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D£  SCRITTI  ONE 
PELI  A 


W di  Paufania,-  . \ 

/nella  qvale  si  contiene' 

l'origine  diefla,  il  fito,IeCitti,la  Re- 
ligione antica,  icoftumi,&  le  guer- 
re fatte  da  que’  Popoli . 

INSIEME CO*  *JKOXTI,  L>A  CHI, 
fittiti,  i tWmcr<-j,  Sia- 

f*c_  > CeloJJi , Tanfi] , & tut- 
te le  coje  niaratighoje  ,cb<^j 
f hanno  iHu  tirata  . 

Tradotta  dal  Greco  in  volgare  dal 
k 6.  Alfonfò  Bonacciuoli  Geu- 
À tilhuomo  Ferrarclc 

Con  U TaucU  copto  fi  firn*  sitile'  co  fa  A \ 

mtttbilt . tkt  tn  •{[*  (i  ri* - S ' ,*w\yj. 

ttnjcn*,  tyU  pttiiSà.  . 
mi  m-rimcj.  ■ • . 


Al  Ser."10  Sig.  il S. Donno  Alfonso^ 
d' Erte  Duca  di  Ferrara  » &c. 

IN  M ANTO  VA,  '- 
Per  Francesco  Olanna  Stampator  Dùcale. 

M D X C I I I I . 


AL  SERENISSIMI  G 

MIO  SIC.  ET  PADRONE  COL.“*  . 

I L S.  DONNO  ALFONSO  D‘  £ $JE 

D VC A DI  FERRARA,  &c.  'J 


Vii» 


’Haver  io  procvrato, 
SerenifsimoPrencipe , che  mi  ca* 
pitaffi  alle  mani  il  Pan/ania , che 
già  pochi  anni  il  Stg.  fidlfinfoTiuo 
n ac  duolo  traduce  dal  greco  nella 
' ___  'volgar  fatteli ±>  , con  int enfiane  di 
darlo  al  mondo  ftampato  , per  maggior  commodttà  , 
£5*  beneficio  di  chi  ha  guflo  di  fapere  la  varia  hiflo * 
ria* , i diuerfi  riti , l antica  religione  de  ’ (jreci  ; 
mhà  pofto  in  obligo  , doppo  hauerlo  ridotto  nella  fir « 
ma,  che  fi  vederi  di  dedicarlo  à V.  <*Alt.  Sereni /s. 
Po  [eia  che  effiendone  fiato  traduttore  il  fudetto  Sig. 
sAlfinfo , che  fìi  gentiluomo  F err ar e fe,  & già  Scal- 
co, e feruitor  caro  del  Sereni fs.  P)uca  H ercole  di 
glo:  me:  Padre  di  V.  *A.  non  poteua  io  far  cofa  più 
conueneuole-j  , nè  che  per  ragione  fife  per  e fiere  piu 
cara  à quell'anima  virtuofa , che  inuiare  le  fitte  fitti- 
lehe 


che  là  i doue  egli  trofie  fùngine , & fenderle  per  ri - 
Cònofeimento  al  difendente  di  chi  gli  hauea  dati  di* 
uerfi  honori , £cf  carichi  d import antifs ime  oAmbafiie 
ric^  . V.  *A.  adunque  fi  degni  di  gradir  'volentieri 
quejla  dedi  catione. , che  /otto  il  fuo  Serenifs.  nome 
e/ce  in  luce  , con  ficurelffa  di  refiar  dtfefa  fitto  di 
lei , dall' o/cure,  & maligne  nebbie  de' detrattori , fef 
faccetti  come  opera  d'vn fino  nobile  Cittadino , inuec * 
chiato  ne  gli  ftudij  , et  nelle  (r  '/»  et  perciò  'valorofo , 
meriteuole  , peg  da  me  finalmente , che  per  antica 
diuotione  fino  à V.  <*A.  humilisfimo  Ser nitore  ,che 
doue  foce  afone  mi  porga  più  alta  materia  da  mofirar 
le  il  mio  inchineuole  affetto , cono  fi  era  , eh' in  queflo  , 
doue  au  arilo  me  ftefiò,  da  ninno  io  farò  vintole  da  pò* 
chi* fimi  pareggiato  . Et  qui  con  humile  r merenda 
bacio  à V.  ò. A.  le  fière  nifi  ime  mani , pregandole  da 
Dio  lungheTffa  di  'vita  , (g  compimento  d ogni  gran* 
defila  , p£ felicità  . 

Di  V.  A.  Serenifs. 

humilifs.  & affettionatifs.Seruit.  > 

i VAV  i • ^ ^ t tj’i 

Francefco  Ofànna,  . . 


T A VOI  A DE'  CAPI 

ET  MATERIE 

PRINCIPALI  DI 

tutta  rOpera. 


A 


A. 

Btntida  Tiranno  Tediò.  67 

Abantide  paele.  117 

Abanti  popoli.  *7* 

Abafa  I lòia.  *7» 

Abe  Città  nella  Focld«, Se  fua  denomina - 
-n  cionca.  418 

Abia  Città  della  Meflenia.  1 87 

Abia  balia  d'Hillo.  «87 

Academia.ouero  ginnafio  Ateniefe,  ;6 

Acaia  anticamente Egialo.  *7* 

Acaiarfontana.  191 

Acarnani  aflcdianoi  Meficnìj  in  Eniade.  r*r 

Acatm  hanno  in  veneratione  Apolline  Agijeo  .&  Èr- 
cole^. 4° 

Accidente  occorfo  nel  paefe  di  Macinadcl  contado  di 
L entità.  147 

Accordo  fra  Crecenfi,  de  Atcniefi  per  cagionp  del  Mino- 
t tauro.  54 

Aeeta  Bidè  gli  Epiroti  Decito  da’  Tuoi  inficine  co'  figli- 
•uoli  ."  tj 

Achei' vengonoà  giornata  con  Cleomene,  di  coi  riman- 
gono vincitori.òS.  taccheggiano  1Laccdcmoni.178.mo 
uono  guerra  a’ Meflcni|.i87.laficdiano  gli  Ioni.  171. 
Vincono  i Lacedemoni  in  battaglia. i77dor  grandifii- 
Ria  poienra.aSt.aflaltsno  i Romani. :8i. rotti,  c podi 
in  fuga  da  loro.a8i.vanno  in  aiuto  di  Flaminio  aìl'al- 
Tedio  di  Corinto. a 8a.  nominati  compagni  de'  Roma- 
ni. a8a  ruinano  le  mura  di  Sparta.iSj.ràtti-foggetti  a* 
domani  da  Callicrare.  a 85  .mandano  all’Oracolo. 45  j. 

451 
«9* 
344 
*0-447 
io 

*37 
5 

*4». 

*95 
*95 
«95 
*95 
3*« 
355 
101 
*19 
586 


rilpofta  loro  diH'Oracolo. 

Acheloo  fiume  produce  de’ cani. 

Acheloo  prentipe Uc’fiumi.fccondo  Omero. 
AcHerontefiume. 

Acherufia  palude. 

Achiuo  F.gm  ualorolò  ne’  giuochi  Olimpici. 

Acqua  calda  dette  Tenne  pile 
Acqua  d’ino  di  gran  Fondo 
Acqua  di  color  di  fangue. 

Acqua  di  roir.uolo.de  Tua  natura. 

Acqua  verdiflìraa  nelle  Termopile. 

Acqua  bianea.de  Tuoi  marauigltofi  effetti. 

Acqua  ftigia.de  fua  proprietà. 

Ac^ua  dell' Aalefo  fròdiliffima. 

Aera  Promontorio. 

Actcatl  popoli. 

Addio  Città. 

&aiA  Arnitca fattili  gran  cacciatoti  > U ualorofiio 


guerra  7* 

Acna  Città  159 

Acnlio.dc  fua  morte.  76 

Acrocorinto.  tf 

Aerotato, & Cleonimo  figliuoli  di  Cleomene,  114 
Acrotato  figliuolo  d' Areo.  nj 

Adgiftc  ermafrodito, de  Tua  Iftoria.  *8g 

Adraltia  Fontana.  79 

Adrafto..  1 7® 

Adriano  Impetadote  4.6.45.61.78.157.380.459 

Aeretaro  Lacedemone  vccifo  in  guerra.  55* 

Aetlio  Re  dclFeloponnclb.  «97- 

Afareo  edi ficator  deila  Città  d' Arena  nella  Mcffènia.  149 
Affici  hanno  in  veneratione  Aminone.  iji 

A frodi fio  bofeo.  lag. 

Agamcdcpet  tubar  il  teforoad  Hireo  colto  al  laccio  è 
priuo  del  capo  dATrotomo  40 

Agamennone  a perfuafion  d’Ometo  Iafdann  Poeta  in 
compagnia  della  moglie.5.6a .conduce  l'cflcrcito  con» 
tro  Sicionc.  65.85 

AgamctorcdiMantinea  149 

Aganinoe  Fontana.  - j6* 

Agapcnorc  conduce  gli  Àrcadi  àlT'iltipreia df Troia.  jof 
Agafide.  ' 1,5 

Agatiftenr.de fua  accorteazt.  agg 

Agatotle  figliuolo  di  Lifimaco'fatto  prigione dc'Getl.tr 
prende  il  Regno  d' Antigono.  1 1 . aggrandire  la  Città 
d'Efefo. ir. prende  per  moglie  Lifandta  figliuola  di  T» 
lomeo. 11.  muore.  1» 

Agatodc Tiranno  diSiracufa.  ajj 

Agefilao  de' Lufi.de  lua  uittoria.  jix 

Agefilao  Re  di  Spatta.  1 ts.genctale  della  Fanteria  contro 
Attafietfe.rt8.fue  imprefe.119.  pallaio  con  l’armata 
in  Tcflàglla  rompe  la  cauaileria  de'Tcflali.no.  fermo 
nella  battaglia. no. và contro  gliAcainaai.no. nauigm 
in  Egitto, ouc  fà  cole  degne  di  memo  ria.  no. fua  mct 
te.c  Icpoltura.  no 

Agcfipoli.de  Clecmbroro  figliuoli  di  Paufania  114 

Agefipoli.de  Cleomene  figliuoli  di  Cleombroio.  114 
Agefipoli  Re  mone  guerra  à gli  Arguii . 1,14. «induce  I ’cf- 
ferdto  contro  gI1Olintij.114.muor>.  154 

Agefipoli  Re  de  Lacedemoni^  Tuo  ttiatagema  nel  ptm 
derMantinea.  jio 

Agi, de  Tuoi  uetfi.  C4 

Agiaindouino.  ras.* 

Agidc  Re  co’  Lacedemoni  prende  Pellene.  67 

Agide  figliuolo d'Archidamo.t  17.  dà  il  guafto  al  paefc_« 
de  gli  Elei  (ipoiUUlilooc  di  molta  preda.  > > 7-ent  ra  c« 

l'cffcicùo 


. -. 


I’eflcrdto  nell'Attica.»*. flu  motte. ns 
Afide  figliuolo  d'Eudamida . 

Afide  Redi  '«ut». 

Aglao  di  ll.tidt  ul.tt  gei  tutta  lalua  vita. 


Tauola  de  Capi, 


Aitate  del  Sole  Liberatore. 

Aitate  di  Gioue  Stento. 

Altare  de  gli  Elei  dedicato  k diuetfi  Iddi/. 
Aliate  d'Helicento 
Altari  del  Sole 
Aitate  di  Gioue  Liceo. 

Alteno  nato  di  Nettuno 
Alterna  Regione. 

Alti  buffo  latto  di  Gioue. 

Amarefia  cognome  di^Diana.onda  deriuato 
Amai  Monte  . 

Amatunrc  Città  in  Cipro. 


97 

tot 

ttf 

*»4— 

J*« 

J4+- 


ao; 

4® 

*4*  — 
4®* 
t» 

45  a 
»t  ■ 
io» 
•la — 


Agnocafto  pianta, ò albero. 

Auce.e  fmt furata  grandezza  del  Aio  corpo  . 

Aidonco  fiume. 

Alcameno  figliuolo  di  Teleclo  Re  de  Lacedemoni. 

Alcatoo  figliuolo  di  Fottaone  uccifodaEuoihao. 

Alalcomcnta  Fontana 
Alalcomrne  Villa  * 

Alberi  del  ballarne  nell'Arabia.  3^ ..............  v...»  ... 

Alce  fiera  della  Francia  fua  natura  , ficcome  fi  prende. — Ambia, douc  nafta 

àcat.  aii.flc)8).  Ambaofib  Città  della  Focide. 

Alcibiade  Atenielé.  38  14J Amilico  fiume 

Alcidemonte  Heroe  3».  Amitnone  fiume. 

Alcmane  figliuolo  di  Teleclo Capit.de Lacedenwxu.1  w — Am. tanno  indouino  . 

Alcmeonc  vceide la  madre  .31; Anaflagora  Re. 

Aleo  Signordell'Arcadia.  3c_5 Anafi'andro. 

Alcfiandna  Città  edificata  da  Aleflandro.  aa  ; Anallandrlde. 

Alcfiandiofoccorfo  in  vn  gran  pericolodaTheodoro.  v- AnaflandroRedeLacedemoni.iio.loS.alIaUa  Andome — 

fepolto  in  Menfi  da  Tolomeo.  ‘J—  ne.  169  rotto  da  lui.  * 169 

Aleflandro  Magno  tenta  di  far  tagliar  l'Iftmo  diCorlntu — Anali  indio  priraovincitorde  giuoehieon  la  caretta.» 3 j 

58. fuo  penbero.  176  perche  non  dzzafle  mai  trofei, nè Anafliciare  Frrnciped  Atene.  341 

di  Dano.nt  di  nittorie,cheripotta(re  reil'lndia.  407  _ Anaffidr.  i.ì  j »i_, — 1 

Alcflandio  m'imr  fidinolo  di  Clcopatra_uxaLoctcato  da  Anaflila  Tiranno  di  Regio  1 — 1 

ali  Aleflàiuìrini  Re  .IH  l'Epitto  fa  morir  la  madre,  io.  Anaflìmene  Poeta. 159.A10  inganno.»  59.  parla  ad  Al  dii — 

Tuegc dell'Egitto. io.  dro.»6o.fua  malignità  ufataconuovn  tuo  nimico.  :6o 

Aleflandro  figliuolo  di  Macaone.  7»  Aneeo  Re  de'  Lele»i  *7t— ' 

Aleifio  Fontana  di  gran  nirtù.  JJ» Ance"  figlinolo  di  1.  tango  animofo  conno  ' ™ "co  Cai». 

Ale  te  figliuolo  d'Hlppc*. Capitano  de*  Dotiefi.  6 a dei..---, 

Alleo  cacciatore.  304  Anchefmo  monte. 

Alleo  per  amor  d’Atetufa  mutato  in  fiume  fecondo  la  tv — Anchione  Lacedemonio. 


♦J-i 


tion  poet.ea. 

Alleo  innamorato  di  Diana. & ingannato  damici. 

Alfco  Fontana 

Alleo  fiume, \ fua  proprietà 

Alifeto  Cartello.  ..  .. 

Alifero  figliuolodi  Lleaone. 

Alla, Cabrilo  de' Beoti  fu’l  mare 
Alopr  fauola  dtCberilo  Atenicfe 
Alfe  fiume. 


*8| 


Altare  d Androgco  figliuolo  diMlooe detto deU'Hcroe. 
A. tare  della  Mncricordia  . 

Altared'Alchmena.Sc  di  lolao. 

Aitare d'HertoIe, Se  d'Hcbe. 

Altare  di  Gioue  fupremojC  d'altri. 

Aitate  di  Cupidine. 

Altare  di  Prometeo 
Aliati  dctleMufe  di  Mercurio,e  d'altri 
Al  tare  di  Pallade  Salutare  de  gli  Arami. 

Altare  d'Anfiloco. 

Altare  d'Euriface  in  Atene* 

Altare  d<  Zefiro. 

Altare  di  Gioii.  MelJehio, 

Aitate  fatto  ad  Ac).«ioo. 

Altare  di  Mclicerta . 

Aitate  de*  Ciclopi . 

Altare  delle  Parche. 

Aitate  delle  Parche. 

Altare  di  Gioue  ptonofb. 

Aitale  di  Gioue  fillio. 

Aliare  degusci  frucuud. 


103, — Anchifia  Monte, 
afij Ancita  Citta  de'Ftigi. 

33»  Andama  Città.  .7. — 

And  rodo  Re  de  gli  Ioni, de  fue  iir.prefe,e  morte.  J74.  »7-_  ■ 

U Andro»*0 fiftlimil»  4i  Mww  taciti)  da  Hcteolc.  *4 

330 Andromeda.  ***  ■ 

•I y Anemofa  luogo  de’Tncolon . 

17  Andania.fic  fue  ruine.  191 

j Andrea  Argiuo  Scultore  . 


Andreide  città  de  gl'orcomenii  409 

\e  Androdo  guerreggia  con  Leogoro.  *77 

l-  Anfca  Città  della  Meffcnia  ptefa  da'LteedcOOni.  134 
sa  _ Anfiaxao  7* 

il Anfiarao  adorato  da  gli  0»pi)  pei  Pio,  4-  1 

•t  Aafiarao  Fonte.  lo, 

,8  Anfido  d'imea.  »7*— 

39  Anfiloco.  , 7S. 

4C  Anfimaco  figliolo  di  Tolifleno  aoo 

43 Anfione  Tcbano.  . »<4 — 

48  Anfione  molto  famofo  ndlamnfitìLjfip.pnmo,  che  ado 

4; piade  la  lira.  $6j 

46 Anfione  Gnoflio  4*, — 

<e Anfifla  figliuola  di  Maeareo.  4 «a 

38 Anfitrione  uccide  Calcodonte  3I1 

59  Anfitrioni  chi  fofleto.  «...  « . ..4^ — * 

7i  Anfitrione  in  qual  maniera  ottenere  U Regno  de  gli  At_ 

97  oie  fi.  1 — < 

Si—  Angea  figlinolo  d'Eleo.  198.  tuoi  fax  temenza  ad  Era 

93  le.  1 98.  gueteggia  fctO)I  JJ.IBUOlè.  ao9 

gì — Anienc  fiume 

A"'**™ 


Anigrofiume.toi.'.rcendedal  monte  Lanigro  103 
Ann  baie Cartagincfc,ccinc ingannato, fic  liu  molte.} i j 

Anolimpiadi 
Anono  Fontina. 


& Materie  principali. 


Anfanane  figliuolo  d'Antimaeo. 

Anfifia  Cittì ‘grandiflima.St  nobiliiT.de gli  Broli" 
Antagoia  di  Rodo. 

Aotalcide  Spartano. 

Antea  Città  de’Turiati. 

Antedone  Città  de'Beotl. 

Anna  Citta, & Tua  edificatone 
Anticaglie  di  Corinto. 

Anticira  a ittica  in  nre  CiparifTo  Cittì  della  Fonder, 


a 8: 


molte  cofe  Notab  li  di  quella. 

Anticlea  madre  d'ViilTe. 

Antico  Frcncipe  de  gli  Atcniefi. 

Antifone  Argiuo  Scultore.  tir 

Antigono  Frencipedc'Macedonl.  j.i'apparecchia  per  fa* 
guerra  con  Tolomeo  Re  dell'Egitto. ■».  fi  fà  (oggetti  T 
Siri, Sci  Fcnini. 7. iHcdia  Tolomeo  icU'EgitcoS.man- 
da  Demetrio  fuo  Capitano  c antro  t-Ro,T  ni. 8.  muoue 
Tarmi  coi  tro  di  Lifimaco  D.n.uom.ct  Jeleuco.8  fua 

morte*  - 8 

Antigono  oflcITor  di  Corinto  .67.enua~1n  lega  con  Ar.  • 
to.6f.ta  morir  Acato  con  ueleno. 

Antinoo  Città sù'l  Nilo.  ( }it 

Anaio  pi  i.  , 48 

Antioco  figliuolo  di  Selettco  perfuafo  da  Maga  Tuo  cene 
co  a romper  le  conuentioni  fatte  da  fuo  padreà  Tolo- 
meo additando  l'Egitto  8 

Antioco  uccide  Androdc  co'  fuoi  legulei.  ijj.  Re  della 
Mcfiema.  ijj.  Tenue  i Spana.  133 

Antioco  Nicatore.uinto  da  Romani.  358 

Antit  tSiiàcufjno.  4-  414 


Arallo  Promontorio  %ft 

Acato  Sole  fé.  | 

aéf Acato, & fua  lode  *7.ibindito.d7.tìtornira  acqueta  le_a 

i}7  difcordie  67  eletto  Capitano  de  gli  Achei  <7  utnee-T 
144  iMaeedoni,  Se  ucci  fé  Perico  lor  Capitano  67.  1 beta 
4«=  Corinto. 67  trine* i baccntroonutt fn  altre  mfr-fe  67. 

f entra  in  lega  co'Macedoni.ic  con  Antigono. Mnicc  fo 

jtS;  da  Antigono  con  ueleno.  68 

J88  Acato  di  Siclonu  tip 

}8f  Accadi  figliuolo  di  Califfo  Signor  dell'Arcadia.  J04  intro 
ilT  duttot  dcil'ufodelle  biade.  304. 

59  Arcade  feoperto  il  tradimento  d'Arifl  crate  il  lapidano 

Se  uccidono  lafcrandolofcnza 


460  4tcadia.da cui  nominata. 

449  ~Ateandro,ic  Architele, figliuolo  d'Acheo>Sc  generi  di  Da 

nao.  j7, — 

Archelao . 109 

Archelao  Capit.di  Mitridate  pollo  in  fuga  da  Romani. a 3 
Archi*  Tut.o.efuoi  coftumi  9 — 

Archi  a figliuolo  di  Ariflechmio  . 93 — 

Archidamea  Sacerd.tefTa  di  Cerere  innamorata  trxtnn* — 
mene.  l79  — 

Archi  damo figliuolo  d'Agefilao.  ap6 

Archidamo  compagno  de'  Focefi  in  guerra. 11 1.  eo'  prie- 

etili  flirto  /*l.  M C/IA.1.  MAC  1m  « M A I.  J o - ■ 


Antiope; 


ehi  mera  che  Focefi  non  ruinanola  Città  di  Delfo, Se  r 
tuoi  Ci  tradì  ni. come  elfi  haueuano  in  animo,  ni. palle — 
in  Italiainaiutode'  Tarcntini  contro  i Barbari  , da 
quali  è uccifo.  • iai  _ 

Arehiui  prendono  Tebe.  — ]0s — 

Arco  figliuolo  d'Acrotato.  r 114 

Areopago.  34 

Areopago  giudicio  coftituito  fopra  leciufe  capitali  ad — 
Atene  • |j| 

Ardalo  inueotor de*  Pifferi.  97 


. vJ  6f — Arena  Citta, Se  da  cui  edificata 

Antiope  figliuoladi  Nitteo,  Se  Tua  bellezza.d+.rapitidi' — Arene  Fontana. 


*4T 

, 10» — 

64  Areo  figliuolo  d'Acrotato  iif — 

1S4  Areo  Rede'Lacedemonì.  " jjj — 

i»a  Areo.Sc  Alcibiade  huomini  di  gran  dedito  nella  nitrir 
370  loro.  r 

350 — Argria  Città 
ior — Argira  Fontana. 

7~  Arguì 

64 — Argo. 

64  Argo  figliuolo  di  Niobe. 

37 — Argo  Città. 

6t  Arianna.comefofle rapita à Tefco  da  Bacco, 

a 1 3 Aticia  io  Italia 


Epopeo. 

Antiope parrorifee figliuoli  perla  flrada. 

Antipatro  Milefio  — 

Antipatro.185.  uccide  la  madre. 

Aotonmo  pio  Imperatole, fua  natura, Se  imprefe; 

Aptropì 3 Itola.  ' 

A pela  Monte. — 

Api  figliuolo  di  Telchine.Sc  Tua  grandezza. 

Apia  Regione  denominata  da  Api. 

Apollidoro  condottiero  degli  aiuti  foraftieti 
Apollme  hauuro  in  veneratione  da  Troiani. 

Apolline  inuentor  della  Celerà. 

Apolline  fi  dilettòde'  buoi.a87.ruoartifido.313.  uccide  Aridante  fiume  antiramenre  lardano. 

Lino  per  inuidia.  391  Arimafpi  huomini  monochii. 

Apolline  Carneo.  69 — Ario  Signor  di  Teurrania  uccifo  da  Bergamo. 

Apolline  Agieo  . ; 8r  Aiionefuonator  di  cererà 
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Apollodoto Tiranno  di  Caflandril. 
Apollofàne  Arcade. 00. uà  all'Oracolo  di  Delfo. 


133 A’iflatC)  fenttot  diligente.  aag 

90  ; Aride*  di  Proconnefo.  a fi 

Appio  come  Legato  dc'Romani  per  decider  le  differenze  Ariftera  Ifola.  sor — 

tra'  Lacedemoni.  &.  !i  Achei. a 84. contrario*  gli A*  AriflideEKo.  *37 

chei  in  tutte  le  colè.  — 184  Anflione  Areniefe  ij.  flrafcinato  fuoridei  Tcmpiodt — 

Aptereo  Città  di  Creta.  416  Minetua, Se  uccifo  da  Siila.  *4. 

Arteneo  Monte.  — — — tn  Ariftoctate figliuolo  d’I  era  Trapetuntio  cotrottodar* — 

Araino  luogo.  *41  Lacedemoni  con d arari  i7o.fue ttiftitie.i 71.  feopert* 

Aramante  970 — da  gli  Atcadi  pet  uaditore.  1 77.lapidato.Sc  uccifo  dato. 

Atante PlUfio,  7» — to  . 17* 

A* aulii  Citi.  71  Aiifiociue  lapidato  per  hauen  prato  uaarauotefi^ 

^ ■ ...  ~r  • a di 


dittimi.  507 

Ariftodumo  Fpitldo. 159. uccide  la  figliuola.  160.  erralo 
Rcde'Mefienii.i6t.fua  credè  za  orila  baccagha.6i.naS 
eia  all’Oracolo  per  confici  0.163. s’ammazza  da  feftcf- 
foauanci  alla  lcpoltura  drl  a figliuola.  165 

Arifiodrmo  Capuano  de'  Lacedemoni.  1 14 

Arifiodrmo  Tiranno  dr'Mcgalopoli.j;  i.fupcra  i Lacedc 
moni  in  battaglia  731. fua  morie.  331 

Ariltodcmo  di  Macedonia.  4}6 

An1.oi.1cc  Scrittole.  103. 

Arifiogitone.  38 

Ariflomellda  Tiranno  de  gli  Orcotncnii dell’  Arcadia.}  54 
Arinomene  Meflrnio  liuomo  oalorofo.154.Re de*  Mede- 
nii.i67.rlculando il Ret;no Sfitto  Capitan  generale»/ 
(le'Meflentj.i67.fuodHegno  contro  Lacedemoni.  167. 
vincitore.  168. filo  errore.  169  ferito.  169  ptende  le  Ver- 
gini di  Carla. deliberate  da  lai  con  grolla  taglia.  170. 
latto  prigione  dalle  donne  d’Egila.170.  liberato  ritor- 
na nella  Mrfl'enia.i7o.tacrogliel’ananzod(1  Tuo  rotto 
e(Tetcito.t7t. mette fofTopra  tuttala  I.acedetnonia.i7i 
Taccheggia  Araiclr Cartello. 173. combatte  co'  Lacede- 
moni.è  rimati  prigione./.  171.  gettato  con  tutti  ifuo 
nellaCeade.  171.  liberato  ritorna  nell'Era  a cafafua. 

171.  Taccheggia  l'alloggiamento  de'nimiei  con  molta 
uecKionlo10.171.fa  faci.ficioàGioue;iiomata.l7j.pct 
inganno  ritorna  prigion  de’Lacedemoni.173  liberato 
da  una  Vergine.  18). conferuafottena  gli  Oracoli.  174. 
fa  animo  a'Mcflenii  controiLacedcmoni.T76.fuoua- 
Jore  176.rnodifegno.177.ruadcl1befat10e.178. tenuto 
. per  il  migliore  di  tutta  la  Grecia.  1 79  .fua  mone.  179. 
Ariftonautc  ridotto  delle  Naui  de'  PdleneG  399 

Arinone.  116 

Ariftotimo  Tiranno  d’Elea.ioi.uccifo  da  Cilone.  *01 
Armata  di  Xerfe.  4}} 

Arraedi  tame  ufate  nel  tempo  de  gli  Heroi.  ut 

Acne  Fontana  309 

Arne  eit'à  in  Tenaglia.  407 

Atoano  fiume.  - _ lt9.115.1K 

Aroanii  Monti.  * jfi  _ 

Arrachlonegiuocatote.Sc  file  ui  (tori  e,  Se  mone . 346 

ArrilòneTricomcfe.  105. 

Arfe  fiume.  )a8. 

Alienale  dc’Lacedcmodi  abbracciato  da  TolmideCapita 
no  degli  Ateniefi.  53 

Arfinoe  procuia'di  far  morir  Agatocle  Tuo  figlinolo,  ta 
Arfinoite  Tribù  in  Egitto.  316 

Artafl'eife  condannaTifafcroe  alla  morte  119 

Artautte  Ferfiano.  tra 

Arte  d'indouinarr.come  ordinata.  S7 

ArtemidotoTragliano  ualemiflimo  lottatole;  354 

Anemifio  Monte 

Aicalafo  prende  il  Regno  de  gli  OrcomCnil. 

AfineG  popoli.  393 

Afio  Samio  Poeta. 94.  *76 

Albpo.63.fuc  figliuole^.  63 

Albpo  Città  339 

Afopo  fiume  3 66 

Afopo.  & fu  a natura  * 14 

Afopo  iònie,  Ai  fua  origine  6} 

Afopo, Se  Citerone  Re  dc’FUtCCfi  3®i 

Afpido  Serpente»/.  3 *4 

Altro  Frencipe  in  Atene  ...  *96.363 


Tauoladc’Capi, 


Aflcriol  fola  44 

Alici  ione  figli  nolo  di  Mlnoeualorofifl.vccilb  daTefco, 96 

Afterionrerba . 77 

Aflerione  fiume.  75 

Alido  da  Crotone.  351 

Adita  bagno  caldo.  195 

Atamantc.  399 

Atene  Città  a (Tediata  da  Siila  Romano.34.riftorata  da  A- 
diiano  Impentoic. ^attediata  da  Antigono.  115 
Atemcli  confcruano  Ieri  tri  nel  Tempio  de  gli  Dei  i bene- 
ci  d'Adriano  Impeiadore  7.honotano  Tolomeo, & Be- 
renice di  darne  di  bronzo.  10.  fabticano  in  Tempio  a 
Tcfèo.to.accutate  nel  culto  diurno. >3.  liberati  dalla 
guerra  di  Ca(Tandio.|  1 .mandano  ambafetatori  a'Lace 
demoni.  1:0.  danno  la  Citta  di  Naupatto  a*  Meficnii. 
180. potente  d'armata  di  mate.  181. taccheggiano  Oro- 
po.a87.condannati  da‘Sìclonii.a87.aflbluti  da  tal  con 
dannagione.iS7.uinconoi  Tcbani.  jgp 

Atenodoro  (cultore.  ^]X 

Aliarne  monte altilfimo  41 

Atmorefi  hanno  in  tiuerenza  D Una  Amatefia.  40 
Atreo.Sc  fua  uendcita  conico  di  Tirelle  Tuo  fratello  78 


A trauma. 

Attalo,  fidinolo  d'un  altro  Attalo,e  fu  c genti. 

Aitalo  Re  di  Pergamo. 

Atte, Se  fua  lfiotia. 

Atteo, primo  che  tcgnalTe  nell'Attica. 

Ancone  fado. 

Attica, onde  habbia  prefo  il  nome. 

Artide  figliuola  di  Cranao  dà  il  nome  all'Attica 
Attilio  Capitano  de  Roiuant.i8a.  mandato  in  aiuto  de_S 
gli  Atenlefi.Scfue  impr.fc.  3Sz 

Atrio  Promontorio.  233, 

Augudo  Imperadore.  _ • _ 338.187.353.410 


«4>. 

9 

4*9 

3F| 

? 

364 
3 
3 


Autodcne  Principe  degli  Atemefi. 
Auucrtimeu  to  dell'Oracolo  c|i  Dodone 
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Alltio  figlinole  d'AaiuC/ft  panie»*  M fa  o serpo.  44 


Bacco, Se  fu*  origine. 

Bagni  de’Terzenii. 

Bagni  marauigliofide>X>ebedii,ed*BlUÌ. 

Bafira  fiume»> 

Ballo  Cordace 
Balfamo.Sc  Tuo  liquore. 

Bando  dc’Lacedemoni 
Baticlc  Magnelio  Architetto 

Baio  Valle  profonda.  t 

Battaglia  fra  gli  Atenicfi,Sci  Beorii  rapprefentlta  inpit 
n , tura.  is 

B8  Battaglia  fra  Tefco,Sc  il  Minotauro  ritratta  in  pittuta.aS 

4oa  Battaglia  di Clcno  con  Hercole  dipinta.  jj 

Battagli»  fra  Romani, Se  gli  Achei.  isi 

Battaglia  de’Mantmei  conuo  Lacedemoni.  jig 

Battaglia  de' Giganti.  334 

Battaglia  fra  Fi!opcmene,6c  Cleomene.  35S 

Battagliafra’  Lacedemoni. e Tcbani  37$ 

Battaglia  tra'foccfi.e Teflali.  411 

Battaglia  de'  Ftanccfi  contro  i Greci  alle  Teimopile.437 
Battaglia  de'Greci.co'Francefi  44  r 

Battaglie  de  gli  Ateniefi, con  le  Amazoni, Se  de’ Centauri 
co' Laptti  dipinte  da  Micone.  lo. 

fittcaglie  ira'  Lacedemoni, fc  Mcffcai.if6.ifio. 368.1764 

Ma 


& Materie  principali. 


i 


Bea  Cittì.  140. 

Bcbliade  Fontana.  394 

Bclnntna  Fontana  • 138 

Belemina  Città.  339 

Brllrrofomr.  ■ 98 

Bencfaito.i  de’Greci, quali.  339 

Beoti, & lot  origine  363 

Bcotia.  61 

Bcten  ire  amata  da  Tolomeo  ha  figli  uolo  di  lui . 8 

Bcrcnreatefiume.  333 

Biante . 79 

Bilntc  fiume.  ^ 193 

Bibli  Fontana  nella Milefia.  179.  fàuola  deU'amor  di  Bi- 
bli  379 

Bice  di  Nido.  308 

Bieeilo  Sicionio.  17} 

Bifuni» animali, denaturi  loro, Se  come  fi pigUano.410 
BtfTo.oue  nafea.  301 

Bikini  popoli. Se  origine  loto.  311 

Bit'ma  Città  lui  fiume  Angario.  3» 

Dolci  pietre  lecite  104 

Bclineo  (umci.  aoa 

Borea  uentodillipa la  Machina  d’Agide  Re  de1  Lacede- 
moni. 333.341 

Borro  Monte.  3*t 

Etico  làctato  ad  Efrulanio.  9r 

Bnfco  facto  drltefigliuofedi  Meteo.  145 

Bofco  facraio  a Diana  Saluatrice.  399 

Bofeo  diLico  >48 

Brtmonle^»  41. 

Stenno  Capitano  de'Franeefi  conduce  l'efletcito  de'Fran 
cefi!  Delf0.410.fi  mouecontta  la  Grecia. 433. fila  afta 
tia  contro  i.  Greci.  436.  pattato  1 cflercrto  fopra  i ponti 
vàailaiioitadell'Heraclea.  437.  luperato  da’  Greci  t- 
ba:ta”lia.4tT.feri;o,Jc  quali  morto  e pattato  fuori  den 
la  battaglta.446.t'uccideda  fe  medefirao.  441. 

Briante  Argiuo.St  .acciecato  da  una  fanciulli.  ito 
Briganti  popolidella  Stimma  33! 

BuiagoHeroe.  331 

Bufàgo  fiume.  Se  Tue  fontane.  33 o 

Buno  figliuolo  di  Mercurio  . or 

Bupalo  grande  Architettore.  J88 

Bupaio  Scultore.  400 

Bupartmo  Monte.  101 

Buri  Cittì.  397 

B unico  fiume.  397 


Cibiti  popoli.  }8S 

Cacaite  fiume.  , 454 

Caccia  del  porco  Eriraanteo  fatta  da  Ercole.  316 

Caccia  del  porco  Calidoniofcolpita.  371 

Cadmo.  14» .fui  U’ttotia  contro  gli  Atlanti. )6d.BÌ ad  ha 
bitare  ne  gli  lUiri).  367 

Cadmeacitta.ora  rocca  diTebe  366 

Catarro  ncll'Euboca.  196 

Cafra. Cittì.  317 

Cafiefi.Sc  lot  origine.  317 

Cagatone  Fontana.  141 

Calabro  fiume.  345 

Calami  de  Scultore.  99 

(alami  tà  4?  Miunti , Se  de  gli  Ateaitfi;  377 


Calamiti  de' Micenei.  - *, . ...  199 

Calautia  99 

Calce. lonte  uccifo  J a Anfitrione  asa 

Calédonlidiuentano  pacai  »eg 

Calenden  Villa,  Jouc  nacque Tele* . 99 

Caldei.  390 

Calici  Fonte.  145 

Calino  Eleo  356 

Calippo  Capitano  de’Greci  a’oppone  a Calati.  $ 

Calippo  Corintio.  39 1 

Calippo  Capitanode  gli  Atenidt  436 

Caliltc  ifola.  ao3 

Califfo  I fai  a,  era  nominata  Teta.  174 

Calilto,Sc  fui  (cpoliura.  340 

Gallilo  figliuola  di  Licione, Se  fui  fattola.  304 

Callicrate,Sc  Dieodagli  Achei  mandati  a Roma.  177. 

muore  per  l'iufirmita  178 

Calile  tare  adulatore  corrompe  eoo  perfuafìoni  i Scnacoti 
Romani  contro  gli  Achei. 'aSo  accula  falfatucnte  1 Ca- 
pitani de  gli  Achci.18d.ii  piu  federato  di  rutta  iaGte- 
cra,  Jc  eletto  giudice  delle  differenze  fra  Lacedemoni, 
Se  gli  Ap>iui.t87.pntenttflimoftigIi  AcUct.i87.accu- 
fa  Mcnalcidea  gii  Achei  capitalmente.  :IS 

Calila  Arcnicic.Sc  fue  uitdtoie  ao8 

Callimaco  molto  iugcgnolo.  31. 

Calilo  Cittì  dell'  Bruita  dilltuita  da  Francefi  con  nota- 
bile crudeltà,  c federa game.  419 

Calltroc  Vergine  amata  JaCorefo  Sacerdote  di  Bacco 
i88.odta  lui.  18*.  da  tutti  abbandonata. c condurrà  a 
guiladi  uittiroa  all'Altatc.a 89. mutato  penficto  li  fcan 


na  da  le  (iella. 

Calliioc  figliuola  d'Acheloo,5c  fuo  defidetio , 
Calliroc  fontana. 

Calliif  rato  A:eniefe,8c  fuo  ardite, e morte. 
Cillitcle  Scultote . 

Cai  li  tele  gran  lottatore, 

Callone  Lgineta 

Calchinia 
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Calo  nipof.Sc  difccpnlo  di  Dedalo  da  lui  uccifo.  341 
Cambaulc  Capitano  dc'Frlcdi,&  piima imptefiffua.434 
Cambio  d'Apollinc  con  Nettuno.  415 

Cauteli  d'india.  333, 

Cumitò^Sc  Cletia  figliuole  di  Fandato  Milefio  , Sdoro 

450. 
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fucceffi 

Campagna  di  O ra. 

Cunato  fontana  di  uittù  marauigUofiL 
Canefoti  foteUc.St  iftotia  loro. 

Cani  Marini. 

CantanoSidonio  Scultore.  „ 

Canzone  in  tode  di  ftlopcmene 
Cao  Monte. 

Capellcd'lfide,SediSernpide  . 

Capitoli  fta  gli  Atenidi.Sc  i Lacedemoni; 

Capitani, che  calciarono  Xetfé  della  Grecia. 

Capo  di  Medufa  la  Gorgone. Se  l'Egida. 

Capre  factificate  da  Cirenei. 

Capro  figliuolo  di  Pmagora,Sc  fue  tmtotir. 

Caraeoma,  baffione. 

Carudora  Città. 

Carandre  fiume.  191.391 .476 

Cacano  Re  de'  Macedoni  UÌOC«  in  battaglia  Cifleo  Re-* 
depaefi  uicinl.  407 

Carano  Monte.  149 

Caj- 


Tauola  de  Capì, 


Cardamide  Cittì.  14;  Chero-ieG.unde  nominiti» 

Ca  ri  popoli  *7,  Cheronelo  Itola. 

Cari*  luogo  facrato  f Diana.  tir  Chitone  Lottatore. 

Carillo  figliuolo  di  Polidette  dì  il  guado  a gli  Argini. Ut — Cbiomde.Sc  Tue  uittorie  fcolplte  in  ani  colonna. 
Carmide  Eleo ei'iocator alle  pugna  14!  Clurone-Centauro. 

Catmido  Lacedemone  uc  Cicno  uccide  Lieo. 

Carnali  Cittì  432 — Cicno  figliuolo  di  Net1uno.4tH.fua  Moria. 

Carnaiìo  Solco  . 191  Cidia  g onaneualotofo  Atemere, Jc  fui  motte. 

Carno  Acaro  ano  indi  tutor  dcU'adoration  d'Apollinc  r Cidonia  Citta 


Carneo  j*i 

Cartagincfi  rompono  l'armata  di  Pyro  in  mare.  i«T 
Cartcia  anticamente  TartcfloCiitadi  Spagna.  a6~ 
Cali  di  Folitioneconfcc  aia  a Bacco  Mclporacno.  5 

Cafo  auenuto  a'  McflenIT 7 td; 

Calo  occotfo  ì Temerti  per  l'andata  d'Italia.  a«iT 

Cafo  notabile  di  due  giouani  occorro  nella  Cittì  di  C 
tana".  44- 

Caflandro  notato  d'impierì.  8 

C .1  fiandra  figliuolo  d'Ant.  patro.Bc  filo  Infitlicc fine  }6r 
Cafiotide Fontana, Ae  fua  proptierì.  443 

Cartalia  Fontana.  4:0 

Cailello  di  Fera  nella  Meflenia. 

Cartello  de'Cafiefi.jij. lapidano  alcuni  fanciulli 


Cigno  Rede'Ligij  buoMulico 
Ciiaradi. 

Cillcne  Monte. 

Cimetunc  Lacedem.  ferii  tote. 
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Cimone. figliuolo  di  Milttade  Ateniefe  Capitano  de  gli — 
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Cartor  .e  Polluce  hauuto  in  gtandirtima  uenerauonc. 
daCcfale"? 

Cartrobocco  laatone  tmeotre  la  Ciccia 
Canea  Cittì. 

Caualla  di  Fidola  vincitrice 
Cauallo  di  bronzo  chiamato  Dario. 

Canallo  di  Lieo  ainctiore. 

Cauallo  Pcgalb. 

Caurone  figliuolo  di  Crteno. 

Caucone  apparitoin  fogno  ad  Epaminonda. 
Caucrna.doue  Hercolc  tra (Te  il  cane  delHnfcmo 
Caulouia  Cittì  in  Italia  deiòlata  da’  Campaoi. 

Cecino  fiume.Bc  l’uà  marauigliofaulriù  nelle  cicale.  a<j 
Cefali  pefei. 


Atcmelì. 

Cinabro, oue  nafea. 

Cinocefalo  luogo. 

Cinureli  anticamente  Argiui. 

Ciplclo  Tiranno  di  Coiiuto . 

Cipfelo  Re  dell'Arcadia. 

Ciptcìli  facrati  ad  Alcmeone. 

Circuito  del  Tempio  Jdi  Gioue  Olimpio. 

Circuito  di  Diana  con  due  ftatue. 

Circuito  facto d'Apolline. 
i-f.  cimo  lieta. 

4.77 — cimelio  Monte. 

3 Ao  citta  danza  delle  Nautde*  Delfi, 
at?  ertone  Cartello 
i"  Cifo  figliuolo  diTemeno. 

aj~  clazomene  Citta, & fua  edificaticne. 

6i  clfdeo  fiume  hauuto  da  gl'lticbi  lo  gra  veneratione.  109 

Ciccia  inuentore  delle  mode  de'  caualli.  ad; 

Clenoinaco  Eleo. 

Claombroto  Re  JeLacedcmoni.m.taglia  a pezzi  ani 
rea,&  altti Tcbam. j 75- uccilò  nella  battaglia  fatta  et?' 
Tcbani.  114.375^ 

Cleomcde  ' r.i'.efé.Sc  fua  Irto tia. 248. riueri teda'  fuoi. 

' ?49-  -4 
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Ccfcfide  Lago.  - ... 401 — tomc^ 

Cefifo  fiume.  'V7-1Ì- 1 — Cleomene, 3c  Ateo  eontendon  "tip 

Cefifide  Lago.  38*  Cleomene  Capitano  de  Tebani  canuti  u rucu.ua10.377 

Cclado  fiume.  j-ft  CI  -.iene  f lolodl  Leonida.AS.nf.vintodagl’  Achei. 

Celti,oueioBarii,8egrande*raIoro,  : 6 v.  tatto  prigione  fuccidcda  le  «erto . 

Cencpoll Citta.  14;  Cleomene. ut. fàuorfe  1 1 alfe  no_OAtcne.ni 

Ceo  nume.  197  ac  ' atosvccidca»  iciteQb.  ita 

CctamicoluogodettodaCeramoHetoe.  : Cleomene  eie  i dal Regno diuien  nimico  di?parta,{ 

CctaiTe  Scine.  30?  conduce  Pirfdnel  fuo  paele.114.1St- rompe  l'arcordo 

Ceraulio  Monte.  346  fatto  con  Antigono. 181.  prende  Megalopoli  folto  la 

Cerbero  Cane  Infernale.  144.399  ~ negua.331.fua  ambafeiata  ì La  ntemonì.  33  grotto  in 

Cercione  buomocrudele,efceletato  aedo  1 fóndimi.  4~  Cerne  co*  L icmon'J-  7itopciucnc.  ; _ 356 


Cerere  conuertica  in  caualla. 

Cereflò  fortezza  de' Tefpiefi. 

Cencio  Monte, luogo  del  Nataldi  Mercurio 
Cerine.  92  .creilo  da  Deifonte. 

Cerinea  Cartello. 

Cerio  ite  f^ne 
Cctue  bianche  in  Itomi. 

Cetuì  di  più  lunga  uita.che  gli  Elefanti. 
Cedrino  figiiuoiod’Helcno. 

Chetldorca  Monte. 

Chetea  di  Sieione. 

Chetilo  Ateniefe . 

Chetilo  Ol  iato  Scultore. 


Clec  cc.ff.  : Morra  a raufania.Bc  da  lui  uccilV  1 ; a 

370  Clcon  imo  i,acraemone,&  fua  ftirpe.  13.  difluiomui 
383  dall'imptefa  della  Macedonia.  tf. 

91  Cleonimo.figliuolo  di  Cleomene.  148 

aC71  Cleonc  Citra.Sc  fua  origine  7* 

*96“  Cleone  Tiran  no  di  Sieione.  67 

32 j Cleone  di  Magnefia.  4*4 

311  Cleopatra  odiando  Tolomeo  fuo  figliuolo  pmfuade  gli 
8*  Egitti]  ad  eleggereAleflandrofiio  minor  figliuolo  pe* 
loroRe  to.finge.che  Tolomeo  ammazzarla  uolefle.19 
*3TnCleopana  moglie  di  Mrleagro.  149 

l~  Cleono, figli  lodiCodro.  *78 

cieoflcne  primo  de  Cteci  in  dilcttatfidc’  caualli 


*3  Cieoftcnc  primo  de  Greci  in  dilettadi de’ caualli  a 

CUetonci  popoli  «jualcofa  hanno  piu  in  liuexenta.  ^oy^aclfidta  fontana.  1*9^9 


l 


& Materie  principali. 


eumene  multe  d'Ometo'.  44) 

Cimia.  67 

CI  irtene  Tiranno  di  Sicione.d7.419.4d4.  edifica  ani  Ta- 
li di  configlio, 8c  una  loggia.  69 

Clitcne  Citta.  304 

Cliiodemo  autore  più  amico  descrittoti  Atcniefi.  4>9 
Clicomaco  Tebano.&fuc  forte.  156 

CI  1 io  n e fi  gl  i uolo  d' A cane  Signor  potente.  ) 04 

Clitore  fiume.  313 

Gore  figliuola  di  Niobe.  <4 

CiflaFontana.  )l) 

Cifloromo  fella  de  Fliafii.  71 

Citerà  Cittì.  14° 

- Citerò  fiume.  «67 

Reiterane  fiume.  47 

Citerone  Monte  confermo  1 Gioue  CIteronlo.  364. 
Cittì  de  gU  Epidauri,£c  quali  Tempii, e ftatue  cótcga.  93 
Città  d Euirolacom.i8.it  i nomi  foro.  138 

Cittì  de'  Lrpreati  303 

Città  dodici  fa  mole  della  Ionia.  180 

Cittì  diuerlc  dell’Arcadia  edificate  da'  figliuoli  di  Llcao 
nc,&  nome  d'eflc.  303 

Cittì  di  Dio.  394 

Cittì  de'  Foeefi  minate.  413 

Cnacalo  Monte,doueiCafic£  celebrano  1* *  fella  di  Dia 
na.  jij 

Cnacadio  Monte.  141 

Cnomide  Monte.  4)6 

Co.&Rodo  cittì  della  Licia  rifatte  diAntonlno  Imp.350 
Coafpc  fiume,  43  a 

Cocco, ouero  Marruca, ò grana  fecondo  noiarbnfecllo,8c 

460 
ao 
>91 

9* 
*96 
379 
61 
a 

*37 
4»4 

*50 

4S 
*»* 
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Conuentioni  fta  Lacedemoni, & Mefienii.  166. 

Copi  Cartello  ) 86 

Coreica  foggiogata  da  Pitto  Re  de  gli  Epiteti.  tt 

Corcbo  ! leu  vi  nottole  del  primo  giuoco  del  corto,  tcó 
Cordo  Calidonlo  Sacerdote  di  Bacco, & Tuo  amore.aSg^J 
»nutoirax;iinr«'rui  nvrrcrarotita.  a88.  uinto  dall’a- 
more uccide  ìe  nudeiimo  389 

Corcira  fpclonca  famofa.  433 

Con&aCo  Promontorio  197 

Corinna,  fiefua  uittotia  contro  Flndaro  nel  uerfificatc.jlf 
Corinti!  fcacciano gli  Elei  da'giuochi  lftmici.  199 

Corinto  Città'ic  Tua  origine.  3 7. rumati, Se  abbruciata  da 


Tue  qualità. 

Cocito  acqua  fpiaceuoliflìma. 

Cocodrili.  41.0UC  nafeobo. 

Cocodtili  teircftti  nell'Africa 
Codio  figliuolo  di  Mclanto 
Cognomi  dati  da  Harmonia  a Venete 
Coleo.  ^ 

Coliado  Promontorio. 

Colofoni!  popoli, Se  faetifici loro. 

Cotone:, & lorfacrificio. 

Colonia  de  gli  Arcadi  fatta  da  Enandro» 

Colonna  d'Antemoctito. 

Colonna  d'Enomao. 

Colonne.no.di  matmo  Frigio. 

Colonne,  nellequali erano feritti i rimedii d*Efeulapio 
per  le  infirmiti.  >04 

Coloflo  d’Egitto.  3 a 

Cometó  Vergine  bellilfima, et  Tuo  amore.  a 86 

Comone  Capitano  de'Meflenii.  *8a 

Compagni  d'Hercole,8c  lot  fcpolture.  )t9 

Compatation  d'Ometo  jao 

Concime  piena,  8c  fuaqualhl  33 

Concilio  chiamato  Acciaco.  181 

Concilio  de’ Greci.  419 

Condilca  Villa.  3a3 

Condì tioni  fta  Èrcole, & Eriee  per  uenit  alla  lotta.  ii9 

Conobc  figliuolo  di  Tiraotheo . . 38.119 

ConGglio  di  Solone  461 

CooAitution  da' Lacedemoni  in  guerra.  *38. 

Con'cfa  di  Nettuno  ,on  Pallade.  19 

Con  cfa  fra  Mcfl'cm.Sc  Lacedemoni.  *3 1 

Cometa  fra  Androdc.St  AnuocoAfuoifeguad  *3) 


Mumio. 

Corinto, figliuolo  di  Maratone. 

Corno  d'Amaltca. 

Cotone  Città. 

Cotica  Cartello. 

Cotfica  Itola. 

Cofa  matauigliofa  nel  Monte  Liceo. 

Cole  notabili  auenuie  nella  guerra  de  gli  Ioni. 
Cofe  notabili  In  Egra. 

Cole  della  Grecia  ridotte  à mal  termine. 

Cortume  de'  Sicionii  per  fepcllir  i Tuoi  motti. 
Cortumedegli  Elei  nel  factificio  delle  uittime. 
Cortume  antico  de’Mcffincii.St  calo  loto  occorfo . 
CoAurae delle  donne  Elee  intorno  àgUhongii 
chille 

Cortume  uniuetfale  de*  Gl  ed. 

Cori  : > Mante. 

Ct  .-■■•■e  radiediFilopcmene. 

CraìiacUuIa.  _ 

Cnnao  tétto  Re  de  gli  AtcnicC 
Ctanco  ooico 
Ci  ati  fiume.. 


Ct  i.dchuine. 

Ct:  c11  ,dt  Fonte. 

Ct  _i1-:  di  Mettalo. 

Ciclo:  tc 

Clcionvc. 

_tcrt'.m 

Cieki  Ile  di  Lidia. 

Ctri'oReed.fica  il  Tempio  di  Diana  in  Efcfo. 

C»  , tante  dà  Dota  touccuoda  Damartene  ne'ginochi 


a8i 
61 
a6i 
19* 

1*3 

41 1 

14+ 
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a|jf— 
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19 
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»97 
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57 

*87 

7 9 
*30 
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*74- 


Ncmei.Oc  giudicato  uincìtote.  ” S46. 

Ctianio  Eleo. *3» 

Crioindooino  *15 

Ci  ò fiume.  J°o 

Crife  Itola  profondata  dal  mare.  1)1 

CrifcidcSacerdotcrta  di  Giunone.  7* 

Ctitoiao  Capitano  de  gli  Achei.  5 7 

Crocea  Villa  de'Laccderaoni . 1)8 

Ctowni  parte  de'Pittnati  ufi 

Crotilao.Sc  fuo  penficro.178.  fuo  inganno  feoperto, 
petfuade  la  euerra  conira  S parta,  4c  Romani  .179. 

■ a5ia  Heraclca.a79.fuggca  Scarfia  Città  de’  Loctcfi.a79. 

non  piu  ueduio.  579 

Crani  Fontana.  340 

Ctor  ..iDca.ic  t.à  i<A»,e  lieti  fido.  *oà^ 


.879. 

afle- 


Pafnc  Ninfa  nimica  al  ledo  mafihil» 

Daìppo  Scultore 


313.&416. 

*57 

DamafutoneA  Prometo  figliuoli  di  Codio.  a 7 S 

Dami  capitan  generale  dc'Laccdcmoni.  l6S 


.t; 


TauoIade’Capi, 


Dania  Scultore  -•-<  4» 

Damilco.Scrueuittorie  _ a}S 

Damofonte  Tiranno  di  Pii»  ai8 

Damo. tiS.all'om  gliato  ai  Lupaio. perche  dcdicaffcj  ad 
ApotlineLicco.  So.fua  aflutia  p man  tar  le  figliuole.  1 a ; 
Danubio  fiume.  .1  $43 

Dario  P.e  di  Pcrfia.  |i<> 

Darlo  figliuolo  nainraled'AnaflerCe.  143 

Dario  figliuolo  d'HidafpcR.edc' Pcrfiani.  185 

Daiilide  Ninfii.  4*5- 

Decieio  conceduto  da  gli  Ateniefi  al  popolo.  37- 

Drdale  nominate  da  gli  Antichi  le  ftatoe  di  legno,  3fi5 

Dedalo  fcultore,S£  Tua  eccellenza, 5c  Ifloiia.  a 77. 173 

Dedalo  da  Sicionc  fruitore.  411 

Dee  Genetillidi  dette  ancor  Gennaidc 
Dei  it.dipintiin  una  loggia. 

Del  Dattili  antlcamcteCuteti 
Dcifonte  Capir.  dtTemeno.  79 
Dei  fonte.9i.uccide  Cerine. 

Delfo  Città.  4*7.4c 
Deio  mercato  di  tuiialaGrcci» 

Delta  fiumedeH’Fgitro. 

Demanio  Re  de’ Lacedemoni. 

Dentatalo  figliuolo  d’Ariftone  nato  di  7.  mela. 
Dcmireto  Herecfc»fic  lue  uittoiiCiC  ftituc 
Demarato.Jc  fue  uittotte.  »*- 

Demetrio  Capitano  d’Antigono  lupexatoa  battaglia  da 
Tolomeo.7.mandato  da  Antigono  contro  i Rodtam.8 
Demettio  Re  de’Macedoni.Sc  Tua  natuia.  a8i 

Demo  Sibilla.  45” 

DemocratedaTenedo. 

Deraocrate  Meffenio  t'necide  di  propria  mano.  $ ;B 

Democrito  Capitano  degli  Achei.i7'’.eondennatocome 
traditore  in  jo.talenti.a77.fiiggedel  Peloponnefo.a77 
Dcmodoco.  * 

Demofonte  figliuolo  di  Pantalcone  .... 

Demofonte  per  cofefatte  chiamato  in gtudicto.  3J 
Demofonte  Scultote.  «89 
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89 
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140 

*7* 

ira 

116 
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11* 
J»7 
*5  o 
7t 
79 
79 
c6* 
*77 
43* 
a8S 
*74 


Diofante  Ptencipe  de  gli  Ateniefi.  jy*. 

Diomede  piimo  inllliutot  de’ giochi  Pitti  ad  Apollinc.98 
DioniticleMiletio  Scultore.  •»»* 

Dmuilio  Tiranno  in  Sicilia. 

Dipecii  Callcllo  nell'Arcadia. 

Dtree  fiume.  t 
Dirracchio  Cittì  de  gli  Epidannii 
Difaule,3c  fuo  monumento. 

Difendenti  d'Èrcole- 
Difendenti  di  Neleo. 

Difegno,6c  alluna  de' Lacedemoni. 

Dilegno  d'Ariftomene. 

Dirtan/.a  fra  la  Coitila  Se  la  Saidigna  . 

Donwde.Sc  altri  traditori  d'Atene. 

Donna  Mcffcnia  commette  adoltetio.  </t 

Donne  di  Panai  p natura  inclinate  a’pilceri  venerei. 190 
Donta  Laceri  emonio  a6* 

Donufa  Cartello.  *99 

Dotcea  Fontana  *17 

Dorico.  . . **8 

Dorico  figliuolo  di  Diagora.*43«>mbatte  gl'Ate 

niefi.j46.faH0  dalorpngione.de  potUberato.a+fi.  fua 
motte  *4<S 

Doridi, Se  lor  cortami,  Bc linguaggio . 94 

Dorio  Monte.  *4® 

Doriffo  figliuolo  di Labora.  109 

Drimea  Città.  „ . , , ..  . ,,  457 

DtomeoStinfalo  Atleta.  J46.inuem°re  del  cibo  della  tar 

Dromo  ciò*  cotfo  doue  i gioiuoi  Lacedemoni  l’effcrcit» 

jjfi 

4*  « 
*5J 


no  acoriere. 

Drop  ione  Re  de  Peoni. 
Durlde  Sauio,8t  fua  fiatna. 

E 

Eicidi.Sc  Tua  flirpe. 

Zaco. 

Ebalo  Lacedemone. 
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*5» 
*94 
*45 
* 6$ 
*53 
3» 
61 
*67 


;cinui(CHv  . — . ..  . 

primo  difenfore  in  giudicio 
Dcletto  dell’Affrica 
Detonda Sicionio  Scultore. 
DeudaroiafiSliuoladiSPirto. 

Diagcta  Mcllenio . 

Diamone  fiume, 
niallo  da  Smirna. 

Diamante  dal  fangue  del  beeco  ammollito 
Diana  Belletofonte. 

"niana  fic  fua  attuti*  ucuo  Allea  , - • 

Dice  paria  in  Senato  Romano.t77-dI  nuouo  inganna  gli 
AcEei.*77.  Capitano  de  gli  Achei.177.  ufartratagema 
contro  de*  Lacedemoni. i77.fua  pazzia. aSo.  fi  morir 
la  moglle.de  uccide  ancora  fc  Hello.  aSr 

Dilli  fanno  Gcrificioà Lueina.  ** 

Dim^CinlTgli  Achei  amicamente  Palea.  a8a. 

Diroccate  prefifeotedel  popolo  de' Maffenu,  & eletto 
Preneipe  de'  M effe  mi.  *«7 

tifo  ... 

siefuc MegalopolitanO  Capitino  de  g>i  Achei,  «7 


- 94 

. , T-  9t 

*«4 

jj  --cwti  piiinj  iwiHM...  .. — — - . 

55  Ecabia  patte  del  territorio  d’Etetnil . 149 

8,  Eclicftonte.&Ptomaco  figliuoli  dEreole.  jj6 

Eehemo  Signor  dell' Arcadi*  uccide  Hello  a duello . j of 
Echcrtrato  1 °9 

Eclitcno  Spartano  ualorofo  36 6 

Echinadi  Itole.  *9* 

Edificio  de’Foccfi.  4*9 

Edipo  figliuolo  di  Loto.  3^7 

Edipo  uccide  la  Sfinge.  389 

Edipodia  fontana.  38i 

Eeta.  d* 

EctideCittà  3t6 

Efefo  città  aggrandita  da  Agatocle.  ti 

Efefia.fc  Tuo  pael'e.fic  natura.  *79 

Effigie  d'unGioue.&d'un  popolo  per  mano  di  Loeraie.a 
Effigie  di  Lcofltne  Capitano  per  mano  d'Arccfilao  . 
Efiaite  Oratore 


Efila  figliuola  dell'pceano. 

Ega  Cittì  de  gli  Achei. 

Egeo  Mare. 

Egeoinfegnò  Venere)  gli  Ateniefi. 
Egeo  padre  di  Tefeo,Scfua  motte. 
Egeo 

Egi»  Citello, 
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3« 
5* 
997 
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fir 
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E gì  ileo. 

Egialco  Re  delle  Sicionia 
Egiala  luogo  de'  Lacedemoni 
Rgina. 

Egrna  Ifola  della  Grecia. 


& Materie  principali. 


64  Epi'cle  Capitano  de  gli  Argiui. 

371  Ept  tidl.ondr  nom  nati  i;i 

170  Epito  li  uendica  della  morte  di  Tuo  padre.  15 1 

Epiro  iig.deil' Arcadia  morto  da  uu  Serp;_;  nominare 

Egineti  popoli, &Ior  habitatione.p)  potenza Ioro.04.lcK  Epiro  entrato  contro  l'ufonel  tempio  di  Nettuno  diuen- 
ciati  da  glt  Atemcfi.  ” r 94.50 6~  ta  ricco.  ,0« 


Egira  Citta  , 

Egira  Città  dell'Acaia. 
Eeifto 
Elafo  fiume 
Elaio  Monte. 


Eiatea  Città  principale  della  Focidedoppo Delfo. 

E atei  popoh.de  loro  calamità.  rr  * TJ 

Elefanti  podi  in  baitagliada  Pirro  contro  l'effercitod 
Romani  gli  mettono  fpauento 
Eleo  mdouino  cognominato  Tcliia. 

Elettra  fiume  

Elcttione  padre  d'Alcmena; 

Elicone  Monte. 

Elicone  fiume. 

Elide  occupata  de’  Me  fica  it. 

E1  ro  Citta. 

Elifl'onefiume. 

Elillonte  fiume. 

Elico  pianta 

Emieo  A temete  difcepolo  di  Dedalo. 

Endeo  Scultore. 

Endimione  figliuolo  d’Achio. 

Enea  Troiano 
Eneo  d'Etulia 
Eneo  auolo di  Diomede 

Enneacuro  Fontana  di  noue_>  cannoni  in  Atene. 

Enoc  Fontana. 

Enope  Citta  chiamata  Gcrcnia. 

Euopione. 

Enotto  ultimo  figliuolo  di  Licaonepaffà  ih  Italia  , 
cacato  Re. 

Entea  Cic  ta  de'  Locrefi. 

Eono  cugino  d'Èrcole  uccifo  da  figl.d'Hippocoonte 
Epatji' nonda  Tcbano  caualict  fegnalato.  *.  uaticinio 
lui  tatto,  ma. fa  fabricat  la  Città  di  Mcfl'ci.e.tSa.  fieri ”i 
«a  a Bacco  & ad  Apolli  ne.iF4  aSi.  capo  dt  a Cotoni» 
degli  Atcedi. };  .come  fi di.'ettafTc  d’appxrar  tutte— > 
Je  dottiine  cella  fua  patria.}'  e mandato  co'Tcbani  in 
niu  to  de'Lacedetnt  iu  fatua  Fctopina.  j 
con  l'cITcruio  cornar,  a cede  mon  1 . ; '-s.ee 
di.  Sccdafo.j7j.fuo  paictc intorno  all 
ccdrmoni.J7J.gli  umee  ifTi attàpl :a . ! 7 57TTT.  rtation 
Ina  » gli  Arcadi. ,77.3<ra;i.-, Mina  n:fi»tc.|77.  pone  in 
£US*  c-jt’.i-no-i  cfi-inbcmi;j77.Capiiai  ode’  Te- 
bam.j7irnpreiiite-»tr  - CafFcII. • dCSil. onfirriS. uccifo 

da  Grillo  figliuolo  di  àcaynnr.  

Epet  ' I. HlotllllO.  ri — . 

Epe  .Ut» 

Eperatlo  ine. mino. 

Epidemia  fetta. 

Epidauro  figliuolo  di  TelopT. 

Epidautoil  Limerà  Città. 

Epimenide  fatto  prigion  uiuo. 

Ip.mcnideCtetefe  Poeta. 

Epiro  taccheggiato  ri  a Lilimaco. 

*f  noci  popoli,  t^.foggiogatl  da  gli  TUIrtf. 


l.jofi-  ta  ricco.  30* 

197  Epopco  tapifee  Antiope. 1^4. ferito  da  Tebani  in  battaglia- 
-jT? — 04. fa  facrific.o  per  la  uttrotia,8c  edifica  un  Tempio  a 
— ■ 77 — Pallade.d4.uien  a moire.  54 — 

J41  Era  Citta  jtefa  de  Lacedemoni. «7$ .ritorna  in  poterci 
J47  _ de-rnenenn.  j-g 

457  Eraclea  Fontana;  99 — 

45- — Erato  Ninfa.  _ __  _ ___ j0+ 

343~ 

4<H 

»*r 

*7« 

IT 


“Erato  interprete  de  gli  Oracoli  di  Pan  . 
Eroina  fiume 
Eterna  efpugnata  da'Medi 
Eretto  figliuolo  di  Rodamante . 


li — 

407- 

J°4H 
16-, 
adir- 
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37J.  l'accampa 
Fra  l'eficqute 

icTr  .ita  co’ La 


‘V1  „ 

89 Eretteo  itaiua. 

J91  Erice Signor  della  Sicilia. 

J94  Er'danofiume,d  tto  ill’o.  J. 
iS'  Enfile, Se  fua  collana. 

4JTI  Erimanta  Monte. 

7 Eriman10fittme.104.rad.  — 

337  Eritre  Città  ptccicla della  Bcotta  . 

99  Eritrei  popoli. 

3 Efclmu  primo, che faecueic  furie  conte  ferpianuolj'c_-r— 
*79  infirmo  con  le  chiome. 

• 973Efchilo  Poeta.  -.  gì — 

*'  Efirulapio.de  fua  uirtìi  marauigliofa  90 

7*  Efculapio  nato  d’ Aifinoe.  Tj9 — 

*8  Efimede  Atemefe.  - 154 

>7  Alterato  devoniani  centragli  Achei.  tjr — 

3*9 EtfctcitoGteco  concio  il Redc'McdiiSc  fuo  numero.^,* — 

>4J  Età  Monte  aaat 

*7  Eceocle 

de r Etcotlr.de  Polinieeinfiei4TP~f»mWitt>ft»yt»eet^.m..  ga* — 

JQ*  Lteoclc  pnino  facnficatoie  delle gie.j99.fua  motte, 


"Etiope  popolo. 

Etiope  habitaior  dell'Oceano . 
"Etna  Monte 


*7' 

41 

«4» 

439 

198 

97 

34"r“ 

7« 


Ethli.de  ratrefi  combattono  contro Francefi . 

Etolo  figliuolo  d'Endimionc. 

Etta. 

Et  tino  Architetto. 

Euametione. 

Euandro  figliuolo  di  Mercurio  tenuto  per  il  migliore  n- 
eli  Arcadi.  j jo. — 

Eubora  Mente.  99 

Euclide  Aten  ete Scultore  197 

Eucfno  Spartani  , de  fua  natura.!  Jl. cotto  in  frode,  iji. 

uccide  il  figliuolodi  Po  li  era  te  ijr- — 

Euergetida  fa  grànde  (irage  de’  Latcdem  ini  rimanerr; — 

deci  morto.  ijr. — 

Eufae  Re  dr'Metlènii.i  jj.fuo paragone.  rj8.  fuo  parla* 


37* 

159 

~*r~  . . , 

ajT  mento,  tdc.fctito  in  guerra. 160. muore.  ' jtfr 

93  Eumelo  Idoneo . 

87  Eumelo.  384 

*47  Euoncmo  figliuolo  ai  Tritane  irò 

8j — Eunia  Monte.  *j 6~ 

jat  Euribato  iiirtorìolb  nella  lotti  a od 

it  Euricle  Scultote  6r 

*S‘  turi  elide, de  Mirane  uccifi  da  Filippo  con  ueleno.  < 


TauoIadeCapi, 

T.uridice  figliuola  d'Anripatro  moglie  di  Tolomeo. 

Ettripilo  figliuolo  d'Euemonc  diuenuto  pazzo. 

Canato  della  pazzia. 

Euri  ponte. 

Euriltenc  figlinolo  d'Ariilodcrao. 

Eurota  fiume  107. 

Eurota  Fontana 
Eutelida  Spartano. 


a 

a 9.6. 
a 87. 
««5 
108. 
I|8 
3H 

Eutcrolarom  popoli.  ijg 

Eutctocolini.  141 

Eutidrmo.&Timoelida  Tiranni.  67 

Euiimo  Loctefe.Jc  fue  imptefe.a44.8c  J4J.fue  nozze,  Jt 
fine.  345 


♦»> 

4>6 

*04 

4«3 

4** 

340 

399 

t 


Fserina  fibilla.&fuo  Oracolo  contro  Francefi, 

Faenui  Sibilla. 

Tago  fiume. 

Fa  ilio  C spirano  de’  Foccfi.fuo  legno, flc  morte. 

Faillo  da  Crotone 
Falanto  Monte. 

Falato  fiume. 

Falero  antico  porto  de  gli  Arenici!. 

Falifio  edificatore  del  Tcpio  d Elculapio.Jcfualftoria.464 
Fana  Citta  dell'Etolia.  433 

Fare  Cirri.  187.&190. 

rateati  hanno  il  Tempio  della Fottnnt.  1 t7.faetificio lo- 
ro ad  Apoi  line.  {19. 

Faro  lfola.  368 

Farro  d’arme  fra  Lacedemoni, & Medimi.  857.8*  i6a 

Faoa  tenuta  per  legume  impuro.  519 

Feeia  Città.  317 

Fe^i  figliuola  d’Alcimedonte.  jij 

Fellia  fiume.  336 

Felloe  Cartello inEgita.  • >99 

Femonoe  Sibilla.  436 

Fenice  Colo  forno  poeta  lambicca  11 

Fenice  fiume.  * * *9* 

Feria  d'Fgina.  154 

Feda  Letrea  inflituita  da  Filammone.  105 

Feda  de  relleaefi  in  honot  di  Ccrcte.  }oo 

Feda  di  Diana  Stinfàlia.  334 

Feda  Dedala  celebrata  da’ Plarcefi.&CQBIt  564 

Feda  de’Cabiri,  dono  di  Cerere  388 

Feda  Heractracelebiata  daTifieefi.  396 

Feda  de  gli  Anfiflei.  4*3 

Fede  Ginnopedie  celebrate  da  Lacedemoni  con  grandif- 
fimafolennità  n) 

Fede  celebrate  ì Dtiope  193 

Fede  celebrate  da' Meliafii  in  boxar  di  Bacco.  308 

Fede  delle  Thiadi  -in  honor  di  Bacco,  453 

Ferontc  fi ’lmolc,  di  Ceftlo^c  dell'Aurota  4 

Fetonte  figliuolo  del  Sole.  fio 

Fia'ia  Cittì.  3«>fi 

Fidis.dc  luo  attifielo.sdi.fueopete.  4-3 

Eidone  Arciuo  Tiranno  infoienti  dimoi  166 

Figalia  Città, Bc  fuo  tito.  345 

Figaio  fidinolo  di  Licaone.  345 

Figalefi  uanno  alt-oracolo  perconfiglio.  345.Sc  3 4*- 

Figura  d’uno fpirito.  345 

Figura  nel  Tempio  di  Palude  Area.  }&6 

Filicù  ba&ao  «intuii  Aiuu  dedicati  a gli  pei.  49 


Fibppio  Fonte.  jot 

Filippo  uccide  EuticlideA  MieoneAteniefi.fiS. muore  di 
di  dolore  per  la  Aorte  d’un  luo  figliuolo  £8 

Filippo  figliuolo  d’AmimaSi.i  16.1  X411Ì  a’danni  de’La 
cedemoni.iQi. arbitro  commune  fta’Lacedemoni.  (c 

5 li  Argini. 3 8?. commette  U giudicio  a Callicrate.  2(7. 
n lega  co’  Tcbini. 41  j. vince  i Foccfi.413.  pcn  fine  alla 
guerra  Focefi, e Sacra.  413 

Filippo  figliuolo  di  Demetrio,  ti  Re  della  Macedonia  uà 
nell’Arcadia. joS.màda  g far  uccidcreFilopctneDc.357 
Filedio.  ' j7 

Fil  itero  telimelo  di  Lifimsco  latro  Tuo  ribello  s’impadco 
nidc  di  Pergamo  dandoli  in  mano  di  Sclcnco  . ia . 
Filila  pianta.  99 

FilocleCap.Ateniefeprlgion  uiuo  di  Lifandro  Lacrd  597 
Fitomelo  figliuolo  di  Nettuno  Foccfe.Se  fua  morte,  zia 
Filopetncnc, figliuolo  di  Ciaugide.i86.prigion  de’Mctlc- 
mi.i87.Capit»nod'Attalo.jM. lue  qualità. 35 5. peniti 
de  a'  Tuoi  Cittadini  il  ritorno  nella  parila  loro  con  far 
mi.356. Capitano  della  Cauallrna  de  eli  Achei , 8c  tuo 
ardimento.356.fuoi  fatti  controdi  Cleomene.V  Laee 
demoni.  356.  ritorna  di  uuouo  inaiutodc’Gortinii. 
357.mettofuoco  ne  gli  alloggiamenti  de'  nimiei.  556. 
uince  Nablde.Sc  i Lacedemoni. j57.fprrr.za  il  dono  de’ 
Lacedemoni  àlui  fatto. 358.  fatto  Capitano  degli  A- 
ehei  fcaecia  jo.huomini  fcditioC  del  Peloponnefo.jfp. 
manda  adar  il  guado  al  paefe  de'  Meflenn.  358.  Ieri  co 
è condotto  a Mcfleae.  ; 5 S.au  uclenato  da  Democure__i 
Medento  358 

Fiumi, che  nuttifeono  pcfci.iquali  druorano  gl’buomi- 
ni . 191 

Flaminio  mandato  da  Romani  a gli  Ateniefi  per  fuccrflbc 
d'Attilio,&  fuoi fatti.  181.8(315. 

Ficaia  loldato  de'piu  ualen ti  del  fuo  tempo.89.  gran  pre- 
datore^ . 90 

Focclt  occupano  ii  Tempio  di  Delfo.  > i» 

Focefi, 5c  implefe  loro.  410.  aftutia  loro  per  faluarfi  da* 
Teirali.41  i.fpaucnrati  per  raiTabu  de’  Tedili  manda- 
no ambafà'ltoTIlTrOracoIodi  Dclfo.411. hanno  rilpo 
da  dali'Oracolo.411.  mandano  a fptar  del  Campo  de* 
Tedili. 4ii.a(Taltino  iTelTa!'  41  ì.difiwration  ioro.411 
nittopa  loro  contro  i Tedili.  41 1.  allibano  di  notte  . 
i Tedili  per  configlio  di  Tellia  indou.no.413.  occupa- 
no ii  Tempio  di  Del  fo,  & il  faccheggitno.  410 


Focide.d  a cui  prcndeffe  il  nome, 
Foco.93.fua  morte. 

Foco  figliuolo  d’Eaco.Jc  fua  ldoti^ 
Foloe  Monte. 

Fondatori  primi  del  bronza» 
Fontana  di  Midi. 

Fontana  d’acqua  uitta. 

Fontana  de’Meliafti. 

Fonte  diTcagrne. 
Fontel)ioniliade,e  fua  origine 
Fonte  del  Neda . 

Fonte  del  Pamilb 
Fonte  delLadoce 
ForbanteFreocipcde  gl  LA  tea* 
Forbanrc. 

Formiche  pio  biiche  del  folito 
Form  ione  Atemefc 


4>o 

94 

450. 

SS» 

31S 

s 

888 

JOB 

<9 

S96 

188 
Si» 
afi» 
3 99 
Ut 
3* 


Formione  Spartano, fc  ciò  che  ri!  oceorfc»  8*9 

f «ibj ione  Educo  ci(cO)0du9  legno, ùcufert  la  nifi» 


& Materie  principali. 


Foraneo.  7j 

Fontana  profpera  d'Aleflandro,  1*5 

Fontana  una  dèlie  Falche  593 

Francefi  di  grandezza  della  perfora  fuperlori  1 gli  altri 
popoli.4j7..iintl,  erotti  da'Greci  uoltano  lelpalle_>. 
4J7.&  4jS.perchenon  fepelliuanoi  motti  loro  nella 
battaglia  4) «.combattono co1  Grcci.44 attediati  dal 
lofpauentodi  Pana  'uccidono tèa  di  1010.441.  & 441. 
Ftaficlidc  Pteucipc  d’ Atene.  jji 

Friflo  figliuolo  d'Atamaute  at 

TrìlTo  fiume.  • ioj 

Fubl  a Cadetto  de'Sicionii  8)7 


Caletti  popoli, anticamente  Celti, 8c  tra  Francefi.4.  fe  f. 
«rendono le  Termopile,  j. quattro  mila  ail'oldati  daTo 
romeo  per  (blpcitolono  ridotti  a mal  termine  da  lui.8 
(cacciati  da  He  Marine  da  Attalo.g.non  toccano  per  u- 
(o  carne  di  porco.  afl) 

Cataria  cosi  detta  Ja’Galati.  j 

ballati  popoli.  4J9 

Callo  (aerato  al  Sole,Ac  per  qual  cagione.  cji 

Callo  mandato  Ja’Romani  per  Giudice  delle  controuer 
fie  tra' Lacedemoni, Se  gli  Argini..  a 86 

Callidi  due  forti.  38$ 

Carato  fiume.  361 

Garbino  Vento  come  diflccchi  i germini  delle  riti  100 
Gaigafia  Fontanade*  Piarceli. 

Ganata  fiume. 

GelanoreallìmigUato  al  Toro. 

Gelone  figliuolo  di  DcnomencTirannodl  Sicilia. 
Gelone  figliuolo  di  Hieronc, 

Gelone  Tiranno  di  Sinculi. 

Gelone  Capuano  de’Foccli  uccjfb, 

Getcaii  Cittì. 

Gerenia  chiamata  la  foreflaChetia, 

Gerionc.it  Tuo  corpo, c f6pol(uri . 

Gcronteo  Monte. 

Getontra  Cittì  fui  mare. 

Gei ufio  Configgo  dc’Senatoti  Lacedemoni. 

Ceti  rompono  l'eflercito  di  Lilimaco*  • 

Clarone  Tiranno  in  Tenaglia. 

Gin ualio  di  Mercurio 
Gioii  aito  antico. 

Ginnalìoin  Olimpia 
Gioqalio  antico dTIide. 


366 

339 

80 

246 

»8> 

849 

4'« 

3:8 

«47 

44 

8«8 

*39- 

«ai 

ti 

*J9 

I 

61 

164 

*67 


*»* 

*f7 

366 

399 

80» 

818 

8*4 


«79 

*87 

149. 

«♦ 

888 

104. 

JOS 

388 

400 


Ginnalioriilolao,ic  Tua  fepoUura. 

Gioue  trasformato  in  Cucco  pei  amor  di  Citinone. 
Girolamo  Caidiunofciittore. 

Gitiada  Scultore. 

Giudicio  fopra  i Re  di  Macedonia. 

Giudici  fra  Lacedemoni, Se  gii  Achei  uengono  di  Roma 


in  Grecia  ~ ~ 378 

Giunone, ic  fuo  (degno  con  Gioue  864 

Giuochi  Mimici.  89 

.Giunchi  di  Gioue  NemeoiSe  di  Giunonib  87 

GiUv^iirU.amfi».  fan 


Giuochi  fatti  da  Peli*. 

Giuochi  Ncmei. 

Giuochi  Olimpici. 

Giuochi  Teoflènii  in  honor  d’ Apolline. 

Giuochi  Licei  ordinati  in  honot  di  Gioue  Liceo. 

Giuochi  Hermel  celebrati  da'Fercari  aMcrcur.o. 

Giuochi  Elrurerii. 

Giufitiiimi  popoli  habitarori  di  Merce  , & della  compa- 
gnia Etiopica  4z. 

Glauco  figliuolo  d'Epidice  Re  de  gli  Spartani.  7* 
Glauco  figliuolo  d'Epito  molto  religioso.  i$i 

GlaucoCanttio.ic  fua  forza.  140. fuc  uittotie.e  flatui.149 
Glauco  Eleo  inuentoredi  (aliar  il  finto.  430 

Glauco  fiume.  jg^ 

Gorgia  oratore  eloquemiffimo.158. riffe  anni  jcj.  379 
Gorgo  fi  cliuolo  d'Arifiomeuc. 

Gorgo  Eleo.Sc  lue  uittorie  . 

Gorgofone  Regina  di  Penere. 

Gorgoluue  figliuola  di  Petfco. 

Gortina  Citta  anticamente. 

Gommo  fiume. 

Gortinio  fiume. 

Gortinio  fiume  freddiamo. 

Gratietrc.Sc  nomi  loro. 

Gratitudine dc'MeQcnii  ucrfo  iNaupliri!,&«rAfiaei.i84 
Cica  Cittì.  j8* 

Greci. Sciar  aftèttioncuerfogli  Atcaiefi.181.  liberi  delle 
grauezzeda  Mumm.oCapuano  dc'Romani.iSa.  vin 
cono  i Francefi.  439 

Grecia  in  cftrema  tuina.  jg» 

Grecia  ledi  cui  ta  in  buono  fiato  da  Conone,Sc  Epaminon 
da.  359 

Grifi  animali.ic  fua  qualità.  39 

Grillo  figliuolo  di  Scrollone  Catulier  fegnalato  ira  gii  A» 
tcniefi.  ^ 

Grillo  figliuolo  di  Xenolbnte  ualotofoin  arme.  ;n 
Grillo  figliolo  di  Xcoofonte.178.uccideEpamin04a.17g 
Guerra  degli  Argonauti  con  fe  Amazonì  s 

Guerra  de  gl.  Aicmcfi.Sc  Lacedemoni  con  tra  i Beoti!  di 
pinta  da  Eufranorc.  , 

Guetia  di  Lilimaco con  Pirro.  Iz 

Guerra  de’GIganti  ritratta  in  pittura.  <9 

Cucita  de  gli  Ateniefi  co’Maxedoni.  30 

Guerra  fia  Lacedemoni, flc  gli  Atcniefi.  37. 

Guerra  Mcffeniaca  I(0 

Guerra  fra  Lacedemoni, ic  Mefienii.  • tjt.gi  167. 

Guerra  fra  Zanchei.ic  Anafiiia  tiranno  di  Regio. 

Guerra Focefe  chiamata  sacra. 

Guerra  d'Etcole  con  Augca 
Guerra  de’  popoli  Greci  co'Medi. 

Guerra  riliicgliata  tra  Lacedemoni, fic  gli  Achei. 
3or>yGueira  di  Troia  èia  piu  antica. 

388  P,  Guerra  nuouafita  gli  Achei,ic  Lacedemoni. 

Guerra  degli  Argiui.Sc  Ina  dcfcritnone . 

Guerra  de  gli  Aiemcfi  con  gli  Elcuùnti, 

Guata  tra  Focefi.e  Tebanji. 

Guerra  de'  Gaiati  contro  i Greci. 

Guerre  aoMbUidc'rcigaauai» 


78 
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339 
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Tauola  de  Capì, 


Ho!!o  figliuolo  della  terta. 

" Hiine-to  monte  , 

H^Fontan,.  _ J4J  {J;^^bm‘Ìnloded,APoll‘-«- 

' Sfcya  d'AMin,~-  • ™ ^issitssssssr 

HlilcIrn^M0 1*,LUh‘  d‘  T'/??,nA-  ■ A- a IW^hIpw"» Carneo  Scrittore . 

«Ì- ^ &M,nd°h,b  da  difcedeti  d Aetro.9f  Hippia  tenuto  da'Gteci  per  fauio 

Hai  tono  figliuolo  di  Nettuno, ft  fui  morte  ; 34.0;  a (. — Hippio  giogo 

Ha  mo  figliuolo  d.  s fifo.  ,99  Vpp.o8corfo  de*  canalfi. 

H m,fiZuf uaS.fi  _^HiPpocoon.e,&  fuoi figliuoli  ucclfi da Hercole. 

Hatmod°o.U,ia  ^ «“ 


Harpinna  Città. 

Harpinnate  fiume. 

Hcbc.fc  die  nozzecon  Hercole 
Hcc  reo  Milcfio.  144. 

Hrcaro  imi miino 
Hegelino  Poeta. 

Helenalfola  

Hcleno  figliuolo  di  Piiamo; 
Heiice  Città 

Melico  fiume, & Tua  fonte, 
Helicone  Monte 
IielifTone  fiume. 

Hclifionie  fiume 
Hellenro  luogo. 

Hello  Codiano.  •> 

Hrlo  Caftello  fit'l  mare. 

Melo  Cittì. 

Hermonia  Città. 


a»7 ,j6T 


ad?  Hippodarmo  luogo 
■ ag-  Hippodono  piazza  de  gli  Elei. 

71  Hip.’omaco.?c  fue  uittorie;  . — 

>4  Hippomedonte 
176  Hiipuntc  Monte. 

Ì91  ^Hitmina  Città. 

4J  Hirnetio luogo  d’oliui  raluatiehi.Sc  fita  origine 
«r-H, floride  figliuola  di  Titcfia.&  ruaaftutiaT 
171  Homcro.  5.14.10. 115.60.fi4.1Cj. 74  7is.gj  Rn.ua. go.o6.tco 

J>2 . 1)».>l!.tf  o'-i.'-i.:?,..,.... 

9C4_  >1C  ^ 

**»  " ' ''-"l  1 oa-4  1 ..ilt.iiW.  -n 

*** 44e  449  àP1  455.4>u-4t't' 

a J4  Hopli ......  

Ile  Huot : ; 

Hooram 
3* 


ronrtner 


Hcrc°lM4.7^eeeld*Cieo  empierò  d'enea  có  un  di  to' 7.'  quel  ch*è  contri orai  d«u«e” 

uendica  la  morte d Eonofuoeugino.iiRjiiimo.eht-;  Huomo  motto peri’  fiato  della  Vice.. 

n * .Ir  s-h*»  I*  f 11 1 «a  . 


duracoii.  , 

Huomo  naturalmentt->  non  può  fopportarcoopatienzr 
quel  ch’f  contra  orni  ri. in i-re.  r 


jo* 

. 4iS 


camere  fectetad 


À.À:  n ,-r-  , ^itmount.’  «uomo  motto  per  i’ fiato  della  Vioei 

dedicane  tl  Temuto  a Giunone,  \ che  le  laer.fic.fT  . — Huomo  mono  pereffer  andato  nella 
capta.  118.  fueattiom.Sc  imprcfe  198.  veci  i fT.  i"  fid*.  — -- 

tote  à tradimento  194.ptende.efjcchegg1az.11ue.  199. 

fueimprt"  tei  Tempio  d’Ol.mpia.  .&  nc.fà  fleti  j 

£cioa  Gioucfcaccia  n iccnmJLino  392.  iib 

raiTcbani.St  i Miniruatnrouw.  lamidilndouinltUeoidi'refi. 

Hercole  figliuolo  d*  Anfitrione.  - 7 iatdan'  fiume 

eterea  Citta  — jir  Icario  padre  di  Penelope. 

Herme  pietre.  15  (cario  Lacedemone.» 

Hermef, inatte  Poeta  d'Elegie.  iti.4^  Icaro  Ifola. 

Hermtone  figliuolo  d'Europe.  101 — reato  maie. 

Hermi'_ne  Città  ,.  f ' ~Icco  Tarantino. 

. -xtj— idiofagi  habitatori  del  mar  loffi». 

HerodotoiflorIco.7d.5J.*9.9M09.»44.*?J.*J|.««.4J'  Ida  figIio1od*A&reo..4«.perco<rodallafi«uee!eae  ia- 

446.&4J7.  ^ldea  Cittì  nel  Sigilo  rumata  dal  Tertemoto.^^o, 

Bcfiodo poeta.  «9 <5.90.311. 400.4C0.403.&  .51 5—  idea  Ninfa. 

Herofcl  Sibilla.,  — ma — 16  figliuolo  d’ATettroe. 


iu  M^IIMUIV  u mvtuubt  «' 

Ificrate  affetta  Epaminonda.377.pofto  in  fuga  da  lol.«7> 

...  “Ifidamantc figliuolo d'Antenare.  ufi 

*>!  Ifigenia  figliuola  li  a i-amennoue.  4.* 

io**  Ifigenia  figliuola m letcu. . 

SIS  lfWn  Ar  l'ila  ftirrw-  a.  \ «.11»!-  * --  - - - 


Hettore  defeendète  d‘>  oficto. 

Hiampode  Cinà  della  , ^ 

Hìble  Cittì  nella  Sicilia 

Hid-a.doucallcuata.fuagnndezaatScueleno  # 

Hiera  ifola.  1 3 :: Ìfito,«c  tua  ftitpe.toi. uà  all’Ora  colo  di  Del  fi»  per  conti 

^o,&nonharifpofta.29I.  uno», tur  de* giachi 0“ 
Hierotifiofaciifici.  icMcflcnii.  jjc — Ilio  Monte  *** 

Bitttof  tino  pmùtoi  «cuuiuc49i.t3codc  Belùio^oi  Oìflufiumcl  ’J* 

— - U-' 


& Materie  principali. 


Illlrii  foggieganogll  Eptroti.  194 

Imaginc  d'EpimcnideGnofio.  17 

Imagine  di  Polidoro  li) 

Imagincd'Hctemocle . 116 — 

Imagine  d'Eneto  huomo  ualorolò  i))  — 

lmaginc  del  Rifpetto  j)7 — 

Ira  'ginidi  Callore  Follaceli. 

Iraprefadi  Teleo. 

Imprcfa  d'Vlifie. 

Imptcfc  di  Tcfco  fanciullo.  ;) 

Inaio  fiume  71 — 

Indiani  popoli  171 

Inganno  d'AnalEmene.  160  — 

In.anni>d'Agaraedc,Sc  di  Trofonio  per  rubai  il  (cfoto  — 
■ ad  Hineo  401 

Ino  lago, Se  oflcruation  della fua feda.  141. 

Ino  Balia  di  Bacco.  14»-' 

Inopo  acqua  6ji — 

Inflitution  de'  Figalefi  intorno  a’  fa  enfici,  34-» 

lnuentori  del  fonder  il  bronzo  463 — 

Io  da  m a Sacerdotefia  di  Pallide  Itooit,Sc  fui  fauoU.398 — 


no  contro  i Beotii.  114. nanne  con  Areo  loreapoìn  foc 
corfode gli  Ateniefi contro  Antigono,  ut.  t’apnaiec* 
ciiianoper  la  Sattaglia.ma  fononiirati  adieirodaAreo 
ii;.riuerenza-loro  ueno Ctre.t Tetreftte.t  1 g manda- 
noambafeatori  a’Mellenii.  1 5 3 .prendonomrtca  Citta, 
del'i  de'MefTen'tl  itg  incorrono  la  Melfciva  tvj.vm 
ti  da  jlciicmi  Oiarolo  per  configHo.76». 

primi  ad  olfctirc  i Ttepiedi  di  tana  loiuuc.ic^.-jncri- 
feono  ancora  iTrepiedi  ad  Apolline  Amiclco.t  't-ftr- 
Ili  in  ruga  da'Mefienii.  168. hanno  uittoria  da'  Mrtf» 


nii  per  inganno  d‘Ariftocrate.171.  prendono  Eia-t— r’tà 
fcacciandonei  Me0enii.i”7.anifan  del  dlfr-no  d-mt- 
ftomene.i77.caeciatid*Ell<ic.t;7  :.:..r.u  h aitato  razza 
de'caualli.a  J7.uinti  in  batta;liada-gii  Achei. a 77.  mo- 

nono  guerra  1 pii  Achei. da'  Muntine:.  jij. 

! di  cala  1 òlegàiopourani.r-T  Hla- 

~n  battaglia. aiutai  da  i egea 


prò  ninno  dl- 


I ofoi  e Gnofio  Poeta 
IoleoTehano 

lutto, Se  f a morte  - 

Ione  Capitano  degli  Atcnicfi.173.fuoi  difeendenti. 
Ione  Poti  a «agito. 

Io  11  popo'i. 

Ioni, Se  lotfofpetto  ; 

Ionio  Mare. 

lordano  fiume  entra  nel  luogo  Tiberiide. 
Ippocrene  fontana  appretto  iTtczcnii. 
Iride.ouenafca. 

Ifagoia  Ateniefe  fauotlto  da  Clcomenc  al  Regno . 
Il'meo  fiume  prima  Ladone. 

Ifola  di  Patroclo 
Ifola  Triearna. 

Ifola  di  Sfatteria 
Jlbla  faciali  ad  Achille. 

Ifola  de'Sifnii 

Itole  Satiridc  nel  mareOceanO 
ifoled’Atene. 

Jfole  de’Trezenii. 

Ifole  Echinadi. 

Ifbled'Eolo. 

1 fimo  di  Corinto. 

Iflmode’Terzenii. 

Iftotia  dell'Innamoramento  di  Fedra,  Se  d'Ippolito 
) Boria  d'Auffefia.St  di  Lamia 


ti  in  battaglia  donano! 

cafaji  Nabide  TirannoàFilo?rr.. . rifiuta 
ta  da  Ini.  35  '.uinri  inbottagL*  da .j-.v.v..ii-.ùda,e  Teba- 
ni.  r—  . . ntr- 


4? — Lidi  oeloriflTtno  nel  corfb.8o.ualorofone'gucchi  Olim- 


pici . 
Lade  Ifola. 


173.  — Ladone  fiume. 104.166. fuefouv„ 

* 77 — Latitilo  Monte. 

14- — Ltfriacngn  - — '•.TtrrdrdrrftHro, 

*7? — Lago  paliìdum  m Mironc*i . 

I Lago  Alcionio  fenza  fondo 
SO) — Lago  di  Nettuno. 

9*» — Lato  figliuolo  di  Labdaco. 

409-  La med<  ne  Re  di  Tebe, 
ni  Limo  fiume  . 

37*  — Lampea  Monte. 

* — Lincea  Fontana. 

Sol — Laos  ciò  che  lignifichi,  appretto  Onero 
Lapito  huomod'Elcufinia. 

1 I , JVSnnrì 
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44 
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7«f  - 

— -n — 
107 — 

I)!r— 
3«7 

6j — 

39? — 
316 — 

db— 
HA — 

UT 

3 sa- 
ri — 
8*1.356 — 
86. 

3*7  Lamio  douegià gli  Ateniefi  haueuano l'argento  . a — 


li) — __ 

*35  Latinna  Città  de'Beoti 
Ai*  Laritio  Monte  conlaciato  a Bacco, 
*7  Lauto  fiume 
43 — Latiffa  Rocca. 

99 — Las  Città 


4*4  Lebadii,8c  Colofoni'!  ninno  ad  babitarin  Efelò. 
5 **  Lebadia  Città. 

100  Leche.Sc  Cenotra  di  cui  figlinoli. 

*7  Leda  detta  d'hauer  pattorito  un  otto. 


II.- 

434- 

I si- 
no 


J fiori»  d’Auficlia.Sc  di  Lamia.  . 9?  lega  fatta  da  Tino  con  Litimaco.  1 1 

lftorie.Sc  fauolc,  con  altre  Cofe  notabili  rittiatte  In ipittu  Lrgge.Sc  giuramento  degli  Achei  intorno  icluocbl.i)0 
ra.  444»®  44  F — Legge  de'Roniani.  ito 

Itone  Monto;  ”* — • — — " **  •"  ' • • — 


IJ9  “TLeggi  degli  Elei  perii  Maefhi  de’  fflttocM  Ojnnp'cì.  104  ' 
Lelego  Lacedemone  primo  ch'hai, uà 


Xanccifo  da  Patroclo  143 

Xabdaco  figliuolo  di  Polidoro  367 

Labori  Re'di  Spana.  ton 

Xacare  Tiranno  37—  

Lacedemone  Re  »...  *°? — Leonida  figliuolo  di  Cleonimo 

Lacedemone  fra  tutte  le  Città  Greche  tradite  nel  tempo — Leanimo  Capii. de’Crotonieti 
di  Filippo  d'Aminta  timan  libera  di  tradimento,  isj  — Leotlene  Capit.de  gli  Ateniefi 
Lacedemoni  fioppongono  a Pitro.Sr  tòno  toni  da  lul.itf  Lepreo  Caftello  degli  Elei 
fenitaAB  U CiKÌ.t$.lupeiatida'BeotU.j7.combarto  Lepri  bianche  nell'Africa 


Lelego  Re  della  Lacedcmonia. 

Leocrito  figliuolo  di  Protaico. 

Leone  Ciieroniouccitb  daAlcatoo. 

Leoncfia  di  bronzo. 

Leonida  Rodianouelociffimo  nel  cotto. 

Leonida  figliuolo  d'Anattandiidc,Sc  fui  imprcfa . 


14'. 

!*• — 
jo — 

-7 

*33. 
ria. — 

«’T-  I 
*!t- 

Io 

so» 

3*t — 
Lcrna  — 


temi. 

Lem*  Tonfiti  J. 

1 t"rirom  delcrittLda  Omero, 
l.eTca  Sala  de'  Ctotani. 

Lete  acqua  dell'oblio. 

Letto  fiume. 

Lcnermia  fiume. 


Leucippe  figliuolo  d'Enomao  Innamorato  di  Dafr.e.ja 
feuperto  pet  mafcbio  e uccifo  dalle  Vergi ui . jaj- 

Leucippo  MS" 

Leuconia  Fontana  ìf^- 

Leticotea. 

Leutiehide. 

Leutcta  Città. 

Ltbctriade, 4c  Petra  Fontana. 

Libcttie  Ninfe. 

Libetrio  Monte  . 

Li  bietia.Sc  GiunaGo  detto  d'AdrianO . 

Ljca  Lacedemone, 

Licaone  figliuolo  di  Pela  figo  piu  prudente  di  Ini , 


Tauolade  Capi, 

cificacon  Dromichete dIJoli  fila  figliuola  per  moglie, 
xi.moue  guerra  a Pitto  figliuola  d*  Achille.il.  fidino- 
ne di  mouer  guerra  à Demetrio  figliuolo  d'Antigono» 
ir. edifica  Lifmaenia  Città. ix.ficchcggia  Epiro  li.  di 
etiouatuia  prende  Afinoeper  moglie. ii.ruouc6-ucrr» 
à Se lettcn  rrjlaquale  efl"  mctW.Tj.ftio  fé.  ilcro.  n 

•Lifippi. ■ wttaiore.  }|9 

Lifo  Macedonico  Scultore.  ;; 7 


tot 

Al 

1)4 

1:6 

4°5_ 

4?j— 

i6r~ 


1 ocrcfi  d'Anfifa. 

Locrcfi  anticamente  Ozoti. 

Loggia  notabile  chiamata  Tctfiana. 


-tirr 

4*' 

la» 

aatr- 

JIF 

4“» 

1™ 


61 — Loggia  d'Eco. 

IIK — Loggia  F.lippea. 

— Loditi  ultimi  de  gli  Africanhondedenoainati. 

399.  Luogo  facto  d' Agiamo 
399 — Luogo  facrod'Efculapio. 

39* — Lupo  di  bronco  dedicato  da'Dclfi  al  Tempio  d'ApolIt- 
n — ne.  41S 

1«m — Lufiofiume.  }|g 

o-r— r J°» — lutroforo  Vergine.  7» 

luofacnficio,pe*i4ualcfif*uolcggia-,dcllafua  trasfot  M 

matione.  301.Sc  30:  Micamda  Tiranno  de’Lacedcmonl.  it6.  }jfi.  nccifoia 

Llcca  feritore  *■»  guerra,  j;6 

Licene  Monte  *7  „ - ..  »** 

1 iceo  Monte  *7  J Macedoni  affiliano  i Meflenu.tft6  .per  qmrCvgxvne  non 

Liceo, ouero  Olimpo  Monte  , »«  riccauano  Trofei  per  le  ancone  loro  407— 

Lir:'e*liuonto  ualentiflìmo.Sc  ingegnofo.  io*— Macharea  Fontana, Se  fua  origine  4t 

LinniccifodaCuno,  »? — Macna  Promontorio.  — >7<* 

Licoftatellodi  Nitteo.Scfuo  fuccelTote  nei  principato.6« — Maga  fratel  o merino  di  Tolomeo  gli  moue  guerra. 8. t>et- 
Licn  figliuolo  di  Pandione.  148.Sc  1491 — fuide  il  fuocero  irromperle  con  uentloni  fatte  da  (un— 

Licomcdi  citano  gli  HinmneUecctimonicd'Otfeo.  194—  padrc.col  mouer  guerra  all'Egir.o.  — -3 

Licuiia  Città.  4‘7— Mawnita  fiume  »9»— 

Licortada  Megalopoli  nobile.  **  Maghi  de  gitlndiam.  190 

Licorta  uà  ad  accamparli  àMe/Tene,  i cui  popoli  s'arren Magiftratide’  Lacedemoni.  11» 

dono.  »** — Magneti  popoli  44  ’ . , _ . *?*— 

Licofuta  Città  edifica»  da  Licaone  figli,  di  Pelago,  3011 — Mago  come  con  parole  non  tr.tefe  taccile  apprendere.. 


Licofura  Città  antica  piu  delle  altre. 

Licurgo  figliuolo  di  Licofrone. 

Licurgo. 

Licurgo  Sig.deU' Arcadia, &fue  ptoue.e  motte, 
Lilea  Città. 

Lilea  Ninfa.  . 

Liliade  Tiranno  di  Megalopoli,  jji.  tua  morte. 
Limace  fiume. 

Linceo.  . 

Linceo  figlinolo  d'Aiiiti*  iwuiii  .a  ...i.ìiec. 
Lino  Poeta. 


Lino  gran  M tifico. 39i.uccifo  da  Apollo  p«  inuidia. 
Liparca  Colonia  dc'Gnidl» 

Lirco  figliuo!  l'A! -,  ic.  r. 4, a oaraele 

Lifandta  figli-»"»- ...omeo,8t  moglie d Agatocie, 
LiCandto  co’  Focefi  entra  nella  Bcotla,8e  affaldala  mura 


54T  il  fuoco  nelle  legr* dell'Altare.  aja 

AUlca  Promontorio.-  • I4<* — 

Maleta  fiume.  - 

Màliaco  Golfo.  4J7- 

4JC — Alahgnità  d'Anafiimcneeonttoun  (ito  nimico  afe? — 

45  . — Mallo  Città  di  Cicilia.  44 — 

33* — All^fonte  fiume.  3337 — 

3 a Manicia  de  gli  Achei  penprender  la  Città  degHEroli.43'3 — 
gl. — Mantinca  Città.  307.310 — 

14^ — Mamma  popoli  ingrati  con  tra  Tcbani. 

31 1 — Alantinei  combattono  in  fiauorde'Komani.  — ; 1 3 _ g 

39*  Mantineiuincono  i Lacedemoni. 

4»~ 

8 

. r. 


I 1 


>ij 

118 


Ita  de  gli  Atlanti.muore  in  battaglia 
andrò»  Se  Agidc  rompono  il  giuramento  il» 

^*«6^b°^maw  D^pté^d'e  ufuo  F?odeCapit*nodeglt  Mate  motto, oue  ogni  cofa  uinl fta  fopra  l'acqua,  Se  moV- 


Manto  conde  tta  ptigiomcta  diTerfandi0.27j.prcfa  per 
moglie  di  Bacco  _ a7v 

Maratone  Hctoe.Sc  Tel  co  dipinti, 

Maratone  nopolo.  40 

Maratone  figliuolo  d’Epopeo.  . 47 

Mataiciicpid'c  di  Coiinto.  6t. 

Marca  nome  del  cauallo  in  lingua  Franceft.  _ 43  f 


^ che  utile 

»o-  r amónumcnto.efepoltura.  •»•  M7 

Tita  1 ',v  - nella  Setta  Pittagorlca.  375 

Tifin.q.  ì -1 dificata  da  Lilimaco  delle  rutne-.  di 

Muìa fuiutotcA inueatoie del ftooo 


*7» 

Mate  Mirto?.  .....  »** 

Matmatidi  popoli  dell*  Africa  fi  ribellano  • Teffaga.  \t- 
Matpefla  madre  di  Cleopatra.  149 

— -***'  4 *«- 


& Materie  principali. 


Mazzi  d'Erco’ed’oliuo  (abiatico  98 

Meandro  fiume.  17*.  347 

Medea, 6t. fue  opere.  313 

Medi  ripugnano  Ererrla.  _ 3S5 

Mede, onero  Polifiéno  figliuolo  di  Gilfone.  61 

Medome.Sc  Heleofigl.diCodrocóridono  9ilR.egno.17j 
Mcdufa  la  Gorgone. 8j .uccil'a  da  Ferfeo.  8) 

Megalauni  Serpenti  ' • 91 

Megalopoli  Citta  moderna  detl'Arradi*.  330.341 
Aleta’.opol|iaiiifi  difendono  da'  Lacedemoni.}}  t.  otten- 
gono la  u ttoria  coqtro  t Lacedemoni.  333.  collida  io 


r0.3ja.la  ulti  per  beneficio  del  uemo  borea 
Megata  Cittì. 

Megaro  RgliuolodiGiouej. 

Mela  fiume  de  gli  Smurici. 

Melagrani  alberi  ulati  da  gl' Arcadi 
Mclagta  no  albero,  Se  fua  proprietà 
Melai,  to. 

Mclampode. 

Melampode  figlinolo  d’AmintaOBC» 

Melane  figliuolo  d'Antafo. 

Melane  fiume, Se  lue  fonti.  - *1. 

1 ■ elanco  uaiorofo  Arderò. 

Mcìanto  Re  degli  Ateniefi. 

A:  eieagro.66.fua  morte. 

Al  alete  Ateniefe.ic  fua  morte  . 

Me.ico  fiumc_a 

Mcliafigliuolo  di  Lurida  pttuodelRegno 
Menabò  Monte  factatoà  Pan. 

M.-nalippogio  anebelliilimo,4tfuo  amore 
Menalippo  figliuolo  di  Marte 
Mandei  Giecidi  nacione 
Atcnaidc  Fontana. 

Menelapo  Salta pc  di  Tolomeo  uinto  da  Demetrio. 


33* 
49 
49 
*79 
34» 

3*I 

19S 

79 
aoj 
aai 

40I 

>49 
*73 

« 

*9* 

80 
*4* 
a >6 
*91 
*15 
3*5 

7 

— -Menelao.  " 108.139 

Mcnippo.Je  Echepoli  lépolri  nel  Fatine© di  Mcgara.  <3 
Menitene  Re  dell'Etiopia  45* 

g®  45» 
39° 
I40 
>4* 
*>t 
61 

>$o 

3*5 

» 

>47 


Mennonidi  uccelli}. 

Menodoro  Ateniele. 

Alcnofine  Capir. di  Mitridate. 

Mcnofanc  nccifo. 

Mercurio  inuentor  della  lira. 

Mermero  figliuolo  di  Giafone  ueeifo  da  nna  1 fonia 
Merope  figliuola  di  Cipielo,flc  moglie  di  Crcafontc. 
Mefabio  Monte. 

Meda  Clttà.Scfuo  porto. 

Me.TciJe  fonte. 

MeJeneArgitu.Sc  tua  magnanimità. 

Meflcne  ptefa  da  Macedoni, 8c  in  qual  maniera. rSS-ritor 
na  fotto  la giundittion  degli  Achei . 147 

Meffenia  tetri totio  nome  denuato  da  Meflene, donna  ar. 

giua.  >87 

Meflènii  popoli.147.  faccheggianoi  luoghi  della  Marina 
della  Macedonia. 1 33. ualoeofi  in  guerra.  156. mandano 
all' Oracolo.  159  mandano  di  nuouo  all’Oracolo  per có 
figlio.  164. abbandonano  lime  Città.  164  fi  ribellano!! 

lacedemoni.  t66.aflèdiati  da  loro.  t7i.affalta no  gl;  E - 
niadi  deU'Acarnanla.&prendono  le  lor  Città  180. affai 
tati  da  gl’ Atamani  dimoft rano  gran  ualore.iSt.riuoca 
tida'Tebaninel  Peloponnefo.181. 6nno  lega  con  fi. 
Jippo  d'Aminta, 8c  co' Macedoni.  185.  occupano  Elide, 
jgs.faa'mcio  loro.  189.  utorao  loto  nel  f «loponnelb, 

fi  buffa» fdxtus»  4'cifi  *33 


Metana  Caffrlletto de’  Trezfnii.  >00 

Metana  Mino  nel  Pcloponnefo.  tot 

Meta  nafte  confermato  nello  ftaro  d’Argo,  Sedi  LaceJ.17 3 
Melano  Ateniele.  14J 

Metello  capodeli'effercitoRomanoin  Macedonia  uà  eó 
trod'Andrilco  figliuolo  di  Perico,  377.  fua  diligenza. 

179-fcguita  Ctitolaofuggentc.a79.affaltaTebc.  a8o. 

inulta  gl' Achei  alla  pace.  a8o 

Micene  Cittànel  tempo  della  guerra  Troiana  padrona  di . 

tutta  la  Grecia.  33  3 

Micenei  popoli,*:  lor  calamità.  196 

Miconc  Pittore.  JI4 

Midca  Città.  89 

Migonio  luogo*.  I)) 

Milaone  fiume.  }44 

Milaonte  fiume  340 

Miic1ade.38.fua  morte.  40 

Milciade  Capitano  de  gli  Ateniefi.  93 

Milefii  popoli.  44.  Milefii  foggiogati  dalli  Ioni. 5 74 
Milcte  ngl.di  Lelegeinuctor della  macina  de'molini.136 
Milefio  li  parte  con  l’eflercito  di  Creta.  a74 

Milonefiglniolodi  Diotimo,&  fue  prone.a54.fua  morte 
notabile.  15; 

Miltiade  fig  ruolo  di  Cimone.358.Minea  promont.  141 
Mincrua  Ergane  coli  nominata  da  gli  Ateniefi.  a? 

Mlnii  popoli.oj. in  gran  riputatione.401. grandemente^» 

8 aff  irti  da  Hercole.403. fanno  la  pace  leco.  40* 

MioniaCittì de’ Locrefi.46:  Mine:  ino  poeta  d’Elegie.3  91 
Minoe  primo  darne  delle  leggi  a'CretelL  109 

Mionefi  popoli.  a6o 

Miracolo  auennro  nel  paefe  de  gli  S ti  n falli.  334 

Mirone  da  Biiantio  Poeta.  367 

Alino  con  le  fogliepcrtugiateda  Fedra  ancor  uiuo . 98 
Mifia  luogo. 78.  Mitene  Scultore.  393 

Mi trtdateRede’Barbaii.ai.a'uccide  di  propria  mano.  141 
guereggia  co'Romani.  370 

Mtnntii  abbandoninola  Città  loro.  tyt 

Monte  di  Pan.Sc  fila  fpelonca.  41 

Monte  di  Gioue  Pancllenio.  95 

Atonie  di  Saturno.  a6a 

Monumento  notabile.46.  Mon.d'A  miope  Amatone. a 
Monum.di  Nifi»  Re  di  Megera  .aa.  Mooum.d’Edipo.35 
Mon  d’Erifittone  39-Alon. di  Platone. Mon.d'Ar. temo  45 
Mon.di  Cefifodoro.e  d’altri. 45. Monum.di Teodoro.  46. 
Mon.d'A!ope.48.Mon.d‘Alchmcna.5o.Mon.d'HiUo.5o. 
Monumento d'Ippolita Amatone  , Scjfua  Ifforia.  51 
Monumento  di  Callipoli.ja.Monumentodi  Megarco.5* 
Monum.d  Ifinoe figl.d'Alcatoo. 53.Monum.diLclego.54 
Monum.d'Hunotoe.ed'altn.55.  Monom. d'Euriftco.56. 
Monumento  di  Neleo.59.Monum.di  Lieo  Neffenio.65. 
Mon.d'F.popen.70.Mon.d'Ariftia.74.Mon.di  Licurgo. 75 
Monume.it  di  Calandri. 77. Monumento  di  Mcliffa.93 
Mon.di  P.tteo.97  Alo.di  Dcmoffene.ioo.fuaructura.too 
Alo.di  Taliibio.i34.Mo.d'Eumedc  figl  d'Hippocoóte.116 
Moaumentodi  Paufania.taó.  Monumento  di  Lada. 137- 
Monumento  di  Zero,  ed'Anfione.Sc  fua  uirtù.  380. 
Monu.di  Corinna  P0etefla.385.M0nu.dcllaSibilla.4a5. 
Mopfo  figliuolo  diRacio.Ac  di  Manto.  375.  fcaccia  i cani 
fuori  del  paefe  ’ 375 

Mortalità  j.randiffima de'Teffali fatta da’Foeefi.  Ì41» 
Mortalità  de’  Ftanccfi.  44J.  Mone  di  Fidia.  >5 

Moria  Città.  tjt 

Mescne  fcoglio,  '“■*'*  193 

Motte 


Matteo  Greco  fenrentlofo. 

Mummio  Capitano  de’ Romani. 

Alataulglia  di  Meffene  di  pie»»  tiitt* 

Marauigiia  di  Sparla  tifala. 

Mufeod’  Aleno* 

N 

Mabide  ririnnodiSparta.i»7  occnp;  Meffene,  Se dipoi 
la  lafcii  d accordo.187.fua  gra  crud  lta.a8}.more.a«+ 
Nabidc  Tiranno  di  Lacedem  > n • no  te  guerra  a Mrile- 
nij.jJ7.uintoda  Filo pei  ieocTjj7  uccuoa  uadimcnto 


Tauoladc’Capi, 


)9a  Ncmofiiace.ouero  Sarapione  eoaferuatore  delle  leggi  de 
«7  gli  Elei  a6ff* 

18®  Norace  Capitano  de’  Spaglinoli.  471 

9 — Notici  la  de  Greci  . 

ft~  No*  fiume.  144 


da  un  huomo  di  ttllàwtti*» 

Nifi  Io  tiurac 
Naia  Fontani* 

Namafoni  popolitfic  prof^flionloto 
Narrili.»  Fontina. 

Naroffo.Sc  luafauola. 

Narciffo  fiume. 

NalTo  Itola  del  mareEgeo. 

Natura  d’Aleffandro. 

Naue  eccellente  per  grandetta. 
Nauiganti  primi  in  Sardigna. 
MaupliaCittà. 

Nauplia.de  fua  ongine. 
Nedifiumo. 

NcleoRe  di  Pilo. 

Ncmefi.Sc  fua  ftirpe.onde  difcefa. 


Oceano  padre  de  Nemeii  4* 

Ocno  uccello.  44t 

Odeodc1  FarteeG.  *** 

Odio  ita  Lacedemone.e  Mefienii  fcOpertOJ  »J* 


_^7 — O ielle  d cuora to da  un  drag0ne.7j.fua  fepoltuti  - . 

Offerte  diuerfe  fatte  al  Tempio  d' Apolline  in  Delfo. 4^  * 
145  Oli  fiumc_>.  3°9 

41 — Otiiico  indouino.161. cieco, ricuperala  uifta.  164  itoina 
jn? — cieco.  »*'■ 

Ofitea  prima  Anficlt  Cittì, & per  qual  cagione.  43 
— Oglio  ulatoda’Cheronei.fic  fua  umu  4* 

jj--  Olbia  Cito  detta  Ogioile  da  gli  Ateniefi,  4 

aju — ■“ 

r 

41^ 


Olbio.oucto  Atoanio  fiume. 

Olcoe  porta.  , , - — , " 

Oleoe  primo  idouino,8c  cópofitot  de'aerfi  effimetri.4" 

Oleno  Cittì  da  gli  Achei.  ì *4 

194 — Olimpia, e fua  ciudclta.  _ __  ip9  ; 

t9i.i9d.746  Olimpiade  fuperat  Macedoni  cómeticnau  tuuitc  neri 
19-  faggini.  V. 

— Olimpiade  Fontana.  334 

N^S^PV^i»  Tc\k  fcuopte  tW  Capitino  degli  Atcnieii.tr.  ricupera  Ì\TU 

Fiate™.  j — reco, ifcMau. conia. 31. uitroriofo  conno  i Macedoni.  ;_r 

K;Sàsi«.i./*«i.. 

Nlll^tcfhio0 tarino  hibititor*]  mire.  1 1 lntrode^_  ^<1  n»ti  <l" 

gzvszimm.  «ssnsSi'ntìiis?^*- 

*•«*  _ & 3xs±ss?^'*M*~ 

^sga;ssjsars?.i2t. 
mssa*  «.»•>» . Me,..!.-  * ssaasaìr*--. 

Nicoftrato.Sc  D**  ,4é — Oracolo  adempito  in  fauor  de’Lacedrmoni 

Nieo’elca  madre  d Arulomene.  Cocodrilli.  19-  Oracolo  ucnuto  da  Delio  ad  Oililo  Re  de  gli  Elei. 

NH^fiun^6^dfdu«?d^CMalS*9*’A^OW&i®l,o,4|J  Oracolodi  Delfo  contro  gli  Ateniefi. 
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NI  n b et  lago 

Nitirju* Font  ni  

Ninfe  Driade.  . 

Ninfe, & ulta  loro  fecondo  i poeti. 

Niobe  tiarfimnato  in  faflo. 

Nifea  Rocca. 

Nilb.Sc  fuafauola. 

Nitteo  Lernio  riportato  a Tebe. 

Nittimo  primogenito  di  LicaoneSIg.deli  Arcadia. 
Nomadi  popoli.Sc  natura  loro. 

Nomid'buomlni  iliuffii  ferirli  fopra  un»  colonna 
Nona  Mona. 


«4 

ì 

34* 


"Oracolo  dà  il  Regno  à Medonte. 
-Oracolo  di  Delfo 
- Oracolo  di  Velia  de'  Farcii. 
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4P — Oracolo  de  Libctrii. 
jert — Oraeoi  diTtifonioJ. 
ys — Oracolo  di  Mul’eo. 

' r, — Orationc  d’Eufac  Meffenio  a’ fuol  _ »r*~~ 

Orattonedi TeopompoRede*  Lacedemoni a’faol.  tpi 

Orcomenii  ricchi  de‘  denari.  404 

Orcotncno  Città  delia  Grecia.  19» 

Orcomcno  Ciru^oi.Ouomcnii  popoli.  r 

Orcflc  Nonio.  **7 

Oro-  - 


3»*- 

JJO. 

5 T 


*7 


Oreftro  Figliuolo  di  Dette  iliono.  461 

Orcttalii  popoli.  343 

Orcile  figliuolo  d'Agamennone,dc  fiu  morte.  79 
Orefie Romano  ambile  fcuoprc  la  mente  del  Sen.$o- 
m> no  1 gli  Achei.  1 78. cere»  di  reprimere  /audacia lo- 
ro.» 7S.diuenuto -pazzo  fi  mangia  un  diiodel.a  mano 
)j9.accufato  nell' a reo  p pia  motte  di  Tua  madre.  559 
Orfeo  Trace.ad4.fuc  fauole  dtucr(c.j9j.jfuperiore  nella 
eleganza  de’  ueriiìquci  , che  furono  innanzi  ì lui. 
393. uccilò  dalle  donne  di  Tracia.  39} 

Origine  della  nimicitia  d'Èrcole, de  d’Hippocoonte,  128 
Origine  della  ruina  dc'Meflenii  174.Sc  i8| 

Origine  della  guerra  ira  gli  Achet.dc  i Lacedemoni.  188 


& Materie  principali. 
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Origine  de'  primi  gì  tioclu.de  dc'loco  uincrtoii. 

Orncati  d’ Argo.de  uotod'cffi. 

Orneo  figliuolo  dVbtettco. 

Orninone-/. 

Oroaie  fiume 
Oron  te  fi  urne  delta  Sor!» . 

Oropn  ricorrono  al  Senato  Romano  per  aiuto  187.  pia* 
cali  in  parte  da  gli  Arenici!  con  pr  omefle.e  doni.a  87. 
ingiuriata  da  gli  Atcqiefi  jgj 

Oropo  Cittì.  4, 

Oropo  niello  a lacco  da  gli  Atcnicfi;  187.  di  nuouo  Tac- 
cheggiato da  gli  Atcnicfi.  187 

Orbitigli  lloia.  109 

O rrigia  Ifola.  j6r 

Offa  di  Pelope_j.  a 66 

Offilo  figliuolo  d' F.mone. 200. ortica  per  forra  d’armc_j 
al  Regno  degli  Elei. 201. introduce  Agorio  per  Tuo  con» 
jpagno  nel  Regno  fecoudorl  coligho  dell'Oracolo. 201 
Oflciuanza  de  gli  Elei  intorno  a'ioio  laciifici . 262.  de 
ne'  faenfici  di  Pclopc. 

Offracina  Monte. 

Ondi  uccelli. 
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Tace  fatta  fra  FiIippo.de  Romani: 

Vachino  Promontorio  di  Sicilia, 

Farfe  de  gli  Elei  fernliflìmo. 

Palagio  di  Cerere  edificato  da  Care, 
l'ala  mede  inucntorc  del  giuoco  dc’dadl. 

Vaiamone. 

Fallantio  Cittì. 

Palude  Febea 
Tamifo  fiume,  jji. 

Tan.de  Tua  ifiona. 

Tanfo  Porta.  48.^92. 196.400 

Vanopeo  Cittì  de'Focefi, de  fue  qualità  411 

Tanormo  Porto.  ,0j 

Tantaleone  Tiranno  di  Pili  164.166 

Tantarce  Eleo  . l,0 

Tapagalll  Indiani. 

Tareri  contrari  fra  Lacedemoni.de  gli  Achei.  184. 
Parlamento  de’Meffcnii  per  la  perdita d'Anfci  133 
Tarn  a fio  iuccorc  dell'ldouinar  del  nolo  de  gl'itccelI1.4K7 
Tarn  affo  Monte.de  fua  alterai.  431 

Tarnctc  monte. 

Timone  10g 

Tarrenia  fiume.».  a6e 

Tartemo  Mome^.307.  j/  J 

Taflaggio  de’ Franteli  per  mare  In  Affi.  a8o 


Tatras  Cittì. 


Pauodo  con  l'armata  de  gli  Egitti!  ni  in  lòceorfo  d’Aia 
meli  contro  d' Antigono. iij. manda  meflì  a'Laccde. 
moni  per  attaccar  la  battaglia  con  Antigono.  1 1 g 

Pauodo  uccide  La. 

Paufania  figliuolo  di  CJeombroto.i  11. fua  magnanimi- 
tà uerfo  una  Donna  Coa.  , , { 

Paufania  figliuolo  di  Flclloanrte.i  tj  .conduce  l’efi'crc»- 
(o  de'  Lacedemoni  a Tebe.i  ij sbandito. H4.uccidc_» 
una  donzella  di  Bizantio.  , ,x 

Panfauia  Apollon  ate  tenitore  4:t 

Pernio  Lieo.  j* 

Pedcroce  crba.done  nafcc.de  fui  qualità.  .0 

Pefno  ifoletta.  X44 

FegafoCauallo 

Pclalgo  figliuolo  di  Triopa.  *4 

Tdafgo  primo  habitator  dell' Arcadia,  jot.  Re  deeli  Ar- 
cadi. 302. inucntorc  delle  Campane.  331 

Pella.de  fua  litona.de  motte. 

Pelia  Monte.  *. 

Fellana  Cittì-  anticamente^.  137 

Pcllanida  Fontana.  ..g 

Pellcnc  Cittì 

Felope  Prencipe  de'Pifei.  ag* 

Pelopida  prig  oncro  d'Alcffandro. 3 77. liberato  . 17* 

Peioponcfo  diuiio  in  cinque  patri, de  tuoi  habuatori.  19  7 
Penco  fiume.  166.199 

Pentelico  monte-».  .a 

remeo, de  Tuo  fine. 

Pentolai  habiucorl  d'AulidcJ»  ags 

Perito. 

PeJd,‘5a  ient*  dileuarilRcgno  a Tolomeo  7.uceifoda 
fornati  della  Ina  guardia.  7 

Ferco  figliuolo  di  Nettuno  .0. 

Pergamo  figliuolo  d'Helcno  in  ringoiar  ducilo  ammari 
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za  Arto  Signordi  Tcucrania. 

Pergamo  figliuolo  di  Ncottolemo 
Perga  m o Ci  tra  fopra  il  Ca.co, 

Pericle  figliuolo  di  Xamippo. 

Perifcre  tìgl.uulo  di  Vulcano  uccifoda  Telco’, 
retteti  Re  Je’Meflcaii. 

Penilo  Tiranno. 

Perle  disfatte  dall'aceto. 

Pero  fiume . 

Perni  fiume. 

Peilèa  Fontana . 

Peifeo  edifica  Micenfc.76.  recide  Medufa  la  Garrone.  8* 
Ferfco  Macedone  conno  il  patto  latto  con  Romani  pren 
de  la  Cittì  d'Abro  con  quelli  collegati.  285. fcactia  an 
cori  1 Sapei  lorcollcgati.aSj.lbggiogato  da'Rum.ató 
Picilic.pefci.de  loruetlo.  ... 

Pietra  facra.  .1 

Piero  fiume.».  " . 

Fiero  Macedone  . . 

Fietra  Calìatica  ? *_ 

Plico  Cina.de  fua  ruina. 

Pireeo  porto  de  gli  Arentcii  fitto  da  Temiftoclc-t.  1 
Pindaro  Poeta. iffg.fuo  ctrore.i74.2o8.|8Ttbonore_,a 

in»  j.ii  . i». _ • . . /• 
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lui  farro  dalla  Pitia. 383. fua  morte. 

Pionia  Terra  picciola  della  Mifia. 

Pircone  intetpree  degli  Oraceli  di  Nettuno 

Pitene  madre  di  Cencna 

Pirena  Fomana 

Pini  a ropo  Meffcnio  Scultore, 

Putito  Cittì, 

s ~- 
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tino  ittiolo  d'Achille  facciate  prima  dal  pidre.e  rimcf 
fa  nel  Regno  i j .fatto  genero  di  Tolomeo figliu.di  La 
go.  ij.lòggiogaCorciia.  i).  primo  de  Greci, che  guereg 
girile  co’Komani.i  }.ri(Toltito  nelle  Tue  imprefe.  Se  dt 
far  guerra  a Romani. 14  (11»  predetta.  14. palla  con  l’ar 
mata  in  Italia.  14.  conduce  gli  Elefanti  in  battaglia 
contro  Romani.  14  palla  in  Sicilia  in  aiuto  de'  Siraca 
fani.  14-1‘l'Cta  Siracufa  dall'aflcdio de'Cartagindi.14. 
rotto  da  Cartaginelì.  1 5.  moue  guerra  ad  Antigono, Se 
rotto  il  Tuo  elicici  to  a'impadtonifce  della  Macedonia 
& della  TeHaglia.  15.  pcrfua(b  da  Clconimo  a lafciar 
l'imptefa  della  Macedonia. H.fupeta  iLacedemoni  in 
battaglia.it  prende  Argo.  1 j .fua  morte, c fepoltura.  1 6 
Pirro  Rede'Pilei  » 66 

Filandro  Camerino  105.514. 

Iifei  popoli. Se  ruina  loro.  *66. 

Tifei  uolontatiamente  mouono  gnena  i gli  Elei.  166 
Pififirato  Prencipede  gli  Atenidi.  88 

Tite  figliuolo  d'Andromaco.  *55 

Pitea  Ptencipe  de' Beoti  in  Tebe.  979 

Pitreo  figliuolo  di  Ione.  89 

Pitiufalfla.  101 

PitocritoSiciomo.St  fueuittorie.  *55 

Pittagora  gran  Sauio.  75 

Pittagora  da  Regio  Scultore  eccellentiflimo.  94»-*» 9 
Pittura  della  Vittoria  e'Petgamem  contro  i Calati . 6 
Pitture  nel  Tempio  di  Bacco.  *j 

Ticture  daterie  in  una  ftinzid  Àteocj» 

Platanio  fiume-».  , , _ ?87 

P'atanilla  lungo  de'  Platani,  doue  1 Giouanis’eOercita- 
no  a corri  battete.  Se  fui  delcrittione.  H7 

PlataniftoneFontana.  *9* 

Platininone  fuma.  *** 

Platamflinte  ptoroontorlo. 

Platea  ptefa  la  feconda  fiata.ifi*. rumata 1 da’Tebani.irSj 
Flit cefi, Se  lotauuettimento lottile  uerfo  iTebani.jSj. 

facciati  di  cafa  due  fiate. 

Piatone. 

Platone  figld’Ariftone. 

Tlefto  fiume-'.  . . 

Pleurone.St  fua  prigione. 

Tlifteno  Capit.de  gli  Etolr. 

PI  ili  a reo. 

PliQoanatte. 

Plut0Di0deIlerfcche7.ee. 

Plutone,  ioa.come  riucriro  da  gli  Elei. 

Protofàne  molto  nalorofo  nella  lotta. 

Podareantico  haunto  in  riuerenra da Mantineu 
Poema  d Omero. 

Poefie  diuetfe  eomeofteda  H ercole.  _ 

Poeti  anticamente  ftauano  appieno  a Re. 

Poicle  Artico  Seulrre. 

Polcmocrate  figl.dt  Macaone . 

Polibio  Iftorico.efua  ftatua.jjj.gran  eonfigliero 
Polib  ofiglipnlodi  Litorta. 

Polieaonefir'iuolo  di  Leiego.  . , ... 

Policrate  Mefletiio.  Mi-  fi  duole  co  Lacedemoni  della 
morte  di  fuo  figliuolo  uccilo  daEufiw.i  ja.dmenta  fu 
rioft>,8c  uccide  i Lacedemoni.  *** 

Pollelete  Scultore  ®7 

Eolico  Eginrta  Scultore  *’7 

Policrate  Tiranno  disamo.  » * 

PolidamamcScoliflfp  . ' 


Tauola  dc-Capi, 
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Potideucca  fonte-», 

Poltdota  moglie  di  Proteiìlao 
Polidoro  figliuolo  di  Cadmo. 

Polimmo. 

Polinice—» 

Poliflo.Sc  fu  a Iftoria. 

Politeda  Ccramo  cotridor  famofo 
Pontino  Monte 
Pontino  fiume. 

Popolo  di  Corinto  uinto  in  battaglia  di  Doricfi. 
Porco  fiume  uicino  all'Olimpo, Se  Tua  mina. 
Porta  di  Temcno  Cittì. 

Fotta  Tcneatica. 

Pone  norainateCafloridi. 

Porte  fette  di  Tebe, Se  nome  loro. 

Fono  de  gli  Atcnielì  in  Munichia. 

Porto  di  Fenlcunte. 

Fofrdonio  luogo  facrato  a Nettuno. 

Pozzo  l'acro, Se  fua  proprie  ^. 

Pozzuolo  Cittì  della  Tofana. 

Frofidamante  Egincta  atleta. 

Prillitele.  }7t.  Precettori  di  Filopemene 
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Prencipide  gli  Achei  chiamano  i fuol  a patla-of  io.  178 
Prefagio  de  fatti  dìduc  Filippi  fatto  dalla  Sibilla  . asg 
Prefidenci  (opta  i giuochi. jos.  Fleto.  6» 

Pteto. 71. combatte có  Artifio  j>  il  Regno.89.  Priamo.88 
Principio  de’ mali  de  gli  Achei.  185 

Pritane  figliuolo  d'Eutipontc.  itg 

Pritaneo, nclquale  fono  ferine  le  leggi  di  Solone.  ao 
proccfliinede  gli  Hcrmoniefi  in  HonordiCerete.  105 
Fiode.Sc  Eutiftene  figlinoli d’Ariftodcmo.  J07 

prode  figliuolo d'Anftodemo.  ir; 

Prode  Cattaginefe.  194  Frodo  Canaginefe.  Rj 

Proclo  figliuolo  di  Firitco  conducitore  degli  lonli.277. 
Piodicodt  Focea. 

Frodigli  marauigllof  occotfi  a'  MeiTenii. 

Profclfori  dell'arte  marinatele!. 

Ftomaco  Pel  Icn  e le  moro  riputato  da'  Pcllenefi. 

fua  flatua  ncIGinnaGo. 

Promontorio  Bucefalo 
Promontorio,  doue  Saturno  tagliò  i genitali  ì Cielo  fua 
padre. 391.  Prone  Monte.  io* 

Pronome,  bonilt.fbnatoredi  cornamula.Scdc’pifferi  5-4 
Pioncflico della  prefad'Hera.  tPj.  Froferpina.  1 04 
PtotefilaoHeroc.il  t.  primo  de’  Gretti  fmontar  lui  li- 
io  Tioiano.  140.  Ftoueibio  uolgare. 

Tfotierbio  intico.428.  Flittalia  If.Ia. 

Pfofidc  figlinolo  d’Arr-  ne.tr  A.  P100  Monte. 
Fulidaman  te  figliuolo  di  Nidi. 143.  faa  fortezza, 
mone  fua.  \ / 

R 

Racio  cape  de’Cretefi  prende  Manto  per  moglie 

Raco  torto  ol  nofaluatico 
Racot.  Caficllo  de  gli  Egitti!. 

Rarirounte. 

RedeH'Epiro  dlfedida  Tolto. 

Regnidl  Atenide. 

Regno  dc'Maeedoni  minato  da  Roman!. 

Regno  de  gli  Arcadi  ufcite»  del  fangue  di  Cipfelo. 

Rimo, Se  tuoi  netii 

Rimedio  de'Trctenii  contro  il  uento  Garbino . 

Rio  Promontorio. 

Ripa  minata  da  fondamenti, 

(Ufo  5 aldo  (ùo, onde  d cimato. 
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Rifoofta  de' Meffenii  ì Lacedemoni.  153 

Ri  (polii  dell'Oucolodi  Delfo  ad  Apo!  !ofine  Arcade.  90 
Xilpofla  dell'Oracolo  a'Meffenij  159.164 

R. (polla  dcl.’Oiacolo  ad  Ariflodemo.  16) 

Rii l>olla  dell’Oracolo  a Lacedemoni.  16) 

Ritti. dell’Ora  a’  Mrffco11.1A4.R1fp.dcirOrt.ad  Ifito.aoi 
Rifpofta  del  Senato  Romano  a Mcnalcida.  177 

Rilpoda  dell’Oracolo  a’ffoalcli.  345-fic  34*- 

R'Ipoda  dcll'Otacolo  Delfico  a’Telpiefi.  577 

Rodimi  popoli, fc  lorualore.  8.5c  1 J $ 

Rodo  Itola  (coffa  dal  Teitemoto.  _ 65 

Rondini  uccelli.  415.  Rotta  de'Licedemoni.  161 
Rotta  de  gli  Achei  pet  mal  contiglio  di  Cntolao  179 
Romani  mandano  loccorlb  à gli  Ateniefi.aSa  .mandano 
Senatori  per  ordinarle cofc  dctlaMaccdonia.ag6.man 
dano  Gallo  per  Giudice  de  le  didetcnac  uà  Lacedcmo 
nit&  gl'Argiui.aSò.commtUion  loro  a'siuonii  . 187 

S 

Sabba  Sibilla.  4*6 

Sacada  primo  fonacor  de’  pifferi  a Delfo.  85 

Sacca  Dola.  *7* 

Sacerdote  d'EtcoIc.Ac  luauifionei  fauor de’Meffeni.rXa 
Sacerdote  di  Gioue  Lieo.  544 

Sacra  Ifola  prima  Stona  de'  Trezcnii.  99 

Sacrificatori  de, le  Muto  in  Elicone  _ 591 

Sacrifici  celebrati da'Tiezcni  ad  Ippolito.  98 

Sacrifici  de  gli  Ogieli  *94 

Sacrificio  di  Vacche  lieto  a Cerere.  105 

Sacrificio  d'un  cauallo  (atto da  Tiodaro.  t)7 

Sactific  ode’ Meffenii . *89 

Sacrificio  de’  Tatrcfi  a Diana  Laftia.  _ 185 

Sacrificio  empio  de  gli  Ioni  à Diana  Triclaria.  186 
Saette  cadute  dal  Ciclo  , e falli  fuetti  da  Painalo  ferifeo- 
no  I Calaci  mentre  combattono  co’  Greci . 5 

Sala  del  Configlio  Melatele.  51 

Salamini  Citta  di  Cipro.  319 

Saloc  palude.  195 

Salto  di  Glauco  luogo  cofi  detto.  585.  Samia  Città. :oj 
Samico  luogo.  101.  Samico  fiume-.  aoj 

Samio.Sc  Chio  Citta  de  gli  lontt.  *76 

Santola  d’ Arcadia.  41 1 

Sangario  fiume . )ii.  Sapia. Monte.  jro 

Sapienti  della  Grecia.  441 

Satdigna  Itola.  a8a 

Sardtgna  Ifola. de  Tua  mirura.450.fua  deferittione.  451 
Sarone  Red'Alepia.coine  s’annegaffe  toguendo  un  Cer- 
uo.96.  Saffo  di  Tefco.  99 

Saffo  oriofo.  139.  Saffo  d'Hcrofiic.  434. 

Satiro  di  brunzo.  aa 

Sauromati,Aclorcoftume,Ac  armatori.  15 

Sramandro  fiume  131 

Scindè  Danza  di  Naui.  140 

Sccdafo  t’uccide  da  to  Deffop  rifpetio  delle  figliuole.  374 
Scotto  figliuolo  di  Tegeate.  359 

Scettro  d’ Agatnennon c tiucrito  daCheronei.  408 
ScUlideficionio  gran  nuotatore  fott'acqua.  434 

Seti  lume  Teiritotlo  104.  Sena  fiume.  143 

Scito  luogo.  45.  Scito  tetra  torma  nella  Caria.  146 
Sciti  popoli  171 

Scolruredi  Fidia  nella  baie  della  fiatai  di  Nemefi  41 
Sconfina  de’ Lacedemoni  àLeutm.  181 

Scopa  Scultotc.  ]33 

Scorpioni  con  l’ali.  384 

Stoma  luogo  pieno  di  quercia»  la  1 


Senti  ori  della  guerra  traLaeed.&Mefleaiic  15% 

Sdegno  di  Cerere  contro  di  Nettuno.  341 

Seggio  fatto  da  Ha ticle. Acciò  che  conuenga.  133 

Segni, che  fuccedono auanti i rateinoti.  194 

Segni  della  turni  della  Grecia,  569 

Segni  midattda  Apolli nc  In  Delfo  contro  l'cffcrcito  ni 
Bromo.  440 

Scialli  Se  fue  ruine-i  tal 

Selenno  fiutile, Ac  fua  natura.  193. 

Sclenno,Ac  itti  fauola.  191. 

Sclcuco,  Ac  fua  (litui, Ac  mala  forte. 18. huomogiufiu.  Ac 
nel  ratto  diuinoreIigiofiff.i9.ucctfoda  Tolomeo.  19 
Seiino  fiume.  194.  Selinunte  Villa.  139. 

Scllnunte, Ac  Tua  motte. 373.  Selua  di  Bclleroftóte.  59 
Selua  ritea.  70.  Selua  facta.  104 

Selua  d'Apolline  nel  Territorio  de'  Colofoni!.  179 
SduadiCcrcre.31a.3S5.  Selua  dello  Smttneo.  43$ 
Sentenza  di  Fittalo  Ira  gli  Elei, Ac  gli  Arcadi.  as* 

Sentenza  degli  Argiui  (opra  una  pugna  fra  due.  346 
Sepolcro  di  Molpadia  Amazonc  s 

Sepolcro  di  Menandro.a.  Scpol.d'Euripidc  noto.  • 
Sepolcro  di  LiGmaco.  la 

Sepolcro  heroico degli  Acenicfi.Ac d’Egeo  *6 

Sepolcro  di  Moloffo. 45  Sepolcro  di  Tereo.  51 

Sepolcro  di  Foco.  380 

Sepoltura  di  Temifiocle.  3 

Sepoltura  di  Fan  dionea.  6 

Sepoltura  di  Traliburo  deftiuttoc di  3o.Tiranni.  36 
Sepoltura  di  Peticle.e  d'altri.  36 

Sepoltura  heroica  di  Fandtboe . 51 

Sepoltura  d'Alcatoo.  53.  Sepoltura  d’ifigema  53 
Sepoltura  d'ino.  53 

Sepoltura  di  Cotebo.St  fua  Iftoria.  54 

Scpoltuiad‘Oriippo,e  d'altri.  54 

Sepoltura  d'Eglalco.  53 

sepoltura  di  Laide  meretrice-»  34 

Sepoltura  hetoica  d'Atato.  v tj. 

sepoltura^’ Ateco, e d’altri.  77 

Sepoltura  ..eroica  di  fetfeo  78 

Scpoltuta  di  Fedra.  98 

Scpvltuta  d' Ida, Ac  di  Linceo.  119 

Sepoltura  di  Brafiadi^  u 6 

Sepoltura  d’ Alcune  figliuolo  d’Hippococnte.  «17 

Sepoltura  di  Cintici  figliola  d’Aichidamo  Re  de  gli  Spar 
tani  prima  oonna.cbeallcuaffc CauaUi.  137 

Sepoltuta  Herniea  di  Chtione.  fsg 

Sepoltura  delCingbiale  168 

Sepoltura  di  Ch  Ione  Acheo.Ac  ifcrittion  fua.  341 

Sepoltura  d’T.ndiraionc.  a 03. 

Sepoltura  di  Sauro  afiadino.  • 169 

Sepoltura  d‘Arcade.3 11.  Sepoltura  d’Anchito . 316 
Sepoltura  di  Platea.  364 

Sepoltura  di  Menalippo  Tebano  bcliùoliflimo  380 
Sepoltura  d’H cuore  Troiano.  381 

Sepoltura  di  Lago,  415 

Sepolture  d’Hcio  ,V  d'Iiuomini  tomoli  de  gli  Aten.  36 
Sepolture, e llatuc  diuctle.  40,47 

Sepolture  d’Elìnnio.Ac  d’Hipperone.  53 

Sepolture  heroiche.  113 

Sepolture  heroiche  d'lppolito,e  d’altri.  114 

Sepolture  di  Cadmo  118 

Sepolture  marauigliofe  in  Galkarnafib,  Acnelpaeto  he- 
breo.  330 

Seps,  torpe  picciolo, Ac  fui  qualità.  Jloj 

c l Sera» 


*96 

*71 

*71 

*96 

196 

99 

*9 


fiera  piene  AlefTandrtno. 

Sere  picciolo  in  iraale.Sc  fu*  qualità. 

Seria  Itola. 

Sfatteli!  lfòla. 

Sfcrci.Sc  locfacrificio  ad  Ercole. 

Stero  caratticro  di  Pelope. 

Sfinge, Se  Tua  Imagme 
Stinge,  Jc  lua  natura  d’afr»!targl’huoinini.}$8.  ucci  fa  da 
Edipo.  389 

Sibaiiadc  I accd.uincitor  nel  giuoco  delle  Carrette.  107 
Sibilla  peicbccoii  nominata.415.fua  morte.  49) 

Sicani, Siculi, Se  Frigi  naiioni  di  Sicilia.  251 

Siciliani  grandi  interpreti  de’  legni, Se  prodigi!.  299 
Sicione  Città.  65 

Sicionii.Se  loro  facrifido  ad  Ercole.  69.  condannano  gli 
Arrnie(i  contumaci.  *87 

SieneCrità.  544.  Sileno.  27 

Silenuntc  fiume,  *04 

Siila  It.omano.94. notato  d!  molta  crude!  ti  uetfo  gli  Ate- 
niefì.54.uccide  Arili  ione  Atenlefe.94.guerecgia  còtto 
Mitnd3tc.Sc  i Tebani.j70.fua  crudeltà,  8c  fineinfcli- 
cr.  39S.  Siilo  Città.  43* 

Sine  Ladione.Scfuocoftume.sS.ftiacciatodaTefeo . 58 
Siracufa  liberata  da  Pirrodall’afled.ode’Carragtneli.  14 


Tauola  de’Capi,’ 


339 


Sififo. 


61 
*41 
*77 
*7» 
39 
*4 
*78 
a 80 
tefoto 
406 


Siro  fiume. 

St.  fiume.  09.  Smenofiume. 

SmillidrE'ineta  Scultore. 

SmirnaC.'ti  degli  Eoli. 

Socratcd  fccpolo  dì  Platone, Se fuo fogno. 

Sofocle, Se  f a mone. 

Sogno d'Alellandro  Magno. 

Soldaridi  Mummioaffaliti  da  gii  Achei. 

Soldato  di  Demetrio  morto  per  uoler  rubbaril 
dell'Oracolo  di  Ttifonio. 

Solone  datore  delle  leggi  a gli  Ateniefi.Scfua  ftatua.  li. 

fuo  configlio, Se  aflutia  contro  iCinei.  461 

Soflrate  re'.Ìcneo.a84.  Sotade  Cictcfe.  *60 
Spada  di  Pelope  col  manico  d oro  *6l 

Spana  Città. Se  da  cui  detiuata.  107 

Sparta  figlinola  d'Eurota.  107 

Specchio, che  fcuopre  la  uita.ò  la  mortedell’lfermo.  190 
Spelonca  di  pietra.nellaquale  fonorinchiufi  Apoliine.Se 
Diana.  *4 

Spelonca  dei  Leon  Nemeo.75.  Spelonca  Sacra.  146 
Spelonca  nel  Satnico.ao}.  Spelonca  d’Homeio.  *79 
Spelonca  di  Rea. 

Spelonca, e fi  j tua  di  Cerere  dedicata  da  Figalefi  . 
Sperchiofi'.ifni*. 

Stadio  di  marmo  molto  notabile  fabreato  daHercole  ai 
Sradioperli  Greci.  91.  Stadio  d'Hippolito.  98 

Stanza  factata  ad  lfide.de  maniera  del  celebrar  la  fua  fe 
fin.  4S4-&455- 

Statua  di  Giunone.  , * 

Stitua  d'Anfittlone,  che  fà  contrito  a Bacco,  8cad  altri 
Dei.  3 Statua  d’Apolllne  fatta  da  Eubolidt,  3 

Statua  di  Pandione. 

Statua  d'Anfìone  figliuolo  diTolos 
Statua  di  Pallide 
Statua  di  Mercurio  di  bronzo. 

Statua  della  Pace.Sc  di  Velia 
Statua  d'Apollinc  Pitto. 

Statua  d'Iforratr 
Statua  di  bronzo  di  Gioite. 

Statua  d'Efthilo  fotta. 


34» 

34* 

4?« 


tee. 


6 

90 

*7 

i8 

20 

31 

21 
SI 
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Statua  di  Diirefte.òc  fu*  Morii, 

Statua  di  Pallide  finitrice. 

Statua  della  Sanità 

Statua  di  Venere  per  mano  di  Calamide 
Statua  di  Diana  Taurica 
Statua  d'Epicarmo  per  mano  di  Crilie. 

Statua  d'HercoIe.cfie firazza i Dragoni. 

Statua  di  Minerua.ch'efcedal  capo  di  Gioue 
Statuadi  Pallide, che  percuote  Mattia  Sileno. 

Statua  di  Timotco.òc  di  Conoue 
Statua  d'Apollinc  di  bronzo. 

Statua  di  Gioue,di  Leo  care, 6c  di  Polieo.— 

Statua  di  Minerna. 

Statua  di  rcticle.Sc  di  Xancippo. 

Statua  d'Ollmpiodoto. 

Statua  di  Diana  Leucoftine. 

Statua  di  Minerei  di  mano  d'Eudeo. 

Statua  di  Mercurio  nei  Tempio  delia  Poliadc. 

Statua  di  Mi  nenia  tenuta  perla  Santa. 

Statua  di  Pallide  Lennia. 

Statua  di  Platone.e  d'altri 
Statua  di  Nemcfi 
Statua  di  Diana  Sanatrice. 

Statua  della  bonaccia, Se  del  mare. 

Statua  d'Apollinc. 

Statua  di  Mercurio  di  bronzo. 

Statua  di  Nettuuo. 

Statua  di  Pan. 

Statua  di  Coronide 
Statua  di  Graniano  Sicionio 
Statua  della  Saniti. 

Statua  di  Giunone  fitta  da  Folidcte. 

Statua  di  GioueMe!  chio 
Statua  di  Gioue  Machinatore.  , 

Statua  di  Gioue  con  3. occhile  fuo  lignificato. 

Statua  d’Efculapio  d'aui'tio.e  d’oio 
Starna  d’Efculapio  fatta  da  Timoteo. 

Statua  di  Mercurio  Foligio 
Staua.e Trofeo  d’Èrcole. 

Statua  di  Mercurio  Agereo. 

Statua  del  popolo  di  Sparta  di  finifurata  grandezza, 
Statua  di  Venere  polla  in  ferme  per  qual  cagione . 

Statua  di  Venete  Ambologeta 
Statua  di  Venete  di  mortella  dedicata  da  Pelope 
Stami?  Eleo.  139-  Statua  d'Hegefiareo. 

Starna  d’Hippodamia. 

Statua  di  Pallide  fatta  da  Pidia. 

Statua  nel  Tempio  di  Pallide  Poliade. 

Statua  di  Pallide  artificiofa  in  Egira 

Statua  d'Hercole  ùttadaDedalo 

Statua  della  Patrona.  34»-  fua:fefUconae  celebrata  da 
gliAtcadi  34J 

Statua  della  Madtc  Dindlmena. 

Statua  di  Matte  Ginecoiia. 

Statua  di  Filopemene.  . 

Statua  di  Filopemene  in  Tcgea,&  fua  ifcclttioae 
Statua  di  Fillade  Solferia 
Statua  d’Hercole  Rico locufie. 

Statua  d’ApoLine.Sc fot  uirtit.  -- 

Statue  di  Cerere  ?roferpina,ae  liceo  fatte  da  Traditele,  j 
Statucdì  bronzo d'hnommi.Jc donne  nobili. 

Statue  di  Pallide  Peonia  di  Gioue, & d'altri . * 

Statue  di  Conoue, & di  Timoteo.  8c  d'Luagora  Re  di  Ci- 
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& Materie  principali. 


Statue  di  Ciotte  Con<ìgttero,8cd'Apollinc  fatte  da  Pifia.4 
Stame  di  Tcfeo.Sc  dell'Aurora  4 

Su  tue  degli  Hetoi.da  ctu  fu  darò  il  nome  alle  dicce  Tri- 
bù degli  Accairti.  6 

Stame, Se  Imagini di  diuetfi. 9. 46.63. 69.105.131.330.413 
417-4JO. 

Statue  di  Fllippo,e  d'Alcffàndto  erette  da  gl'Acenicfi,  Se 
per  qual  cagione-  10 

Statue  dc'Toloinci  Re  dell’Egitto  io 

Statue  di  Bacco  ncll’Odco  d' A tene.  $;» 

Statue  di  bionzo  di  Tolomeo, ed’altri.  19 

Statue  d’Adriino  Impcudoide*  Romani.  ai 

Statue  di  Lucina  coperte  infinoa'  piedi.  ai 

Statuede'  diuerti  Ioeti  nel  Teatro d' Atene.  34 

Statue  di  bronzo  d’Etotco, Se  d'Eumolpo.  3 3 

Statue  di  Minetua  ant  che.  33 

Statue, Se  Altari  di  diuerft  Dei  adorati  ne’montL  40 

Statue  d'£fculapio,Cc  della  Saniti.  $0 

Statue  antichiHiine  delle  Sepolturedi  Crcbo.  54 

Statuedi  Nettuno, Se  d’Anficrete.  $g 

Statue  d uerfede’Sicionii.Sc  Tua  ulama.  66 

Statuedi  lrolerpina  Fiatone, Se  di  Cerere.  78 

Statue  di  Caftote  Polluce.  97 

Statue  di  marmo  di  Mardonin,ed'Artemiiia>  laa 

Statue  di Gioue.Si  Fillade  Hofpitali,  li; 

Statue  d'Auguflo  lmpcradore.  aia 

Statue.Sc  fig  rediuerledegliElei.  iiS.ll9.iaO|l$7.i$g 
Statue  fatte  in  honordet  utncitori.  114 

Scarne  fatte  di  condennagioni  dc’Rodiani.  aa$ 

Statue  diuetfe  de’  uincitori  de'giuocbi  336.1)9 

Statue -le*  lottatori  Rodimi.  340 

Statue  nel  Tempio  di  Venete  Mecanite  336 

Statuedi  Venete  Cclefle.St  popolare.  337 

Statue, e Tempii  diuerfi  de’  Tegeati.  353 

Statue  diuerfefatteda  Dedalo.  406 

Statue  diuetfe  de’  Tegeati.  431 

Stallila  Fontana.  66 

Stenmnio  bofeo  di  Cranio  137 

Stcnelaida  huomo  potente  fra  Lacedemoni.  117 

Stendo, Se  tua  nobiltà.  96 

Stcnidc  Olitio  Scultore.  3)8 

Stc melerò  Cittì.  >$o 

Stelicoro  136 

Stef.coto  Himereo  Srtittore.  364 

Stinfalidi  uccelli  ne'defciti  dell’ Arabia,  Se tor  natnra.314 
Stinfalo  fiume  dell’ Arcidia.  87.  Stmfalo  Fontana. ) 04 

Stintilo  nipote  d’ Arcade.  333 

Siiteli  popo  id'Kuboca.  >93 

Siiteli  popoli.  419  Stiri  Cittì.  439 

Stirpe  de'  Peonidi,ScdegliAIcmcoaidt.  79 

Strada  lenona.  $$ 

Suatagema  de’McfTenii.  18$ 

Sttutunte  Promontorio.  104 

Sttuzao  uccello, Se  Tua  qualitì.  394 

Sudo  Promontorio.  1 


Telitene  Tiranno  de’Megaieli.  34 

TeageneTafio-  144 

Teagene  Tefeo  figliuolo  di  Demolì ene, Se  (inforza.  1 $0 
fua  llatua.  a $1.  adorato  come  Ito  Dio  a$t 

Teatro, c fiaQio  ncUTilmo,  J8 


» 
.8 
W 

uinti  da 


Teatro  de’ Fliafil 
Teatro  de  gli  Epidaarli. 

Teatro  de’  Roma  ni . 

Teatro  di  marmo  bianco. 

Tcbant  uanno  contro  Epopeo. 

Tebani.&lor  uittotia  contro  Lacedemoni . 1 *1. ridotti 
gouerno della  Republ.369.  ui  ttorie loro. 369.  moti  1 
gli  Ateniefi.369.uittoria  loro  gloriola  còtto  Laced.376 
Tebe  figliuola  dell’ Afopo.  63 

Tebe  defolata  da  Aleflandro.18l.pKra  dagli  Argiui.368 
Tecmelide  luogo  in  riparta  . 

Tegeati, dt  lor  ualorc.  306. uincoooi  Lacedemoni  in  bat- 
taglia. 33* 

Trichine  figliuolo  d’Eorope.  64 

Tcleclo figliuolo d‘Atcolada.i$ t.  fua  morte.  i?3 

Telefilla  Foetefl'a.  Sa.  Telclla  Mcflenio.  i$a 

Telpufa  Citta.  318.  Telpula  Ninfa.  338 

Temene  i$o.  Teme  no.  105 

Temeno  figliuolodiFelafgo,  l'I 

Temollene  Fileo.  *3# 

Tempii  di  Cerere, Se  di  Profapina.  <7 

Tempii  diuerfi.  H4.I37 

Tempii, e Ratucd  tterfe.  138.143.143.189.1 9» 

Tempii.c  ftatue.Sc  altre  cofe  notabili  de  gli  Elei.  169 
Tempii, e ilatue  de'  diuerfi  Iddi!  de'  Fatteli.  188 

Tempii  d’Apolline.Sc  di  Venere. 

Tempii  d’Apolline, di  Diana, e d'altri. 

Tempii,  e flatue  diuetfe  de'  Vellencfi. 

Tempii  de'  Mantinei.V  loro  (lime. 

Tempii,  e Ilatue  diuetfe  de’  Clitoiii. 

Tempii  diuetfi,e  Ilatue  in  Cina, 

Tempio  di  Fillade  Suniade. 

Tempio  di  Ceiere.i  Tempio  di  Diana  Muniehia 
Tempio  diGioue.a.  Tempio  di  Giunone  minato. 
Tempio  di  Fillade 

Tempio  di  Venere  edificato  da  Conone. 

Tempio  della  Madre  de  gli  Dei  latto  da  Fidia. 

Tempio  di  Cerere  in  Atgo.oue  fii  fepolro  Fino. 

Tempio  d’Huclca  edificato  daMcdi 
Tempio  di  Vulcano. 

Tempio  di  Venete  Cclefte. 

Tempio  di  Telèo. 

Tempio  dì  Callotc.e  Polluce 
Tempio  diGioac~>. 

Tempio  di  Sarapide-J* 

Temp-.o.e  Hatua  di  Gioite  Olimpio* 

Tempi  odi  Lucina. 

Tempio  di  Saturno. 

Tempio  di  Diana  Agrotera 
Tt  mpìo  d’Hetcole  Cmorarge 
Tempiodi  Bacco  antichiflimo 
Tempio  d'Efctilipio. 

Tempio  di  Temide. 

Tempio  di  Ceicredclta  Verdura. 

Tempio  deila  Terra  nutrice  de'  figliuoli. 

Tempio  di  Ila  Vittoria  fen  za  ale. 

Tempio.di  Diana  Brauronia  pei  opera  diPillStele. 
Tempio  chiamato  Fattenone. 

Tempio  d Pandrofo. 

Tempio  delle  Dee  Seme. 

Tempio  di  lucro  I betaiore. 

Tempio  d' A polline  de  Piaficfl. 

Temp  o di  Cerere  de’  Frofpalii 
Tempio  delia  Madie  de  gl' iddi  de  gl’Anagirafii 


Tempio 


109 

>93* 

199 

3" 

!«3 

461 

I 

% 

X 

3 ' 

a 

4 

16 

17 

17 

18 

19 
ao 
ao 
30 

ax 

ai 

ax 

la. 

13 

a» 

*4 

a? 

36 

a(S 

>6 

et 

ì9 

33 

ir 

3* 

39 

39 

19 


Tempio  di  Nfmefi.41  Tempio  d'Anfiarao . 
Tempio  d‘  Ande. Se  l'uà  (lama  d’ebeno. 

Tempio, Se  Oracolo  d'Anfiarao 
Tempio  di  Cicico. 

Tempio  di  Diana  in  Salamine. 

Tempio  di  Cerere.  4;.  Tempio  de'  Ciamito. 
Tempio  con  leiiarucdi  Ceieie.c  d'altri. 

Tempio  di  Venne. 

Tempio  antico  con  letmagini  depl'lmp  Romani 
Temp  o di  Gioire  Olimpico, e Tua  fla-ua. 


Tauola  dcCapi, 


Tempio  delle  Mole, 


97 

97 

99 

99 

99 

sv 

95 

99 

99 

99 


41  Tempio  di  Diana  Licia, gj, 

4)  Tempio  di  Paliade. 

41  Tempio  d'Apolline  “pitia  -lo 
44 — Tempio  di  Glene  Sarasrorrr- 

44 —  Tempio  di  Venere  rieuardatriee.  — 

46 — T empio  di  Cer<  ic  Tel  mofuia. dedica to  ad  Altippo , 

4 6 — Tempio  di  Diana  Satonia. 

4 { — Tempio  di  Nettuno  Fitalraio. 

41 — Tempio  di  Matte 

45 —  Tempio  di  Fillade  Steniade.e  d'altri. 

Tempio  dedicato  a Diana  Agrotcra.Sc  d'Apol.Agreo.  50 — Tempio  d'Uìde  con  le  (lame  di  Metcurio,e d’Èrcole,  róé 
Tempio  di  Cerere  Tefmofora.  ja — Tempio  Saoio  di  Nettuno  in  Caiauna  joc — 

Tempio,*  (tatua  di  Fillade  dorata.  jj-  Tempio  d'Apolline  Pletcnifto.  t0i — 

Tempio  di  Bacco  Dion  Co.  jj — Tempio  d'Apolline  Pitaeo.  io» 

Tcmpiod' Apolline  PieGdcnte.  54  Tempio  di  Bacco  Melanegide.  j0* 

Tempio  Jì  Cerere  Mullofora.  54—  Tempio  di  Diana  Ifigenia, e d'altri  tot 

Tempio  della  Fortuna.  j4.d1.roa~  Tempio  di  Venere  Portta.101.  Temp.di  Ctimene.ioj  ~ 

Tempio  di  Venere.eflatuad'auorio.  54  Tem.diG1oueC0cr  g10.104.Tcp.di  NettunoGcnclio,i04 

Tempio  diMelamoode.  ; 5 Tempio  di  Foleraocrate.  106.  Ti  mp.di  Failade  Alea.']  14 

Tempio  d’Apolline  Latoo.;p.Tépio  di  Gioue  Afólorf} — Tcmp.  di  Paliade  Itomi.  1 1 — remp.  d'Augufto.  11 

Tempio  di  Nettuno-  j* — Tempio  di  Cefare.u  j.Tettryr  di  FailadeCelcutea.il-; — 

Tempio  di  Falcinone . j$  Tempio  di  Failade  Alfiopeir-  . 117 — 

Tempio,*  (litui  di  Nettuno  tnlLecheo.  $9~  Tempio  fattoi  Lieo:  _,i  la'  i.accdcmoni  119  ; 

TempiodiVcnereMcIanidc.  JO.  Tempio  di Piume  mnuO.Se  Calcieco.  »jt — 

Tempio  di  Giunone. 61. Tempio  di  Gioue  Capitolino. 6j  Tempio  d' Aminone.  1 j». Tempio  d'Ammone  » j • 


Tempio  di  Fillade  Calcnitiade 
Tempio  d'Apolline  ab'  icciatoda  Fitto. 
Tempio  di  Giunone  Banca. 

Teinpiodi  Lucina. 

Tempio  della  Madre  de  gli  Iddìi. 

Tempio  della  Neceflità, Se  della  victcnzi. 
Tempio  d -Ile  Parche  di  Cerere.e  di  Frofarpina 


~*ftc 

6’ 


61 — Tempio, e ftatua  d'Achille.  Ijc — 

6)  Tempiodi  Cerere  Eleufni. tjS.ji«r— 

63 — Tempio  di  Gioue  Meflapeo.r  jp.  TSpio  di  Fo linee  1 j-7 — 
dj  TSp.d' Achille.  ij7-Tcmpiocommune  a tutu  gli  Drt.i  ;:j— 
dj — Tempio.e  ila  tua  del!  4 mi  tire  Jc  rii  Iddìi  mirabili — TJ7 
63 — Tép.c  (tatua  di  Mi  ; .1j9.1ep  a1.cr.e1c  Mitigonide.13— 
dj  Tip.di  Fillade  Aerarla.  Tcp. di  Diana  Ditinna. 147 
Te  apio  di  Diana  Lin  nei.  69-Tépio  della  Fon.  Aenea. 6f  Tép.  d’ino,  & l’Oracolo.  1 44-Tép.dl  DianaLinnaude.  1 j 
Tempio  della  Fetfuafione.  66~  Temp  o della  Dea  Hip!,- a cociaro  da  Siciliani.  nr"  1 

Tempio  d'Apolline  Liceo  dj“  Tempio  di  Ceicte  uauiuo,  4.  "uaor  ginc_< . 

Tempiod‘Apoll.Catnco.70.Tép'o  di  Cerere  Froila(ìa,7c — Temp  o di  l’allade  CinonruT- 
Tempiodi  Diana  Fetea. 70.  Tempio  delle  Dee  Setne.7C_  Teinpiodi  Diana  Cotdace. 

Tempio  Ninfbne.  Temi  io  t!  Efculapio.  71  Tempio  delle  Ninfe  Umide. 

Tempiodi  Ganimedi 7»—  Temp  o drlSi.ni  Filomitaee. 

Tempio  d'Apolline  LI  lo. »«—  Tempio  dedicato  a Fluioneda  gli  Elei 

Tempiodi  Gioue  Ncmeo.gr.  Tempio  dell'hote.  81— Temp  odi  Diana  in  Efcfo 
Tempio  di  Gioue  Saluatore.  8».jjd— Temp  o di  Giunone  In  Samo. 

Tempiodi  l’allade  Tromba.  *5  Temp  od  EUulapio  negli  Smirnci. 

Tempio  d'Efculapio, Se  di  Diana.  ? Tempio  di  Diana  Latria  nella  Cirri  de’  Farteli. 

Tempio  di  Cctere  relafg.de.  . —*4^  Tempio  d'Efculapio. 

Tempio  di  Giunone  Antca.  *4  Tempiodi  Lueina.  191.  Tempio  di  Bacco  , 

Tempiodi  Larona  fatto  da  Traditele.  *4  Tcmpiodella  Sa  u:e. 

Tempio  di  Nettuno  Procliftin,  Temp  o delle  Fune, Se  I effetti. 

Tempio  d'Anfiarao.  85.  Tempio  di  Bieco. *5 Tempio  d' Apollinei  EgTTl. 


Tempio  di  Cali  -re  e Polluce. 

Tempio  di  Lucina. 

Tcmp-o  di  Bieco  Corfio — 

Tempio  di  Butone.efui  orìgine. 
Tempiodi  Venne  Celcfte.  $6 
Temp  o diDiana  Orna 
Tempio  di  Gioue  Lanfléo . 

Temp'odi  Pallide  imi  -bi'e.  — 

Tempiodi  Fillade  Oilidcrete. 

Tems’io  generale  di  tutti  gli  Dei  in  Ornea. 
Tempio  d'ifculapio. 

Tempio  diDIano  Corifea. 

Tempio  d'Afa. 

Tempio  d’Apolline  Fino. 

Tempio  di  Bacco  Saota,Jc  dcLe  Temide, 


>J.  1 3<?  Tempie, e (lama  di  Pallide  in  Felicita. 
81^3  Tempio  di  Cerere  Mifia. 

8 ■ Tempio  d'Efculapio 
to  Tempio  d'Antinco. 


tbtrzi  Tempio  di  Nettuno  Hippio 

8? Temp.odiGioue  Cannone. 

f Tempio  di  Diana  Hinma. 

%-i — Tempio  ci  l'allade  Ttitonia. 

87  Tempio  d’Apolline  tubbato  In  Delfo. 

SIT^  Tempio  di  Bacco.ft  fna  feda  celebrala  da  FUetacfi.  ji  * 


ifr 

*7 

*n 

»7~ 

*77 

3 8* 

19?— 

*91“ 

*94 

*97“ 
300 — 
jco 
J> 

J>* 

Jì 
3i7~ 
1' 


9C  Tempro  di  Venere  Encina  In  Sicilia. 
91“  Tempio  di  G.oue  Liceo. 

9;  Tempio  di  Gioue  Filio 
97  Tempiodi  Froferpina.Sc Tua oflcnUBZA, 
97  Tempio  del  buono  Iddio 


irs— 

*ir 

1 

1*7“ 

Tempio 


1 I II  picviuiu  V.HIVIIW* 

Tifi  goueraatore  della  natie  (l'Argo. 
Tigre.Ac  fa*  natura  384.  Tilfufia 


& Materie  principali* 

Tempio  d'ApollineParrafio.Scfuo  artificio  344  Tifa  picciolo  Cartello 

Tempio  di  Bacco  Acratofoio. 

Temp  o d' Apolline  Eplcuiio. 

Tempm  d'Emimone. 

Temolo  di  Pan  Nnmio. 

Tempio  di  Lumina  nginncchioni. 

Tempio  di  Bacco  E jcbo'o. 

Temp  o,e llatua d'Èrcole. 

Tempio  nominato  I Knofcopiodi  TireCa. 

Tempio  di  Bacco  Lido. 

Tempio  di  Mercurio  erioforo. 

Tempio  de'Cabiri 
Tempio  d’Hcrcole  Hippodoro 


544 

545 
547 
547 
545 
355 

570 
373 

378 

379 
»*♦ 
38* 

..  388 

Tip. J1  Bacco, \ delle ‘g'aiic antichi!». degl'Orcom.  403 
Tempio  e ftatua  di  ral'ade  in  AnfiiTa.  4^a 

Tempio  di  Venere  in  Enica.  463 

Te  n a gufa  ifola  deferta.  >93 

Tenario  luogo  facro  di  Nettuno.  l>4 

Tenta  Villa.  6j.  Terree  Fontane.  317 

Tenero  indnuino  3*8. 

Tenuedo  Ifola.flc  Tua  o'igine.  4»i 

Teoelo  indouino  173 .f  a morte.  >7^ 

Teoc  Imo  Megarefe  fruitore.  . 41 1 

Teodolo  jamio  .nuentordell'atte  di  fonderii  tetro. 114 
Teogneto  Eg  neta  247.  Teopompo  110 

Teopompo,  figliuolo  di  Nicandto  116 

Te<  pomi-o^'ioolo  di  Damififtiato  1*0 

Teopompo,fi>!  iuolndi  Lifandto.  IJI 

Teopompo  fig  luolod  Dcmarato.149.  fui  fiat  ia.  349 
Teopompo  E..'.incrafcu!tote.  4** 

Tera  Tibia,  ioa.  Tei*  fratello  d' Argia  108 

Teta, figliuolo  d'Anrefione.Tebano.  ijo 

Terapne  Città.  117  Terapne  luogo.  133 

Terremoti.Aclor  qualità  *95 

Terremoto  occorlo  in  Sieione  fa  grandiflimo  danno,  6 J 
Terremoto  mandato  da  Nettuno  ruina,  Ac  fommerge_u 
Hencle  Città  *94 

Tetremoto  mina  Idea  Cittì  nel  SipilO  *95 

Terremoto  occotfo  à Bara  Città. 

Termodonte  fiumicello.  J8a 

Terremoto  oecorfo in  Argo.  . „ J*4 

Teforodi  Minia.Ac  fui  danza,  ch'ì  vnamatauiglia del- 
la Grecia.  4<>J 

Telbri  diuetfi  dedicati  al  Tempio  d'ApolIlnei  Delfo. 434 
Te(io,Ae  Pititoo  grandmimi  amici infieme.  .44? 

Tefeo.fc  fuo  titratto  in  pittura. 4.  ordinatoceli*  ulta  ci 
urie  negli  Atemefi.4.faa  battaglia  con  leAmaioni.18 
prigione. ro.fiia  morte.io  chiamato  in  giudicio  perla 
motte  di  Ballante.35.inuentot  della  lotta.48.d1. ucci 
deA(lerioni_i.  96 

Teflali  mandano  all’Oracolo pet  configli?,  ^.inganna 
ri  da  Focefi.411.c0batt.reco.411.fbno  riti  da  loro. 41  a 
Tefprotia  Regno.  _ 10 

Tcrfandro.figiiuolo  di  Polinice.  *55 

Tefpiefi  fofpettofi  fuggono  ì Cereflb.  17  6 

Tefpia  Città.  3*9- 

Tetrini  fiume.  33 

Tenero  giuftificatoeó  Telamone  p la  morte  d’Araee.po 
Teucro  fondatot  di  Salamina Città  di  Ctpto.  3'9 
Teuri  Arcadi,  Ac  Tuoi  fucceffi.  333 

Teatrante  Ateniefe.t43.  Tem  one  Cittì.  >43 

Thiade  donne  dell'Attica  Sacerdotale  di  Bacca.  4>4 
Tiafa  fiume.]]].  Tialà  figliuola  dell' fiiuota.  >31 
Ttdeo  Eleo  a}7 


lo« 

TlgTC.Bc  Tua  natura  584.  Tiltufia  Fontani.  307 
Tiltufio  Monte.  397. Tlmagora  Ateuiefe.ic  fua  morte. ;S 
Ti  ma  nte  Cionco.  *4-. 

Timafiteo  Delfico,  Jc  fua  motte.  147 

Ti  meno.  79  Timete  ultimo  de’defcendcti  di  Teleo.  79 
TimocrateRodiano.  119  TimoneEleo.  *{a 
Timone,  Ac  fue  uittorie.  *37 

Timoteo.  38  fimottoll  E'eo.  apfi 

Tindato. 108.119.137.  TipeoMonte.  *04 

Titea  luogo,  douecombatterono.  300.  Atgiui  con  al  tre  t- 
tanti  Lacedemoni.  lofi 

Tireo.ScHipfiinte  figliuoli  di  Licaone.  340 

Tirtfia  doppo  hauci  beuuto  nella  Fontana Tilfuxia  fpi- 
rò  l'anima  397 

Tirintoheroefigliuolo  d'Argo.  89 

Tltfemo  primo  inuentordcfla  Tromba.  83 

Tirteo  maeftro  di  Grammatica  in  Atene.  ifiS 

Tirteo.flefuoiuetfi.  i6fi.  1S7.169 

Tifafetne Sattape  del  mare.»  19.  uinto  da  Agefilao.  1 19. 
condannato  da  ArtalTcrfc  alla  morte  pct  hauex  perdu- 
ta la  giornata.  119 

Tifagora.Sc  fua  arce  maraiiigliofa.  433 

Tifa  meno  figliuolo  d’Otefte.  79 

TifamenoEìeo,Ac  fue  anioni  lai 

Tifìmeno  Re  de  gli  Achei.173.moRO  in  guerra  173 
Tifandro figliuolo  di  Cleoatito.  *J3 

Tifandro.flc  fue  opere.  4’» 

Tisbe  Città.  39 6.  Tiibe  Ninfa.  19* 

Titanr.Acfuaolferaatione.71  (limato fratello delSoIc  7t 
Tttio.Ac  fuo  monumento  4' 4 

Tiro  Capitano  de'Romani  nella  guerra  delia  Grecia.  357 
Tirorea  Cittì  fui  Monte  Parnalfo.  414 

Tritone huomo d'intelletto  fuegliato nelleeofe del  ma- 
te. 119.  Tittio  Monte.  90. 

Tocno  figliuolo  di  Licaone-  334 

Tolmide  Capitano  de  gli  Ateniefi.Ac  fìio:  fatti  3 3 

Tolomeo  Egittio  tenuto  per  figliuolo  di  F lippo.  Ac  fuoi 
fatti. 7.  uccide  Cleomene  Satra po.7.a(Tediato da  Anti- 
gono fi  libera  dall'alTedio.P.ricuperata  Siria.fc  Cipro. 
8.muore  Ufciando  il  Regno  à Tolomeo  figliuolo  di  Be 
tenice.  - 8 

Tolomeo, figliuolo  di  Tolomeo, Ac  di  Berenice  prède  pet 
maglie  Arfinoe  fuaforella  carnale.*,  uccide  due  fuoi 
frarclli.B.rducea  ma'  termine  quattro  mia  Calati  da 
luiafToldatipct  hauerli  in  fofpetro.8. manda  lefue_a 
g'nticoutroi  (oggetti d' Antigono.  9 

Tolomeo  Filometore  odiato  da  Cleopatra  Tua  madre.  10 
perfeguitato  da  gli  Alefiandrini  feampa  dalla  morte. 
lo.rimefTo  nel  Regno, foggioga  i Tebani.io.muore.10 
Tolomeo  fratello  di  L’fandro  rompe  i'efierciro  di  Scleu 
co  Ac  l'ammazza  facendoli  Re  di  Macedonia.  19 

Tolomeo  figliuolo  di  Lago.  *J7 

Tolomeo  Re  de  Macedoni  traditore  contro  di  Selcuco 
d'An  irono,  Ac fua  motte  435 

Tori  dell'Etiopia.  iti 

Tori  di  Peonia.  . 3*5 

Tori, onero  Rinocetoti  dell'Etiopia.  383. 

Totnace  luogo.  ui 

Toro  di  Creta.  3 3 

Toro  di  bronzo  offerto  da'Cortirei  al  Tempio  d'ApoItire 
in  Delfo.  4*  1 

Torte  di  Timone.  39 

Trocheo 


Trachee  Monte  de  gli  Oreomenil.  ...  . ,3*$ 

Tracia  parte  confinante  con  la  Macedonia, Se  Tua  deferir- 

lione.  ,0 

Tradimeniod'Ariftocrate.  *7* 

Trafibalo  figliuolo  di  Lieo.  171 

Trago  fiume.  ...  Js* 

Trafidro  Prenci  pe  del  popolo  Eleo  mnee  Zema,  Se  i Tuoi 
• x«7 

9* 
171 
ai 
9« 
33 
*jo 
140 
aoa 
391 
*19 
!** 
39* 
3» 


1 


compagni. 

Trafimede  Pano. 

Tregua  de’  Lacedemoni  co*  nlmici. 

Trepicdi  ftrada  con  nominala. 

Treaena  Cuti  . 

Tribù  naligiudiclarii  de  gli  Arenici!* 

Tricca  luogo  deferto  nella  M cileni  a. 

Tricolono  altre  uolte  Città 
Trifilia  Regione 
Trina  Citta  de  gli  Achei. 

Trinalo  Città. 

Tritone, 8c  fua  morte 
Tritone  fiume. 

Tritoni  di  bronzo.  . , . . '.~ 

Trittolemo  figliuolo  di  Seleo,fc  fot  imagine,  Se  genealt» 
eia. 17  primo  (cminator,  Se  coltiuator  delle  biade.  17 
finto  figliuolo  diroccano, Se  della  tetra.  17 

Trittolemo 
Trofeo  de  gli  AtenieC. 

Trofeo  fitto  ad  EchetleoHeroP.  ....  5°" 

Trofonio  per rubbar  il teforo  ad Hitco l tngiottlto  uiuo 

jjjlji  4®^ 

Troia  come  prefa.Sc  i Greci  nindwii  co’  prigioni  rappre- 
fentiti  in  pittura  18 

Tronio  Cartello  deli’EpitO. 

Tucidide  Idoneo. 

Tutoa  fiume. 

Vendetta  di  Heottolèmo, onde  detti. 

Vendetta  de1  Violatoti  del  Tempio  de  Cibiti. 

Venete  in  gtandiffima  riuerenxa  appreflol  Gnidi . 
Venere  hanuta  In  ueocxaiionc  da  NaupatlL 


• • Q , 

Tauola  deCapi, 

Vergini  di  Caria  prefeda  AtirtomeBe.lfpJlbent  edahll 

con  grolla  taglia  *70. 

Verfi  nominati  Epidia.  jfl 

VetCinloded'Epaminonda.  J7* 

VerG  nominati  da’  Greci  Hanpatil.  96% 

V-fpafiano  Imperatore  ala 

Va  fiera.  41 

Via  del  Silentlo,;Scondedeiluata.  >6* 

Villa  Ncmea.  73 

Vipere  dell'Arabia, Se  loto  danza  Tetto  gl’ alberi  del  bai 
ramo.  391 

Vipere  di  diuerfe  {orti. 

Vittoria  Cadmea  onde  detti. 

Vittoria  de  gli  Ambtacioti  contro  1 Moloffi. 

Vittoricde’  Tebani. 

Vnghia  del  Cauallo  refifte  all'acqua  iligia. 

Vpupa  uccello  deue  piima  ucduto.Jl.iue  qualità. 


vfanta  de  gli  Elei  nc'  faenfici. 


39* 
39* 
37* 
433 
369 
3** 

a 4*» 

314:317.111 


1* 

**7 

360 

3*9 

170 

3*8 

a 

4*3 


Xantippo  figlinolo  d'Anfione. 

Xantippo  Heroe  _ 

Xenodoro  Meflenlouittoriolo  nel  corto, 
Xenofontc  figliuolo  di  Grillo.  . 

Xenone  Capitanode  gli  Achei, Se  (uaicula. 

Xerfe  entra  con  l'effercito  nella  Grecia. 
Xuto  figliuolo  d'Hcllcnoific  luo  fine. 


Zi  n eie.  ora  Medina,  Città. 

Zarace  porto.  » 

Zefiro  Promontorio. 

Zenone 

Zeulfidamo.  . , 

Zuffa  tra  Lacedemoni,®  MtUea» 


ftd 

4>3 

*J4 

304 

38fi 

383 

*77 


879 

14* 

«fl.344 

I» 

3lS 

87* 


11  fine  della  Tauola  de’Capi.Sc  Materie  principali 
di  tutta  l'Opera. 


£@@33  descrittione****** 

DELLA  GRECIA 

DI  PAVSANIA, 

T* r adotta  dal  Greco 


DAL  S.  AL  FON  S O BONACCIVOLI 
Gentilhuomo  Ferrarcfc. 


L'ATTICA. 


ELLsA  terra  ferma  della  Grecìa,preffn  alti  (ole  Cicladi,&  al 
Mare  Egeo,  (porge  in  fuori  il  promontorio  Sunio  ,delterrito- 
r o deli' bilica.  Et  nauigando  lungo  qui  fio promontorio ,fi 
troua  vn  portole  nella  cima  del  promotorio Jl  tèpio  di  Vallade 
Stmiade.T^auigando  poi  piti  oltre  ,viè&  il  Laurio,doue  già 
gli  picnic  fi  ballettano  mincrc  i argento, & vn' Itola  deferta, 
non  molto grande,iljiamatail  T atrotlo.percimhe  haueuam 
efia  Tatroclo  fabricato  ma  muraglia,&  fattom  vn  bafhone. 
Egli  vi  nauigò  Capirano  delle  galee  dell' Egitto Je  quali  T r torneo, figliuolo  di  Lago  man- 
dò in  aiuto  àgli  tenie  fi  : quando  tsmtigono  figliuolo  di  Dcmetrio,fffmdow  entrato 

egli  in  per  fona  con  C effercito,  daua  il  guado  al  paefe,&  con  l'armata  li  prinaua  del  ma- 
rc.Era  anticamente  ilVireeo  vn  popolo, & da  primajnnan%i  che  Tcmifloilefofft  Tren 
tape  de  gli  <t^ieniefì,non  era  quello  il  ricetto  delle  nani , ma  il  Fateroiperciò  che  quitù  il 
mare  è pochi  (fimo  lontano  dalla  Città  peritò  quell'era  la  fianca  delle  nani  loro . Et 

quindi  dicono  e/ierfi  partito  MeneSìeofer  andare  à Troia  con  le  nani . Et  prima  diluì 
T e(eo,quad’egli  andò  per  pagare  la  pena  à Minoe  della  mone  d'isfndrogcoMa  poiché 
Temistocle  fù  tPrencipc,parcndogli^he'l  Ttrceo,  & fufli  più  lott.n.  odo  a nani  ganti, do 
uè  Sporge  in  fuori, & che  u'banefle  tre  portigli  vece  di  qucU  vno  del  Fulcro , edificò  que- 
llo per  ricetto  delle  nauiloro.ét  al  mio  tempo  ancoraci  fono  le  flange  delle  na*i,&  vi- 
cino al  maggior  porto  la  fepvltura  di  TimiSlocle.  Ter  eie  che  dicono  cf]  rfl  fintiti  gli 
-Attua  fi  di  quello, c'baueuano  fattocontra  di  Ttmificcle;  & che  i fitoi  parimi  ncripor 
tarono  l’vflajiancdole  Iettate  di  Magne  fa.  tt  fi  sà,cbe  i figliuoli  di  T im(lvcte,rf]<  ndoui 
ritomati,ojferfcro  quella  tauola  nel  Tartenone  ch’era  v n tempio  di  T'alladefi  omc  à di- 
re,de  Ha  V trgmejntlla  quale  è ritratto  7 emifkcle . Itale  cofe  degne  d'efltre  con  atun- 
nonc  mirate  nel  Tircco^  principalmente  il  luogo  dedicato  a Vallade, g?  a Gioite. Le  fio- 
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tue  così  dettvno,come  dell' altra , fono  dì  brongo;ma  l’vno  ha  lofeetro , & la  Vittoria 
tffigiediLeo-  & Palude  la  lancut.Quiui  è Lcoflcnejl  quale  effónda  capo  de  gli>Atenìeft:&  di  tutti  gli 
itcncCapiiano  a[.ri  Greci, ruppe  in  battaglia  i Macedoni  vna  volta  nella  Boetia,&  vn'-altr a fuori  delle 
uou'di^nuDo  Tinnopile,& cacciatili  perforai  Lamia,cl/è allincontro  dctTEtatf  rincbiufe.QueRo 
d AucGUo . Leclìene,& [uoi  figliuoli  fono  di  mano  d‘~4rcefilao.Quiui  èvna  lovgia lunga , doue  fi  fa- 
ta^ d' vn  cenala  pianga  di  color o,c  ’ bibita  n o fn'l  mare:  per  nache  ven  'è  vn'attra  per  coloro , che 
Ci°ue.  J «J>n  ft  tnno  pllt  lontani  dal porto.Dietro  alla  loggia, cb'è  fit'l  m ire, fono  vn  Gioue,&  Vn  "Po - 
no^di  Loctalc!  polo  di  mano  di  Lcocare.  Preffo  al  mare  fonone  eéficò  il  tempio  di  Venere,  dipoi  cb’e- 
Tem  >io  di  Ve  l}c^c  disfattele  galee  de  Lacedemoni,  appreffb  Guido, cb'é  nella  Penifola  della  Ca • 
note  ^edificato  ria.Conciofia  ebei  Gnidi /sabbiano  Venere  in  grandijfima  riuerenga^  V hanno  piu  tetri 
Verere^n  gti-  P*Ì  ‘l’vfii  Ded- ll P®  antico  è <luell°  dclUDoritide,doppO  il  quale  è quello  dell'aerea. 
difai  ‘ri  ulti  Et  il  piu  moderno  è di  quella, che  da  molti  è chiamato  Gnidia;ma  i Gnidi  mede  fini;  t'addi 
Gnidf.preff°  * mandano  Eupleafquafi  buona  naiàgatione.J  Vn' altro  porto  hanno  gli  ^itemcffth'è  in 
Porto  de  gli  a Mttnichia , & il  tempio  di  Diana  Municbia,&  quello, cb'é  nel  Faterò,  n come  ho  detto 
aichu  !"  MU  di  fopra,&  apprt  ffo  lui  il  tlpio  di  Cercre.Quiui  anchoraè  il  tempio  di  "Pallide  Sctrada, 
Tcpio  di  dì»-  & p]u  io’ ano  quello  di  Gioue,&  altari  d'iddij  nominati  Incognit  i Heroi, et  de'figliuo 
T«pMd, "cèrere  li  di  Tefeo,&  di  Falero.Percioche  dicono  gli  attente  fi , quello  Faterò  barn  re  namgato 
Tép.d.  Palude  ^ £0/C0  co„  (fiafone. V*  è parimente  fallare  dJlndrogeo  fìjmnlc  d’  Minoe,& chiamati 
T«p.d?Gioue.  Fallare dell Heroe.Ma, ch'egli  fiad'^indrogeo,colorodlanno,i  quali  vfano  ognid.l  gg. 
Altare  di  An-  ^perfapere  le  cofedi  quel  paefepiu  di  certo, che  gli  altrlLoano  venti  ftadij  vi  i il  prò 
?„rT  m!  uo°e  montorio  Coliade,nel  quale  Fonde  del  mare  riattarono  i peggi  delle  nani  frac  affate  de* 
detto  dcU'Hc  Mr(g  Qniui  é la  fatua  di  venere  Coliade,&  le  Dee  nominate  Gentili  di  (che  non  viene 
Col  i .1  je  prò-  però  à dire  altroché  Veneri.)  Ffw  fono  di  parerebbe  le  Dee  medeftmamcnte,chiamate 
sla “aiVene  daFoccfi  dcMonia&nnaidi  fimo  le  i fieff,che  quefle  del  Coliade . Prcflo  alla  / ìradn. a, 
«Coiiade . che  dal  Faterò  mena  ad  ditene, v'è  vn  tèpio  é Giunone#  quale  no  ha  riportele  tetto, 
cadette  «ncor  & dicono hauerlo  abbruggtato  Mardonio  figliuolo tb  Gobriar.  La  fatua, che  v'è  bora, 
Gennind,nCOr  vo?liono,cbc fia opera d'It'.CM'ne.  QueftadtquddMcdo  non  fù guada.  Entrando 
*one>»fnato>  poi  nella  £rri,vV  il  monumento  d'antiope  ^magone.  Quefia  ^4 ntiopefdice  Ttndarq) 
Statua  da' Giu*  effre  fi  tta  rapita  da  Tiritoo,&  da  TefeoMi  Hcgia  T regemo  così  fatfjt  di  làiche  af 
Monumento  Jediando  H ercole  Tem  eva  (idi  Termoionte,non  poteua  pigliarltufe  no  che  inamoratafl 
é-  Antiope-»  Antiope  di  T e feofpcr cloche  Tefeo  parimente  ara  co  Hcrcole  à quella  guerra ) gli  diede 
Cucita  de  l'iAr  il  luogo  in  mano . Que/ìafJ'ffe  HegiaJMa  gli  eterne  fi  dicono, che  effe,, dota  venute 
fonanti  con  le  f ^imago  rii, Molpaéa  ferì  tsfntiopc  di  factta,&\Tefeo  poi  vccifc  Molpadia.Onde  v'bà 
sepolcro'"  di  no  gli  Stente  fi  lafepoltura  di  Molpadia  ancorai  alido  dal  Pirceo  vi  Imo  le  ruine  del 
Moipadi»  Ama  lemwa,cbc  rifece  (oronc.doppo  la  battaglia  di  rifare  fatta  prefio  à Gmdo.Pcrcioche, i» 
*°ne  " quelle  Jc  quali  cèfi:  ò TemHocle.doppo  la  par  tenga  de' Medi, furono  abbatute,al  tempo 

Sepolcro  dìMe  fomenta  nominati  Tiranni.Le  lepolrure  pià  notabili  fungo  la  lindi,  fono  quella  di  Me 
sépoiao  d-Eu  riandrò  figliuolo  di  Diopita,&  il  Sepolcro  d Euripide  vuoto  però;  percioche  Euripide 
poifrluTi'ri  fàfipolto  w M tcedunia,anda  ndo  egli  al  %e  Archelao. La  miniera  della  fua  morte, pol- 
ve amarao.  • che  dim  Iti  viene  raccontata,  fia  pure, come  la  dicono.Ora  apprt  ffo  i ftrfiauano  de’poe 
DioniOoTitan  fj  ,iU  bora, & anche  p mi.  Ojtindo  Tollerate  disamo  eraitrannoihaueua  coniti 

Mia  « ».  ^nMrmic^LjhiQiig. S(mmdc andarono à H, crune inSiracH‘a.lUprcffo à Dionifi9 
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DI  PAVSANI A.  s 

e]jt  fk  dipoi  tiranno  in  Sicilia, Rana  Filofieno.Et  apprrffo  Antigono  Trencìpe  de' M. ice 
doni,  Jtnt  agora  é Bpdo,&  strato  Soleje.Hcftodo,&  Homero, ò che  non  venne  lor  fat- 
to di  flore  nelle  corti  ie’Rg,ò  che  di  loro  volontà  li  {predarono  J'vno  battendo  à noia u vemndcco. 

10  andare  errando, per  attendere  alle  bi/ogne  dilla  viUa.&  Homero facendo  lunghiffmi 

■viaggi, & pofpunendo  l'vtile  delle  riethegge  de  potenti  alla  gloria, che  da  molti  gl-  era  mero  laica  Vn 
data, poi  che  Homero  anchora  introduffe  "Demodoco,chc  (lana  appreso  Alcinoo, & te  * de™‘ 
ce  che  esfgamennone  la, cuffie  vn  poeta  in  topagma\della  moglie, .>(<>  molto  lung  dalla  móglie. 
porta, v'è  vna  fepoltura,con  l'infcgna  fopra,d  vn  faldato  à ctmaUojl  quale  in  vero  io  no  Tfp.dio«tCl«. 
sò  chi  fiamma  dii  cauallo,comeil  io  t dito  fù  fatto  da  Vraflitele,fÈHtr4nda  nella  Città  v'è  ftatue  di  Ce- 
rn  edificio  J l’apparecchio  delle  pope  ( che  noi  potiamo  chiamare  procefiiow ) le  quali  *a“f'r{£ 

fanno  andare  alcune  ogn’jnno,^  altre  con  inrerm  filone  di  tcmpo.Et  apprrffo  v'èilit  « da  raffice-  „ 
pio  di  Cererete  flatue  fono  ella, la  figliuola,  & lacco  con  la  face,&  è ferirò  nel  muro  in  e * 
lettere  esflttce,quejlceficrc  opere  eh  'Prafiirclehfo  molto  luogi  dal  tempio  v è vn  Tfet  Jrltuf  d.  ^ 
tuno, che  Jlando  àcaualln^uenta  vna  lancia  contea  Tulibotc  gigante . Sopra  l quale  i lodwmummi! 

Q>i  hanno  vna fonala  del  promontorio  di  Chitone . Mal'ifcrittiouc  del  nojiro  tempo  at-  &^*«ehono- 
tnbujce  quella  ftatua  ad  vn’ altro, non  à Tsfettmo^Dalla  porta  al  (et  amico  vi  fono  log  Cimnafio  di 
gie,&  dinagi  à loro  flatue  ébrongo  tìd'huomini,comedi  donne, d cui  è attenuto  quaL  cacfa£d['°tji(  0 
che  cofa  notabile ,&•  de' quali  fi  parta  honoratameniefibleltvna  di  quelle  loggie  \ono  il-  ne  cnfecrata  > 
l pij  de  gl'lddif,&  cuiiul  Gunno/io, chiamato  di  Mercurio ,&  in  efia  è la  ca/a  di  Tolitio- 
ne . Tacila  quale  dicono,  che  fi  tontrafaccua  quella  fella , che  fi  fa  in  Elcufmc , da  certi 
attente  fi, che  non  erano  però  ac  p.ùìguob.li;ma  al  mio  tempo  eli  è conjccrata  a 'Bacco.  a”t?«oa».a*di 
Et  quello  "Sacco  chiamano  MJpotneno , qua  fi  cantore,  per  queltisleffia  ragione,per  l<^  gìuuc,&  d' ai- 
quale  addimandatutno  zipoline  Mufegeit,  cioè  capo, tir  guida  delle  mu[eWmui  èlafla ■ “tatua  di  Apol 
tua  dil’alladc  Peonia, quelle  éGioue,dicSHncmofme,&  delle  Mufe.frc  anche  vna  hne  fatta  da 
/latita  £ zipoline  offcrtaw,&  fatta  di  Eubolide.Et  la  Deità  pura  di  Sacce, chè  la  fac  statua  dvinfit 
eia  fola  d lui  fabricata  nel  muro.Doppo  il  luogo  conlecrato  à Bacco, v'è  vn  edificio, c’ha 
delle  flatue  di  tcrra.usSnfutwnc  I{e  degli  s nenie ft,cbe  fa  vn  conno  à Bacco , <&•  ad  altri  B JCcc,&  àd  ai* 
DeiXfuiui  ancora  è Tegaio  Eleuteriefe,  il  quale  fu  il  primo, theimroduficl'haucre  quel 
C lidio  in  bonvreàgli  astenie ftjnel  che fù  amato  dall'oracolo  di  Uel;o,  il  quale  baueua  ,.c%  ° 
fatto  fapére,che  quell  Iddio  doueavenimi  al  tipo  d'  lcario;ma  staff  tione  Irebbe  il  regno 
d quella  man  era.sttteo  dicono,chefuilprmo,cbe regnaflem  quella,c'bora  s'addtma  oueneflè  il  Re 
da  u i.t.caMorto  situo,  Cccropcprcfe  la  ftgnoria  peri  fibre  cogiunioin  matrimonio  co  *1‘  A‘e 

la  figliuola  d'sUtco  ;di  lei  ne  nacquero  quejle  figliuole  E>fe,^glauro,&  Tandro;o,  & Anco  , primo 

11  figl.uolo  t rifitme.Coflu\  non  fi  f{e  degli  ^itcmeft,ma  aucnne,cbc  morì , viuèdo  il  pa ■ 

dre,&  Cranao  preje  il  regno  di  fecrope,  per  efiere  di  potenza  il  principale  tra  gli  site-  Ct  a nao  ?.  Re 
niefi.st  Cranao  dicono, che  tra  Pulire  figtutote,nacque  jttndetfa  cofiui chiamano  s itti  At*deA'figiiiuo 
ca  quella  regione, che  prima  s'addimadaua  stttea^Arfìttionepoi,ribcHaiifii  da  Cranao,  £ ^'D0^*n^° 
anchora  ch'egli  hauefie  la  figliuola  per  moglieàoffogliò  della  i 'ignoria;&  egli  ftnalmen  p Attica mC 
te  da  Erittonio,&  dagli  altri  congiurati fà  fcacciato.il  padre  tftrittonio,  dicono. nò  effe 
re  flato  buomo  alcuno  ima  cbeifuoi  genitori  furono  Vulcano,*?  la  terrari  luogo  Ce-  natola  cei« 
romeo  haprefo  il  nome  da  Cer amo  ber  ottenuta  egli  ancor  a figliolo  di  Bacco, & d'Etna  mo  Hctoe. 
na.La  prima,  logiche  vi  fi  truoua  à man  dtfkajè  quella, che  fi  chiama  la  Loggia  Erga  LofcgiaRegaie 
Yw  . ^ a l<~f 
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Stame  dì  ter-  1e,douilarefidtga deì1{e,che  tiene  la  Signrrtaypervn anno, chiamala  Hfgno.  tsfhprcf 
" c°\  * di  ^ 1 d'I tett0  d'  </  ucfla  loggia  fono  delle  (lattee  di  terra  cotta.Teko  che  butta  in  ma 
/emn  : eU'i°jì-  re  Scirone.&  l'aurora, che  fc  ne  porta  Cefalo, il  quale  dicono  ,cb‘rffendo flato  bclliffimo 
ìw  Aurora0  /*  raPlt0  dall’aurora, che  n'rra  innamorata, ondene  nacque  Fetonte  fuo  figliuolo, & il 
statue  di  co-  fece  guardiano  del  Tfpio.Quefìv  è flato  dctto,&  daaltri,  & da  Heficdo  ancora,nc’ver 
no  ne,  se  di  ti  fj  cb'coli  fece  lopra  le  Donne.  Tre  fio  d quella  foggiar' è pefìo  Cenone, & Timoteo  fuo 

111  O fc  CO  ilio  fi"  J * » » • • • • f J f»  | - aM  . J.  , \ f j 

Eli  ut-io,  fc  d>  figliuolo , & Fu  agora  He  de'  Cipriotti , il  quale  fece  che  tsfr  rafie  rfc  diede  a fonone  Ics 
cip».*  Ked'  gà/ff  di  Fenicia, tir  qutflo f :c’c gli, come  *Atenitfe , <jr  per  antica  origine  di  S alamina  f 
poiché  cercando  la  /ita  genealogia  trouò  e fiere  ne  fuoi  progenitori  Teatro^  la  figliuola 
Adriano  impe  di  C mira  Qiiitu  era  pnfio  Gicucnominaio  Fleutero  (ò  vagliato  noi  dite  Liberatore)  & 
latore . /’  imperatore  sdriano , chiaro  perii  benefieij, ch'egli  banca  fatri,tìr  àgli  altri,  ch'arano 

rei  i a. dipinti  lotto  alino  imperio, gir  principalmfte  alla  òtti  de  gli  attente  fi . D i dietro  v’é  fabricata 
in  vna  loggia  y„a  foggia  ju  Ila  quale  fono  dtpnti/jucUijCbe  fi  chiamano  i ‘Dodeci  Dei.Et  nel  muratiti 
pittura’.  ^ lul  pù  oltrepò  dipinto  Tefcc,H  getter  no  popolar  (,&  il  popolo, gjr  la  dipintura  dimoftra^, 
ordina. or  dei  (/,f  Tefco  fu  quello, che  ordinò  ccn  cgualiangq  la  vita  citùlt  negli  tsduniefi.  incorna 
■fji'i  Areniein  che  al  tram  ente  ne  /effe  (farfa  la  fama  nel  volgo,  thcTeltohauefii  data  l'jn.mm fra? 

tiene  al  prpolo.  Et  che  da  quel  tempo  fi  mantennero  ntlgoutrno  popolare,  innanzi  che 
rPifi(lrato,ribi  Hate  fi, fi  factffc  tiranno.  Si  dicono  medi  ( imamente  da  molti  moh'aùres 
co, e, che  non  fon  vere  : tome  quelle  che  fon  dette  da  cui  non  ha  cognitione  dell’ Hi  fiorie . 
CÌT  che  crede  i fiere  degno  di  fede  tutto  quello, che  da  prima  nella  fanóulezptas'ode  ne' 

, Chori,&  nelle  Tragedie, f osi  dicono  anche  di  T efeo, ch'egli  fu  Hr;&  che  da  poi  efiì  ndo 

morto  Mcncflco  ,i  decèdenti  di  Tefeo  rimafero  (ignori  perfino  alla  quarta  gcneraticne. 
Et  s’io  mi  dilettafiì  d'andare  raccontando  le  progenie , potrei  connumerare  ancora  quel 
fi, c'hanno  regnato  da  Melatilo  fin'àClidico  figliuolo  d'Efimtda.  Quiui  (là  parimente  di- 
Atenfefi'fc  La  Pinta  quella  fatùonc,che gli  */ fteniefi  fecero  prefio  à Mantinea,i  quali  furono  mandati 
cedcmoni  con  in  Joccorfo  de' Lacedemoni! : Tutta  quella  guerra,oltreìgli  altri , è fiata  deferita  da  Se - 
l"nta  dlEufia  nofontc  ancora.La  prefa' dcHtCadmca,  la  rottale' Lacedemoni!  à Leutra,  come  i Beotif 
nere.  entrarono  nel  Pelbponefo,&  l’aiuto  delle  genti  di  guerra,  che  a’Lacedemom!  mandato 

toTi°scnofon  no  gli  diente  fi . Et  nella  dipihtura  i la  battaglia  dc'caualierijitUa  anale  i più  legnatati 
te  fra  gii  Are  eran0  Qfdfo  figliuolo  di  Senofonte  fra  gli  -sfteniefi,&  tra  la  cavalleria  d^Beotif  Epa 
Swi^eKnò  nùnonda  Tcbmo.Qucfle figure furono  dipinte  àgli  u Uemefi  da  Eufranore.  Et  fece  nel 
ira  Beotii  Ca  tempWtChe  Vi apprcfio^Apolline appellato Tatrto.Et quello ch'édtnangi al tèpìofù  fot 
■alien  legna  a ^ ^ itocare.EtCalanùde  fece  quello, che  clnamano  ^tlefitcacofquafi  Trotcttorejcffii 
cono  che  così  fù  nominato  quclflddiofercb' egli  fecondo  l'Oracolo  di  Delfo  ficee  e fiere 
Tempio  dei  la  vna  mfimùtà  pcflilcntialefbc  gli  affligeuajnficme  con  la  guerra  del  Teloponncfo.  V i 
Dei  £>cto  da  Fì  anche  edificato  il  tempio  della  Madre  degl'iddi! fiotto  da  Fidia . Et  apprefio  la  (ala  del 
smette  di  c.k>  Co  figlio  di  qttelfiche  fi  chiamano  i Cinquecento, i auafoper  vn  anni, fono  i Configuri  de 
«e  cóGgliete,  gli  miteni  e fi. In  effa  è polla  la  flatua  di  Gioue  Configliero,  & vn’ ampolline , cb'è  lauoro 
fcu«  tarlila!  di  Tifìa, & il  "Popolo  di  mano  di  Lifone . & Vr otogene  di  Catino  épinfe  Watori  delle 
leggìi  ertOlbiade figliuolo  di  Calidpojl  quale  codufie  gli  Menieft  alle  T trmop.le,per 
guardare, che  i Calati  no  cntrafiero  nella  Grecia.  Quelli  gala  ti  habita.no  l'vltime  parti 
Iella  Europa  filmar  gradcfcbc  no  fi  può  navigare  più  oltrcipciocbe  vi  fi  truouano  li  re- 
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fluffì  pericoloni  liti  a feri, & alti,&  le  fiere  in  tutto  di  ferenti  da  quelle, che  fi  veggono 

ne  «h  altri  marlVirla  razione  di  cv/icrofiorrc  il  fiume  iridano  (da  noi  detto  il  TÒJfk'l  Eridanofùim* 
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Roto  meffoinficme  firiuolfi  alpacfi,ctié(u'l  mare  Ionio, ctpo(e in  rumi  lanationede  celti,  &hora 
o/i  librici, & tutto  quello, ch'era  Imbiuto fin'à  i Macedoni, & i Macedoni  i(le/fi,&  Sita 


illirici, (ìr  tutto 

cor  (eia  Ttffjlia.Et  come furono  vicini  alle  Termi  pile, quiui  molti  de'Greci,allavenuta  ù couuoOte- 
dc’batbari.fr  ne  (lattano  (enja  mouerfi  pitto. Co  me  quelli  ,chc  haucuanopatito  gran  di-  **• 
no, prima  da  .die f andrò  Magno,&  da  Fibppo;poi  le  cofe  della  Grecia  furono  riùnatc_j 
affatto ,&  da  Mnnpatro,&  dU  Cafianiro  Onde  f e fere  debilitati, riputò  ciafctmo  no  ef- 
Jcrc  vimperofo  il  non  aiutar  fi  frà  di  loro.  Ma  gli  iteriteli  ancora  che  piu  di  tutti  gli  al- 
tri Greci  foficro  fianchi  dalla  lunghezza  della  guerra  Macedonica,  c(l cndo  anche  man 
catone  affai  nelle  battaglie, fi  mofro  nondimeno  con  gli  altri  Greci, che  n'andauano,ad 
yfeire  alle  Termopile  Jiauen  do  fi  eletto  per  loro  coduticro  quello  Calippo,&  con  l' batte  Cj1);„  c,p!. 
re  prefi  i puffi  (Ir  et  ci, pii  quali  s’entra  nella  Grecia, no  taf donano  poffare  i barbari.  Ma  uno  Jc'C'cci, 
ritrouando  i Celti  quei  viottoli, che  E fialte  Tracbinio,mo(lrògiàài  Medi,  poi  c'hebbero 
s forzati  i Focefit^he  Aerano  flati  meffi  in  guarà  a,trap  forano  l’Età,  che  i Greci  nonfe  gii  J rlflo  • 
n’auidero.Quiui  gli  ^iterile fi  fi  fecero  cono  fiere  per  buomini  molto  degtii  del  nome  Gre 
coxite  I (tendo  da  amendue  le  bande  circondali  da' bar  bari, combatterono  valorofamlte.  h. 

Ma  iffì  bt  Ùbero  gran  travaglio  nell' armatasi (petto  al  golfo  Lamiaco  fango/o,  cb’èprc(  “ ro^e 

Jo  alle  Termopile.Etn’è cagione, feconda mef  acqua  calda,  che  quivi  entrain  mare;per  »“e  Tctmopi- 
quefto  bebbero  co  fioro  maggior  fatica  ;per  ciocbe  I unendo  trottati  i Greci  / opra  coperta,  '*  ’ 
gli  sforzarono  à navigare  per  quel  fango  con  le  navi  cariche  étbuomaù , & d'arme  ,<&■  Gluti  prendo 
effi  al  fopr adetto  modo  filtrarono  i Greci.  iJMa  i Galati  entrarono  nelle  Termopile, & *>°le  T«mo- 
lafiiiio  d<  pigliare  in  luogo  alcuno  le  picciole  terre,  pofero  il  loro  maggiore /Indio  in  fac  p‘  e‘ 
thè  giare  Delfo, gir  le  ricchezze  di  quel  Dio. Ma  à loro  s’oppojero  i Delfi ftc fi,  & quei 
Foce  fi, che  I tahitano  le  città  v.cinc  al  PamafoVi  s' àggi ft  ancora  l’tffercito  degli  Eto-  saette  cadute 
liqterciò  chea  quel  tipo  le  cofi  de  gli  Eroli  erano  in  colmo,p  erto  fiore  della  gioviti  loro,  fo^fucui  d» 
Ma  come  vlnei  o alle  mani, così  caddero  quivi  facete  d l Cielo  /òpra  i Galati,  & faffi  fpez  raranfo  fetif- 
Zati,&  pulii  dal  Parnafi,& lo  (pavento  de’ Bar  bari  fu  accrcfàuto  da  tre  buomini  ar- 
moti, che  vi  apparuero.'Di  que(h,Àcefi,che  alcuni  vennero  da  gtHiperborei,cii  furono  tono  colica. 
I iipcroco,&  Hamadoco.l  tirzp,T,rro  figliuolo  d'Achille.  Et  dapoi  ch'egli fu  in  loro 
aiuto  in  quella  guerra  fi  Delfi  fanno  l'ifi  quie  di  "Pirro, dotte  prima  tenevano  poco  conto 
della  (ita  fepoltura.come  d'buomo  che  foff e nemico  loro.O.  a molti  di  quc/li  Galati , pa( - ^«“ìfeau- 
Jando  co  le  navi  nell  Mftaffa  echeggiar  on  o le  fue  marine-, ma  doppo  qualche  tipo  gli  babi  » ch’lttlrfiJ^* 
tutori  diTergamoxbe amicamele  ft  chiamiua  Tcutrania,  cacciai  onoi  Galati  dal  ma  ^da'leV'iuie 
re  à quella  partorite  s'adamaiti  (jalatta.Otrennero  co  fioro  il  paefe,cb’éfuori  dtl  San  *»• 


giti  fghàio  Mi  terra  città  de' Frigi, laquale  prima  batteva  fatt’babiture  Mida  figliuolo  ^ 
di  Gordio.Et  t'ancora  citi-  truouò  Mutuerà  al  mio  tipo  ancbora,i.el  tlpio  di  Cj  < uè.  Et  la  dc-l 
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fontana  cb  amata  di  MiiajteUa  q-ude  dicono,cbe  M da  versò  dii  vino  per  pigliare Fontlnl 
élleno.  Prefica  adunque  qncjl  tstntjra,^-  Ve  fintante,  fitto  al  monte  Mgdffl.,doue  di-  da"1*0  * 
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Tittnr*  della  tono  *^tl  effire  flato  fepolto.Et  i Tcrgameni  hanno  le  {foglie  de'Galati,  & emù  vna  £ 
Vamrmdcótio  Pmtura>c^je  contiene  quitta  impecia  centra  i Calati . li  pacfc  che  godono  i Terganoti, 
caUt".'  C0,  ° dconocbcan  icamnue era  confecrato à i Caberi.Ejfi vogliono efiere  flati  di  quegli *Ar 
cadi, che  pacarono  conT elcfo  in  tsf,  ia.  Dell* altre  guerre, fe  pure  ne  fecero  alcuna,  non 
è pienuta  la  fama  ad  ogn’vno-,ma  tre  nobilìffime  furono  latte  da  loro:  l’vna  per  lo  prin 
u 'fitte  " j'pei  c‘Pa,°  del? *^ffia  baffa:l’ altra  quado  fretto  partire  i Calati dalrì:&  la  terza,  c'hcbbe 
gameni.  ro  ardire,  hautdo  T elefo  per  Capitano,  di  cabotiere  con  le  genti  d'^gamfnone,  quado  i 

Greci  per  bauere  fallalo  il  paefe  d'Itto,rmfcro  à lacco  il  contado  de' tJMi fi, come  fe  foffe 
flato  quello  di  T roia.Ma  ritorniamo  al  pr  ncp.o,ondc  sera  partito  il  noflro  ragionami 
to.Vreffo  alla  / ala  del  confi  gito  dc'Cinqueccntoy'è  quella  che  fi  chiama  Toloidoue  i Tri 
tani  (acri fi  cono, & vi  fono  delle  flatue  non  molto  grandi  fatte  alcune  é loro  anche  d’or 
gento.Tià  adulto  ttanno  le  ttatue  de  gl’Heroi;tù'qualile  tribù  de  gli  ^dtcnie fi  pre/ero 
. vltimamcnte  il  nome.*. Si  Cu  chi  foffe  cobù,che  in  vece  delle  quattro  tribù, ordinò  che_>, 
HeroLchedie*  fofieio  d.icce,et  muò  il  nome  antico  f vna  delle  cofe  dette  da  Herodoto.  Et  tra  gli  Eporù 
dcro  il  nome  mi, perche  così  li  chiamano, v' è Hippotoo  figliuolo  di  T^ettunno,dr  di  etiope, nata  di  Cer 
buVe  glLAte-  cione Vi  è *An  fioco, vno  de' figliuoli  d'Hercolc, natogli  di  *JMeda  figliuola  di  Filante.il 
meli.  terzi'  è •sfiato  figliuolo  di  T elamone.Et  degli  s^dtcnie fi, Leone;  il  quale  fi  dice, che  per 

l’oracolo  dell' l ddio,  diede  le  proprie  figliuole  per  la  pub  fica  falute.  Eretteo  è ancb'rgli  de 
gli  Eponimi  jil  quale  vìnfe  in  battagliagli  Elcufinij , & vecifè  Immarado  loro  capitano, 
figliuolo  di  Eumolpo.V'  è parimente  tgeo,&  Eneo  figliuolo  battardo  di  Tandione . Et 
jicammte,vno  de' figliuoli  di  Tefco.Le  flatue  di  Cicrope,& di  Tadioneho  io  bene  veda 
te  tra  gli  Eponimi ; ma  non  sògid  a quali  di  loro  fu  attribuito  quello  bonore;  pcrciocbe 
eJr  il  primo  Cecropefù  Signore jl  quale  bebbe  p moglie  la  figliuola  di  ^ itleo , &■  poi  l’J 
. tro,cbc  fece  babitare  l'Eubrea  figliuolo  <T  Eretico, nato  di  Tadione,cbe  fù  figliolo  di  Ent 

tonio.I{egnò  parimente  Ta  iione  figliuolo  d Erittonio,&  il  figliuolo  del  fecodo  Cccrcpe. 
Egli  fu  cacciato  del  regno  da’Mctionidi.dr  rifuggì  in  Mtgara,  inficine  co' figliuoli  : per - 
Ctocb’egli  baueua  per  moglie  vna  figliuola  di  Tila  l{e  di  Mrgara.EjsSdofi  idutiq;  quità 
Tandione  ammalato, fi  dee  efferui  morto. Et  fu' l mare  nel  Mcgarefe  vi  è il  juo  montoni 
Itura  di  gli  tsdeeniefi  chiamato  lo  Scoglio  del  Mergo.  Et  i figliuoli  di  lui, cacciando  li  Mi  rio 
Pan  dìo  ne.'  nidi  fi  partirono  da  Megara.Ei  Egeo, come  il  piu  vecchio, bebbe  la  fignoria  degli  t^/re- 
niefi;ma  Tifone  no  allenò  co  molto  buona  forte  le  figliuole  jiè  da  lui  furono  lafciaù  fi- 
gliuolifCbe  face  fiero  lefue  vi  dette.  Egbpfarfioiù  porlte, baueua  cótratto  paritela  co'l 
. Re  di  TraciaMa  p duna  firadi  può  l’huomo  fuggire  quell  ,tbe  daT>toè  ordinato. Dico 

no  adunq;  cheefiendo  Tcreo  cogiunto  in  matrimonio  co  Vrognejfongò  Filomela,contra 
le  leggi  de'Greci:&  hautndo  nella  per  fona  anebora  guafia  la  fanciulla  jmdufic  quelle. 
donne  per  forza  à pigliarne  vendetta  Vn altra  ttatua  pure  di  Tddione , che  merita  def 
Statua  di  Fin  fa  veduta  f nella  rocca.Et  quefii  fono  coloro,  da' quali  gli  ditemi  fi  prtjtro  il  nome  unti 
4ione  . co  jgUggfjjfn  loroMa  pofeia  da  qucfV altri  anebora  nominarono, da  tatualo  Mifo  , da 

Tolomeo  Egittio,(}r  da  infuriano  Imperatore  del  mio  tt  mpo.  llquale,CT  in  quello, che 
{fetta  al  culto  diurno  procede  Innoratifimamcnte , & a ’ /additi  tuoi,  con  p ih  follici  tu fi- 
ne,che  alcun' altro, procura  ogni  felicitale  mai  di  proprio  volt  remi  ffi  alcuna  gut  rraf 
ma  foggiogò  gli  liebrei, che  Stanno fopr  a iSiripcnhes'crano  ribellati,  (Inaliti  un  pi)  de 
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gli  Ud'j  egli  babbi aeéficarì di  fondamenti  ; & quanti  adornati  & co  offerte, &tofx  ’ . 
briebe  ;quanti  doni  egli  /ubbia  fatti  alle  fitta  Greche  da  fe  mede  fimo,  &■  quari  a quelle  AtenieG  cófer- 
de'barbari^ffendone pregato  {tutto  fi  truoua  fcritto  in  igiene, nel  tempio  commino  de  nj! 

gflddij;m a di  quelle  fecero  dittalo , tir  Tolomeo , & la  molto  antica  età  non  lafcia  che  Dei  ì benefici 
in  fin  ad  bora  ne  rimanga  memoria,  & coloro,che  vffero  nelle  corti  d:  quei  Re  per  ifcruie  Jl  A* 

re  i gefli  lorofurcno  fin  da  principio  trafeurati . Ter  la  qual  cofa  à me  pare, che  s’appar- 
tengadi  fare,cbe  fi fappiano,& l‘opere,ch'ejfi lodeuolmcnte ban  fatte , & comeà  i loro 
padri pafjaffei’ Imperio  dell  Egitto, dc‘(JlCifi , & de  popoli  vicini. Stim  ino  i Macedoni,  «uolo^i  f.  i ^ 
che  Tolomeo  foffe  in  fatti  figliuolo  d.  Filippo, figliuolo  d'csftrinta;mx  in  parole  foffe  fi  auììjjTo  i!u- 
gliuolodi  Lagoiperciocbe  offendo  fua  madre  grauida  fu  da  Filippo  data  p moglie  i L tgo.  «w  Toio- 
OraTolomeo, dicono  che  oltre  àgli  altri  chiari  gefli  da  lui  fatti  in  dfia,  aiutò  ^tteffan-  ™/0°ò?8r 
èro  caduto  in  gran  pericolone  gli  Offrir aà,meglio  che  tutti  gli  altri  amici  del  Re. Et  mor  T o ^ o v^. 
ta  ^tleft andrò, opponendoft  à coloro, che  voleuxno  fare  patrone  di  tutto  il  regno  osici  de  cteouene 
deo, figliuolo  di  Filippo;egli  fu  principale  cagione  di  diuiderc  qu  Ue  nationi  in  più  regni.  ri'”P°  dciPE~ 
Egli  ancora  paffato  in  Egitto, vccife  Cleomene,il  quale  tsf.cfi  tndro  haueua  fatto  Satra  8 ° 
pe  dclT  Egitto  Juuèdolc  p partigiano  di  Ter  dica,® ■ per  ciò  non  fi  fida-io  punto  di  lui.  Et  à 
quei  <Jfttacedont,à  quali  era  fìat  a commeffa  la  cura  di  portare  il  corpo  d'stlcjfindroin  di  Tolomeo. 
Ega,perfuafe,che'l  deffero  à lui,&  in  Menfi gli  diede  fepoltura  alla  maniera  di  M icedo-  Petdic4  tiu  di 
nia.Etfjpendo,cherPcrdcaera  per  moucrgli  guerra:  fumi  l’Egitto  di  buoniffimi  prefi  lenirli  Regno 
dij.  *S\Ìa  Perdita  ,perp  ù ripu'atione  dell imprefa,  conduffe  /eco  nel? esercito  strideo  a roiomeo- 
f ilinolo  di  Filippo.  & il  fanciullo  M-  ffandro  nato  d'stl(flandro,&  di  Rodane  figliuola  ^ ^ ^ 

d'Qjfiartc;ma  in  effetto  tentua  trattato  di  torre  à T olomeo  il  regno  dclT  Egitto;  ma  effen  „tr0  'dc*  r0™“i 
do  cacciato  d'Egitto, dr  battendo  già  perduta  quella  marawgliofa  riputationc,cb'egli  ha  d*j*s  f“*  8uit* 
ueua  prima  nelle  cofe  di  guerra, & diuenuto  infame  appreffo  i Macedoni  anche  p altro;  •*’ 

/«  ammalato  dalla  guardia  della  perfonafua.  La  morte  di  Ter  dea  fece , che  T olo  - Jf“d°em£“itpn”* 
meo  voi,  ò incontanente  il  p enfierò  alle  f accende.  Onde, da  vna  par  te, prefitta  Stria, & la  co  Re  diTncia 
Fenicia:  & dall' altra  diede ricap'ro  àSelcuco  figliuolo  d'tsfnùoco/ifuggito  à lui, effen  Ie8l  con 

do  faccialo  da  tsdhtigono;  & egli  fi  tmfe  in  punto  per  mouere  guerra  ad  ssì  trìgono, & 
à Caffandro  figliuolo  et sinrìpatro,erperfuafe  à Ohmico  Redi  Tracia, che  fofie  in  lega 
con  lui  à quella  gucrra^ol  ricordarli  l’effilio  di  Seleuco;&che  stntiguno  farebbe  fiato  fa  guerra  con- 
fi  mentolo  à tutti  loro, ogni  volta  che  foffe  diuenuto  più  grande,  stntigono  in  tanto  s'ap  “ico^1  Tol°* 
parecchiaua  p laguerratmano  ardua  però  di  metter  fi  al  rifi  hio  d'vna  giornata  genera  s • f à fog-ettil 
le;mi  d >poi,ch'egli intefe,che per  effer  fi  ribelliti  ! Cirenei, à Tolomeo conucniuad'anda  Pr"’g*  indiAn 
rei  far  la  guerra  in  sifnca-.aìfbora  adattando  egli  fubito  i Siri,  & i Fenini,alla  (frotte-  t.gooo. 
dutaleglifece  foggctti,Et  datili  tngouemoà  Demetrio  fi  quale,  benché  gtouaned\tà  Demetrio  ca- 
dauaperdfegno\di molta prudlga.fcefcncll'Hcllt’fióto.Ma prima  cbevifcendejjejiaul-  jutanod-Antì- 
do  nuoua  cht  Demetrio  era  fiato  vinto  in  battaglia  da  Tolomeo, neon  Judel'iff retto  à f„  bai  taglia da 
Ìietro,&  trouòxhe  Demetrio  no  baueua  però  abbadonato  tutto  il  paefeà  Tolomeo, ma  Tolomeo.  _ 
co  l’imbo/care  haueua  morto  certi  pochi  Egitti \j , & no  ptrSdn  i Tolomeo  et  affettare  la  Meneiio  Satra 
venuta  ct^dnrìgono.r<tornòin  Egito  Tuffato  il  verno, effi ndo  'Demetrio  nawgatoin  fi  £e  J°' d'“  ce“ 
fro, venuto  à battaglia  di  mar  e co  Menelao  Satrape  di  T atonico, In  ruppe,  &indi  vinte  vm:o  diDCaHC 
Tolomeo  mede fimo ,cbe  vi  erajipr aggiunto  con  lajtu  armata , Onde  figgendo  egli  in  “i0  • 

Egitto 
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to'1! etneo  Egitto, ^nth0M  P<r  i(rra>&  infume  Demetrio  per  marej'affcéarono. Tolomeo  anco- 
ti’eVig °.uo.  ° ra  che  fi  trcuaffc  da  ogni  bandai»  grar.iiffimcptricolo, nodimevo  col farglifiglrmcon- 
tro  CcJJircito  à Dannata, & mandando  fuori  del  fiume  Ir  galere  coirà  il  nimico  , fatui  il 
7a-o°  dai"  àflV  tM0  rt  V,°-'/tnl,Zono  baw  ì,do  Prr  qu(flc  difficoltà  perduta  la  fperanga  di  poter  più  pren 
dio.  dcrc  l'Egitto, mandò  Vernano  cor,  tra  ttpdiani^con  un  graffo  efjercieo , & con  l’armata, 

d»ntif™n°™ò  j latrando fcgtifojfe r cento fauo,efimpatronirfi di quelfljola.di f vruirjene,come  p fron 
fto  capitano  nera  coutra  gli  Egitij.tSUai  Mediani, & col  proprio  ardire,  & con  Tinucntionc  delle 
co  otto  i Rodi»  „ia(i}i„eft  diffendeuano  dall’ajfedio  del  nimico T olomeo  con  tutto  lo  sformo  dellt_j 
Rodimi  vaio-  fue  genti, non  mane ana  <f  aiutarli  in  quella  guerra.Toicbe  ad  Antigono  era  male  riufcU 
rendono d»  ne  tx  l'mfircla  di  Hpdo,&  prima  quella  d'Egitto  hauendo  ardire  non  molto  d/poi  di  mone 
miei.  re  l’arme  contra  Lifimaco,&  faffand.ro,  & l'effercito  di  i elenco, per  dette  magra  par 

uc'Y,aS°”?còn°  te  dille  fue  genti. Et  egli  afflitto  principalmente  dalla  lunghezza  della  guerra  cantra  Eu 
uo  Liilmaèo,  mene, mori  Ma  dct\c^be  andarono  a'  danni  d' Antigono,  Etimo  ninno  tjffire  fiato  così 
Selenio!*’  & tmpio,cmc  (afi andrò  II  quale  hauendo  contornato  il  regno  di  *JMacedonia,col  mego 
Mone  di  Arni  di  Antigono, moffe  guerra  contro  quell’buomo,  dal  quale  haueua  riceuuto  tanto  benrfò- 
cXndro  no-  ào.Ter  la  morte  dLMntigono.T olomeo  prefe  di  nuouo  la  Siria,&  Cipro, & rimife  Tir- 
ino dimpte-  ro  neua  Tcffrotide  dell' Epiro. Et  rffendoft  ribi  Hata  Cirene,  Maga  figliuolo  di  * "Berenice , 
Tolomeo  ricu  congiunta  jn  quel  tempo  in  matrimonio  con  T oiomeo, la prc/e  il  quinto  armo  da  polche 
Fen  la  sirta , yj  era  rllcl}.ita.  Et  fc  quello  7 olomeo  fìt  ver  amile  figliuolo  di  Filippo  d'^tmintafi  può 
r u?i!fi‘ce‘  figli-  ben  dire  che  nell' impalare  per  le  donne,  nma(e  come  ber  rie  di  fuo  padre. Crflut  butti 
noia  d’Amtp»  d0  per  moglie  Euridice  figliuola  di . 4ntipatro,&  bauutonegià  figlioli fi  nùfc  adamare 
Tolomeo'  1 Berenice  fa  quale  da  M ntipatro  era  fiata  mandata  in  t gitto  infteme  con  Euridice  Inno. 
^'dVrofomeo  woraro  adunque  dì  lei  n'bcbbc  figliuoli  Et  effondo  vicino  amorrcjajciò  che  Tolomeo  fì- 
h*  figli  di  lui.  gliuolo  di  'Berenice, non  di  Ila  figliuola  d'tff ntipatro,  doueffe  » imanere  He  d’Egitto, dal 
T°uiiiand”<ii  l Picnic  fi  hanno  anco  vna  tribù,  Quello  Tolomeo  mnamoratoft  d‘^t> ftnoe  fua 

Rfj.no a Tolo  fonila  camaleja  prefe  f moghefacevdo  in  quello  rio  ferodo  il  legitinto  cofiumt  de  Ma 
diCB°eie««s°  cedonijma fidido  di  Egitto,di  cul  eZli eraSignorc.  Et  ammalò  jtrgeotuo  / nòdo 

•roioìneo  figli  fratello:percioche(f  quanto  fi  diceste»  tua  trattalo  cetra  diluì.  Ccjiui  fu  anche  quello, 
”ol°  che  fece  Iettare  di  Mi  ufi  il  corpo  di  u ilcffandroJLgU  vccife  mede  fintamente  vn' altro fuo 

ri ice  piede  pei  fratello  flato  d' Euridice  bauedoprefenùto,  elicgli  voli  ua  far  cribi  line  Cipro.  Et  Maga 
moglie^  A I^u-  frattu0  fi  Y olomeo, da  canto  di  ntadre,tffi  ndo  flato  fatto  gnueruaton  iti  Cirene  da  Ile 
iella  cantale-'  renicc  fua  madre  Ja  quale  t baucua  generato  di  Fdippo, ch’era  ben  Macedone , ma  per 
#io"fuo  feeon-  altro  ignobile, & plebeo  qutfio  aga,  dico, hauendo  fatto  ribellare  i Cirenei  da  T olo 

do°frateiio,vc-  meofi  condufle contra  l'Egitto,  tt  T olemeo  con  l'banere fortificati  ipafjifcccrtfifièg a 
-Irrita-  à gli  affolli  de’ (ir  enei. Me  tre  t he  Maga  era  ancora  f iflr odagli fù  dato  nui.ua  cbciMar 
mandi  s’erano  ribellati .( i no  i Matmaridi  T^omadi  d’^tfricajoudegh  jubto  diede  voi 


teilo. 


w,g*  ta  per  ritornare  à Cirtne.Ei  Telimeli  fiera  mcfjo  àjrguitarlo,  mafù  impedito  daqi 


vietino  < 


lomro  gli  ®°  f/a  occaficmc.Qpado  egli  fi  metti  ua  ad  irdncferfare  centra  fio  à Maga, che  gli  remua 
^Marma't'fiii  po  adoffoflra  gli  altri  faldati  foraficrìfiaueua  cenanti!  da  quattromila  Calali  i quali,  bau! 
po1-  ribeUano  do  eZli  mtel°  c^n  tcneUano  trattato  di  occupare  l'Egitto,  licodufie  pel  fiume, m vn'lfola 
Ql  11  n ’c  dclcrta;doue  parte  a minaggudojil'vo  C altro, & parte  d> fame, nati  f ircnoMagaJiauè 

io  prefa  f moglie  spante  figliola  di  viuùotoflato  ài  Sckuiorffnajc  al  jhouro,ibcTÓpi 
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do  le  corner tìon; fatte  da  S elenco  fuo  padre  con  Tolomeo ;afialtafie  [Egitto.  *JWa  men- 
tre che  /itioco  già  fi  mouctia  coni' esercito.  Tolomeo  mandò  le  [urgenti  cantra  nati  . 

quelli,  ch'crano  foggettiad  isfatioco^an  comiJfione,che  de'più  deboli flracorreflcro  ilpac 
fcjnandandolo  dfacco.  Et  i piu  forti ftringe fiero  con  t esercito . «sfcciccbe  A queflo  mo  - 
do  esfntioco  non  batte fie  apio  £ potere  mature  guerra  all’ Egitto.  Queflo  è quel  Tolomeo 
il  quale, come  da  principio  i.ò  detto  inondò  tarmata  in  aiuto  degli  «sfteràeft, cantra  osfn 
tigcno,dr  i cJZdaccdoni  ancora  cheda'luinonfofic  fatto  cofa  alcuna  dmpor tango.  per 
la  falute  degli  tsftcnicfì . osf ccjìui  nacquero  figliuoli  £ e*4rfir.oe.ma  non  della Jordlaja 
quale  poi  eh' egli  hebbe  prefa  permoglir, morì  prima  che  n'baueffe  figliuoli , & dalei  fu 
ruminata  csfrfinocte  ma  premaci  a de  gli  Egirij.  ma  i figliuoli  nacquero  d esfrfinoe  figli 
noia  di  Lifimaco.Ora  la  ragiou  ruote  che  fi  parli  parimente  di  quanto  appartiene  ad  *At-  Jj*  xinf 
talo,poiche  egli  ancora  era  mo  di  quelli, che  diedero  il  nome  alle  tribù  degli  ^ dtenieftVn '- 
buomo  di  tJifaccdonia  chiamato  rDocimo,capitano  d esf.  trigono jl  quale  diede  poi fe  flef 
fo,  & la  (ita  robba  à Lifmtaco;  haucua  vn Eunuco  di  Taflagoniajetto  Filetero  ( quello  , 
che  qiuflo  Filetero  f cccfie,  quando  fi  ribellò  da  ùfimaco,&  cerne  feguitefìe  lafattionc  di 
Sclcuco,trapcrrò  nel  ragionare, che  fi  farà  di  liftmaco ) Queflo  tsfctalo  fu  figliuolo  d^tt 
talo,dr  hauendo  Eumene  conceduto  il  regno  à Filetero  fuo  fratello, egli  t' hebbe  dal  cugino.  Citati  (cacci*. 
Fa  magg.or  cefi  ch'egli  faccffc,fu  l'ha  nere  tf ergati  i Calati  à ritirar  fi  dal  marcar  In  quel 
paefe,  che  ancora  al  preferite  pofieggono  . Troppo  lefìatuc  de  gli  Epon ini, vi fono  Ttma- 
gmi  degli  fddii,tsfafiarao,&  la  'Tace, c'ha  in  braccio  'Tintone  fanciullo . Qwwèpofìo 
m ricurvo  di  brengo, figliuolo  £ Licofrone.Et  m falba, che  fece  la  pace  tra  i Greci, &~4r 
ta/ferfe, figlinolo  £ Xerfe,  come  affermano  molti  t^fier.icfi,  y"è  parimente  'Demo/lene, 
il  quale  fu  da  gli  esfteniefi  co  fretto  ad  andare  à flare  in  (al annaffila  vicma  al  territo- 
rio di  Trega.'Dnpoi  battendolo  richiamato;di  nuouo  lo  /cacci, trono  floppo  la  rotta  di  La- 
m a,&  egli  andando  la  feconda  volta  in  bando  ; pafiò  anche  all  bora  in  (h!auria,douc  mo 
ri  hauendo  bcuuto  il  rei en \ foflui  Jolo,trà  Greci  sbanditi,  ron  fu  da  cerchia  condotto  m&lni'itfcì 
àd  tsfnt patro,&  a'tJMaccd.ni.Era  queflo  tsfrehia  Turio,&  haucua  tolto  unatmprc-  >»«“*• 
fa  molto  federata,  fhc  tutti  coloro  i quali  erano fiati  contrari)  a'  zJWaccdoni,  prima  che 
i Greci  fofiero  rotti  tn  T cfialiatgli  mcnaua  prefi  ad  tsf/itipatro, perdi' egli  nhaueffe  à pi- 
gliar vendetta,  fn  queflo  riufeì  la  troppa  affitti  on  e portata  da  'Derno flcr.c  àgli  tsf teme- 
fi  • Onde  mif  are,  che fra  vero  quel  detto, chef  buomo  troppo  atàdamcntemtricato  r.e'  ma 
heggi  publici,&  che  troppo  confida  nel  fauorc  del  popolo  ;ncn  può  mai  fare  bucn  fme_j  . 
csfqucfljftatHd  £ 'Demeflene  i vicino  il  tempio  di  tS\Cartc, dotte Jono  poflc  due  imagini 
di  V encre . La  fiat  ua  £ Marte  fu  fatta  da  elicamene, & quella  di  Tallade  da  vn  huo-  \ 

mo  Vario  d haucua  nome  Locro.  Quitti  è anche  la  fatua  £ Billcna , fatta  da' figliuoli  di 
Trafittele^.  'apre fio  U tempio  flanno  liercole, Tefco,&  spelline, c'ha  le  chiome  le- 

gate con  ma  benda.  Le  fatue  degli  buom'mi  fono  Caladcjl  quale, per  quanto  dicono,  die 
de  le  leggi  àgli  osficniefì . Et  Tinda.ro, che  per  battere  laudati  gli  e^ftenicfijic’fuoi  tterfì, 
meritò  da  loro, & la fatua, & delT altre  cofe.  Tfon  molto  lontani  fanno  H annodo  , <&■ 
ssfrifiogitonc,  cb'vccifcro  Hipparco.  *JMa  quale  fofie  la  cagione ,&  m che  modo  pafiaf 
fe  queflo  fattola  altri  è flato  r accontato.  Di  quefle flatue  alcune  fono  lauoro  £ Criti.t , & 
le  piu  antiche  fono  di  mano  dtsfntenor  e .Hauendo  Xerfe, quando  prefe  ditene , cibando-  > 
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nata  dagli  tene  fi  portato  vìa  qurfie  fiatuc;comefu.t  preda; furono  poi  da  tsf  itioco 

rimandate  àgli tenie  fi.  fnnatnp  aUintrata  del  teatrone  chiamano  OJco  fqtufi  luogo 
mcl'&^aeu^  ^ mafie  a /fono  le  flatus  de’Rf  deÙEgitto  i quali  tutti  batto  Umcdc fimo  noni:  diìolomec , 
juto.  ma  ditierfi  homo  diuerfo  cognome^) . Terciochc  imo  fi  chiama  il  Fdometorc,  vn' altro  il 

f addfo rf  Eiladelfo ,&  al  figliuolo  di  Lago  i {{aduni  po/ero  il  cognome  di  Solerci,  T ragli  altri  il 
Soletta.  Fi!addro  è quello  /li  cui  negli  Eponimi  /sabbiamo  di  J opra  fatto  mentionc.  esfgprcflb  v'è 

■?cfordi«  di  I*  fatua  ef tsfrfinocfua  tòrcila^ . Quel  T olomeo  cb'è  appellato  il  Filometoref  l'ottano  de 
Ti.i.  meo  Fi- feendentc  dxT olomeo figliuolo  <LLego,eTbcbbe  queflo  cognome  per  feberno. Terciochc 


fio  il  figliuolo  allegano  fra  t altre, quefia  cagione,  eh' ella  flser.xua  cbe^ilejfandro, minore  di 
tutti  i fuoi figliuoli , (fiere  le  dr  uc fise  piu  rbiéSteJLtf  queflo pcrfuadeua  àgli  Egìttij  cb'el- 
legge/fero  per  loro  He  *Ale filandro,  ma  contr adicendole  laplcbe, mandò  la  feconda  vol- 
ta, .Àle/f andrò  in  Cipro, per  capitano  in  par  oleina  in  fatti  per  volere  cfferc,  co'lmego  di 
lui, piu  temuta  da  Tolomeo.  Haucndo  poi finalmente  dato  delle  ferite  à quegli  Eunuchi  che 
Clfopit»  fin-  ella  tcnctu  per  piu  ìtoi  affettionatifii  conduffe  mpublico,  comefe  T olomeo  l'kancfie  volt*. 
me  CiaC  i l”  ffé t x anm  gZarc,&' perciò  baue/Tcgli  così  male  trattato  quegli  Eunuchi: Ter  la  qual  enfiti 
amma  are  gli  .Alejf mirini  fi  Iettarono  per  vccidcre  Tolomeo.  & forfè  l'baurebbono  fatto  f egli  an 

nei,*/1  Tolu‘  ticipando  il  tempo  pioti  fi  fifiepoflo  m natte, & fuggito.  Ejji  j curo  He  .Alcfiatidro, ch'era 
tornato  di  Cipro. Et  Cleopatra  portò  la  pena  dello  sbandeggiamento  di  T olomeo . Effondo 
/lare,  me  rea  da  quel figliuolo  fb' ella  buttata fatto  Ec  a'Egilte.^copertafì  poi  la  cofit-i , <&“ 
f 'pVrf  0 C tl  fuggendo  lAleflandro , per  paura  de  i cittadini  , ruot  nò  Tolomeo  . Et  ribattu- 
ti Ji  a eCTan°  tr, vn' altra  volta/ Egitto pnofsc guerra  a'  Tebani,cbc  s' erano  ribellati.  Et  hauendoli  fog- 
fa'màd  ™orire  giogatipl  terranno  doppo  la  ribellione-,  gli  affiific  con  tanto  danno, che  non  lafciò  loro  ve 
AcifZ.dfò  (uff /ligio  alcuno  di  quella  proferirà  chaucuino  prima, così  eccefiiua  cheauag.uii  in  ricche ^ 
limeff  °-0m*0  i piu  dettar ofi,  ebefoffero  in  tutta  la  Greùx,&  ancbcil tempio  di  Deio, & gli  0 rcome- 

rno*  Aggioga  tìtt  Tolcmeopoco  da  poi  quc(lo,vcnncàmor:c_j . Onde  gli  esf tenie  fi  per  li  benefioj  da 
li  Tebanì-  riccuutì-Jccero  mafie  cofe,che  non  accade  raccontare,^  tra  t altre  pofero  (ìatuc^a  di 

Ateniefi  hono-  brongo  diltà,&dì  Berenice J a quale  fola  di  tutti  ifitoi  figltuoli,era  leggitima.‘Dopogli  Egit 
^B-  Imcérn»  tyV” fono bt  flatuc di  Filippo, & disile fiandrofuo figliuolo.  7 gejìi de' quali furono  così 
figliuola,  di  (la  grandi, chcnon  fipofflno  traporre acccflorixmcnte/m  bi/loria  tf  altro  foggcttOAsfgb  Egit 
stiturdnwp  *ì  adunque  fame  à benefattorifiono  coflituiti  doni  di  vero  honorem . Ladoueà  Filippo , 
po.ftd  A'eflan  & ad  .AÌcff andrò  fono  dati  piu  toflopcr  adulatione  della  moltitudine,  poiché  à Lifimaco 
ancoragli  hanno  attribuì  tipton  tanto  per  bcniuolcnga, quanto  per  accomodarli  a' tempi , 
Atenrfipù  p con  difegno  che  vi  fofie  la  propria  vùlità.  Fu  quefìo  Lifimaco  di  natione  tJdEacedone,  eSr 
li  m altitudine  della  guardia  d'iAlcfldndro.fi quale  battendo  tl He  vna  volta,  fatto  Jtcr  colera,cbiudcr e_j 
con  vn  Leone  nella  firn  fiangafrouò  ch'egli  haueua  vinto  U Leone.  Onde  mar atàgliato  del 
fuo  gran  valor c^j/bebbe  poi  fempre  in  tutta  quella  riputationc,che potcfse  bauerc  qual fi 
voglia  piu  valor o jb  di  tutù  i iSICacedoni.  Et  morto  tsfìcffjndro  Iàfima  co  diuenne  Ee  di 
quella  parte  della  Tracia, che  confina  conia  t^Cacedonuplella  quale  esflcfiandro,&pri 
ma  dà  lui  Filippo  b.utcua  tenuto  l'imperio Sfiufia parte  della  T rack  non  è molto  grande^ 

dotte 
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dotte  del  riman ente  della  Tracia, ninna  regione  fi  truoua  c'habbia  maggiore  moltitudine 
d buomini,comparandola  à qual  fi  voglia  altra  nationc  da  quella  de'Celti  m fuori. ‘Ter  l*-> 
qu.il  cofa  mimo  fu  maisbefoggiogaffe  rutti  i T rad  mfiemc;prma  devoniani . A i quali 
C5“  laTr aria  rutta  è foggctta,g-r  de'Celti  quelli  che  fono  degni  fiefierepefieduti  da  loro. 
percioche  qucllaparteja  qwilcper  tecccffiuo  freddo,&per  la  flerilltà  della  terrai  filma  dnCj.àDronU- 
ta  di  duna  vtilità;hanno  i Romani  volentieri  lafdata  a loro,  Liftmaco  adunque  hauuta  c"eic,A:*  Geti* 
quella  parte  della  T radaci  tutti  i fuoi  vicini  fece  primi  guerra  àgli  Odrift.  Voi  moffgjt  Ge.;  rrm 
t cflcrcito  contea  Dromichete. & i Geti,  tSICa  effendoft  affrontato  con  httonùrù , che  & 'trte  et  / d.u 
nelle  cofc  della  guerra  non  erano  pocoprattichi,&  che  di  numero, (ir di  moliiutk  grigli 
erano  molto  Juperiori;  bau  ondo  riduttc  le  cofefuc  aU'eflremo  pericolo/ falttò  fu  -gendo . g»to«:e  luo’i- 
ma  Agatoclcfuo  figliuolo/  qtul'era  col  padre  andato  nuefìaprhnavolta  alla  guerra gl,uo‘°  ■ 
rimafeprcgionede’Geti.Ufnnaeo  battendo  poijm  altre  battaglie  bauuto  il  peggio, gir  tcnl 
do  per  cofa  di  non  poca  importanti  la  prigionia  del  figliuolo;  fece  la  pace  con  * Dromiche- 
to,lafci.indoli  quella  parte  del /no  I\rgno,cb’è  oltre  àlC l(lro,& per  mera  neceffità  gli  die-  rice  tr*  L'fl- 
de  la  figliuola  per  moglie. Di  cono  alcuni  che  non  Agatocle,ma  l'ìfleffo  làfinuco  fu  quello  m.cdetef*  Dr<> 
che  rimale  prcfo,dr  che  di  ^ Igatocle  fu  liberato /unendo  fatto  quell'accordo  co'l  Gettu, 
mnomcdilw.  Tornato  chef»  Agatccle,prefeper  moglie  Iafandra figliuola  di  Tolomeo  * * 

nato  di  Lago,  dr  d Euridice. Et  p affando  con  tarmata  in  „ 4fia;prefcil  regno  d Antigono,  |«oc:e?  * A‘ 
gir  accrebbe  d 'habitationi  la  città  degli  Effcfi,  del  nofiro  tempo/n' al mareaicUa  qìtalg^j 
coduffead  babitarciLcbadq,&iCoìafo)ii',poi  ch'egli  hebbcle  loro  ctttàxwnatg_j . On- 
de FcniceColofonio  , poeta  d lombi,  deplorala  prefa  di  quelle  città.  T^e  mi pare  che 
Hcrnufianatte , fcrittore  d elegie, potefìe  efferui  à quel  tèpo, percioche  egli  ancora  haurtb  hab  tu  Eicfo  - 
be  in  ogni  modo  deplorato fopra  la prefa  Colofone.  Làfhnaco  andò  poi  à fare  guerra  à Tir- 
ro  figliuolo  d L acide,  percioche  apo  LI  andò  ch'egli  fi  parti}] e dall  Fpiro, fecondo  che  molte  i^ììctn 
volte folcita  andare  errando  ;non  folamentc  mife  à ficco  il  rcnuwcnte  dell'Fptro , ma  en-  m.  . 
trò  ancora  nelle  fcpolture  de'I{r, benché  quello  non  nu  pare  credi  bile, che  dice  Hicronimo  g£'t™  dl^LiI- 
CardianOychc  Liftmaco  (cioè)  rumando  le  fcpolture  de' morfine  (pargtffi.  Coffa., . eJ^Ca 
di  queflo  Hicronimo  è openiom  che  'crittefic  à quel  modo , mnjfo  dall'odio  che  per  altro , 
portaua  à tutti  i /{e, eccetto, che  ad  Antigono^il  quale  cercaua  di  compiacere,  & fengru, 
ragione a.  *-&Ca  quanto  alle  fcpolture  degli  Epirotifi  eia  forno  ùnunifeflo  che  colui,  cosi 
fcnuldo  p calonniarlo/iccfie  cbcwi  buorno  di  Macedonia  barn  uà  r lunate  le  fcpolture  de' 
mo  rfi  Oltre  a còrion fapeua forfè  Liftmaco  che  quefii  medefinrà  erano  flati,  non JcLimt- 
te  progenitori  di  T;rro,ma  fi Alefìanóro  ancora?  percioche  Aleffimdro  craEpirot.t,  gfr 
da  canto  di  madre  difccndcua  da  gCt  EacidiyEt  la  figa  fitta  da  poi  da  Tirro  con  làfinuco  lìC™cH!j  c't 
mofiramanife fi  amento  che  mentre  eh' erano  inguerra,non  era  tra  effi  aumùto  cofa,che  LGmac -.dcìlè 
po  teffe  impedire  la  loro  riconcilìatione.Et forfè  che  Hicronimo  buttata  dell altre  cagioni  ' !!,,ne  Jl  Ca- 
per volere  nule  a Lifimaco.La  maggiore  delle  qu  ili  crajthe  hauenfi  egli  rifilata  lacittà 
de  Cardi  ani  yboueua  in  vece  di  lei  edificata  Lifhnachia/idrifìmo  delta  peni  fola  di  Tracia . 

Et  mentre  cioè  Aricteo,poi  Caffandro,&  i figliuoli  rcgnarono;Lifimaco  fi  mantenne  fem- 
pre  in  amiciria  co  tàWacedoni,  *J\Ca  poiché  fu  pcruenuto  il  regno  à Demetrio  figliuolo 
fi  Antigono  ;Egli  fìimò  chefoffe  bene  di  dare  principio  aliagttcrra  contea  di  Demetrio.  <r- 
jf  citando  fi  tuttofila  Liftmaco  fieffere  combattuto  da  lui ; Tei  che  'fapeua  che  Demetrio f 
' B a per 
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per  paterna  proprietà, cercali*  fempre  et andare  vfurpando qualche  cofa  dell  alma.  Et 
lofio  ch'egli  il  tùie  pacato  in  Maccdonia,chiamxto  da  Alcffmdro  figliuolo  dì  Caff andrò, 
& quand'egli  v’andò:trou.ito  eh' egli  hauea  fatto  morire, Alcffandro,  & prefo  il  regno 
de'Matedotii  in  luogo  di  hùigliparuc  haucre  capone  faffrentarfi  con  Demetrio , conte 
**  , feceapprejjo  Anfipoli.deue  mancò  poco  che  non  perdefìe  la  T rada . Ma  [occorrendolo 

Tir  ro^ion  folo  ritenne  la  T rada, ma  finalmente  hebbe  l imperio  Jopra  i Tfeflii,  & i Ma- 
cedoni, & Tino  , venendo  dell’Epirro  con  le  fue genti, occupò  vnagran  parte  della-* 
Macedonia, rrouandofi  egli  in  quel  tempo, m anicitia  con  Lifimaco.  Et  quando  De/netrio 
pa (fato  che fu  m Afta,faceua guerra  con  Seleuco-Jin'à  tanto  clx'Dcmetrio  puotcflargli 
al  contraflorfurò  la  lega  di  Tirro,&  di  Dfmacojna  venuto  ‘Demetrio  in  potere  di  S ehu 
co;fùrotta  lamicitia  ìoro.Et  effendo  venuti  à fare  guerra  infieme , & combattendo  Iàft- 
«naVoc6F.no  PW®  con  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  & con  Tino  m e de  fon  oJotb  benna  notabile** 
vittoria,  & prefe  la  Macedonia , hauendo  fatto  ritirareTirro , per  forza  veli  Epiro. 

„ Oramolte  fono  le  difauenturc, che fogliono  allenire  à gli  huom:ni  per  cagione  <E  .Amo- 
„ ro.  Ter  ciochc  quantunque  foffe  Lifnnaco  hom.v  d'età  matura  , riputato  felice 
mi'tTtVVi'gii»  9"  h figlinoli  c'haucua,&  Agatocle parimente  hauefie figliuoli  di  Lifandra  egli  nondima: 
inogi.e  Ar-  «a pigliò per  maglie  Arfmoejorella  di  lifandraS^uefla  Arfuioc  .per  paura  chequand 9 
f effe  morto  Lifnnaco  fi  fuoi  figliuoli  non  rimanejfero fotta  l'imperio  d\Ag.itoclc,ft  diceva 
che  tenue  trattato  contra  di  lui  J1  anno  anche  ferino  alcwù^cb' effendo fihinamorxtaArfi- 
noe  il  Agatocle, poiché  vide  di  non  potere  ottenere  l’intento  fuoipensu  di  farlo  m »wo . 
Dicono  medcfnnaml’te  c'hauédopoi  Lifnnaco  conofciuto  q:lo,che  la  moglie  hauea  haunto 
ardire  di  fare,  di  che  no  era  cofa  ch'egli  haueffe  piu  defidcrato;  l hebbe  caro  affli  pili  che 
non  fi potria  dire.Tcrc'ìocbcJtoflo  che  Lifindra  conobbe  che  làftmaco  b-iucua . con.er.tito 
"e  dàuF!i*  Mrfmoe  nella  morte  d" Agatocle;  fe  ne  fuggi  à Seleuco, menandone  feco,&  i figliaci, et 

a liaoc.  i fratelli  di  lei ; A'  quali  mentri  che  fuggiuano  a T olomco,vcnnenuoua  di  quefio  fiiccefio. 

Et  quando  rifuiyÌH.'tKO  à S clcutojaccontpugno  con  loro  ,AltjJ.uidfo  figliuolo  di  li.imx* 
co,ma  natogli  dOirifiadc  fua  moglie. Or  a giunti  cofioro  à ’Babib»ic,fupplicarono  Seleuco 
à volere  mouer e guerra  a tfhnaco  Itfiel  medefsmo  tempo  Fdctcro  falla  cura  de.  qua.  e — a 
erano  fiati  comnteffi  i denari  é lifnnaco, (intendo  molto  dolore  della  mor  te  iT  Agamie. 
Tfrgamo  occu  & {uli„idofo  frette  latrioni  disfrfuiocjimpadrom  di  Tergamo  ch'èful  Caico&nnn- 
F«tu  ..cu-  ^ ^ ^ trombettasi  dare fe,&  i denari  à Seleuco. Lift maco  hauendo  battuto  auìfo  di  tut 
to  quefio  s'affrettò  di  paffare  in  AfiaJLteffcnf egli  flato  Uprmo  àrcmperelaguen-a,ve 
ncndo  al  fatto  d’arme  con  Seleuco  fin  vnagrandijfima  rotta  ch'egli  hebbe  fi rimafe  morto . 
EtAlcfìandro  natogli  della  moglie  Odnfìadcfiuuendo  con  moiri prieghi, ottenuto  da  Lisa 
drailfuo  corpofil  toìfc,&  dopò  tutte  quefte  cofe,portatolo  nel  Cberonnefogli  diede  JepoL 
* U turaLa  doucalprefente  ancora  fi  può  vedere  ilfuofepolcro.  tra  la  mila  Cardia,&la  Tat- 
j«na.’iae_»  dì  tiaJQuefle fono  le  cofe  fatte  dati  fonato  Alano  l imagme  parotite  diTirro.Il  quale  no  beb 
Il,t°  * fic  che  fare  cofa  del  modo  co  Aleffandrofe  no  quato  allapaiètela.Terciocbe  Terrò  fu  figli 

nolo  (CEacide  figliuolo  i Ar\hba,et  Aleff andrò  fu  figbmlo  d'olimpiade  figliuoli  diì^eot 
falerno. Et  di  Xeottolemo,&  ctAribbafu  padre  AlcetafigliuolodjTaripoEtda  Tanpo 
à Tirro figliuolo  S Achille  fono  xv. gradi  di  pari  tela. Cociofia  che  qfli foffe  il  primo  che  do 
fo  la  prefi  di  Troiafiafciado  di  ritornare  in  T effaliajiauigaJJ'e  neU’Epiro.doue,p  le  parole 
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d'Hcleno  indovino, fi  mfe  ad  habltareftdo  banca  egli  figliuolo  alcuno  dì  Hcmuonejna  di 
Andromache  Ijebbe  Moloffo,Pielo,&  Vergamo  che  fu  il  piu  fonane.  Et  dopo  la  morte 
di  "Pirro  à Delfo, offendo/}  ^ Andromache  maritata  ad  Hclcno;egli  bebbe  di  lei  CcftrinoJEt 
buddo  II  eletto,  illi  fin  morte Jafaato  b Signoria  à Molo ffo  figliuolo  divino;  Ce/lrino, 
co  quegli  Epa-oli  ebe  uollero  and.vre  co  lui,prefe  quelli  r cgùmcch'è  fui  T iami . T ergamo,  uÓi^Hefcoo 
p.iffato  in  ,Afiajumtungfi  Ario  Sig.di  T catrama,  cobattdo  co  lui  à corpo  a corpo , fopr  a in  iìngoiar  in 
laSig.gr  olii  città  pofe  quel  nome  ch'ai prejente  le  rii  dettola  lui,  & da  Andromacbc, 
ch'erra  midata  co  efio  lui, de’ quali  è ancora  in  quella  città  un'hcroica  fcpoltura.Et  Pielo  ri-  ntruùa. 
ma fendi  Epiro,Coflw,&non  Moloffo,rkono(cono  per  loro  progenitore, & Tino  figlino 
lo  d Eacidc.ee  i /noi  progcni:ori,S  tetterò  gli  Epiroti  fiotto  un  fé  foiosi' al  tempo  d Alceta 
e di  Taripo./  figlioli  d’ Alce:.i,ncnuti  à diuifioncj accordarono  di  partire  il  regno  in  parti 
eguali.casìft.ttero  traloro  in  fede  dt  amlc,t:a.E/fcndo  poi  mortole'  Lucani, Alefiàdro  fi-  i 

g io  lo  di  Tqcctol&no  e ritornata  nell  Epiro  Ohpiadcjpaura  dAnàpatro;Eacide  figliolo 
d'Anbba  no  folo  fu  nell  altre  cofe fatar  euoleaiOlmpiade, ma  in  aiuto  di  lei  andò  à cobat  p„'“  M^cdo 
ter  e co  Arldeo ,&  con  Macedoni. ancor  a clxgli  Epiroti  no'l  uoli  ffe  f:gutaxc.Ma  poi  che  “lcc™ 

Ohp  ade  bebbe  cofeguita  la  tàtt  orla, coirù/c gei  Jcclcraggini,&  udii  morte  d Aculeo,  & mohcUcict** 
molto  maggiori  coir  a li  huominì  di  Macedonia. p la  qual  cofit  fu  poi  giudicato  eh’ ella  fofife  g'“>* 
d t Cafsadro  trattata  come mcritaua.Et gli  Epiroti  ancoraci odio  che  portavano  ad  Ol'i- 
pudc,no  accecarono  da  prima  Eacide  nel  rcgnoyMa  hauendoxo'l  tipo  impetrato  da  loro 
piOHo,Cafiadro,  li  fu  quefl' altra  uolra, contrario  fi  che  non  potè  cute  are  jicll  Epiro  gua- 
do poi  fi  fece  giornata  tra  Filippo  fratello  di  Cafsadro,& Eacide  preffo  ai  Enuidejrimxnl- 
do  ferito  Eacìde,poco  da poififeì  di  qttefia  ulta, & gli  Epiroti riceverono per  Re  Aceto-» , Et)irot|  amai 
figliuolo  d'Aribba,&  fratello  maggiore  d Eacide /na per  altro, [opra  modo  colerico ^ per  zàno  Aceti  lo 
ciò  fiaccato  dalpadreflnde  c (fendo  anche  all  bora  entrato fubito  nel  fuo  confueto  furore 
coutra  li  Epiroti,cJfi ribcUatifi  una  notte  cotta  di  lui,l' amagarono  Jnficme  co' figliuoli.  Et  fendo  nei  ivc- 
morto  lui, ritornarono  nel  regno  Pirro  figliolo  d Eacide Jta  quando  egli  u andana , fubito 
Ca/fandro  con  lo  c/Jercito  fi  fece  incontro  a lui  che  era  giouanc  di  età  , & non  bene— > 
confermato  nclnuouo  regno . Puro  qjj.  il  tato  da  i tSVCaccdoni , fi  ridufle  ut  Egitto  à 
Tolomeo , figliuolo  di  Lago  . il  quale  gli  diede  per  moglie  ma  fua  figliuola  , nata-» 
dilla  medefima  madre  che  gli  altri  fai  figlinoti , tir  con  l'armata  degli  Egjttij  il  ritornò  i 

in  capi-».  Confermato cl.e—>Piro bebbcil regno  ; i primi à cip  mo/ic guerra  furono 
i Cor  circi . Si  per  veder  fi  tifala  loro  pofia  in  faccia  del  fuo  patfe , come  per  vietai  t-J 
citelli  non  fofle  una  frontiera  agli  altri  c onera  di  liti.  Prefa  che  fu  Coreica  le  pcrceffe-t  c t.-ira 
che  egli  bebbe  combattendo  con  làfimaco,ir  come  cacciatone  Demetrio, egli  baite/ft  il  re  , rr  ^ 

gno  di  Macedonia,  fin  al  tempo  che  fu  di  nuovo  cacciato  da  làfituaco.&  le  grandiifme  co 
fc,  che  Pirro  fece  in  quel  tempo: già  s'è  detto  é [opra , trattando  di  làfimaco. 
tutti  fappiamo  che  non  fu  Greco  alcuno,  che  prima  di  Pirro  faccjfc  guerra  a'Eomai:i,Pcr 
ciocheneda  Diomede jic  dagli  Arfftà, eh' erano  con  efio  lu  i fi  può  (tre  che  foffe  fatta-»  .] 

alcuna  guerra  ad  Enea . Et  gli  Atctùefi  che  defignauano  di  mettere  fottofopra  l'Italia, 

& U rimanente  ancor  a,  furono  alalia /confitta  di  Siracufa , impediti  é fare  pruoua  del- 
le forge  de  Rimani.  Et  Ale/f andrò  figliuolo  di  Jdeottolemo,dclLi  medefima  fiirpe-> 
che  Pirro , & d'età  maggiore  di  lui , morì  ne' Lucani , innanzi  che  poteffe  usui,  (—>  al- 
le 
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cenemi  per  ti- 
n;  Pirro  in  Ita 
lia  copeco  Ro- 
mani . 


Pirro  difccnile 
da  Achille . 


Celeritì.  Se  ac- 
corre/.» a di  Pir 
io  nel  pricipio 
della  c;  cetra  có 
Romani. 


Elefanti  pofti 
in  battaglia  da 
Pirro  cotto jRo 
mani  per  cllcic 
li  primi  creduti 
in  Italia  inerto 
no  l'esèrcito 
Romano  in  tra 
aaj;lio . 


Pirro  paffi  in 
Cicilia  in  aiu- 
to de  Siracusa- 
ni. 

Siranfa  libera 
ta  da  Pirro  dal 
l'aflcdio  de  i 
Cartagincfi. 
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le  mani  co' Rimani: Tino  adnnqifu  il  primo, che  di  Gtecuifafiado  il  mare  Ionio,  andafle 
contri  i Romani, condottati  d.i'Tarantini . Tcrcioche  battendo  efii, prima  ancora  guerra, 
co' Romani, & non  trouandoft  tanto potenti, che  poteffero  flore  toro  al  contrafio  ;gli  moda 
rono  ambulatori  à per ftudergli  principalmente  che  voleffe  poffare  in  aiuto  loro,  batteri 
dolofi prima, con  benefieu, fatto  amico. Quando  nella  guerra  eh' egli  fece  contro  Cercirajo 
Inumano  aiutato  con  l'armata.Mofir avano  gli  ambasciatoti  de'Tarantini,  con  buone  ra- 
gioni aTbrro,  l'Italia  rfitr  e di  fertilità .&  di  ricchezza  m nulla  intcriore  à tutta  b Gre- 
cia , Et  che  non  era  cofa  ragioncuolejie  giufla  cb'eglijn  così  fatti  tempi^bbandonafic^t 
loro  fai  amici, & che  reninosi  0, coni:  umili  preghiere  ai  dimandargli foccorfo . tJM'cnrre 
che  questo  di  cenano  gli  amb.:fciatori;à  Tirro  andana  per  la  mente  laprera  di  Treno  ,& 
vennein  (pcranga  di  non  meno  prr  fiero  fuccefio  in  cucila  guerra, la  quale  f batteva  à fa- 
re contro  vita  colonia  di  Troiani  ola  lui  ch'era  de Scendente  cT. Achille,  Etto  fio  ch'egli  fu 
rifiuto  à poffare  (perche  in  cofo,ch'iiitet:d  Jfe  di  far  canori  métteva  mai  indugio  alcuno)  f e 
ce  armare  fubito  le  galee, & mettere  ad  ordine  notti  capaci  per  condurre, & ramili  &fol 
dati. Ci  fono  libri  tf  bifloric  <C autori  jion  però  molto  illuflri,con  titolò  di  Memoriali  de'grfli 
antichi.!  quali  quandio  li  lcgg),fono  sforzato  ad  ammirare  l'ardire ftl' 'at  imo  che  Tirro 
mojìtò  fempre  combattendo, & la  prudenza, con  che  figcuerrò  con:r.u..nimtc  nelle  batta 
glie, ch'egli  banana  à fare.Eglipaflò  all' bora  con  tarmata  in  Itali  a, prima  cl>e  i Romani  ne 
bave  fiero  nuoita  alcun  i,&  andatotti,nonfi  bfc.ò  cosi  tojlo  vrderc.ma  facendo fi  g : ornata 
da' Romani  co'Tar antini  ;cgli  comparite  alCimprotùfo  con  tefferctio.  Onde  mcov.tr  ondo  fi 
ne' Romani, fuori  d'ogni loro  credenza-, li wife,& ragioncuohnentejn rrauaglio.'Ma cono- 
scendo egli  benifiimo  Tirro  ch'cglinon  era  baflante  à combattere  cc'Rrniani , diede  ordi- 
ne che  fi  cacciafiero  gli  elefanti  cantra  di  loro.fi  primo  dc'Trlncipi  deltTuropofhaucffe 
elefanti  fu  ^ilc fiandre, poi  ch'egli  hebbe  fiento  t efiercito  di  Toro,  & degl'indiani . A tor- 
to vdlcfiandro, oltre  àgli  altri  Rp^Anàgono  n’ hebbe  affai. Et  Tirro  nella  battaglia  che  fe- 
ce con  Demetrio iprefe  di  quefii  animali . I quali  comparendo  in  <jurflabattaglia,fiaucn- 
tarono  mollo  i Romani,&mafiimamenre  che  non  penfavanb  che  foficro  beftie,rPerciocbe 
fe  bene  anticamente  ciafcuno  conofceua  l' avorio, &fapcua  come  per  mano  de  gli  huomi- 
mfibuoraua,aon  erano  però  flati  mai  vedutigli  elefanti  iflrfiì,da  primajmangi  elessi 
cJdEacedom  pafiafiero  in  ^4 fisa, eccetto  che  dagl  fiumani  medcfnni,da gli , Africani, &da 
l altre  nationi  a loro  tùcmeSn  che  fa  fede  anche  Hcmerojl  quale  fece  le  lettiere  de'Re,& 
le  cafe  de'piu  ricchi  di  loro  omate:&  fomite  d auorio.ma  dell'elefante  animale  non  fece 
mcntione  alcima.Et  mi  pare  pure  s'egli  n'havcfic  veduti, 0 vditor.c  ragionare  n baserebbe 
piu  lofio  trattato  che  della  guerra  delle  Gru  con  gli  buornmi  ‘Pigmei . Ora  Turo  fu  poi 
condurrò  in  Sicilia  dall'ambafcicria  de'Siracufani.Tcrciocbe  cfictidnuipafiati  i Cartagine 
fiibaueiLino  di  folate  tutte  le  città  Greche, & à Siracufa-che  fola  té  rhnancua  ji [tediando- 
la,hauatanopoflo  il  campo.  Le  quai  cojc  bauendo  ‘Pirro  mtefcdagli  ambafeiadori, latta 
to  Taranto  da  par  te, & tutta  la  marina  d' ftalici;  pafiito  in  Sicilia  f forzò  ; Cartagincft  àie 
uarft  dall’afiedio  di  SiracufaJEt  ancora  ch'egli  tra  fe  fleffo  penfafie  che  i Cartagine  fi  fo- 
nte quelli  che  anticamente  erano  Tirtj  fenici,  fo fiero  di  maggior  pratica,  nelle  cofc  marma 
refendagli  altri  barbari  di  quel  tempo  ;nonémeno fi  rifoìfe  di  venire  con  loro  à battaglia 
navale,  Jcrucndofi Jolamcnte  de  [voi  Epiroti. molti  de  fittali  nè  anche  dopo  bprefa  di  Tro- 
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idjion  folo  non  fapeuano  che  cofa  f offe  il  mareimanon  manpinuano  eofa  alcuna  con  /ale. 

Di  che  mi fanno  tefìimotdo  quei  verfi  et  H omero  ncll'Odifieafii  queflo  tenore • 

„ Huommi,che  non  lanciò  che  fia  mai 
„ 7Je  pur  mettono  fai  ne  le  riutnde. 

T rro  adunque  effondo  all  bora  fiato  rotto  fi  ridufie  à T or  auto  col  rimanente  delle  naui,  di  mire  di  P<r- 
Quiui  veggendofi  molto  ruinatopensò  ih  pigliare  queflo  partito  al  juo  ritorno . per  cièche  t0- 
più  non  crede  ni  egli  di  poter  fi  partire  denega  effere  combattuto  da'Hpm.uu,T  offo  ch'egli 
fu  ritornato  di  Sicilia fiopo  la  rotta, fi  riffe  primieramente  a’  Re  dell  Mfia,&  ad  „ Antigono 
domandando  à chi  gente#  ibi  denari,^  ad  Antigono  l'vno,dr  l'altro. Ritornati  i fuoi  mef 
fi,&  dategli  le  lettere:  quando  hebbe  conuocato  il  configlio  de'prmcipali,coà de  gli  Epi- 
ro ti, come  da'T arantimjion  lefie  loro  alcuna  delle  lettere  c'haueua  riceuutc , ma  dijle  che 
gli  venuta Joccorfo.Or.dc  toflo  andò  lamio  a’ Rimani  chei  *J%Cacedoni,&  altre  nationi 
d'.Afia  pafìauann  in  aiuto  di  TinoVdito  quello  da’Èpnwùjion  fi  moffero punto, & Tir 
ro  la  fegutee  notte,pafsò  con  l'armata  a'promotorq  di  quei  moti  che  fi  chiamano  Cerawàj.  Pirro  mnoue 
*T>opo  qfiaperctfia  d Italia  ftpofato  c’hebbcTirro  le fue genti,comandò  U guerra  corra  j£„r0r“rom"e 
.Antigono. imputandolo  d'altre  colpe  ancor a,m.i  fopra  tutte  tfeffcrgli  mancato  d'aiuto  in  ii  fuo  «farcito 
ftalia.Ethauendo  rotte  fi  le  genti  proprie  d Antigono  fi  anche  le  genti  forcfliere  de  Gala-  d"i^M  "«do- 
ri eh' erano  con  efio  lui  fio.  cacciò  per  fi gw iandolo#lle  città  che  fono  fui  marc.&  egli  s'im-  del* 

patroni  della  Macedonia  alta,gjr  della  T e ffalia.La grandetta  da  quefla  battaglia  : & lu-> 
vittoria  di  Tino  fi  può  principalmente  Capere  come  paflaffcpcr  li  feué  de  Celti  offerti  nel 
tempio  di  Talladc  Itonia,tra  Ecra,<£r  Lariffa,&  dall' ifcrittione  loro. 

„ Tino  il  Moloff)  à te  Mincrua  f conia 
„ .Appende  quefl.  feudi  in facro  dono, 

,,  ^olti  a' G alati  ardati  fallendo  tutte  ■ > 

„ D'^dn  tigone  le  genti  in  guerra  fpcnte.  ’ 

„ 7Je  fu  gran  marauiglia, poiché  &hora% 

„ Etfemprcfwr  gli  E acidi guerrieri.  , 

Qui:ù  erano  qfiutcrft.Ma  à Gioite  in  Dodone  offerfigli  feudi  de  Macedoni  ,<&in  cffi firiffe, 

„ Quifii,c'bauean  la  ricca  tenaoppreffa 

„ De  l.Afia.&àla  Grecia  pofio  il  giogo.  ' » 

„ II or  nel  tempio  di  Gioue  àie  colonne 
» xAffifii  come  fboghefDe  la  morte 
„ Defuperbi  tSVCaccdoni fanfegno. 

tJVCaiicaua  poco  à Tino  ad  hatierefoggiogarì  affatto  i eJWaccdcni, quando  Clconimo  fu 
cagione  che  lafiiando  limprefa  de Macedoni  fi  laCciaffe per fuader  e ad  andare  r.cl  Telo-  °^m°P  ^ 

ponnefoawcora  ch'egli  fojlevfato  altre  volte  d effere  prontiffimo  nell  hnpreCc,cl  Cifro  diiu  impeci* 

uaua  tra  le  mani  fio  Clconimo, nato  chefoffe  Lacedemonw/ior, : fi  rrmafiperò  d' entra  fl  Msccdou*- 

re,con  l'eJlercitojiel  contado  de'Laccdanonuper  fare  loro  guerra.per  la  cagione , che  ila 
me  farà  raccontataci  ch'io  haurò  narrata  la  fiirpe  £ effo  Cleonimo.Taura/ua,chefu  ca- 
pitano de' Greci  à Tlateafebhe  un  figliuolo  nominato  Tlifioanatte  di  cui  nacque  vn' altro 
'Paufmia,&  di  lui  Cleombrotoàl  qu.de  combattendo  contro  Epamuionda,^  i Tebanifu 
ammagjato  4 Leuttrà.Di  Cleomi  roto  furono  figliuoli  .Agefipoliy&  Clcomcnc.  Et  effen- 

do  ' ‘ 
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do  morto  .Agefipoli finga  figliuoli,  Cleomene  hebbe  il  regno. Di  cui furono  figliuoli  *ÀcrÒ 
tato, ch'era  iìmaggiore,&  Clsonimo  il  piu  fiottine.  Ora  Carotato  morì  prima  Et  effendi 
poi  morto  Cleome?  : vennero  a contendere  mfiemt^r  del  regno  .Arco  figliuolo 
di  .Acrorato,  &Clconimo.  Il  qual  con  quello  miglior  modojlre  potè , condujfe  Tir- 
ro  nel paefe.  tqcn  bitumano  i Lacedemoni if  burnita  mai  alcuna  rottajnnangi  à quella  dite 
uttra,  talché  non  confeffauano  che  in  battaglia  feffe  ma i fiato  tónta  la  loro  fanteria,  <~Pcr- 
* ciochc  diceuano  ;pcr  mancamento  di  forge  nel  fegmtare  i turnici  jton  hauere  finito  di  ruma 

re  affatto  i tJZ  fediscila  t littoria  di  Leonida  JEt  quello, che  gli  ^ iterile  fi , <jr  Demofiert^j 
fecero  all ' lfida  Sfatteriaxfierc  fiata  vna  ruberia ,&  non  ucra  vittoria.  tJMa  che  la pri- 
orpon'gono'  à ™ rott‘1  c’hauejfero/u  n’f  Beorij. Furono  poi  grandemente  afflitti  da  ^intipatro',  & da  : 
Firrolcon  pii  a-  cSÌCacedoni.La  terga  fu  la  guerra  di  Demetrio  non  aspettata  xhc  portò  gran  damo  nel 
u!|!&eMcifen:j  territorio  loroJSora  cheTirrogli  haucua  affalt.xti,Vegicndo  il  quarto  tfii  rato  nimico;fè 
tt  Tono  rotti  gli  oppofcro,iificmc  con  gli  aiuti  c’irebbero  dagli  ^Argui,&  da'fJ\dtficmj.i  qualifoicbe 
da  'fino  furono  fupcrati  mancò  poco, col  mede  fimo  hnp  età, egli  non  pìgliafie  la  città  ma 
' rieHa  ctt'ìtk  i dato  eh' egli  bebbeilgufflo  al  paefe, & portatone  il  bottino  flette  un  poco  in  ripofi.&  egli 
Lacedemoni,  no  s’apparccchi.irono  àfoflcticrcl  afiedio.Er  anche  per  inuagi,  mila  guena  di  Sparto,  c n 
tra  Demetrio  fbaucuano  fortificata  con  profondi  fojfi,&  con  fcrtifiimi  palancati,  gir  con 
nucuc  fabrichc  ancorale luoghi  piu  deboli, In  qutflo  tempo, mentre  che  Tino  Aggiorna- 
rla nella  guena  di  Sporta  ;osf/itigono, fornito  ch’egli  Irebbe  di  prefìdio  le  città  della  cJWa 
cedonia,condufie  fcflercito  del  Teloponnefi,come  quello  che  fapcua  che  Tino  .Aggioga- 
ta ch'egli  hauefie  Lacedemone, & molti  de'lurghi  del  Telcpor.ncfojion  era  per  torna ? e_>» 
nelLEpir  o,mapcr  andare fubito  centra  la  <JÌdacedcnia,&  quitti  fare  la  guerraJtvolè 
do^ntigonofla^irgo  condurre  il  fio  cfiercito  nel  territorio  Laccdemonie ; Taro  allineai 
Morte  di  Pi  iiotro  andò  ad  ,Argp.&  cffindo  qttiui  ancorarimafivittoriofofl  cacciò  nella  città  inficine 
nc°ia  prefa  'di  con  que!li,chefit?giuano.dcuc  fi fiiolfi  tordmanga,comcm  così  fatti  cafi  juole  auctv.rc  , 
A:i°<  Et  combattendo/?  bemai  a'  tempii,  alle  c afe  jì  elle  piti  frette ftrade,&  in  altri  luoghi  della 

città,  qtiiui  Tino  rtmafi  file, fu  ferito  in  tcfla.Cofi  dicono  che  Tino  morì  per  cficre  flato 
Tcm  d cere  P^^fT0  con  m tegolo  da  vita  fenùna.tJ\Cagli  Vegliò  dicono  che  noi?  fu  una  donna,  che 
ref  rn'irgo  "ei  CammaggaffejM  Cerere  in  forma  di  donna-Qugflo  dicono  gli  Arguii  iflcflìfipra  lamttr- 
rìrro1  ili^ùel  tcdiTino.Et Lcucca parimente, che  fcrifiele cofc del  [no paefe,  così  la  raccontò  tie'fuoi 
luogo  donemo  ver  fi. Et  u hanno  gli  Arguti  il  tempio  di  Cerere, fatto  per  un'oracolo  diiiinoajutui  dette  ino 
**•  ri  rPino,<£p  me  fio  u'è  egli  fcpolto.  tS\da  qtteflo  mi  famaratngliare  che  a tutti  qnclft,c  ha 

no  Ir  auuio  il  nome  degli  Faci  di  c uenuta  la  morte  diurnamente  al  mede  firn  o modo  Ter cio- 
che  H omero  dice  Achille  efferc fiato  arrrmaggato  da  ^4lt fiandra figliuolo  di  Triamo,  &■ 
da  ^polline. Tino  figliuolo  di . Achille  fu  morto  da  i ‘Delfi :,  per  cc  in  fiicne  della  Ti- 
thiaflt  à qucfl' altro  figliuolo  d E acide  aitine  quello  nella  fua  morte  che  gli  ^ Irgitù  dicono, 
tir  cantò  Leucea.V' è però  diflerenga  da  qucjlo  à qiullo,chenefcrìfi'cHieronimoCardiano, 
pcràoche  effendi egli  huomo,che  vinca  nella  corte  del  Bgflufforgato  a cercar  e, co  lo  ferine 
refa  grafia  fila. Et  fi  Filiflo,pcr  la  fperanga  di  poter  tornare  à Sir  deufi, pare  c batte ffc  giu 
fia  cagione  di  tenere  occulte  lepiugraiù  fcclcrategge  di  D ioni  fio , maggiormente  Hicro- 
nmo  è da  feufare  di  quello ^che  fcriffe per  compia  cere  ad  Antigono  .Qucfl ofine  Irebbe  la 
gradegga  de  li  Epiroti  Ora  entràdo  nell  Odeo  d ^4ttnc, tra  Coltre  cofc,v  èpofio  vii  Ti  ac  co. 
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t&Tio  <f effere  mirato. esfppreflb  v'c  vna  fontana,la  quale  chiamano  Tnneacruno  ( co- 
me fe  tu  cUceffijdi  none  c arnioni  ) con  adornata  da  Tififtrato:  Et  benché  per  tutta  la  cit- 
tà fiano  de  poggi ;u' è però  quefla  fontana  fola.Sopra  la  fontana  fono  fatti  i trmpif  di  Ce- 
rere,& di  Troferpina,  T/e  l'uno  dc'quali  è l'imagine  diTrirtolcmo;di  cui  fcriuerò  quel 
lo  ebefe  ne  dicc_j . Lanciando  flore  ciò  che  intorno  à Deiope  fi  r aziona,  (oloro  che  tra 
i Greci  hanno  maggiore  conteja  con  gli  tsfcenicfl [opra  l'antichità, & i doni  che  dicono 
battere  dagli  fi  dilli;  fono  gli  èrgiti  jion  altrimente  che  tra  i bar  baragli  Egittij . co' Fri- 
gi. 7/arrano  adunque  c'handaiido  Cerere  ad  Argo, fu  da  Telafgo  ricevuta  in  ca  fafua. 
Et  che  Crifantidc,  Cipendo  la  rapina  fatta  di  Tro  ferpina;  la  raccontò  à Cererei.  Et  che 
poi  T rocbilo, prendente  dc'facrificij  fuggido  doArgofer  l'odio  che  Agenore  gù  portomi 
andò  nell'Attica  douc  prete  p moglie  una  dona  i Elettine.  della  quale  hebbe  due  figliuoli 
Eubolco,<&  Tritrolcmo . Così  la  raccontano  gli  ^ trgiui . ertagli  A tenie  fi, & rutti  i lo 
ro  vicini fanno  che  T rittolemo  figliuolo  di  C eleo, fu  il  primo  che  !emtna(le,&  colùuaflc  le 
biaue.Et  iverfi  di  tJWufeo  cantano  ffc però  fono  ancb'ejfi di  tJkCufeo)  Trlttolemo 
per  figliuolo  dell  Oceano, & della  T ara.  Et  quelli  d Orfeo  ( che  ne  quefli  ancora,  al  mio 
par  ere, fono  d Orfeo ) che  d'Euboleo,&  di  T rittolemo  fu  padre  'Difaule.  Et  che  per  ha - 
ucr'effiauertita  Cerere  della  rapita  figliuola,conceJfe  loro  di  feminarc  le  biade_j  . Et 
Oberilo  Ateniefejsclla  fauoLi  intitolata  etiope, feriffe  che  Cercioue,e  T rittolemo  furono 
fratelli  nati  delle  figliuole  d Anfitrione.  Et  chediT  rittolemo  fu  padre  Rguro&  Trentino 
di  Cercione_j.  tSMa  mentre  ch'io  fono  fiato  rutto  volto  à portare  innami  queflo  ragio- 
namento,^ à narrare  quanto  contitene  di  quel  tempio  d'Atene,che  fi  chiama  Eleufuiio 
di  vna  vifione, fitta  in  fogno  fonoflatoritenuto,Ondcnùvolgeròà  parlare  con  quello , 
cbeàdarcuno  può  effere  lecito  di  fcriuerc.tDinangià  quel  tempiofiou è l'imaginc  diTrit 
tolemo,v'é  vn  bue  di  brongo/atto  di  quella  maniera, che  fifoglionolc  vittime  condurre 
al f tcrifiào.V'è  anche  fatto  Eptmcnide  Gnofio,  che  fede  fi  quale  dicono  ch'andando  ne' 
campi, entrò  in  una  (peloncafiouc  s'addormentò  aie  fi fciolfe  mai  d i quel  fanno  fin  che  no 
bebbe  dormito  quar ant' anni, Tofcia  egli  compofcucrft,&  purificò, oltre  alla  città  d ia- 
tene,deli  oltre  ancorali  mede  fimo  feccT fiele  a' La  cedcmonif  liberandoli  dalla  pcflilcnga 
ancora  che  non  appartenere  ad  Epbnenide,  neper  effere  della  mede  fona  citta,  ne  per  al- 
tr  clangi  co  fluì  era  Gnofto , &Talete  Gortinioficr  quanto  diccTolinncflo  Colofonio, 
ne'verfi,cbc  di  lui  compofe  a'  Lacedemoni  Un  poco  piu  lungi  u'èil  tempio  dEuclca  fchc 
viene  a dire  buona  fama)  il  quale  fu  parimente  fatto  d.itJ^C:di,chedi  quii  paefe  bautua 
no  occupato  <J\£aratonc-j.  Et  io  fou  di  parere  che  gli  zsf.oucfi  andaffero  piu  altieri  di 
quefla  uittoriajbc  i'  alcun'  altra fT  di  che  Efchilo  awcmandoft  homai  al  fine  della  vita  fui 
co  tutto  che  nella  pccfiafi  hauefie  acquiflata  tanta  gloria ,di  ninni altra  co/a  fece  milione , 
pur'hauetufii  battaglia  di  mare, felicemente  combattuto  all  Artcnùfio,  & à S.  domina. 
& in  queflo  po/e  il  fuo  nemesi  fcr  ifle  quello  della  città, & vi  mette  la  fclua  <JMl.vratjnia 
e 'T  i t-ZWcdj  che  vi  f ce  fero  lutti  per  teflimonio  del fuo  valore.  Sopra  il  fer amico,  £r  //*_, 
loggia  chiamata  l{calc,v'èil  tempio  di  Vulcano  . doue  non  mi  fo  marauiglia  che  fu  pojla 
la  (lituo  di  Talladef apendo  quello  che  fi  dice  d' Eli  ctonio.  <JHCa  reggendo  la  /latita _>  di 
Tallade  c'ha  gli  oc  chi  agurrij  trucuo  quefl'eflerevna fusola  degli  Africani.perciccbc  di 
cono  ch'eli  è figliuola  di  7/ettuno,&  della  Talude  Tritonide,  & per  queflo  eh' eli' ha  gli 
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«cebi  agurri,eome  T^ettuno . ^dpprefio  u’è'dtempio  di  Venere Celeflefia  quale, primi 
che  da  tuffigli  altri  httominifu  da  gli  fitrif  battuta  in  vener  attorte . Dopo  gli  ifiìrij  da' 
* Tafìi  di  Cipro.  E tra' Fenici  jia  gli  habitatori  d ^.fedone  in  Talcjlina.  Eri  Citervfiaul- 
dolo  imparato  da  Fenici  J.' hanno  medefìmamente  in  ritterenga.  gli  tsftcnicfi  { ht  legnò 
e co  infc  n ò Egeo.auifandoft,che  il  non  potere  bauere  figlìnoli,pcrciocbe  egli  non  n’hauca,&la  dfgra- 
vfnete  ”»  ghA°  tia  delle for  elle  gli  fojìeauenuto  per  lo  fdegtto  di  Venere  CclejleJa  fua  ft  anta,  del  ncjìro  t£- 
teniefi.  p0  frtta  £ marmo  pario,e  di  mano  di  FidiaJianno gli  esfteniefi  il popolo  .Atmonefc , dal 

quale Ji  tiene  cheTorfirionefi  quale  regnaua  'mnamfiAtico  ancorafiaueffe  edificato  quel 
tempio  di  Venere  Celefte,ch’è  appreffo  loro.  Dell' altre,  cofe  ancora  fi  dicono  per  li  pepali, 
! in  tutto  differenti  da  quellexhe  fi  dicono  da' cittadini.  Andando  verfo  quella  loggia , che 
• dalla  varietà  delle  dipinture  fi  nomina  Tedia;  u'è  vn  cSWercuric  di  orango , chiamato 
xAgoreo  ( r ioc  di  pianga)  <Zr  apprefio  u'è  la  portafiori  il  trofeo  de  gli  tenie  fi,  per  baue 
re  vinto  in  battaglia  de'caualli  Tlifiarco,  fratello  di  Caffandro,cbea  lui  baurtta  commefio 
Tefco  con  gli  ilgouemo,&  della  fua  cauallcria,&  de'foreftieri.  Tfel  principio  di  quefla  loggia  fom  di 
te  co  r^ic  Ama  ! P^tt  gli  ^AteniefifioSh  in  or  dittonga  jtellEnoe  dell'orgia, contra  i Lacedemoni!  .non  pe 
xom  pittura  roche  fianoncl  maggior  [cruore  della  battagliaste  tanf  oltre  la  cofa,  che  s'habbia  a da- 
re mani  feflo  fegno  dell'ardire,  ma  attaccandoli lagttffa; vengono  tuffatela  alle  mani. 
mego  della  facciata, gli  ^ ttenicfì  con  T efeo  combattono  contea  l'«yfmagoniSìucflcfole_j 
fcm'mc,pcr  [confitta  c’habbiano  ricenuta,non  hanno  mai  perduto  f animo  fi  che  non  fu- 
no, fenga  mai  fiancar  fi,  tornate  à tentare  il  pericolo  della  gtterra,  Terciochc,  fé  bene  era 
fiata  Tentifcira  prefa  da  H ercole, & pofeìa  rotto  loro  quell' effer cito  c'haueano  mandato 
contra  coitene;  nondimeno  audarono  à T rota  per  combattere  con  l’ificffi  e^dcenicfi,&co 
tutti  i Greci.  *fi>opo  fOmagoni,  vi  fono  dipinti  i Gr  ed, c’hanno  prefa  T rota , & quei  He 
‘ adunati  infianc,per  l'audacia  vfata  di  isf  iacc  contra  Caffandra.  Ft  nella  dipintur ufi  ve- 

de l'ifiefio  <csfid  ccjc  donne  fatte  prigioniere,#-  tra  l’ altre  Caffandra  .Tfellvl tinta  parte 
della  dipinturafino  coloro  ebe  combatterono  à cJ^Caratone.Trà  T cotti  i Tilt  cefi, e tut- 
EansgiiafraA  tal'Ottica,chtvengono  alle  mani  co’ barbari.  Qrùui  fivede  dall’vna}&  dell’altra  parte 
«ppKftnwta 1 ' egu.il  valore o . Et  per  entro  la  battaglia,  i barbari  che  fi  danno  à fuggire, & cornea, 
*■  futura . con  [a  fatta,  della  fuga,  jfimge  l’vn  l’altro  nella  palttdc_JJl  fine  della  dipintura  moRnu» 

le  natù  de' Fenici, & quei  barbariche  ini  fono  gitati  dentro,  effere  ammaggati  da' Greci. 
Quitti  è anche  dpin  to  tSWaratone  l beroe.  dal  quale  prefe  il  nome  quella  pianur ru> . Et 
*-  Tefèopfqtulc pare  che forga  dalla  tcrrà}Pallade,&  Hcrcole.  pcrcioche  da’tJWaratonij 

per  qti.vito  effi  dicono,  furono  dati  ad  Hercole  i primi  bonorijf  piuillusìri  guerrieri , che 
[tono  dipinti  in  quella  battagliarono  Callimaco  fi  quale  fu  capitano  getter ale  degli  <csf- 
tcntefi,&  de' capitani  t&Cdriadcfi&  l’heroe  chiamato  Echctlo.dictà  fi  farà  poi  menti « 
( ne.  Quiui  fono  po/li  feudi  di  rame  fin  alcuno  de' quali  è ferino  che  fono  degli  Scionei , & 

de  gli  aiuti  loro  .filtri  coperti  di  pece^tcàocheil  tempo  non  gli  polla  guaflarefi  dice  , 
che  fono  di  quei  Lacedemoni j , che  furono  prefi  neltifola  S fattoria.  ‘Dinangi  alla  loggia, 
flatuedi  brongo.  Solone,  che compofe le  leggi  à gli  osfeeniefi,  &pocopiu 
lontanò],  S elenco . Il  quale  , fin  da  principio , hebbe  legnali  non  o feltri  della  fua  futu- 
ra felicità.  Tercioche,  quando  egli  fi  partì  di  tSMacedonia  con  Olcfiandro , facrift- 
tanio  S elenco  à Gioucin  'Telia , ìe  legne  che  erano  pofte  fu  l'altare  , finga  che  fio  fie- 
ro 
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W moffetta  perfonafi  aspreffàrono  elafe  alla  fiotta, & s'accefero  fata  cffem  f»ffo  fin 
to-  ^Corro  poi  ^ tlcffandro , Seleuco, per  paura  d^.itigono,ch' andana  v^rfo  ’Babilo- 
nc/u?d  à Tolomeo  figliuolo  di  Lago, poi  di  mono  ritornò  à R ibilone,&  iff aitando  .Arti- 
fono,  gli  ruppe  lo  cffercito , & ammainò  lui . TofcLt  Spìngendo  le  fue  genti  contri  : 
Demetrio  figliuolo  di  Antigono  ; il  preferì.  Effcndogli  fucccffo  qu fio, & pecoda 
poi  rumate  le  cofe  di  lifimaco  ; egli  conccffe  ad  Antioco  Cito  figliuolo  lo  Imperio  di  tut- 
tafesffia-j . Età  gran  giornate  ritornò  in  tS\Cacedoràa->  . Era  lo  efferato  di  Se- 
duco fatto  dì  Greci , & di  barbari . <JMa  Tolomeo  fratello  di  Tifando  , par- 
tendoli <Li  Lifimaco  , al  quale  egli  era  rifuggito  , per  efiere  ordinariamen  c_j  ccà 
pronto  nelle  audaci  imprefr_j  , che  era  appellato  Fulminea  , mando  hebbe  inte- 
fo  , che  tefìercito  é Seleuco  mxrciaua  tuttauia  , & era  già  vicino  à ùfima- 
ch'uu*  ; egli  ruppe  , & ammalò  Seleuco  . Et  lafciando  che  i He  fi  pigliaffero  i 
denari  ; egli  fi  fece  Re  di  tJACaccdonia  , fin  che  , effóndo  egli  flato  il  primo  , dì  stinco  , tc 
de  He  che  noi  fappiamo  , che  habbia  bauuto  ardire  di  combattere  con  Galati  ; fu  d'alt  di  hit 
da  loro  rccifo  . Et  tsfntlgono  figliuolo  di  Demetrio,  ricuperò  quel  regno . De' He  cedo»;».; 
io  tengo  principalmente  Seleuco  per  molto  giuflo  , & nel  culto  Dittino  religiofif- 
fimo . Sì  perche  egli  fu  quello  , che  rimandò  à i t^Cdefii  ne'  Branchidi  quello  tsf- 
polline  di  bronco  che  da  Xerfe  era  flato  portato  ad  Ecbatana  di  tSHedia , Sì  anco- 
ra per  che,  hauendo  edificata  Sei  mela  fui  Tigri  fiume,  tir  condurti  ad  babitare  in  of- 
fa i H ibilonif  { lafciò  m piedi  le  mura  di  Babilone  , dr  parimente  vi  lafciò  il  retti- 
pio  di  Deh.  & i faldci , che  v'habitaffcro  d'intorno  . Tra  L altre  cofe  facrecbcnel 
Li  piagna  de  gli  .Accnicfi  fono , non  cosi  [egiialate  appreffo  ognuno;  v'è  l'altare  della 
Hi  ferie  or  dia.  .Alla  quale  f per  effer'eUa  molto  vtilc  alla  vita  de  gli  huomini  ,&  perla  va 
ria  mutatione  delle  cofe  del  mondo J fopra  tutti  gli  altri  Dà,  gli  ^itemefì , foli  di  tutti  i 
Greci , fanno  grandiffimi  honori.Comc  quelli  clic, non  fohzmcnte  fono  amor cuoli  ver 
fogli  huomini , ma  piu  di  ruttigli  altri  rcbgiofi  verfagli  Iddtj . Dcrciochc  v'hanno  ait- 
,,  eh ? Pattare  della  Hfucrenga,  quello  della  Fama , & quello  della  Viuacìtà.  Onde  fi  può 
chiaramente  ccmofcere  che  quanto  1'lmomo  attinga  gti  altri  di  religione  ; tanto  piu  i 
„ dalla  buona  fortuna  accompagnato . 7fel  Ginnafio  chiamato  T olomeo  , da  colui  che 
l'edificò,  non  molto  lungi  dada  piaggi , fono  pietre  chixm.itc  Herme,  degne  d'effere  mirar- 
te. Et  la  faina  di  Tolomeo  d:  brongo.  Quitti  è pofio  parimente  f uba  Africano , & Qri- 
fippo  Solete . Trcffo  al  Gìnnafio  vi  il  tempio  di  T efeo . Tifile  d pinture  fono  gli . Atonie  fi 
che  combattono  con  t ^magoni,  Qitefia  battaglia  èfigwata  medefiwamente utili  feudo  Battigli*  degli 
di  Dall  ode, & mila  b.afe  di  Gnuc  Olimpio.  7feì  temp.o  d:  Tefcoè  anche  dp'mta  la  <gufft  Am^ro'àcdi 
dcCcntawi,&dc'Lapiti,douc  fi  vede  T efeo  : eh' a m^rto  un  C™tawo , & tragliallnla  centiur,  co  i 
pugna  andaua  tuttauia  del  pari.  La  dipintura  del  tergo  mure  non  fi  può  molto  bene  te’/i  bicone. 
intendere  ciò  che  voglia  dire , da  chi  non  sà  la  cofa.  parte  perche  Li  lunghcgga  del  tempo 
l’haguafìt , & parte  perche  Micone  non  dlp.nfe  rutta  l'h’jloria  inticra.Jqcl  tempo  che 
(Jì-Ctnoe  mcnxux  in  Greta  T efeo,  & l’ altro  fiuolo  de'  f annuii  ; 'innamorato]!  di  Veri  bea, 

2 uando  trottò  cficrgli  T efeo  contrario  ; tra  1 altre  cofe  che  egli  per  colera  lanciò  c onera  di 
à,  glid'flc,  chcnon  era  figliuAodi  Tfettuno  . poiché  non  potrebbe  nbauerc_j  vn 
fuggello,  che  egli  fi  abbattei!.:  ad  bora  batter  in  mano , buttandolo  in  marcii  dire  qucflo 
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Ciiior,&  il  imitare  il folcilo  in  mar  elicono  eficrc  flato  tun'vnoStfi  dice  che  T e/co , 

• rifornendo  dal  mar c, hauti!  a ron  fidamente  qnelfuggcllo/na  vtia  corona  tf  oro , donatagli 

da  influite. Della  morte  di  T efeo  varie  fono  f opinioni,^  molto  tra  loro  differenti.  ’Per- 
ciochc  dicono  ch’egli /lette  legato  nelfmfermjm  che  da  Hcrcole  furicondctto  al  mondo. 
tSHapiu  ha  del  vcrifimk  quello  ch'io  h»  vdito  direna.  Ch'efiendo  entrato  T efeo  ne  Te- 
Tcfproti»  Re  Sproti,pcr  rapire  la  moglie  del  ]{c  loro, in  freme  con  Tiri  toc  jl  quale  perdefiderio  di  moglie , 

I“°-  v’andò  con  l'effrciro  ,pcrfero  una  gran  parte  delle  genti  loro,&  furono  prefi  dal  Re  dei 

TcSprotijl  quale  à Cichiro  li  tenne  legati.  7/cl  territorio  delia  T eSprotiajra  faine  cofe^j 
cbcvijcmo  degne  d'effcremir.ttcp>'è  il  tempio  di  Gicuc  à Dodonc.eiril  fiero  faggio  di  quel 
l’Iddio , .Apprcfifo  Cichiro  u’c  la  pai  tuie  chiamata  .Achcrufia,  & il  fiume  Acheronte , c T 
iuifeorre  Cocito,ch'à  un’acqua  fp'ucctiolifima.Et panni  che  H omero, p bauirc  veduti  (fili 
luoghi  f affi curafle  di  trattare  dell  inferno  nella  [ita  poefia,cr  di  metterà  anche  i n orni  de 
fiumi  tolti  da  quelli  della  T cSprotia . eJMcntre  che  T tjeo  era  tenuto  prigione ;i  figliuoli 
di  Tindaro  andarono  à cantpo  di  fi  dna.  La  quale  pigliata, remifero  nel  regno  eSVCarc- 
Mncfteo  rim etfleo,  il  quale  non  tenne  vn  conto  al  mondo  fc  bene  i figliuoli  di  T efeo  andammo  furetamS 
f<>  ;nci  Regno . (c  a(j  f lefenore  nelt Euboea.nu  poi  aiti  fan  dofi  che,  fe  mai  T efeo  ritomaffe daT cSproft,gli 
farebbe  troppo  duro  auer fario, con  molti  feruigi  ottenne  dal  popolo, che  in  cafo  che  T efeo  fi 
ricuperale pion doue/Jero  accettarlo.  tSUcntre ibcTefeo  fumigarla à Deucalionein  Cre- 
ta; fu  dalla  forga  deventi,  trasportato  mlfifda  di  Scuro. dotte  fi per  la  nobiltà  della  fua  • 
gioriofa  flirpe,fi  anche  per  la  riputatione  dell’  bonorate  imprefe  fatte  da  lui  fu  Splendida 
mente  raccolto  da  gli  Siri], per  la  qual  cofa  làcomedef.  tradimento  il fece  mor  are.  .A  Tc-, 
feo  fecero  gli  esfx  niefi  il  tempio, da  poi  che  i tJ^fcdi  hebbero  prefi  Maratone . battendo 
Cimonefigliuolo  di  Miltu.de,  minati  gli  Scurii, per  uendetta  della  morte  di  Tcfeo,&  ripor 
Catene  f offa  di  Ita  ad  e^f! renerà.  Il  tempio  di  Caflore,&  'Polluce , t molto  antico,  gir  ri  fo 
* f no  quefli  grattarti  Ju’loro  cornili. Qui  ui  dipmfcTolignoto  igefli  loro.  Eclenoggcdclle  figli 

uole  di  Lcucippo.  Et  Micone  vi  dipinfe  coloro  che  con  Giafonc  navigarono  à Coleo . dotte 
Auogof.cto  a-  h maggiore  diligenza  di  quella  dipintura  era  pefia  in  ^t enfio:  &■  nc’fuci  canal  i,  Sopra  il 
AgUiuo.  tempio  éCaflor'&Tollucef  illuogo  faao  d'^tglauro.^t  cùfici  eir  alle  far  clic  Herjc , & 
Tandro  foficmo  che  Tallade  diede  à tenere  Erittonio poSlo  in  un  Cancflro , comandando 
loro  che  non  doueffero  efferc  curiofcin  uolcre  uedere  quello  che  tù  foffe  dentro. Tandrofò, 
dicono  bauere  vb'uUto,  ma  f altre  due  battere  aperto  il  caneflro,&  veduto  c Irebbero  Erit 
tcnio,diitenm  ro  fur  iofe,&  figittarono  giù  della  rocca, la  douc  maggiore  era  il  prccipitio. 

* Ter  qnefia  parte falcndo  i Mcdi^mmaggarcno  quegli . Atenicfi,chc  fi  credemmo  tf  batte- 
re meglio  iutefo  l’oracolo, che  Tem'tfloclc,&  che  con  trattamenti. & con palantati,  baue- 
uano  fortificata  la  rocca,  asfoprejfo  v’è  il  Tritancojicl  mule  fonole  leggi  ferine  di  Solo- 
ne.Le  fiat  w degli  Iddìi;  qttiui poftefono  la  Tacc,&I'efla.Ei  degli  huomini  v’è  quella  di 
tsf.mloco  l\Atlita,&  dell’ altre.  Tcrcioche  alle fiatile  di  Miltiadc,&  diTcmiflocle  han- 
no mutata  fiferittione,  & attribuitele  ad  un’huomo  Romano, & ad  vno  é Traciu-> . 'Di 
qua, andando  al  baffo  della  (fittaci  è il  tempio  di  Sor  apule jl  qual  Iddio  fu  dagli  tAiaùe 
fi  hauuto  in  riucrenga,per  introduttionc  di  T olomeo. Hanno  gli  Egitti f diuerft  tempif  di 
Sarapide.ma  il  piu  llttflre  è quello  de gli*4lejfandrini,&  il  piu  antico  quello  di  Mcnfi.  In 
queflo  noni  lecito  tf entrar  e jiè  àforcfiieripie  à Sacerdotifrima  c’bulbiano fcpellito  A- 
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pi,  T^pn  molto  lungi  dal  tempio  di  S arapide  pi  è un  luogo  ,dvitc  dicono  chep fendo  fi  T efeo, 

<jr  Tiricoo  accompagnati  infime;  andarono  à Lacedemone ,& poi  nella  T efprotia.tsfp- 
preffo  Vera  fabricato  il  tempio  di  Lucina  fa  quale  dicono  che, da  gli  Hiper borei  andando 
■a  ‘Dclo  fu  ad  aiutai’e  nel  parto  Latona,&  che  da  loro  hanno  gli  altr  i imparato  à conofe- 
re il  nome  di  Luc'ma.Eti  ‘Dilq  fanno  facrificio  à Lucina, & le  cantano  l'bìnno  £ Oleti(_j. 

Hanno  openicne  i ffreteft  ^ Paefe  & GnoJo,che  Lucina  nafeefe  in  <Annifo,&  chef  offesa  st  tue  di  Luci 
figliuola  di  Giunone.Gli  esfeeniefi foli  tengono  le  fatue  di  Lucina  coperte  fin'  alle  potitela  ™ fi‘ 

de' piedi. Le  donne  diccuano  che  due  V è n’ erano  recate  di  (freta,ojfertc  da  Fedra, cjr  un'- 
altra antichi Jfima  effere  fata  da  Er fittone  portata  da  ‘Deio. Trutta  che  s'entri  nel  tem- 
pio,fi  truoua  vn  tempio  di  Gioue  O!impio,&  la  jua  fiatuafegna  di'  effer onerata  : dedicati 
da  tsf.lriano  Imperatore  de' Romani  jlclLa grandezza  della  quale fatua  fion  è colvffo  al- 
ctmojie  apprcfto  i I\pm.mipie  appreffo  i /{odiani.Delf ifcfla  maniera  fi  ueggono  l altre  fa 
tue, fitte  d'auorio,&  d'oro.  Le  quali  fono  riguardeuoli,cost  per  l’artificio,comc  per  la  gra 
dczja,Qujui  fono  due fatue  d' Adriano, dì  marmo  T afio,&dne  di  quello  £ EgittoSDinazi 
alle  colonne  fono  le  fatue  di  bronco  di  quella  Cìttà,che  gli  tsdeniefi  diurni  ino  colonie  . 

Tutto  il  circuito  del  tempio  è à punto  di  quattro  fladsj.  tutto  piato  di flatuc.Tcrcicchc  da  circuito  dei 
ciafeuna  ritti  tiè f ata  pofl a vna fatua  d est Jriano  Imperatore, & tutti fino  fiate  da  gli  ÙVoiunpo0  ° 
tsftcniefi  auingite Juuendoui  offa  offerto  un  maramgliofo  coleffo  di  dietro , delT empio . 

Le  cofe  antìche,poflein  qitcflo  circuito, fono  un  Gioue  di  bronzo  pi  tempio  di  Saturno,&di 
Fea,&  il  luogo  farro  appellato  d'olimpia. Quiui  è aperto  il  fuolo  quafi  rn  braccio, & dico 
no  che  hppo  il  diurno, aucnuto  al  tempo  di‘Dcuc.xlionefm  queflo  luogo  fi  profondò  l'ac- 
qua. Et  in  quell  apertura  gittanoogn' armo  della  farina  di  grano,  mcfcclata  con  mcle_j  . 

In  una  colonna  è pofla  la  flatua  d j (ocrate.  Il  quale  lafciò  tre  cofe  da  fer  barile  memoria _» . 

L'vnala  confantiffma  pcrfcucran  ga,per  la  quale,  ejfaido  viuuto  nouant' otto  anni . mai 
non  Lifiiò  d'baucrefcolari.  L'altra  Li  modcfiiffima  temperanza, con  la  qui! effetto  fun- 
gi intrometter  fi  ne'maneggi  publici,  ne  troppo  curar  fi  denegottj  del  commwic.La  terga 
il  grandi! fimo  defiderio  di  conferuarfi  la  libertà,che  l'induffc  ad  eleggere  uolontaria  mor- 
te per  dolore,  udita  elicgli  hebbela  nuoua  della  battaglia  fatta  à ChcroncaVi  fono  anche 
pofli  i Ter  funi  fatti  di  marmo  Frigio,  ebefofiengono  un  tre  piedi  di  bronzo.  & quefio  & 
quell  degni  d efiere  riguardati.L' antico  tempio  di  Gioue  Ohmpio,dicono  eba  fu  fabricato 
da  Dcucalionc.Et  per  Legnale  che  ‘Dcucalumc  habitajfc  in  ditene,  adducono  la  fui  fepol- 
tura,non  molto  lontana  dal  tempio  d'hngvidì.  Tra gli  altri  cdificij  eh'  Adriano  fece  àgli 
tsf  eniefify  il  tempio  dì  Giunone  & di  G.  oue  Tancllcnio,ér  vn  tempio  commtuic  à tutti 
gli  ldd:j . La  piu  fflcndtJa  co  fa  clic  ut  fiafono  cento  uniti  colonne  di  marmo  Frigio,  c ilei 
medefimo  fono  fatte  le  nutra  delle  loggie,dr  quiui fono  flange  col  palco  £ alabaflro,&  do 
ro,&  adornate  di  ftatue,&  é dipiiuure.Tfeì  tempio  è la  libreria, & il  Gimnafio  appella 
to  cC  ^Adriano.  & quiui  parimente fono  cento  colomie,tagliate  nelle  nùnerc  delle  pietre  del  d Adi.»  no 
tlAfrica.Dopo  ilrempio  di  Gioite  Olimpio, Vè  appreffo  Infatua  £ cipolline  Titillo  . Vi 
anche  un’altro  tempo  d cappottine, appellato  Delfinio.  I{ acconta}]  eh' e fendo  liomni  far 
bricato  U tempio, eccetto  il  tetto -.entrò  T efeo  nella  città pian  ancora  conofciuto  da  per  fona, 
con  ima  uefle  in  doffo  lunga  fin' al  talone,&  con  la  chiama  delicatamente  pulita . Il  quale 
tofio  chef  fece  uicino  al  tempio  del  ' Delfinio ; fupcr fcbernopiddan.mdato  da  coloro, che 
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fabric aitano  il  coperto  del  tempio,  come  così  ma  donzella  da  marito  aniafie  errando  fò- 
la,à  i quali  Tefeo  mima  cofa  rifpcfe,  ma  slegati  i buoi  da  m carro, che  quitti  preffo  battero- 
no, girò  la  materia  else  fu  Vera  per  coprire  il  tempio  ,piu  ad  alto  affai ^he  non  era  il  tet- 
to,che  tuttau.afùccitano . 'Di  quel  luogo,  che  ft  addottanda  gli  Horti,&dcl  tempio  éVe 
nere  non  è flato  addotta  ragione  alcuna , ne  manco  della  Venere  po/la  Vicina  al  tempio  • 
per  cicche  ella  c di  figura  quadra,  come  parimente  qutlk  delle  Hermes . t&fiftra  Lur 
Tempi#  d'Het  ifcrittione  ,che  Venere  Celefle  fofie  la  piu  uecchia  di  quelle  ,'cbc  fi  chiamano  Torciti  . 
cole  Cinofu  Laflatua  di  Venere  ne  gli  Horti , è opera  £ tsficamene,  & tra  quelle  che  in  tuftene  fio— 
g*‘  no  nominate,  ella  merita  di  e fiere  mirata--.  Vn  tempio  d'Hercole  V è chiamato  (ìnofar- 

gc,  U quale,  da  una  caglia  bianca  fi  fa  eficre  flato  così  nomincto,per  coloro  c' hanno  letto 
['oracolo . Vi  fono  gli  altari  £H  creole  & £ Hcbe . La  quale,  efiendo  figliuola  di  Gloucs, 
fi  tiene  che fofie  maritata  ad  H ercole.  V'hanno  anche  fatto  l'altare  d'zsflcmena,  & dò 
telao.il  qualeinmolte  dcilimpreje  £Hcrcolcbcbbcla  fua  parte  dilla  fatica.  Li  Litio  pre 
fe  il  nome  da  lido  figliuolo  di  Tandàcr.e_j . Li  da  primi  fi  crcdcua , & così  bora  mede- 
fimamente  fi  crede  che  fofie  tempio  £ spelline,  & quiui  fu  primieramente  spellò; 
chiamato  Litio  JLt  dicono  che  efiendo  Lieo  andato  ne’T errh  fjefi, quando  fuggiua  da  Egeo » 
Monti  mero  d ì fi*  cagione  che  dal  fuo  nome  fcffcro  eglino  chiamati  Liei].  ‘Didietro  dal  Lido  jt’è  il  mo- 
Nifo  Re  d.Me  numcnto  di  Jfifo  % di  tJtfcgara . il  quale  efiendo  flato  morto  da  Minoe,fu  quiui  porta- 
to dagli  .Atcniefì , & datogli  fcpoltnraDi  quefio  7[ifo  fi  racconta  una  faucla , Che  egli 
balletta  in  capo  certi  capelli  uermtgli,  de'  quali  gli  era  flato proneflicato  che  ifftndogò  ta- 
gliati, egli  [ubilo  morrebbe . Et  quando  i Crctcfi  entrarono  nel  fuo  paefe,  pigliarono  per 
affatto  tutte  l' altre  città  del  Megarefe, & affidarono  T^ifra  ,dcue  fi  era  ritirato  E[ifo  : 
Qif.ui  dicono  che  la  figliuola  di  Tfiifo , innamorar afi  di  tJHince;  ragliò  al  padre  i captili  , 
fatali,  cosi  dicono , cbepajfò  la  cola.  I fiumi,  chefiorrcno  per  gli  uufnniefi, fono  l'ilfio  , 
& l'Eridano,  che  entra  in  lui, & ha  il  mede  fimo  nome  che  tEridkno  della  (litica . Quefio 


è quello  lòffio,  dotte  dicono  cbe'l  unito  'Borea  ratptOritbija , mentre  chèjlaua  traflullan - 
do fu  quefio  fiume,  & la  prefe  Per  moglie.  Onde,  per  aiutare  gli  dtrnicfi/uoi  parenti , di - 
fjierfe  ima  gran  parte  delle  galee  de  i barbari.  Vogliono  gli  ^ Atcniefì  che  [lòfio,  oltre  alla 
<-  eficre  facrato  ad  altri  Dii , fia  alle  Mufc  ancor a,&  fu  quefio  fiume  è l'altare  delle  Mu- 
Jc  Llijfiaé. Quiui  fi  vede  il  luogo  dotte  gli  buomòti  del  Tclopcnncfo  ammagjarono  Cedro , 
figliuolo  di  Melanto,&  He  degli  esfeemefi.  Varcando  t lòfio,  u'i  im  luogo  chiamato  *A- 
Teaspio  d>oia  gre,dr  d tempio  di  Diana  asfgrotcra.Qujui  dicono  Diana  eficre  andata  à caccia  la  prima. 
■a Aputeri.  y^tA.^okheeravaiuUda'Ddo.'EtptrtioUfiuflatuabaEarcommano.  Quefio,  che 
feguc  a età  Ivdirà,  non  parrà  forfè  credibile , ma  piu  lofio  farà  tnaraiégliofo  à coloro, che 
il  vedranno.  Vno  J ladio  mèdi  candido  marmo.La  cui  grandegga , da  quefio  fi  porrebbe 
puntalmenlc  giudi  care.  Di  Copra  Ve  vn  monte,  che  incominciando  fulTflifièji  figura  lu- 
nare frriua  fin  alla  ripa  del  fiume  dirittamente,&  con  doppia  muraglia.  Fu  quefio  fiottio 
fabr'icato  da  Heroclc,bitomo  di  osf:ene,&  nella  fabrica  impiegò  gran  parte  damarmi  de 
le rnnerc  di  Tcntela Dal  'Pritaneo  u'èlafirada  chiamata  Trepicdi.dólk  quale  cosi  chia- 
mano anche  quel  luogofer  efferui  tempij  grandi  degli  Iddtf.  ne' quali fono  pofii  i trepidi, 
che  fe  bene  fono  di  brongojixnno  però  attorno  lauori  ecccllcntifllmij  quali  meritano  che 
fi  tenga  di  loro  mcmoria.Tcr  cicche  uè  un  Satiro/ld  quale  dicono  che  Trafittele  molto  fi 
y " gfo~ 


\ 
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glori  juuj.  Et  effendogli  vn.t  volta  rìch'ieflo  da  Frine  la  piu  bella  ditutttelopcrcfue. 

Egli  le  pronùfe  di  darglicla,per  efferc  di  lei  innamorato. ma  non  volcuapoi  dirle  quale  fof 
fc  (Li  lui  tenuta  per  la  piu  bella-/ . Frine  adunque , per  faperlo , fece  che  vn  fuo  feri- 
tore andò  correndo  à dire  a Traditele  che  tota  gran  parte  delle  fue  opere  erano  andate 
à male  ; effondo  fi  accefo  il  fuoco  nella  fango,  doue  clic  fonano , ma  che  non  erano - pe- 
rò tutte  confumare . Intefo  queflo  da  Traf  itele  ; Jubito  faltò  fuori  di  cafa,  mego  mor- 
to, dicendo , non  mi  rimane  piu  cofa  che  taglia  delle  opere  mie  fe  i l fuoco  è arriuato  à 
guaflarc  il  Satiro , & il  Cupid'mc  . tJ^fa  Frine  lo  ajfcurò  dicendogli  che  fleffe  di  buo- 
na voglia,  percioche  non  gli  era  attenuto  male  alcuno.  tS\£a  che  ella , con  queflttr 
afutia,  lo  haucua  voluto  sforzare  à dire  liberamente  quali  opere  foffero  da  lui  giu- 
dicate per  le  piu  belle  che  egli  b atte  (fc  mai  fatte  . Così  Frine  fttolfe  il  Cupiénc . 

Et  <:  'B  ice  a,  che  è nel  Tempio  quiui  vicino  , è dedicato  il  Satiro  fanciullo  , che 
porge  vita  coppa  da  bere  . Et  il  Cupidine  , che  ui  è poflo  appreffo  , infteme  con  il 
Pacco  fece  Tim'lo  . TreJJo  al  teatro  è vn  tempio  antiebiffmo  di  Bacco  . dentro 
al  ciré  irto  fono  due  tempii  , & parimente  due  Bacchi . fatti  di  oro  , & di  auo-  va  ture  nft  ti- 
no , L'vno  da  vno  Elcuttrefe  , l'altro  da  dicamene  . Qwhì  fono  queflc  cLpin-  Pio,1‘Blcco‘ 
ture  Bacco  , che  ritorna  Vulcano  m Ciclo  Ai  cui fi  recita  parimente  quefla  nouelLi  de' 

Greci  che  Giunone  , doppo  lo  battere  fatto  Vule ano, il  pittò  via,  onde  egli  tenen- 
do fi  à mente  quefla  ingiuria  ; le  mandò  a donare  una  fedia  di  oro,  con  certi  lac- 
ci na/coft  in  modo  , che  non  fi  po tarmo  vedere,  ne' quali  ( lofio  che  Giunone  fipo- 
fe  à federe ) rimafe  legata. Et  perche  Vulcano  non  fi  voleua  filare  di  alcuno  , 
de  gli  Atri  ‘Dei;andatom  Bacco,  nelqtule  hauea  Vulcano  grandiflimafede,  <tr  in- 
ebriatolo il  conduffe  in  fido . Queflo  v'è  dipinto . Et  come  Tcnteo , & Licurgo  por- 
tarono la  pena  delle  ingiurie  fatte  à Bacco . Et  che  erfrianna , dormendo , è da  Tefeo  ab- 
bandonata, nel  ritornare  che  egli  fu  à cqfa , & Bacco  che  viene  à rapirla.  Vrcffo  al  tem- 
pi o di  B teco  cr  al  teatroni  è un  edificio  fi  quale  dicono  effere flato  fatto  ad  imitati  vie  del 
padiglione  di  Xerfe.ma  queflo  è flato  rifatto  Lt  feconda  uolta. percioche  l'antico  fu  ahrug- 
giato  da  Siila  capitano  de l\oma>ti,  quando  egli  preferitene.  La  cagione  di  quelli  gucr-  M;tri<Utt  Rè 
ra  fu  quefla. Era  Mitridate  J{c  di  quei  barbari  che  habitano  intorno  al ‘ Ponto  Buffino.  Ma 
per  quale  cagione  tglifaceffe  guerra  a' Immani, & in  che  modo paffaflein  rifu.  & quan 
te  città  egli poffedefie;  o per  forgi  c! arme,  o per  amicitia , coloro  l'hanno  à cercare  mi- 
nutamente, che  deftderano  di  fapere  i gefli  di  M iridate.  Io  folamence  racconterò  quinto  . . , 

appartiene  Ala  ruma  degli  ritcniefl . Era  trfriflione  u i'.A  tenie  fc , del  quale  Mirri. late 
fólta  feruirfi  per  madori o .Amba) datore  alle  città  della  Grecia  .Terfuajc  cofltù  à ti  trite 
niefi  che  doueffero  anteporre  Mitridate  a'  B^mani.T^p’l perfuafe però  à tutti,ma  à quelli 
folamentcAel  popolo,&  tra  U popolo  à coloro, che  più  fogliono  cercare  (impre  di  ttonul- 
tuare.  ma  gli  .Acenicfi,ch' erano  di  qualche  riputatone  fili  loro  volontà  s'accoflarono  a i 
J{pmani.  fidila  giornata  che  fi  fece,  furono  i Fontani  molto  fuperiori. talché  cacciarono 
rtriflione.tr  gli  ritcniefl  nella  città,&  erfrchelao  con  barbari  al  Tir  et  o, che  tutti  fuggì 
uano.Era  qucflo.Archelaojun  de'capitani  di  Mitridate  fi  quAc,Atreuoltc;mltreche  flra  poflo 'infa. 

corretta  A corado  de’ M. ignei, c'iMbitano  S.pi/ofu  da  loro  ferito, & eglianuggarono  gru  s*  da  RomiIU* 
quantità  dc'fuoi  barba, fiCosì fu  poflo  l' affalo  àgli  Atcmeft.ln  tanto  T affilo  capitano  di 


Mitridate 
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<JMitridatc,cb'cdlhora  fi  truouaua  alT affiedio  d'Elatea  nella  Eocide  .hauendo  ruoua  di 
nucfto;  Icuato  ii  campo  jl  conducaci  nell  zsfiticajl  che intendendo  il  capitano  de  ^ma- 
ni lafciata  una  parte  dell  efierdto  all  affedio  dtsf.cne;egli  col  maggiore  sformo  dt  llcfue^j 
»fef.  4‘Atecc:gmà>  andò  ad  incontrare  T affilo  nella  "Scotta.  il  terzo  giorno  da  poi  m amcnduegli  cfjbr 
citi  uaniero  atùfi  a'  Rpm.ani.Sillaftt  auifato  cb'er  a /lata  prefa  la  muralia  ditetene  . Et 
quegli  cb'er  ano  allaffidio  di  lei  bebbero  nuoua  che  T affilo  era/lato  rotto  in  battagli  m-j  * 
prefio  àCbcroncaSUla/omato  ch'egli  funeU^ceicaffiaitcndofattirincbiudirenel  Cera, 
mico  coloro  che  gli  erano  flati  contr arti;  comandò  che  cattandone,/ forte  jaio d ogni  deci- 
ma,/offe  condiate  alla  morte . Tfe  affando  perciò  la  colera  di  Siila  centra  gli  tenie  fi, 

quegli  buemini  andarono  di  nafcqflo  à Delfo/  nuoti  domandando  all  oracolo  fé  per  defli- 
no  aucrcbbc,cbe  s'baucflc  adisbabitar  *Atcnc;la  Tithiariffiofc  loro  no/o  chi  d’ini  otre. Sii 
la  doppo  qucflojncorfi  in  quella  tnflrmità^dai  a quale  intendo  che  fu  inerto  Ferecidc  Si- 
no.Siila  fi  portò  contr  a molti  tsf.cmcfi  con  afidi  maggiore  ardclrà:&  fierezza  d:  quel- 
lo che  fi  conucnga  di  fare  ad  bucino  Remano. benché  non  qucflejna  altro  cr  edio  ebefof- 
Ar, filone  fir  t-jg  cagione  della  "ita  cahiniità.pcr  cicche, effondo  ^triflioneri fuvgito  nel  ttpio  d.Mincrua;fit 
de?  Tempio*^  ceiidonclo fra  cinarc fuori/' ammalò.  Onde  ad  rata  quella  Dea  del  poco  rilf>etro,porta- 
Muetui.cim  fo  à colia  ,cbe  era  a lei  ricorfo  t fece  quella  ueitdctta . quello  ine  do  ditene  cofi  ma- 

da  [crratrara  (uia  vterrd  de  Romani  ,fu  di  mouo  ritornata  in  fiere  da  Mriar.o  Impera- 
tore.tqel  teatro  d.  Atene fono  flatue  é poeti  tragici, & di  comici, & molte  di  lorojtondd 
piu  fumo  fi.  Terciocbc  de.  tJACcnandro  in  fuori , non  u c "Poeta  comico  alcuno  digloriofò 
nome . oSVCa  de  gli  illuflri  tragici  ,ui  fono  Euripide , & Sofocle  . Dicono  che  quando 
fu  morto  Sofocle / Lacedemoni/  entraron s nell  tsf.t; ca.  Et  che  al  c apitano  loro  apparite^ 
Baccct  he  gli  comandò  à doucrc  benorare  la  nuoua  frena, con  tutti  quegli  b onori,  che  a 
morti  feno  ordinati  JLt  panie  che  con  quefla  uifionejcolejfe  intendere  di  Sofocle ,&  della 
fuapoefia  Così  foghono  al prcfcntc ancora, aflòmigliar e al  canto  dellt  Sirene  la  dolceg- 
statna  d'ETchi  iu  fiauirà  cb'è  nelle  pnefic,&  nelle  oratimi. La  /latita  d Efcbilo  credo  chef  off  e fa- 

ta molto  tempo  doppo  la  morte  fua,&  doppo  qitJLt  dipintura,nclla  quale  fluide  la fardo 
ne  di  Maratone.Riccontau  i Efcbilo  cb’efiend egli, ancor  a gicuanetto^  dormire  m un  ci 
po,  dotte  flaua  per  guardia  dcll'vua,gli  apparite  Bacco,  comandandogli  che  douefie  fare 
delle tì'agcée Venuto  ù giorno, egli  uolcndo  rbidrreftmfc  alla  pretta  di  quanto  potcua 
fare, gir  agcuoìmente  glifucceffeCosi  diceua  Efcbilo."hfcl  muro  i bianuto  aufìr ale, il  qua 
Capo  di  Medu  le  dalla  rocca  ardua  al  teatro^  poflo  il  capo  di  Mcdufa  la  Gorgonc,dor ato,&  l Fgtde^  ap- 
f>  Gorgone  ^ prefjo  .Tacila  cima  dclteatrouèwu  (/cionca, nelle  pietre  fattola  rccca.Inqucflo  t<w- 
1 Pg  de . Hn  trepiedi/icl quale fono  . Apoi  Ine, & Diana, eh' iteddonoi  figliuoli  di  "ìfiebc.  Que- 

fla 7/iobe  ho  noluto  uederio  falendo  fui  monte  Stpilo.  Qwui  è vn!affo,&  una  balga  pre 
cipitofa,cbe  dapreffo  non  ha  forma  cbcfcmùglijiè  a donna  in  edema  mantcr a.nè  a perf i 
nache  pianga  jnaftaruloui  piu  difeoflo/i  par  e ueder' una  femina  lagrimofa,  & di  ntala-i 
HOglia.In  *sf:cne,andando  dal  teatro  alla  rocca, ite  fepolto  falo:Era  cofhti  figliuolo  du 
na  fordLt  di  Dedalo  & fuo  difccpolo  nell’arte  chef  accudii  quale  poi  cbeDcdalo  bebbe 
ucàfofurgfm  Creta.&  doppo  qualche  tempo sifuggj  à (ocalo  in  S idlia.il  tempio  dEfcu 
lapin  merita  dcfficre  veduto, fi  per  le  flatue  .elicvi  Jùno.fattc  per  lw,& per  bfigliitoli,co 
me  per  le  dpinture.J/el  tempio  è ma  fontana^appreffo  la  quale  dicono  ebe  Hahrr  otbio 

figli- 
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Mi  £ 'tfettmofuVcàfo  da  *JKdrtc#er  hauer’egli  tolto  l'honoread  t*4lóppefuafigli~\ 

uolaEt  queffia  morte  fu  la  prima,  fu  la  quale  fi  faceffe  guditiqJ^mtà  tra  l' altre  cofe  uòpo 
’.'p.  fi a ma  corata  di  Sauromata,  per  la  quale,  chi  la  vedefr'rà  che  i bvbari  non  hanno  pt  > 

hip  to  manco  ingegno  nelTarti  di  quello  che  s babbuino  i Greci  fPcrcwche  tra  i S ouromati  m 

' • I v'ha  ferro,  ne  che  fi  cani  delle  loro  minerete  che  et  altri  luoghi  rifu portato,  per  battere . 

ftc,  eglino  jneno  che  tutti  gli  altri  b irbari  di  quei  paefi,  commercio  con forejheri  .Onde  per 

nl(«  quefla  loro  careflia  di  ferro;  bino  trouato  tarmare  le  punte  delle  lande  di  vimini  jn  vece 

i èst  di  ferro,  gli  or  chi, & Le  faette  fanno  di  corno, con  le  punte  delle  flette  armate  piare  di  vani 

ttà,  uiJ.t  buttando  Lacci  attorno  à qual  fi  voglia  de  armici  che  s'abbattano  col  rimltare  i 

rii  dietro  i caualli ; gittano  à terra  coloro  c'hanno  prefo  al  laccio  . Le  coragje  loro  fanno  i 

arri  quello  modo.  Ciafchedmo  mantiene  gran  quantità  di  caualli, percioche  non  ì quelpaefe 
ai  partito  in  {uflange,& poffeffioni  diparàcolari,neha  infe  altro  che  luoghi  faluatichi , co - 
f fi  me  quello  eh' è habitato  da  Tqomadi  f che  da  noi  fi  potriano  chiamare  f affiori)  De' cauaL- 

H li  non  filamento  fi  fcruono  per  la  guer  ragna  per  farne  anco  facrifido  agli  Idatj  loro , & 

per  db  or  accolgono  l'vngbie  de'caualli,& poi  che  le  hanno  ben  nette  giffonpfiandole , le  i 

fanno  a maniera  di  fraglie  di  dragone. Et  chi  non  ha  veduto  mai  dragone  alcuno, ha  vedu- 
i»  to  almeno  il  frutto  ancor  verde  frelTino. Onde  no  mar  ebbe  di  molto  cb'afibnigliafle  l'o-  - .* 

«iT  pera  di  qucfi'armc  a quei  peggetti,che  paiono  /caglierei frutto  del  pino. Di  quefle fraglie 
rat  poiché  fanno  per  rugate, & cudtc  infume  con  nerui  di  ca  Halli, & di  buoigic  fanno  corag 

htij  gè.  non  men  belle /te  meno  ficure, & forti  che  le  greche,  percioche  ftanno  falde a tutti  i 
iai  colpitosi  tirati  <T  appreJJo,come  auentati  di  lontanoUoue  le  cor  ugge  di  lino  non  fino  cosi 

pt  buone  nelle  battaglie,  concio  fu  che  diano  luogo  al  ferro  cacciato  con  forgi . *S\ta  nella.* 

fr.  caccia  lòfio  vtili;  percioche  m effe  fi  rintuzzano  i denti  dfrTardi,&  de'Lconi.Delle  corag. 

■fr  ge  di  Lino  fine  pojfono  vedere  fra  gli  altri  gtel  tempio  ancora  i. Apolline  Grineo  don  è il 

àp  bofeo  <f \A polline  bclli/fimo  d‘alberidomcTlìchi,e  di  quelli  che  fe  bene  no  fanno  frutto, font 

Ijtk  però  dilettcuolifi  per  l'odore, come  per  la  belkgga  loro.  Dopò  il  tèpio  d Efculapio , onda 

fa  do  aliar  occa^ , v'è  il  tempio  di  Temide _j  , dinanzi  al  quale  Ha  frenato  il  monumen- 
ti to  dHippolito.  La  cui  vita , dicono  effcrevenuta  à fine , per  lemalcdittioniT-tèmani 

(jà  feflo  fin  a' bar  bari,  che  fanno  la  lingua  greca  , C amore  di  Fedra.*,  l'audace  fcrui- 

>n  gio  della  fua  halite* . Hanno  parimente  i T regenij  la  Sepoltura  d Hippolito , & ne  par - 
fa  lanoàquefto  modo  . fffendo  Tcfro  per  condurre  Fcdrtc*  , per  [u<e*moglie^> , ne  : 

fa  volendo  che  s'egli  houefic  figliuoli  di  leifoffero  patroni  di  Hippolito , ne  Hippolito  di  lo-  io  a . Fcdr”  &e 

lt  ro  ; il  mandò  à Tirtea  ad  allenarci,  & accioche  potefie  poi  fuccedercnel  regno  de'  Hll ’HIW- 
r^f  T regenij . Di  là  a qualche  tempo,  offendo  fi  Volante  & fuoi  figliuoli  ribellati  de* 

Tefeo  ; furono  da  luivccifi,  & egli  per  purgarfenc,  andò  à Trcgaie^a  . Fedra  qui- 
r„  m primieramente  vide  Hippolito,  & innamoratoli  é lui  pensò  di  darfit  la  mortela  . 

fa  Tfe  Tregemj  è vn  mirto , le  cui  foglie  fono  tutte  pertugiate,  quefio  mirto  dicono  che 
j fa  da  prima  non  era  fatto  à quel  modo,ma  Fedra  per Jouercbiapaffione  d.Amorc,con  un'a- 
fa go  ch'ella  haueua  ne’ capelli,  fece  queir  effetto. Or  dinò  T ej rco  else  foffero  hauute  in  veneri - 

/j0  Pone  Venere  Vopolarc,ela  D?a  della  Terfuaftonc.da  poi  ch’egli  ebbe  ridotti  gli^ttei.icfi,  4 , 

^ dal  contado  fi  riuerc  in  vna  città  f ilaDcllefiatue  antiche  ninna  ven'eraalmio  tempo  . 

'.<■  ; quelle. , che  bora  vi  fi  truouano  » fimo  però  di  mano,  é m tcflri  non  ignòbili. 

5.  D Euui 
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Tum  il  tempio  della  T erra  Tfotrice  de'fifiiuoli,&  quello  dt  Cereri  della  Verdura-» . Ut 
ragione  de' aitali  cognomi  fi  potrebbe;  da  chi  volefie faperU , intendere  da'facerdoti.  Ver 
entrare  nella  rocca  non  v'è  piu  che  vna  sbada  fola , effondo  falere  fcofcefe,  & fortificate 
di  buona  muraglia.  Gli  antiporti  fono  coperti  di  candidi  marmi  i quali  d' adornamento , e 
di  grandetta pa fiuto  quanti  io  nbabbia  uifin'à  qui  veduti.  Le  fiatue  che  vi  fono  à cattai 
lo  nonfiprci  io  dire  di  certose  filano  de  figliuoli  di  X enofonte,o  pure  fe fellamente  vi  filano 
pofieper  ornamento . esilia  mano  dcflra  degli  antiporti  v'è  il  tempio  della  Vittoria  firn- 
7^a’c—>.  ‘Di  qua  fi  può  vedere  il  mare,&quinfper  quanto  dicono, morì  Egeo , effendoiùfi. 
precipitato.  Ter  ciotbc  la  naue,clu  portò  quei  giouani  in  Creta  fi  parti  con  levele  nere , 
Intuendo  T efeo  detto  à fitto  padre  nel  partir e,quand  egli  bebbe  ardire  d'andare  à combat 
ter  e co'l  tsbfmotauro,  che  s'cgli  ritornaua  di  lui  vitoriofo , naiùghcrebbe  con  le  vele—) 
bianche.  *JAda  bauendo  nel  ritorno , rapita  esfriannapion  fi  ricordò  di  fare  mutue  le 
vàlcs.  Onde  lofio  c h'Egeo  vide,da  quel  luogo  Ja  naue  ritornare  con  le  vele  nere,  creden 
Sf  oir-ni  ero  cw,cbefuo  figliuolo  fefit  morto;buttatofì  quindi  giù,  fifeceìnpe^’Zi;  Et  prcfjo  à gli 

ìco°yn(Co  ”°i  esfteiùefi  èvn heroica fcptltura,  detta  tfEgeo,  «sfila  fìniflra  degli  «sf  diporti  è vna  fili 
r'co^ii/e  di  con  dip'MMedcUc  quali , quelle  chepcr  cagione  del  tempo  non  fino  dilcguatc,& gua- 

T<fc  • . 1 C 1 fleterono  Diomede,dr  Vlifle.L'vno  che  di  Lenno  riporta  le  faettedi  Filottcte,  & f altro , 
cbelicua  T.  diade  di'  ilio . fn  quefie  dipinture  è Orefle,  ch'ammaxga  Egiflo.Et  Dilade—r 
firn  Intente  i figliuoli  di  7fquplio,cb’erano  andati  in  aiuto  diEgiflo.Et  v'è  Tolifiena  che  fìa 
tuttauia  per  effere  fiannataprefio  allafepolturadesfchiUe.Ilcbe  ragioneuolmentc—r 
futralafciato  da  Homero,come  cofa  troppo  crudele. Et  hattend'egli  detto  '{hnsfcbilles 
prefi  Sebo;  mi  pare  che  faceffc  bene  a non  dire  ,come  tutti  gli  altri  affermano,cb  esfclnl 
le  faci  (le  lafua  vita  in  Scirojn  compagnia  di  quelle  donale. Et  quefio  dpinfe  parnnente 
Dolig'.oto  Et  vii  dpinfe  ancora  VUJfeube  preffo  al  fiume, (latta  dinanzi  à Ifanficua,  & i 
qlf  altre  che  infume  co  lei,  lauauano  i loro  pannicellifecondo  che  f bonetto  fìnto  Homero. 
Vi  fono  anche  dell'altrc  dipinture ,&  silcibiadcjwlla  cui  dpintura  fi  veggono  fegni  del- 
la vittoria  dii  cauallijjauutain  Tfemca.  Etv'èTerfco,cheva  in  Scrifo, portando  il  capo 
di  fJfyCcdufa  a T olidette,  Delle  cofe  di  tSWedufa  non  è mia  intensione  di  trattare  in  que- 
fio ragionamento  delf sittica.  T ra  le  dipinture Jafciando fiore  il  fanciullo  che  porta  ìe—t 
Hnirto  di  Mu  tòdrie,&  il  Lottatore,dp'mto  da  Timcneto ; v'è  (JKufco . Io  m certi  ver  fi  , ho  trcuato 
poni . che  d «si  C-.tfio  fu  da  Borea  conceduto  di  poter' volar  e i quali  mi  pare  che  fio  fiero  fatti  da 

Onomxcrito.  Et  non  habbiamo  cofa  al  cuna, che  ficur amente  fra  dtSWàtfeofe  non  filami 
te  vn'hmno  in  bonorc  d Cerere  fatto  à làcomcdc.sipprcffi  f entrata  ebeua  nella  rocca-* 
v'è  vn  *SVCer  curio, ciré  chiamano  Tropileo  ( quafi  cuflode  della  porta )&le  Grati  c_j 
fot  te, per  quanto  dicono, da  Socrate  figliuolo  di  Sofronifcojl  qualc,pcr  teflbnowaga  della 
Tubixfu  fipiente  fopra  tutti  gli  Imominì.Qucfìo  titolo  non  fu  però  da  lei  dato  ad  sinacar 
fymcora  che  per  desiderio  d batterlo, egli  fofie  andato  à Delfo,  Tra  f altre  cofe,  che  dea- 
no i Greci, è che fette  furono  i loro  fapicnri,tra  i quali  amoucrano  il  tir  amo  di  Lefbo , dr 
Teriandro  figliuolo  d Ctpfilo. QuantunqticTifiLlr ato  ,& il  figliuolo  Hippia  fofiero  piu 
torte  fi,& piu  faggi  d Teriandrofi  nelle  cofe  della  guerra, come  in  quelle  eh' appartencua 
no  aW  ornamento  de1  cittadini. Fin  a tanto  else  per  la  morte  d Htpparco,Hippu  mife  mano 
tdfuo  furore  Jra  gli  altri  conera  vna  fcmina,clKs'addmandajta  Leena.  Terciocbe , dopo 
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& morte  (tHipp.tr  co  ( quello  noi  dico, perche  ne  fia  (lato,per  lo  paffuto, ferina  hi  fona  al 

cuna  ; ma  per  effer  cofi  la  gena  ale  opemone  d" ama  gran  parte  degli  ^4  tenie  fi ) Hippiu-> 

diede  à coflei  tanti  tormenti, che  finalmaitc  la  fece  morire . (orme  quello  che Capendo  lei 

ef ere  fata  amie  id'esf.-iflogitone;  non  poteu*  credere  ch'ella  non  f offe  fata  confapeuo- 

le  di  quella  congi  ura.Onde finita  che  fu  la  tirannide  de' figliuoli  di  Tififirato;  fecero  gli  Jt- 

tcnicfi  una  Leona  di  bronco  in  memoria  di  qncfla  donna,  par  ricompcnfa  di  quello  c'ha- 

ueua  patito. Vicino  à lei  è la  fatua  di  Peneresti  mano  di  Cai  arride , & offerta ni,  dicono , 

da  Calli *->■  u. tppreffo  v'é  vna  flatu  t di  bronco  di  ‘ Dijtrefe ferita  di  flette.  Quefto  *Dij - ' : 

trefe/ra  Coltre  cofi,chegli  ^ t tenie f raccontano  lui  haucre  fatto, fu  ch'cfifdo  venuti  quei 

T rad, eh' erano  fiati  affaldati, da  poi  che  Demoficne  era  paffato  con  Cannata  à Siracufi  ; 

Dtjtref egli  riconduffc  à dietro,  poi  ch'erario  giunti  troppo  tardi  JLt  bruendo  occupato  tue 
$o  CEuripo  di  Calàde,dou'era  <Jd€icalefofiittà  della  'Scotio  fra  terra , / montato  di  naue 
*Dqtrefe,la  prefe,&  v'ammaggarono  i T ranjion  filamento  gli  Imomini  de' -J3"  icalifò 
daportararme,ma&lefemineancora,&ifanciulli.cDichemifa  fcde,chedi  quelle.^ 
terre  dc'rBectij,che  da'T ebani  furono  rumate ;ft  fino  al  mio  tempo, babitate  delle  città, da 
quegli  buomini  che  fuggirono  quando  furono  prefe.0r.de  fi  i barbari  non  foffero  flati  ai 
recidere  tutti  i <JHicaÌcfin  affatto ; quelli  che  vi  foffero  rhnafi  hauriano  reificata  la  cit 
ta  loro.  Qucflo,  nella  fatua  di  Dijtrefe/n’  fa  molto  marauigliarc, ch'ella  fu  ferita  d.  faet- 
te.  non  offendo  il  filettare  vfanga  del  paefe  Greco,  eccetto  che  di  C rera.Tcrciocbegià fitp- 
piirno  che  olla  guerra  dc'tJfóedij  Locri  Oponttj  andauano  armatiur.cora  che  li  omero 
gli  faccfìe  andare  alla guena  di  Troia  con  gli  archi, & con  le frombole.Etma  nco  / *J\Ca- 
liefifi  dilettauano  di  tirar  d arconte  credo  che  nhauefìero  alcuna  cognitione  innanzi  à Fi 
lottereste  che  poi  il  lafciafiero  cof  tcflo.Treffo  alla  fatua  di  Diitrcfe  (per  non  volere  de- 
fcriucre  leimagm  piu  ignobili)  tra  le  fatue  de  gfi  Iddij,v'è  quella  della  Sanità.  La  quale 
écrmo  e (fere figliuola  dEfcrtlapio.ee  quella  diTallade  appellata  parimente  Sanatrice^.  s**‘- 

Y'è  poiv/u  pietra  non  molto  grande,  mafilamentc  quanto  può  dare  da  federe  ad  un  pie- 
ciol'buomo.S  u quefla  dicono  che  riposò  Sileno, quando  Bacco  venne  in  quefo  pacfe,percio 
che  ch'umano  Sileni  i figliuoli  d'età prouctta  de  Satiri, Ter  voler'iofaper chiude  gli  altri, 
che  fiano  quefli  Satiri;  fon  venuto  à ragionamento  con  molti, [opra  di  qucflo  Enfiano,  vn 
bicorno  di  Caria, mi  raccontala, che  nauigando  egli  ver  fi  Italia, per  la  forga  de'  venti  fi 
tolfe  dal  fino  diritto  viaggio, & fu  trasportato  nei  mare  di  fuori  ( che  da  noi  è chiamato  l'O 
ceano)  m parte  dotte  ninno  piu  vi  nauiga,Qwui  erano  molt'ifole  dcjcr  te, nelle  quali  habita 
uano  buomini  faluatichipieir  altre  ifile  non  vollero  far  ficaia  i marinari, come  quelli, che  f 
efferui  flati  altre  uoltc,fapeuaiio  molto  bene  da  che  gatti  die  Jc fiero  babitate,  ma  non po  - ' 

terono  all' bora  fare  di  mcnoSfwtflc  da  marinari  erano  chiamate  Satiridi.gli  h abitatori,  nàie  s tiride. 
delle  quali  erano  biondi, & haucuancjra  le  natiche. la  ceda  poco  min  credi  qui  Ila  del  ca  ncI  mlrc  °ct* 
*alb.(oflorojoflo  che  fi  n’auidero, correndo  alla  naue  finga  che  s'udiffc  pur’una  vece  co-  n°‘ 
mnciarono  amm-mctere  le  fine  cl)  erano  in  nane finalmite  i marie  ari, Spauentati  mi  fi 
ro fuori fu  l'ifola  unafemina  barbara, corra  la  quale  sfogarono  i S.uiri  la  furia  loro.no fo- 
Lxmcntc  nel  luogo  ordinario, ma  m tutte  le  parti  del  corpofenga  differenga  alcuna.  Tacila 
fiocca  (fatene  ho  ueduto  io,  tra  Valere  cofi  sm  lido  di  brongo  di  tJWircne . eh' è wi  f an- 
nullo con  vn  vafo  d’acqua  in  mano  Xt, pure  di  <JW\ranc,vn  Ter  fio  che  fa  limprefk^é 
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• +Stfcdufa.  Et  v’è  il  tempio  di  'Diana  Brauronia.La  età  /tatua  è opera  di  Tr affitele  . Eli 
quella  Dea  co  fi  nominata  dal  popolo  di  Braurone.dou'è  ma  ftatua  antica , ebe,  per  quan- 
to fi  dice,  è Diana  T aurica . Ètv'è  poflo  il  cauallo  di  bronzo,  cbiamato'Durio  . Orache 
quella  macchina, fatta  da  Epe,foJfcper  battere  la  muragli  a,  ciafcmo  il  può  conofierc-t 
che  non  voglia  imputare  in  tutto  li  Troiani  di fciocchczgaJit  perche  fi  dice  che  dentro à 
quel  cauallo  fletterò  a/cofì  i piu  valor o fi  Greci ; la  forma  di  qucflo  di  brongpé  fatta  pro- 
prio alla  fimilitudine  di  quello,  percioche  c ’T  %^Cenefleo,dr  T mero , & anche  i figliuoli 
1 4’Epi-  di  Tefeo  efeono  di  aueflo  cauallo. Tra  le  fatue  che fono  fiate  pofle  dopo  il  cauallo  è quella 
dEpìcarmojl  qual  s'effercìtaua  à correre  armato  Za  fatua  e ili  mano  di  Critie.  Uè  pari- 
méte  la  buona  opera  £ Ellobio,/ atra  verfo  Tuciéde,  figliuolo  doloro,  fciocb’egli  orine  il 
decreto, che fifaccffc  ritornar eTuàédc  additene, (?cf\endo, dopo  il fuo  ritomofiato  mar 
4oà  tradimento  ; fu fepolto  no  molto  lungi  dalla porta  MelitideLa/cio  daparte  qlb  che  da 
gli  altri  è flato  fcritto  di  Hermolico  il’Pacratiaflcfcioè  che  ne' giochi  cotideiu  co  le  pugna, 
at  co'cflgt)&  di  Fomùone  figliuolo  £ esfjopico.'Di  Formane  però  qucflo  di  piu  ho  da  ferì 
nere  Ch'efildo  Formionc  di  bontà  pari  à qual fi  voglicuAtenicfe,&per  nobilrà  de’ fuoi  mag 
giori , dì  gloria  non  o fiuta',  attenne  che  fallito  per  debiti,  andò  à fare  fua  vita  nel  pope,  lo 
Teaniefc j.  Qutù  e/fendo  dagli  u ttenicfl  eletto  capitano  dell'armata  difie  di  non  vole- 
re andarui.  percioche,  non  hauendo  ancora  pagati  ifuoi  debiti-,  egli  non  baierebbe  appref 
fo  i faldati  autorità,  ne  riputatone  alcuna.  Cosi,  e [fendo  pure  rifai  ufi  vii  tenie  fi,  che 

Formionejn  ogni  modo  , v’andaffe  per  capitano  ; pagarono  rutti  coloro,  che  doucu-mo 
bouree  da  Uà.  Qwui  è fatta  ma  Pallide, che  p ercuote  dMhrfia  Sileno, per  hauer'egli  rat 
Valide  che  per  colta  la  comamufa,cb’a  lei  piacque  é pittare  via,Oltrc  à quello  cho  detto , véla  batta- 
«mK  Mafiiaii  gHagià  raccontata  di  Tefeo  contro  colta  che  fi  chiamano  il  <J/hCtnotauro,o  fo/Jc  huomo,o 
pure  beflia,comc  da'piu  viene  ajferm.ito. Per  àochc^dl' età  no  lira  ancorale  (emine  bone 
‘ partorito  cofepiu  moflruofejc  di  maggior  mar  aùglia.V' è poflo  ancbeFriffo  figliolo  £^ita 

mòte fortato  nè’Coli  hi  da  m montone, & cbe’l  facrifica  advn  certo  D;oilq:ialc,per  qui 
to  fipuò  congiettwareé  quello,cb'appreflogli  Or  coment)  fi  chiama  Lafiflio.  & baiando- 
gli tagliate  le  cofcicjecondo  il  coflume  dc’Greà,eg!i  Ha  à vederle  abbr  uggia*  c~j . Vifo- 
no  pòi  $ mano  in  mano  fidi' altre  fiatue.  Quella  £ H creole. che  Hro%g.i  i dragoni , ceni  i 
nclli  /ita  f ancia. fJMner uà  ch'cfce  della  tèff  a éGiouc^j.Et  m toro  offerto  ui  dal  configli • 
degli  .sireopagiti.iJWj  per  qual  ragione  foffe  dal  configlio  fatta  quefla  offerta;  ciafcmo 
thè  volefìe  potrebbe  fame  molte  congietturc . Già  di  f opra  s'è  detto  da  nci,chepji  u ite * 
rtiefi  erano. piu  che  tuffigli  altri  intenti,&  accurati  nel  culto  dittino.  Ver ciocb’ejji  furono 
Attaiefi  arai-  ij  primi  ch'appellarono  ùfiCmerua  Ergane  (quafi  'Pi  efidente  alt opei-e  fenimili)&  c'heb- 
Xiùoo! <Ult<>  bero  in  vencraàonei  Mercuri)  troncìù,&  jenga  membraXt  hanno  eglino  nel  tempio  di 
Genio  degli  StudiofiMa  chiunque  fa  piu J lima  delt opere  fatte  con  artificio, che  di  quelle , 
che  tengono  molto  deit  antico  ;ha  da  mirare  anche  quefte.  Vn'huomo  appoggiato  ad  vna 
telataci  mano  cù  Cleetaàl  quale  gli  fece  mcdefimamentc  tvnghie  £ argento  V è anche. 
trmigine  ddl  i Terra . La  quale  [applica  à Giouc. che  faccia  piouerc.O  foflc  perche  hauef- 
fero  gli  lAcmicfì  bifogno  dipioggie,o  pure  che  tutti  gli  altri  Greci  ancor a,f offe  attenuta  v* 
na  Ragione  troppo  ficca.  Quim  è fimilmentc  poflo  Timoteo  figliuolo  di  Conone,  &Cono- 
peifìeffo  . & Mlemcnc  H'ofi'crfèTrogic  delibar  oca  di  qucilotbcvolca  fare  del  figlia* 
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to',  &v'of effe  f fi  ancora.V’è  fatta  parimente  eJWinerua,  che  fa  apparere  la  pr  imari 
punta  d'oliuo,&  Trotino  t'cnda.Etv'è  la  fatua  di  GiouefliLeocarcIt  quello  cbefìchia 
ma  il  Tolico'Di  etti,  feri  uni  do  quella  che  nel  culto  di  Ita  è ordinato  ; non  però  fcriuerò  l*~> 
vagone  che  fe  ne  dice.  Quando  hanno  poflo  fu  Saltare  di  Gioue  Tolico  delC orzo  mischia- 
to con  grano  ,fenz*farw  alcuna  guardiani  bue , il  quale  tengono  apparecchiato  per  fiacri 
■ficarCfippreffandofi  all' altare Jocca  quelle  biade.Ondefubito  quel faccrdotc.ch'effi  chia- 
mano Bufono  ( cioè  ammazzatore  del  bue ) attentatagli  la  fiacre  ( che  cofi  è Sordine)  fi  da 
àfuegre.Gli  altri, come fe  non  fiapefiero  cbifiofie  Slato  colui  che  per  coffe  il  bue;chiamano 
fa  /cure  in  giuditio.Cofi  fatta  maniera  tengono  in  quefic  cerimonie . Entrando  nel  tempio 
c hiamato'P  .irtenone,  Smammi  che fono  in  qlle,che  da' Greci  s’adtmadano  aquile  (è  da  noi 
froteipieu)  tutte  apartègono  alla  natiwtà  di  Minerua£t  nella  parte  didictrov’èla  contefia 
di  jqettimo  co  Tallidefopra  quel  paefe.La  flatua  della  quale  è fatta  d'auorio,&  <S  oro,<& 
fui  mezp  della  celata  è pofla  tamagne  d’vnaSfìngi.'Della  Sfinge  fcriuerò  io  ciò  chefe  nc  di 
ce, quando  Unno  ragionarne to  farà  .minato  à trattare  della  Beotia  dall una jc  dall'altra  ba 
da  della  celata fono  figurati  due  grifi . Quefli  grifi, éce  esfriflca  di  ’Proconncfo , ne'  faci 
yerfi,che  combattono  per  toro  con  gli  u lfmtdfi>i,che  fono fopra  gli  J fedoni. & che  toro 
guardato  da' grifi jiafcc  dilla  terra. Et  che  gli  Mrtmafpi  fono  huomini,che  tutti  najcono  co 
vn  occhio  filo. Et  che  i grifi  fono  beflie  fintili  al  Leone ; ma  c'hanno  tale,  ir  il  becco  come 
l'aqtùla.Et  quello  è quanto  babbiamo  à dire  de’ grifi. La  flatua  di  Mineruafia  ritta,  con  v- 
na  vrfte  longa  fina’  taloni,&  ha  nel  petto  affiffa  la  tefia  di  Mcdufa  d auorio.&  la  Vitto- 
ria di  f irfc  quattro  bracci  a^Uha  vnhafla  m mano. ir  à piedi  le  giace  lo  feudo , irpreffo 
all  hafla  c ni  dragone,  il  quale  potrebbe  effere  Erittonio.Tfclla  bafe  di  qucfla  flatua,  è 
Scolpitala  n trinità  dà. "Pan  dora  .Hanno ferirlo  fi  Hefiodo , come  gli  altri, che  Pandora , fu 
la  prima  (emina  chefoffe  mai  generata, cir  che  prima  di  lei  non  era  fiffo  feminile  ancora 
al  mondo  jQjùm  fi  io  c'ho  veduta  la  flatua  d.  Adriano  imperatore  filo  Jit  preffo  alt  entra 
ta, quella  dlficratcdl  quale  fece, & molte, ir  maratàgltofe  imprefe.  Oltre  al  tempio  è vn’ 
^ (polline  di  bronzo ; La  qual flatua  dicono  effere  di  mano  di  Fidia,&  il  chiamano  Tarn 9 
pio.Tcrcioche  confumanio  le  Locufle  ( chiù  nate  pamopejtl  loro  territorio  ; qucflo  fXio 
difie  di  volere  cacciarle  fuori  delpaefe.  & ben  fanno  ch'egli  le fcacciò  , ma  non  dicono  à 
che  modo.T re  volte  [0  io  che fino  fiate  Spente  le  locufle  nel  monte  Sipilo.nor.  però  nella-i 
medefìma  maniera  Ma  vita  volta  venendo  vn  vento  bnpetuofoje  portò  via.L' altra  gran- 
diffimo  caldo, ché  le fop)‘aprefe,dopo  molta  pioygiaje  fi  enfi.  La  terza,  fopraggiwite  afa t# 
Iproucduta  da  vn  [ubico  freddo , tutte  morirono . Queflo  fi  effere  auenuto  à quelle  Lo- 
cufie_j.  Jfclla  rocca  d', Atene  è anche  ‘Tcriclc  figliuolo  di  Xantippo  , ir  Xantippo 
ifleflo.  ilqualefece  battaglia  di  mar  e coi  Medi  à Micale_j  . Ma  laflatua  diTericleì 
pofla  da  vn' altra  bandai . T refio  à quella  di  Xantippo fla  Mnacreonte  Teio  . il  primo 
che  dopo  Saffo  Lcfbia,  delle  molte  cofc,  che  fcriffe,ne fece  damorofivna  gran  partir, 
lo  flarc,irilvifiéluiècomefctuvolcffifarcvnhuoìno  che  per  effere  ebbro, caraffe.  Di 
nomcne  fece  le  fenùne,che  gli  fono  vicinerò  figliuola  dfnaco,&  Cali  fio  di  Licione,  delle 
quali  qUo  che  fi  raccontarla  tutto  filmile  in  amldue  l'amore, cioè  cùGiouejl f degno  di  Giu 
none, e la  trasf irmatione  dloì  vacca,  e di  Califlò  m orfa.Ml  muro  di  ver  fi  mezp  giorno 
la  gusrra,tato  celebrata  dcGigìti  c’habitauanogià  Uomo  allaT racia,c  all  iflmo  cLT  alleine 
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Fa  la  battaglia  ctmtr al ^Amagoni.Ft  la fattimc  de  gli  ssftcniefi fatta  à Maratone  corra 
i*J%fcdiFi  la  diflruttionc  de’Galatt  m tSìdifia, tutte  offerte  da  editalo , e ciafcuna  di 
quefledi  due  braccia.  Starnò  parimente  Oltmfiodcro^loriojo  per  la  grandezza  ddPbn- 
prefe fatte  da  Iw,  & non  meno  per  la  maluag.tà  di  quei  tipi,  ne'  quali  egli  eòtniuamete  da. 
ua  prudente  configlio, & e ni  fortezza  ancmauagli  huomini  sbattuti,  & eh' erano  perciò 
fcngalj’craga  alcuna  aie  di  bene  prcfcntcjie  di  quello  cbefoffelor  o p allenire. T ercioebe ■ 
la  disgrafia  di  Cbercnca  fuprincipio  digra  male  à tutta  la  Creda  JL  cefi  furono  fatti  fcrtd 
coloro  ebe fengape fiero  /lattano  à ucdcre,come  qlìi  che  fi  trouarono  nel  capode'Macedo 
ni.Filippo  prefegra  parte  della  città, e moflrado  in  parole  di  volere  acordar  fi  coglici  cttie 
fi,  in  fatti  fece  loro gradi/fimo  dano,e  co'l  torre  loro  l'ifolc,e  co'l  priuarli  ded  imperio  c ha 
ueuano  fu'l  mare  Gli  osi  tenie  fi, per  m tempo  fletterò  in  quiete jnentre  che  Filippo,  et  poi 
v ilcflandro  regnarono  Morto  che  fu  tsflcff andrò , & affwito  al  Regno  de'  tJfóacedonì 
usfridco;  c/fendo  però  comeffo  ad  Mi:  tip  atro  ilgoucmo  di  tutto  il  regno;  non  porne  a gli 
lArcnicfi  chefoffepiudatolerarecbcJottodMactdcnijltfiefemprela  nari one  Creaci. 
Ondc/ion  piamente  fi  me  fiero  efiì  per  far  la  guardina  eccitarono  gli  altri  àfar'il  mede- 
fimo. Le  città  ch’entrarono  in  Legafurono  qitcJìefDel  Teloponcfo,  ./figo,  Fpidatiro£:cio 
ne,TrcgeneKili  Flei,i  F liofili,  & *J\€i  fieno  .Ft fuori  dei  li  fimo  di  Corinto J Locri j Eoe  efi , 
i Te  fiali, C ari/lo. & gli  Scarnavi, eh' erano  delle  ragioni  degli  Ftoli.  Ma  i Ti  cotti j quali 
dopo  la  ruina  di  Tebegodeuano  il  fuo  contado, temendo  c begli  tsfcenìcfi  non  la  tomaficr 
ro  àfarhabitarc  col  mandanti  qualche  colonia : non  filamento  non  cntr areno  nella  lega, 
ma  in  quinto  s'eflendeuano  le  forge  loro, ai  ut  aitano  i Macedoni.Ciafcuna  delle  Città  con- 
federate mandò  il  proprio  capitano  $cr  geriamo  delle  genti, che  conferiva  alla  Lega , & f 
capitano  generale  fu  eletto  Lcofienc  .Attrarje  ,fiftr  la  riputartene  della fua  citta, & per 
efiere  tenuto  huomo  cfiaimcntato  in  guerra, come  per  li  benefuii  da  lui  fatti  a tutti  i Gre 
ci . "Per cicche  volendo  ^ tleffand.ro  mandare  ad  habitare  in  Ver  fio  tutti  i Gre  ci, eh' erano 
flati  al foldo  di  D.irio,&  :'fuoi  Satrapi, pcnicncndolo  Lcofleneji  traffor  iberni  armata 
in  EuropaJEt  Intuendo  egli  anche  all  bora  fatto  vedere  al  mondo  l opere fue  piu  illuftri  af- 
faldi quello. che  fi fofie potuto  Fferare , e co’l  rimanervi  morto fece  cadere  l’animo  ad 
ogniunojl  che  fu  cagione  di  non  picciolo  difordme.Lc  guardie  de’ Macedoni  jifl aitando  gH 
Slteniefiyprefcro  tJ\<unichia,poi  il  Tir  eco, & la  lunga  muragliaxJWorto  poi  che  fu  ^tn 
ttparrofilimpiadc  Venuta  d Epiro,tcnne  un  tempo  il  regno, dopò  l'haitcrc fatto  mora c. _> 
« sfcideoMa  non  molto  dapoiflauendola  Cafi andrò prefaper  afiedioja  diede  nelle  mani 
della  moltitudine.  Fatto  Re  (afiandro  (per  volcr’io  trattare  fellamente  è quello  ch'appar 
tiene  àgli  ^iteniefi)  prefe  Tanatto.fortegga  nell ’ Mttica,&  Sai  ambia  Ft  fece  che  de  gli 
affieni  efi fofie  tiranno  Demetrio  figliuolo  di  Fanoflrato, molto  lodato  per  lafuafupienga. 
Fu  coflui  cacciato  della  tirannide  da  ‘Demetrio  figliuolo  d\Ant\<ipno  ,ch  era  molto  gtcua- 
defiderofod. acquiflarfi  honoreapprefio  i Greci.  Cafiandro , dall  altra  parici, 
per  l’odio  grawfiòno  che  portava  àgli  *Ateniefi,perfuafc  à Lac ari  Jiaucndofelo  fatto  fami 
liarc,  che  cer  caffè  di  far  fi  tir  anno, era  coflui  fin’à  quel  tempo  flato  principale  r.cllaflebe. 

' Di  quanti  tiranni  babbiamo  cognitionejùimo  fu  mai, ne  piu  crudele  uei  fogli  huommijic 
piu  empio  ver  fogli  fddq.Mx  ‘Demetrio  figliuolo  d ^Antigono  Accora  ch'egli  hairfie  già 
battuto  qualche  differenga  col  popolo  tsdicniefejpenfc  nondimeno  la  tirannide  di  Lacar 
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rJ.i/  <//«&  prefd  che  fu  la  rmraglia,fkggi  nella  Bcotia.  date  battendo  recati  feto  gli  feudi 

d oro,  leniti  della  rocca,<Zr  {fogliata  la  fatua  di  "Pallide  di  tutti  quegli  ornamenti,  che fi 

potemmo  Icuarejtenne  altrui  in  opamnefif haucrt  abondanriffime  riccbeg^eqter  la  qmJ 

c °fil ffi  buwtini  ai  Coronea  l'ammagzarono,OrA  Intuendo  'Demetrio  figliuolo  d^tneigo 

tto  liber ati  gli  ^teemefida'tiranuinon però fiibito  doppi  la  morte  di  I^acari,rcfc  loro  U Vi  ••  * 

record  efiendo  poi  rbnafo  fupcriore  nell:  gucrra}rmfiepr e fidio  nella  città. fortificando  quel 

ItngPtthps' addottanda  Mufeo  I il  Mufeo  vn  colle  dentro  all'antico  circuito,  adìncontro 

delìi  roccaydouc  dicono  che  fileni  cantare  Mufeo.&  eli  efiendo  morto  di  vecchiezza, qui 

ta  èfepolto.Et  nel  medefimo  luogo  fu  poi  edificatoli  m Giumente  di  un' buona  di  Siria-) . 

Qjtefl  iil  luogo  che  tenne  Demetrio, binandolo  fortificato.  Dopo  qualche  tc:ìipo , effondo 
ritornato  in  memoria  àgli  buotnini  di  conto  la  gloria  de  loro  maggiori,  e quoto  [offe  mutx\ 
ta  quell' antica  riputinone  degli  ^ttcniefi,  lofio  che  poterò  elcfjiro  Olimpiodoro  per  loro 
capitano. Li qu.de fatto  vncffercito,dcue tolfe anche i vecchi, & ì fanciulli; fi  mojfe  corra  ollmp  odoro 
i Macedoni^  cranio  di  doner'baucr  bmoredi  Queir  impreja,piu  perla  prontezza,  ebes  “'d°  9*^'* 
per  le  forze. Et  effondo  i Macedoni  vfeiti  à combattere ; li  ntppc,& facendoli  fuggire  nel  n.eii  1 
Mufeo, prefi  quel  luogo, caT quefio  modo  fu  <tyf:ene  liberata  di' Macedoni . Et  qiiantun- 
qugturìiglifsf tenie  fi  sbatte  fiero  combattend  i acauifiata  gloriofi fama ; fi  dice  nondime- 
no che  Lcocrito figliuolo  di  Trotarco  baucita  mo/traiograndijfimo  ardire  in  quel  conflit - 
to.poicb'egU  fu  il  primo  cbcfaliffela  muraglia, S"  il  prìtuo  eh' entratemi  Mufeo.  Etpoi,  ’ * 

ch'egli  fu  morto  nella  battaglia ; tra  gli  altri  bonori  che  gli  fecero  gli  esf  eniefi,  dedicaro- 
no ilfiuo  feudo à Gioue  Liberatore', con  liferittione del  fuo nomc,& di  quella  bonorata fa- 
ttone.Olimpiodoro  adunque  fece  qnefla  brlliffima  imprcfa.&  oltre  ch’egli  ricuperò  il  Vi- 
rerò,& Municbia;  facendo  i Macedoni  feorr cric  ad  Eleufme  pEgli  muffigli  Eleufinij  in 
ordinanzaautdò  à combattere  co'Macedoni,&  bebbene  vittorialt  innanzi  à qucfic,cfiè- 
do  Caffaniro  entrato  con  l'arme  nell'.  A: fica  ìOlimpiodoro  nauigò  ndfEtolia.doue  da  gli 
Etoli  ottenne foccorfolt  auefia  lega  fu  cagione  che  gli  isfteniefi foficro  liberati , dalla-) 
guerr a di  Cafiandro.Gli  bonari, fatti  ad  Olimpiodoro,fono parte  in  ssftcncji  nella  rocca 
come  nel  Vritaneo,e parte  inEleufine  per  dipinturalti  Foceft, coabitano  in  Elatca,offer- 
fero  a Delfo  un' Olimpi  odoro  di  br  ongoiper  banali  egli  aiutati,  quando  s' crono  ribellati 
da  Caffvidroyicin  allimagìnc  d Olimpiodoro  f pofia  vna  fiatila  di  brongo  di  Diana  ap- 
pellata Leucofrine  dcdicataui  da  figliuoli  di  Termfiocle.Vercioche  i Magncfi,de'qieù\,pcr 
concezione  del  J\e, era  prìncipe  Temifiocle;  bornio  in  riuerarga  Diana  Leucofrine . Mi 
non  è bene , c'hauend'io  à tr attore  di  tutta  la  Grecia;  mi  diffonda  put  allungo  in  quefio  ra- 
gionamento ;Era  Endeo  di  natone  ^itcnicfe,& difcepolo  di  ‘Dedalo  jl  qual’ egli  fignitò  in 
0 e tatuando  fuggì  per  la  morte  di  Calo. di  mano  di  quefio  Endeo  è vna  flatua  di  Mìncrud 
à federe, con  qnefla  ifcritàonc-o.  L'ojferfe  Calha,&  Endeo  la  fccelXeim  vna  fianga-, 
chiamata  Eretteo.Vrcffo  alf  entrata.v'è  l'altare  di  Gioue  fupremo,doue  non  f letificano  al 
cuna  cefi  animata-),  offerendola  folamente  qualche  confettiera  .&ia  gli  ordini  loro  è uie 
tato  il  vino  Infrondo  dentro  vi/om.qucfh  altari, mo  dijqettuno,fk'l  quale,per  t oracolo 
ficnfica.no  anche  ad  Erctteo, l'altro  dell'beroc  'Buta.dr  il  tergo  di  Fulcano'EJe'muri  di- 
pinta lafìirpe  de  'Bntadi,&  è doppia  quefia  fianga. dentro  alla  quale  è vn  pozzo  d'acqua 
marina, 7^c  quefio  è gran  marauigliu , poi  che  ce  ne  fono  degli  altri  ancoratila  coloro  che 
•**  ha- 
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hàbitano  fra  terra  . Eetra  gli  altri  negli  tsffrodùfcì  della  C<mx.Ol€a  quello  che  & 
queflo  fungo  merita  cteflere  pojìo  in  frittura  è che, ffnr  andò  t efiroje fue  onde  rifuona-  » 
no,  & che  nella  pietra  del  poTgo  è [colpita  la  forma  del  tridente  il  che  dicono  efcr'appar- 
fointefltmonio di  J^ettuno,perla  contefa  hauuta  conTallade  fòpra  é quel  pacfEt  alà 
««•rat  Ai  Mi-  d [aerato non [olo  il  rimanente  della  città  jna  tutto  il  territorio fmilmète.Tercioche  m tut 
a««.  pCtp  i4  ti  quei  modi  ch’era  ne’popoli  ordinato  dhonorare gli  altri  Dei;m  ninna  lofi  haucuano  Mi- 
nerua  in  minore  ruerèga.Ma  la  fatua  diMinerua  che  fin  da  principio, comunemtte  da’po- 
poli  è tenuta  p piu  fantasia  molt'annif  quella  eh’ è nella  rocca  d'hoggicà.eb'allhora  era  n* 
minata  città,Et  la  [ama  di  lei  è ch'ella  cadefe  da  cielo, e qflo  ancora  no  ardirei  dt  a fermare 
che  fofepiu  à qflo, che  àquel  modo.  *A  qfla  Dea  fece  Callimaco  ma  Lucerna  <T oroja  qua. 
le,efl(do  piena  d olio  dura  fin' al  medeflmo  giorno  dell'ano  [eguSte,e  no  maca  mai  t olio  tu 
tutto  qflo  tipo  stella  lucema,ancora  ch’ella  flia  slprefli,e  notte  acela. Et  il  lucigiiolo  eh' dia 
ha  dètro  è di  lino  Carpafiojl  quale  folo,tra  tutti  gli  altri  lini  S'-Ò  è (Òfumato  dal  fuoco.  S o- 
\:J  pra  la  lucerna  èmapalma  di  brogp,tb'arrimndr>  fidai  tetto, manda  fuori  il  fumo  Et  qua 

tunque  quello  Callimaco,chc fece  la  liiccmafefìe  inferiore  deprimi  in  quell ’ arte;  [u  non -> 
dimeno  tanto  [opra  tutti  gli  altri  ingegno[o,cl/egli  [u  il  primo, che  trono  il  modo  di  pertu- 
giare le  pietre  Et  gli  fu  tmpoflo  il  co^ncmc  di  Cacigotecve  (cane  le  dice  fi  buftmatorc^r 
Meritino  di  le  Storte)  o fofle perche  egli  coft  votefle  efler'  chiam  i to,o  pure  ch'altri  à quel  modo  P ap- 
r ' pellafe.Tfel  tempio  dclLiToliadeipoflo  m Mercurio  di  leggio, che  dicono  ejjerw  fiato  of 

[erto  da  Cecrope,e  fi  può  bl  vedere  tra  i rami  d un  mirto.  Tra  l'o forte  degne  che  [e  nefac 
eia  mcnàonejiè  d'antico  vnafeggiola  che  fi fnoda  fatta  da  Dedalo, & la  coraggi  di  Ma 
fiflio, della  preda [atta  de' Mcdi,)l  quale  à Tlatea  f Scapitano  de'caualli.Etil  pugnale  , 
che  dicono  e fere  flato  di  Mirdonio . Tqoi fappiamo  bene  che  Maflflio  fu  arnmaggato  dal 
la  cauallcria  degli  ^A  tenie  fi. ma  combattendo  Mardonio  cantra  i Lacedemoni/, & (fen- 
do flato  morto  da  vno  di  loro, ne  egl'mo  hauriano  prima  tolto  il [uo pugnale sic  Laccdcmo 
nq  l'haurumo  forje  laf ciato  portare  via  à gli  .Ateràefl.DtlP olino  non  hanno  altro  che  di- 
re,fe  non  ch'egli  fu  [atto  in  teflìmonio  della  contefa  c'hcbbc  TaUadc  fopra  di  quel  paifcs. 
Et  dicono  oltre  à ciò  che  fu  abr uggiate  quefl' olino, quando  i Medi  arfero  la  città  dettene. 
& che'l  medeflmo  gì  orno  ch'egli  or  [e  produfe  m rampollo  alto  da  due  braccia  .Co'l  tèpio 
T tmfa  dif.»  di  Minerua  è congiunto  quello  di  T.mdrofo.Sola  Tandrofo  delle  fue  [or clic, fi  può  dire  che 
<rofo'  non  foffe  colpcuole  di  quello  dcpoflto.Ora  io  fono  per [criuere  cofa,  che  molto  mi  fa  mar a- 

lùghare,&  che  none  faputacofi  da  ognuno  JLabitano  due  donzelle  nonmolto  lungi  dal 
Oinefori  Sorei  tempio  della  Toliadejki  amate  da  gli  ^AtenieflCanefore  [per  le  paniere,  clic  por tanoJQuc 
le,  v loro  hiùofle  fanno  pgf  -fin  tempo,  la  vita  loro  con  la  'Dea. Venendo  il  giorno  della  Fcfta fanno,  la 
notte,  queflo . Si  pongono  in  teda  quello  chela  Sacerdote  fa  di  TaUadc  da  loro  a portare, 
séga  che  colei,che’l  doslveggaste  quellc,cbel'hano  à portarefapiano  che  cofa  fa  quella, 
che  mene  data  loro  E un  circuito  nella  città  stori  molto  lontano  dada  Venere, chiamata 
ne  gli  horti:prcfo  àlide  vna  fcefa  fitto  terrafatta  daUa  natura,  quiui  fendono  le  dogel- 
lc,& poflogiu  quello  cheportauano,ve'l  lafciano,& portano  in  dietro  cèri' altre  cofe  pur 
oc  cui  te, & fccretcEt  quefle  indi  partcndcfl,pofono  aiutare  homai  date  vogliono, & irrve 
ce  di  loro  conducono  nella  rocca  altre  dongeUe^Apprcflo  il  tempio  di  TaUadc  è vna  vec- 
chia molto  ben  fatta  alta  quanfi  vn  braccio  appunto, che  dicono  cfjcrc  Lift  macho  jua  mi- 

niflra. 
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trfflféLj.  Vi  fl>n«  due  gran  Jiatue  di  bronco  et huomini  che  Jìmmo  per  combattere  In- 
fìcmcjvno  de' quali  chiamano  Eretico , & Coltro lumolpo.  ^fnchora^ che  (appiano  teo«cEu 
quegli  *Ateniefi,  che  fi  dilettano  di  antichità  , qucfio  , che  fu  ammattito  da  Ir  et-  P0, 
teo , ejfere  Irrmurado  figliuolo  i Eterno Ipo  . Tacila  baie  dal  lato  di  dentro,vi  fono  le 
magmi  di  coloro  . per  li  quali  T olmide  prefe  l'oracolo , & T olmideifìeffo  . Il  qua- 
le, effondo  capitano  de  gli  teme fi,  tra  gli  altri  J cui  egli  diede  gran  danno  ; fu  ti  " 

paefe  di  quei  Tcloponnefii , dubitano  fu  la  marina.  Et  abbruggiò  tot  fanale  de' Lice  demo 
nt‘à  Gitine, & de'vcìni,  prefe  tlubrea,&  tifola  dc'Citerij .Haucndo  pei fatto  fiala  nella 
S i doni  a,  egli  mi/ e in  fuga,dr  perfigùtò  fin' alla  città  coloro  che  figli  tu  Itero  opporre  co 
l'anne,pcrchcnon  defie  il  giu  fio  al  contado. Ternato  poi  ad.  Atene  condufic  colonie  di  mi- 
teni -fi;tratti  à forte,m  Euboca,  & in  Tqaffo . Voi  entrato  con  (efferato  nella  Bcotia,  & 
me  fio  à ficco  gran  parte  delpaefi , & prefa  Cheronea  per  affidio  ; entrò  nel  contado  di 
Haliurtofioue  combattendo  egli  vi  rtmafe  morto, & tutto  il  fuo  efferato  mefio  in  rotta-,. 

Quefi'é  quello, che  di  ucroho  mtefo  di  Tolmide.  Vi  fono  delle  ftatue  antiche  éeJd’Ci-  Stlfne  ..  ^ 
nerua,  òlle  quali  non  manca  niente, ma  fino  affumicate,  & nere  , ne  potriano  reggerci  »"«*• 
qual  fittogli!  ben  leggiero  colpo . Queflc  ancora  furono  dalla  fiamma  occupate,  quando  ef 
fendo  gli  ^At ente  fi  entrati  nelle  nani  ; il  He  prefe  la  città  nuota  di buommi  <f  età  da  portar' 
arme  .V' è anche  la  caccia  évn  por  co  fi  quale  non  faprei  dire  di  certo  fi  fu  il  Calidonio.Et 
la  battaglia  di  Cicno  con  Hercole. Queflo  Q aio  écono  che  tra  gli  al  tri.  ammalò  fico  di  . 

T rada,  haucndo  propofli  premi)  i quale  di  loro  voice ffe  combattendo  à capo  à corpo  .Et 
egli  fu  poi  morto  da  Hercole  fu’l  Tcneo  fiume.  Tra  le  cofi  che  di  T efio  écono  i Trecenti, 
é cb'efiàdo  Hercole  andato  à T regcne,prtfio  à Tittco,  volendo  dormire  ; mi  fi  giù  la  pel  le 
del  Leene. (fanciulli  de'Trcgctiij  vi  andarono  appreffo , & tra  gli  altri  Tefeo,c'baucutt -, 
appunto  fitte  anni  . Gli  altri  fanciulli , veduta  lapclle,  é fyaucnto  fiécdrro  à fuggi- 

re. nu  T c fio,  finga  battere  gran  fatto  paura, fattole  fi  vicino  stalle  di  man  ) à certi  fervide 
ri  vnafiurc,  & credendo  che  quella  pelle fefie  vti  Leone;  le  anco  an.vtofameittc  addo  fio. 

Queflo  èia  prima  cefo-,,  che  diT  efio  dicono  i Tregenij . Tei  vi  aggiongcno  che  fia- 
uendo  L^co  ripefle. fitto  rn  (efio  le  pianile,  & la  fyada  per  fignali  di  potere  ricono- 
feerefuo  figliuolo , riton.ò  per  mare  in  ditene . Et  Tcfio  quando  fu  di  fcdcci  anni , 

lenito  ma  il  (affo  fi  por. ole  cofi , eh' Egeo  qmui  hauca  ripofie.Qurfìa  hifioria  è nelle  roc- 
ca, figurata  tutta  di  bronco , eccetto  il  (affo . V'hanno  parime  ntc  offerta  un'altra  del- 
l'.mprefiéTe/eo,  la  cui  hifioria  èquefla.  Era  in  Creta  vn  toro, che  con  umau  i tutto  ilpa 
efi . & quello  maffmamentecb'èfu'l  T etrir.i fiume  ( Terciochc  vi  erano  anticomme_j  , 

delle  fiere,  afi.ti  piu  Ffuuenteuoliàgli  huomiiù,come  il  Leone  Torneo , & il  Varnafio , 
dr agoni  in  molti  luoghi  della  Grecia, & il  porco  Calide  tuo,  (Erimantbio,&  nel  territorio 
di  fforinco,  il  Creminolo,  Onde  fi  diccua  ,diquefle fiere  dicono, parte  efferne fiate  pro- 
dutte  dalla  terra , parte  quafì  confi  arate  ag  i Jddti , & parte  mandate  al  mondo  per  ca- 
fligo  dt  Ile  perfine)  Queflo  toro  adunque  écono,  i (rete fi  batterlo  mandato  loro  Tfettwio. 
percioche,  hauendo  Mincclo  imperio  é tutto  il  mare  della  Grecia  ; egli  non  tenuta  per-  * 
fio  in  magg/orc  venerinone  'Hettuno,di  quello  che  fi ficefie  qualfiuogliaaltroDin.Lt 
écono  che  qflo  toro  tr afforcato  di  Creta  nel  V dapomefo.lt  che  fu  quefla  ma  é quelle 
ibefi  chiamano  le  dodea  imprcfidiHcrcoUl.t  poi  ch'egli  fulafiiato  nelle  piar.urede  gli 
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nsfrgiui,  fuggendo  per  l'ifimodi  Corinto ; pafsò  in  quella  parte  del  territorio  delt  csfttìc* 
che  fi  chiama  il  popolo  *JfC.irat orilo.  Quiui,  tra  molti  altri  ch'in  lui  s'abbatterono  ; 
ammazzò  anche  ssfndrogco  figliuolo  di  Il  quale  non  fi  potendo  perfuadc- 

re  che  gli  iteniefì  r.oijiaucffcro  colpa  nella  morte  del  figli  uolo;vcnu:o  con  l'armata  a s 
danni  d' ditene,  non  cefiò  nuù  di  Uguagliarla ; fin  che  non  fi  venne  all'accordo  di  manda- 
re oggi  anno  in  Creta  fette  donzelle,  &altrctanti  fanciulli  al  zSMìnotaurofcbc  co  fi  fi  chia 
mona)  rinchiufo  nel  labcr'mto  di  Gnofojit  dicefi  cioè  T efeopoi  cacciò  il  toro  iSàtar  ato- 
mo nella  rocca,&  qu  id  il  facrificò  à quella  *1)  ea.  Di  quefio  l imagmc  fu  dedicata  dal po- 
polo *J7lìaratonio.i5\€i per  qual  cagione  vhahbiano  dedicato  vn  C'ilonc  di  bronco,  non 
ho  io  chiarezza  alcunaJQueflofo  bene;  ch'egli  trattò  di  far  fi  tir  amo. Jo  penfo  nondimeno 
chefojfe  per  qucHc  due  cofc.  L'una perch'egli  era  di  bellijfimo  affetto , & di  gloria  non 
cfcicra,per  hauers'egli  riportata  la  vittoria,cbe fi  guadagna  in  Olimpia  nel  correre  decs 
volte  lo  ftadio.  L'altra  ch'egli  hebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Teagene,che fu  tiranno  a ?* 
tJWegarefi.  Oltre  alle  cofe  dette  di  /opra,  vi  fono  due  decime  guadagnate  da  glis^f tenie 
fi  allaguerra.L'vna  bautta,  da' tSfócdi, venuti  à eSfCaraton  c_j , & quefi  è la  fatui  di 
Talla.de  di  bronzofatta  da  Fìdiancllo  fetido  della  quale  dicono  efferefiatofcolpito  da  Mi 
fé  la  battaglia  de  Lapin  co'Centauri,&  tutte  t altre  cofe,cbe  vi  fono  figurate,&  che_j  à 
*J\Cfc  diede  il  d.fcgnofi  quefiaba  ttaglia.&  del  rimanente  di  quell' opere, T.trr afta  figli- 
uola dEuenore . La  punta  dclL  lancia  di  qurfìa  cPalladc,&  la  cima  della  celata  fi  poffo- 
no  vedi  re  da  chi  viene  al  Stailo  per  mare  L'altra  decima,  bautta  da'TIcoti] , & da'Calà- 
defi  del? Euboca;èvn  carro  di  bronzo.  Due  altre  offerte  vi  finora  Tcriclcfigluolo  di 
Xantippo.&  la  piu  marattigliofa  opera  chefaceflemù  Fidia,  ch'èvnafiatua  di  Tallade, 
chiamata  Lennia  da  coloro  cioè  ve  la  dcdicarono.Oltre  à quelli  parte  della  rocca , che  fa- 
bricò  Canone  figliuolo  di  -JUCdttadc,  il  rimanente  dicono  che  fu  circondato  di  muraglia 
dxDclajg , c'babi'ar  ono  già  fiotto  la  rocca,  cioè  dicono  efiere fiati  csfgrola,&  Hiperbio , 
De  qu.il,  baueiuCio  voluto  intendere  chi fbjfcro  rium' altra  cofa  riho  potuto  fapere,fic_j 
non  eh' erano  da  prona  Siciliani,  venuti  poi  ad  babitare  in  tfifearnama.  Scendendo  no» 
però  nel  piu  baffo  della  città,  ma  vnpoco fitto  àgli  ssfntiporti,v’é  vna  fontana  d acqua 
viua.Et  apprefio  i l tempio  d c^fpotincjn  ma  fyelor.ca,&  quello  di  TanjQuitàfi  crede  , 
cbegiacejfe  polline  con  Crcufa  figliuola  dErcttco.Di  Tan  éconc  eh' (fendo  fiato  ma» 

dato  Filippidea  Lacedemone. per  cLir'arifo  della  venuta  de'tJMcdinclT ^ittica  ; quando 
ritornò  riffofe  che  i Lacedemoni]  non  erano  per  venire  cofi  tofto  con  le  genti  loro  impedì 
ti  davtta  legge,  per  la  quale  non potcuanovfcire  à combattere  prima  che  taluna  nonfof 
fi  rutta  piena  . *JA£a  Tan  facendo  fi  incontro  à Ftlippidc,  órca  al  monte  Tartenio,  chia- 
matolo per  nome, gli  dijjè,cb'cgli  farebbe fauorcuole  àgli  *sf:ciùefi,  che  fi  troucrebbe 

à tardar  afone  per  cambattcrc  in  loro  compagina.  Onde  per  cofi  buona  nuouafu  poi  ba- 
ttuto quefio  Dio  in  veneratane: V'è  f *sfrcopago,c«fi  chiamato pcrciocbe  eJìfarte  ( da 
loro  chi  anale  esfre)  fu  il  prono  che  quitti  [offe  conuenuto  in  giióHcio.  Et  babbiamo  già 
i raccontato  ch'egli  vccifc  Halirrotthio.& per  qual  cagionc.Diccno  parimente  eh'  Orefit 
ni  fu  dipoi  chiamato  in  giuJiriopcr  la  morte  dclUmadrelxv'èvri altare  di  Talladc^J 
•fife  e a,  da  Uà  dedicatori, poiché  fu  liberato  <Ldgiuditio£>tici  due  luoghi,  nell  vno  de'  qua- 
hfta  il  reo,&  nell' altro  l'accufatorcsì  nominano  quefio  della  iJMaluagjtà;  e quello  dei» 
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tk  3faàdtez$d,&  fono  d'argento  igmfa  difaffi . tsfpprcffo  v'1  il  tempio  di  quelle  ‘Dee», 
ohe  gli  esf.eniefi  chiamano  Se rne,&  Hefiodo,  nel fuo  libro  della  flirpe  degù  Iddtj fiorm- 
na  Erinni  ( & cofiCvn  nome, come  Coltro  viene  a dire  Furieri ) llpr'mo,cbe  fa  coffe  le 
Furie  con  le  firpi  annoile  inficine  con  le  chiome,  fu  Efehilo.tWa  ne  quflc  'magmi , 
alcun' altra  che  ejuiui  fa  degli  Iddij  deìTinfemoJjajUfo  cofa  ninna  é Fpanmteu  olc,&  vi- 
poflo  vii  Tintone, vn  \SMercurio,&  la  flauti  dellaT^rrafijàm  fanno  coloro  fi.  ifeio  , 
che  nell' «Areopago  fono  flati  proferiti  doli  acculaci  facrificano  anche  degli  altri, fin- 
guardare  che  fumo  piu  cittadini  che  foreflieri.  Dentro  al  etrenito  dettesi, reopago  r’i 
il  monumento  d'EépcJit  dopo  molto  haucr'io  con  diligenza  corcato  ; truou  t che  l'cfladi 
Uà  vi  furono  recate  da  T ebed . Terciccbedi  quel  modiche  Sofocle  mette  la  mortela 
d Edipo;  H omero  non  irà  lafcia  credere  che  fia  vero , Quand'egli  dice  eh' effondo 
tifico  andato  à T che^j . combatti  nc'gwcchi  celebrati  alla  fepoltura  d Edipo  già  meri 
to . Hanno  gli  esdccnicfi  degli  altri  tribunali  per  gli  giuditif , manon  fono  di  tantum 
riput  adone. L’vno  chiamato  Tarabiflo  ( qua  fi  nafeofio ) vii  altro  T rigano , quel  primo  i 
in  luogo  ignobile , & ofeuro  della  città,&  là  s'agitano  caufe  di  pochìfjima  importanza.* , 
Et  quefl altro  baprefo  il  nome  dalla  forma fisa  triangularcfi  rBatracbio,&  il  Torpore • 
da' coloriranno  infin  ad  bora  mantenuti  i nomi  loro. Il  maggiore  tribunale, & douc  con- 
torrono  piu  perfine,  chiamino  HclieaJn  quello,  che  s'adlimanda  T aladio  fi  trattano  tue 
te  le  altre  caufe  di  morte,&  vi  fono  coibentiti  gli  micidiali,  Et  niuno  dubita  che  cDemofle 
ne  non  foffe  il  primo, eh  e quitti  fi  difcnmffe  in  giudicìoana  per  qual  cagione  fi  dice  cLuerfa- 
mente.Tercioche  dicono, che  doppo  la  prefa  di  T roiajritornando  à dietro  Diomede  co  l’ar- 
mata,prc  fero  terra  prefio  al  F alerò  di  nottc,ondepcr  errore  [montarono gli  .Argini,  co- 
me fi  [offro  flati  ni  terra  de'iiimici,cbe  per  effere  di  notte, penfirono  quello  douer'cffcrc 
egli  altro  paefi fuori  cbet'^isiica.Qwui  dicono  che  venendo  à ficconcrc  Dcmofcnte_e, 
il  mule  non  fapeua  egli  ancora  che  quefli  dell'armata  fofiero  csfrgiui,  tà  vccife  delle  gas 
ti  loro,&to!toilTaÌLd:o,fc  n’andò  uia.  Et  battendogli  niancrtentemente  urtato  co’l  canal 
lo  & gettato  à terra  vn'buomo  desftene;  & calpc fiat  ciò  fi  fece  morire.  Et  che  per  que- 
flo  Demo  fonte  fu  conucnu'.o  mgiudiciofiagli  attinenti  del  calpefiato, fecondo  alcuni, tir  fe 
e ondo  alcun' altri  dal  communc  degli  ^Argini, 7gel  Delfinio  fi fagiuditio  f opra  coloro, che 
tonfeffano  d battere  data  altrui  la  morte  a ragione. Come  fu  quello  di  T tfio, eh' effondo  ci- 
tato per  hauer  ammazzato  Tallante  ,or  i figliuoli  che  s' erano  ribellati,*  u profiiolto.  La 
doue  prima  cbefofieTefeo  affi  luto, era  ordinato  che  chi  anumiz&iua  vn'buomo , andaffe 
in  bando fi  rimancndoià  moriffi  della  medefìmamorte.  ' Dinanzi  al  tribunale . chi.wiato 
nel  Tritaneogiudicano  del  ferro, & di  tutte  l' altre  cefi fatte  cofi  inanimateci,  llche pcn 
fi  batter  hauuto  principio  da  quefl o , tJUCcntrc  ch'Eretteo  reggiana  in  .Atenrfi  Sacerdo 
te  nominato  'Bufono  ammazgft  Ja  prima  voltafi  bue  all’altare  di  CicucTolieo.&  lajc  a 
do  quid  la  [cure, fi  ne  fuggì  fuori  del  pacfc.La  fetore  fu  fubito  afloluta  in  giudico , & cefi 
oggi  anno  fi  finta  quello  modo  di  giudicare.  Et  dicono  che  l altre  cefi  ancora  inanimate  (o 
no  qtàià  condannati  dalla  ragione  à pagare  le  pene  àgli  buono  ni , iSVCa  belliffimo  fatto , 
& di  gloria  molto  ilbtflrc  ha  apportato  U pugnale  di  (àmbifi.  Sula  marita  del  Tir  eco 
i vn  gorgo, dotte  fi  à banditi, poi  chejc  ne fono  andati  viene  data  qual  ch'ai  tra  accufajli 
deffl  in  nauejìgiuflificano  co’  giudici  y quali  fiondo  in  terra, ajcoUando  le  loro  difefi.  Et » 
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per  quanto  fi  dice, Tenero  futi  primo  che  con  Telimene  fi  giiflifiiòàquc/lo  Modo,  dini 
battere  cantatala  morte  ad.Aiace.ora  queflo  ho  voluto  dire,  acciocbe  fi  Cuffia  quanta  di - 
K«ne  eccelle»  ligcnga,& fittdio  vfino  quitti  ne'gntdìti*  fPrcfto  dl'sArecpago  è vna  natte fatta  à pofi 

le  fcfte,& pompe  de  Tonatemi, Queliti  può  hcn'effcre  auangata  digrandegga  do  qua 
le  un' alrraana  ninna  ch'io  I appio  bamffi  fuperato  quel  nauilio  ch'é  m 'ÌDclo. dilla  corfi !*_. 

del  quale  efeonoi  bachi  di  none  ronfi  anno  gli  :ctùefi,e  fuori  della  città  ne’popoli,dr  Oh 

- — gp  le fi  rade  tempi  d'iddij,& fcpolntre  d'her  oi,&cT  huemini.  Vi  citi. fimo  alla  città  à l' ^Ac- 
cademia Jnogo  glàdi  priuata  perfino  jna  al  mio  tempo, Giimafw.'Nfll entrami jt'èil  ór- 
mito  di  'jyfona,&  le  Hat  ne  della  bonijJìma,&  della  bcllffnna.Che, per  quello  ch'àme  nt 
pare, et  che  dover  fi  di  Saffo  è cbfcrmatoffono  cognomi  di  Diana/te’quali  uoglio  tropo  a fi* 
reijllo  ch'io  fio  efifitre  flato  detto  da  altri  £tu'è  vn  tèpio  non  molto  grande, nel  qttdc,ogn  ’an 
no  in  certi  determinati  giorni , portano  la  liana  di  Bacco  Libcratore.Et  quefh  fono  i tem 
pij .che  quitti  hanno  coflorofDclleficpolttcrc.La prima  d quella  di  Trafibulo  figliuolo  di  lì 
to.huomo  in  ogni  co  fa  cccellentiffimoffopra  tutti  quelli  cbc,&  primo  di  lui,&  d’>po  lui  fo- 
no nati  in  .Atene. TU  citi  Inficiando  di  dire  la  maggior  parte/ptefio  fole  voglio  che  bifit,per 
far' fede  di  qu  imo  ho  detto. Ch’egli  spenfic  la  fìgtioria  de' trenta  chiomati  tiranni, portati» 
fi  da  Tebe, da  prima  con  fieffanta  buomini  folamtntcEt  accordò  le  molte fiedtioni  ch'era- 
se.irti»?  uano  /Al  ^tc>liefì  rilucendoli  à viuere  vnit.wientc.gr  qucfì'è  la  primafiepoltnra , Vi  fio- 

t.)  f.  romensi . no  poi  quelle  di  Tcricle,  di  Cabria, & di  Eormionefjè  ancoro  il  monumento  di  tutti  que- 
gli ^ 4teniefi,cbe,o  per  mare,o  per  terra  fono  montin  battagfia.Eccetto  quelli  che  ciba  t 
tcrono  à eJWaratonc.pcrciocbc  a quefli  furono  fatte  le  fiepoltttr e nel  mede  fimo  luogo  ,pel 
loro  valor  e. V altre fono  pefìe  lungo  la  firada  che  va  rii.  A coti  etnia,  &dlefcpoltnrc  fono 
colorate*  hanno ferino  il  nome,&  la  contrada  di  ciafcuiou  primi  che  ui  fofilcro  fepolci  , 
furono  color o,cb' effendofi  impadroniti  nella  Tracia  di  tutto  il paefe  fin' a Brobifco;  affol- 
lati all  improuifo  de  gli  Edoni, furono  morti,  & dipiu  fi  dice, che  fopra  dà  loro  erano  cadu- 
te facttc  dal  Ciclo  Verona  anche  degli  altri  capitani ,&  tra  effi  Lcagroà  cui  principalmt 
te  era  dato  il  carico  di  tutte  le gcntì.EtSorone  Decelcffc.il quale  anmigfiò  gà  Euribate 
^Argino, c'haucua  riportata  la  vittoria  delle  cinque  contcfe  nc giuochi  Trenta , pere  b' cgH 
bauea  dato faccorfo  àgli  Erteti. Et  queflo fu  il  tergo  eficrcito , che  gli  .Ateniefi  mandaro- 
no fuori  della  Grecia.Tcrcioche  à riamo, g?  a Troiani  fu  fatta  Li  guerra  da  tutti  i Gre- 
ci di  comune  corcar  dia.  magli  .Atcnicfìin  particolare  mandarono  il  primo  cfiercito  in 
Sor  digita, con  lolao.  il fecondo  mandarono  in  quelli,  c bora  s’ addentando  Ionia,  & il  ter 
go,fu  qtteflo  nella  Tracia. Dinanzi  allafepoltura  vi  vna  colonna.dc  ue  fono  due  erudite- 
vi,che  combattono  V uno  di  loro  ha  nome  <eS\€elanopo,cjr  l'altro  tJìfacarratoj  quali  fu 
rono  morti  offendo  in  battaglia  contro  i Laccdemonij,  & i rBeottf>nc’confini  del  territorio 
Aiui  rcpoicn . £ Eleufmcjterfo  i T an agre fi.  V i parimente  la  fepoltura  de'Caudlun di  T effalia , venuti 
per  l'antica  aniicitiajn  aiuto  degli  lAtcniefi, quando  gli  bwrnùni  del  Telopotmefo  entra- 
rono la  prima  volta*on  .Archidamo  nell. Attica  con  effercko . Et  appreffo  gli  tV-  cirri 
Cretcfì.Di  piu  vi  fono  i monumenti  degli  *Atcmcfi,&  prima  quello  di  Ciificnc.dd  quache 
furono  trottati  certi  ordiiù,per  quelle  tribù, & bora  fi  mantengono. Et  qu:  ho  d.  'Candì  e- 
ri,che  morirono  quando  il'eflali  paffarono  cor.  loro  iltned.fi/no  peri  colo. Quid  giacciono 
ancora  iCleonei,ch:  vennero  nell \Attica  con  gli  t^f.vttàjna  la  cacone  perite  vi  venif • 
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Jcrofcriuèrò  poi, quando  fi  verrà  a -ragionar  e de  gli  e^frgiui.Et  v'èla  fcpolrwa  di  quegli 
xA:criicfi,cht  fecero  guerra  contragli  Egmctijmzngi  che  veniffel' eflercuo  de' Medi.  Ma 
quello  fu  bcnegmfi  j decreto  del  popolo, quando  gli  esf tenie  fi  concedettero  anche  a' feriti 
cbffvff rofepeliifi  del  pub!ico,&  che  i nomi  loro  foff ero  ferità  in  vna  colonna.  Tfella-, 
quote  fi  vede  quanto  eglino  fi  portaff ero  beneverfoi  padroni jn  quella  guerra. Vi fono  an 
(he i nomi  d'altri bimani, c' battilo jn  diuerfi  luoghi  combattuto mia  ipiuilluflri  fono  quel 
li  ch’adar ono  à còb attere  ad  Olinto  .Et  Mclesadro,chc  co  l'armata  natiigò  nella  Caria  alta 
finr'atqmfu'l  Meadro.  Pi  fono  medefimamiiefepelià  coloro, che  morirono  nella  guerra 
4i  ili yt  tjifi  ch'arano  all  bora  in  lega  coitg'ì.Argiui.fn  qfla  lega  cogli  Mrgiui  dicono 

che  furono  indutri  p qucfla  cagione.Efiendó  remilo  il  ter  emetto  nella  città  diLacedemone 
gli  Hcloà  ft  ritirarono  neWitome,per  qucfla  ribellone  i Lacedemoni  domandarono  ficcar 
ferragli  altri,  à gli  Mtcniefì  ancorai  qualità  mandarono  Cimane  figliuolo  di  MilnadC-j 
per  capitano, con  vna  buona  banda  di  gente [celta  .mai  Lacedemoni}, per foipetto , li  ri- 
mondarono  à dietro. Quella  ingiuria  non  parucà  gli  Mten'ufi  che  [offe  dafipportiire-J . 
onde  ritornati  che  furono  coJÌoro,fecero  lega  con  gli  Mrgità, perpetui  nimici  de’ Lacede- 
moni. Effendo  poi  gli  Mtemefi  perfitr'il fatto  (Carme  à Tanagra,con  Btoàj,&con  Lace- 
monii,  andarono  gli  .Argini  in  aiuto  degli  esfienicfi.Et  hauendo  già  gli  Mrgiiùgran  vati 
faggio  nella  battaglili  La  notte, che  tojlo  foprauenne,fece  che  non  fi  potè  chiarire  da  qual 
parte  foffe  la  vittoria  manifefia.il giorno  feguente  i Lacedemoni  rimafero  vittoriofi  per 
bauer'i  T eflali  tradito  gli  Mtcniefi.Ma  egli  m'è  caduto  nell  animo  di  connumerarw  que- 
JH  altri  ancoratsfoolhiloro  condutàeredegli  aiuti  foreflierijl  quale  cfìendo  Mtenìcfis , 
fjr  mandato  da  .Ariflo  Sa!rape_j  della  Frigia  eh' è fu  lo  Htllefponto  ; fai  nò  la  cit- 
tà di  rPerinto , quando  già  Filippo  era  entrato  nel  contado  di  lei , con  l'effcrcito.Co- 
flui  adunque  è quìui  fepolto  . & Eubolo  figliuolo  di  Spini  aro  . Et  altri  hitomhù  an-  • 
cara  , i quali  bencl;c~>  fofftro  valorofi , non  furono  però  accompagnati  dalla  buo- 
na fortuna Ter  ci  oche,  battendo  alcuni  di  loro  congiurato  contra  Lacere  tiranno  , 
tir  altri,haiuao  configlto  di  occupare  il  Tircco,  mentre  che  vi  era  il prefidio  de  i K, if.  oU^ 
Macedoni:  mungi,  che  fi  potcfj'e  recare  la  cofa  ad  effetto  , feoperti  da'  complici . "r‘ 
perirono.  Qiùui  finalmente  giacciono  coloro,  che  furono  morti  à Corinto . Doncs, 

' non  meno,  che  poi  à Lcuttra,  Dio  fece  conofcerc  che  nulla  vale  ’efierc gli  buomi- 
tù  tenuti  appreffo  i Greti  per  valorofi  ; finga  la  buona  fortuna-'.  Ter ciocbc  i Lacede- 
moni}.! quali  battemmo  vinto  in  battaglia  i Corimbi}  & gli  Mt  ente  fi,  oltre  àgli  .Argtà,e 
à Beoti}  Jtrbbero  poi  da' foli  Beoti}  à Lontra  quella  co  ft  gran  rotta. “Dopo  le fcpoltnre  di  co 
loro, che  furono  morti  à (òrinto,v'è  ritta  vna  colomu,che fola  Jcruc  à piu  perfine  come  fi 
vede  in  vnelcfici,chcitèfcolpita.Iei  quale  moflra  che  alcuni  morirono  nell  Euboc.t,  & à 
fino , altri  furono  anmaggan  lidie  vltime  parà  dell M fi  i maggior  C-j , ù4  alcun' al- 
tri in  Sic iia->.  Et  vi  fono  fcritti  fi  i capitani,  eccetto  Èpicia , come , infieme  co' fiL 
din  , i cittadini  Tlatccfi  . Tficia  fu  lanciato  da  parte, per  qucfla  capone  . (Etqttc- 
fi  j che  io  firiuo  non  è punto  diuerfi  dalla  opemone  di  Fiiiflo ) il  quale  d'jfc  ciics 
quvido  rDcmcftene  fece  l'accordo,  vi  inclufe  tutti  gli  altri,  da  lui  infuori , & fiati- 
. ilo  per  cff.rc  prefi  , fi  procace  ò la  morte  da  fe  fiefio*.  La  d ue  7 qfeia  fi  anefe 
di  propria  volontà  . per  la  qual  coja  non  fujcritto  ilfuj  nome  nella  (den  ta-,  . 
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piche  fi  ùdc  ch'eli  s’era  dato  volontariamtte  prigione, finga  fare  quello  che  fi  cotuàenè 
ad  buono  di  guerra. In  vn' altra  colonna  fon*  (crini  coloro  che  combatterono  mTr  acia,et 
à Megara.Et  coloro  che  furono  con  isftcibiade,quan£egli  inducigli  ^Arcadi  di  Man  fi- 
ne a, & gii  Elei  à ribellar  fi  da'lacedemomj.Et  coloro  che  vitifero  i Siracurani,prima  che 
’Dcmohcne  andajìc  in  Sicilia.  Vi  fono  anche  fepolli  coloroche  con  /’ armata  combattere 
no  intorno  all’Hcllcftonto.Et  coloro  che  centra  i Macedoni,  conte  fero  à CheroneaìEt  cole 
ro  che  (òpra  o^fafipoli  furono  nell' efler cito  di  Cleono . Et  coloro  che  morirono  à ‘Delie 
dc'Tonagrefi.  Et  coloro  che furono  in  T effdia, fitto  la  condotta  di  Leoiler.e_jJEt  coloro , 
che  con  (fifone, natigarono  in  fipro.Ee  co!oro,che  cacciarono  la  guardia  dc'*J\Laccdo- 
ni,con  Olimpiodoro,&  non  furono  piu  di  x:tj  .hu  'mini.  ReCeri fieno  gli  * Atcniefi  che  face» 
do  i Romani  ma  guerra  per  conto  de' confimi  mandarono  loro  m ’eficrcito  non  molto  grji 
dcyEt  poi  in  una  battaglia  di  mar  e, che  i Romani  fecero  co'Carragincfi,v'hticruenncro  citi 
que  galcfiAtncc . di  quefii  vaiati  bucmir.i  adunque  i parimente  qiùu  la fcpolturafic  prò 
ue-che  fecero  & Talmidc,&  coloro  eh' erano  con  effe  lti.<£r  la  maniera  della  morte  loro ; 
di  fipra  babbiamo  raccontato.mafappia  chiunque  nefoffe  de  fiderò  fi, che  lungo  qui  fi  tu» 
fi, adì  fono  fepolri.Li  giacciono  mcdefimamcnte  coloro, cioè  con  Cimone , fecero  quell 
glorioftffima  imprefitfuU'E urimcd<mte,dcuc  m m medefimo gemerebbero  vittoria,  dr 
per  marciar  per  terraYi  fono  anche  fcpolei  Canone, & Timoteo  i quali  doppo  Miltiade , 
<ir  Cimane;  padre  & figliuolo, furono  i primi  che  faceficro  vedere  opere  iliuftri.  Quhà  fi 
utilmente  è fepolto  Zenone  figliuolo  di  Mnafio,Crifippo£olcfc,<ir  Tgicia  figliuolo  di  Tffi- 
comede.il  quale  in  dipingere  animali, fu  il  piu  eccellati' huomo  delf età fua.  Et  H armo  dio. 
Or  .Ariflogitone,coloro  cb'rccifero  Hipparco  figliuolo  di  ’PififlratoTD' Oratori  v'èEfial- 
te,U  quale, piu  che  tutti  gli  altrigtiafiò  le  coflitutioni  dell  ^trccpagoLt  Licurgo  figliuole  di 
licofronejl quale  nife  nella  camera  del  cornmmc  <5joo.  talenti, piu  di  quello  c'haucut 
adunato  Tortele figliuolo  di  Xantippo&r  prolùde  l'apparecchio  per  le  pompe  di  quella, _* 
‘Dea, oltre  alle  Littorie  d'oro , & cento  omamentiper  le  uergini,& per  la  guerra  prolù- 
de dì. erme, & di  faettumc,&  che  perle  battaglie  di  mare  vi  fofiero  quattrocento  galee  . 
Qtun  falle  fabrichc^gb  finì  il  teatro , che  era  flato  incominciato  da  altri.  Etmatirc_j 
che  egli  gouemaua  la  republica , fece  vn’arfimalenclTireeo'.  dril  Gmnafio  in  quel 
luogo  cbc-J  fi  chiama  lido.  Le  cofe,  ch'egli  vi  fece fare  d'argento, & £ oro  furono  effe 
anebora  tolteci  da  Licari  tiranno  . ma  gli  edifitif  vi  fono  anchora~>  all'  età  no - 
fira.Innangialf entrata  dell' ^Accademia, v' è l'altare  di  Cupidmc,con  l’ifcrittione^hc  (fir- 
mo primo  degli  ^ itcniefil'baueua  dedicato  à Copuline  Ma  t altare, ch'è  nella  città , chia- 
mato d'^Jnterotc, dicono  ejfcrti  fiato  dedicato  da’moui  cittadim.Teràoche  Melcte  ~4tc 
niefifireggando  T'tmagora,pcr ch'egli  era  nuouo  cittadinojnnamorato  di  liù;gli  coman- 
dò che  fedendo fu'l piu  alto  del faffofi  pttaffe  qtindigiù.Timagora  che  stpre  de  fiderò  di  ci 
piacere  à quel  garzone;  in  tutto  quello  che  gli  comandafie;li fu  anche  liberale , & corte/è 
della  propria  vita, & andatoti  fiprccipitò.Melcte,comevidecJfere  morto  Timagorapvcn 
ncintanto  pentimento, che  andandofi  à buttare  giù  del  medefimofafibji  diede  la  morte  ; 
Onde  i nuoti  cittadini  ordinarono  che  qtitù  s'honora Jfe  la  Deità  £ ^Anterote,come  di  Ce- 
nto vendicatore  diTimagoràfNelf Accademia  è falcare  di  'Prometeo. da  Iti  fi  partono  le 
perfine ,&■  vanno  correndo  verfo  la  città, con, fiaccole  accefi  in  mano  La  conteja  con  fide 
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m portare  talmente  la  face, che  correndo  rimanda  ac  cefi. Se fi fregne  a!  primo,  egli  non  ha 
fìu  che  fare  netta  vittoriagna  in  fuo  luogo fucccde  il fecondo, & f e ncquefìi  ancora,  la  por 
ta  accefa ; iLtergp  è vincitore, ma  fe  à rum  fi  fyegncjfcro  le  facile;  turno  rimarrebbe  con 
la  vittoria^  ’bf  v 'unente  vn  altare  delle  Mufc.&  vn  altro  di  Mcr curio, & di  dentro  quel 

10  di  Mùncru.i.&v'baucano fatto  quello  £ Macole  ancorale  ami  vna  pianta  cf  olmo  .che 
dicono  cjfereil  fecondo, cb'apparucalmonJomon  molto  tanfi  dell' Accademia  Vèti 
monumento  di  Vlatonc.di  ciù  mofirò  Dìo  feriale  lui  doitcre  efjere  eccellenriffmn  nclLt-> 
Filofofia,&  il feguale  fu queflo.  Socratela notte rimangi  cheVUtone andafie à farft fuo 
dìfcepologvide  in  foglio  vii  cigno, eh  e gli  nolana  in feno.Ua  quefl  vccello  il  vanto  in  offre 
armonh fo. Ter cioche  dicono  che  Cigno  %e  di  quei  L}gij,cbabitano  ncllaCclrica/egione  ol 
tre  al  To,era  Intorno  di  bonijfmta  muficajl  quale,dopo  la  fua  morte, fu  d t spelline  muta- 
to in  vccello . Io  crederò  bene  che  fofìe  He  de'  Lia/  vn  Intorno  c'baueffe  ninfea;  ma  che 
dintorno  [offe  fatto  vccello  tengo  per  incrcdibilcyn  quefla  parte  del paefe  fi  vede  la  torre 
di  Timone jd  quale  foto  conobbe  che  riniìun'altro  modo  fi  potata  efterc felice.  Se  non  co'l 
fuggir  eia  couerfatione  de  li  altri  bitomim.Si  può  anche  vedere  vn  lungo  chiamato  il  giogo 
Hippi  o (che  potremmo  noi  dire  catialLerofo)  dotte  dicono ,'  che  andò  'Edipo,  quando  capi- 
tò primieramente  nell ^ itt:c.LEt  quefl’è  parimente  diuerfo  di  quello  che  dice  H omero  nel 
la  fua  poefia.Dicono  medefiraament  e fallare  di  Tfcttuno  Hippio,&  di  V allude  Hippia. 
V è l ber  dico  monumento  diViritoo,di  Tefeo,di  Eptdo,&  £ iff.riafio.il  bofeo,  & il  tem 
pi  o di  Tremino  furono  abbruciati  da  ssf litigano, quando  entrato  con  l' efferato  nel  conta- 
do d tsf cene jù  fece  di  molti  danni.Da'piccioli  popoli  idf ^Attica, habitat  a eia  famo  come 
sè  abbattuto gabbiamo  quefii [oggetti  da  fame  memoria. Tfc  gli  ^Alrinufiì  v’è  il  tempio  di 
Cerere  Tejmofora  ( quxfi  apportatrice  di  leggi)  & di  Vroferpina  In  Zoflcreful  marcai, 
uc  l'altare  di  V allude fif ^Apollinefii  Diana, & di  LatonaDoue  non  dicono  gi,ì  che  Lato 
na  partorire  i figliuoli;ma  ch'eflendo  vicina  al  parto, quiui fi fàogUeffe  la  cintura,  dall  tu» 
quale  (chiamata  da  loro  Zoflere)  quel  luogo  prefeil  nome.  IVrosp.drij  anch'effi  hanno 

11  tempio  di  Cerere, & di  Vroferpina.  Et  gli  sifnagirafìi  quello  della  Madre  degli  Iddij.  I 

Ccfalcfi  hanno  ingrandijfima  riuerenga  Caflor'&  Volkice.perciocbe  quiui  li  chiamano  i 
gran  Del  Tfe’Vrafufi,  uè  il  tempio  et wApollinc.douc  fi  dice  che  vanno  le  primàrie  degli 
Hiperborei,  & die  gli  Hiperborei  le  danno  àgli  rimaci, gli  *A innaffi  à gfi  Iffcdcni. 

da  quefii  gii  Scithi  le  portano  à Sìnope, & di  là  fono  da' Greci  portate  a Vrafia,&gli.Aic- 
ìùejfi fono  poi  quelli  che  le  portano  à Ddo.Le  primitie fono  nafeofie  in  pagfia  di  giorno. ne  è 
lecito  ciac  da  pfona  fumo  vedute,  7fc  V rafie  fi  è medefimamZtc  ilrnonumlto  £ Eri  fittone, 
il  quale  daDclo  tornado  à dietro  Jopo fattotù  l'ofrrtamorì  nel  maggio  che ficemp  mare. 
Di  fopra  ho  detto  che  Cranao  I{c  degli  filane  fi  fu  faccialo  da  ^Anfitrione fuo  genero, & 
che  fuggZdo  egli#  i Jùoi foldari  nel  popolo  Labrefc;dicono  che  morì  quiui , et  ui  fu  /epa  Ito. 
Ct  al  mio  tempo  ancorai  nc'Lxmbrefiilmonumcnto  di  (/amo.  Di  Ione  figliuolo  di  Xuto 
(perciocbe  co  firn  ancora  habriò  nclt *Atrica)&  nella  guerra  contragli  Eleufinfifh  capita 
no  generale  degli  ^ùcnfcfi,é  foncfiicorè  la  fepoltura  nella  regione  Votamicofi  fi  dice  di 
quefio.J  Flieft  bdno  gli  altari  £ cipolline  Dionifio  detto, di  Diana  Lucida.di  'Bacco  Florido 
delle  TSf  infc  lfinmi£i.& della  T erra,cbc  chiamano  la  gran  Dea.  In  un’altro  tempio fono 
gli  altari  di  Caere  e^fne fidar  affi  Gioite  Ctefiofii  Talkdt  Tritona/L  Vroferpina,  Vrrin » 
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•cniii,  c delle  fmejhiamafcle'Dec [cuore £t  la  fatua  che'n  iS\Tirrinttnttj>  della  €+• 
Umile. Gù  lAimoncfi  hanno  in  riuerenga  'Diana  tsfmarifiaDì  cui, per  molto  ch'io  ri  baie 
hia  domandato,  non  ho  trottato  alcuno,chemi fappia  ère  co/a  chiara. H or, dimeno  io  m'i 
marino  quello. E nell’Euboea  tsf, 'marmo, & qui  tu  hanno  in  riuerenga  Diànt^Amanfìn 
& gli  .A tenie  fi  parimente  celebrano  la  fella  dell' lAmarifiajiicntc  mcvofolcnne  di  quell • 
che  fi  faccianogli  Euboefi.di  qui  pens'ic  fia  nato  il  nome  ri-Amarifia  apprcjjo  gli  *A- 

tm  onecfi . £ che  quella  C olenide,c  b mito  i Mirrimufifia  nominata  da  Coleno.  Et  già,  di 
/opra,  h abbiamo /critt^molti  hauer' detto  che  de'popoh  dell' etnica  vigono } lati  dcfe,pri 
ma,  che  Cccropc  vi  regtutffe.Et  Coiaio  è il  nome  dvrihuomo,cheper  quanto  dicono  iM.r- 
rivnfiiful\einnangj  di  Cccrcf  <_j.  idearne c1  vn popolojjar.no  ccfloro  in  veneratici  c_* 
usfpolLnrddgi'co,&  Hercolc,Etv'c  l'altare  di  'Pallade  Salutare.  EtTallade  nomina- 
no Hippia,&  Bacco  fJ^elpomeno.Et lic’icra  ancora  dicono  alhfhffo  Dio  affermando  , 
?ea'cico,T»r  che  la  primapianta  ribellerà  fu  quitti  veduta .f  monti, c'hanno  gli  *Alcnu  fi, fono  u Tcnte - 
t*  mont^ìeir  ‘icojkuefi  CJH  vic.&  tagliano  pietre  f! Tarnete,cbt  non  lafcia  mancare  caccia  di  porci 
r Atuca.  faluatich  ,&  ri  or  fi JLtlHimcttojicl  quale  hanno  le  pcicbie  la  piu  comodapajlura  chcs 

fin,  eccetto  quella  de  gli.  Alagemi.Teràocbc  ne  gli  ^.lagoni  fono  le  pecchie  cefi  domefìi- 
i he  con  gli  huonùni ; che  ranno  alla  paflura  infime  con  loro  in  libata , che  non  le  hanno 
i tcncrcmcbiuTe  ne'cHpili.Lc  quali  fanno  i loro  lauori  doue  fiabbattcno  pe'i  paefe.  ctdto 
vniti,chc  nbpotrefli  fiparare  la  caa  dal  mele  di  tal  maniera  paffaqfia  co/a.l  moti  del\At 
tica  hano,c/Ji  ancor afidlc fiatile  de  li  Iddij .'EJelVctclico  qlla  diTallade. 7/eli  Hìmetto . ql 
la  di  Gioue  Himcttio.Et  vi  fono  li  alt  aridi  Gioue  Tlwéale.e  d'. zipoline  prefago.E  nelVar 
nete  è GioucTarnethio  da  brigo. E l'altare  di  Gioue  Semalco(qu.ft  fignificatoreJE  nel  Tar 
irete  anche  vri altro  altare jicl  quale facrificano  inuocando  G:cue,horaTluuiale , & bo- 
ra f nuocente. Etvì\Ancbe[mo, monte  non  molto  grande, & la  flatua  di  Gioue  ^ inchef- 
vùo.tJVCa  pii  ria  ch'io  mi  riuolga  à parlare  deWifole;farà  bcnc,che  dà  nucuo,  tomi  à rac- 
contare le  cofc,cbc  fono  nc'popcltf.  *JfrCaratonc  vnpopolojanto  lontano  dalla  città  ri \A 
r "'-'tene, quinto  da  Cari  fio  dell  Euboca,Qucfla  parte  de  II' ^Attica  occuparono  i barbari , & 

vinti  in  battagliaceli andarfenc,pcrderono  parte  delle  nata  loro.T^el piano  v'è  la  fcpoL- 
tura  degli  u ircnicfi,&  à;  offa  colonne, che  contengono  il  nome  dc'morti  in  quella  giornata 
ciafcuno  fecondala  propria  mbu.F ri  altra  fcpolturaènc'T  latcefi  della  Bcotiafer  li  fer- 
ri,percioche  i firn  ancora  combatterono  all  bora  la  prima  voltaXt  cuià  ma  fcpoltua^ 
particolare  di  t/Wiltiade  figliuolo  rii  Catione. Il  quale  venne  à mcrte  dopo  l'haticr'  fatta 
infelicemente  l'imprcfa  di  Taro,/? perciò  condannato  in  giuditio  dagli  ^A  tenie fiQuui  fi 
fcntono,tutta  la  notte, cut  all  annitrir  e, & combattere  huemini  JEr  chi  vàà  queflo  fpetra- 
colo  apertamente, & à fiiidiojtcn  ne  riporta  vàie  alcuno. ma  andandoti  ignorantemente 
& à cafopion [ente  verun  danno, per  lo  /degno  di  quelli  (piriti.  I <-sl  fata  temi  hanno  in 
gran  veneratone  coloro,che  morirono  nella  battaglia, chiamandoli  bcroiXt  ^(arata- 
ne mcdcfmamontc,dd  quale  ha  prefo  quel  popolo  il  n ome.& liercole  ^Affermando  che 
. t/fi  fono  flati  i primi;  tra' Greci,c' hanno  tenuto  H ercole  par  Diojftuemu  fecondo  ch'effi 
diconcche  nella  battaglia  fi  trono  vn'huomo  di  vifo,dr  dhabito  contadino. Co/lui  hauen - 
do  con  baratro  vccifo  vnagran  quantità  di  barbarijopo  il fatto  ri arme;  dit fonema,  Di 
«ui  domandandogli  „ Ateniefi  l'or acolo piiun' altra  cofa  bebbero perriffqfiaje  non  coman- 
dar' 
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(&trf  /oro  che faceffcro  honor' grande  ad  Fchetlco  herae,&  vi  fu  anche  fatto  vn  trofeo  di 
marmo  bi  eneo.  Et  dicono  che  gli  iteniefi  fecero  fepeUvre  tuta  i Medi,tenendo  per  cofa  ti 
ta,&  da  huominipij,il coprire  i morti  di  tcrra.Ma  io  nonv'ho potuto  trottare fèpoltur**» 
alcuna, percioche  non  vi  fivedc,ne  terrarilcuatajie  altro  inditio  che  vi  fu  mai  fiata  fe- 
poltura,onde  forje  li  portarono  in  qualche  foffogittandoueli  come  s'ahbatteuanfrfn  Ma 
fotone  èvna  fontana, chiamata  Macaria,ddb  quale  raccontano  queflo.Quando  Htrcole 
partendo  di  Tirintc,  faggina  Eurifleo;andò  a flore  con  Ceice  Re  del  Pachimi , ch'era-,  firn 
amico . Vanito  che  fu  Hercole  di  queflo  mondo  purifico  cercano  i figliuoli  di  lui . Onde 
il  Trachinio  con  feff ondo  la  debolezza  delle  fue forze, & conojcendo  T efeo  potente  per  di 
fenderli  ; li  mandò  ad  -4tenc,doue  andati  Jupplichtuolmentei  figliuolijie  volendo  Tefe • 
darli  ad  Euriflco  che  li  domandano;  gli  huontini  del  Veloponnefoja  prima  cofa  fi  rìuolfe- 
fo  à far' guerra  àgli  tsf:eniefì.Et  dicono  che  gli  ^ iteniefi  hebbero  per  rifyofla  dalT  oraco- 
lo effer  neceffario  che  alcuno  de  figliuoli  i Hercole  moriffe  di  volontaria  morte  dirama.  , 
te  non  erano  per  hauere  la  vittoria.  Quiui  Macaria  figliuola  <f  Hercole, & di  Deianira , I 
/cannando  fe  fleffa,  diede  àgli  eterne  fi  la  vittoria  di  quella  guerra^  il  nome  fuo  à quel-  . 
la  fontana % 1 in  Mar  arane  vn  lagojn  gran  parte spaludo  fi,  nel  quale  cadderono  i barbari 
nel  fuggire , per  non  fapere  le  flrade,&  in  effe,  dicono  molti  di  loro  effer  iti  per  queflo  rima 
fi  morti. Sopra  al  lago  fono  le  mangiatoie  eh  pietra  de'caualli  et  u irtafeme , & ne’faffi  i fo- 
gni del  fuo  padiglione. Dal  lago  efet  vnfiteme  laequa  del  quale juer fi  il  lago  è buona  pel  be 
fliamejna  quella  ch'è  preffaalLi  foce, ch'entra  in  mare, va  Allentando /alfa, & è piena-,  di 
pefee  di  mare.Toca  lungi  dal  piano  v'a  il  monte  di  ‘P  an^&  ma  (/cionca, che  merita  etef  Monte  di  r»n 
fiore  veduta/ entrata  di  lei  è {brettagna  entrandoui  dentro  fi  tr  umano  flange, <$■  bagni  da  x aJ  ‘*^1 
lauar fi, dr  la  fi  alla  delle  capre,  cbiam.it a di  Van,dr /affi  che  molto  s'ajfmiglian  o à capre. 

*J)a  Stiratone  è poco  lontano  il  ’Brauronejtoue  dicono  che  capitò  Ifigenia  figliuola  et.A- 
gamennone  , fuggendo  de’  Tauri  , la  quale  portaua  con  lei  la  fatua  di  ‘Duina-, . 

Et  qwui  la  fatatala  fatua, andò  ad  tsfiene  ,poi  ad  tsfrgo . In  vero  quitti  è ben’ wu 
f fatua  amica  di  Diana,  ma  de'  barbari  quali  fiano  quelli , che  t babbuino  mi  riferboà 
dire  m un'altro  luogo  la  mia  openione . Lontanp  da  Maratone  fefìanta  ftadij  à pun- 
to , è Rarinuntc , andando  lungo  il  mare  ad  Oropo  . Sul  mare  fono  habitatìoni  per  gU 
huommi,  & mpoco  piu fu , il  tempio  di  Elrncft . La  quale  ; /opra  fiatigli  altri  “Dei  è 
implacabile  àgli  huomini  moluagi . Et  pare  che  quando  i barbari  entrarono  in  Maratone , 
s'mtoppafftro  nello  fdegno  di  quefla  ‘Dea-,.  Ter ciochc non  tenendo  eglino  conto  alcu- 
no dell  impedimento , che  poteffero  riccucrc  da  esficne  ; ui  recarono  vti  pegjo  di  mar- 
mo Vario  ,per  farne  vn  trofeo  , come  fe  già  haurfìero  eredita  l'imprefà-, . ‘Di  queflo  Statua  di  N> 
marmane  fece  Fidtavna  fatua  di  jqemefi  . E'  in  capodiquefla  ‘Dea  vna  corona _> , niefi  fetta  da 
nella  quale  fono  ceriti,  & figurine  di  Vittoria , non  molto  grandi,  nclii  mano  manca  a Jj^1*  dl  mir‘ 
vnramo  di  melo  ,&  nelLidcflravnfiqfco  , nel  quale  fono  f colpiti  Ethiopi,  ‘Di  quefli 
Schiopi , r.s  io  so  quello  che  mi  penfare , ne  paffo  dar' fede  à coloro,  che  fi  credono  di  faper 
lo , i quoti  dicono  che  nclfiafco  fino  figurati  quegli  Ethiopi,  per  fignificar’il  fiume  Ocea- 
no,percioche  full  Oceano  habitanogli  Ethiopi, df  è l'Oceano  padre  di  Tqcmefi . Ma  fidlO- 
ceano,  non  fiume,  ma  l vltimo  mare  che  fi  nauiglù  da  gli  huomimfiabitanogli  Iberi,  dr  i 
(felli jè  ha  l'oceano  tifila  de  Brettoni.  Gli  ritinti  buontim  fòpra  Siene,che  filmo fui  mare 
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fono  gli  Icthìofagìfcofi  nominatiper  vìucr'tffi  dtpcfcc)  c babitano  almàrcPpffo',  drH 
golfo,  da  loro  Libitato.fi  nomina  Icthiofago , & i Gìuflijftmi  babitano  la  atta  di  *SVfe- 
roe,&  la  campagna  chiamata  Fthiopicà.  Quefli  mo frano  la  toltola  del  Sol  e, ma  non  hi 
no  vernare,  ne  altro fiume  che'lTfilo . Vi  fono  anche  de  gli  altri  Ethiopi,  nc  confini  dc\ 
• JlLauri,&  ch'arriuano  fm'à  Tfafamoni.  fPcrcioche  i 'Èfafamoni,  i (pali  fanno  prof ef 
flotte  di  faperelamifura  della  terra ; chiamano  Loffiri  quelli  che  da  Herodoto  fimo  credm 
ti  efferenti  Atlanti,  che  fono  gli  vltinù  de  gli^dfricani  c'habitino  prefl'o  alt"  zsdtla.nte_j. 
Tfoii  feminano  cofa  altuna,maviucno  di  quello  che  proditccvo.le  riti Jaluaticl  Tfe 

tra  quefli  Ethiopi, ne  tra  i Tfafmoni  v'èpumeaU  uno,perricihc l'acqua  che  viene  dal- 
l'esftlantc, ancora  che  dia  principio  à tre  canali,  ninno  però  di  loro/a  fiume , augi  tutte 
à un  tratto,  viene  toflo  forbita  dall’arena.  Onde  fi  conclude  che  gli  Ethiopi  neri  babitano 
pvffc  ad  altro  fiume, che  alt  Oceano.  L’acqua  che feende  dall  eff datile  è torbida,  & tur 
fo  la  fonte  vi  fono  accedili,  non  minori  d'vn  braccio,  t quali, quando  vi  s'appreffano  gli 
Immini,  s'attuffano  nella  fonte.  Onde  molti  hanno  creduto  che  quefli  acquaforgendo  qm 
ni  come  fa,  dall’arena;  faccia  il  7 filo  degli  Egitti]  . Ef  f csfd.wtccofi  alto,  thè  con  l<t-> 
cima  dicono  toccar  il  Ciclo, & èinacefjibilc  per  l'acquc,&  per  gli  alberi,  di  che  è per  t ut 
to  pieno.  Et  fola  quella  parte  di  lui  c conofriuta,cheguarda  verfo  i F{afamcnù,ma  dalla 
banda  del  mare,non pappiamo  ancora  eh' alcuno  v'habbia  naiùgxtoJit  queflo  bafli  bauer 
nc  detto.  T^e  quefla  flatua  di  Jqemcfijie  alcun  altra  antica  è fiata  fatta  con  l'alea . Ma 
poi  ho  vcdut'io,  appresogli  Sminici, delle flatue  tenute  ingrandiffima  vcnerationc,c  ban 
no  l'alt. Tcrcicchefcoprcndofi  quefla  '. Dea  ^ferialmente  in  fauorc  di  coloro  che  vogliono 
attendere  all’amore;  per  queflo  fanno  l’alea  Tpemeftjion  altrimente  che  fi  facciano  à Cu 
pidine.liora  vengo  à raccontare  tutte  le  figure  intagliate  nella  bafe  di  cucflaft  atua.quan 
do  pe>o  babbia  prima  detto  queflo  per  pai  chiaregga.Dicono  i Greci  \emeftcffcre  flati 
madre  tfHclena;&  Leda  bauer  le  dato  le  poppe, & alleuatala/na  ilpadre  dHelcna,co- 
o't  re  fj-,-  id  Greci, come  da  tutti  gli  altri  è tenuto  rattamente  cfìcrc  fiato  Gicucjion  Tbida.rc.Ha 
4j°i'ar*  ntìu  ucndo  Fiilia  intefo  queflo;  fece  Hclena  condutta  da  Leda  à Tfcmcfi,  & vi  fece  paritnen- 
kafedciu  ita  te  Tindaro,&  i figliuoli, & vn'hmmo  co'l  coitali o apprcjfo  chiamato  Hippea  (ritè  (auol 
tai  d.Ncuicii.  tsfTimcnnone,*JAfnieldC,&  Tino  figliuolo  d’esfcLlle.Fu  coflui  il  pr.mo , 

che  prefeper  moglie  Hemùonc,  figliuola  d" Hclena: Orcfle  fu  la) ciato  da  par  te, per  lafcria- 
rategga, cornetta  contra  la  madre.  Hermione  rimafepcròfcmpre  con  ejfìolm,& gli  parte 
ri  vn  figliuolo.  Seguita  poi  nella  bafe  colui  che  fi  chiama  Fpoco, &vn' altro  giouane,di  che 
iiim' altra  cofa  ho  potuto  intendere, fe  non  ch'erano  fratelli  dEnoe,dalla  eguale  è nominate 
quclpopo[o.E  il  territorio  Oropio  tra  l’Mttico,&  ilTanagrefe,&  era  già  della  giuriditti» 
ne  della  'Bcoùajltctà  noflra  il  tengono  gli  attente  fi.  I quali , hauendo  fatto  fempre  guer 
ra  per  ottenerlo  ;non  prima  nc  poterò  hauere ferma  poflelfionc,  che  Filippo  il  conccdeffe 
loro  dopa  C bauer' prefa  Ti  be.La  città  dOropo  èfu'l  mare,  della  quale  non  habbiamo  co- 
fa  d importanza  da  poter  fcriuere.  Lungi  da  quella  città  xtf.fìadij  à punto, v’ è il  tempio  di 
,Anfiarao,di  cui  fi  dice,chc  fuggendo  egli  da  T cbc,s’apcrfe  Id  tcna, ir  vi  fu  ingluottitcjn* 
firme  co'l  fuo  carro,  isfltri  dicono  non  effer  equità  aucntdo,mi  nell andare  cbeftfa  da 
Tebe  à Calcidc,  nel  luogo  chiamato  Harona  ( cioè  carro)  Furono  gli  Oropii  i primi , che 
tcucfletoper  'Dio  tsfnfiarao#  oi  tutti  i Greci  gli  hanno fegnitati. Etne  potrei  conmmcr * 
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re  de  rii  altri,  eh' emendo  prima  flati  buomni;  fono  da  Greci  hauufi  in  rfmtfr  come  Dèh 
& ad  altri  dedicate  delle  città.  Come  Eleiutte,nel  CheronefoJProtefilao.Lcbadca  è Ber 
tia  à Trofonio£t  negli  Oroptj  v'è  & il  tempio  i t*fn{iarao,&  la  ftatna  iti  candido  mar- 
mo.'Hed altare  fimoflra  chemoltivhanno  parte  fvna  è d'Her coirai  Cioue,&d'^t-t‘J 
line  Teonio, L'altra  filafeta  àgli  bcroi,&  alle  donne  loro.  La  targai  d.  Vefla/h  *.91  far. 
ew  io,d  Enfiar ao.&  de  figliuoli  i^tn fioco . *J\ta  filimene , per  quello  ih' egli  fece 
cantra  E*ifile,non  ha  parte  ne  gli  bone:  i,chc  fi  fanno  ad  ^tnfìarao,&  ad  infilo  co.  la~> 
murra  parte  dell'altare  è di  Vcncrerfr  di  Tanacca.oltre  à ciò  di  fafo/tclh  Sanità , & di 
V.dLtde  Teoria.  Et  la  quinta  è fattxpcrleninfc$erTxn,&pcresfcl)cloc,&  Ceffi,  fin 
mi.  .Appresogli  eterne  fi  è,  nella  città,  l'altare  ancora  d'esftfilocoEtm  tJKallo  cuti 
di  Ciliàaft  l'oracolo, molto  meno  fallace  é quanti  nc pano  all'età  ncfbraJIanno  gl.  Oro-  • 

pij  vna  fontona,apprrfjo  il  tempio  chiamato  d'ssfnfiarae /iella  quale  nonfacnficano  c>ft 
idcuna/ie  tengono per  bmedizfaidftVfitrc  la, fu  acqua,  o per  purificarlo  per  lauarfe-  . , 

ne  altamente  le  mani.cJHacbhper riEpofla  dell’oracolo^  guarrito  di  qualche  ir, fi;  miei,  \ 
é ordina  to  che  b urti  nell:  fontana  dell  argento, & dell'oro  cwcatcf  crucche  die . no  c fio- 
re qùiùforto  ^infarto  già fatto  Dio . Lojone  Gnofione  juoiucrfi  ifiametrì, d ue  trattò  dei 
le  r.  ffrofic  de  gli  oracoli', diffe  che  ^tpparccchiar.d/fi  gli  àrgini  per  andar  à T che, trofia. 

tao  diede  loro  con  quefìi  ver  fi  ri  tp  afta « 

*!Mv  quello  ch'è  imprefio  neltopcnicnc  del  volgo,  fermamente  vi  rimancSengacbet 

da  coloro  in  fuori, che  fi  diccua  anticamente  efferc  da  isfpoliinepieni  di  furore  iumo/ic» 

c’  era  in  donino  alcuno,  che  deficrijpoflain  parole,  tSMagli  atri  échurauann  i fogni, 

cjnofceuano  il  volare  de glivccdlif  l’ineaiora  dcllcrittmic.Etio  aedo  cb'uinfiarao  fofi 

fe  somamiteitèto  alla  dichiaratone  de' fogni  .‘Di  che  ci  fa  manifefio fegno  che  dopo  l i fiere 

flato  baiato  per  m Dio^gli  diede  forma  alt arte  deil'indouinare  per  via  di  fogni,  (he  ri 

all'oracolo  d tonfar  ao  primieramente  c tenuto  à purificar fi /l  che  fifa  co’l  facrifi care  à 

quell  Iddogr  (acrìficdfi,Konfolamcnte  a lui  mia  à tutti  quelli  che  nel  mede  fimo  aitare 

hanno  i nomi  loro.Fattù  che  fra  qucfloglifacrificano  vn  montone,  fu  la  cui  pelle  effendi  fi 

corcato;  s'addormcntx/ifpcttxndo  la  dichiaratone  del fogno.  pL'ifolc  degli  ^treniefi  non 

fono  molto  lontane  da  tcrraVnadellc  quali  è chiamata  tifala  diTatrcclofti  uà  babbi a 

mo  di  f òpra  ragionato  a piene. Vn  altra  ifcpra'l  Suxic/iauigando  in  ^dtticaft  mane  ma- 

ca.In  effe  dicono  efiere  fmontata  Hclcna,dopo  la  prefa  di  Troia,  & per  quo  fio  è tffcìjcj 

nominata  Melma . E Salanùne polla  à érimpeto  d'Elcufir.e_j , & arriux  fidai  <J\te- 

garefes  . Queflo  nome  dicono,  ciré  fu  primieramente  pollo  all’  ifolx  d a , Salanàre_j 

figliuolo  i^tfopo,poifu  habitat!  dagli  Egincfijonduttiui  da  T elamonc.Indi  F ileo, figlino 

to  iEuriface,cbe fu figliuolo  d'ssfixccja  conccffc  à gli  miteni  e fi , poiché  fu  da  loro  f atto 

cittadino  d' ottone. Uopo  quefto  di  moli’ anni, gli  Atenicfifcacciarono  i Sabnùnu,  condan 

nandoli  per  ejferti  i portati  malej  fludio /iella  guerra  contra  Caftan dro,  & efiere  fiati  la 

maggior  parte  di  loro  d'animo  di  dare  la  città  in  mano  dc'f-siCaccdcni.Et  condannarono 

imorte  ^ tfcetade/l  qual' era  flato  jn  quel  tempo  elette  capitano  per  Salamine.  Et  giura-  Tempi*  4-Ai* 

rono  Ìi  tenere  perpetua  memoria, contra  i Sabnùnu, dì  quel  tradimento.  Vi  fono  ancora  “ “• 

le  ruine  della piagga,&  il  tempio  i^tiace.La fi xtuxì  d ebeno 'Durano, fina  qucflotcm- 

po.gli  bonari, cito  dagli  esfreniefi fi  fanno  a lià&r  ad  Ewiface , perciò  che  iti  aitine  è an— 
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•bel"  altare  flvriface.  In  $ diamine  non  lungi  dal  porto, fi  vede  vn  {affo, dove  dicono,  che 
fedendo  T riamone,fiattamirando  la  natte  , nella  (pule  andavano  firn  figliuoli  in  ^fu- 
hde,  all' armata  generale  de'  Greci.  Raccontano gli  habitatori di  S diamine /norto  che  firn 
*sfiace, effere, nd  loro  terreno,  apparfo  vn  fiore, il  primo  che  màfoffe  veduto  Jbianco  jet 
roffcgpante^mìnor  e del  pigliò, & et  fiore, &•  di  foglie,  nel  (piale fino  lettere,  come  futile, 
parimente  del  giacinto.  Ho  bttefo  quello  che  gli  Eoli,i  quali  vltimamcnte  habitarcno  T r« 
taccono  del  giudirio  deiforme.  I quali  ri  feri/cono  c battendo  Viijje  rotto  in  mare, cuci 
fanne  furono  trafportate  alla fepchura  d ^tiace.  'Della  cuignmdcgga  mi  raccontatoti 
vn'buo  mo  di  Cifrai ».  Tcrcioche, battendo  il  mare  inondato  da  quel  Li  banda  del {(pol- 

tro eli  è ver  fi  il  lito;  fece  (lùceu'egl)dte  fenga  difficultà  fipctcua  andare  al  monumenta  , 
■iEtda  quello  volcua  egli  ch'io  facejji giudirio  della  grandezza  di  quel  colpo  , che  teff* 
c del  ginocchio  fia’medìci  chiamato  mola,era  à punto  grande  quanto  il  difeo  dvno  di  quei 
pouanotti  gagliardi  in  tutte  cinque  le  maniere  defier  citar  fi . Et  io  non  mi  maravigliai  del 
la  grandetta  di  quegli  vi  timi  Celti, c'habit  ano  ne  confini  del  paefi  deferto  per  fouercbto 
freddo  i quali  chiamano  anche  Tìarq,che  non  fono  punto  differenti  da' cor  pi  degli  Egimj. 
tJ%Ca  io  racconterò  tutto  quello  che  mi  parrà  degna  d effere  reduto.T^e'aJ^lagncti,  che 
fiatino  fidi  Lctcofu  vn  cittadino  chiamato  Trotofanc,  il  quale jn  vn  mede  fimo  giorno,  ri- 
portò la  vittoria  fieli  Olimpia  della  letta, (ir  di  quella  contefa,cbe  fi  fa  co'l  percoterfi 

con  le  pugna,  & co'calgi.  Tacila  fepolrura  di  cofiui  entrarono  i ladri, penfando  di  guada-, 
giunti, & dopo  i ladri  v'entrarono  degli  altri  per  vedere  quel  corpo,  il  quale  non  haucu* 
le  co  fiele  (partite, ma  vn'ofio  intiero, che  contmuaua  dalla  i palla , fin  'à  q nelle  cofio! e_j  piu 
piccicle,  che  da' medici  fono  chiamate  bafiarde^j . Hanno  i tSKilefii  dinanzi  alla  Città 
loro, rifila  di  Lade,  da  lei  fono  (piccate  certe  ifilettc,  finta  delle  quali  chiamano  ^ islcrio , 
«r  dicono  effere  in  effa.  tsffterio fepolto ,&  ch'egli  fu  figliuolo  donane, & inatte  dell*. 
Terra  Jl Juo  corpo  affermano  non  cficre  minore  di  x.bracria.*JMa  quello  che  mi  fa  ma- 
rauigfure,  è che  nella  Lidia  alta  c ma  rictà  non  molto  grande, rinomata  Torta  di  T emeno. 
Sfui  ni  rffendo  flato  vnfcpclcro  ccv fumato  delle  tmprflc  di  mare,  fi feoperfero  l'cfia  di  fa 
la  grat:degga,chefe  la  forma  loro  non  hauefie fatto  intiera  fede  che  feffero  cfhuomo;n* 
fi  farebbe  mai  potuto  credere.  Subito  fi  tparfe  la  fama  per  Uvolgo  che  qucfl'cra  il  corpo 
é Gcrione,  figliuolo  di  Crifaore . Et  che  ilfuofeggio  era  vn  fafio  rilevato  di  quel  monte  , 
perciocbcn'eraflato  lauorato  vn  foggio  d kuomo;&  vn  torrente  che  quitti  {corre  à gufa 
di fiume, chiamano  Oceano . Et  dicevano  che  arando  battevano  alcuni  trovate  delle  cor- 
na di  buc,pcrcioche  Gcrione  bebbe  fama  et allettare  boniffima forte  di  v.ud.c_j.*-PbCa  io 
volendo  contradire  a coflorojnoflraita  Gcrione  effere fiato  nelle  Gadi,del  quale  non  vc- 
ra  monumento  alcuno  ^ma  vn' albero  che  faceva  diuerfe  formes.  Ovvigli  huomini  dot- 
ti di  Lidia  dicevano  cofevcre,cicè  ebe  quel  morto  era  Hillo,  Fu  quefl’tìdlo  figliuolo  dell* 
terra,  & da  Ita  funominato  quel fiiane.Et  che  Hcrcole, per  laconuerfatione,cb'cglibcbbe 
già  con  Onfale,dal  nome  del  fiume  nominò  Hillo  fuc  figliuolo. Ora, per  tornare  d propo- 
fitoJL 1 in  S diamine,  & il  tempio  di  ‘Diana, &m  trofeo  errctto  per  la  vi  teoria, la  quale  T r . 
m {lode figliuolo  di  Treccie,  fu  capone  difar'acquiflarc  a' Greci. Et  euui  il  ttpio  di  Cicreo . 
Tercioche  combattendogli  ^ dteniefi  con  l'armata  contra  i *JMedi;fi  dice  cfierejtra  lena 
tùjipparfo  vn  Aragonesi  cui  t oracolo  diede  per  rifpofia  àgli  ~dtenic fi  ch'egli  era  Cicreo , 
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Hi  herocJ?  binami  i Salaminc  m'ifila  Marnata  Tfittalia,fùb  quale  dicono  che  [mota  ir* 

■ J no  400. barbari.  *J 'Wapoi  che fi  {confitta  l'armata  di  Xerfefiaffando  i Greci  m Tfitta- 

tki  Caricano  che  quefii  ancora  furono  Ipcnti.  Tfettifila  nonèflatua  alcuna  artificiofamcntc 

lauoratajna  ben  vi  fono  delle  flatue  di  Tan, fatta  ciaf  cuna  d'effeà  cafo  «Andando  da  dite- 
ne ad  Eltufmefer  quella  ftrada,chegli  iterile  fi  chiamano  Sacra,v'è  il  monumento  cT^in 
temocrito,conrra  il  quale  i « JMegarefi  fecero  vna  cofafcelcratiffima.  Tcrciocbe,efiend'e 
gli  andi’.to^cme  ^Araldo,  à far  loro  intenderebbe  per  l'auenire  non  doueffero  coltiuare  il 
/doro  terreno;  l' ammaccarono.  Ter  la  quale  federatela  dura  ancora  l'ira  de' due  Dei 
cantra  diloro.  Squali  fili  dituttii  Grecijie  pure  l'Imperatore  .Adriano  ha  voluto  dare  y^mon*- 
alcun.i  ouentione per  aggrandirli  J^opo  la  colonna  d'^tntemocrito;v'è  ilfepolcrodiMo-  menti  <Jieu» 
lofio,  al  quale  diedero  gli  ^Atenicfila  digintà  del  capitanato,  quando  paffarono  nella  Un-  u Vli 
hoca,  in  fcccorfo  di  Plutarco . Et  dopo  quello  v’tvn  luogo  chiamato  Sciro,pcr  qttefla  ca- 
gione^. Quando  gli  Eleufinij  faceuano  guerra  con  Erettco;  v'andò  vn'indcuino, ch’era 
huomo  di  Dodone,  chiamato  Sciro,  il  quale  edificò  ancheil  T empio  antico  di  Talladc  Sci- 
radenti  Faterò.  Et  eficnd  egli  morto  in  battagliagli  Elcufimj  il fcpdlirono  prefio  al  fiu- 
me T ori  ente,  onde  cofiil  !nogo,come  il  fiume preje  il  nome  da  qual’herc  c~j.*Apprefio  tà 
c fabricato  il  monumento  di  Cefifodoro, prefidente  del  popolo,  il  quale  fece  nandiffmo  cò- 
te. tflo  à Eilippo  figliuolo  di  ‘Demetrio  Ùe  di  *J\Cacedonia.Et  riduffe  in  l ega  con  gli  te- 

nie fi  quefii  pe.  dittalo  Ut  dit^€ifìa,&  T olomeo  l\e  d'Egitto.  Delle  nationi  libere, gli  Ero 
li. Ir  de  gli  I Coloni,  i Indiani, & i CrctefiMa  poi  ch'egli  vide  che  gli  aiuti  dEgittofii  Mifia , 

C T de' (retefi  tarda  nano  molto  à venir  e, & che  i Eodianifer  hauer  e le forge  loro  fvlamite 
nelle  armare  di  mare,poteuano  efiere  loro  dipoco  giouamento,contra  gli  huomiui  d'arme 
ui  tJfóacedcnia  ;Ccfifodoro,con  glialtri  ^ttcniefijuiMgòin  Italia, per  impetrare  conprie 
gin  fcccorfo  da’I{qm.mi,&  effivi  mandarono  gentc,eon  vn  loro  capitano  ,da'  quali  furono 
talmente  sbattuti  Filippo, etri  Maccdor.i;cbe  alt  villino  jnon  filo  cacciarono  dal  rcgnoTcr 
fio  figliuolo  é Filippo,  ma  il  condufiero  prigione  in  f t alta. Que fio  Filippo  fu  il  figliuolo  di  Sesuono  alifi 
Dcmctr.ojl  quale,trimo  di  audio,  fornitila, ottenne  il  regno  di  Macedonia, pofiia , ch’egli  «onumcti  ne 
hebbe  rccifo  ^Alkfiandro  figliuolo  di  (fa fiandra,  cerne  hahbiamo  detto  di  (òpra Doppo  1 v'“  "ct  ' 
il  monumento  di  Cefifidoro,v’è fepolto  Heliodoro  Halle fe,  il  cui  ritratto  fi  può  vedere  nel 
tempio  grande  di  ‘Pallide.  V' è parimente  fepolto  T cnvfloclc figliuolo  di  T oliar  co, de feen 
dente  in  tergo  grado  da  quel  T cmflocle,che  fece  in  battaglia  di  mare  eontra  Xcrfe , & i 
Medi.  Di  cofhà  lafciò  ilare  tutti  gli  altri  defeendenti, fatuo  che  ^tceflto.Fu  lAccfìio  figlino 
la  di  Xenodefighuolo  di  Sofoclea  Leone  nipote  di  fua  figlia.Tutti  quefii. cominciando  da. 

Leone  fin' al  qu  irto  gradoni  tr  cu.tr  ono  (fiere  Daducbijn  ulta  di  lei.Elh  vide  prima  Sofo 
eie  fuo  fratello  m queli’vfficiofi opo  lui/uo  maritoT emiliocle , & dopo  la  morte  anche  di 
cc fluì, Tee fiafio fuo  figliuolo. Co  fi  6 cono  coftà  hauer  burnito  quella  buona  fortuna. tsf.i- 
dindo  vnpoco  piu  imungi,v’è  il  facro  luogo  di  Lacio  hcroe,  <jr  il  popolo  chiamato  da  lui 
L icidaJt  rum  il  monumento  di  JficccleTarentinojl  quale  fopra  tutti  gli  altri  fonatori  ài 
chit arra  fusorio  fi  è anche  t altare  di  Zcfiro,&  il  tépio  di  Cerere # de  lafigliuola.Con  le 

qualiTa!lidc,e  Tfetruno  hanno  comuni  bonoriJn  quello  luogo, dicono  hauer  Fittilo  alloga 
g,  ita  Cerere  in  còffa  fu  a, e lci,pcr  rìdergliene  meritojhauergli  data  la  pianta  del fico.  Di  qut 
fio  fa  tefiimonio  l' fieri  tiene fofia fu  la  fua  Jepoltwra , di  quello  tenore*  \ 
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„ Qté  fu  albergata, dal fignor  Filalo,  ' -V.ij:  * " c*4 

„ Cerere  verter  onda,  eh’  a luì  diede  •••-»•’  - N*-» 

„ La  prima  pianta  di  quel  [acro  frutto, 

„ (Tic  fico  vien  chiamato  da  mortali. 

„ llcbc  A la  flirpe  fra  fra  eterno  honorem. 

fonanti  cbefìvarchi  il  Cefi(jop>'èil  monumento  di  Teodorofi  quale  meglio rapprefrnU- 
ua  tragedie, che  tuta  gli  altri  del  fuo  tempo. Delle  flatue  che fono fui  fiume  frna  è di  Mne 
finniche , l'altra  offerta  è vnfanciullo,chefi  raglia  i capelli  fu’ l CefifloJLt  che  queflo  foffe-j 
coflumc  antico  di  tutti  i Greci  fi  può  far’  ragionamento  dalla  poefia  dHomeroftl  qualche 
dice  che  ‘Peleo  fece  roto  allo  Sperchio  di  tagliar ’i  capelli  ad  tsfcbillcjritcrnando  fano,<*r 
fatuo  da  Troia.Varcato  il  Cefiffo,v'èvn  altare  antico  di  GiouetJWelicbio  (cioì  Tiaceu » 
le)  fin  queflo  altare  fu, da' defe  elidenti  di  Fitalofurificato  Tefeo,per  baucf vccifo  Aragli  al 
tri  ladroni  futi  ancora  fuo  parente  per  conto  di  Titteo.Quiwèilficpclcro  di  T eodottc  da 
F afeli, & anche  quello  di  eJMhefiteo,  il  quale  dicono  efifere flato  vn  buon  medico*  batter 
ui  dedicato  delle flatue,<gr  tra  l altre  vn  lacco.  L * prcjfio  alla  firada  edificato  vii  tempio  r.o 
molto  grandc,chiamato  il  tempio  del  C iamito  (come  ficnoi  dice  fimo  di  l Fauario)  di  cui  no 
pofio  affermare  di  certose  fra  o perche  colui  fio  fi c il  primo  che  /emina fife  la fatta*  che  fi  a-, 
fatto  hi  honore  di  qualche  ber  oc, rPcr  ciò  che  non  po fremo  attribuir  e è.  Cerere  l’muentìone 
della  fatta.  Et  chi  ha  veduto  le  cerimonie  d Flcufìne ,o  chi  ha  letto  quelle , che  fi  chiamar  o 
Office;  fa  ch’egli  è coitilo  dico.  ‘Demmimcnti.cbc  d grandezza,  & d'ornamenti  paca- 
no gli  altri;  n’è  vno  quello  d vn  l\o  diano, andato  ad  habitarc  in  ditene  fi.  altro  fu  ‘ atto  dj 
Harpalot^Caceioncjl  quale  fuggendo  da, Alcfif andrò  A'^ifiapaffoper  mareinl  urcpa, 
venuto  in  ditene,  fuprejo  da  gli  tsdtcnicfi.  iSIda  hauendo  con  donai  i corrotti,  tra  gli 
altri  gli  amici  d.Ak filandro  ; ferie  fuggì  fiauendo fi  puma  prefio  per  moglie  TithicnitcJ . 
La  cui  flirpe  nonfo  già  donde  venifiefien fi  cbe,&  in  ssftcnc,&  in  Corinto,illa  fece  vita 
di  meretrice . F-t tìnit'olrrc andò? amore, c' Harpaloportaua  àcoflcijibc quando  clìa^fm 
morta, le  fece  fare  vn  moitumlto  il  piu  degno  d efifere  co  aticticne  miratoci  quale  antichi 
Tempio  fon  le  yjJJJ0  m [a  Grecia  luti  vn  tlpio,ncl  quale  fono  polle  le  flatue  di  Cerere,  della  figli- 

rc'proftrpin'a,  uola,di  Tallade,&  d’^tpoll  ne , benché  da  principio  egli  [offe  fatto  per  tsf polline  filo  * 
Pallide, «Apoi  'peyàocbc  dicono  Cefalo figliuolo  diD  cionco  cjfcr' andito  co^r.fitrioncjieT  clcbri  à fare 
che  quell'ijola  [offe  da  prona  babitata,  la  qu.de  Ad  fuo  nome  fi  chiama  CefaUonia  . Egli 
v' alido  a filare  quando  era  fuggito  à Tebe  c (fendo  bandito  da  ditene, per  la  morte  di  Tr it- 
eri fua  moglie. Voi  Calcino, & ‘Ditofiefcendenti  di  Cefalo  in  decima  gcnerationejiauigan- 
do  à ‘Del  fo Ricercarono  l’oracolo  del  ritorno  loro  ad  fattene, & di  lui  hebbero  ccmfifiio- 
ne  di J'acnficarc  prìmier. unente  ad.  Apolline  jn  quel  luogo  dell'attica, date  vede  fiero  viu 
galea  correre  per  terra.Onde  effend eglino  minati  prefio  a quel  mente,cbefii  chiama  Te 
òlio;  apparue  vn  dragone , che  s’afifrettaua  d andare  alla  fua  tana. In  queflo  luogo  fecero 
fiacrificio  ad  .Apollmcjpoi  andando  alla  città  furono  dagli  tenie  fi  fatti  cittadini: 'Doppo 
queflo  v' èd  tempio  di  Venere, dinanzi  al  quale  è vn  muro  di  pietre  rozggeflcgno  però  d e fi 
fere  mirato.  Quei  canali, che  fi  chiamano  J{ea, folamite  nel  corfio  hanno  apparenza  di  fu* 
me  folcite  l'acqua  loro  è di  mai  e^.  Ondefipotrebbc  credere,  ch’vfcmdo  cjji  dallo  fret- 
to del  T^egroponte,  radino  per  la  terra  à caderenel  mare  piu  baffo. I fictifi  dice  (fiere fa- 
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frjft  .t  Troferpma,  & à Cerere. Et  à facerdoti  foli, è lento  di  pigliare  i pefei  che  ri  fono  df- 
tro.Quefli, per  quello  che  mi  fappia, erano  anticamente  i confini  degli  gìcufinq,verfogli  al 
tri  attente  fi V arcati  i Egri, r' è doue  haliti)  primieramente  (foconc,qmti,al  prefcntc  anco 
ta,fi  chiama  la  corte  di  Crocone.Co  qflo  Crocone  dicono  gli  u tteniefi  cflere  Hata  maritata 
•Eejar a figliuola  di  Celeo,rw  però  tutti  glLdtctàcfi  il  dicono/na  qlli filarne  te , che  fono  del 
popolo  dc'Scàbonidt.Tqidimeno  à me  non  è mai  flato  póflibile  di  ritrouare  la  fepoleura  di 
Crocoite, ma  il  montmeto  d'Euniolpo,&  gli  Eleufini>,e  gli  ttenicfì  parimère  dimoflrano, 

Queflo  Eumnlpo, dicono  effert  venuto  di  Tracia, eflea' egli  figliuolo  di  Tget:wio,&  di  ( ino 
ne. La  quale  fi  dice  effere  fiata  figliuola  del  vèto  rBorea,&  ÌC  Orithìa'T)ella  flirpe  di  coftui 
no  fece  milione  alcuna  Homero,majolamètc  ne'fuoi  rerfi  Cappello  il  V aloro'o  Eitmolpo . 

"igei fatto  d'arme, che  fecero  gli  Eleufintj  cogli  „ 4tcniefi,mon  Erettco  Et  de  gli. At ente fi. 

& Imm.tr  ado  figliuolo  d'Eumolpo.^4  quella  guerra  fipofefine  con  quelle  conditioni , che 
(afferò  gli  Slcuftmj foggetti,nelCalrre  cofejgli  u itewefi,ma  le  lorofefle  haueffero  à cele 
brarc  fecondo  il  proprio  rito. Et  che  i facrifictj  di  Ccrcrc,<2r  di  Troferpma  fi  faccffcro  da _» 

Eumolpo,&  dalle  figliuole  di  Celeo;  le  quali  Tanfo, & parimente  Ilomiro  chiamino  D:o- 
gen ca:Tammerope,<$r  la  terga  Sefara.Sjfcndo  poi  morto  Eitmolpo/imafe  Cericeli  mino- 
re de' fuoifigliuoli.il  qualc,diconogli  araldi  (chiamati  in  quelli  lingua  Ccricijcflere  figlino 
lojion  tf  èumolpo,ma  di  tJ%Ccrcurio,&  iC ^tglauro  figliuola  di  Cccrope.Et  cuui  l'hcroica  v*rii  («polari. 
fepoltura  <CHippotontc,dnl  quale  ha  prefo  il  nome  quelli  trìbu.Etapprejfo  quella  di  Z.tra- 
cejl  quale  dicono  haucr'impdrata  Cufica  da  .Apolhne.tSì'Ca  io  fono  di  parere  ch'egli 

foffe  Lticedemonio; venuto  ad  babitarc  in  quello  paefe.St  che  da  luifojfe  nominata  Zara- 
ce  ima  città  fu  Li  marina  di  Lacedcmonc_j.-JfyCn  fe  alcuno  Zaraccè flato  natiuo  dell'alt 
fica ; io  non  ho  cofli  chcpofia  dire  di  bti.Trefio  ad  Elcufmepaffa  il  Cefi  fio  con  piu  furio  fo 
cnrfoycbe  per  Chinali  gì,  & appreffo  v'è  quel  luogo, che  chiamano  Crmco  D,  cefi  che  quin- 
di fccfe  Tintone, quando  rapì  Troferpma  ^ Ipprejfo  à qucfto  Ccfifib,T efeo  ammazzò  quel 
ladrone,  c'hauca  nome  Tolipemonejna  cognominato  Trocufie.  Hanno  gli  Elcufiny  iltem  ^ j'  T -, 

pio  diTrittolemo, quello  didima  Tropilea,& del  Tadre Tgetttmo.Et il poggo  chiama  r>;,n» 

to  CalCicoro,  dotte  le  donne  de  gli  Elcufmtj  fecero  primieramente  il  coro,  & cantarono  in  ftni>:ie».«N«* 
laude  di  quella  Dea.  Tfcl  piatto  /(ario  dicono  cflere  flato  la  prima  volta  fiammata,  fjr  ere - ‘‘  * 

/ '.iuta  la  biada, per  la  qual  co  fa  fi feruono  coloro  del!  orgo  cioè  quitti  nafee,  & hanno  ordi- 
nato che  fe  ne  facciano  le ftiacciate  per  li  facrifitii. Quitti  fi  può  vedere  Caia , chiamata  < li 
Tr  'ittolemo,&  il  fuo  altarc_j.Quello  poi  che  fia  dentro  del  facro  muro  ai  on  fi  può  Jcriuer e, 
fi  per  effere  vietato  da  vn  fogno, fi  perche  .t  coloro, che  non  hanno  ordini  fiacri,  è proibito * 
non  filo  di  poterlo  vedere  apcrtamentejna  non  hanno  pur'à  dimandarne  o fapcrncbt  niti- 
do alcuno.Vberoe  Eletifine,dal  quale  ba prefo  il  itomela  città, vogliono  alcuni  chefoj]k_u 
figliuolo  di  *J\€crcurio,&  di  Daira figliuola  dell  Oceano, & altri  hanno  fatto  Ogige  futi 
Tadre.Tereiochejton  hauendo  gli  antichi  Elettfimj  molto  che  addurre  delle  loro  genealo 
gte;hanno  dato  materia  di  fingere  mole' altre  co  fe,&ma(Jìmainaite  della  flirpe  de gli  be- 
roi.Di  Eleufine; volgendo fi  per  andare  hi  Ti  eolia  ; v'è  il  Tlateefc,chc  confina  con  gli . Ace 
ni  e fi, dotte  pùnta  i confini  ver  fi  gli  ^ tteniefi  erano  gli  Eleutcrtj,*.sWa  poi  che  effi  fono  pàf 
fitti  a .He  ragioni  degli  ^tteniefi ;il  Citeronc  è quello  che  fa  i confini  della  Beotiajètvi  pafft 
reno  gli  Slcuterijjion  sforgati  dalli  guerra, ma  parte  per  difidcrio  tf  bauere  da  lor<>i(ga- 
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nervo  della  repubfica,& parte  per  f odio, che  portanano  a'T  ebani , F m quefio  pianò  il  tt+ 
pio  di  Bacco,  &■  di  lafuportato  àgli  „ Atenicfì  vn  a fiorita  antica.  Et  ciucila  ch'è  alt  età  no- 
Jha  in  Eleut ere, fu  fatta  ad  imitatone  é quefia.Vn  poco  piulungcv'èvna  {pelone  a , non 
molto  grande, & appreffo  vita  fontana  d'acqua  frcdda.jn  quefia  jpelonca  dicono  ci  e_a, 
battendo ui  partorito  esfntiope;  ripofe  i figliuoli, & che  battendoli  quiui  trottati  vn paflo - 
re,apprefio  la  fontana  , ue  li  lauò  dentro, fciogliendoli  prona  dalle  fafàt-jfDi  Eleutere 
vi  fono  ancora  le  rame  della  muraglia, & delle  ca[c_j.  Ter  le  anali  chiaramente  fi  cone- 
fee  che  quefla  città  era  fabricata  vn  poco  fopra'l piano, verfo  il  Qtcrot;c_j.L'altra  flrada 
da  Elenfincmena  verfo  Megara.  . Andando  per  quefta  firada  fi  motta  vnpoggpjbiama 
to  vinchi  0 fquaft  Florido)  Su  quefio  poggo  ferine  Tanfo  poeta  battere  {educo  Cera 
forma  d'vna  vecchiajoppo  la  rapina  della  hgliuola,éér  batterla  quindi  condutta  le  figli* 
mie  é Cdeoicmc  ma  dcnnaosfrginadla  madre loroJLtcofi  hauerleMcganira  dato  ad 
allenar  e fuo figliuolo: T oco  lungi  dal  poggo  v'è  il  tcntpio  di  Meganira^t  dopo  lui  le fepol- 
Utre  di  coloro  che  morirono  àTchc-j.  Ter  ci  oche  (r  conte jl  quale jn  quel  tempo,  era  Si- 
gnore di  Tcbc, cerne  tutore  di  Laodamante  figliuolo  dEteocle;non  volata  lafciare , ebe^r 
» morti  in  battagliafi{fcro,da'loro  attincntijcpclliri . Onde  ({fendo  vidraflo  ricorfo  con 
pricglù  à Tcfeo, (ir  fatta  la  battaglia  degli  viterie  fi  corna  i Bcotif;  rimanendo  Te/co  Su- 
periore in  quella  giornata ; fece  condurre  i morti  nel  territorio  d'Elcufine:& quiui  dares 
loro  honor  ala  fepoltur a.  IT ebani  dicono  che  i morti  furono  quindi  portati  di  loro  v ole- 
re,&  che  non  fu  altramente  combattuto.  Doppo  le fepoltur  e degli  v4rgnù,r'è  il  monuml- 
ta  ef  ,Alop(_aJjt  quale  battendo  di  Tfettuno  partorito  Uippotoonte;  dicono  quiui  effere 
fiata  morta  da  fuo  padre  Ccrcione.Quefio  Ccrcionejt  dice  eh’ era federato, & crudele 
verfo  tutti  iforefiieri,ma  (pctialmentc  centra  coloro  che  noti  rcleuano  lottare, & al  mio 
tempo  ancora,  quefio  luogo  fi  chumaua  la  lotta  di  Cercione,non  molto  lontano  dalfcpol- 
cro  d".AlcpeJìt  dicefi Ccrcmnehauer'vccifo  rutti  coloro, che faccuano  con  lui  alla  lotttt-> 
eccetto  Tefco,  il  quale  il  vinfecon  aflutia  miffomvmenteLt , & con  ingegno.  Tcrcio- 
7*r^((T'i  ™ d>e  T efeofu  il  primo, che  trottò  l'arte  del  lottar  e, & il  magiflero  della  lotta  fu  poi  introita 
u Lctu.  todalui,  Conciofìa  che  prima  fi  valeflero  Jolamcnte  alla  lotta  della  grandeggia,  & della 
forgiti  Quefìe  al  mio  parere, fono  le  cofe  che  appreffo  gli  vitenieft, erano  piu  [amate,  così 
per  le  parole  degli  huomini, come  per  le  cofe  notabili, che  vi  fi  veggenc.Tci  che  , fin 
principio  gabbiamo  nel  nojlro  ragionamento, di  molte  cofe, feci to  quelle  fohmente,chc  fo- 
no ail'hifioria  conueneuoli.Con  Èieufme  confina  quel  territorio, ebe  fi  chiama  il  (ga- 

re fe)l  qual 'era, e fio  ancorajmticamcntc  degli  v1teniefi,per  haucrlo  Tati  diane  lafciatò  al 
TilaJìi  che  mi  fanno  tcfiimonio,&  la fepoltur  a di  Tati  di  onc, ch'il  in  quel  territorio, & 
che  hauendo  Tfifo  conceduta  la  fignoria  degli  ^Atenicfì  ad  Egeo,  come  al  piu  vecchio  di 
tutta  quelhjlirpe ; egli  hebbe  fatto' l fuo  imperio  Megara, & rutto  quel paeje  fin' à Corinto. 
Et  da  lui, al  prefente  ancora,  fi  chiama  Tfifia  la  Jìanga  delle  nani  de' Megarefi . Mentre 
poi  eberegnaua  Codro;gli  huotmni  del Tcloponnefo  mefitro  guerra  aditene,  & non 
hauendo  in  effe  fatto  co/a  d imporr anga/icl  ritornare  à dietro;  telfero  Megara  àgli  vite 
"icft,&  la  concedettero  a’Corinti,&  agli  altri  collegati,  ch'andare  ri  vollero  ad  hahita 
re. Co  fi  mutalo  i Mcgarefi,&  coflumi,&  lingua  ;diuBnero  DorìefijEt  dicono  la  città  batte 
reprefo  quel  nome/iel  tempo  che  regnata  m quel  paeje  Care , figliuolo  di  E oroneo , ch'rffi 
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nfthora  vi  fiderò  primieramente  i tcmpij  di  Ccrerc,&  jU  huonùm  la  chiamarono 
rarju>.  Cofi raccontano  gli ifleffi Megarefi, quando  parlano  delle  cofeloro . MaiRcottf 
dicono  che  Megareo  figliuolo  di  'Nettuno  Jlnbitaua  in  Oncheflo^mdò  col  loro  efferato  in 
foccorjo  di  Tf  ifoyC'baueua guerra  con  Minoe_j.  EteffewT egfimorto  m battaglia  quiiùfu 
fepcllito,&  da  lui  prefe  quella  città  il  nome  di  Mcgara,  che  prima  ara  chiamata  . 

Et  dicono  i Megarefi  che  xij.età  dopo  Care  figlinolo  di  Foronco,  Ldego  vaine  d Egitto, dr 
vi  fu  Re.  Onde  maitre  ch'egli  reggiana , quegli  huominifì  chiamarono  Lclcgi  Di  Clcfore_j 
figliuolo  di  Lelcgojiacque  T>ila  ',&  di  Vita  Scirone  jl  q uathebbe  pi  r moglie  la  figliuola  di 
Tandionc.  Finalmente  Scirone venuto  à crntefa  del Rsgno  con  jqifofigliuolo  di  Tandio- 
nc;  eleffcro  Eaco  per  arbitro  loro,  il  quale  dando  il  regno  à TfifOtìtr  à ’fuoi  de  fendenti  ;co 
cedette  à Scirone  il  gouemo  della  guerra.Et  dcono  che  Megareo  figliuolo  di  lirttuno,c'ha 
uea  pref>  per  moglie  1 firme  figliuola  di  T^ilo;  tucccfic  a lui  ndl'tmpcrio.Ma  nc  dell  t guerra 
é Creta,  nc  della  prefa  della  cutanei  tempo  che  'tfifo  regnau  :,non  vogliono  intidertpan 
la.  TifclLi  città  è vna  fontMia,fabricatani  da  T eagene,  del  qude  h.ibbiamo  di  f'pra  fot-  b ila  fonte 
to  mcntionc  : quando  fi  èffe , ch'vna  fua  figlimi  i era  fiata  moglie  di  Cileni  t^f.cnìefe> . T«*»*-* 
Quello  Tcagcne,  nel  tempo  che  vera  àranno,fabncò  quell  i fontana . La  quale  merita  di 
tjferc  con  mar auiglia  mirataci  per  ricetto  dilla  grandeggia , & deli  ornamento  coment 
della  or  an  quantità  delle  colonne  che  vi  fono,  Cacata,  che  entra  in  Iti,  fi  chiama  dtUe 
ninfe  Sitrùdi.  'Dicono  iddCegarefi  effere  leninfe  Sitnidi  natine  del  paefe  loro  .Et  che 
Cmue  fi  giacque  con  vna  loro  figliuola  . Et  che  Megaro  figliuolo  di  Gioue,  & di  qutfia 
ninfa  fuggi  il  diluiti  o , che  venne  al  tempo  di  Demolì  jnc_a  fu  la  ama  del  monte  Ge- 
rani a , il  qual  monte  non  haueux  ancora  quello  nome , ma  pcrciocbe  dWegaro  vi  fi  con- 
dufic  notando  dietro  alla  voce  delle  gru, cioè  yolauano;per  quefio  fu  poi  quehnonte^t  . 
nominato  Gcrania  fper  chiamar  fi  leggìi,  da  loro  gerani)  • molto  lungi  da  qutfia  Ti?]o  0WeM# 

font. ma)  vii  tempio  antico,  nel  qu  de, al  noflro  tempo  ancora,  fono  l’imagini  de'  Rimani  eonleimapn! 
imperatori . Et  v'è  anche  la  Sfatta  di  bronco, di  Duina  appellata  Saluatrice  .Di  cui  di  ti  Romani. 
cono  che  battendogli  hit  mimi,  deif  c [fenico  di  dVCardorùofftraccorJo  il  contado  diM.ga- 
ra,voleiano  ritornar' i Tebe  dotterà  M.irdonio,mapcr  volcrc,&  ditpofitione  di  D:.ma , fmi  d^suòn- 
mentre  car/ùnauano, fi  fece  loro  nottc,onde  fallendo  cjji  laflrada;  fi  volfero  alla  via  dvna  |*‘,one<‘ 
montagna,  eh' era  nella  contrada, dotte, penfando  d battere  apprcjfo  il  c.unpo  nimico;  tira- 
nano  fette  nc'  vicini  fafft,  & par  nido  loro,  che^per  effere  fenati  quei  {affi  ge- 
me fero  ; con  maggiore  fluito  fi  affrettauano  di  filettare. . Et  con  qutfia  imagina- 
tione  é filettare  i loro  nimici , tanto  fi folkcitaronojin  chtbbero  ìpefo  il  facrtamento  lo- 
ro.MlT apparir e poi  dclgioniogli  affaltarono  i Megarefi  feuc  combatendo  gli  huomini  or 
moti  contra  coloro  che  non  baueuano  piu  arme, Or  che  non  poteuano  hauerepiu  copia  di 
faettamnUo;  hammiggaronovn.igran  parte  JLt  per  quefia  capi  vie  fecero  la  fiatila  di 
Duna  Saluatrice.  Qjcui  parimente  fono  l un  ignudi  quelli  che  fi  chiamm  > i xi j. Dei, di  m i 
no, per  quanto  fid.ee,  diTraffvele.  Miquefla  Diana  fu  fatta  da  Stronguionc  . Dopo  • 

quefio,  entrando  nel  luogo  fiero  di  G.ouc, chiamato  Olimpico,  ve  vu  tempio  degno  d'effe- 
re  mirato,  ancora  che  la  fiatila  di  Gioue  no  fu  fornita  di  latrare,  per  efferui  fepraginn-  ; 

ta  la  guerra  de  gli  huonùm  del  Tcloponnefo  contra  gli  ^4 tenie fi^idla  quale  dando  gli  a ,V.°  'n 

• taùcfi , il  guafio , ogn'anno , al  contado  de'  iegarefi,&  per  terra,  & per  mare  fecc- 
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ro  tanto  danno,»  alpubhco,come  al  priuato;  che  riduflero  le  famiglie  all'vlàma  ritmiti. 
La  faccia  di  qticfla  fatua  di  Gioite  è d auorio,&  d oro  fi  rimanente  è di  terra, & digvffo* 
La  anale  dicono  che  fu  fatta  daTéoco/mofiuomo  di  quel  pacfe,con  l'aiuto  però  di  Fidia-u 
Sul  capo  di  Gioite  fono  le  flaconi, & le  Tar che.  T /fendo  ogn'vno  ben  certo  che'l  deflinp 
i lui  foto  vb;diffe,& egli  dispone  le/lagioni  come  a lui  pare  che  filano  bene. Dietro  del  tem 
• pio  giacciono  certi  legni  mego  lauoratij  qualiTeoco/mo  doucua  ornare  d'auorio  ,&  do- 

ro,per fornire  Infatua  di  Gioite. In  qutfia  parte  del  tempio  è attaccato  lo  /perone  di  rame 
dvnagalea.La  quale  dicono  haucr'cffi  tolta  àgli  tenie  fi  nella  battaglia  di  mare, fotta. 

, con  loro  prefio  àSalanùne . £t  con/e/fanogli  tfifteniefi  clic  altre  volrc  quelli  fola  fera  rir 
bollata  à \S\dcgarcft . Ma  dicono  che  Lutendo  poi  Solone  fatte  certe  elegie,  gli'/fioriò  à 
ricupcrarla.Ondc  ramerò  perciò  à contefagli  <tsftcmeft,ér  offendo  rimaft  vincitori  in 
<jl la  guerra;  ricuperarono  SaLtminc.  Ma  i Megarefi  dicono, che  offendo  andati  ceti  buoni, 
ni  sbanditi  da  loro,ch’effi  chiamano  Dori  elei, à trouareigoucr  notori  di  Salaminc;  p tradi- 
m(to  la  fecero  bauere  àgli  Atenieft.Dopo  il facro  luogo  di  Gioite,  alidada  alla  rocca,  citta 
«*NetÌcuJvc  n°ftT0  tl po' ancor  a ,C aria, da  Care  figliuolo  di  Foronco; v'è  il  tèpio  di  Bacco  Xjtte 

iicrc.Epirt°òfia  lio.Et quello  di  V onere T.pifìrofia  (o  vogliam  noi  dire  Curatriccje l'oracolo  chiamato  della 
&G.ju«Poiue  2 qotte.  Et  il  tempio  di  Gioite  Tolucrofo,cbe  non  ha  tetto. La  fatua  dSfculapio . & quella 
i medefimamète  della  Sanità  furono  di  mano  di  Uriaffc.  Quiui  è parimente  quello  che  fi  chi  a 

ma  il  palagio  di  (crcrefi  quale  dicono  efiere  flato  edificato  da  Care  mitre , che  regnaua. 
Scldèdo  da  quella  parte  della  rocca, cb’é  volta  àtramotanajièil  monumlto  dAlcmenajxp 
pre/fo  l'Olimpio. Ter  ciochc  nell' andar  e, eh' ella  faccua  da  ^ 4rgo  à T eb  e, dicono , che  morì  p 
frodarci  Megarefe. Onde  i dcfcfdèti  di  limole  Tènero  à cote  fa  tra  loro,che  alcuni  volcua 
no  riportare  à dietro,  ad  Argo  U corpo  d Alcmcna, alcun  altri  erano  di  parerebbe  fi  por 
P - ta/fe  à T ebe, poiché, et  ì figliuoli  d Hercole  nati  di  Megara,e  Anfitrione  erano  fcpclliti  àTe 

be.Ma  dall  oracolo  di  Delfo  fu  loro  rifyollo  e/fcre  meglio  per  loro  difepdbrc  isflcmcntLj 
à cJ%fegaru_j . 'Di  qua  vn'interprete  di  quel  paefe  ci  condit/fe  in  vn  Luogo  chiamate  per 
quanto  egli  diceua,f(un  ( quafi  fiuffo,o  feorfo)  però  oche  già  quiui  feorrendo  , cadetta  l'ac- 
qua da'  moti, che fopraftanno  alla  città.La  qual  acqua  fu  poi  voltata  alrroitc  da  Teagene, 
che  alibora  V era  tiranno,  facendo  quiui  vn’ altare  ad  tsfebeloo . rsfpprc/fo  vt  il  monu- 
mento d HiUofigliuolo  d Hercole  fi  quale  combattè  fi  corpo,  à corpo  con  Echcmo  dtsfr- 
C odia,  figliuolo  dAeropo.  Et  chi  fo/fe  queflo  Scherno, che  ammaggò  Hillo  fi  dirà  in  altre 
luogo  di  quefiaHifloria,  bafla  che  Hillo  ancora  è fepolto  àMcgara.Quefia  dirutamente^ 
fi  potrebbe  chiamare  limprefa  de'  defccndenti  d'Hercole  nel  Telcpomiefo,  al  tempo , che 
regnaua  Orefie.  7/on  molto  lungi  dal  monumento  dllilbfi  il  tempio  d lfìde,  & apprcfse 
lui  quello  d.Apolènc,&  di  Diana.  Alcatoo  fi  dice  che  l edificò  dopo  l'haucre  ammazzar- 
to  il  Leone  chiamato  Citeronio  . Da  queflo  Leone  dicono , che , tra  gli  altri  fu  sbranate 
Eu:po  figliuolo  di  Megareo  Piloro  . Il  cui  maggior'  figliuolo  Tmalco  era  fiato  molto 
prima-! , morto  da  T efeo , nella  guerra  cb'egUfaceua  ad  Affina, inficine  con  Cafior , & 
Tolda  . Onde  Megareo promife  di  dare  la  figliuola  in  matrimonio , & infieme  la  fuc~ 
tcj/ione  del  regno,  à chiunque  arnmag^a/fe  il  Leone  (fiteromo . Ter  la  qual  cofaAlc A- 
too,  figliuolo  di  Tclope , affollando  quell' animalcil  ninfe,  & ottenuto  che  egli  hiebbe  il  ro 
gno  jece  queflo  tempiopntitolandolo  à Duna  Agroter a{&  ad  Apolline  Agrco.Cofi  <tì- 
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. ano  t flore  quefle  eofe  attenute.  Ma  bencbc  nel  mio  fcrhtcrc , io  non  voglia  difeordirmi 

. da'  Megarefi;  non  trono  però  comcpcffano  flare  tutte  quefle  loro  cofe.Vercioclie  io  aedo 

k bene  quel  Leone  eflere flato  vccifo  da  esf!catoo,nel  Citerone,  ma  chi  ha  mai fcritto  cì:e_j 

» Ttmalco,figliuolo  di  Megareo, andafle  ad  Mfidna  con  (faflor',&  Volluce  ì Et  quando  an 

» cito  vi  /offe  andato , chi  fi  può  magnare  che  egli  foffe  flato  morto  da  T ejeo  f*  poi  che  osfl- 

> anane  nelLi  cangpncfia  lui  fatta  à Cattar, & "Polluce ,'  dàce  che  quandi effl  prefero  dite- 
le ne,&  menarono  la  madre  di  Tcfeo prigioniera  ;Tcfeo  ifleflo  era  quindi  lontano.  EtVin- 

» darò  fece  che  T efeo,nel  mede  fimo  tempo, voleua fare  parentado  con  Caflor,  cr  7*  olluce, 

> nel  qu.de  atidò  in  aiuto  é Tiritoo,p  quelle  tanto  famofcnozge.  €t  colui,  che feri ffe  delle  Ce - 

i neologie;  fu  coft  bene  fciocco,  come  i Mcgarcfìf  egli  è vero  che  T efeo  defeendefle  da  Ve- 

n lope . Ma  i Megarefi,  à fludio, cercano  di  occultare  la  verità  dilla  cofa, volendo  moflrare , 

k che  la  città  loro  non  fofie flato  prefa  al  tempo  chcregnaua  Tfifojna  che  Megareo  foflcj 

fucceflo  nel  regno,  come  genero  di  iqifojmdi  Mlcatoo  figliuolo  di  Megareo  Ut pur  ‘è pale/e 
ìi  che  doppo  la  morte  di  ~Nifo,&  la  ruina  delle  cofe  de' Megarefi;  Mlcatoo  era  venuto  d Eli 

a de, appunto  in  quel  tempo,  Di  che  mi  fa  fede  la  miraglio, da  lui  primieramente  edificata, 

h eflendo  tutto  l'antico  circuito  flato  disfatto  da'  CretefilEJ  queflo  bafli  batter  detto  per  me- 
li moria  di  Mlcatoo,&  del  Leone  eh' egli  ammaggòfi  fofie  nel  Citerone,  o m qual  fi  voglia _» 

« altro  luogo, & del  tempio  ch'egli fece  di  Diana  Mgrotera,&  tf. cipolline  ^ igreo . S cc  odi 

dodi  queflo  tempio  ve  vn' ber  cica  fcpoltura  di  D ambone. Et  che  Vandione fio  fepolto  nel 
lo  fcoglio,c  hi  amato  di  Vallade  Et  bua  ( cioè  del  mergojgià  s'è  detto  di  fopra Tqoudimc - 
uc  da  M 'garcft  è egli  ancora  nella  città  honorato.  ^ippreffo  queflafepolrnra  di  Vandione, 
v'è  il  monumento  d'HippoUtaflilla  quale  non  voglio  rimanere  di  fcriucrc  quello  che  ne  di- 
cono i Megarefl. Quando  i^drmigpni facendo  guerra  à gli  Mtenicfl  per  cagione  d'aiuto-  Monu®;:o  jj 
pa,  furono  vinte  d.i  T efeo ; auaine  che  molte  di  loro  mor  irono  nella  battaglia . £t  Hippo-  uAma 

lira  forclli  dM/itiopa , cb'allhora  banca  ilgoucmo  di  quelle  donne  ;con  alcune  poche  itilo 
r°  fuggi  à Megara.  Dotte  veggendo  le  cofe  del fuo  cficrcito  andare  coft  m flmliro;fi prefe 
tanto  dolore fi  per  quello  che  di  prefente  Cera  incontrato, come  pel  dubbio, eh’ ella  di  piu  ha 
licita  di  non  fi  potere  già  mai  faluarc  a T emifeirafua  patria;  che  morì  <£ affanno , & quiui 
morta  la Jepelbrono, facendo  il  fuo  monumento  di  forma  fintile  ad  vno  feudo  dà Minatone . 

7 fon  molto  lontano  da  lui  v'è  il fepolcro  di  T ereo,chcbbc  per  mogie  Trogne, figliuoli  di 
Vandione.  Fu  il  regno  di  T creo, fecondo  che  dicono  i Megarefi,  arca  le  fonti  chiamai  es 
del  Megarefe,  Ma  al  mio  par  ere, & per  quanto  fi  può  giudicare  da  quello  ch'indù’ ad  bora 
n'è  rimafo,  egli  fu  Signore  di  Daulide,ch'i fopra  Cbcronea,pcrciocbe  i barbari  ani  camen 
te  h abitammo  gran  parte  di  quelli/ bora  fi  chiama  Gretiaà  quali  Tereonon  potè  c(f>u- 
gnare,dipo  quello  ch'egli  hauea  fatto  contra  Filomela, celie  qlledoiie fecero  diti. Et  egli 
fi  diede  in  Megara  la  morte  é fìta  manosi  quale  aliarono  f libito  vn  fepolcro,  & ognàno 
ai  fono  facrifitiojiel  quale  vfanofaffolin  J vece  di  qlle  forme  fi  biade  che  vi  fi fogliono  vfa 
re. E dicono  quiui  laprima  volta  eflere flataveducal'vpupavccello.Lc  dotte  andarono  ad 
Mrenc,douc  dolèdofi  no folo  di  quello  c'haucuano patito,  ma  di  quello  ancora fibe prrven- 
detta  haucuano  all'incontro  fatto ; in  continue  lagrime  fi  confumarono. Onde  s'è  poi  fpar- 
fa  la  fama  che foflero  mutate  l'vna  in  rofcigiinolo,ct  l’altra  in  rondine #er  qitefla  cagione, 
gens  io,  che  il  canto  é quefli  vccelli , è compajjiontuole , & pare  à modo , che  fi  lamenti. 
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Mitrino  ì tJM'tgarefì  vn' altra  rocca.  La  quale  prcfe  il  nome  d esfl catoo,  per  cicche, fole» 
do  i qucjla  rocca,  fi  troica  à man  dejlra  il  monumento  di  tJ^fe^aroosl  quale  nella  guenr 4 
dc'Crrtcfi, venne  ad  Orichcflo , in  aiuto  de  tJWegarcfr.  Fi  fi  può  anche  vedere  il  focolare 
de  gli  Iddu;  chiamiti  Trodomei  (quaft  primi  neìt  edificare)  à anali  , dicono  ricalco  effe 
re  slato  il  primo  che facrificaffe,  quando  egli  ftipc*  dare  principio  al  muro  della  fuafabri- 
ca.  Trcffo  à queflofocolarev'è  vn  faflo,jul  quale  fi  dice  haucre  ÀpoUme  pedala  fica  ce- 
ter  a,  quand'egli  ville  aiutare  osflcatoo  à far’il  ninro.Lt  quella  ancora  mi  fa  credere  che 
i tS)  egarejì  contribuì ffcro  alle  graucgje  degli  ^teiùcfi,  per  cicche  fappiamo  di  certo  , 
che  Terìbca  figliuola  <f  „ Alcatoofu  mandata à Creta  nel  tributo  inficine  con  Tcfco . Ora 


molto  maggiore  muràri*  lia  mi  diede  vn  colojfo  de  %li  Erittu,cb\‘  a Tebe  d Egitto , 
oltre  al  Efflo,  preffo  à qui  He, che  fi  chiamano  Siringhe.  ‘Terciockc  quiui  è ancora  mafia 
tua  Elea, chef} a à federe  à cui  molti  hanno  pefìo  nome  Mennonc,  percioche  dicono  efier- 
fi  effluì  pa  rtito  if  lt Inopia, & andato  m Egitto, & per  fina  S ufk->.  C.i  i T ebani  voglio 

no  che  fu,  non  Mcnnone,  ma  Famcnofejhuomo  di  quel  pacfe,&  di  lui  fi*  quella  fi. di  a-» . 
Et  ho  anche  vdito  dire  che  quella  fiala  fiatila  diSefoflre.  La  quale  fu  fatta  ingegni  da-* 
Cambifc,&  alprefente  ve  la  tefla  fina  incuoi  buflo  Reggalo,  e il  rimanente)  federe.  Et 
ogni  giorno,  nel  leu  ire  del  Solc,fa  à punto  quello  fìrepito, che  farebbe  vna  celerà,  o vrta-i 
Saia  Hd  Cor.fi  Hra,'ntl  romper  fi  et  vna  corda.  Hanno  i Megarefi  vna  fala  per  fumi  i configli,  la  qualche 
Jio  di  Mcgara . qMnto  dicono',  fu  già  Lifepolturd  di  Tinud  co, ch'io  poco  difopr ajfiffì  non  effer  vero  , 

T te  & a»- ch’ali fuffe  morto  daTefeo.Tqdla  cima  della  rocca  fu  edificato  vn  tempie  di  Tattade^», 

tbs  sforata  di  Li  cri  fi  Atti  u ù tuttn  dovdtn, eccetto  le  ithtTUy  & le  punte  dé piedi  yebe  fotte  yCom  j)*cbe  la^j 
Teìnpij'd  faccia,  d'auorio.  Vn  altro  tempio  fu  quiui  fatto  di  Talladc,  chiamata  Vittoria.  Et  vn  al - 

ladc  V'itoria  r ^ delfEanàde  Cquaft  dtsfiace)J)i  qucflojion  haucndogll  autori  dc’Mcgarefi  f atto  mi 
deli-  Eu.  de  ■tictieaiCWìa.  io  fermerò  comcpcnfo  chcfoflcla  cofa  T elamonefigliuolo  <fEaco,hebbepcr 
maglie ‘Pcribca  figliuola  desti  catoo. Onde  effendo  esfiacc  fuo  figliuolo  fuceduto  nel  regno 
d.Alc  atoo;fli>HO  ch'egli faccfie  quelli  fiatila  di  ‘Talladc.il  tempio  antico  d espelline  era 
di  mattoni, poi  Ifmpcratore  tsf Ariano  il  fabricò  di  canédi  marmi.tsVCa  quello  che— ) fi 
chiama  Titl)io,&  il  D ecatcforo  ( ò ‘Decimale,  chevogliam  nominarlo ) fono  in  tutto  fi- 
rmùk  alle  flatue  IgÌMC->.Et  quello  ch’appellano  e^ir  cìngete  ( quafi  pri  tupaie)  è fatto  co 
me  l' opere  dEgmaJauorato  tutto  quanto  debeno  non  fa  fogliente  di  lui  nafte  frutto  alcu- 
no,nc  al  Sole  fc  ne  vede  cofa  del  m indonna  fotte  tara  fono  le  cui  radicuqucfle  fono  calca- 
te da  gli  Ethiopi,&  apprcjfo  loro  fono  degli  huomini,  che  fanno  trouarclclcno.y  e anche 
Tempio  di  Ce  il  tempio  di  Cerere  Tcjmofòra  Scendendo  quindi  fi  trotta  il  monumento  di  CaUipoli  figliuo- 
rere  Teiraofo-  lo  dukatooMebbc  s tleatoo  vn’oltro  figliuolo  di  pi  ti  età,  chiamato  Echepoli,  il  quale  ut, 
vonumcto  di  dafuo padre  mandato  hi  £coliaàMcleagro,per  aiutarlo  à vincere  qUiU.ificra.Doue,  tfiP- 
C*ll‘i>oIi  degli  mortoci  primo, ch'bitefc  la  fin  morte, fu  CaUipoli , il  quilc  correndo  olii  rocca  , net 

tempo  che  fuo  padre  faccua  facrificio  ad  st polline  ;fparfe,&  girtò  via  le  legfie  eh' crono  f* 
l’altare  per  la  qual  cofa  si lcatco,che  ancora  non  Japeua  la  morte  d‘Lcbcpoli,giudicando, 
thè  CaUipoli  hàueffe  come  fio  vn  gran  Jacrilcgio;Jiihito,  fratto  dalla  colera, gli  diede  m te- 
) 
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fi  a (Tvno  di  quei  tigoni,  che  I filmalo  hauca  buttati  d'infidi  al  tare, ó'  Ivccfie . lungo  U 

firadi  che  memi  nel  Trittico , v è vnlxroica  fepoltura  d'ino,  incorno  db  quale é vn  aJ 

circuito  d‘ pietre, & vi  fono  nati  degli  oHui  Di  tutti  ; Greà,foli  i Megarefi  dicono  il  capo 

fino  e/fzre  capitato  nelle  marine  del  loropaeje.Et  chcfiaucndolo  trouato  (tcJonc,e  1 ai* 

ripoli, il  fcpellìrono,e  che  qfic  furono  figliuole  di  Clefone  ; figliuolo  di Ixlcgo.  Et  affermano 

ch'effi  furono  i primi, che  la  nòmiiuffcro  Leucotea,&  le fanno fhcrificio  oyi’  annoSDiccno 

anche  eflcrm  l’heroica  fepoltura  d'ifìgeniajcioch'ella  morì  a Magar a Ma  io  ho  udito  par  Sepoiiun  d’ia 

lare  alcramfte etffìgenia  da  gli  - Arcadi  Jit fio  ch'Hcfiodojicl  catalogo  delle  rDonc, fece  che 

Ifìgenlino  (offe  morta  jna,p  uolere  di  Diana  fiatta  tiecatcJii  i cóformitadiqflojirifie  He 

rodoto  che  i Tauri  nella  S china  fiacri  fic ano  alla  t'ergmc,<ii<ado  hano  rotto  in  nurc,&  cjfi 

dicono  !aV ergine  effere  Ifigenia  figliuola  dMgamènoncdiAno  parinùte  i Megarefi in  ho 

nor e Mraflò fi  quale  dicono  che  anch'egli  morì  appnfilo  loro, qua  do  dipo  l'hauere  prefa 

Tcbcfiitomaua  f efferato  à dietro. La  cagione  dclbfua  morte , attribuì  (cono  alla  vecchia- 

u,&  alLx  morte  cCEguleo  ,fiuo  figliuòlo  . Et  Agamennone  vi  ficee  un  tempio  dì 

'/iurta, quand'egli  v’andò  per pcrfiudcrc  à Calcantc,c  habitaua  in  Megar a ad  andai  C— > 

con  Pj (fio  lui  à Troia.  7 qel  Vr'uaneofiicono  che  fufiepolto  Mcnippo  figliuolo  di  Megareo,ct  Meniopo,  & e- 

abepolifigliuolo  cfJlcdtùo.Trejfo  al Vfuaneoèrnapictrafia  loro  chiamata  laTietra 

Mixclctra  fquafit  coma  dire  del  ribeiamoj  peràocbc  cflendo  Cerere  andatamolto  erra-  Meiu». 

do, per  cercare  la  figliuola,  fie  però  s ha  da  creder c,la  richiamò  in  quefio  luogo. E le  ccrimo 

nic  fatte  dalle  donne  Megar  efi,al  mfiro  tempo  ancora ; fanno  tenere  per  verifimilc  quefia 

xofa.  Tfielb  città  fono  delle fiepolturc  de  Megar cfi,vna  fatta  per  coloro, che  morirono  nclT- 

imprefa  de’  Medi  Ut  quello, che  fi  chiami  E[mnio,era  parimente  vn’beroico  fepolcro.  V'è  ^’ju"aaHF'' 

a ichc  quelli  d'Hiperione figliuolo  d'Jiga/nSnone^crciochcque/Iifiu  Cvltimo  Ri'  de  Mega  p«il0n;_. 

refi.  I quali ,poi  che  coflui,pcr  lafuperbia,&  auaritia  fitta  fiu  morto  da  Sandionc;firificlfic- 

rodinon  volere  piu  che  vnfiolo  fioffe  Re  loro , ma  che  sbaueffero  ad  eleggerei  Signori, 

» qu  ili  fi  do  uc fiero  vbidircl'vn  l'altro  à vicei:da.Quiui  Efinnofi  ni  uno  de'Mcgareftficcodo 
di  riputatone, andò  àDel'o  all  oracolo,  à dimandarli  che  modo  baueuano  à tevrrc,per  tna- 
* tener  fi  in  buono  fiato.  Et  tra  [altre  cofie  che  ri  fiofe  C oracolo, difie  che  le  cofie  de’ Megar  c- 

fi,andcriano  bene, fé  co’l  conftglio  di  molti  fi gouernaficro , la  qual  parola  ìmagaiando- 
ft  eglino  che  vote  fie  intendere  dc’morti  edificarono  quitti  Infiala  del  configlio,  dentro  alla  ^ 
quale  fi  do  luffe  fare  la  fepoltura  de’ loro  hcroi.Diquà/iva  allheroicafepolmaJ’Mca-  f£o0o'ur 
too,della  quale  fi Jeruiuano  i Megar  efiì,  al  mio  tempo, per  archino  delle  fi  rUture,&  dicciu 
no  ch'era  il  monumfto  di  Virgute  moglie  d’Matoofinagi,ch'eglipigliafic  Eueemafigi aio 
la  di  Megar  co  Mi  monunvètò  dlfinoc  figliuola  cCMlcatooJa  quale  dicono  efifer  morta  efié  Monumjt*  d*i 
do  ancora  V ergine;  è ordinato  che  le  donzelle  offcrificano,comc  infiacrifiuo , i)inagi,ihcfii  d Alcamo. 
maritino,&  diano  le  brimitfede'loro  capelli  alb  maniera  che  le  figliuole  deglibuotr.ini  di 
rodo  filettano  tagliar  fi  le  chiome  per  offerirle  ah'Hecaerga . Tficll entrare  che  fifa  nel 
Dionifio  (che  cosi  chiamano  U tempii  di  Bacco)  v è la fepoltura  d *sfì.cratea,&  di  filan- 
to figliuole  di  Volli  do  figliuolo  di  C erano , nato  d'Abaure,che  fu  figliuolo  di  *S\tclam- 
foie.  Eflendo  'Tolti  do  andito  à eJìfcgara,per  purificar  Alcatoo  delb  morte  di  C.dùpo  Dioaiiio. 
li  (ito  figliuolo;  edificò  parimente  il  tempio  di  Bacco, & gli  dedicò  vn  a fiatila, la  quale,  il  no 
fico  tempo  c tutta  copcrta^ccctto  il  njò  che  fi  può  vcdeixu,  Vicino  vi  fià  vn  fatuo  di 
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marmo  Tarlo  di  mano  di  Trafiitele.Queflo  Bacco  chiamano  Tatrio  l altro  nominano  Di 
fillio,  cir  dicono  che  Età  bellori  figliuolo  di  Cerano,che  fu  figliuolo  di  Tolij  dogli  dedito  la 
ftatua.Dopo  il  tcpio  di  Bacco, v’è  qllo  di  Venere. La  cui  fatua  è fatta  d'auorio appellano 
Trafii  quella  Venere.  Quefl'è  la piu  antica flatua,cbefia  in  quel  tèpio.V'è  anche  la  Ter  fina, 
filone. Et  vn  altra  Dea. La  quale  nominano  Taregoro(cioè  ConfiolatriccJ  pure  di  mano  di 
Tr affitele  £t  di  Scopa  v’è  l'^imor  Sopperito,  et  il  Defi  derio,  i quali  fono  di  forma,e  cC  ope 
ratione  cofi  dìfferèti,ccmc  di  nome  .^Apprcfiio  il  tèpio  di  Venererò  qllo  delLi  Fortuna,  fat- 
ta effit  onc  ira  da  Trafittele.  Tfiel  vicino  répio  Ufi ppo  fece  le  Mufie,ct  Gioie  di  brocco.  Hans 
mcdcftmamltc  i Megarefi  lafcpoltura  di  (orcio  del  quale  dirò  qui  qllo  cb’èfcritto  ne'  ver- 
• fi, ancor  a che  fa  diiiolgoto  tra  gli  .Arguitici  rèpo  di  Crotopo  reggiana  in  ^Argo, et  dicono 

che  Tfamate  figliuola  di  firotopo,partorì  d' zipoline  vn  figliuolo  il  quale,  p la  molta  pau- 
ra c'hauea  del  padre, battendo  efpoflo#tcfièdofiìn  lui  abbattutii  cani,  che  guardauano  gli 
armiti  reali ;lo  sbr aitarono SPcr  la  qual  cofa  speline  modo  nella  città  degli  ^ Argiuija  Te 
na.Quefla  fiera  dicono, che  rapina  i figliuoli  dì  braccio  alle  madri, iotr a la  quale  andato  fio 
rebo,pcr  fioésfiattionc  degli  osfrgiuifivccift.  tSVCorta  ch'egli  hebbe  la  Tema  ,pcrciccbe 
•i  tira  d' cipolline  non  era  punto  mitigata,  venne  loro  min  fintata  pcfidaitiale^-. Or.dc  Co- 

rebo  di  proprio  volere  andò  à Delfo  per  placare  .Apolime,pcr  la  morte  della  ‘Pena.  Et  la 
Tithi.i  non  concedette  è.  Corebo  di  ritornare  ad  ~Argo,  ma  gli  comandò,  che  togliendo  del 
tempio  vn  trepiede;  fc'l  portafili  con  lu:,& doucgli  cade/le  il  trepiede,  nel  portarlo ; quiui 
eéficafifievn  tempio  ad  polline, & egli  v'babit affiena . Ora  Jmuccion  dogli , prefifio  al  nio 

te  di  Ger anta, gli  cadi  il  trepiede,  che  non  fie  n'auide,&  quiui  fece  babitarc  la  villa , chia- 
mata Tripodi  fico. La  fiepol  tura  di  Corebo  è fiuta  pianga  di  '*J\€cgarcfi.Et  in  vn  elegia  è de 
fritto  il  cafio  di  Tfamate, & dclfiflcfio  fiorebo.  Et  nel  coperchio  dilla  fepcltura  fi  vederi 
*f  *'U  j clic  *sc  ^ore^°  tb'anmugja  Li  TenaJpt fatue  loro fono  le t>iu  antiche  oli  quante  io fiappia  che_j 
pò"  nred  ' co-  fiano  fiate  fatte  di  marmo  in  Grecia.  Trcffio  à Corebo  fi ficpolto  Orfippojl  quale , ancor  a, 
«bo»  ches'eficrcitafifie  ne'  giuochi  con  le  bracbefecmdo  l'antico  coflumc  degli . Atleti ; vinfe  no 

dimeno  stelle fife  Olimpie, correndo  nudo  lo  ftadio  .Et  dicono  eh' offendo  poi  Orfippo  capi- 
tanoitolfie  d' vicini  parte  del  paefie  loro.  Io  fono  di  parere  ch'egli  à I Indio  fi  lafciafj'e  cadere 
le  brache  nell  Olimpi  adorne  quello  che fapcua  r fiere  piu  agende  il  correre  alt  hnomo  nu- 
do,che  à colui  c'haucfìe  le  brache. Scendendo  dalla  pia-g’ga  nella  via  chiamata  Diritta#  cl 
l'vficirc  al  quinto  di  Jlrada,fi  truoua,fu  la  man  defi  radi  tempio  (f.Apollinc  Trefiidentc_>, 
dou'è  interponine  degno  et  cfficre  mirato,&  Diana,&  Latona,&  altre fatue  vi fono  di 
».  mano  di  Trafittele , ciò  fono  Latona  <jr  i figliuoli.  T{elt antico  Guinafìo,pre fio  alla  porta 

chiamata  Tqittfada,  è vnfafiò  fatto  come  ima piramide  non  molto gyonicjl  quale  chia- 
mano polline  Carino.  Et  quiui  è parimente  il  tempio  di  Lucina.  Quefl’è  quanto  ha  /*_. 
Città  di  Mcgara,cbc  tu  pofiivederc  .^Andando  poi  alt *Ar fan  ale,  che  a'noflri  tempi  ancora 
fi  chiama  Tifica  qv'è  il  tempio  di  Cerere  Mallofora  fi conta  dire  Lanaiuolajdel  qual  cogito 
me  fi  dicono  diuerfie  cofie,  & tra  l' altre  che  Cerere  fu  nominata  Mallofora  da  quei  primi , 
che  tennero  pecore  in  quel  paefie  Jl  tetto  di  queflo  tempio  è rumato  dal  tempo, come  fi  può 
congetturare  da  ciaficuno.  Qùui  è medefimamente  una  rocca,nominata  effia  ancora  Efit- 
fca.Sccndcndo  dalla  rocca  ; verfio  il  mare,  v'èil  monumento  di  I.elegojl  quale  dicono  che 
finendo  dt  Egitto,  ri  fu  Bg,&  che  fu  figliuolo  di  /E{ettnnci&  di  Libia  figliuola  d'Epafo , 

Trcffio 
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ffireffb  à Tfifex  è vn'ìfola  non  molto  grande,  dotte  tSMinoc  conduce  farinata  Cretefejncl 
li  guerra  che  fece  contri  Tqifo.La  montagna  del  %S\Cegarefe  confina  co’  Beottj,  ncliiqua 
le fono  edificate  quelle  città  de’  Megarefi,  "Pagaie  Egifìcna . TJelT andare  à V aga,vfc ca- 
do vn  poco  della  via  maeflra;  fi  può  veder  vn [affoca  flette  tutto  quanto  trafittogli  qua 
le  i tJJ'Ccdi  attentarono, di  notte, le  faette  loro,  M Vaga  èrimafa  vna  flatua  di  br 01170, de- 
gù a ieffere  mirata, di  ‘Diana,  appellata  Sai  natrice,  grande  come  quelli  di  tJMegar.t,<&- 
di  forma  in  nulla  differente  da  lei.  Qitiui  è l'beroicafepoltura  d'Egialeo  figliuolo  et  ^idra- 
fio.  Coflm  nella  feconda  gucrra,cbe  gli  àrgini  fecero  contra  Tcbe,cfiendo,preflo  à Glifin 
te, morto  nella  prima  battaglia;  portaronlo  i fnoi  attinenti  à Taga,&  ve'lfcpclbrono  , &■ 
Egialìo  fi  chiama  ancora  il fio  monumento. (n  Egìfìena  è il  tempio  di  tSHelampode, figli 
nolo  d\Amitxone  ,&in  vna  colonna  è [colpito  vn’huomo  non  molto  grande . .AMclam- 
po  le  fanno  facrificio, celebrando  ogn'anno  la  fua  fefla . tJftda  non  dicono  però  ch'egli  h.i- 
uefSe  l'arte  dell  indouinarc,  nè  per  fogni, ne  per  alcun’ altro  modo.  Et  io  ho  vdito  dire  qucfl'- 
al  tra  cofi  in  Er mia, villa  de’ Megarefi,  che  eAfutonoe  figliuola  dì  (admo,effcndc,pcr  qua 
to  fi  dice, troppo  addolorata, per  la  morte  d'.Ateone,&per  tutte  l' altre  difiuentnrc, aurini 
te  alla  cafa  di  fuo  padre;  partita  fi  da  Tebe  venne  quiui  ad  babitarc,&  in  quefla  villa  è il 
monumento  d'tsfutonoc. Mudando  da  %^’Cegara à (orinto,tra  l' altre fepolturc,  v'è quel 
la  ancora  di  T clefane  piffero  S amo  fa  quale  dicono  che  fu  fatta  da  Cleopatrafigliuola  di 
Filippo, che  fu  figliuolo  <t  Mmnta.  Et  cuui  il  monumento  di  Care  figliuolo  diF oroneo.  Que 
fio  da  prima  non  era  altro  chevn  mucchio  di  terr apoi, per  diurno  oracolo,fu  adontato  di 
pietra  conchite.  T ra  tutti  i Greci  foli  i Megarefi  hanno  quefla  pietra  conchite,  & dì  lei  fa 
no  fatte  molte  opere  nella  città  loro;  quefla  è molto  bianca, & piu  tenera  dell  altre  pietre , 
f fono  in  effa  per  tutto  de’ conchili  marini. Così  fatta  dunque  è quefla  pietra. La  firada  cbia 
mata,  hoggi  ancora,  Scirona, da  Scironc;  fu  da  lui  fatta  per  quanto  dicono  primieramente 
in  quel  tempo  ch’egli  era  capitano  generale  de'tJfóegarcfìjalc  chevi  potetuno  cxnùna- 
re  gli  bitumini  cfpcditijn  il'  Imperatore  Mdriano  l ha  poi  ridotta  così  largai  comoda  , 
che  incontrandofi  anche  le  c.vrra,fi  poflono  dar  luogo.  ‘De’faffi,  che  fi  tr no  unto  molto  e- 
nùnenri  nello  tiretto  di  quefla  via, fi  fanno  tali  ragionamenti.  Del  tSMioluridc  dicono,cbc 
da  queflo  faffoflno  [gittoni  Marc,baucndo  in  braccio  Melicerta  fuo  figliuolo  pingiouanc, 
per  cloche  Le  or  co,  ch'era  il  maggiore, fu  morto  dal  padre. Et  diccfl  che  ^sfumante  il  fece 
per  e fiere  di  temuto  furio  fò.  Si  dice  ancora  ch'egli  trattò  à quel  modo  Ino , & i figli  uoli  ba- 
ttuti di  lei^forgato  dalli  fouerchia  colera,  f hauer'intefo  che  la  careflia  degli  Orcomcnn,et 
la  morte  ch’egli  ptfaita  effer’aucnnta  à Fri fio  ;fo fiero  fiate  caufàtejio  da  diurna  difpofìrioe, 
ma  f ordine  tf  Ino, come  nudrigtix.E ’.ffi  dùq;  fuggldofi  laclò  in  mare  dal  fafio  M oluride, 
infume  co' l figliuolo  il  qual’ effenlo  da  vn  delfino  portato  nclll fimo  de'  Corri  rii  fp  quanto 
dicono)  effeminatogli  il  nome  di  MelicertajnTalcmoneJra  gli  altri  bonari  cheli  fano,gli 
celebrano  anche i giuochi  lflmici.il fafio  adunque  Moluride  è tenuto  per  facro  a Leucotea, 
dr  à Tdlemme.Gli  altri  fafièche fono  dopo  queflo  franto  per  mxladetti,  et  (come  noi  dii  S 
mo)(cormmcati,  poiché ftàdo  S cerone  tra  loroftuttxux  i mare  tutti  i forefiicri,che  ui  capita 
uanoJEtuna  tefluginc  eh' adiua  notalo  f entro  quei  fxflìfi rapinarono  le  tcflugmi  marine 
fi/nilc  à <j!le  di  terra  accetto  di  graiexgxj:  di  piedii  quali  bano  fatti  come  qlh  de'vitellma 
Tini. Pi  qflc fcclcr  agni portò  laffena  Stifone, haucdolo  T efeo  pittato  nel  mede  fimo  mare . 
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KrlljrinutitchnMeiiUmmoéGnuiippcl’iro^ftfiojli aiécOMtitfer  eftrt, 
vtM  volta  in  Grecia  attenuto  vngranfccco,&  facendo  perciò  Eacofarificio  in  Fgina, fe- 
condo vn  oracolo, à Gioite  Tanelleniojtautndolo  fornito  egli  fece  ecfore  il fecco , per  U 
mal  co  fa  fu  Gicue  appellato  ^tfcfió  (<\uafi  ceffatore)  Qiumfono  anche  le  fiat*  d,  Ve- 
” nere,  ^polline, & di  Tan.  .Andando  piu  innanzi  r i il  monumento  diEmJlco , iL 
quale  dicono, che  fuggendo  egii  dell' ittica,  dopo  la  battaglia  fatta  cofiglu 

1 lid’Hercole,<itcuifndaIolaoTCCÌfo.Scendcndod4tju(ftultrada)vt  il 

tempio  Ampolline  Latoo . Et  doppo  lm  i confini  del  zjlCegare- 
f(_j,vcrfo  la  Corintbia.  D otte  dicono  che  Hillo figliuo- 
lo d'Hercole  combattè d corpo  à corpo  con  Ecbe- 
't  mone  dtsfrcaéa . 


\ n.'  .T  : 


Il  fine  dell’ Attica. 
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C OR  I N T H I A 

DI  PAVSÀNIA' 

Tradotta  dal  Greco 

DAL  S.  ALFONSO  BONACCIVOLI. 

Gentilhuomo  Ferrarefo  . 

esf  (orinthìa,regone  eh' è parte  delT Mrgia,prefe  il  nome  da  Co- 
rinto, il  quale, con  tutta  la  diligenza  da  me  vfataui;  non  trucuo 
chi  dica  effcrc  figliuolo  di  Giouc,  eccetto  il  volgo  de' Corimbi) . cor  nto.ae 
cJYCa  Bando, figliuolo  d’csf/ifilito,  della  famiglia,  chiama: /cj  1 fua  or,»tuc 
'Bnccbiadijlqu.ile  dicono,chc  compofe  de  vcrfr.dice  ndtlùfloria 
Corinthia  ( fc  però  quell  hijlona  è d'EumcloJ  eh  'Efirafgl iuola-j 
dell  Oceano,  fu  la  prima  c'habitaffc  in  queflj  paefe^a.  "Poi  Ma  - . »t 

r afone  figliuolo  dEpopeo, figliuolo  d' piloto, che  fu  figliuolo  del  Sole;  fuggendo  la  mal-  ' j 

uagità,& fuperbia  del  padre ; andò  à fare  nelle  marine  deli  ittica,  htdoppo  la  mar-  » 

te  d’Epopeo , ritornando  egli  nel  Teloponnefo , & Illùdendo  tra  funi  figliuoli  il  regno  ; . n 1 

ritornò  dì  nuouo  à flore  neW.  Attica.  Et  da  Sidone  fu  nominata  t Lsffoph  col  mutarle  il  . <<■?> 
nomc,&  da  Corinto  mede finamente  l’Ffirca^.ifpn  é Corinto  habitato  piu  da  aletta 
no  degh  antichi  Corimbi]  jnafono  coloni  mandatila  da'  Rimani.  ‘Diche fu  cagione-» 
la  congregatone  degli  ciclici, pcrcioche  contribuendo  i Corintbti  infime  con  loro ;hcb 
bero  parte  nella  guerra  contra  i I{omani,  la  quale  fu  fatta  à perfuaftone  di  Critolao , di- 
chiarato capitano  de  gli  ciclici.  Il  quale  induffe  a ribdlarft  non  folo  gli  Mchci, ma  gran 
parte  di  coloro  che  flauano  fuori  del  Teloponnefo.  J Romani;  vinta  c'hebbcro  la  guer- 
ra, tolfcro  l'arme  al  rimanane  delli  Grecia,&  fmantelUrono  tutte  le  città  murat  a . 

Et  battendo  defilato  Corinto  tSffummio,  all  bora  capitano  di  quei  Ugnimi , che  erano 
nel  capo  ;é  cono  che  Cefare  vUimamftc  il  fece  di  nuouo  habìtarc.llquale  fu  ilprim  o che 
ordinajfe  la  republicaEptnana,  nel  modo  che  al  noflro  tempo  figouema.  Fu  anche_a 
fatto  rihabitare  Cartagine fotto'lfuo  imperio.  Del  contado  di  Corinto  è quello , che  fi 
chiama  ir  omione,da  Cromo  figliuolo  di  ffcttuno.Qjùiù  dicono , che  fu  allenato  Tino 

H campte 
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tampte,  <jr  in  quello  ifleffo  luogo  Ci  mene  vna  dell imprefe  di  Tefco;  percioche,anda;fo 
piu  oltre  v'eramp'mo  crefciuto  fui  lito,  infin' al  mio  tempo.  Et  Vera  t altare  di  tJHe- 
ticerta  : in  queflo  luogo  dicono  efferejlato  portato  quel fanciullo  da  m del  fino. £t  trova 
tolo  Sififo  quità  giacerejjauere  nofolo  fattolo  fepelhrc  nell'lfimo;ma  ordinati  i guo- 
i*  no  di  chi  ifìtmci  in  bonorc  di  lui.  Tfel  principio  dell  iflmo  è il  luogo,  do  uè  Sini  ladrone, pigili 
c*  ,0*  do  de'  pitù  li  tiraua  al  baJ[o;&  legadoui  tutti  coloro, elicgli  vinceva  cobalti  do  la  iiavi 
gli  alberi  ritornare  in  fitfo,quiui  l'vn,&  C altro  pino  tiraua  colui  ebe  Vera  pofio  in  me- 
Zp>&  no  ralKtandofi  da  ro  und  patte  la  tigatura,an%i  trabcndV  con  Ggttàiforgd  (Tu 
mcnduc  le  bifide  fi  renila  à fquartare  quel  mifcro,cbe  ri  fi ava  legato.  ..di mede fimo  tuo 
do  fu  Siiù  ancor  a,  fir acciaio  da  T e feo, per  dodi  egli  rnrioiò  da’ malfattori  tutta  quella 
ftrada,  che  daTrcxencmena  adfAtcnc;tpcg7ildo  coloro  c'ho  di  J opra  detto,  efr  di  piu 
nel fiero  Epidauro,VerifetcJenuto  per  figliuolo  di  Vulcano,  ilquale  vfaua  nelle  batta- 
glie ma  magga  di  ramerà.  L'ijhno  di  Cor'rnto  arriua  quinti  al  mare  é Cer.crea  , &• 
quindi  à quello  di  Lecbeo.  Onde fi  riene  perciò  a fare  terra  ferma  la  regione,  clic  dlrro 
ri  fi  cottene.  Et  chi  fi  mife  à rolere,con  f arte  fare  ifola  il  Tcloponncfo,  tagliando  l' lfl- 
md;lafciò  toperq  ìmpcrfcitaJLtfi  può  molto  ben  vedere  doucincominciarono  à tagliar 
lo;  ma  quclprincipio  non  fucceffe,per  effereil  luogo  fafiofo.T .delie, fecondo  clic  dalla. _* 
A’cfiidro  natura  fu  fatto  terra  ferma ; così  tuttauia  fi  rimane.  Et  bautdo  voluto  .Alcfìandro  ,fi- 
fìdM'ar'tj  &uol°  ^ F‘kpp°>  Mhn  ante  vi  catuffe  ; fola  quefi' opera  non  gli  potò  rìufcirc_j  . 

pini  lift.  ,,  Et  la  Vitina  fece  cefftr'i  Gnidij,  che  tagliavano  quell'  I fimo.  Tant’è  malagevoli  al- 
iimo'  C°  > > Ikuomo  il  fare  forza  alla  diuina  diifiofitione.Tfon  fono  flati foli  i Corìntkj,  c'hano 
detto  quello,  che  del  paefe  loro  fi  ragiona;  ma  à me  pare  che  prona  gli  ssfieniefi  bab- 
buino parlato  bonoratamente  dell' ^Attica.  Coà  écom  parimente  i Cormthtj,  che  'Net 
timo  rame  à cote  fa  col  Sole /òpra  quella  regione, & che  Briaret  fu  quello  die  /fiorii  la 
differènti,  giudi  cado  l’iflmo , co  tutte  le fue  pertinente,  effere  di  "ile  tt imo , e*r  dando  al 
Teatro , & Soldi  promontorio, cb'è / opra  la  città.  Di  qià  viene  dicono,  chea  fflmo  è di  T^ettioio. 
marmo  ti-  ^ c°/e>  c^e  V^ui  meritano  d cffcrc  mirate,  fono  il  tcatro,&  lo  iladio  di  marmo  bian- 
■nco  nell’  co. ^Andando  al  tèpio  di  queflo  Dio,  da  vna  badar' hanno  poflelc  flatuc  di  quegli  ^Atle- 
Tempio  di  tl>cbt  ne' giuochi  Iflrmcìjfono  flati  vincitori,  ddt altra  vi  fono  alberi  di  pini,  piantati 
Nettuno,  per  ordinc,molti  de'  quali  vanno  à dirittura,  ^tl  tépio,  che  non  è molto  grande, fono  af 
bró'n  °ò  d*  fiffi  Trioni  di  bronzo,  & nella  parte  chic  innanzi  al  tempio, fono  quefte  fatue , due  di 
Duellarli»  'Nettuno,  la  terga  d^Anfitrite,& U Mare,  anch'egli  di  bronzo. 'Dentro  poi  del  tèpio  » 
no  or» ad*  rietà  nofira , Herode  tsftcniefc  ha  dedicato  quattro  cavilli  tutti  dorati , eccetto  i'm- 
a n fi  t ri  te_,  ghie,  che fono  d tutorio,  tsdppreffo  i cavalli  fono  due  T filoni  doro  fina  fianchi,  & il  ri 
* bronci  manente  d duorio.  'Nel  carro  fanno  tsdafitritc,  & T^cttuno.Etd  fanciullo  Valcmo- 
11  e flà  ritto  f opra  vn  delfino, & quefli  ancora  fono  fatti  doro,  & d'auorio . 7/el  megm 
della  bafe,  sù  l aquile  è il  carro  J [colpito  il  mare,  delquale  forg  e Venere  fanci uUa,dat- 
fma,  e dall'altra  badajlanno  quelle  'Ninfe, che  fi  chiamano  'NereidifleUcqual:,ir.  al- 
tri luoghi  ancora  della  Grecia,  fio  che  fono  altari,  hauendo  loro  i foli  'Temale fi  dedica 
ti  bofetii,  do  uè  parimente  ad  ^Achille fono  attribuiti  bollori . iTìoù  ne'  Cabali  hanno 
vn  tempio  facro , douèrmafo  il  velo,  che  i Greci  dicono  Erifile  haucre  tolto  per  oile- 
meonc/uo  figliuolo.  bafepufe  di  Tfettuno  fono  mugliati  i figliuoli  di  Thidaro , 
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percìoche  fono,cffi  ancora, faluatori  delle  nam,&  degli  huomim,  che  vanno  per  mare. 

Oltre  à ciò  v'èpofla  la  fiatici  della  'S  onaccia , & quelli  del  t-sVCarc~s-  Et  vn  cattai-  ; 
lo  fatto  àguifa  di  Balena,  dal  petto  ingw,&  Ino,  & 'Bcllerofonte , & il  cauallo  Vcga- 
folDcntro  del  circuito  à man  manca  v’è  il  tempio  di  Talemone_j.Le  fi  arac  delqud 
tempio  fono  7 fetttmo , Leutotea  , & (ideffo  Talemoncs  . V'è  anche  vn' altra  ot  f 

captila  fecreta,  chiamata  dito , l'entr,  ita  dellaqualc  è per  vna  via  fiotto  terrai 

doue  dicono  efferc  jlatonaficojo  Talentone. • Qjàui  fc  alcuno  , o (òrinthio  , o 
forefiiero  , giuraffe  il  fialfo  ; non  farebbe  arte  , o ingegno  al  Sfondo  , che  il 
potefle  /alitare  dalla  pena  dello  (pergiuro  . Et  vè  vn  tempio  antico  , che.;  chia- 
mano  lo  svitare  de 1 Ciclopi  » nelqkdlc  <£  Ciclopi  fiinno  fi  enfiti  o . Le  fcpolturc  Aitare  de 
diSififo,  &di  Tfcleo  non  potrebbe  l'buomo  ritrouarc->  , ancora  , che  leggejfie  cidof‘- 
i ver  fi  di  Eumelo  ; percìoche  fi  dice  Tfieleo  andato , che  fu  à Corinto,  ejfcre  morto 
dmfìmùtà , & fepolto  intorno  alt iflmo . (onciofm->,  che^i  affermano , che  il  mo- 
numento diT^eleonon  fu  da  Sififo,moflrato  pure  a 7fie fiorerà . Onde  è forga,  che  Monil>|C> 
firn  mcifmutmente  incognito  àciafcun altro  . Et,  che  Sififo fu  fepolto  nell  I (Imo,  ma  iodi  Mele» 
pochi  furono  i Cormtbij  del  (ito  tempo  , chc'l  fapeffero . I giuochi  ifimici  non 
ccff.irono , ancora  che  da  t^Cummio  foffe  dillrutto  Corinto  . *S\€a  in  tut- 

to quel  tempo  , che  la  Città  rimafe  deferta > fu  data  la  cura  à'  Sicionqdi  fare 
i giuochi  ifimici . Quando  poi  ella  fu  di  nttouo  habitat *->  ; l honore  fu  ritor- 
nato à gli  ha  hit  acori  prefenti  . Le  flange  delle  natù  de’  Coriuthtj  hanno  pre- 
fo  il  nome  da  Lcche^  , & da  Cencrca  , i quali  fi  dice  efferc^  fiati  figliuoli  di 
'bl ottimo  , & di  cPircne_j  , figlidola  desfcbeloo  . Egli  è vero  , che  nelle  gran-  figliuoli. 
di  Ecc  , 'Pircne  è (atta  figliuola  dìEbalo  . Tfiel  Lecheo  è il  tempio  di  Tficttuno, 

& la  (uà  flatua  di  bronco  . Tfiella  flrada  , che  dall  iflmo  và  à (cncrca->,  v’è  d 
tempio  di  (Diana  , & vna  flatua  di  lei  antica  . In  fencrea  è il  tempio  di  Ve- 
nererà , & la  fina  flatua  di  marmo  . Doppo  ilquale  , nella  corrente  lungo  il  ■» 

mare , è quella  di  Tfettuno  di  brongo  . Su  l'altro  corno  del  porco  , fono  i tem- 
pij  di  Efculapio  , & d'I fiderà  . .dil  uì contro  di  Cencrea,  vi  è il  baglio  di  Hcle- 
na,ch'èvn' acqua  falfa,che  dal  faffo  feorre  copiofamcntc  in  marc-j , di  quella  cal- 
deggia ch'è  (acqua , quando  comincia  à fcaJdarft . Salendo  à Corinto  , fi  tr umano 
per  (a  flrada , oltre  fcpolture  ancora,  & preffo  alia  porta  è fepolto  Diogene  Si- 
nopefe , chiamato  da’  Greci  con  cognome  di  Carnea . Dinanzi  alla  città , vi  c vn 
bofeo  di  ciprcfli,  chiamato  Craneo.  Quitti  è la  felua  di  'EeÙcì'ofontc  , & il  tem- 
pio di  Venere  Melanide & la  fcpoltura  di  Lùdc_>  > nel  cui  coperchio  è vna 
Lcongo-f , che  tiene  vn  tJMontone  nelle  branche^  • £ oucIk  in T effalia  vuol-  4* 
tra  Jepolturu che  dicono  efferc  di  Laàdc_j , percìoche  ella  ondò  in  Tcfialin^per 
cflere  innamorata  tfHippoflrato.  Et  fi  dace,  che  da  prima , effondo  ancora  fan- 
ciulla-^, cffii  fu  prefadi  Iliccara  di  Sicilia  da  Ifiicia,  & da  gli  z^feeniefi , emen- 
do poi  fiata  venduta  à Corinto  ; pafiò  di  bel/egga  turici  le  meretrici  del  firn 
tempo  . Et  fu  à’  Cormtbij  di  tanta  maratùglin. _■ , che  al  prefente  ancora  con- 
tendono infìeme  di  Laidc_j  Delle  cofe,  che  in  quetta  città , meritano  di 
efferc  lodate,  alcune  fono  di  quelle  anticaglie  , che  fino  ad  bora  fi  fono  conferiate  : 
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ma  le  piu  di  loro  fono  fliitc  fatte  da  poi,  nel  fuo  maggior  fiore.  Tacila  pianga  (baiane  , 
Dima  Efe-  perche  qtùui  C la  magri  or  parte  delie  cofc  fiere,  è ma  Diana  appellata  Efcfia , & vn 
fi*-  Bacco.  Le  quali  fldtue  fono  di  legno  fiate  dorate, eccetto  il  fifa, eh' è di  colore  ucrmiglio 

adornato. Etti  Bacco  chiamano  lòfio. Quello  che  di  qfle fatue  fi  dieejo  parimente  (cri- 
?cnteo.  uo.  V etneo  dicono , che  contr a Bacco  èffe  molte  parole  ingiurio fc,<£r  hebbe  audacia 
difaf anche  altro. Et  finalmente  effend  egli  andato  nel  Citerone,  per  vedere  ciò  rie  j 
face  nano  quelle  donne ,Jàiito  s vn'albcr  o , (latta  tfùando  quello  che  vi  fi  faceua,  ina  to- 
flo  che  Venteo  fu  dalle  donncvcduto.il  tirarono  à baflòtfr  cosi  vino  lo  sbranarono  tut 
to,portand<fi  chini  pe%jp,c  chi  vn’ altro  del  corpo  fuo."Pofcia,per  quanto  dicono  i Co- 
rinthiìja  V'ttlùa  diede,  loro  per  or  acolo, che  trottando  queir albero,  t'baueffero  incuci- 
la mede finta  vtner atiottcfbe  fe  fojfe  vn  "Dio,& per  qtteflo  di  lui  furono  fatte  quelle 
T?p'o  ic  Wiimagini.  7/  <*  .inebetì  tempio  dtlLi  Fortuna ,&  la  (ita  (latita  in  piedi , di  marmo  "Paria  » 
f oituua . è vn  tempio  confocratoàtutti gli  Iddìi,  a^fppreffo  v’èfabricata  vnafon- 

Utna', Còrni  eftavit  "fife  turno  di  bronco, fitto  i cui  piedi  è vn  delfino  che  butta  l acqua-- . 
Frvn’tsf polline  appellato  Clariopure  di  bronco.  V'è parimente  la  (latua  di  "Venere % 
fatta  da  H crmogpic  (ìtcrio.Etvi fono  due  fatue  di  bronco, eh  tJ^fcr atrio  amcvdue  in 
piedi, &■  ti  Ima  ! u anche  fatto  vn  tempio.  "Di  Cioue  vi fono  trefiatitc  allo  (coperto  Jiv 
tra  di  He  quali  non  ha  nome, (altra  è appellata  Tcrrcflrc,&  la  terga  Sapremo.  Tfcl  me 
"ZP  della p/aiga  è vna  "Palude  di  bronco,  m Ha  cui  bafe  fono  figurate  limagini  dcUe_j 
tòMufe . S opra  la  pianga  v'c  il  tempio  d'Ottauia  foreHa  dJtuguflojl  quale  fu  impe- 
ratore de'  Romani,  dopò  quel  Ccfarc,  che  fece  habitarc  il  moderno  Corinto,  Nctlvfcì- 
re  dcUa  piazza,  per  laflrada  else  va  al  Lechco,v'é  vn' antiporto,#-  [opra  efio  due  carri 
Ictonte^  dorati, neh  vno  de'  quali  và  Fetonte  figliuolo  del  Solcateli altro  il  Sole  ifleffo.  Vn  poco 
piu  lontano  dult antiporto, vfeendo  à man  dcftra,v'i  rn  Hcrcole  di  bronzo.  Dopò  il  qua 
Sirene  ma-  ^ v'c  l'entrata  di  Tircnc,pcr  andare  adacqua.  Di  cui  dicono , che  piangendo  dolorofa- 
Mre  di  Ccn-  malte  Tir  ene  la  morte  di  Ccncria  fuo  figliuolo, vccifo  da  Duma, contr  a la  propria  vo- 
glia ipcr  labori  danza  delle  lagrimc,di  donna  fu fatta  vna  fontana.La  quale  c poi  fiata 
adornata  di  candidi  marm,&vi  fono  fatte  delle  ftanzc,comc  cauernc, dalle  quali  l'ac- 
qua feende  nella  fontana  allo  fcoperto,&  à bercfoaue—>.  Et  dicono  che  in  qiufl’acqua 
s’attnffh  il  rame  Corintbio  affocato, & caldo, benché  i Corinthq  non  habbiano  rame  . 
stara*  d’A-  ^PPrefi°  'Pirone  v’è  mcdcftmamentc  la  fiat ua  d\Apolbne,&  il  circuito  del  muro , nel 
polirne-;  quale  è dipinta  quell' ardita  imprefa,  che fece  Vlifie  contr  a gli  innamorati  di  "Pe- 
nelope^. esondando  di  nuouoal  Lacheo  per  la  diritta;  fi  truouavn  cJWercurio  di 
statua  di  bronzo  à federe, vicino  gli  è vn  montone, pcrcioche  Mercurio, piu  di  tutti  gli  altrifDà, 
M' trarlo  d ì pare , c he  guardi,  & accrefca  le  greggio , fi  come  fcrijfe  tl  omero  nell  Iliade , nf>  quq- 
tanzo.  fentenz*--. 

„ Figliuolo  di  F orbante,  che  di  gregge-^ 

„ Gran  copia  haucua,comc  quel  eh  amato 

„ FudatJdCcrcurio , piu  ch’altro  Troiano,  - . » j.  c 

„ Et  fatto  poffcflor  d’ampie  ricchezgc_j. 

Et  ancora  ch'iofappia  ciò, che  nella  fcfla  della  Grati  Madre,  fi  dice  fopra  Mercurio , cJr 
il  montone',  noi  voglio  però  direni.  "Doppo  la  fatua  di  Mercurio, v‘è  vn  Nettuno, & 


Nettuno 
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Vna  Leucoted,&  vn  Talentone fui  delfino.  Hanno  i Corinthij de  bagoiiin  molti 
ghi,  de ‘ quali  alcuni  fono  fatti  dal  comune, &vno  n’ha  fabricato  e^fdriano.Imperato  AJnano 

re.  tJVCa  quello  ch’è piu  nominato,  vicino  à Tfcttuno,  fece  Euricle  huomo  ili  Lacede- 
mone,h.tucndolo  ornato  Jr  a l' altre  pietre,  di  quelle,  chef  cauanoin  (rocca,  luogo  de'  tor  •au 
Lacedemoni* . etmano  manca  dell'entrata.v’èvn  Tfettuno.  Et deppn  luiflà  v va-, 

Diana  in  habiro  di  cacci.urice. _• . tShColte  fontane  fono  fatte  per  tutta  la  città, per  ef- 
ferui  prati  copie  d'acque  viàCJ.  Et  riddano  imperatore  ve  ne  conduffc  vna  dal  Stat- 
alo. 'Itclle  cofc  piu  degne  d’efier  mirare ; v'èappreffo  la  fatua  di  Diana; vn  Bt  llcrofor- 
te,  & t acqua  che  forge  dall'vnghia  del  cau allo  Tcgafoy fendo  dì  Ila  pi-t^Xf  per  fai-  1 
tra  firada, che  và  verjo  Sidone;  ft  può  vederci  mano  delira  della  (brada  il  tempie  if . A 
polline, tir  la  Cita  fatua  di  bron  g o.Etvn  poro  piu  lungi,  la  fontana  chiamata  Glauces, 
pcrciocbe  in  e fa,  dicono  effer fi  gittata  Glauco,  penfando  i he  quell'acqua  foft e buona-, 
per  faluarla  da'  veleni  di  Medea-,.  Sopra  quefla  fontana  è fatto  quello  che  fi  chiama-, 

Odeo.  Et  appreffoluiv'è  il  monumento  de'  figliuoli  di  Medea,  i cninomi, prefl odi  lo-  ; 

ro,  erano  tjìfermero,<ir  Feraci  quali ft  dice  che furono  lapidati  da'  Corinrhq , ptr 
cagione  de’  doni, ch'eglino  hauemno  recati  à Glauce.  t-7rfa per  quefla  violenta  mor- 
te,che  patirono  quei  figliuoli  à torto,  ne furono  confumati  da  loro  i fanciulli  dc'C^rin- 
tbtj,  innanzi,  che  per  l'oracolo  diurno  foflc  ordinato , che  ogn’anno  fi  face  fleto  facrifi- 
tu  in  loro  tumore, & fattaui  la  flatua  della  'Tuura,  I aqu  ile , a'  noflri giorni  ancora,  v’è 
rmafa,  fatta  infembianga  di  rDonna,ccn  affetto  cflr attamente  fyauaiteuolc . eSWa 
dapoi,  che  fu  defilato  Corinto  da'  Rimani, & spaiti  gli  antichi  Cormthii;  non  manten- 
nero piu  i nuotò  coloni  il  mede  fimo  modo  di  ficripcare,  nè  piu  fi  tagliano,  in  honore  lo- 
ro, i capelli  a'  fanciulli , nè  portano  la  refi  e nera-,.  E fendo  Medea  andata  in  quel  Medea 
tempo  ad  cifraie  ; ft  maritò  in  Egeo . c J^Ca  poiché,  in  proceffo  di  tempo, ft  fcopcrjero  E8f° 
linfidic, ch’ella  tot  demi  cantra  T efeo,  perciò  fi  fuggì  diacene . Et  arri  nata  in  quella -,  refe* 
regione, che  allborà fi  nominano  .Aria;  fece  che  co'l  nome  di  lei,  quegli  buoniini  ft  chia 
maffero  poi  tJZ'Ccdi . Il  figliuolo  ch'ella  condufic (eco,  quando  fuggì  nell'aria;  dico- 
no che  fu  generato  da  Egeo,  & c'hcbbc  nome  Mcdo.  Ma  HelLinico  il  chiama  Toli  ffc- 
no,  & dice  che  fuo  padre  fu  Giajone.  I lamio  i Greci  alcuni  verfi  nominati  Tflaup.tttif,  r.ufono» 
ne’  quali  fanno  che  Giafone,doppo  la  morte  di  Tcha,partitn  da  Iolco  andafte  à fi  are  in 
Corcira,&  che  Marmerò  fuo  figliuolo  maggiore,  foffe  ammazzato  da  vna  Leon  ga, ef- 
fondo andato  à caccia  nell  Epiro, cioè  fu  l’altro  lito.  Et  di  Fcrctenon  c'è  cofa  dafarne-J  ‘ 

mentionc.Chnetonc  Laccdcmonio  ,percioch'cgli  ancora  (riffe  inverfile  genealogie, 
iifte  che  Giafonc  hebbe  di  Medea, Mcdo, & vna  figliuola  chiamata  Eriope.  7fè  de'  fi- 
gliuoli fece  egli  piu  oltre  mennone.  Etanclo  dice  che  il  Sole  concedette  ad  .Aloco  il  pae 
fé  (CcA/Jopia,&  l'Sfirca  ad  Eeta. . Andando  poi  Eeta  à folco,  lafciò  il  fuo  flato  in  mano 
di  Unno.  Era  Bioio  figliuolo  di  tSfócr  curio, & d' tsficidamia.  Morto  che  fu  Bioio  Efx>  cun  nro 
peo  figliuolo  d’i^f beo  ottenne  parimente  la  fignoria  de  gli  Efrrei . Tfon  battendo  poiMltllo“c 
Corinto  figliuolo  di  MaratonC-jJafaato  doppofe  alcun  figliuolo;!  (orinthij  mandaro- 
no a chiamare  iShtedea  da  Iolco,&  le  diedero  loflato.Et  enfi  per  lei , Giafoncvennc 
poi  ad  effere  Kg  di  Corinto.  Et  benché  tJVCcdea  facefte  de'  figliuoli,  nondimeno  nafeon - 
deità femprc  quello, che partorita, portandolo  nel  tempio  di  Giunone, & naJcondemTt,  iun00t-’ 

penfan- 
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pcnfando  che  dcueffero  e fiere  immortali.  Finalmente, eficndofi  chiarita  che  la fitta  tfe- 
ran ga  Ì banca  ingannata,  & in  oltre  battendola  Giqfonc  colta  in  frodofpcrciochc,  per 
molto  ch'ella  nclfupplicafièjton  potè  da  lui  battere  perdonojegli  mitigando  in  lolco,Jc 
SiGfo.  n'andòvia.  Ver  laqualccfa  Medea  parimente  fi  partì,  concedendo  àSiftfo  la /ignori#. 

Così  ln>  intefò  che pafsò  la  cofia.  T^cn  molto  lontano  dal  monumento , v'è  il  tempio  di 
PiJiadc-  Valladc  Calinitide  fi coma  dire  fmbrigliatriccj  per  cicche  dicono  Tallade,  piu  che  tut- 
ti gli  altri  Dei,efitrft  a j faticata  in  fiauore  di  rBellcrofontefiadogli,ol  tre  all  altre  cofiejl 
Causilo  cauallo  Vcgafo, domato, et  imbrigliato  difua  mano.  La  fitta  /larva  è di  legno, et  ha  la  fac 
° eia /e  mani,&  le  punte  de' piedi  di  marmo  bianco . Bellcrofonte  no  hebbe  mai  il  regno 

Vitto  libero, ma  & io  fono  d'openionc  eh' egli fo/fc fiotto  à Trcto,& à vii  ^ rgiw.Et  della  me 

Al8iu‘  de  finta  opcnionc fiera  qmlunq;  leggerai  ver  fi  d'Homcro  co  qualche  diliglga.E  fi fama 

itHeflamète,che  quantunque  Bellerofionte  foffe  andato  à fiar' in  lieta  nondimeno  i Co- 
rinthij  vbuùuano  d' principi  d' *Argo,c  a quelli  di  Miccnajic  mandarono  à Troia  capo 
Micenei  a'cuno  particolare  del  loro  c{fcrcito;ma  nell'ordinatina  de'  Micenei , et  de  gli  altri  ch'e 
Agamen-  ranofottol'in/egncd'.Agamemonefiurono  parte  di  qucllefiircitoDa  Si/i/o  nacque  no 
fiolamète  Glauco  pad  re  di  TSi  lkrofionte,ma  vn' altro  figliuolo  ancora,  ncmir.ato  Orni- 
c.Uuco  rione,&  oltre  à lui  Tir/andro,et  u limo . D ominone  nacque  Foco,bct:cltefia  appclla- 
ormtione  ;0  figlju0l0  & 7yr ettuti o .Egli  fece habitare  T ir  capi  quilla,che  fi  chiama  bora  Focide.Et 
Foco  T bante  figliuolo  minore  d Orninone  rmafie  à Corinto.  Di  T oantc  nacque  ‘Damo/onc,e 

Toante  di  lui  Tropoda,e di  Vropoda  Dorida,&  Hiantide.Mentre  che  ccfioro  regnauanofi  Do- 

Hippote  rufi  andarono  à campo  à Corinto, offendo  loro  capitano  ^iletc  figliuolo  d’Hippotefigli 
nolo  di  Filante  figliuolo  tf  ^Anticco,cbe  fu figliuolo  d'Hercolc.Onde  Deridaci  Hidtide , 
concedendo  il  regno  ad . AÌete ; rimafiero  quitti  ma  il  popolo  di  Corinto; vinto  in  batta- 
glia,fu /cacciato  daDoriefìEt  ^dlcte,&  i/uei  dcfccndenri  fin' alla  quinta  getter  ottone 
tennero  il  regno, per  fin' al  tempo  di  Bacchi  figlinolo  di  Trur.ncde.  Da  co/lui  i chiamati 
Ariflode-  Bacchiò, per  cinque  altre getierationi segnarono  fin'à  T eltfle, figliuolo  d'^trifiodemo. 

liqu.de, poiché  per  l'eòo  d'.Arieo,&  di  Vcrantafiu  morto  da  loroyton  fi  fece  piu  Re  al 
cuno.  Ma  i Tritoni  eletti  dell  t famiglia  de'  Raccbidijnicttano  vn'anno  la  Signor'ta.Fin 
a tanto  che  Cipfelofigliuolo  tf  fettone, faccdnfi  tiranno, /cacciò  i Rtcchidi.Fu  Cip/elo  di- 
fendente di  Melane  figliuolo  d'^Antafo.Ccvòtcctido  il  campo  Melane, infume  ccn  Do- 
riefi,da  Gontfia,ih'è fiopra  Si  ci  ove  fi  Corinto;  Alete,pcrehc  l'oracolo  il  vietano  fiìndufi- 
fic  incontanente,con funi  priegbifi  pa/ftr'in  altre  parti  della  Greci  apoi  non  c /tentando 
t oracolo  fi  riccuette  à parte  della  colonia.Così  fatti  tritono  che  fono  fiatigli  aucr.imen- 
ti  de'  I{e  de'  (orinthij.il  tempio  di  Tallade  Calinitide  è prefio  al  teatro  loro.Ecapprt  fio 
v'è  la  /tatua  d Hercole  nuda/aquale  dicono  c/fere  di  mano  di  ‘Dedalo/' òpere fatte  da 
t>ed»lo  Dedalo  fi  vederle fc  no  goffe  augi,  che  nifialmo, con  tutto  qucfiojton  fo  che  di  venttfio , 

Cjr  di  diwno.Sopra'l  teatro  v'è  il  tempio  di  Gioite, chiamato  con  voce  l\omana,('apito 
linopna fecondo  la  lingua  Greca  fi potrebbe  nominare  Corifeo  (qua/i  Eccelfio)  lungi  da 
queflo  teatro  v'è  l'antico  Ginn  a/io. Et  la  fontana  chiamata  Lemajntomo  al laqttàle fie- 
no ritte  delle  colonne, & fatte  delle fieggie  per  coloro, eh’ al  tempo  della  fiate, vi  vanno 
à pigliar  frefcoTre/fo  à queflo  Ginnafto fono  due  tempii  fimo  di  Gioue fialtro  d'Efcula 
w'  pio.Lcflatue  d'Efculap'w,&  della  Sanità  fono  di  cavò  do  marmo, & quella  ò Gioue  è 

di 
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di  brongo  Salendo  alt,Acrocorinto(quefl'è  vna  cima  di  montefopra  la  cìttò,da  Bruire » 
conceduta  al  Sole  in  giudirio, & dal  Sole  data  à Venerefecondo  ch'affermano  i Cor  in 
tbu)  falcndo  à queflo  ^tcroconnto,vi fono  due  capeUe  d'ifllefvna  dellcquali  appelb- 
no  Tfiagiaf altra  Egittia.Et  dite  di  Sarapidc,di  queflc  1 vna  è di  Sarapide  chiamato  in 


"Parche, di  (ererc,&  di  Troferpina,nnn  ha  l'imaguù /coperte.  Quitti  è anche  il  rempio 
di  Giunone  7) tinca, edificato  da  Emo  figliuolo  di  Mercurio , per  laquul  cojd  iquelLtJ 
'Djj  chiamata  B inea.  Adontando  tifi! Mcrocorinto,v  è il  tempio  di  Vencre.Le  fia- 
tile fono, quella  di  lei  armai  attuila  del  Sole,drvn  Cupidinejon  l'arco  in  mano.Lafon 
tana  ch'è  dietro  al  tempio  dicono  che  fu  dono  dell' iAfopo, dato  à Sififo . Ter  fioche,  fa- 
peni  egli  che  Gioue  era  slato  quello  c'haueua  rapita  Egina  figliuola  dell, Mfopo;  à lui , 
chef andana  cercando,diffc  Sififo  chcnongliela  infesterebbe, fe  prima  non  fucina  na 
fccr'vn  acqtu  nfiTMcrocoruitoSt  battendolo  fatto  t.A/opo,  Sififo  così  glifi  dific.  On- 
de eglife  però  s'ha  da  creder  esorta  nell  inferno  Ja  pena  dcUhauer glielo  detto . Ho  vdi 
to  di  quelli, che  dicono  quella  fontana  efiere  rPirene,&  che  di  quàì  acqua  J corre  nella 
cattò.*  JWa  queflo  Mfopo  Ita  il  fuo  principio  nella  Fliafìa,&  paffaper  la  Sicioniaonct- 
tenio  le  fuc  foci  nel  m.ire  quitti  vicino. Le  figliuole  dell Mfapo, dicono  i Fhafù,efferefia-  F j.^'r ot* 
te  Corcira,F.fi)U,dr  T cbe.Et  dalle  due  prime  haucrcprcfomouo  nome  dueifolc,prima  q'at;  fui* 
nominate  l'vna  Selleria,  & l'altra  Enone,  & dalli  terga  ejfcre  chiamata  Tebe  quella  n°  • 
ch'è  fotta  la  (admea.*J^Ci  i T ebani  no*l concedono^mgi  affannano  che  Tebe  fu  figli- 
uola ddf.Afopo  Beotio,c*r  non  del  Fliafio.Tqel rimanente  quanto  al fiume  i Fltafii,  tir 
i Sicionij  dicono  il  mede  firn  a, che  quell  acqu  i non  è tutina  del  paefe,ma  fcrcflicra.Ver- 
ciochefcendendo  U Meandro  di'  Celati  per  la  Frigia ,&  per  la  Caria, & riufccndo  nel 
m trepreffo  t Mileto;  entra  nelVclopcnnefo,  6“  vi  fa  l'Mfopo.  Et  io  so  tfhauere  vdi- 
to  da'  Deltj  vna  cosi  fatta  cofa,cioè  vn'altf acqua,  che  chiamano  Inopofial  Tqilo,rìu- 
Jcire  fra  loro. Et  dfiltflcflb  T/dofidicedip  ù che  egli  è l'Eufrateòlquale poiché  in  vita 
pa’uic  s't  dileguato  ritornalo  ò riforgerencll  Ethiopia;fa  il  ìflo. Et  queflo  è <jllo,cbe 
dcH\Aropo  ho  vdito  ère. Dall ,Acrocorinto,volgèdo  alla  motagna;v'èia  porta  Tenenti 
ca.etil  tèpio  è Lncina.Etlx.fladì  ò pfro  v't  iftana  la  villa  chiamata  Tenea.E gli  bua 
ra:ni,ch:vi  dimorano, dicono  d'effer  Troiani, da  Tencdo  fitti  prigioni  da'  Grecifi  qu  ni 
hausr'Mgaminone  data  loro  babitationc.  Et  p queflo  baio  .Apoifnc  in  nuggior'  vene 
ratione,che  gli  altri  Dei..Andado  da  Corintopto  fra  terra,m  a p la  via  che  v.ì  ò Sidone 
no  molto  luge  dall  i città,  v è vn  tèpio  abbrugiatopu  la  maniaca  dilla  flrada.Bc  furono 
nella  Corìrbia  dell al tre  guerre  ancora,e  dà  fuoco  furono  cofumate,e  cale, e tlpij  fuori 
delie  mirar  omc  fi  può  {magnare,  qflo  tèpio  dicono, ch'era  £ zipoline, e chef  .dibrucò 
T erro  figliuolo  d\Acbìll:.Ma  vn  tòpo  dapoijo  vdi  dir' vrì altra  cofa , et  che  i Corìihqfc 
cero  qflo  tipio  àGioue  Olimpio, e che  caduto  iti, da  no  sò  che  luogo, fhbitamltc  il fuoco  il 
diflrnffr.I  Siciomjfpcioche  cofinano  coftoro  co'Corìtbij  da  qfta  badajparlado  del  loro 
paefe, dicono  cb'Egialeo,n.itiuo  di  qudpaefcfu  il  pruno  che  vi  foffe,  et  che  tutta  quella 
parte  del  Tfiop6nefo,c'bora  fi  ch’urna  Egulofpfcil  nome  da  luipnltre  che  ri  regnaua. 
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Et  che  egli  fu  il  pruno  eh' edifica ff e nell  i pianura.  laci:tà  u’Egialca.  Etclxdouehogg I 
hanno  il  tempio  di  'Pallide, .Mltora  Vera  ma  rocca-,.  ‘D'Egialco  dicevo  effere  flato 
figliuolo  Europe td  Europe  T eie  fine, & di  lui  ^tpiVeme  enfiai  in  tanta  grandezza,  & 
potenza,  innata, i che  ‘ Pelopepaflafle  nell  Olimpiache  tutta  la  regione  contenuta  den- 
tro dell'  lflmo,fu  da  lui  chiamata  *Apia.  ‘D’^Api  fu  figliuolo  7 elfione/li  TclfioneEgp 
ro,  & di  lui  T urèmico, di  T termico  Lcucippo  finitale  nen  bebbe figliuoli  mafehi , nui-t 
vna  femina  chiam.ua  Calchimi.  Con  coflei  dicono  che fi  giacque  l^ettuno,  & il  figli- 
uolo nato  di  lei  fu  allcuato  da  Lcucippo, & deppo  la  fui  morte, l /datagli  il  regno  Jicb 
bc  ejucflo  figliuolo  nome  Vcrato,dcl  cui  figliuolo  Tlcnnco  fi  dicono  ccfe,  che  mi  paiono 
troppo  marauigliofe.  Tcràoche  tutù  i figliuoli, che  la  moglie  gli  parte  ruta,  alla  prèma 
voce,chc  diurno  nel  pianto  fubito  manganano  fuori  Panimi. Ver fin' a tanto  che  hauen 
do  Cerere  compitene  à Tlenneojotdò  ad  £gialea,&  come  r r.a  dumi  a J or  cfliir aglie- 
tto il  figliuolo  Ortopoli,cti  cui  fu  figliuola  (riforte.  Coflei,  tengono  che  d espelline  par- 
torijfevìifigliuolochiamato  Corono  Da  (orono  fu  generate  Conce, & deppo  Ita  La- 
mcdonc.  cJMfuto  C orace  finga  figliuoli, Epopee, venuto  in  cjttcl  tempo  di  Teffalia,ot 
t enne  la  Signoria-, . rJ^Ccntre  che  coflui  regnaua,  dicono  ch'entrò , laprima  volta-, 
l'cfjerdto  nimico  mipnefe  Lro,hancndo  effiper  l’adictro  paffuto  tutto  il  tempo  in  pa- 
ce. La  cagione  di  qttefla guerra  ru  taletfa  bdkgga  d'esfntiopc  figliuola  di  Trinco , 
ei  a celebrata  per  tutta  la  Creda.  Benché  la  fama  fofic  là  efiere  figlinola  dcll’^ifopo , 
che  termina  il  T ebano, & il  Tlatcefcjton  di  Trinco  .Fu  ccfld  rapita  da  Epopeo , non 
so  fe per  batterla  egli  prima  domandata  per  moglie, o pure per  bancrc/Li prmdpio  fat- 
ta qttefla  audace  rifoluùone.  .Andatili!  adunque  i T ebani  con  armata  mano  ed  fu  feri- 
to 7/icteoJLt  Epopeo,  ancora  rhaueffe  la  vittoria  della  battagliafmafcpcrò  medeft- 
mamente  fcnto.'Èfttco,aggrauato  dal  male, fu  riportato  à T cbc,& florido  per  morire 
lojàò  ilprincipato  de’  Teb  iui,per  allhora  à Licofuo  fratello.  La  filando  nella  Jua  tutela 
Labdaco  figlia  ilo  di  Tolidoro,cbe  fu  figliuolo  di  Cadmo  ali  cui  Tfitteo  ifleffo  eragiàfla 
to  tutor  c.£gli  adunque  pregò  Lieo  che  con  maggior’ efier  cito  anduffe  fepra  Egialea,pcr 
pu  tire  Spopeo.Et Je  potefsc  b mere  nelle  mani  Antiope  iftcffa;lefaccflc  ogni  male.Epo 
peo  dall'altra  par  te  fece  i facrifitij  per  la  vii . orto, et  edificò  vn  tempio  di  Tallade,ilqita 
le  finito  fupplii  ò à quella  Dea  e he  mofbrafie  vn  qualche  fegnalcfc  quel  tempio  fojjc  fat- 
to fecondo  la  volontà  é lei.'Doppo  la  jupplicatìoncficouo,che fubito  dinanzi  al  tfpio, 
feorfe  vn  rifallo  doglio.Vofcia  Epopeo  parimente  venne  à morte, per  non  baucre  nel 
principio  battuto  buona  cura  dell:  ferita. Onde  àlàco  non  bi fognò  fare  piu  guerra, per- 
cioche  Lamedonc  .figliuolo  di  Corono,  efiendo  fucccfio  nel  Regno  ad  Epopeo;gli  diede 
in  mano  „ AnùopM. qualcjncntrc  ch'era  condottai  Tebe, per  la  via  cbcvàadEleute 
ra,qw.ui  partorì  perlaflrada.  Sopra  di  che  *Agi figliuolo  <T  ^infittolcmo  fece  ver  fi 
in  queflafentenga-j. 

„ ^Antiope  Zeto , e il  diurno  tifone 

„ Trodufle  àvn  parto , figlia  del  profondo  < 

„ Fiume  d^Afopofii  lei  fatt'haueagraue-j  .1  ' .1 

„ Jl  vai  tre  Gioite, & il  gran  Re  Epopeo. 

tJHa  Homero  li  ridujfc  da  piu  nobile flirpe  Et  dice  ch'efft furono  iprimi,che fecero  he 

bittèe 
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tritare  Tele,  dijlingurndo,  à mio  parere  la  òtta  da  baffo,  dalla  Cadmia-, . Lamcdone , 
fitto  Re, prefe per  moglie  Fato  figliuola  é Clitio,  donna  ectenie fe.  "ideila guerra  poi  # 
che  fece  centra  osfrcandro,&  Architele  delitti  prefe  in  compagina , & Ugafkume 
daW  ittica,  & gli  diede  permglie  Zetffppc  fuafiffutcla.'Da  coflui,  poi  che  fu  He  . 
prefe  il  nome  la  Sidonia,&  S'dcnefu  chiamata  la  città  jn  vec e d Egial e.Stcime*Uo- 
tio  che  fu  figliuolo  non  di  t^Car afone,  figliuolo  <T  Epopee;  ma  di  Metione figliuolo  d G- 
tretteo.  Il  che  viene  anche  confermato  da  xA fio.  "Poi  che  Hificdofece  feendere  S:cione 
da  Erettco,&  ibico  dice, che  da  VelopeVi  Sidone  fu  figliuola  Ctonofilc,  ddlacjiulc  . 
& di  ferendo  dicono  che  nacque  Volibo.  Tofcia  Filante figliuolo  d Ti  acce  J Ireb- 
be per  moglie,  & ne  nacque  .Androdamantc.Polibo  diede  per  moglie  lifitanafl.:,  fua^ 
figliuola,  a Talao  figliuolo  di  ’Bunte,cb'era  f{e  degli  aAtrfin.  Et  quando  .Attratto  ba- 
dilo partì  tfesfrgo,  andòàVclibo  in  Sidone £i  poi  morto  ‘ Tolbo , egli  ottenne  il  prm 
cipato  di  Sidone.  Hitomato,che  fuMraflam  u trgo , tanifeo  defieridente  di  C litio, (in- 
cero di  Lamedonte, venendo  tf. Attica, fi  f ece  He.  cJ^fortopoi  Ianifco,  regnò  Fifioftt- 
uuto,egli  ancor a,pervno  de' figliuoli  d Mercoledì.  Et  offendo  Fefio,  fecondo  vn  Ora  co 
lo,  paffato  ad  habitare in  Creta;àiccnochefuH£  Zeuffppo figliuolo  d zipolimi  ^ A 
Sili, de  nn.fi.  ‘Dcppo  la  morte  di  ZcufJ'ppo  Agamennone  condufie  f effcrciro  contrae 
Sidone,  & co  aerati  He  Hippohto, figliuolo  di  Hppalof he  fufigl, itolo  di  Fefio.Hippd f- 
to  per  paura  delCtffcrcito,cbegli  andana  addofio promise  ad  -Agamennone,  & à Mi- 
cenei di  fine  ciò  che  piaccua  loro. Vi  qntflo  Hippolito  fu  figliuolo  Laceftadc.  Et  Tan - 
falce  figliuolo  di  Tcmeno , pigliando  di  notte  Sidone  fon  Doriefi;  a lui  r.onfece  male 
alcuno, come  quello  chera,cgli  ancorante  gli  Heracftdi,angi  volle  c’haucffe  parte  netta 
Signor  ut. Et  dall' bora  in  poi  i Siàonif  furono  rDoncft,&  parte  dell'^trgia.Ét  hauendo 
* Demetrio  figliuolo  di  Antigono  minata  la  dirà  d'8gtdeofh'era  nella  pianura;  aggina 
fi  la  città  dboggidì  atta  rocca  cliegiàvera  anticamente.  La  cagione  perche  i Sicwnij 
fi fiero  così  debiLtari,per  molto  che fi  ricer  caffè,  non  fi  potrebbe  di  leggiero  afiegruerc . 
affata  potrebbe  bafiare  quello, chedi  Gioue  diffe  H omero. 

„ Vi  città  molte  egli  abbafiò  la  cimice.  * 

Effondo  eglino  adunque  ridurti  à mal  termine;  vn  terremoto*  else  vi  fopraucnn e , poco 
mancò  che  non  face ffe  ahbadonarc  la  città  in  tutto  dagli  babitatori,  cr  molte  cefi  vi 
perirono  di  bcWjfim  i moflraJece  parimente  gran  dannoncUe  città  della  Car'ta,&  del- 
ia Licia.  Et  lifola  di  Hpdo  nuijjnnamentcfufcofia  dal  terremoto  folcite  fi  verificò  fìhu t 
colo  f he  la  Sibilla  haueua  datojopra  di  Hpdo.  -Andaio  dal  territorio  diCarintcjn  quel- 
lo di  Sidone;  v’è  il  monumento  di  LicotSMeffcnio.  qualunque  fi fìa  queflo  Lieo,  Ven- 
ciocheio  non  truouo  alcun  Lieo  fJMcfibùo,  che  fi  fio  effercitato  m tutti  cn/quèi  giuo- 
chi, né  c babbi  a riportato  vittoria  negli  Ohmpici^ucfl’è  vna  mafia  di  terra  > pcicio- 
che i Siciontf f>er  la maggiorparteffepettileono  i morti loroi  vn  costfinfomodo.  Cuo- 
prono  il  corpo  <6  terra fidi  fibricasdontvn  mar  fate  dipiceraprt.r'rggano  le  colonne  » 
le  quali  cuoprono  con  vn' ornamento  fitto  à punto  carne  il  frontefiitìo  dìrnttpiafnim' 
altra  tferittune  vi  fimnoje  nonché  tncttendoui  il  nome  del  mortòffinga^  però  quello  di 
fiso  padre, gli  pregano  falutCaA.  lDoppo  il  monumento  é Lied; Vaccaio  che fìa  f*d.0p9 
alla  man  dtfirafiè  l’Olimpio, "Paco  piu  mnan^i  à man  manca  fi  IqfiredàtV'e  Ufifudtu 
i-i  \.  ì r* 
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faifFitpoiidc  aAteniefi,  che  fkteua  come  die. fondando  piu  innanxi,&  votgiiofi  qtttt 
fidila  città,  v’èd  monumento  é Xaiodice.laquale  morì  nel  parta  ma  non  hanno  fat- 
to queflo  ali'vfuiga  del  paofc&ngi  egli  è accomodato  dafoterui  dipingcre,&  la  dipitti- 
tura  menta,  quanto  quUl' altra  fi  voglia,*  e ferì  mirata.  cDì  qui  andando  pire  oltre, vi 
é la  fepoltura  di  quei  Sinottiche  morirono  à Vedlene,  à Dime  tic  gli  micin  i,  à Megalo- 
poli,& à S elafia,  de’  quali  parlerò  difètto  fùu  di  fu  fornente.  ‘Treffo  alla  porta  hanno 
vna  fontana  nella  Spelonca,  l'acquX delinquale  non  forge  di  terra ; ma  dcfcende  dal  voi 
to  della  spelonca, per  laqual  cofa  la  fontana  è.  chiamata  Staffi  (cioè  Stillante)  FfelU 
rocca  dlmguù  èil  tempio  delti  Fortmta  eterea. Et  doppo  lui  quello  di  Caftor\&  Voi 
luce.  Le  cui  fiatile  fono  di  legno,  fi  tomi  quella  della  Fortuna.  Tacila  [cena  del  teatro * 
fitbri  caro  fitto  la  rocca,  Ve  finto  vti'huomo  con  lo  feudo,  ilqualc  dicono  efere  sfrato 
figliuolo  di  C linia  .‘Doppo  ilteatro  Vè  il  tempio  di  'Sacco,  la  cuiflatua  è d’oro, & d ono 
rioj&  preffo  a lui  fino  IcSacchcdi  candido  marmo. QUcfle  dicono  efere  feritine  fiera, 
& piene  dello  spirito  di  Sacco.  Tcngpno  i Sicionii  de  IT altre ftatue  m fecreto , le  quali 
■ egri  armo  vna  notte, portano  nel  tempi  o di  Bacco, dal  luogo  chiamato  fofinetcrio  (che 
.apprefj  noi farebbe com  a dire  Sacriflia)&  le  portano  accompagnate  da  fitcellcaccc- 
fi,&  cantando  lAnr.i  all  vfanga  del  paefei  Dipangi  à tutti  va  quello  , che  chiamano  il 
Snccbcojdquale  vi  fu  dedicato  da  ^ndrodamante  figlinolo  di  Filante.  Scoiata  quella * 
eh è chiamato  Lifio,  portato  da  Tebe,  per  ordine  della  ‘Tithiafia  Fané  Telano.  .Andò 
F arici  Sicionc/iel  t fcpo  che  Vado parimlte  ^ AriTlomaco  figliuolo  di  Cleodamo,pcioche 
■hauèdo  egli  fitto  errore  nelT  oracolo  bauuto  da  lui , prefi  anche  fc.ò  errore  nel  ritorni 9 
filo  r.elVeloponnefo . Dal  tempio  di  Bacco,  andando  alla  piaggafv’è  alla  man  deflra,  il 
t tèpio  di  Diana  ldnneafi  tetto  delquale  fi  può  chiaramente  vedere  efere  caduto . Della 
fiatrn  no  fanno  dare  Telia  fu  fiata  portata  altroucjò  a qual  fi  Voglia  altro  modo  guafla » 
f*And  andò  in  pianga,  Vè  il  tempio  della  Verfuafionè,  che  non  Ira  egli  ancora  ftatua.La 
. ‘PerJuqfionejnr  din  trono  che  T batte f e m rtuerenga  per  quefia  ragione  Al annido . Apoi 
line,&  Diana  ammaggato  "Pitone;  andarono  ad  Egialeaper  cagione  della  puri  ficatio- 
ne;ma  cficcC  cfifopraprefi  da  timore  ,in  quel  luogo, c’hoggi  ancora  fi  chiama  Fobofcioè 
•paura)  voltarono  il  loro  cumino  m Creta  à (armanore.Et  gli  huomini  d fgialcafuroc- 
hto  a fattoti  da  Una  infirmiti  pefiilcntialejmdc  gli  mdouini  comandarono  loro  che  dar- 
uéffer aviatore  polline, & D'iana.Ft  effi  mandarono  fitte  fanciulli,  & altrettante-* 

1 dóligeUe  al  fiume  Sita  àfitre  lefupplicationi,d.T  quali  perfuafi  gli  lddijfiiccfi  eh’ onda - 
tono  nsUìtrocca  d all'hora.Étncl  luogo  dotte  primieramente  arriuarcMO,Vèfacratò  il 
-tempio  deUaVerfmfioue.  Ex  al  preferite  .incora  tengono  la  mede  fini  1 vtcmcra,percid*- 
therncllafefla  dt-Vpollme, vanno  j fizriciidh  al  Sita^r  conducendo  quegli  Iddi / nel  tl+ 
fio  delta  Vcrfùafionefiié  li  riportano  neltetnpio  d’+Apollmeper  quanfefji  dicono,  fi 
-ttntpio  ìndia  pìaxpa  mcdema,& dicono  efere  fiato  da  principio  fiuto  da  Vreto,cou» 
uwfiairìx  qiùtùfuc figliuole  foffero  liberate  dallspa-^fioft  dtcom  anche  quello  eh* 

‘ Meteagro  otf&fe  in  quefio  tempio  la  lancia, co  laquale  egli  haueua  vecifi  ilporeo.Dico* 
no  par  mie  te  efere  Hata  qniul  offerta  'U  cornamufa  é Marfia.Vcrèiotbc,  doppo  la.  di/è. 
iggaHadi  qktl  Si  tato  fi  fiume  Marfia  la  portò  nel  Mcan  drafiapoiforgendo  n«il’^fc>po% 
*&*  dfibattafiòfiitejjeredavnpafiwc  rfirouatancllaSicumafuionm  adcApolline, 
J»  ! \ ' - ‘Di 
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Di  qucfte  offerte  ninna  v'è  nè  rima  fa,  effendofi  abbruttiate  nellincendio  del  tfpio.  fifa 
il  tempio  del  mio  tempo, et  la  ftatua  furono  dedicati  da  Titocle.il  luogo  furato  àgi' Ir» 
operatori  /{ornarti, vicino  al  tempio  della  Terfiufione;  era  già  la  enfi  di  C Icone  tiranno  ; 
Tcrcioche, mentre  chei  Siciomj  babìtauano  ancora  la  città  al  baffo;  era  tiranno  fli- 
fìene  figliuolo  d'Mriflonomo,che  fu  figliuolo  di  Terrone  ;ma  Cleono  era  tiranno  nella-, 
città  moderna.  'Dinanzi  à quefla  cafa  è f beroica  fepoltura  <T  «sfrato  jlquale  fece  ope- 
re maggiori  di  qual  fi  voglia  altro  Greco  del  fuo  tempo. Le  cofe  di  coflui  fono  di  quefla 
maniera.Doppo  la  Signoria  di  Cleonc,vcimem  molti  de' principali  così  sfrenato  defide- 
rio  di  regnare;  che  due  huomini  à vn  tratto, Eutidcmo,&  Timoclida  fi  fecero  tiranni  . 
Furono  cofioro  fi cacciati  dal  popolo,  facendo  principe  Clima, i padre  d Mrato.Tqon  mol 
fi  anni  dapoi . Abantida  fi  fece  tir  anno. Ora  efiendo  già  prima  venuto  à morte  Clini*-, . 
Mbantid.1  diede  bando  ad  «sfrato,')  pure  foffe  eh' strato  fi  pigliafie  volontario  cffilio. 
Vocifero  poi . Abantida  gli  huomini  del paefe,etfubito  fuo  padre  Tafea  fu  fatto  tirano. 
Ma  7{icocle,bau?dolo  fpétoprefe  egli  la  tirania.CÓtra  coflui  andando  Mrato+tccopa- 
gnato  da'  fuor'vfciti  di  Sidone, cda'  foldati  pagati  Mrgiui;parre  coperto  daltofcurità 
della  notte,  peio  che  di  notte  egli  diede  l' affatto, c parte  sf orrido  lcguardie;prcfc,&  en- 
trò la  muraglia: 'Dotte  furto  fi  vedcre,prefe  con  effo  lui  il  popolo,  et  fi  volfeprefiamcnte 
alla  cafadel  tirano, tarpale, fenxa  difficoltà,vtne  in  fuo  potere.  Ma  Tficocle  fi  fuggì  di 
uafcofl  o..Ar  ito, acquetando  tutte  le  difcordic,fece  che  i baditi  baite  fiero  lifiefia  parte, 
che  gli  altri  nella  rcpnblica,reiìituldo  à 'fuor'vfciti  le  cafe,&gli  altri  loro  benij  quali 
baueut  egli  ricopersi, pagadone  il  pregio  à'  primi  comperatoriJ.t  perche  tutti  i Greci 
trailo  in  timore  de'  Macedoni ,&  d Mungono, per  battere  egli  prefo  la  tutela  di  Filippo 
figliuolo  di  Demetrio  r.Aato, per  quefla  cafonejridufie  i Stcionq  nel  cocilio  degli  M1- 
chei, dotte  prima  erano  Doriefi.Fgli  fu  incontanente  eletto  capitano  degli  Melici, c co- 
ducendoli  contea  i Locri  Mnfif[ci,& nel  territorio  degli  Etolijiimici  loro  ; diede  il  ^«4 
fio  alpaefe.  Era  Corinto  poffeduto  da  Mangano, et  dentro  v'hauea  la  guardia  de  Ma'- 
tedom ; ma  Mrato,hauendo,con  vn'improuifo  affaltogpauentato  i Macedoni;  vccifc'\ 
tr  agli  altri,  combattendo  Terfeo  capitano  delta  guardia  ,it quale, per  impaurare  filofofìd'; 
und.tua  ad  vdtre  continuamente  Zenone  figliuolo  di  «JWnafèo  . Cosi  battendo  «Af- 
fato liberato  Corinto;  s'andarono  ad  vitire  nel Juo  concilio  gli  Epidauri , <£r  i Tregenv; 
thè  habitanofil  liti  Mrgolìco,  e*r  / tJAfegarefi  fuori  dell' ìflmo . Tolomeo  poi  feccia 
tega  con  gli  «sfibri. Et  i L icclemonij,&  il  % Mgide  figliuolo  dTudamida  furono  fu- 
bitamentefopra  TeHonc,&  la  prefero  per  a ffatto.  andatoia  «sfrato , & affai- 

tandoli  con  l'efiercito;  li  ruppe— i-Onde,  abbandonata  Tellene,  ritornarono  à cafa, fé  - . 
tondo  la  capito  lattone. Indi  veggendo  Mrato,che  le  cofe  del  Tetoponnefo  erano  anda- 
te bene  ; stimma  ejfere  mal  fatto  énon  piglìarfi  cura  del  Tinto  , di  t sWunichi *->; 
tìr  anche  di  Salamoie— t,  & del  Stimo , che  erano  in  potere  de'  «Macedoni . Et 
perche  egli  non  Kraus  dopoterle , perforai , ricuperare  ; indufie  Diogene  capitan » 
de'  prefidtj  à rendere  queHi  luoghi  per  cento  cinquanta  talenti,  & egli  pagò  à gb, 
Mtenicfi  la  fefla parte  di  quefli  denari . Terfuafe  ancora  ad  «sfntìomaco  tiranno 
{ .Argo  , che  concedendo  à gli  Mrgiui  U gouemo  popolare  ; lìriducefie  nel  concilio 
degli  Mchei.  Tre  fi.  ine  definiamone  Maiìtmra  ,che  era fiata.occupara-.Ui  Macedoni. 

* ^ ? a «JHa 
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\S\ta.  per  cloche  à gli  burnivi  non  riefce  ogni  cofa  fecondo  il  voler  loro  ; fuetti te,  che 
asfrato  fu  dulia  nccefiìtà  coflntto  ad  entrare  in  lega  con  *J%Cacedoni,&  con  .Antigq 
no,# fu  à queflo  modo.Hauèdo  Clecmenc  figliuolo  di  Leonida, che  fu  figl  uolo  di  Clco- 
turno,  prefo  il  Regno  di  Sporta;  volata  imitare  Taufin'iafi  nell' affettare  la  t.r avvide , 
come  in  non  fi  contentare  delle  già  ordinate  leggi.  eSMa  effend'egli  piu  ardente, #non 
così  accurato  in  guardare  la  vita  jua;  per  la  jita  alterigia,#  fuper bu, buttò  in  vii  trat- 
to via  ogni  cofa.  Et  poiché  il  Re  Euridamidafii  rn  altra  famiglia  ,(u  morti ) da  lui  cqv 
veleno,  effondo  ancora  fanciullo,  per  mego  de  gli  Efori  trasferì  Io-Signor, a m Epiclida 
fuo  fi  otello . Et  hautmdo  spento  l'autorità  del  Senato ; in  vece  di  qucUoJfiina,in  paro- 
le, i Vatronorm  ( tir erano  com'à  dire  i darori  delle  leggi  della  patria)  cJWa  per  de  fide 
rio  di  cofe  maggiori, & delt imper  io  de'  Greci;  mafie  guei  ra  premier ami te  àgli  nichel, 
con  ipcrango,  che  vincendo  doueffe  batterli  per  compagni  nella  guerra,  # Jopra  tutto 
nonglipotc/firo  effere  d'impedimento  in  quello  ch'egli  era  p fare.  Et  affaltadoli prefio 
à ‘Dimc,cb'èfopra  i beni  paterni  tf strato,ilqualc  era  allhora  principe  degli  tst  elici;1 f 
vin[e  m battagli*-,.  Laqual  cofa  sforzò  mirato  à condurre  ennagono  in  aiuto,  temè- 
do  delle  cofe  de  gli  nichel, & delfiflcfia  Sicione—>.  Et  perche  Cleomenc  h aitata  rotto  la 
pace,  da  lui  pattoita  con  esfntigono,#  fatto  molte  cofe  apertamente  contra  l:  conni- n 
tion;&  tra  l' altre  cacciati  é cafa  loro  i eJttegalopoLtani  ; perciò,  paffando  osi /trigo- 
no nel  Velopotmcfo,venncro gli  plebei  àgiornata  con  Cleomenepreffo  à Sclafufioue, 
effendogli  si  elici  rimafit  rincitori,Selafia  fu  faccbeggiata,#  prefa  l’ifleffa  Lacedemo- 
ne.sintigono  concedette à'  ljicedemonu,#  àgli  siebei  la  loro  vjata  maniera  di  goucr 
no. Et  de' figliuoli  di  Leonida,  Ep.  elida  morì  nella  battaglia . £t  Clcomene  fuggendo  in 
Egitto  fu  di  l'olomeo  riceuuto  da  prima  bonoratamète;rna  effendo  poi  flato  codanna - 
to,per  bauere  egli  fatto  congiurare  contra  il  Uggii  buonùni  dell'Egitto;  marne , clic  fu 
pefio  in  prigione, dilla  quale  fi  fuggi, & fatto  fi  capo  degli  silefiandrim  in  certi  tomul- 
ti;  fu  finalmente prefo,#  s' ammalò  da  fefteffo.I  Lacedemoni)  lieti  ic fiere  liberati 
da  Cleomenc jion  hanno  piu  voluto  eficrcàRefoggetrì;ma  nel  rimanane  del goucrno 
mantcngonofiifi/i ’ ad  bora,  la  medefima  forma-,  esfntigono  bebbe  fempre  s Irato  in 
fùuorejì  p li  beneficij  di  lui  riccuur',comc  p bauere  infilane  co  Uà  fatto  illufìri , # glo 
riofe  imprcfc.'Ma  poiché  Filippo  bebbe  prefo  lo  flato  perche  s irato  no  lodaua  molte  co 
fe,itì egli  lontra  ifuoi fuddiri  fàceua(tpinto  dalla  colleraj#  altre  ne  vietaua,cbcgiàfìa 
uà  per  eficquire;  perciò  fece  egli  morire  strato,  dando  a lui  il  velenose  no  fe  neguar 
daua. il fuo  corpo  fu  portato  da  Egiopercbe  quiuì  era  morto  fi  Sicione,# fepelUtovi^t 
ancora  la  fua  heroica  Jepolttaafi  chiama  -Ir ateo.  Filippo  fece  vn  fintile  tratto  adhu- 
riclidc,# à M. coite  ^itcniefij  quali,  cficndo  oratori,#-  di  non  picciule forze  in  per  fua 
dere  il  popolo  ; furono  da  lui  fatti  morire  di  veleno. Et  all'ifieffo  Filitipo  fu  Jòl  cagione 
il  mortifero  veleno  (fogni  dijauentura;  perciocbefiauendo  Terfèojigliuolo  minor  o 
di  Filippo  jnorto  di  velenoDemetrio,cb’era  il  primogenito;  diede  cagione  di  morte—  al 
patirebbe  non  potè  refifiere  à tanto  dolore. Ho  voluto  dir’ queflo , bauendo  riguardo  d 
„ quello  che  diti  temente fcrifie  Hefiodo . (f he  chi  procaccia  altrui  nude  fi  male  ritor 
,,  na  /opra  colui  che  prima  tba  procacciato.' Doppo  l'hcroica  fepoltura  d' strato  , v'i 
yn' altare  dedicato  à 1 '{etimo  1 si  mio. Et  em  vn  Giouc  Militino,#-  vna  Diana  nomi 
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nata  Tatroafattijéhgu  y ri  artificio  al  mondo;  ma  il  Milichio  è fatto  d grifi  di  pirarm- 
4c>&la  Diana  à maniera  di  colonna  .Qui  ri  hanno  anche  fatta  mia  fola  da  configlio, & 
vna  foggia  chiamata  Chi tenia, dal  nome  di  colui  che  l'edificò. "Per cioclx  Cliflene  C èdifi- 
cò  delle  ìpoglic  guadagnate  nella  guerra  fatta  da  lui  coirà  Scirone  in  compagnia  degli 
^(ifit(iom.t{ellofcopeeto  della  pianga  è mi  Gioite  di  brongofii  mano  di  lifippo,  & 

Vienna  lui  vna  Diana  doratq-dppreffi  v'è  il  tempio  d\Apnllinc  liceo  jlquale,  per  ef- 
fere  homai  tuttor  rinato;  non  ha  in  fe  co  fa  chefia  da  vedere. Et  chìamafi  liceo;  pcrcio- 
che  continuando  » Lupi  d'andare  così  Tpeflo  à danneggiare  le  lorogreggie,clx  non  potè 
uano  baucrne  piu  jruitp  alcuno;  ssf  ' orine  inftgno  loro  à non  so  clx  modo  vn  luogo  fio 
ue  giaceua  vn  legno  lecco, la  cri  corteccuudfte  l'or oc afo,baue uano  à mf chiare  concar 
ne,&  darla  à mangiare  ri Lupi  j quili  tofto, che  ridjfaggiarono  furono  morti  da  rut  ili 
feorga  Jt  quel  foglio  posto  nel  tempio  d'.stpcllnc  Liceo  ;ma  che  albero  egli  fi  f offe  non 
fapeuano  anche  gli  ejpofitori  delle  cofe  di  SìcioncScgritano  doppo  lui  delle fidtuc  di  bro- 
go,leqm!i, di  corto  eff'cre  lefigfìuoledlrieto;  m a l'ilcritti  unemofira  che  filano  altre  fe- 
ra ne.ilu.ui  è vn'Uercofo  d drongo, fatto  duEfippo  Sìcionio.Etappnffo  riè  pollo  vn 
eJ^Ur curio  ydgorco.T^elGirinafio,ch'ènon  molto  forano  dalla  piagjafi pofio  un  Hcr 
cole  di  pietra  fiqu.d’è  facurad  ScopqfDa  vn  altra  ban  lari cil  temolo  d'Her colera . Scopi  Scoi 
Tutto  queflo  circuito  è chiamato  Tcdige,nel  cri  mego  è il  tempio  jicl  qual’ è vna  fiatili  » 

antica  di  mano  di  Lafao  Fliafio . In  quello  /acri  fino  è ordinato,  clx facilino  quello  che  fl°  fcoli  oro 
fu  iflituito  da  Feflo , ilqu.de, quando  andò  nella  Sicionia, dicono  hauere  trouato  clx  effi 
factuano  leffcqrie,  riti  ercole  ,come  dheroe,  onde  non  gliparuc  bene  che  fifaceffoi *<.;r.nnij  k 
queflo  modo,  macbexontei  Iddio  Logli  fieri  ficafie.  Ethoggì  ancorai  SiconiffcMinan- 1010 
do  vri  agnello, & atrofie  ndo  fo  cofciefu  l'altare;  parte  d quelle  carni  fi  mangiano,  co-  H“' 

me  della  vittima, gir  parte  ne  firmo  efiiqric  a lui , come  ad  bcroc . Il  primo  giorno  della 
fefla,  che  celebrano  ad  Hcr  cole,  chiamano  0,iomata,&  l'vlùmo  Iter  cui  eo.Qu'md  è la 
firadu,cbe  va  al  tempio  d’Efculapio.^fndando  al  circuito  fu  la  man  manca,  riè  vna-> 
fianga  doppia,nclla  cri  prima  parte  è vn  Sonno, delquMc  mente  altro  riè  rimafo  fenon 
la  tefiajì altra  piu  à dentro  è dedicata  ad  esfpolLne  Carneo  sieri  può  entrare  altra  per 
fona, che  i Sacerdoti,  biglia  loggia  è pofio  vn'offo  d balena  marina, d eflrcmi  grande^ 

%«->.  Et  doppo  Irilaflatua  del  Sogno.  Et  il  S orno  ch'addormenta  vn  Leone, appella- 
to EpidoteJEntrando  nel  tempio  d'Elculapio, dall  vna  delle  bande  dell' entrata, v'è  la  (la  starna  di 
tua  di  Tanfi  federe,&  dall. altra  viflà  quella  di  Diana  Jintr  odo  v'è  Eleni  apio, fin  ga  bar  £*£  i()e 
ha, fa  tto  da  Cal>wùde,d'oro,<&r  dauoriostcri  vna  mano  egli  tiene  lo  fcettro,<&nell altra  scultore.,. 
vn  frutto  d pino  domeflico.^tffermvio  clx  quello  D o fu  loro  recato  di  Epid  .u  o in 
forma  d dragone,  fu  vna  carretta  tirata  da'  muli.folci  che'l  vi  conduffefu  Tfjcagora 
di  Sidone  madre  d'^1’aficleo,&  moglie  d Schettino. Quiui  fono  delle  Jìatucsion  molto 
grand  appefi  al  tetto.Fj quell  ych'èful  dragonefiicono  edere  isfriflodamasnadre^  midi*  d’A 
d\Arato  jlquale  tengono  per  figliuolo  dEfculapio.Quqflo  è quato  fi  può  hauere  in  quel - ^ 

lo  circuito  degno  di  memoria.  Tér  lui  fi  vàad  vriaìrro  tempio  d 'ÙencresielqmUla  E cheti»» . 
prima  flatuaslx  fi  vede  fi  quella  <f^intiope,perdoclx  dicono  » figliuoli  d lei  effere  Sd- 
(iontj,&  che  per  rifa  etto  loro, ri  andò  anche  lìfleffa  ^4nùope,&-fcce  con  efjo  loro  pa-  Antiope^. 
rentch.Doppo  qucjìa  dunque  rii  il  tempio  di  Vcnerestelquaie  non  può  entrare  altri , 
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che  vna  doruu,  c' hi  cura  del  tempio  à cui  non  t lecito  daccofìarfì  ad  huofno,&  hmaJ 
vcrgme,che per  vn'anno  ha  il  Sacerdotio. Chiamano  qucfla  vergine  Lutroforo  ( quafi 
che  porti  da  Lutare ) Gli  altri  hanno  à vedere  la  Dea } landò  fu  t entrata,  etr  t póndi  an- 
che adorarla-, la  fua  fiatui,cht,  ftede,  fu  fatta  di  fònico  Sidonio,ilquaIefece  parimen 
te  a Dìdimi  de  cJWilcft  zipoline, & à'  Tcbanil'Ifmerrio.  Eli' è fótta  d oro,(r  d'auo- 
riojon  vnpolo  in  tcflajiell'vna  mano  ticnevn  papauero,(r  nell’altra  vna  mela.  Sa-' 
criccano  le  ccfcie  delle  vittme,eccetto  che  de'  pordjlrimanente  arroftifcono  con  legne 
di  gmepro&bbmgiando  però  nel  facr'fitio. infime, con  quelle  cofcicje  foglie  del  Tede- 
rote  jè  il  pederote  vn  berla, che  nafce  nello  feoperto  de!  circuirò , & non  inoltro  luogo 
del  mondo, nè  pure  nella  Stcionia.  La  fua  foglia  è minore  di  quella  del  fàggio,  & mag- 
giore di  quella  dell  elicc.fàtta  come  la  foglia  della  quercia, da  vna  banda  nereggia , & 
dall altra  è biicajhnileà  pitto  nel  colore  alle  foglie  delle  pioppe  biàcbe.  Di  qua fdldo 
al  GinnafiOjfttruoua  iman  deflrajltlpio  di  Diana  Ferea.La. flatua  dellaquale dicono 
efferui  fiata  portata  da  Fera.Queflo  Cimifìo  fu  loro  edificato  da  Clima, doue  s'mfegnd 
ancora  alprdbitejT  giouanetti.y’è  miche  pofla  vna  flatua  di  Diana  di  marmo  bianco, 
laitorata  fin' alla  Centura. Et  vn'Hereole,che  nelle parti  di  fitto  c fatto  allamanicitt^  » 
che  fono  i Mercuri  quadri.  Di  qui  volgendo fi alla  porta,tbiamàta  Sacra, v'è  non  mol-> 
to  lontano  dalla  portaci  tempio  di  TalUdr,  dedicato  già  da  Fpopcojlquale,  & di  gran - 
dcgga,&  clornatnaito^iuanjaua  tutti  gli  altri  tempii  di  queir ctà,&  di  quefle  ancor * 
era  forga,  che  col  tempo, fi  per  deffe  la  memoria  .Arfe  quello  tempio  percoffo  dalla  fl- 
etta del  ciclo  ;m.i  l'altare,  che  non  fu  tocco  dal fulmine, ancor  dura  tesi  fatto  icomt  il fé. 
ce  Fpopeo.  Dinanzi  .tir altare  è il  monumento  d' Epopee, come  s om  mucchio  di  terrai  e 
T rifio  dia  fepoltu-‘afono  i 'Del e Protettori . i quali  fanno  co  fioro  tutte  qudle_J 

cerimonie, che  i Greci  hanno  per  legitimo  coflume  di  far  e per  fiat  cióre  dafeU  mal 
Si  dee  eh' Fpopeo  fece  anche  vn  tempio  quiui  vicino  à'T>iana,&  ad  -4pollineJF-t  dopò 
quello, .Airaflo  ne  fece  vno  à Giunone;m.x  nè  m q:icflo,nèin  quello  è rimafa  flatua  al- 
cuna.Di  dietro  del  tempio  di  Giunone, egli  vi  fàbricògli  altari  a Tan  T (Tal  Soleva  di 
marmo  bianco.Scendcndo  poi  verfo  la  pianura, v'è  il  tempio  di  (ererc , dedicato  , ptr 
quinto  dicono, da  Vlcnneo.per  rendere  grafici  quella  Dea  dcdbauergliatteukto  tifigli 
nolo.  Toco  lontano  dal  tempio  di  Giunone, dedicato  da  e^fJraflo  ,v’è  il  tempio  <f  Zi- 
polane Carneo,  nelqualefono  rimafclc  colonne  filamento  ; per  decise,  ni  muriti , ni 
tetto  non  trouercfiipxi  quid', nè  in  quello  di  Giunone  T*rodonùa  jtquale  fu  dedicato  drc-t 
Falce  figliuolo  di  Temeno,pèfindo  cb’eUagti  doueflc  effere  guida  del  camino  f Sicione.- 
Da  Sidone  andando  à Fliuntepcr  la  dirina,vfcendo  fuori  diflradaj.  mano  maneaper 
dieci  fiatili  à puntoci  vna  fclua,chutmata  Tòrca, & in  effail  tempio  di  Cerere  Trofia 
fia,  (o  vogliam  noi  dire  rPrcfidente)&  Hi  Trnfcrpma^uiui  gii  huomini fmeno  la  festa 
da  per  fe,  (ralle  donne  hanno  affegnato  il  tempio  chiamato  Tginfone,  dafàrm  té. 
ftfta  loro  . Sono ueliqbifonc  le  ffatue  di 'Bacco, di  Cerere, & dffProfirpinnj  , 
che  moflr ano filamento  la  fàccia  . La  flrada  ,che  mena  à Tirane  è di  feffanta 
fladij , & Tanto  ftretta , che  non  vipoflono  paftarc  le  corra.  Andando  piu  oltre  ven- 
ti fladij  , fecondo  il  mio  parerei  , & varcando  t.AJopo  da  mano  mancai  « 
v è vn  bofeo  d'el;d  , & il  empio  delle  Dee  chiamate  da  gli  .jdt enje ft  Senne  i 
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<5*  da  SìcloHij  Eumeni-M  «,  ^Adequali  , ognarmo,  à vn  giorno  determinato, ce» 
debrano  la  Fejla  , facrificando  deilc  pecore  pregne_j  . Et  hanno  per  legittima 
tonfuttudmc  d vfare  il  vìno^mdlato  ne'  facrifitij  ,&  i fiori  invece  di  ghirlan- 
fi&s»  il.  (inile  fanno  parimente  à fili  unitari  delle  eParcbe_j  , che  fono  nel » 
lo  fi  aperto  del  pofio  . BfiomandO  sù  la  firadn  , & ripagando  i'.Afopo  , vn’afi 
pra  volta  ; fi  và  sù  la  cima  del  monterà  , doue  dicono  i paefani  , che  Tirane 
b abitò  da  prima  , ilqual' era  fratello  del  Soleva  , dr  da  lui  fu  quel  luogo  chia- 
mato i Mancia  . Fu  quefio  Titano  , à mio  credere  molto  diligente  in  offeruarejo 
le  fiagon;  di  II  unno  x & qtt.mdo  il  Sede,  fàccia  crefierele  {emende  , & gli  al- 
beri  ^ & maturare  i frutti . Et  per  qkeflo  fk  egli  franato  fratello  del  Soleva. 
fPdi4^ilefranore  , fidinolo  di  cJWacaone , che  fù  figliuolo  dEfctdapio,  effondo 
■Ondato  nella  Sjcioma;  fece  in  Titanevn  tempio  tTE/cuIapio . Doue  babitano  be- 
ne  de  gli  altri  ancora , ma  la  maggior  parte  è de'  familiari  di  quel  Dio  . Dentro 
del  circuito  vi  fono  de  gli  alberi  di  ciprefio  molto  vecchi . La  flatua  non  fi  può 
conofiere  di  che  lecito  , ò di  che  metallo  ella  fi  fia  , ni  fi  sà  chi  l’habbia  fatta  . 
Salito  fi  non  vnlefre  l'huomò  riferirlo  altiflefro  ^ ileff.wore . Della  flatua  fi  vede 
fidamente  la  fàccia , &fi  veggono  l’efrremità , che  fono  le  mani , & i piedi,  il  ri - 
manente  è coperto  da  ma  vefle  bianca  di  lana , &aa  vn  mantello . Et  deliiHeffam> 
lucra  è la  flatua  della  Sanità , pcrciocbc  e fra  ancora  non  fi  può  fàcilmente  vede- 
re , tant  è clLi  circondata  dalle  chiome , che  le  donne  fi  tagliano  ut  honorc  di  quella 
Dea , & dalleiifle  divesleé'Babilonia.  Et  qual  fìvoglia  di  quefli  che  voglùi  quità 
l' intorno  placare,  i dichiarato  ciac  portila  medefima  rìuercnga  à quella  parimente, 
che  chiamano  Higicafo  vogham  noi  dire  Sanità ) Ex  perche  vi  fono  anche  le  flatue 
d uiieffaaior  e,&  di  Euamerionc  ; à quelli , come  ad  ber  oc , fanno  tefrequie  doppo  il 
tramontar  del  Sole , & ad  Enamcrione,  facrifìcano  come à Dio . Qucfl'EUamerioneè 
s'io  non  m'inganno , per  VHOr.acolo,norrùnato  da'  Tergamcni  Telesforo , & dagli  £-. 
pidattrij  ■ Ac (fio  Dt, Coronide  v e ben' anche  vna  flatua  di  legno, ma  no  è pofla  in  luogo 
alcuno  del  tempio.  Mafacrifrxandofi  à quell  Iddìo  il  toro  J' agnello  jjr  il  porco;  tralfov 
tano  Coronide  nel  tempio  diTalLtde , dr  quiuit honorano.  Di  quellevittimc,  chefacri 
fic  ano  ,010)1  bafra  loro  tagliarne  le  cofite,  ma  leabbrugiano  in  terra,  eccetto  gli  vcccUt , 
ihemsttmo  sui  altare.  Sù  l'eftreme  parti  del  fronteffritio  fono  H ercole, & le  Attorie, 
Ofelia  loggia  fimo  pofre  le flatue  di  Ricco,  e dHccate*  di  più  Venere  Cerere,  e la  Far- 
tltìirdtgfr  Udqi  & queflefono  di  lcgno;  madt  marmo  vn'Efculapio  appellato  Gorti- 
)ùOrT>{on  vogliono  le, perfine  entrare  la  dotte  forni  dr aconi  furati  àqueflo  Dio,  per. 
la  pauht  che  hanno  di  loro  <j  mamtttendo  il  loro  cibo  dinanzi  all'entrata  ; non  fine 
pigliarlo  altra  cura-, . Dentro  del  circuito  è vn  huomo  di-bronco , che  è Grania- 
«V»  Sicionio . Le  vittorie,  che  egfi  acquiflitac’ giuochi  Olimpia  furono , due  dèlega 
cinque  contcfe,  dr  la  terga  nello  ftadio  nel  Diaulo  fò  vogfutm  noi  dire  duplicato 
corjq)  Irebbe  fvna , & l'altra,  effendo  carfi  nuda , gfr  con  lo  feudo.  In  Titané  v’ è.  an- 
che il  tempio  di  TalLde , neiquale  conducono  Goroiùiejfr  in  efro  è vna flambé  Ugno 
antica  é Taflade,  laquale,  fi  é ce  effere,cffa<mota  flou  fulminata . Scendendo  da-, 
qùefl o c elic^.tferàoficiU  tcP^  è fitbrfia&  .fili  tàtare  de’  venù% 
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nclquale,ogn'  anno  ima  notte  fa  loro faoificio  il  SacerdoroSt  fa  cerf  altri  mi flertj  fé* 
crcti,iu  quattro  fof]e,per  addomejhcare  lafieregga  de'  venti, & vi  canta,  per  ouantb 
dicono  fagli  incanti  di  *JXdcdca.Da  Ti  tane, andando  a Sicione,<&’  feendendo  al  mare, 
à mano  mitica  della  far  oda;  v’è  il  tempio  di  Giunone, che  non  ha  piu  nè  flatuafa  tetto . 
Qucflo  dicono, fu  dedicato  d t Treto  figliuolo  d Abaiue-jScendevdo  poi  al  porto  shu- 
ntato de’  Sicion»,&volgend<  fi  all'osfriflonautc,  ch'èilricetto  dille  naiù  de'  Tellmei, 
vn  poco  f opra  la  flr.idafai  m.mo  mancai  V'iil  tempio  di  "Nettuno  «Andando  poi  piu  ol 
tre, per  la  vii  maeflri,v'è  il  fiume  chiamato  Elflonefa-  doppo  lui  il  Sita,  che  mettono 
in  mare  con  le  foàloto.La  Fliafia  confina  con  S icionu,&  è lontana  la  città  da  Titanè 
quaranta  ftadii  àpwit  r',&da  lei  à Sidone  v’è  la  far adu  diritta.Chc  i F'i.fai  non  habiia- 
no  punto  à fare  con  rii  Arcadici  mo Brano  chiaramente  i verft  d H timer cjirlcatal ogo 
degli  Arcadi,^  che  quell,  non  fono  raflegnati  con  gli  àrcadi . tJ^fa  Che  fa  da  puma 
fojfero  Argiu',dr  dapoifa  ti  ‘Òorit fi, doppo  il  ritorno  de  gl  Htraclidi  nelTeiopome 
fifa  conofceràncl  Tegnente  ragionamento.  Et  ancora  eh  io  (appio  eflcre flato  dette  mcl 
te,&  diuerfi  cefi  de  Fliafli;  io  nondimeno  mi  fcrtérò fila  nu  nrc  dà  quelle , che  fino  piu 
dell  altre  accettateper  vere.  In  qwflopaefe  dicono  ,che  fupriniicramcntc  Arante^.  » 
huomo  natiuo  di  quella  regione, & ch'egfi  fece  habitarevna  città  circa  quel  colle , cIjc 
al  noflro  tempo  ancor  a fa  chi.  una.  A rantmopion  molto  lontano  da  vn  altro  colle  fan  è 
la  rocca  de  Fliafìi , & il  tempio  dtìebe.Quiui  adunque  egli  fece  habitare  quella  città. 
Et  con  il paefe  come  la  città  chiamarono  anticamente  Aranti.ifal  nome  dilui.Cdfcn 
tre  che  cofaù  regnaua ; AJoposbc  fldiceua  effere  figliuolo  d (eglufa,&  di  Nettuno  ; 
trouò  l'acqua  di  quel  fiume  fanale, dal  fuo  inucntore,hcra  chiamano  A fopo.  fi  monu- 
mento d Arante  è nel  luogo  chiamato  Celcne^j.Dcuc  dicono  r (fere  medefmiament O 
fepolto  D.fauìr  duerno  d’ElcuftncJIcbbe  Arante  vn  figliuolo  nominato  Aori,&  vnx 
figliuola  Arcrirea.Qucfliepcr  quanto  affermano  i Fhafiifurono  gran  cacciatori,&va~ 
loro  fi  in  guerra.De'  qualis (ionio  morta  prima  Ar etere  a ; Aori,  per  memoria  della  fo- 
reUaqnù  òil  nome  à quella  regione, chiamandola  Ar ebrea. Ter  laqual  cofifajfegian- 
io  Homcro  ijuddiri  d Agamct.ncne,  djfeà  qucflo  modo. 

„ Ornea  habrauaa\*r  Aretirea-,. 

In  vitun' altro  lungo  di  quella  regione, peiu'io, che  fiano  lefepolture  de' figlinoti  d Arcua- 
te’, fi  non  nel  colie  Ar anùria  Jit  v hanno  colonne  molte  iltuflrisppreffi  il  mnfno  di  Ce 
rere,ve!qu  ile irmangi  Olla  ftfta  di  Cerere, cantano  in  laude  dArantc.Ftncl celebrarci 
fieri fifa, chiamano  il  nome  de"  fuoi  figliuob,guardai;do  verfo  quelle (epolture. 
non  poff>  già  così  toflo  concederebbe  Eli  ante  dlqualc  diede  qucflo.  tengo  nome  à quel 
paefe,(oj]c  figliuolo  di  (aro,che  nacque  di  Tcmencfacondo  che  racconttm  o t h.flor'ie  de 
gli  Argiui-Sapcndo  io,  lui  effere  chiamatofigliuolo  di  Bacco,<2r  conumerato  egli  anco- 
rajra  coloro  ebenatàgarono  nella  naue.Argo  fa  che  mi  fanno  teflmonianga  i ver  fi 
dvn  poeta  Fpdi.mo  in  qtiefla  fentenga-’.  ' ' * 

* fD' Aretirea  Fliantcjl ricco, vermfA  ' • -i't  ’> 

t ' Qùfaue,  per  voler  dd  padre  Bacco  jpfow  •>  V*  v,i\.  -‘f  ’ • 

„ Hebbtflanxgàlafoniedc'tAjòpo.  , v a’.'  ì > !l  r.  * 
ft  L madie  é F fante  effere  Armeagm  Ctottcflefaqualtfufua  mogie  fa  età  PHa » 
r».  ""  te  beh- 
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te  hcbbe  u indrodanuLj  . Or a nel  ritorno  de  gli  Heraclié  , andò  fòttofoprn-, 
tinto  il  Veloponnefo  , eccetto  tesfrcadia  , talché  molte  città  riceverono  colo- 
nie del  Doriefe , in  altre  fi  fecero  molte  matafioni  ne'  propifi  habitatorì  . Ma 
le  cofe  di  Finente  fanno  à queflo  modo  . Regnida  Doriefe  figliuolo  di  Falco , il- 
quale  nacque  di  remeno  , partendoli  i^Argo  , & della  Sicionia  ; reme  qui- 
vi con  l' e jf creilo  . ‘Dove  ad  ma  parte  de'  Fbafii  pareua-,  , che  fefie  da  con- 
cedere À Regnida  quello  , che  egb  richiedeva-, , ciò  era  , che  rimanendo  ejfi  ne' 
proprij  fiati  , riceueffero  Regnida  nel  Regio  . Et  i Doriefi , che  erano  con  ef- 
Jb  Uà  aia  parte  del  territorio  . Solo  Hippafo  , & i fuoi  feguaci  pcrfuadcuano  à 
douerfegb  fare  refifienga  , & non  comportare  , che  i Doriefi  godejfcro  di  tan- 
ti , & così  fiuti  beni  , fenga  guadagnaceli  con  l'arme  in  mano  . tJACa  non 
volendo  il  popolo  accettare  quefia  fua  contraria  openiones  ; Hippafo  con  quel- 
li , che'l  vollero  feguitare  , fe  ne  fuggì  à Samo  . Di  queflo  Hippafo  fu  defeen- 
detue  in  tergo  grado  T'itagora  , quello  che  fi  dice  efferc  flato  così  gran  fauio  ; 
percioche  Vitagora  fu  figliuolo  £ iJAdncfarco  , nato  £ Enfiane  , che  fu  figli- 
nolo d Hippafo  . Queflo  dicono  £ loro  i Fbafii  -,  (jr  i Sicicmj  s'accordano  con 
loro  in  molte  cofe_j  . Vi  s'hanno  bomai  d’aggiungere  le  cofe  piu  degne , chc-> 
fc  ne  fàccia  mentiones  , tra  quelle  , che  vi  fi  mofirano  . Terchche  nella > 
rocca  de'  Fbafii  è vn  bofeo  £ cipreffi  , <jr  m tempio  , anticamente  deuotiffimo  . 
La  Dea  £ cui  i queflo  tempio  , da' piti  antichi  è nominata  la  G.uùmeda  de'  Fba- 
fii , & da'  piu  moderni  Hcbcs  . Dellaquale  fece  unendone  llomcro  nell  abbat- 
timento di  tJMcnclao  con  .Alcffandro  , dicendo  quefia  Dea  effire  coppiere . "Poi 
nello  ( caldere , else  Vliffe  fa  alT Inferno  , £fie  ch'edera  moglie  dHcrcolc_>  . Fa 
Olene  poeta , ned binno  fatto  in  bonorc  di  Giunone  ; fece  che  Giunone  foffe  al- 
lenata dalle  Hore  , & che  fuoi  figliuoli  fojfero  tJAdarte , & Hcbc-j  . Tra-, 
gli  altri  bonori  , che  i Fbafii  fanno  à quefia  Dea  , il  maggiore  è verfo  coloro , 
che  fupplicbetiolmcnte  ricorrono  à lei , percioche  quitti , à queflo  modo  ricorren- 
do , fono  fitti  ficuri  . Et  coloro , che  fi  tniouano  effere  fiati  legati  ; ferodi  , 
che  fono  , offerifeono  i ceppi , & le  catene —>  , attaccandole  à gli  alberi  di  quel 
bofeo  . Et  ogss'anno  vi  fanno  vna  fefla  , chiamata  da  loro  Ciffotomo . 'tfuna-, 
flatua  v’hanno,  che  nè  fi  tenga  guardata  in  luogo  fecrcro,nè  fi  moflri  in  publtco. 
Et  ded batter c così  ordinato  hanno  vna  loro  religiofa  ragione Su  la  piagga , 
nedvfcire  à man  manca. , è vn  tempio  else  hà  vna  flatua  di  marmo  Vario . Et 
stella  rocca  è vn' altro  circuito  confecrato  à Cerere. -> , & in  efj'o  il  tempio  , con 
la  flatua  £ Cerere  , & della  figbuola  . Quella  di  Diana  £ brongo  , percioche 

Ìjuiui  medefmamente  è la  flatua  di  Diana  , m paruc  antica  . Scendendo  dal- 
a rocca  , vi  è da  man  dcflra  il  tempio  £ Efculapio  , & la  fua  Flatua  fenga-, 
barba  . Sotto  à queflo  tempio  è fatto  il  teatro  . Tfon  molto  bmgi  dalquales  , 
è il  tempio  £ Cererei  , & vi  fono  delle  Statue  antiche  à federe— s . Su  la  piag •- 
ga  vi  è dcécata  vna  capra  di  brongo,  la  maggior  parte  dorata  . Laquale  fi  af- 
fai honorata  appreffo  i Fliafii , per  quefia  cagione— > . L'mtaguie  cclcSie-/ , che 
chiamano  capra  , fuole  quando  fi  l'iena  , sfejjc  volte  fare  gran  damo  alle  viti . 

K Onde 
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Onde  a càc  che , per  lei,  alle  viri,  non  attenga  qual che  disgrada;  cffi,  tra  gli  altri  hottori 
-che {bino  à quella  capra  di  brente,  cb'è  hi  ptaggqj'adornano  col  dorarla^, . Quitti  è 
parimenteil monumento d'mriflia figliuolo  diTratir.a.  Da  queflo  .csfrifiia, & da-/ 
fito  padre  Tradita  fono  fiate  fatte  Satire  le  piu  eccellend,  che  pano,  eccetto  quelle  <f  £- 
fihtlofDi  dietro  alla  piargga;cvtia  capi  chiamata  da'  Fliafù  fa  capa  delTindcuiuojiclLt 
quale  entrato  ^inforco,  & dormitoui  vna  notte,  cominciò  ad  indo  ulnare  p quanto  di- 
cono i Fliafù . Tcrcicche,ptr  relation  loro,  egli  era  primaignorantc  affatto,  non  che 
indomito;  & dall' bora  in  poi,  quella franga  è fctr.prc fiata  rmebiufa.  Ttfon  molto  lun- 
gi, v'è  vn  luogo  chiamato  l'Ombilico  cb'è  il  mego  di  tutto  il  Tclepoi:r.efo,fè  però  dicevo 
il  vero . Tartcndofi  'dall  Ombilico,  v'har.no  vn  tempio  antico  di  Bacco , v'è  anehe^j 
quello  <Tmpolline,e  vn’ altro  d lfidc.La  ilatua  di  Bacco  può  effire  veduta  da  ogn'rno, 
& frmilmcnt  e quella  d spelline , ma  quella  dj fide  paffuto  vedere  i Sacerdoti folamcn 
tes . Ft  qurfio  ancora  fi  racconta  da’  Fliafù . Quando  H creile  ritornami  d’africa, 
.portando  le  mele  chiamate  dell Hcfpcrìdì;  andò  à Fliuntc,per  vn  fuo  particolare  nc- 
gotio . K&Ccntrc  ch'egli  quiui  dimoraua,venne  Eneo  d'Ftolia  à ritroHarlojlquaf  era 
già  di  naturo tuo  juoccro.  Ft,  ò ch'egli  [effe  andato  à mangiare  con  He reale , ò ch'Her- 
colc fefie  da  lui  conuitatc,  per  coffe  con  vn  dito  così  defir amente  il  capo  di  Ciato  coppie- 
re d'Eneo,  perche  non  gli  hauea  dato  bere  à fuo  modo;  che  fubito  morì  di  quella  per  cof- 
fa . Onde  in  memoria  di  queflo  v'hanno  i Fliafù  vna  fango,  edificata  appreffo  il  tempio 
d'ampolline,  doue  fono  quefìc fatue fatte  di  pietra.  Ciato  che  porge  la  coppa  ad  H erco- 
le, lungi  dalla  città  cinque fìadtj  à punto,  fono  le  Cclce^i.  Quiui  non  ogni  anno,  m*-> 
ogni  quattro  anni  fanno  la  fcfla  di  Cerere,  ncllxqualc  il  Sacerdote,  che  n'ha  cura , non 
ha  queflo  vffitio  à vita,  ma  per  eia  fatua  Fcfla  s'eleggono  diuerft  Sacerdoti , i duali  paf- 
futo anche  torre  moglie  volendola-: . Quefl' ordine  è bene  differente  da  quello  tf  Elcu- 
finc  ; tua  quanto  alla  fefta  iflejfit,  il  rimanente  flfà  ad  hnitatione  di  quella.  Ft  gli  flefli 
. Fliafù  confcfiano  che  nelle  cerimonie,  imitano  quello  che fìfàin  Fleuftne.  Ft  dicono  , 
che  'Difaule  fratello  di  Celeo,  effendo  capitato  nel  loro  paefe;  ordinò  quefla  fefla , poi 
che  fu  [cacciato  d'Eleuflne  da  Jone,  nel  tempo  che  Ione,  figliuolo  dì  Xuto,fù  eletto  capi 
tono  generale  degli  m tenie  fi,  nella  guerra  centragli  Fleu finti  Queflo  à niun  patto  pofi 
fo  io  concedere  a'  Fliafù,  che  alcuno, per  eflere  vinto  in  battaglia  ,fi  partiffe  d'Flcufi- 
nc-j , & andafle  in  e fillio , effendo  fi  dato  fine  alLi  guerra  pir  accordo , prima  chcs 
fi  venifie  à giornata , & eflendo  rimafo  Fumolpo  m fllcufinc-a . Tuo  bene  eflere , 
cbcD.faule  quiui  venifle  par  qualche  altra  occaflonc_j,  & non  per  quell*-)  , che 
dicono  i Fliafù . mi  pare  che  egli  fefìe  parente  di  Celeo,  nè  per  altro  molto  nobile 

tra  gli  Eleufinij  ; per  cioche  non  baierebbe  H omero  la  fiato  di  fame  mcntione , ne'  fuoi 
verfl.  Conciofla  che  egli  ne  fkccffc  in  laude  dtCerere,  ne’ quali  connumerando  colo- 
ro, che  da  quefla  “Dea  haueuano  apparato  il  modo  di  celebrare  là  fita. fcfla;  tuo  - 
fira  é non  haueremai  conojcturo  alcuno  ‘Difaule  Fleufmio . I fuoi  verfl  fono  m que- 
lla fentenga-)  . 

„ Trittclemo  , & Diocle  il  cauallicro  , 

„ F-  il  valorofò  Fumolpo  , & Celeo  Duca 
• » mppararon  da  lei , & tutti  gli  altri , * 

. j D Pam- 
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^ 'D'amrrùniflrar'  i facrifitij  fuoi . 

Qiièjlo  ‘Difaulc  adunque  fi  qucllo,dicono  i Fhafli , ch'ordini  quitti  la  reità 
nome  C elee  à quella  villa, &quiui  comho  detto  f il  monumento  di  *1)1  faide,  dotiti 
prima  era  lafcpoltura  d\Arantc_j.  Tcrcioche,  per  quanto  dicono  i Fliafi , ‘Difaule 
non  v'andò  al  tempo , ebe  infrante  vi  regnano,  ma  molto  dapoi.  Cnnctofta  che  i Ffta - 
fi  dicono  «^frante  efiere  flato  al  mcdcftmo  tempo  che  "Prometeo, fi  dinolo  di  lapcto.Et 
ch’egli  fi  di  tre  età  db  uomini, piu  antico  cbcTclafgo  figliuolo  di  àrcade  ,&  che  quel- 
li, i quali  ad  ditene  fi  chiamano  natiui . ti  tetto  di  quello,  che  s’addmanda  ssfnato- 
ro,  dicono  ch’i  appefi  il  carro  di  Telope_j.  Qucflejonolecofc,cbc  apprefioi  Fliafi 
meritano  principalmente  che  fe  ne  parli.  Da  Corinto  andando  ad  tsfrgo,  v è Clcone-r, 
città  non  molto  grande.  Cleone,  dicono  alcuni,  che  fi  figliuolo  dVlope,  altri  fono  di 
parere,  che  Cleone  fofievna,  tra  Coltre  figliuole  ddCMopo,  chepajfa  vicine  à Sidone. 
Bafla,  chea  quella  città  fi  pofto  il  nome  dalCvno,  & <LdC altra  di  sfioro  . Quiti  è vn 
tempio  di  V allade,  & la  fiatua  è opera  dà  Scillidc , & di  * Dipeno , » quali  fi  tiene , che 
foflero  dijeep  oh  divedalo,  filtri  vogliono,  che  Dedalo  pigliale  per  maglie  la  figliuo- 
la di  Cortine, & che  nbaueffe  quefli  due  figliuoli,  fn  Cleone  adunque  è queflo  tempio, 
Cr  il  monumento  tCEurito,  & dà  Cteate;  percioche  venali eglino  d Elide,  per  vedere  i 
giuochi  iflm'ci ; qui  ni  furono  dalle faette  d'Hcrcolc  vcci(t,incolpandoli,chc  quand  egli 
ficcua  guerra  centra  esYugca,  ejfi  erano  flati  nel  campo  tónte  o IT)  a Cleome ,pcr  anda- 
re ad  ìsfrga, ri  fono  due  flrade,  Cvna  per  gli  buomini  cff>cdtti,&  è la  cortu-,;l' altra  da 
quello, che  fi  chiami  Treto,flretta  anelo efla,  effendo  circondata  da  nioàjna  nondime- 
no piu  comoda  per  le  corra.  In  quefli  monti  fi  può  vedere  ancora  la  (pelone a , dd  Leo- 
ne jqanco.  Et  la  villa  T^emea  v'è  lontana  da  quindici  flaéj  ncUaquale  è il  tempio  di 
G'oue  Tfcmco,  degno  de  fiere  mirato,  eccetto  cbc'l  tetto  è rumato, & non  v'è  rimata-, 
pure  vna  flatua.  Jntorno  al  tempio  è vn  bofeo  di  ciprejfi.  Quiuifi  dice  clf  effendo  0 fet- 
te flato,  dalla  balia, poflo  sù  fberba;  fu  deuorato  da  vn  dragone-,.  In  Tqemea  anco- 
ra fanno  gli  Arguti  facrifiho  à Gioue,  & eleggono  il  Sacerdote  di  Giouc  Tfcmco . Il 
giuoco  fi  propone  di  correre  à gli  buomini  armati jicUafolcnnc  congregationc  di  tutti  i 
jqemct;  laquale  fifa  di  verno,  (hfuù  è la  fepoltur.t  dOfclte,  & all' inforno  v'è  vna-, 
ferraglia  di  pietre,  dentro  dalqualc  circuito  fono  gli  altari,  il  mmumlto  di  Licurgo  pa- 
dre d'Ofcltc  è vn  mucchio  di  terra-, . La  fontana  chiamano  idrofila,  ò fla  per  e fiere 
flataritrouata  da  .Adraflo,ò  per  qualche  altra  cagione . paefe  dicono , che  diede 

il  nome  Tfemea  figliuola  d'uopo.  Qnmfopra  Tqemea  è il  monte  ^ ipefa , doue  fi  d.ce 
che  Verfeo  fece  primieramente facrificio  à Gioue^iPe fanno.  Ritornando  alTrcto , & 
di  là  andando  ad  .Argo  fi  la  mano  manca,  vi  fono  le  ruine  di  Micene.  I Greci  tengo- 
no per  certo  chcVerfeo  f òffe  quello,  che  frcefie  habitarc  Micene.  *J\Ca  io  fermerò  la 
cagione  chela  fece  habitare,&  p quale  occafionc gli -drgiui  rumarono  poi i Micenei; 
percioche  in  quella  contrada ,tf  bora  fi  chiama  .Argolide,  non  fi  fàmentione  di  cefo-, , 
che  fu  piu  antica  di  quefla.  Dicefi,  che  regnando  Inaco,  egli  pofe  ilfuo  nome  à quel  fiu- 
me,gir  facrìficò  à Giunone . Si  racconta  anche  quefl  o,  che  Foraneo  fi  il  primo  c li  an- 
dò in  quella  terra-,,  & che  Inaco,  non  l'buomcpna  il  fiume,  fi  padre  diForoneo.  Ef- 
fendo coflui  eletto  giudice  ,'mficmc  col  (tcfifo,Ì^tftenonc, &l  Inaco  fiumi,  nella  lite 
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ch'eratrà  7f'ttuno,&  Giunone  [opra  quel  paefe;ffudicarono,che  fofse  di  Gitfnor.AJ. 
Ter  laqUal  cofa  dicono, che  'Nettuno  fece  dilettare  l'acqua  loro  .Et  per  queflo,  nil'T- 
nato,  nò  alcuno  de  fuddetti  fiumi  porta  acqua,fenon  quando  pinne;  ma  Li  fiate  i canai 
li  loro  fono  ficchi  affatto,  eccetto  quello  di  Lerna.  Ora  Formico  fr/buolo  dlnaco  fu  il 
primo , che  riducetegli  huomni  à viuerc  in  comune  congreg.uìouc , i quaL  prima  era- 
no totalmente  differft,&  óafeuno  haneu.t /epurata  habìtaìione_j . Et  il  luogo  , dette 
prima  furono  ramati; fu  nominato  città  Foranea . e^frgo  poi,  figliuolo  della  figliuo- 
la di  Foroncoyhaucndo  doppo  hi  ottenuto  il  Pregno  ; diede  il fuo  nomea  quel  paeje-a  v 
D'asfrgo  nacque  Tira/o,  <j r Forbante_->.T>i  Forbante  Triopa,  & di  Triopa  Iqfo,  & 
^Agenore.  Io  poi  figliuola  di  Ja/o,o  come fcriffc  Hcrodoto,ò  conu  raccontano  i Greci,  an 
dò  in  Egitto,  & Crotopo  figliuolo  d'esfgenorehcbbe  il  Hegno  doppo  Iafo . Di  Crotopo 
nacque  Stentla . *J\Ì, à Danao, venuto  d'Egitto  per  mare , centra  GeLmore,  figliuolo 
di  Statela-)  ; prato  del  Regno  i defeendenti  d'-Agenorc-J  ■ Di  Danao  ogn'vnosà  molto 
bene  quali  foffero  l' anioni,  & quello, eie  Icfuc  figliuole  ardirono  di  fare  contrai  pro- 
pnj  cugini.  Et  che  morto  Danao, Linceo  hebbe  ilRegno.  I figliuoli  tf  cibante , nato  di 
linceo,  diuifero  il  Regno  tra  loro,  esferifio  rhnafe  in  i Argo,  & Trcto  hebbe  Hcre  o , 
Midea,V  Tirinta,&  tutta  quella  parte  dell  _ Arpa , che jnlmarc.  Et  fina  queflo  é,vi 
reflanoifegnalidclTItaucrc'TretobabitatoàTirinta.  Doppo  rn tempo , intendendo 
xAcrifio  che  Terfeo  era  ancora  viuo,&  faceua  di  fe  vedere  molte  lodcuoli  pruoue  ; fi 
parti,  & andò  à tariffa,  cb'èfu'l  Tento . t S\€a  Terfeo,  perche  voleua  ; m ogni  modo 
vedere  il  padre  di  fua  madre, & accarezzarlo  con  parole,  & fitti  amor  cuoli  ; andò  à 
trouarlo  à Lari/fa.  Doue  efìenio  egli  fu'l  fiore  dell'età  fua,&  vago  dcWmuentionc , da 
fe  fitta,  del  di/co;  né faceua  mofira  in  publico^il  {offerto  d'ogn’vno.  Quando  abbatte» 
doti  fi, per  mala  forte  ^ icrifio  ,fù  inauertcntemcntc  colto  dall  impeto  del  difeo.  Et  con 
hebbe  effetto  quanto  dall  Oracolo  era  fiato  pron  oflicato  ad  isfcrifio.Et  quello, che  egli 
haueua  machinato  contrala  figliuola , & cantra  il  nepotc  ; non  potò  impedire  il  fuo 
Aefimo.  Terfeo , tornato  che  egli  fu  ad  *Argo , hauendo  vergogna  dvdire  che  fi  dicef- 
fc  lui  haucre  morto  icrifio; perfuafe  iJlCegapente,  figliuolo  di  Trcto , à barrattare  il 
Regno . Onde,  hauendo  egli  hauuto  all  incontro  il  Regno  di  lui;  téficò  Micene.  Così  no- 
minandoLiypercioche  quiuigli  cadde  il  pomo  della  spada  ( chiamato  da  loro  Mict ) pi- 
gliando queflo  per  figno  dcllhaueread  edificare  la  cittàJiò  ancbevdito  dirc,chehaueu 
do  egli  vna  grandifitma  fete,gli  venne  voglia  di  fucUere  Tn  fongo  di  terra  ( nominato pa 
r 'unente  Mite)  donde forgendo  vn’ acquargli,  con  fuo  gran  diletto  fi  truffe  la fete* per- 
ciò po/e  à quel  luogo  il  nome  di  Micene.  Ma  UomcrojìcllOéficafii  mentione  di  Miee- 
nacomc  di  donna, in  queflo  verfo. 

„ Et  Tiro  , t dilemma  , & Micena  la  bionda  . 

Che  coflci /offe figliuola  il  lnaco,&  moglie  d \Arellore,  dicono  quei  ver  fiabe  da'  Grifi 
fono  chiamati  le  Grandi  Eee-  Da  lei  adunque prefoil  nome  quelle  città.  Ma  io  non  accet 
ter  ci  nueUoabe  dicono  alcunijnoflrando  dltauerlo  vdito  dire, cioè  che  Miceneo  foffe  fi- 
gliuolo di  Sportone, & Sportone  di  Foroneo,per  fioche  nè anche i Lacedemoni]  medefi- 
mi  l accettercbbono ,i  quali  hanno  in  esfmiclelimagine  di  Sparta  donna.  Et fi maratù 
glierebbono  vdldo  la  prima  volta  dire  che  Sportene  fofie  figliuolo  d.  F oroneo. Fu  Mite 
\ , s.  nt 
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ne  ruindta  dagli  àrgini  per  vna  certa  gtlo fia, per cmhe  al  tempo  della  guerra  df  Me* 
di,  (l xnio fi  gli  Argiiù  in  odo  ;i  Micenei  mandarono  alle  Termopile  ottanta  buona- 
ni , i quali  bebbero  parte  in  cintila  h onorata  fàttione , chevi  fecero  i Lacedemoni]. 
Quella  concorrenza  di  bonor  e fu  quella,  che  trafiggendo  l’animo  de  gli  Mrgiui , portò 
la  ruina  a’  Micenei . V'ènondimcno,trà  Calere  parti  della  muraglia , rimafa  ma  por* 
ta-> , fopra  laquale  fona  i Leoni , che  dicono  ejfere  anelo  ejji  opera  de'  Ciclopi , i quali 
fecero  anche  à Treto  le  mura  di  Tirintu-^clle  ruine  di  Micene , è ma  fontana, chi*  - 
mata  Terfca  , & flange  folto  terra  d\Atrco , & di  Jitoi  figliuoli,  douc  erano  ripo- 
flc  le  ricchezze  loro.  Et  euui  la  fepoltura  d vitreo , & di  tutti  coloro , i qiuli , ritor- 
nati , che  furano  da  Troia  con  Mgamcnnone  ; fece  morire  Sgjjlo , nella  cena , che  die- 
de loro . tSbCa  dotte  fia  il  monumento  di  Cafjandra , dubitano  quei  Lacedemoni] , che 
fiatino  preffo  ad  pimele . L'altro  è quello  d lAgamennonc , &d Elettra . Et  vno  d £- 
rimedontc  carrettiere . Quello  di  Telcdamo , è il  medefimo  con  quello  di  Tclope  ; pcr- 
ciocbe  dicono  quefli  efìere  flati  gemelli , partoriti  da  Caffandra,  & effbido  ancora 
bambini , haucrli  fcdnnati  Egifloalla  fepoltura  de'  padri  loro . Concio  fu  che  Elettra 
fojfe maritata àVilade da  Orcflc.  Et  Hcllvùco  v'aggiunfe  anche  queflo , che  tS\Ce- 
dontc , & S trofia  furono  figliuoli  dì  Tilade , natigli  di  Elettra . Clitcnneflra , & Egi- 
flo  fono  fcpoltivn  poco  piu  lungi  dalle  mura, nè  fono  flati  riputati  degtùdeffcrc  fc- 
polti  di  dentro  douc  è fepolto  Mgamcmonc,  e coloro  che  furono  vccifiinfiemc  con  hùjf 
mano  manca  di  Micene , difeoflo  quindici  fladij , vè  il  tempio  di  Giunone. Lungo  la 
firada  corre  vn  acqui , chiamata  Eleuteria  ,di  quefìa  fi  fcruono  per  certe  purifica- 
tioni , che  fanno  coloro , che  attendono  al  tempio , & à'  facrifitij  fccrcti . fi  tempio  è 
nel  piu  bufo  dell  Euboea  ,perciochc  Euboea  chiamano  quel  monte,  affermando  chele 
figliuole  <f lAjferione  fiume  furono  Euboea,  Trofnma,  & .Aerea  ,&  che  furono  ba- 
lie di  Giunone.  'Da  ricrea  prefe  il  nome  quel  monte , che  è alt incontro  del  tempio  di 
Giunone.  Da  Euboea,  tutto  quello,  cheèintomo  al  tempio.  Et  daTrofnma , quel- 
la contrada,  che  è furto  U tempio  . Queflo.  Mflerione  ,Jcorrendo  fatto  il  tempio  di 
Giunone,  & cadendo  in  vn  barone  ; fìnafeonde.  Tfafce  rnherba  sì*  le  ripedi  que- 
sto fiume,  chiamata Msìerione . Dortauo  qucfl'herba  ancora  à Giunone,  & tef- 
fono  ghirlande  delle  fuc  foglie . L'architetto  ili  queflo  tempio  , dicono , che  fu  Fu - 
polemo  Mrgiuo . DelCopcre,  che  fono  fitte  fopra  le  colonie , parte  contengono  la 
n.ituùtà  di  Gioite  ,&  la  battaglia  degli  Iddi ] con  Giganti , & parte  la  guerra  di  T ro- 
u,&la  prefa  dillo . Dinanzi  alt  entrata  vi  fono  le  fidine  sì  é donne,  che  fono 
fiate  Saccrdotefle  di  Giunone  , come  d Oreflc,  & d’altri  ber  oi.  Ter  fioche  quella 
flatua  con  l'ifcrittione , come fe foffe  l'Imperatore  Muguflo , dicono  cflre  Orcflc.  'Nel 
portico  innanzi  al  tcmpiojta  mano  manca, fono  fiatue  antiche  delle  Grafie jt  damasco 
deflra , U letto  cfiGiunoneJLt  vi  è offerto  lo  feudo  che  Menelao  tolfe  ad  Euforbo  à T ro- 
ta. La  flatu-t  di  Giunone fede  in  vn  feggio  reale.  Ella  è molto  grande;  fitta  d oro,  e di- 
urno,di  mano  di  Volidete,&  ha  la  corona  con  le  Grafie,et  l'hore,arfificiofjmaM  fit- 
te. Nell  vna  delle  mani  tiene  vn  melagrano,  & nell'altra  lo  feettro.  Non  ftaròà 
dire  quanto  appartiene  circuii  melagrano , per  eftere  più  toflo  da  tacere  confit- 
to miflario . Del  cucco , che  mettono  sii  lo  Scettro , fi  dice  efjcre  quefìa  la  calorie  . 

Quando 
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Quando  Gioite  s' memorò  di  Giunone, eh' ara  ancora  vergine, egli fi  trasformò  in  quei 
fio  -vece Ilo, & ella  il  pr e fa  per  fu  o trafittilo . Quefla  co[a,&  ( altre  dlei  famhjchefi  dico 
no  da  glifddij, ancora  ch’io  non  le  accetti  per  vere;  ho  nondimeno  voluto  fcriucre.Si  idi 
ce, che  preffo  à Giunone  era  la  fatua  di' Hcbcjh  mano  di  7fauc':dc,fatta  effa  ancora  <Ta 
storio, & doro,  osfppreffò  lei,  s’vna  colonna  fèvna  fatua  antica  di  Giunone /na  la  piu 
anticaè fatta  di  pero  faluatico,  laqualcra  fata  dedicata  da  T'trafo  figliuolo  desfrgò, 
à Ti  rinta,  ma  quando  «li  àrgini  prefero  Tirinta;  portarono  quella  fatua  nel  tempio 
di  Giunone,  laqual fatua  ho  io  veduta, che  flcde,&  non  è molto  grande. L'offerte  degne 
Hebe.e  fue  che  fc  neparli,fano  vn' altare,  nclqualc  fono  figurate  le  nooqze,  chef  dicono  d Hebe^t 
h c/coi  CÓ  fHerc°le>&  cj’^flo  è d’argento.  Ti' oro  poi,&  di  pietre  lucidi(fimc,v'èvnpauone,  of- 
creo  da  esfdriano  Imperatore,etv’è l’off'erfe, perche tengono,cbc quefl'vcceUo  fio-» 

confecrato  à Giunone.  V'è  anche  pofla  ma  corona  d oro,&  vn  manto  di  porpora , i 
quali  da  Tfcronc  ri  furono  offerti . Sop  ra  queflo  tempio, fono  i fondamenti  del  primo 
CriffMc-;  tempio, &fc  altra  cofd  v'è  rimafa  doppo  il  fuoco.  Tcrciocbc,  c fendo  fata  Crifeide,  Sa - 
f»  dVliiu 1 cerdoteffa  di  Giunone, fopraprefa  dal fanno;  ma  lampada  vicina  alle  frafche,  con  ch’e- 
none J . ra  inghirlandato  il  tempio;  apprefe  in  effe  il  fuoco, & arfa  il  tempio.  Et  Crifeide  andata- 
ne à Tegea  ricorfe  allattare  di  Tallade  MÌea.Etgli  e^frgjuiyincora  ,che  fleffero  con 
queflo  così  grane  danno;  non  però  pittarono  à terra  la  fatua  di  Crifeide;  ma  eli ’ è anco- 
ra pofla  nella  fronte  di  queflo  tempio  abbrunato.  Andando  da  Micene  ad  esfrgo,  da 
JftSE.  mano  manca , lungo  la  (brada , v'è  (ber  oica  fapoltura  di  Terfao^lquale  qtàm  ancóra 
vengono  fatti  di  molti  henori  da' pae fini;  ma  i maggiorigli  fono  fatti  in  Serifo.  Et  ap- 
prefìogli  lAtenicfìèvna  capelli  di  Vcrfeo,&  vn  alt  are  di  Ditti, & di  Climcne , chia- 
mati Saluat ori  di  Terfeo.  \el  territorio  .Argino , andando  m poco  piu  innanzi  da 
quefla  beroica  fapoltura, alla  mano  deflra , v'è  il fcpolcro  di  T hieflc,  & v'èpoflo  fopra 
vn  montone  dipictra.  Ter  cicche  Tbicfle  tolfe  1 agnelli  doratajlc.ppo  (battere  camal- 
Atrro  , & mente  vfato  con  la  moglie  dtfuo  fratello  .Et  vitreo, con  mima  ragione  fi  potè  perfuadere 
ta*c?Th*è  con  tentar  fi  di  punirlo  con  pari  pena . <JMa  con  la  morte  de' figliuoli  di  T hiefle,  <&• 
flc-> . con  quella  cena  tanto  diuolgata  dalli  fcrittori,fece  le  fue  vendette.  Io  non  sògià  dire  di 

Agamino-  certo  fc  poi  da  ggiflo  baueflero  principio  (ingiurie, ò pure  fa  .Agamennone  foffe  quello, 
ne  fectLj  cf)C  [e  incornimi  iffe,con  la  morte  di  T ansalo  figliuolo  di  T hiefle, ilqualc  dicono , ch’era 
incr.fc  T j}  uo  jnjyiio  £ Ctitemicflra,  datagli  da  Tindaro, mentre  ch’ell'rra  ancora  dongdLt . 
? qpn  voglio  però  giudicare  s' effi  furono  maluagi  di  natura . tSVCa  fc  la  fcclerapgine 
di  Telope,&  la  ribalderia  contra  Minilo  andarono  tnitauia  fegiàtando;  a loro  fi  può 
4$s££-ParaZ°’ure  7 urlio, cb'auèncà  Glauco  figliuolo  d £picide,Ep  degli  Spartani,  quado  per 
ni.  ^ bauer  e giurato  il  fàlfo,la  Tithia  gli  èffe,  che  ifuoi  de  fendenti  nc  porterebbono  la  pe- 
na. Da  *J\Contorù,  che  così  chiamano  il  monumento  di  Thiefìe^ndando  m poco  piu 
■ oltre  fi  mano  manca, Vè  vn  Ih  igo  nominato  M>fia,&  il  tempio  di  Cerere  Mifia , à cui 
fitpoflo  quel  nome  da  vnhuotm  di  Mifia, che  per  quanto  dicono  gli  *Argiw,  diede  à Ce 
rere  alloggiammo. Queflo  tempio  non  ha  tetto, &■  in  effo  è vn  altro  tempio  di  mattoni 
Cmi  cottijdoue fono  le  fi  atue  di  Troferpmafali  9*  lutane,  & di  Cerere -Andando  piu  bmarrgi 

v'è  (Inaco  fiume, & nel  varco,  (altare  del  Solc,gr  di  là  s'arriua  alla  porta, c’ha  tlno- 
me  del  tempio  àie.  riàr.o,ch'è  quello  di  Lucuta. Gli  ^Arguii falijra  tutti  i Greci,  boco- 
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nbjcìm  io  d'uùfi  in  tre  regni.  Tcrcioclxnel  tempo  ,cbe  regnaua  tAnaffagora  figliuole  Ainiraj». 
ti' iArgeo , luto  <H  tSWegapcntc;  verme  vn  furore  nelle  fonine, che  facendole  vfeire  di 
r afàfie  mandaua  errando  pel  paefc,fin'a  tanto  che  telar, ipode,  figli  itelo  <Tesfmb:-  d_>. 

tàencje  traffe  di  quella  infirmiti.  Ter  lanital  co  fa  ^4,t  affa  gora  acccmtoiò  egualmen- 
te il  regno  con  lui,&  con  Biantcfuo  fratello. Da  Biantcfcr  quattro  età,  fucccffi.ro  cin- 
que buonùrÀ  nel  regno, fina  Cianippo  figlinolo  <T  fgialcoflcjceuùèùo  tutti  da  Tfeleo  da 
canto  di  madre. Da  *SMclampocicfucccffero  a Inceranti  huonùni,pcrfti  età  fin  ad  in- 
fuoco figliuolo  d\Anfixrao.tJ\€a  lafiirpenariua  di  quel paefe, che fureno  i defetnden- 
ti  d'*Anaffagorayr cenarono  piu  lungamente.  Teracibe  ìfi figliuolo  et  norc figliuo- 

lo d'*AnafiagoraJiafcìò  il  regno  à Stendo  figliuolo  di  Capancofuo  fratello . Ora  doppo  stendo . 
la  preft  di  T roìaaffindo  ^An filoco  andato  a fi  are  in  quel  luogo,  c bora  da  lui  fi  chiama  A.n  filoco. 
^infiochì, & morto  Cianippo  [eriga  figliuoli;  Cilarabi  figliuolo  di  Stendo  [olo  remica  c‘l4rlbl- 
pofi'cdere  U regno. Et  egli  parimente  non  la  rciò  figliuoli.  *SIL a Orejìefigliuolp  d • Aga- 
mennone occupò  ^ irgo/wrouandofrgli  alloggiato  apprcJfo,et fuori  del  regno  paterno. 
•Aggiungendoli fi  poi  molti  àrcadi, fi  prete  parimente  il  regno  di  Sparta  fiatando  pre 
fu  in  lega  con  lui  i Foccfi,  pronti fempre  mai  deuefia  guadagno . 'De'  Lacedemoni;  fà 
però  egU  /(e  mduttotà  da  loro  mede  foni-  Come  quelli,  che  volemmo  piu  tojlo  bauercper  Mcoftrito 
i{c  i nepoti  di  Tìndaro, che  7^icoflraro,&  eJHcgapcntc figliuoli  di  *JWenebcJiatun  Mcg^cte. 
d'vnafchìaua.  tSldorto,  che  fu  Orefle,prefc  il  Regno  Tifameno  figliuolo  dì  lui,  &di 
hermonc figliuola  di  tSWenelao.  Et  Tentilo  baflardo  d Oreflc,  nacque  d Erigono  fi- 
gliuola d Egiflo,  fecondo,  che  Cinetone  lafcìò Jcritto  ne’fuoi  ver  fi.  Tfel  tempo , che  rc- 
gnaua  queflo  Tifameno  Ritornarono  i defccndcnti  d’Hcrcolc  nel  Tdoponnefo.  Timcno 
cioè,  &Cresfontc  figliuoli  d.Ariflomaco  Seguitati  da' figliuoli  d ^iriflodemo , tergo  Cre»fonte. 
fratello  ch'era  già  morto.Ora  d.Argo,& del fuo  regno  contendcuano , & almioparc- 
re/agioìicuolijfimamcntc.  Terciocbe  Tifamelo  dcfcmdma  da  Telopc,&  laflirpc  de 
gli  Heraclidi  f cendeua  anticamente  da  Ter[co,&  mojlr aitano,  che  l'ifleffo  Tìndaro  fu 
cacciato  di  fiato  da  HipocoontcJ.t  c' battendo  H ercole  ammattito  Hippocncnte,  & i 
figliuoli;  diccuano , ch'egli  depofttò  il  Pegno  preffo  à Tìndaro . il filmile  diceuatw  di  Ila 
idMefìcaia.  C'Hercole  doppo  lluuere  pre/o  Tilofiatteua  dato  quel  paefe  ancora , à He  rcolc_*. 
T^eflore  in  depoftto. Di  Lacedemone  adunque, & d ^irgo  cacciarono  Tifameno,&  del  Neflort-*' 
la  tSMeffema  i defccndcnti  di  Tfefiorc . •sftemeone  figliuolo  di  SiUo,cbc  fu  figliuolo 
di  Trafimcde,&Tfiflrato  figliuolo  dtVlfrflrato,&  1 figliuoli  di  Tcone  figliuolo  d ^ in - 
tiloco,&  con  ejfo  loro  tJHÉelanto  figliuolo  d^tndropompo,cbefù figliuolo  di  Boro , il- 
q»  de  nacque  di  Tentilofigliuolo  di  Tcriclimeno.Ora  T ifameneànfieme  co'  filinoli, *n  r,limer'f' 
dò  con  effercito  in  queUa,c'bora  viene  chiamata  .Acaia.Et  i defeendenti  di  Tipico , ec- 
cetto Tififlratojilqualeio  non  faprei  ère  tra  che  gente  egli  andaffe  à fiore  , andarono 
tutti  ad  ditene. Et  da  loro  furono  nominate  la  flirpe  de'  Teonidi, & quella  de  gli  •Aie-  ^Stirpe  «ti 
meonié.  Celatito  poi  ottenne  U Reggio,  battendone  Iettato  T miete  figl molo  d'Ojfia- 

ta.  'Per cicche  Timetc  fkfvltono  de’ defccndcnti  di  T efeo,che  rcgna/fc  tn  ditene . ‘Di Te(e*  • 
(res  fonte, &■  de'  figliuoli  d\Ariftodcmo  non  m'importa  à ragionar  e in  queflo  luogo. 
cJfyCa  Tbneno  fi fcrtàua  apertamente , per  capitano  di  guerra , in  vece  de'figjiuolifii  Amt- 
Deif onte  figliuolo  d^intrnmo/iato  di  Trafmorc,clx fu figliuolo  di  Ctcftppofigliuolo 
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(f Macole , & il  teneva  per  configliae  m tutte  le  cofe fuc_j.Et  battendolo  fi  anche  pri- 
ma fatto  genero,  per  compiacere  ad  Marnerò  piu  che  à tuta  i figliuoli;  rame  loro  in  fo- 
retto, che  non  volefiefhre  cadere  il  Regno  in  mano  di  lei,&  di  Dei  font  e.  Talaqual 
cofa  i figliuoli  congiurarono  contea  di  lui.EtCifo,clt'aa  il  maggiore  di  tutti  lorojtebbc 
il  regna.  Ha  gli  -Jrgiui,  come  quelli  f he  anticamente  fi  fono  fempre  dilettati  dèi egua- 
glianza,^ della  libertà  delle  proprie  leggi;  ridufìcro  l'autorità  de'  Rem  tantapocafli- 
ma,  c he  à ninno  de' figliuoli,  & de'  de  fendenti  di  Cifo  rima  fi  altro  del  regno  che'l  no- 
me filo.  Et  calcita  figliuolo  di  Laóda^r  de  fendente  di  tJMcdone  fu  del  tutto  prilla 
to  del  Fggno,  dal  popolo,  che  C haueua  conaanna  to  à morte . fi  piu  illuflre  tempio  che 
habbianogli  ^Argiui  nella  città  loro,  è il  tempio  d spelline  lido , & la  ftatua  che  r’è 
al  noflro  tempo,  fu  opera  <f  dittalo  eterne  fi;  ma  quella  di  legno,  che  r'era  anticamen 
te,  & il  tempio  ancora  furono  dedicati  da  Danao.  Tercicch'io  penfi,che  allhora  tutte  le 
fiiatuefofiero  di  legno , & quelle  de  gli  Egtttii  ma  finamente.  La  cagione, per  laquale-a 
Danao  dedicò  cipolline  Lido  fu  quefla  . I {finti  egli  venuto  ad  ^frgo,ccntcndcua  del 
principato  con  Cclanore  figliuolo  di  Stinelo.  Et  parlamentando  al  popolo  Imo  , & 
I altro  di  lorojcon  molte,  & efficaci pruoue,per che  parcua,  che  le  ragioni , addotte  da 
Gelanorejion  foficro  manco  giufle;  dicono  chc'l popolo  differì*  dare  la  fcntchg*-, , al 
giorno feguentc.Tfelfbr  del  dì,  entrò  il  Lupo  m m armento  di  vacche, che  pafceua  lun- 
go le  mura, tir  aflaltando  il  toro, capo  di  quell  armento, combattè  con  lui.  gli  oirgt- 

ui  panie  I afjìmigliar e Gelanore  al  toro,&  Danao  al  Lupo.  ‘Perciò  che  fi  come  quefla 
fiera  non  conuerfa  con  gli  buomini , così  Danao  , in  quel  tempo  non  haucua  con- 
uerfatione  alcuna  con  effo  loro  .Onde  poi  che'l  Lupo  haucua  vintoti  toro,  à Danao  per- 
ciò concedettero  il prmcipato.Llqtt.de  filmando  eh' spelline  hauefie  ccndutto  quel  Lu- 
po neH  armento  ddlevaccbe;  dedicò  illempio  d'^t polline  Lido.  Quivi  è pollo  ilfeggio 
reale  di  Danao.  E'  ftmagine  di  Pitone,  vn'huamo  che  porta  vn  toro  in  fpall/L. . Tcr- 
cioche,  fecondo  che  lacca fcriffe nelle fue poefie ; celebrandogli  àrgini  à Gioueil  facri- 
fitio  di  Tronca;  Bicone,  leuandofi  vn  toro  in  tpalla*on  la  forga  fua,&  con  la  gagliar- 
dia  il  portò  via.  ^ Ipprofio  quefla  fiatila  accendono  il fuoco,  che  fi  chiama  di  Foroneo. 
(onciofu  ch'efii  non  confidano  hauerc  Prometeo  dato  il  fuoco  à gli  tornimi,  angi  vo- 
gliono,che  Intuendone  del  fuoco  s' attribuì  fa  in  tutto  à Foronco.Lc fatue  di  legno, che 
vi  fono  di  tenere,  & di  *J\€cr  curia,  dicono  efiere  Ima  opera  d’Epeo,&  l'altra  dedi- 
catovi da  UipcrtmcJha.Fu  colici, da  Danao, condutta  mgtucùdo,percb'è!a fila  di  tut- 
te le  figliuole  haueua  fpreggato  il fuo  comandamento.  Et  perch'egli  pcnfaua,cbc  la-, 
Jalutc  di  Linceo  non  fojfi finga  fuo  peri  colo, & che  anch'ella  hauefie  accrefcmta  la  ver 
gogna  di  lui  {ter  non  hauer  voluto  hauer  parte  in  quelli  ribalderiafhe  le fonile  haueva- 
no  audacemente  commcfia  ,perfuo  configlio.  Ma, per fentenga  degli  <^-frgiui,eUa  fu 
liberata, &■  in  quello  tempio  ofierfema  Zienere  Vittorio  fa  (chiamata  da  loro  T^ice- 
foro)  Dentro  del  tempio  è Ladaki  quale  di  velocità  di  piedi  mungo  tutti  gli  burnita  del 
fuo  tempo. Et  m ^Mercurio  c hauendo  tolta  ma  tcfluggine,  ne  componeva  la  lira-, . 
Dinangi  al  tempio  è vn  bafamentojiclquaTè  figurata  la  battaglia  del  toro,  ó"  del  Lu- 
po,& con  loro  ima  dongellajche  cantra  il  toro fi caglia  vita  pietra. La  dortgdlapcnfia- 
no  ebe  fa  Diana.Tutte  quefie  cofe  off  afe  Danao  Jit  apprejjo,  colane  con  filante  di  le- 
gno di 
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DI  PAVIANI  A.  8i 

frioS  Gioite,  & di  Diària.  Vi  fono  delle fepolture , vita  di  Lino  figlinolo  di^fpolHnc, 
er  di  V fomite  figliuola  £ Crotopo.  VnaUra  Stono  efiere  di  quel  Lino,  chefnceua  ver 
fi.  *J\€a  in  altro  luogo  mi  riferbo  à parlare  <ù  queflo  più  particolarmente.  Di  T1  fonia- 
te s'è  ragionato  di  fopr a,  franando  de' dMegar e fi.  Oltre  à ciò  v'èvn'-sfpottne  tsfgi- 
ro  (che  viene  a dire  come  Treftdente  delle  ftrade)  & l'altare  di  Gioue  Viouofo . T)oue  ci®“«  r*° 
coloro,  che  s' crono  accordati  di  rimettere  Volinice  in  cafa;  inficme giurarono  di  morir-  u°‘°  ' 

K tutti,  fenon  veniua  loro  fiuto  di  pigliar  e Tebe.  Del  monumento  di  Tromcteo  mi  pa- 
té che  gli  màrgini  dicano  cofe  manco  verifimilifche  gli  Opontif . ‘Dicono  nondimeno , 
cheVarentide  riggò  àCreugante  l'hnaginc  dvn  combattente  per  Trofeo  de'  Corinthif.  . ^ 
V'èlaftatu*àfedere£Giouet^Celic\no,ébiancomarmo£manodiVoliclete, la- 
quale iute  fi, *hcfù  fiuta  per  quefia  cagioneJLauendo  i Lacedemoni ’j  moffo  guerra  àgli 
^irgiui, non  fide  diede  mai  fine,  fenon  quando  Filippo  figliuolo  <f  vinùnta  li  coflrinfe  Filippo  fi 
a)  fiore  contentini  quei  confini  dclpaefe,  ch’erano  fiati pofii  da  prima. Vercioche  ne’  tè  d : 

pi  à dietro,  i Lacedemoni, fenga  trimaglìarfi  m co  fa  chef  offe  fuori  del  ‘Felrpvncjò;  an 
dauanotkttauutwpàtdo  qualche  poco  delle  ragioni  ddt esfrgia.  Gli  ^ trgiui poi  mcn 
tre  clte  i Lacedemoni j irono  volti  à fare  guerra  fuori  de'  confini  loro,preJo  il  tempo, efi 
fi  ancora  gli  affiliarono.  Ondeproetdendofemprel'odiopiù  oltre  da!frna,&dall’al - ,i;„7 

tra  par  te, panie  a gli  jtrgiuifhc  f offe  bene  é mantenere  mille  hn  omini  fi  ehi,  de'  qua-  • « ' j 

ti  fecero  Capitano  Urtante  ^Argino.  Coflui,  oltre  alt  altre  ingiurie, ch’egli  fece  àgli  huo 
mini  delpopoloivuuperò  vna  donnetta  ch'era  menata  à marito , t cibi  dola  per  forga 
à coloro, che  l'actompagnawno . Venuta  la  notte  ,la  fanciulla  cairn  gli  occhia  "Sri-  Brian:?  ac 
tutte,  appurando  ch'egli  dorrtùffe.  Vokhe  venne  ilgiorno,fiopertafi  la  cofa , cllarhor- 
fé  con  preghi  per  fattore  al  popolo , ilquale  pèrche  non  volle  comportare  ch\  llt  frfie^j  ^aila. 
punita  da  ' mi Uc,&  perciò  venendo  l'vn',&  t altra  parte  à battaglia  : vinfero  quei  del 
popolò.  F.tdoppo  la  vittoria  non  Inficiarono  à fare  cofa  contra  gli  auucr fari, che  dal  fit 
rorefoficloro  pofia  innatrQ  i ' Dapoi,  tra  taltrecofe,  che  fecero  per  purìficarfi  del 
fangue  de'  loro  cittadini;  dedicarono  anche  la  statua  di  Gioue  tJMeiichìo . osfpprcf-  hÌho.”* 
fi  vi  fono,  fiuti  di  marmofleobi,&  'Bttone,  che  tirano  il  carro,  fu'l  quale  t la  madre, 

& Li  conducono  altemptodi  tiiunone_j.  Jiltincontro  di  cofloro-Vè  il  tempio  di  Giù 
itetfdmeo.LuJua  iìatuafià  in  piedi, & è di  br  ongn  fià  mano  di  Lìfìppo.Doppo  Ita, an- 
dando À mandefiro , vìlffifupoltwra  diForonco,.ilquale^lTetà  nrfira  decora , fanno 
l'tfieqtàe.  Oltre  à Gioue  rìqemeo,V>è  vn  tempio  antichiffimo  della  Fortuna;  doucVa- 
torneile offbrfiLdadi,di cuiegli\fù'tnuentore  . il  monumento  ,chev'è  appreffo , no- 
minano di  Coria  tSMcnadt^j . Laquale  dicono  efiere  andata  con  altri:  femire_jad 
esfrgo , nelt efiercito  di  Bacco . Et  che  quando  Verfeo  tónfi  la  giornata^,  vi  mori- 
rono molte  di  quelle  donnea.  Vaine  furom  fepoìte  tutte  mfieme  ,'tnàd  cofici , per 
efiere  di  riputatiane  maggiore  delle  altriLr  s fecero  particolare  mrrtìmento.  Vn  'J,)i 
poco  pià  tornano , vi  è il  tempio  delle  Horc_a  . DHà  ritornando  % fianno  le_j  phoVL?* 
fiatue  di  Volinice  figliuolo  <f Edipo,  & di  tutti  i principali,  che  titficme  con  lui, 
combattendo  morirono  alla  muraglia  £ Tebe_a  ■.  W fclùlo  ridufic  qùtfiì  huomini 
al  numero  di  fette  follmente , ancora  , che  fofiero  pat  i Signori,  cheu>  £ 
virgo,  & di  zJWcficnc, & parte <f Arcadia  ,fi  tramarono  m quello  efferato  . 

- L Tfon- 


fi  LA  GORlINTHU 

Tjpndimatc  gli  tsfrgim  ,'mqueHo  numero  di  fette  fama figpùtlto  lapoefia  dEfehi- 
lo . csfpprcfio  vi  fino  quell, ckcpieferoT che,  ciò  fino  Egideo  figfittobd  tsfdraflo~f 
Tromaco  figliuolo  di  Tarrenopeo,  che  fu  figlinolo  di  Talaó,  Toltdoro  filatolo  dHifi- 
ponicdontc,&  T erjandro.  biancone,  & ^4n filoco  figliuoli  d\uin fior  io,  'Diomede  * 

. •:  gir  Stenelo.  V' ermo  oltre  àcoftoro  Furialo  figliuolo  di  eJHeàflco,&  ^idraftofèr 

1 ' T imea  figliuoli  di  Tolinice.  Tfort  molto  lungi  da  quefic  fatue  ,fi  vede  il  monumento, 
di  'Danao.  Et  la  fepoltura  vuota  di  tutti  quegli  t^frguù,  ebe  nutrirono ,c osi  nella  guer- 
ra diTroia,  comedipoi  che  furono  ritornati  à dietro\  Quitti  è purmente-il  tempio  d* 
Cioue  s»i-  Gioue  Saltatore.  Et  andando  entro  vnaflanga,  quitti  le  donne  de  gli  àrgini  piangenti 
^done^lia  mano  defila  dell' entrata , è fklMcato  vn  tempio  al  Ccfifia.  L 'acqua  é qtx 
fio  fiume  dicono  che  non  vna  volta  fola  gli  fù  fitta  ìfarmc  da  2iiettuno,Vfa  quiui  mafie 
ftma»untc,dou'èil  tempio,  fanno  eh' ella  forre fitto  terra,  nsfpprejfi  il  tempio  dcl(e- 
fiffOy  v'è  il  capo  di  tJMedufa  fatto  di  pietra.  Et  quefl' ancora  diano  «fiere  opera  de't.  ir 
dopi.  La  contrada,  che  v'è  dietro,  uominatio  Criterio  ( che  vieneà  dare  ùioga  digfitdfi 
do) per  quefia  cagione,  che  quiui  dicono  effare  fiata  giudicata  Htptmàatflr  A da  (Da- 
nao.T^on  molto  lontano  da  queflo  luogo , v’è  il  fatto,  nelquale,  trai' altre  cofe  degne 
d' effere  mirate,  v'è  vn' buono  eh' è ammazzato  dayn'akro  Inumo,  cioè  Otnada  Spati 
peHaoAr  (aJ/oda  ’perj[a0  s^frgiuo  figliuolo  d ^dlsenore.Qstcflo  Terdacjholto  prima, hauaia 
riportato  la  vittoria  nelle fefle  Trance  al  tempo  antico.  Sopra  il  teatro  v'è  il  tempio  di 
Venere,  dinanzi  alquale,  in  vna  colonna,  v'è (colpita  T eùfiUa,  che  campo  fi  delle  caitr 
Zpni,&-  d fidi  piedifonogittutiquei  libri.  EUa  riguarda  vna  celata , che  tiene  m Diano, 
<&  ebefià  per  metter  fi  iti  tefia  . Fu  quefia  Telcfilla , per  altro  ancora  , trÀ  le  dorateci 
cieomene  molto  gloriofa;  ma  per  la  poefta,fù  anclte  in  maggiore  pregio . Hauendo  gli  targati 
riceuiito  vna  rotta,  maggi  or  p di  quello  else  con  parole  fi  poffa  efirtmere , da  Cleomcne 
figliuolo  d'^ìlejfandride,  & da'  Lacedemoni ,&  efìcndo  parte  di  loro  mor  tintila  hot- 
taglia,drdi  quelli  che  fuggirono  nel  lofio  dà  tJMarte,  i primi  che  per  accordo  rierano 
s : ' v pàti,  effondo  ancb'efii periti ;gb  altri,  poiché  videro  d’efiere  fiati  ingannati , abbrug- 

giarono  il  bofco,&  loro  \nfteme_j . Ter  laqualcofaCleomeneconduffc  t efferato  ad 
*Argo,  votodbuomini . cJfrCa  T eie  filli  fece falire  sii  la  muraglia  i fina,  & tutti  cor 
)qro,  che  per  efier e troppo  giouani,  & troppo  vecchi,  non  haueuano  potuto  portar’  ar- 
me . Et  ella  ragumtc  quanti" arme  erano  rimafe  nelle  cafe,  fr  fi  potevo  cattare  de’  tem- 
pi.; armò  tutte  le  donne  d’età  robufla,  & ella  armata  fi  nife  à quella  parte,dotte  penjò, 
ebe  doueficro  dare  lafialto  i rumici.  tSVCa  poi,  che  i Lacedemoni  s'apprcffarono,dr 
videro,  che  le  donne  non  fi  ifauentatu.no  per  le  grida  loro;  ma  attaccata  la  battaglio-! 
combattemmo  yalorofamcnte,penfimdo  che  s’ eglino  baueffero  rotto  le  f èmme,  la  vit- 
toria baur ebbe  battuto  deli  odìofo,&  non  vanendo,  laper dita  loto  farebbe  fiata  vittt- 
Herodoto.  fotofit firma; fi  diedero  per  vinti.  Quefia  battaglia  èra  Hata  primapronofticata  éalbu 
• Titbiafilcui  Oracolo  eJprcffcHcrodoto,kauaidolo  mtefain  queflo  fiin  altro  modo. 

„ Tfcl  tempo  ebe  la  fonata  cacciato  , <'  v.  -Ji,  vv.»itoflP  ih  urtili 

„ il  mafehio  baserà , con  la  pittrice  matto , & c.ninhc.r- 

„ Et  tra  gU  -Armò  riportato  honorem  ; \ , nnv-  '.'vO 

„ Gli,  udrgi»  fan  per  molto  Hratio  afflitti . v 
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Queflo  è Quello,  che  contiene  (Oracolo,circa  (imprefa  delle  donne.  "Partendo/!  £ quà , ■ ■ • - 
gjrdinuouo  vólgendoverfolapiaz^a;  v'è  il  monumento  di  Cerdunte,mjg!iedi  Foro-  ',i  •.’»1 

neo.  Et  euià  il  tempi  o £ Efculapìo,  <jr  quello  di  ‘Duma,  appellata  Ver$taftonc_j . Et 
quello  ancora  fk  dedicato  da  Hipennneflra,  doppo  l baucr  e ingiuditio  vinto  il  padre  , 
che  l balletta  accufatapcr  cagione  di  Linceo.  Quitti  è anche  vna  fiatila  di  bro  zp  d'Fnea,  ran , 
gir  vn  luogo  chiamato  'Delta . *J\Ca per  qual  cagione  fofle  eoa  nominato , lafcio  «fi 
raccontarc,per  non  mi  fodis fiere  quello  che  ne  vien  detto.  Dinanzi  à lui  v'è  fitto  l'alta  ' * 

re  di  Gioite  Fiffio  (noi  Liberatore  da  male  potiamo  dire ) esfpprcffa  v'è  il  monumento 
d'Htpermneflra  madre  £ \Anfiar ao.  Ermi  altro  £Hipermnefbra figliuola  di  Danao . Et 
infieme  con  lei  v’è fepolto  Linceo  ancóra.  ^i£ incontro  diquefii,  v'è  la  fepoltura~>  di 
Talao  figliuolo  di  Biante_j.  Delquale,  & de' fitoi  de/cendenti  di (opra  habbiamo  par- 
lato. Il  tempio  di  V diade  T romba , écono  effere  flato  edificato  da  Hegdeone . Coflui 
dicono  che  fu  figliuolo  di  T òr fino,  & egli  £ Hercole,&  di  Lidia  fua  moglie Quefìo  Tir- 
fimofitilprhno  che  trottò  la  tromba,  & Hegeleone  fuo  figliuolo  infognò  à fonare  queflo 
iflromentoà'  Doriefi,  ch'andarono  con  Temeno,<£r  per  queflo  appellò  Valladc  Tram- 
ha.  Dinanzi  al  tempio  di  Tallade,v'cvnafcpolrura,  che  dicono  effere  d"Eptmenide_j. 
Tercioche quando  i Lacedemoni)  haueuano guerra  con  Gnofn,f ècero  prigione  Epime- 
nide  viuajlqitale,  perche  non  diede  loro  fclice,&  aucnturofo  pronoflico  figliatolo  l've 
tiferò,  & quitti  recatolo , per  quanto  dicono , il fepeUtrono.  L'edifìcio  di  marmo  bianco, 
eh' è i punto  nel  mego  della  ptagga,  affermano  gli  ^Arguti  effere  trofeo  per  Vino  (Epi 
rota.  Et,doue  fù  il  corpo  di  lui  ahbruggiato,  quitti  fi  può  vedere  il  fuo  monscmnetojttL 
quale,  oltre  à tutte  (altre  cofe,  che  7 ino  vfaua  nelle  battaglie,  vi fimo  anche  intaglia* 
tigli  elefanti.  Quefl'edi fitto  è fatto  appreffo  il  luogo,  dotte  egli  fu  arfo;  ma  l'offa  proprio 
di  Vino  fimo  n ci  tèpio  di  Cerere,  appreffo  ilquale  effere  la  fua  morte  auenuta , habbia- 
mo moflr.xto  nella  deferittione  dell ^ittica  . SÙ  (entrata di  queflo  tempio  di  Cererò,  fi 
può  vedereto  feudo  di  rame  di  Tino  attaccato fopra  alle  portela.  Tfion  molto  lungi  da  ' 
queflo  edifitio,  ch'èsù  la  piagna  degli  àrgini,  ve  vn  mucchio  di  tcrrajn  cui  dicono  ef- 
fere la  tefla  di  tSHcdufa  la  Gor gotte. DeÙaqualelajciando flore  le fiutole fucilo  che  fi  MtduV». 
dice  è,  ch'eUafu  figliuola  di  Forco, & chemorto  U padre,  gli  fùcccjfe  nel  Regno  di  colo- 
ro coabitano  intorno  alla  palude  Trttónidc.  Et  che  cosi  alla  cacci  adorne  nelle  battaglie 
ella  era  captde  gllAfricani.Lt  che  intuendo  pofla.il  campo  contro  (efferato  diVerfèot rc  rfeo# 
efferk  di  gente  eletta,  laquale  dal  Velopotuiefo  thaueua  (eguitato;  fu  di  notte , vccifa  i •**'  r 
tradimento.  Et  Ver  fioche  così  morta  ancora,  armmraua  la  fua  be/legga , tagliatole^ 
il  capo  ài  portò  (eco, per  furio  vedere  a Greci. tJMd  Vroclo  Cartagmeficfigliuolo  ££u-  I’rocloClt 
eratc, ne  parla  in  vn  altro  modo,che  pare  affai  più  vcrifimile  di  quello  primo,  fi  defer-  Mg,nefc* 
to  deff fiica produce diuerfo  fiere,  mcredibili  ad  vdire,&  vi  nafeono  huomini  faluati 
dù,  & fonine  parimente  faluati  eba  et  dice  Vroclo  dhauer  veduto  vno  di  qkégli  huo - 
mini  cond  urto  àRpnuLj.  Egli  adunque  s'nnagìna  die  *J%Cedufafofìe  vna  di  quelle  fe* 
minCfClranetl andarevagabonda, effondo  arri  Hata  alla  palude  Trìtonsdei  deffedguaflo- 
à quegli  habitatorifin'à  tanto  thelù  ammazzata  da  7erfoo.Et  fi  crede  cbeVaUadej  * ' ! f;t 
gli  deffe  aiuto  àfùrlo,perchegli  Intonimi,  chcflanno  intorno  alla  palude  Tritonide  , fo- 
no à lei  confccraà.  In  ^trgo, preffo  à queflo  monumento  della  Gorgone,  vela fcpóttu- 
-ii  L a radi 
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Gorgofo-  X* & Gotgófont,  fitliuoladi 'Tcrfeo.  Etpertbeà UifofJtpoSio (pai noviè,\fi  coho/ce 
iV/ilerfeo  c^,aran,entf  t*fio,ibefia  vdito.QuefiaJdi  coho,fù  la  prima  doma,  cbodoppo  lamorta, 
* * w c°  éfuomarito  Virar  o figliuolo  d' Eolo  fi  cui  t' era  maritata  quandi  era  donneila  ;fi  rima - 
\iti  ad  Ebalo . Doue  pr'macra  ordinato  alle  dome1,  thc  morto  il- marito  , rotta-. 
neffcro  vcdouc.  tornanti  à quefla  fepolti&a,v'cvn  trofeo  di  pietra  fitto  per  Lafuchuo 
tno  d'Argo.  Verciocbe  effendo  coflui  tiranno  (IfucUo/criuo,  che  di  loro fltff, r accori ra- 
span*.  vogliati- fini)  lo  Jcac  ciaronc, Iettando  fi  àpopolo/i fuggito  à Sparta, cercai  onoi  Lace- 

demoni» dirimettcrlo  in  fignoria . tJtfa  battendo  gli  àrgini  Vintola  giornata,  vai* 
feto  Lafnc,&  mola  de’  Lacedemoni. Tfon  molto  lungi  dal  trofco,v’è  il  tempio  di  Lato 
na.La  cui  fatua  è di  mano  di  Vr affitele.  L’bnagine  di  quella  vergine , cb'tprejfo  alla-* 
Dea, nominano  Ciati, tir  di  cono  lei  efier  e figliuola  é Tfkbtychitmata  da  prima  Mc- 
Cleri  Adi  ^f4L-’  ' ® c^c  de' figliuoli  di' Anfionc.ffctiri  da  ‘Diana,  tr  da  ApoUine , rimafero  vi- 
uobdì  nÌ  ue,di  tanti  fratelli, enfi  ci  folamcnte,&  timida . Et  rimafero  riueper  efierfi,con  prie- 
3c*  a* Me*  votl  raccomandate  à Intona . *J%Celtbca,per  lo  fpaucntafiiuenne Jubito  ver • 

1 1 bea . de,&  perche  così  r mafie  tutto  il  refto  della  vita  fiua;  in  vece  di  Mciibcafù  poi  nomina- 

ta dori  feioè  verde ) per  quello  che  l'era  aucnuto.  Gc fioro  per  quanto  rifarifeono  gli. 
Argtui,  edificarono  da  principio  il  tempio  à La  tona.  Ma  io  cb'aderijco  alla  poefia  d Ho 
mero  alquanto più  de  gli  altri  ;fòno  di parere  che  aVfiobe  non  auanyafjc  viuo  alcuno 
de'  figliuoli  di  che  mi  fa  tefiimotùo  quel  verfio  d Homero. 

„ Tutti  adunque  gli  sfenfier'  effi  dues. 

lalona*. d'  ***** P**  eerfo  c^e  *****  ^ cafa  dAnfione fiofie  minata  da  fondamtà.A  man. 

di  firn  del  tcmpiodi  Latona,  v'è  quello  é Giunone  ninfea  (ò  vogliam  dire  Fiorita)  Et. 
dinanzi  à lui  la  fiepoltura  delle  ‘Donne.  Morirono  quefie  tosane  nella  battaglia  fatine 
colettagli  Argnà,&  ‘ Verfeopffcndoui  andateci  campo  dì  BàccofiaU'ifole  dell Egeo, 
& per  qitefio  le  appellano  le  Marine . Rincontro  del  monumento  delte  Donnc,v’iil 
Telaio  fi-  tempio  di  Cerere^tddim.mdataTelasgìde,dal nome  di  chi  l’edificò, chef*  Velasgo  figli 
Tifopa  :dl  u°t°  & Triopa.Etnon  molto  lungi  dal  tempio,  véla  fepoltura  di  Velasgo.Oltre  à que- 
fia  fiepoltura,v‘è  vnpilaflro  di  bromgojion  molto  grande, che  fofttcnc  le  fatue  antiche 
di  Diana ,di  Giouc,&  di  Talladc_J  . Scriffe  Deca  ne’fiuoi  verfì  quella  Statua  èfert  di 
GioucMachinatorc.  Et  dice  che  quando  gli  àrgini  andarono  alla  guerra  di  Tretaiqui- 
ui  giurarono  di fiore  forti  à quella  guerta,  fin' a tanto  che  fi  haurflero  prefasTpoiafi  cÓ- 
TanuW . battendo  fo/Jero  morti . filtri  dicono  in  quel pilafìro  efferepaflc  l'offa  di  Tantalo,  fi- 
gliuolo,ò (offe  di  T/ùeflefifoffedi  B.‘onteo,perciocbe,tir  l'vno,g*r  Poltro  fi  dice, che  fi» 
nevico  di  Cbtennefbraprima  d Agamennone. 'Non  fiorò  à contendere fe  qucfto  T anta- 
io  quiuifoffe fifelli  to.  tJICa  di  quello  ciré  fk  tenuto  figliuolo  di  Gioue,&  di  Vlute,  sò  io 
bene  d hauerveduto  la  fepoltura  molto  riguardeuole  in  Sipilo . Tfegb  auaatealcuna 
neceffitùdi fuggir fi  di  Sipilo,comc  incontrò  poi  àVelope,  cacciatone  con  l’effercito  da 
Ilo  figliuolo  dì  FrigCJ  . tJ^Cafin’à  qm  balli  bauere  efi attinia  tmjuefla  matcriaJQucb- 
. lo, else  s’ufa  di fare  ncllt  fjfla  quitti  vicinaci  cono  efjere  flato  ordinato  da  Nicoflr  atot 

NcnuncK  buomo  del paefcAlprefente  ancora  buttano  in  queftafoffa  fiaccole  accefe  m honarc 
di  Trofcrpinu  figliuola  (ù  Cererei . Qjùtà  è il  tempio  di  Nettuno  appellato  Vrofcliflio 
(quaft  alligatore)  Verciocbe  quando  l’Inaco  porgli  altri  giudici  fieni  ausarono  quel  ter 
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ritorio  (fiere  A Giunone,  & non  di  lui  ;egli  allagò  vna gran  parte  delpaefi . H attendo 
poi' Giunone  ottenuto  da  Trottano  (he fkcefte  ritornare  à dietro  il  marcigli  ArgiAfe 
ttrovn  tempio  affettino  Alldgatorcin  quel  luogo  donde  s'erano  l'vnde  par tìte.Aih 
(tendo  hm  molto  mnangi,v'èla  fepoltura  i .Argo,  Uguale  pare,  che  /offe  figliuolo  di  CiA°t\  tc 
Gioite, & di  Tgiobefigfiuola  di  f oroneo  i Oltre  à ciò  v'è  il  tempio  A Caflor',  & Vollu  Polluce^. 
te,  vi  fbno  lefìatue  loro,et  quelle  de'  figliuoli  loro  Anafji,&t^{nafuiuntc,&  hiOetue 
coneffi,  le  madri  loro.  llaira,&  Febe;dimano  di  Dipolo, & di  Scilkdc , fatte  dt  leggio 
i'ebeno.lge ‘ (amili fono  paranentc  molte  cofe  fiate  d ebeno^t  alcune  poche  a duorio. 

Appreffo  Caflor', & Vollucev’èil  tempio  A Lucina^dedicato  dahclena£>uandoafft  n 
do  Te  fio  andato  jnfteme  co  Vtriroo^te'TeSpron,Afidnafùprefa  da  Cafro?, et  Vollucey 
e codmta  Helena  à Tacedemone.Tcr cimbe  écono  eh’ elTer a gratàda,  & che  banendo 
partorito  m Argo,dedicò  il  tempio  d Ludna,&  diede  à Clitermefir ala  figliuola?  baite- 
la partorirò.  Liquide  Clitenneflra  era  maritata  m xAgamemone,&  Helena , doppo 
quello,  fìi  data  per  Moglie  atSHaielao.Et  per  qucflo  Euforione  (aUidcfi^dlrfJandro  ,fi  ,cnia  _ 
Tkurorùa , <jr  anche  prima  Steficoró  Mimereo,  ne'  loro  vcrfwffermano  il  mede  fimo , 
che  dicono  gli  t^frguù,cioè  Ifigenia  effere  fiata  figliuola  A Tefio  . Oltre  al  tempio  di. 
latrina, vi quello  d' Hecatc.Lafuaflatua  è Amano  di  Scopa, & è A pietra-/ . Quelle  di 
bi-ongn,cbe  vi  fono  al  l'incontro, fono  efie  ancor a frante  dfiecate.  L'vna fiuta  daVoli- 
clctof altra  dal fratello  di  Vericleto  Tgaucidc  figliuolo  A dACotont-j.  i Andando  per  H a 
la  diritta  firada  al  G:nnafio,c'ha  il  nome  da  Cilarabo  figlinolo  di  Stendo pp'é  jcpolto  Li  0m<10' 
tinnio  figliuolo  d' Eie  tortone. flqudlcjbcC  Hcmcro  e fiere  flato  morto  da  Tlepolemo  fi- 
liuolo  dHercdc,&  per  questa  morte,  fuggì  Tlepolemo  da  Argo.  Aliontanandofi  v n 
poco  dal  Cilarabo, <^r  dalia  porta  quiui  vicina, v'è  il  monumento  A Sacada , ilqtulefù 
if  primo,  che  fonò  con  lepiffere,ùDelfo  ilfuono  Vifico.Etpare  che  queflo  Sacada  fofie 
cagione  di  fife  cefiare  t’odio  jhe  in  ^/polirne  duraua  ancora  cantra  de' pifferi,d«ppo  u 

la  tonte  fahe  egli  bebbe  con  t^farfia  Sileno,  jqel  Gmnafio  A Cilarabo  è vna  Valla 
de  chiamata  Vania.  Et  nel  medefimo  Cilarabo  fi  può  vedere  la fepoltura  A S tende, & 
quella  deUiflcffo  Cilarabo. Igp  molto  lungi  dal  Giunafio  è fiuta  la  comune  fepoltura  die 
quegli  Arpim,che nomarono  cigli  Atcniefi,per  hnpadronirfi  A Siracufa^t  della  Si - Tempia  di 
eilìa.Andado  A là,pcr  la  firada,cbe  fi  chiama  ...  v’è  su  la  man  delirati  tèpio  A Bict0, 

B ieco. Li  cù  flatua  Acono  cfferiù fiata  recata  da Qtboca. Ver ciocbejid ritorno, che  fe 
acro  i Greci  da  TrciajMuEdo  f fortunafotto  in  mare  prefio  al  Cafinreo  quegkArgm,  .•*;  - i. 
che  fi  poterò  Jaluare  in  terra,trouandofi  afflitti  dalla  fitme,&  dal  freddo  frcgauanoje 
fiaccuano  voti  per  hauere  qualche  Dio  propino,  che  li  falmffe  dalle prefenri  Affieniti. 

Cosi  andando  vn  poco  più  oltre , fioperfer  o incontanente  vna  Spelonca  A Bacco , & 
h effa  la  franta  A quell’iddio , quitti  dentro  molte  caprefaluaticbe,  fuggendo  il  mal 
tempo , s'erano  afi'hora  ritirate, -> . Quefle , dagli  Argini,  furono  fcanttate,  i quali 
con  la  carne  fi  cacciarono  la  fame  mangiandola, & il  freddo  col  vcjltrfi  delle  pah  lo- 
ro. Ceffatapoi  latempcfla  ,&  racconcio  le  naui , fi  riduffero  à cafa,  recando  con. 
effoloro  la  flatua  trouata  nella  spelonca-! . Lacuale  tengono  ancora  m gran  Affina 
venerationc-j . ZJicmiffimi  al  tempio  A Bacco,  fi  vede  la  cafa  tfAdraflo.  Et  POCO,  T«*f*»* 
lontano  da  lei  il  tempio  d'Anfiarao  . Et  oltre  al  tempio , il  monumento  d'ErifÙe^/4  UM  * 
v Doppo  ' 
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Tempio  di  Troppo  queJRv'èvnluogo  fiero  tfEfculapio.  Pojàa  il  tempio  di  Baione, . 'Era'Sa- 
Batonc-, . fotic  dclùfkrpc d'esfufiaraoór  de'  defcmdenti  di  iJWelampode . Et  quando  ^infa- 
mo Mulatta  alla  guerra;  egli  guidava  i canali  della  carretta. Onde  cficndogli  ^irgitàri, 
buttati  dalle  mura  di  T.ebe,&  -dnfiaraojnfieme  conia  carretta, inghiottito  da  vna-, 
• - ■ • apertura  della  terra ; con  effo  lui  fparuc  ancora  quefio  Baione,  ritornando  da  Celerà  i 
quella  fepoltura  dicono  e/fere  di  Simeta.  Et  fé  dicono  ch'ella  favola, <£r fiata folamen 
te  per  memoria  di  quella  Dotata;  fi  può  loro  credere;  mafepenfitno  che  l corpo  di  Sqr- 
tteta  fia  qui m pofio;  io  non  ne  credo  niente.  Credalo  pure  colui, -che  non  ha  codinone  al. 
tana  delle  cofe  degli  Epidaurij.fi  più  illuflre  tempio  d'Efculapio,cb'è prcjfo  agli  ^irgi- 
tàfià  vna  fatua  al  nofiro  tempo  di  marmo  bianco  ab'è  vnEfculapio  à fcdcre,et  appr ef- 
fo lui  fiala  Sanità,  & vi  figgono  glif cult  ori  di  quefie fatue , che  furono  X enofilo , & 
Stratone.  Fu  quefio  tempio, da  principio,  dedicato  da  Sfiro  figliuolo  di  <JMacaone,& 
fratello  di  quello  ^dlefi onore, che  à Titana  é da’  Siciomj  Innovo  in  riiter  engq . La fiatfta 
di  Diana  Terea  è parimente  preffo  agli  u iteniefidr  k Sicknqj-t  dicono  cofloro  cjfe-\ 
re  fiata  loro  portata  da  Fere,  citta  di  T effalia.  tJlta  io  non  concedè  già  che  cèrne  affer 
Dianogli  lArgnùjn  tsfrgo  fia  il  monumento  di  Deiaiùr  a figliuola  d'€àeo,&  quello . di 
He]  f.  Helcno figliuolo  diPriampsid cb’effibabbiano  quella  datila  di  Valladc  recatala  da-> 
giiuoio  di  Troia faquale fù  cagione, che  fi  pigliafie  quella  città.Pcrciocbe  certa  tofxèche'lTalla 
Priamo.  fa  r0Ij  viene  chiamata  quella  fiatuafiù  da  Enea  portato  in  ftalia . Et fappiamo  di 

‘ ' certo, che  ‘Deiantra  finì  la  vita  fua  in  T racbtncjion  in  ^irgo,&  la fepoltura  di  là  è àp- 

prefio  ad  Heraclea,ch'è ' fottó  l'Età. D' Hclcno  poi,  figliuolo  di  "Priamo,  già  s'è  moflrato 
ne’ pajfatinoftri ragionamenti, lui  effere andato  in  Epiro  jnfieme con  Phrro  figliuolo  dì 
additile, & bavere  prefola  tutela.de’  figliuoli  di  "Pirro, doppo  la  morte  di  lui, (ir  usfn- 
gWuoio°di  dromacheper  moglte.EtqucUa,chcfidiiama  Cefìròia,bancrc  prefo  il  nome  da  Cefirt- 
Helcno.  no  figliuolo  dHelcno.Gìàjanna  molto  bene  gli  frittoli  dcìl'bifloric  degli  ^ trgjui , che 
nonin  ogni  cojaparlano  conforme  al  vero,  ma  non  perciò fi  rimangono  di  ebrea  quel 
modo,pereJfere  troppo  malagevole  il perfuadere  alla  moltitudine  il  contrario  delU-, 
credenza  loro.Hannogb  .Argiui  dell' altre  cofe,’dcgne  £ efiere  mirate,  trà  lequaliè  vn’ 
a da  - t edifuio  fotto  tcrrafientro  à età  era  vna  camera  di  brongofittumgù  da  „ icrifio  » per 
•u-  ■*  tenerla  guar  data  fua  fighuola  ma  Ttrilao  la  disfece  quandov'cra  tiranno,  fnqueft’e- 
nTc  fuo  Affi0  è b°r*  H monumento  di  Crotopo,&  il  tempio  di  Bacco  Crefio.Percioche,  dopò  la 
Tempio . guerra  ch’egli  fece  contèa  Perfeo,tornando  poi  a depouere  la  niqùfià;  dicono , ohe  tri 
gli  altri  grandmimi  bonari,  che  dagli  àrgini  gli  furono  fattigli  dedicar  ano  principal- 
mente quefio  tempio. Gli  diedero  poi  il  nome  di  (refio , pcrcioche  egli  quivi  fepelit  la-, 
morta  odriatmaJicea  refitrifce,cbe  nel  rifare  la  feconda,  volta  il  tempio  fu  trovato  vn' 
duello  di  terra  cotta,ch’tra  quello  £.  Arianna, & afferma  £ batterlo  veduto, & egfijgr 
venèrecc'  molti  altri  èrgivi . .Appr effo  il  tempiodf  [ Bacco,vè  quello  di  Vertere  Celeffc->.  La 
rocca  chiamano  Larlffa,dallafighuola  di  PclafgoaiaUaqit.ilc  furompaWnaite  nomi- 
nate due  delle  città  di  T effalia,  ì'vuach'eful  marefflaltra  preffo  al  Penco  : Salendo  ai 
tarocca; dèil  tempio  di  Giunone  ^ icreà.Et  cuui  quello  £ cipolline ilqvalc  fi  dice,  che 
fij  fiato  in  prèma  da  Pitaeoajuan£ egli  ritornò  da  Delfo. La  fatua  che  v’èbora#  di  bro 
' °,u-  gjo  ,&Jid  ritta-),  chiamarti  £ cipolline  Diradiate,  per  effere  quel  luogo  medefima- 


D I IKK  VSA'N  I A‘.  I 87 

matte  nominato  Dira  (\ noi  potremmo  dire  Colle ) L'arte  dcWmdoumare  (per  fiòche  al 
nòfira  tempo  ancora, vi  s'indomvaj  è ordinata  di  qttcfla  maniera . >AÌlx  Donna*  che  fa 
Tvffifio  diprofett^are,  è vietato  il  cattoumgerfi  con  l'buomo,& facrificando , ogni  me-  . 

fidi  nette  vn  àgnella/iell' affaggtarc  ch'ella  fa  di  quel /angue,  entra  nella  Dona  lo  fpi-  >i  t ut 
rito  duànmTithi1  ad  lApol&ncDùrudiotefièit  tempia  di  TaUade,  chiamata  Offidercq  Tempio  <fi 
(cioè  (Taaitavifla)  dedicato  da  Diomede.  Conciona,  che  combattend'egli~ma  volta  à 
Troia; qucflaDe.t gli leiiaffevnancbbiddagli occhi . e^fppreffo v'è vno fladia,doue  ‘ "Cw'‘ 
cdebr.wo  igmochìdi  Gioue  ficmco,&  quelli  di  Giunone.  ^Andando  nella  rocca , alla  Gioue  Ne- 
mano  fnancadèlit  firada , v'è  il  monumento  de'  figliuoli <C Egitto ,quiui  ancora  ,pcrcio-  rac0  • 
che  Vi  fona  le  tefle, fem(a  il  rimanente  de'  corpi,  douc  in  Lema  fono  i bufli,fcn?a  le  tefle, 

Cxmciofta  cheht  Lenufoffe datala  morteà  queigiouani,a  quali , poiché  gli  hcbbiró 
amma?^ati,i.igliarono  quelle  dome  lè  tefle,  per  moflrarlc  al  padre , come  vn Jcgjuile 
dell'audace  laro  imprefa . Tfclla  rocca  chiamata  Larifiaè  il  tempio  dt  Giouc^zppella-  L> 

to  Larijseo^he  non  hà  tetto. La  ad  flatua.fbtta  di  Icgnoqion  pofa  più  tùia  propria  bar  riùeo. 
fe_j.  Et  emù  parimente  il  tempio  di  Tallade,  degno  d'eftere  mirato.  Qmui,  tra  l’ altre 
offerte,  che  vi  fono  pofle,  è vn  Gioue  di  legno,c’ha  due  occhi  nel  j ito  douc  natgir almeno 
te  gli  habbiamo  tutti, &U  terrò  nella  fronte  Qucflo  dicono  efferequel  Gioue  T atrio  di 
Triamo figliuolo  di  Laomcdonte,cbe  era  fintato  allo  f coperto  nella  corte  delfuo  pala?* 
go,dr  che  quando  Troia  fu  prefa  da'  Greci ; Triamo  rifuggì  all  altare  di  lui . TficlU-i  , . .r,  .4 
diui filone  poi  della  preda,  S tendo  figliuolo  di  Capaneo  fe'l prefe,& perciò  è quitti  poflo,  ■ ■'» 

*SWd  dell'hauerc  eglitre  occhi,  fi  potrebbe  l'huomohnaginare  chefoffeper  quefla  rtn 
gioite. Che  per  bocca  di  tutti  gli  huomini  fi  dice  comunemente  Gioue  regnare  nel  Cielo * 

Quefl  ifleffo  dicono  ancora  hautre  ftgnorta finto  la  terra  JEt  che  ciò  fta  vero , Homero 
nonùnaquello  parimente  Gioucht  vnfitoverfio,dqucflo  modo.  , 

„ Gioue  infernale  ,&  Troferpina  Hluflre^j  . Gioné  lo- 

Etifclùlofigliuolo'd'Euforione, chiama  Gioue  quell  ’anchora,  che  restia  nelmare^o , fcrQlle-,  ‘ 
Colta  adunque  che  formò  quel  Gioue;  perciò  fece  ch'egli  vedeffe  con  tre  occhi,  per  mo- 
flrxre  che  queff ifleffo  'Dio  fta  il  medefimo,cheregna  in  quelle  tre  parti  del  mondo  ^he 
fi  dice  Uà  haucre  à forte-firn  fe  con  gli  altri  due  frateilLTrà  le flrade,cbe  da  asfrgo  van  ,.j 

no  negli  altri  luoghi  del  Teloponnefo;  vna  mena  à T egea  deU’^Arcadta.~4lla  mano  de  4 » 
fini  v'è  il  Licent  monte jlquale  di  àpreffi  è fpecialmente  abondaate . Sò  la  cima  di  que-  ' " 1 

flomonte,Vè  edificato  Utempio  diDiana  Orthia,  & fononi  le fìatue  Ì cipolline Ji  La - Tfmpio  di 
tonxrfr  di  Diana  fitte  di  candido  marmofequali  dicono  efferc  di  mano  di  Toliclcte.  Duo*  or- 
Scendendo  dal  monte  é nttouoft  truoua, amino  manca  della  via  maeflrajd  tempio  di  VoUci«rte_> 
tùanai&  vnpocopiudi  lontano  fi  mano  dcflra  della  ftradajlmontc  chiamato  (ao,à  (cultore-». 
piè  dclquale  nafcQiio,& s'allicuano  alberi  domcflichlQwtù  l'acqua  dell’ Erafmo  fi  fino  ■ ••  • t 

pTcmani  feHamcnte.Laqual'cficc  prima  dallo  Stinfido  dettar caéajdla  maniera  che  Stìngilo 
fanno  i lieti  deli'Eurtpo,  ch'èpreflo  ad  Eleufine,&àquel maire,  esfpprefioquefleboc-  V 

chc-4eU'Erafmofbe fono  vi  cme  al  monte, fanno facrifitio  à Batca,& àTan,maà  Hoc  ' . 

co  celebrautrattcbc  vna  fefla  chiamata  Tumulto . Tornado  alla  ftrada,chevà  ÒTegea 
àlibi  muto  dcflra  di  quello  che  fi  chiama  Troco,v'èCencreapns  non  diconoperò  perche  ... 
ragione  quel luogofta  così  liommatoffaluofe  forfie.no> t baueffeprefo  quel  nome  da  Ce *. 

• • creo 
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creo  figlinolo  di  Tir  me.  Quid  fimo  le  comuni  ficpolturcdi  quegli  ^ frgiió , che  V infera 
'm  battaglia  i Lacedemoni]  ad  Hifta.  Quefla. giornata  trono  e/ferft  fiuta  al  tempo , cht 
PiGBriio  Tìfiftrato  era  "Principe  degli  stente  fi  il  quarto  homo  di  quella  Ohmpi.idefiellaquaU 
Trieipe  de  Euriboto  ^ itemele  hcbbcla  vittoria  nello  ftadio.  Scendendo  alla  piu  oajfa  parte, vi  fò - 
A,enie  do  le  rióne  d‘ Hifta, già  città  del  territorio  ^/rgiuo*  qtàià  dicono  che  fu  la  rotta  de‘  Ls 
cedemonij . La  firada,  che  da  esdrgo  mena  à Mantinea,  non  èia  mcdefima.che  vd  è 
Tegea,  ma  fi  parte  dalla  portabiti  preffb  à Dirade,  fn  quefia  firada  è vn  tempia  dop- 
, , pio, c ha  m'entrata  verfio  il  tramontare  del  Sole ,&vn' altra  verfo  Leuante.  In  quegl* 

è pofla  vna  ftatua  di  legno  di  Venere,&  in  quella  di  Ponente, ma  di  tJVCarte. Le  qua- 
li fatue, dicono  efierui  fiate  offerte  da  Polinice,  & da  quegli  ^irgiui,cbc  per  vendicar 
lo  andarono  con  lui  à quella  guerra _» . Andando  più  oltre,  nel  varcare  dvn  torrente 
chiamato  Caradra;  v'è  quella  vHla,c’ha  nome  Enoafia  Eneo. per  quanto  gli  vtrgjnù  ri- 
nato Auo  ferifeono  ,percioche  dicono  che  regnando  Eneo  in  Etolia,fù  cacciato  del  regno  da' figli 
lodi  dìo-  noli  dì. /tirio.  Onde  egli  fi  ricoueròin  *drgo  da  Diomede  fiquale^indando  con  lefferct- 
• to  nella  C aliionia, fece  bcnelevendettc  di  Infittagli  difìedi  non  poterai  rimanere  * eS r 
teffortò  ad  andare  con  effo  lui  ad  ^trgo,piaccnd  agli,  & andatcuigli fecetutn  quégli 
honori,eJcrwgi,cbe  come  à /ho  aiuole, era  tenuto  dfcreEt  tra  gii  altri, venuto  à morte 
quiui  lo  fece  fepellire,&  da  lui  quella  villa,  e da  gli  àrgini  chiamata  Enca-> . Sopra 
Mòte  Arte  Enoa  v'è  il  monte  èrtemi  fio, nella  cima  delquale  è il  tempio  di  DianaSono  in  queflo 
raifio . monte  le fontane  dck'Inaco;  per  rioche  ha  egli  veramente  Infanti  fc  bencl*  fùa  acqua 

non  feorre  per  molto  fpatio  di  terraQuìui  non  era  più  altro  che  mcritafie  defi ere  mira 
to.Vn  altra  firada  efee  dalla  porta  preffo  à Dirada, che  mena  à Lirfeafin  queflo  luogo 
£ inceo.  fi  dice  che  fi  riduffe  in  fitluo  Lincco,cbe/olo  di  cinquanta  fiat  clb  fi  potèfiiuare.  E t quart 
do  vi  fi  fu  riduttori  qui  fece  ilfegno  col  fuoco  Che  cosi  s’era  egli  conuemtc  con  Hiper - 
Htperinnf  mnefìra,di fiore fegno  col fuoco, àuddo vfrito  dellemani  di  Danaofofie  andatovi  qual 
1 f he  luogo  fmcro.Et  dicono  che  eìla^onvn  altro  fuoco  fifjwfià  quel fegnalc  di  Lariffir, 
facendolo  à quel  modo  certo  che  ancb’efia  era  homai  fuori  fogni  pericolo. Ter  queflo 
celebrano  gb  ^frgiuisgn  'amo  la fefia  del  fuoco  £>ucflo  luogo,in  queltPpo  fi  chiamano. 
Lireo  figli  Lincea, -ma  effendoió  poi  andato  ad  habitare  Lirco,ch’ era  figliuolo  baflar  do  f^iban- 
aoio  d-A-  fg.pfcjgil  mmcdaltùì  Jfdie fue rióne drà l' altre cofcjbc vi fonojton indegnc,tbefe 
bln,t^'  ne  fàccia  menti  one; v'è  la fatua  di  Ureo  s’vna  colonna . Di  qua  ai  », Argo  fonofeffàn- 
tafladtj  à punto, & da  Urcca  adOntea  altrctanti. Della  citta  di  Lircea  non  fece  men - 
nomero,  rione  H omero  nel  Catalogo,come  di  quella  ch'era  già  defilila  al  tempo  della  guerra^ 
che  fecero  i Greci  i Trota~> . CMa  Omea , perche  vi  sbabitaua  ancora , connumerè 
eglint'  furi  verfi  prima  di  Fliuntc,&  di  Sirioncfi  corneali  fitto,  dìe  anche  prima  nel 
Orneo  fi:  territorio  c^fcgiuo. Chiamauafi  Omea  da  Ornco  figliuolo  dì Bretteo.  D'OmcO  fù  figli- 
andolo di  _ i j:  . 'AfmrrQn 1.  ilnu.iLr  mCimt?  rnn  oli . Atnùrfi  Airi ir  aiuto  at 


r'n amo  città.De.ppo  queflo  zb  ^irgiùi  cacciarono  di  cafagli  Omcarij  quali  fuor  v fati  andar fr, 

no  ad  hibitare  in  compagnia  degli  ^trguùìfn  Omea  èvn  tempiotiDimaton  la  fio* 
T (pio  affé  ftatua  ti  légno jn  pnti.Èt  va' altro  tempio  affettato  in  generale  àtutrigi  Iddq^.CA 
'snato  fisi  oltre  ad  Omc.fi  delle  ragioniti  Siciquo,&  ti  Elamtc.Da  *drgo  andando  nel  eon 
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lai  (ado  dEpiiauro^lla  mano  deftra,  v'è  vn'edifiào  fvmlcà.  punta  aivna  piramide  fiauid 

K,à  èU  gli  feudi  fata  di  figura  come  quelà  d\4rgo. Quitti  dicono  bauereVreto  combattuto  et  Prcto 

m ^tariffa  del  regno, & aWvlàmo  efptrfi  tróuati  pari  nella  battaglia  fyói  hauere  fattoi 

pei.  decordo  tra  lorofercioche  cono  fceuano, che  ni  Cvnojti  Coltro  haurebbepotuto  tener  có  Acuii*. 

•Mh  t Imperio  ftcuro,&-  fermo.  Etdicono  cbequefixfù  laprima  volta  che,&  efjì,&  tutto- 

l'eft cretto  combatterono  armati  é feudo.  Et  perche  tutti  erano  cittadini , & parenti? 

fu  qièui  fatta  vna  comune  fepoltura per  tutti  quelli  che  vi  morirono  daU'vna  parte,<5*  . 

d a' altra. Vi  qua  andando  più  oltre  jiel  volger  fi  à mano  dcflraft  truouaxo  lenóne  di 
Tirinta.Cli  ^irguà  cacciarono  parimente  i Tirintbtj  della  cittàloro , volendo  ,co  l pi- 
gliarli feco  ad  babitare,accrefceregli  habitatori  d tsfrgo.T irmto  hcroe%  dalqualepre-  tìiì oro  he 
fequefla  città U nomeremo  efierc flato  figliuolo figliuolo  di  Gioue.  La  ma-  roe-/- 
T agliate  fola  tri  lenóne^  rimafa  in  piedi,  fù  opera  de'.  Ciclopi . Eli  è fitta  épietr e_j  ...  y 

roge,&  ciafcnna pietra i di  tanta  grandegga,cbcvn paio  di  muli  nonpotrebbe  pure 
mouerc  la  minima  di  loro . Le  pietre picciolc  poi  furono  anticamente  beniffimofià  lo- 
ro accomodate, per  potere  meglio  commettere  infteme  le  grandi  jntcrponendoui  quel- 
le piccioli . Tacilo  fendere  vfrfo  il  mare,  vi  fono  le  camere  delle  figliuoletti  Vrctt. 

Et  ritornando  alla  via  maeflraft  truotiajù  lamano  monca,AUca.  Qfui  dicono  haue-  p;^;uoIe 
re  regnato  Elettriont , padre  d'^tlcmenapna,al  mio  tempo  jion  v'è  rimafo  altro  di  Mi-  d.Prctoda 
dea, che  li  Cado  . Idfiradi,  che  và  diritto  ad Epidauro^  Lcffa  vilLi , nrUiqualeè  il 

tempio  «fi-VaiUde^jrvna fiatai  di  legno, in  tutto  fintile  à qaeUifh'è  nella  rocca  Lar'if-  p^rc  dAr 
fa.  Sopra  à Leffa,  v'è  il  monte  ^iracneo,  ilquale  fi  chiamano  anticancre  Sapifdatone;-  Su,',"*  Ara 
mi  al  tempo, che  regnaua  Inaco,eglipreje  queflo  nomerà.  Sono  in  effo gli  altari  di  Ciò- 
uc,&  di  Giunone Joue  fanno facrifitio  quando  hanno  bifogno  di  pioggva.'Ùichìò  à Leffa 
confinali  territorio  Argino  conqudlo  dFpiduuro.  .Ailaquabc  una  prima  che  t!<ip- 
pre!]i,arriHÌ  al  tempio  d'ECiulapio . lo  non  faprci  dire  cbilMbitajJe  in  quèfìò paefe^j, 
i mungi  che  v'andaffe  Epidauro,nè  parimente  ho  potuto  intendere  'da!  paefam,cbifof- 
jbro  i dcfcen  detinS Épìd.turo . Dicono  finalmente  che  innangralli  ventura  de'  ‘Doriefè 
nel  T>ebponnefo,regnaua  ’P'iùreo figlinolo  d lone,&  nepotedi  Xuto.Coflw  fenga guer-*.  f 
ra,  concedette  U paefe  à <T>eifontc,& à gli  t^frgiuu  Et  egli,  infteme  co  cittadini,  andò\  uc.fonte . 
adbabitarein  ircene. Coti  Detfantc,<&- gli  .Argim  occuparono  il  territorio  dEpidau- 
ro.  Quatti  strano  di  ufi  da  fi.  Arguii, doppo  lamorte  di  Temcno.Dcifonte,&  Hime- 
tò  fi  dm  fero  per  l'odio, che  por  tonano  a figliuoli  di  Temano . Etl'cfierciio,  ch'andò  con 
br  o, perche  fhwriua  piò  la  parte  étofloro,  che  quella  di  Cifo,&  difuoi  fratelb.  *JMa  a va 
Epldauto,  dalquilc  fà  pofb  il  nome  à quel  paefe , fù  figliuib  di  ‘Tclope , per  quanto 
dicono  gli  Elei;  ma  fecondo  fopenione  de  gli  Mrgità , & fecondoi  ver  fi,  citiamoti  le 
Grandi  Eee,il  padre  d'Epidauro  fùtsfrgo,  fidinolo  di  Gioue . 'Dall! altra  parrei 
gli  Fpidaunj  fingono  ch'Epidauro  foffe  figliuolo  d'.  Apolline  . Et  che  quel  territori# 
fio  flato  confecrato  ad  Efculapio  affermano  effere  auenuto  pnneipabnentiper  que- 
lla ragione.  Piegu,  dicono  gli  Epidaurif , andò  nel  vdopponefo , mirandoti'  effer- 
ui  andito  per.  vedere  quel  paefe  ; ma  , in  fini  per  confiderà* e la  quantità  d<i> 
gli  habitatori*  &"fe  vi  eranmaflaibuomini  da  guerra^  . Versiocltcera  Flegj<tJ*f£ 
vno  de'  più  valenti  foldati  di  quel  tempq . Et  facendo  beri’  ,& fyeffo  delle fcorrcrieydmo. 
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fi  ne  portava  lericoltcjir.  conduccua  fcmprev'iagran  preda.  Et  quando  egli  andò  nel 
Tcloponnefo , v'andò  la  figliuola  concffo.  In  i noh  Intuendo  ancora  manifefìato  al 
l.  padre  ch'ella  [offe fiata  ingravidata  d palline . Toichc  eUhcbht  partorito  nel  ter - 

*,  ritorio  d'£pid.iuro;  rfpofe  il  figliuolo  in  quel  monte,cbcal  nofbro  tempo  nominano  T i$ 

tino  (quufi  mamvulLi)  ma  allliora  fi  chiamava  MbrhojQfùw giacendo  il  bambino gli 
danti!  lattevna  delle  capre  ch'andauano  pafeendo  pcirquel  monte,  & il  cane  del  ca-i 
prato  gli  faceui  la  guardia . t-sVCa  isdrcflana,  che  così  hauca  nome  quel  pafìore^r  , 
nel  rivedere  le fve  capre, trouadotiemancar'vna,e  che  il  cane  noti  era  anch’egli  con  Is 
greggia;  fi  diede  à cercarne  per  tutto  con  ogni  diligenza.  Et  trovatili  ha  veua  gran  vo- 
.j  glia  di  r accorr  e quel  fiuiciullino, quando  fatto  [egli  viàno,vide  vfetre  dal  fanciullo'  vno 

ifilendore,come  di  baleno  .Onde filmandolo  cofa  diuina,com'era  in  effetto  fitemò  a die 
virtù  m»-  f*  fi^i  W per  tutta  la  terra,&  per  tutto  il  mare  diitolgato,  che  non  fòlo  egli. 

tau.gliofi  fapeua  muore  rimedio  per  qualunque  infirmtà,cl)evoleJfeguarrire;nia  cioè  rifufeit u- 
p.o ICJl*  ' uafindmortiSì  parla  di  lui  anclx  in  vn  altromodo,clre  mentre  Coronide  haueua  E fin 
Lpio  nel  vcntrc,vsò  carnalmente  con  Ifchio,figliuolo  dElato.Ond ella fù  da  'Dicauut 
Vtcìfaàn  vendetta  deltmgiuria  fatta  ad  .sipolline.  Eteficndogiàaccefo  il  figgo,  fi  dice 
che  c^Cerctcrio  traffe  il  figliuolo  delle  fiamme. ->  • Il  tergo  modo,con  che  fi  ragiona  di 
lui/ion  mi  pare  punto  verojicendo  cb'EJuilapioffù  figliuolo  d esfrfinoc-jfigfiuola  di 
ArolloV  Leucippo.  Tercioche  effondo  isfpollofanc  àrcade,  andato  àDelfo  per  domandare 
jic  A.\ade  an-QrjC0i0  fe  Efculapio  fofie  nato  d *Arfinoe,  & cittadino  di  c^teffenc;La  T tibia  gl* 
d tede  quefla  rifpofla^. 

„ Efculapio , da  cui,  di  ramo  in  ramo  , 

„ Scende  in  tutti  i mortai  diletto  , & gioia, 

- „ Che  la  gentil  Coronide  figliuola  , *■. 

„ *Di  Flegia , ^4  me  in  . Amor  dolce  congiunta  , 

„ Tartorì  itelo flerile Epidauro.  tl  : • ».  . 

ifHòftra  chiaramente  qui  fi  Oracolo  non  cfier'Efculapio  nato  d tsArfìnoe;  ma  chcfia 
fiato  così  finto  da  Hcfiodofr  d'ahun' altroché  ne'  ver  fi  di  lui  l'habbia  voluto  traporre, 

. per  wgrat  arfi  i cJMcflenif.  Quello  medefimamente  nù fù  teflimonio,che  in  Epidauro 

fia  nato  Efculapio,  ch'io  trucuo  lepiu  folenmfeflc  dEJculapio  efferevenute  d'Epidau- 
ro . Vcrcioclre  dicendo  gli  „ Ateniefi  cioè  attribuirono  ad  Efculapio  lafolentùrd  dclLur 
(e fi  a;  nominano  quel  giorno  Epidauriajt  dicono  che  da  auel  giorno  cominciarono  à te 
Archi  a fi  ner'Efculapto  per  vn  DioJLt  effendo  ad  tsftxbia  figliuolo  d ^irifìeemo  venuto  lo  Fpa- 
iìlflec  m*fnt0>Per  an^rc  <*  caccia  circa  il  Vindafo,poi  ck'eghjicl  territorio  d Epidauro  ne  fà  li- 
berato -jntr  odufieà  'Vergamo  fhauere  quefio  ‘Dio  in  veneranone.Indi  ,hauendolo  gli 
Sminici  tolto  da'  Vergameni  ; ferì' è fattogli  età  noflra  quel  tempio  dEfculapio,ch'èsù 
la  marma. In  Balanagra  de'  Cirenei  v'i  vn'Efculapio,chiamato  medico  jntroduttoui  egli 
ancora  d Epidauro  JEt  à Lebena  di  Creta  è vn  tempio  dEfculapio,tolto  da  quello  de'  Ci- 
renei. <JMa  in  tanto  fono  differenti  i Cirenei  dagli  Eputaurij,che  i drenti  facrificano 
le  capre , iche  dagli  Epidaurij  non  è flato  iftituito  .Che  Efculapio  fia  flato, da  principio , 
" tenuto  per  vn  Dio,  et  che  col  tempo  non  fi  fia  andato  acquiflando  fiima^t  riputationei 

trono,  tra  l’ altre  confetture,  che  H omero  nefù  fede,  dove  parlando  ^Agamennone  di 
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‘cJldacatme.fitcVcgfi  dice,  v ' ' . ' 

„ Talrii»,  toflo  qtà  Macaone  chiama.,  < 

v Quel  valent'hunmo , dEfctdapio  figlio.  j 

Comes' egli  dceffe.  Quell'hucmo , ch'è  figliuolo  dvn  Dio . fi  forco  ratrato  drrcnla- 

fao  è circondato  intorno  mtorno.da'fuoiconfmK^entrodelqiuIec:rcwto*e  vi  muore 

alcuno  aie  vi  partorì  tono  le  danne, feruandouift  la  ntedcftma  teppe,  lite  fi  fa  hi  Ut  fola 
di  Deio. Quello, che  vi  fi  facrifica J fia  dxgli  Efndaurij  iflrffifi  more  da'  fòrtfled}  tutto 
toniumano  dentro  diquci  confini,  il  medefimo  ho  veduto  io  far  flirt  Tirana  L)  fitti* 
dEfctdapio  ila  metà  manco  grande  di  quella  di  tìumeOlimpio*h  è ad  ^ UencTti  è fòt 
ta  d'auorio,dr  d’oro, & (per  quanto  mottralifcrittionej  di  mano  di  Tr afone  de  7V  r-rfmHt 
rio, figliuolo  dtsfrignoto,&  flààfedercm  vnfeggia  reatc/enendo  in  ma  mono  vn  ha  ^ *' 
fionè,&  l'altra  tiene  ni  la  tefla  dvn  fedente, tir  appreffo  vii  giacer»  cane . Xelfe g- 
gu>  fono  intagliate  timprefe  de  gli  berci  o^frgm.QuelD  di  Veliero  fonte  confala  Chi- 
mera. Et  TerJeo,cbc  taglia  il  Capo  i kJiCedufa . , Óltre  al  tempio, v'è  itluvgodouedor 
mono  coloro, die  ricorrono  conptieghià  queir  lidio  ^Appreffuv  ifabricata  vnaflan- 
5 ra  rotonda  di  marmo  bixncopSr  chi  ama  fi  T olo,dcgna  d eflere  mir ala. In  effluii  mano 
di  Taufta,v'è  dipinto  vn  (upidmcjl quale  battendo  buttato  via  l'arco,  & pii  frali , & cupida  d 
frcfajn  veceloro,vnalira;latienemmaHo . Quitti  è anche  dipinta, di  mano  pure  di 
‘PauftaJ'Ebrietàyche  bene  con  vn  fiafeadi  vctrojieUaqual  dipintura  fi  può  vedere  l*-, 
faccia  delia  dorma,che  tramare  oltre  al  vetro . Tfel  circuito  erano  anticamente  mol- 
te colonne, ma  al  mio  tempo, fri  folamatte  venerano  rimale-,'.  fn  effe  fono fcriftii  no- 
mi drglx  buomùùfìr  delle  dome,cbe  fimo  flati  curati  da  Efculapio . Et  di  più  l'infirmi-  > >’■  ■ 

tà  c'ha  patito  eia  fiuto  diloro,&  in  che  modo  è flato  medicata  è ferino  in  lingua  Do 

rica.  Separata  dall'altre,v'èvna  colonna  antica  jiellaquale  è fanno  cbeUippohto  of- 
ferfe  venn  caualli  à queflo  (Dio,con  Cifcritdone  di  quefta  colonna fliccftfhe s’accorda  EfcuU- 

no  glicini  ciniche  effendo  morto  Hippolito,per  le  brflcmie,&  maleditnoni  dategli 
da  Tefeo;fù  rifufiitatj  da  Efculapio. Egli  poi  che  fh  ritornato  viuajicn  volle  mai  per- 
donare al  padre  jna  facendo  fi  poco  conto  de' fuot  prkghi;  verme  ad  osfricia  in  Italia.  AricUÌB 
Quitti  regnò  egli,  tir  dedicò  vn  bofeo  à Duna.  Douejn  fin  al nùo  tempo, erano  pnfiti  pre  Italia . 
tufi  àcbi  combatteva  àcorpo  à corpo,  Etilvinótore  ex a fiato  S cardate  di  quella  Dea. 
ifumbuomo  Ubero  poteua  entrare  in  quella  battagliarla  fidamente! feria.  fuggiti  da' 
loro  patroni. H anno gU  Epìdaurfi  nel  tempio  loro  vn  teatro/Ugniffmo,  à nnogiuditio , 
deffer emirato.  Ter ciocbei  teatri  de  Romani  attingano  donumcrtto  quelli  di  rutti  v'0'"lnu 
gli  altri  luoghi ,&  di  gronderà  anello  degli  esfreaé,  ch'è  à eJlfcgalopoli . <Jòfa 
per  conto  dì  proporzione, & di  beuegga  apuli' architetto  fif  nò  u ncr efficiente  di  co- 
pctere  conTolidcto  t Concio  firn  che  Toliclcto  fofie  quellojhe  fece  -q tnfla  te.vtro , & 
quella  fianca  rotonda. TXentró  del  beffò  v'i  il  tempio  di  Diana  ,&  la  fiatici  dEpione , 
dr  il  tèpio  di  Veti  ere*  di  Temidcdt  lofladio  pii  Greci,cb'è  f vna  gra  parte  vn' argine  ® <j  j 

di  rerraJEt  vna  fontanajl  cui  tetto, & gli  altri  omanunti  meri  tane  d effere  mirati.  Le.  Veneit-<  • 
cofe,che  al  tempo  noflrofecc  u intonino  huomo  del  Senato  fino  qucflc.ll  bagno  d'Et'cu 
lapio, & il  tempio  degli  Iddfi  nominati  Epìdoti  fece  medefmtamentc  il  tempio  delta-, 
Samtàì&  d Efiulapio,&  d'e^polltne*ppefUtiEgtttij.  Egli  anche  rettificò  vna  loggia, 

, Ma  che 
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che  Vera, chiamata  Cono.  Laquale,  per  e/ferle  caduto  il  tetto,èra  /bufata-tutto  hiftù- 
na,percioch'elT era  fatta  di  mattoni  crudi: Di  che baucuanogr andiamo  d.  /piacete  gli 
SpìcLiurij,che flduano  intorno  al  tempio  lfPefciàcbè\  & le  donne  loro  no»  potevano 
p,ir  corife  al  coperto;  &flì  ammalati  ahofkopcrto fé,  nc  mortuario  La  onde  riductndOh 
la  e ginn  buon  tarmate,  ifcce  thebbcrc  flangaoleuera , per  religione  conceduto  di  po- 
terai Cbitàno  morire^-  la  donna  partorire  . -Sopra  il lofio  fanoquefli  monti  JlTitì 
tbio,&  vhfolfoo  chiamato  il  Cirnoibiojitlqusile  è if  tempio  d'-1p--fo»t*JMafoata;th'J 
antico;  ma  tntted'aftrecofe,  citi fònoùuor»ùaiteli:pioMel-Ilaicata,ccm^  il  vafò  detìa 
fontana,  nelquak  l'acqua  pie  tana  fi  raccoghefurotio  filile  da  ^itHon'm  fcr  gii  Lpd* 
urti  • 7" uttigfialtri  dragoni  ancora, fi  credè  tflèr  (aerati  -ad  ifetdapio;  ma  particolar- 
•*''  1 mente  ni' altra  Fpccic  diferpenttdi  colore  che giallcggia,& fono  dcmtfhcbi  con  gli  huo 

mini.  Qiufti  nafeono Jolametàfenel territorio dEpidauro . Liqualcofa  truouo  ch’a- 
ukne  in  altri  parfi  ancor àK  in  africa  jota  nafeono  crocodiii  rerrefìri , non  minori  di 
dite  braccia ■ ‘Ita  gli  ‘jndiamfoliti  fi  recano  cfMerfrvctcW,&  migli  altri  ipàpagalliDi 
cono  gli  ipidaunr,che  quei ftTptnò  thè fi  chiamano  Megalami,  i quali  vengono  fun- 
giti più  di  trenta  bracòa,fkti  come  quelli, che  nafeono  in  India  f&hudfricayion  fona 
i?  <!•  ; •-) dragvai  imam’ altra  Jpuie.  Salendo  sùicccma  delmonte  fi  truoua  fi  canto  alla  ftra- 
‘ da,vna  pianta  d'Oliuoahiamataritorta,dithe  è cagumé  che torcendola  Hercoie  con 

mano  fa  riduffe  à quella  forma . fonon japret  molto  boi  dire  s'cglimcttrfic  qucfto  cfc 
fine  à quegli  ^4 fimei, che  fiatino  nel  territorio  ddsf/go,  poiché,  per  effere  andato  tutta% 
quel  p.icfc  in  rwnajion  fi  pub  in  alcmfaltroluogo  tremare  manifèfli  confitti . tSè  la  ci* 
Tcjcfuia.  ma  del  monte  v'til  tempio  di  Diana  Corifea,  di  cui  fece  andtetnSnone  Teiefilla  in  vna 
fica  cannone. Scendendo  alla  città  d'Ep'tdauTo,v'èyn  luogo  pieno  dOlhù  faluatichi  ,il- 
9dti^K  eJua^uo^°  cbiamanoJiirnethio.D'Hir»etbfcriuer bercilo  che  ntvien  detto  dagli  Spi- 
tdoo*  del  verifmùlc . Cifò,&  gli  altri  figliuoli  eh  Temeno  fapeuaito  eh  fiere 

BltD0  ‘ J vngrandiffimo  dìffiiaccre  à Deifoute,fr  haueffero  potuto,  à qualche  modo,  spiccare  <&• 
lui  Himetò . Onde  Cerine , & Falce  andarono  ad  JLpidauro  (perciocbcad-dgrco  fora 
a t A min  ore  fratello  non  piaccua  quello  che  fi  mettevano  àfitre)  Cofioro  fi  fermarono  co n 
. * -ula  carretta  fótta. le  mura&r  mandarono  m foro  trombetta  aUaforcìla  s moftrando  di 
volere  venir  fico  à parlamento . Fjfìndoui  effa  venuta  toflo  che  fù  chiamata  ; quitti 
datano  igfouanimolte  imputationia  Deifontti&  motto  pregavano  leicbefenevolef- 
fe-riutmaread  -ergo;  promettendole,  tri  l altre  cofe,di  darle  vn  marini,  in  ogni  cofani 
migli  ore  di  lDeifonte,&  Signore  di  più  vaffdìH,&  di  più  fertile  paefe/Dclkquai, paro- 
le dolcndofi  forte  la  donna;  rupofè  loro;come fi  die  e, per  le  ri  me, dicendo  clte^D  tifante 
fona  cosi  buon  marito  che  fette  tontmamf&era  flato  genero  é Temevo  fi  curo  i fo- 
gni imput«tione;4ou'eJfl  più  fòflo  fi  doueuam  chiamare  micidiali  di  Ttmcito^he  figli- 
uoli . f fratelli, finga  darle  altra  rifpcfla,prtfblw,  & p'ofiala  suda  carretta  finornane- 
'j>«:  no  k dietro . Quando  da  vn’Epidakrìb  fù  data  la nuoua à^Dei fonte  citi  Cerine, efr  Fafo 

. V-  « fe  n’andauano, portando  vùdpcr  forga  HhrnetbJtgli  quanto  più  toflo  potè,  àndè  per 

fùrie  vcndetta,&Ìntefa  la  cofa  degli  Fpidaurif,v  'accorfiro  in  fuO  aiuto. Deìfonte  nd- 
farritLirlifirando  vna f netta, veci f&Ceriné;  Ma  non  s’arrifchiò  di  forar  ed  Falce,  che 
teucuà  Hirucfofibbr accinta ^crp.tvr a cbt'ftgfibauefie  ertdfoif^plfoijiò»  fbfjtfta- 

i.\i  x ir.  tu 
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to  di  lei  mici diule . Ter  la  qual cofa  , venendo  atte  firette , fi  sformai*  £ torghdaj. 
felice,  cbllaltra  parte , facendogli  contrajìo , & tirandola  piu  gagliardamente^,, 
■fefe  morire  la  donna  che  era  graiùd <t->.  Egtiyeggcndo  ciò  ebebaueua  fatto  recide* 
re  la  JorelU*  ; c.ia'umU  carretti  a piu  potere,  per  anticipare  la  flrada , conl'af- 
frettarfi , prima,  che  gli  Epidaunf  tutti  sadunaffero  cantra  diluì . 'Vcifontc , wfic- 
me, con  figlinoti  (per  fioche primM~>,  che  tpteffa  aueiiiffe , Ixiueuabauuto  quelli  figlia 
• voli , de  mJfihi  ùntimene , Xantippo,  <&  uirgeo  , & di  fonine  Orjòbia , laqua- 
le  dicono  efferft  poimaritata  in  Tanfilo , figliuolo  d'SgfmmJ  ricogliendo  il  corpo  fa 
lhrncto  ; il  portarono  in  quefio  luogo  , dilaniato  poi  col  tempo  , J-hrne{bio . Qidiùn 
battendole  effi  fatto  vn'heroica  fepoitura  , trà  gli  altri  honori  » chele  fecero  , fu 
per  legge  ordinato,  che  ninno  portale  ria , come  cofa  propria  > audio , che -fi  fca- 
Hfr^auade  gli  Olita,  che  ri  nafeono,  & da  qual  ftVQgiia  altro  albero , che  yi  Mi 
niìi  conmrtjf  X fuopfò  ; ma  il  lafciap  qxuijfcn^  tnoucrlo , come  co/a  óuqficra- 
xa  adUknetà . ; 7 don  molto  lungi  dalla  città , Yèti  monumento  di  ^Celijfa.  l.apuale 
fu  moglie  di  Ttriandro  figliuolo  di-£ipfclo . Et  rii altro  di  Tatrocle , padre  di  *JMe- 
liffa . fù  coflui  Signore  de  gli  Spidaurij , alla  già  fa , chéTeriandro  fitto  genero  /iV$> 
onore  di  Corinto.  La  città  de  gli  Epidatcrtj  kàleinfrafcFittc  co/è,  dtgniffiwc,  dtp  fé  ite 
tenga  memoria,  il  tempio  d'Efculapio . Le  fatue  fono,  quella  dellifìeffo  ‘Dio,  &" 
quella  d’f piene . Lacuale  dicono , che  fu  moglie  <f  EJculapio . Queftc  fònoalbfcoper- 
to  dimarinoTaria . Ma  nella  città  fona  i tempii  di  Bacco , drla  Jctiu  di  Diana , <jou* 
Dima  è fàtta'à  maniera  di  mietitrice.  Uè  anche  edificato  il  tempio  di  Venere . Quel- 
lo eh'c  prefio  ai  portonclpromontorio  cb’arriua  al  mare  sdicono  eh' è di  Giutiont.La 
PPatiadc  ehi  è nella  rocca , $hna  fiatua  di  legno  , degna  d’effere  mirata , Ciffea  Cappel- 
lano^ Gli  Eginèti  haitiano  vn'ifola  alCmcontro  del  contado  d'Epidauro , nellaciuale 
dicono , che  non  v'ermo  huoinini fithito  nel  principio . *S\Ca  poiché  Giouc  bèbhn  in 
quefio  luogo  deferto  , recato  Sgma  figliuola  £ ^ tfopo  ; allìfola  diede  il  nome  £ Egira, 
in  vece  d' Elione  '.  'Hauendo  poi  £ico.,già  fatto  grande,  domandatogli  gratin  a Cio- 
tte r che  li  deffohabitatorì  ; dicono , ch'egli  fece  largire  glihuotràiù  deJLcterra.  Dopi. 
fio  Gtco , non  fanno  dire  alcun' altra , che  foffìtRgdi  qurififold, poiché  non  fappiotha 
parimente , cheti  rimane fic  alcuno  de  figlinoti  d'Eato  . os£  Teleo,  &à  Telami* 
uè  alienile  £ andar fene  in  bando/perla  morte  di  Foco  . Et , dall’ altra  banda,  t fi- 
gliuoli di  Foco  andar  ornai  habilar  tòrca  il  Vxrnafò  * in  'quella  regione, chorafr  chia- 
ma Li  Foòde . 'Benché , £ vn’ctà  prima , quel paefa  haucua  prefo  quefìo-  Home  duo, 
Foco , figliuolo  £Omitione,  che  Ycra  andato  à fiorai  . Mi  tempo  di  qpefìa  Eòo 
co  fiebiamaua  FoòdC'  quello  * ch'è  'attorno  à Tuona,  &■  al  Tartufo  . cjHa  poi 
ed  tempo  del  figliuolo  cCSico , timi  queiluoghi  acqufìatono  qkel  nome.  Si  cpmp 
Min  fi fi  chiamano,  con  coloro,  che  confinano  con  gli' Orconenij^cme  qudb,  che 
arriuano  fin'à  Stfarfea  'atti  Locrcfi . Ora  da  Teleo  fcefero.i  %è  deWfyiro  t «JWì» 
de' figliuoli  diTelamonc,  la  fchiatta  £Miacenon  fùptintoilluflre,comed'hnomo  dM 
flette  fempre  in  virapriuata.  Seno  in  quanto  Mdnadcàlqualcjtell& giornata  eèMara* 
tonefà  capitano  degli  Mtcmefi,gr  Cmontfuo figliuolo  s'acqwflarcno  rrnitathmeJ>or 
> f tidejccndenù  (ti  Teucro  furono  Rg  diiipro^fimautbieto  m figporiaìfm'.id  Suturai 
,va  " ' Foco, 
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Foco,per  quanto  hfciò  fcritto  ne'fùoi  ver  fi  ^4fio  poeta  Ji'bbt  due  figliuoli,  Tanopee, 
& Crifo. Di  Tanopeo  nacque  Fpeo,ilquale  fecondo  che  ferine  Homero,fù  quelle  chrfit- 
hricò  H c auallo  di  legno. "Di  Crifo  fii  nepote  Tilade  fiato  di  Strofe, figliuolo  di  Crifo , dir 
d^tnaffibia  (or ella  dcsfgam  amane.  Queft'è  tutta  la  flirpe  di  quelli , che  fi  rinomali* 
glàdi  /aquile  da  principio  a ndò  alerone  ad  habitare.  Tofcia/n  prect'ffo  di  trmpo,v- 
na  parte  di  quegli  ^irridi, che  mficme  con  'Dei  fonte  haueuano  occupato  Fpidauro , paf 
fandoin  ffgina,gìr  poflefi  ad  habitarui  in  compagnia  de  gli  antichi  Ègmeti  ; introduce 
m quriTifola,&  i co  fi  unii, & la  lingua  de'SDorie fi. Crebbero  poi  gli  Egineti  hi  tanta  po 
tenga, che  diuennero  più  gagliardi  in  mare  de  gli  ditemi fiEt  nctia  guerra  de'  *JMcdi 
mandarono  fuori  maggiore  armata  dilóro . uStiCa  non  dwòjcmprc  qurfla  grandeg^ 
ga  loro.  Terciochc [cacciati  dagli  ^Ateniefi, andarono  à flave  à Tirca,  conceduta  loro 
da'  Lacedemoni]  jicl  territorio . Argino.  Ricuperarono poi  tifila,  quando  le  galee  de  gli 
Eterne  fi  furono  pr e fc  ned  Hchfpcnto.  a non  potevo  però  mai  arriuare  alla  ric- 

eliegga,  nè  alia  potenga  di  prima . Tra  l'ifole  della.Cr  cria,  Eginaè  lapin malageuole 
da  poter  ui  entrare  con  nauiltiin  porto  per  cicche  vi  fono  d ognintorno  delle feccbe , de? 
fiifji  fot?  acqua, & degli  /cogli . Che  dicono  rfferui  fiati  artifiào/amente  pefi : da  Baco 
à bello  fludio,  per  afficurarfi, che  nè  ccrfalijiè  altra  gente  nimicapotcffc  affaltarfo  fen 
gì  loro  pericolo . Trcffo  al  porto  ficue  principalmente  fi  può  fare [cala , v'è  il  tempio 
di  Venerea . Etnei  più  nobile  luogo  della  città, v’è  quello  che  fi  chiama  Gino , thè  è 
vn  chi  ufo  quadroni  marmo  bianco.tfell  entrata  vi  fono  figurati  coloro, che furono gii 
di'  Greci  mandati  adEaco.  'Dì  che  la  cagione  ri ferifeono gli Egineti  al  modo  medefi- 
mo  che  fanno  gli  attri.FÙ  la  Grecia, vn  tempo,  molto  afflitta  dalfrcco , talché  nè  fuori 
dell'  Ifimojiè  dentro  nel  Teloponne  ojnai  non  era  piotati  fonde  mandarono  à 'Delfo , 
p mrfdere,  che  cofafoffe  di  ciò  la  cagione,e  inficme per  chiedere  rimedio  à tanto  male . 
osi  coloro, che  v'andar  ono  fù  dalla  ' Titbia  rifpoflo',  che  doueffero  placare  Gioue,  ma, 
che  bifognaua  cb’Eaco  ( pure  ch'egli  vclejje  loro  copiacere)fcffe  quello  ch'admandafi- 
fi  la  grati*-! . Così  da  tutte  le  citrj  mandarono  amba  la  a tori  à pregar' Eaco . Il  quale 
hauldo  fatto  facrificio  à G'mcTanellcmofquafivniuerfaledi  tutti  iGreàJet fiuti  i vo 
ti;fecc  piouerc  p tutto  il  teri torio  della  Greàa.  Gli  Egineti, p memoria  di  jflo, fecero  le 
fiat ue  di  coloro, che  v' erano  indati.Dctitro  da  quel  diiufo  fono  de  gli  Oliti,  natiti  anti- 
camente. Et  emù  vn’ aitar  c.chc  da  terranon  moltoftìteua  hi  alto . Quefloaltarc_jJi 
dice  in  focretop (fere anche  il  monumento  dEaco.  xApprcfio  lEaào,  v éla  fcpoltur* -* 
di  Foco, cb’ è vn  mucchio  di  terra,ciri  ondato  intorno  intorno  da  vn  margjne,qùhà  tpo- 
flovnfaffo  a/pro, & rogo.Et  quando  Telamone, & Teleo  condii  (fero  Foco  al  giuoco 
delle  Cinque  contefe,dr  che  toccò  à Teleo  a [cagliare  quel {affò  (che  quel  [affa  vjarono 
perpiafira  da  fitreil  giuoco J Foco/ù  colto  da  lui  àfludio. Ilche  fecero  cfjì percompia.- 
cere  allamadrc-i  • Ter  ricche  effi  erano  nati  dvna  figliuola  di  Scirone,  & Focp  ara  fi- 
gliuolo non  ddloahedefimamadrc/na  dVna  forella di  T ctidè>s'cglièveno  quella , che 
da'  Greà  tiene  referito.  Ter  laqual  cofa  io  fono  di  parerebbe  Tilade  procacciafle^i 
la  merle  à T{cottolèmo,&  non  lolamente  per  Ìamic,tia,ch'egli  teneua  con  Orefie_j  . 
Tofio  aduiquc  clic  Foco,  per  caffo  dalli  piaflra , fù  mortori  figliuoli  d£h  àcide  monta- 
ti in  tutu; fc  ne  fuggirono . Tofria  T.clàmonef  per  ynaraldofoundò  àjcufierft  col  par 
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ère,  dicendo, che  la  morte  ti  Foco  non  era  attenuta  ti  fua  volontà . Nondimeno  Eaco 
non  volle  confettare  ch'egli fmontaffe  nelTifola tJ\€a  gli  comando  jbc fiondo  m iu- 
ne  fife  pur e convolata, fkttofivn! argine  m marcai  là  diceffe  lafua  r anione.  Cottegli, 
entrato  tinotte  nel  porto^htamato  occulto,  vi  fece  vrì  argine  jlqu.de  rimane  in  piedi 
ancora  a nofhri  tempi . Ora  eflendo  egfi  condannai o,comc  c olpc noie  della  mirtea  ti 
Foco;  mitigò  la  feconda  volta  à Sil.vmne^j . Tfon  moltqiontano  dal  porto  occulto  , 
v’é  vn  teatro  degno  deffercnùratOimaffi  namente  battendo  la  grandeggi , & l altro 
artificio  come  quello  degli  Epidaurij . .Alle  (palle  ti  atteflo  è franato  lojìadio^he^ 
co/t  l'.vno  de'  lati,  s'appoggia  al  teatto,feruendofi  ti  In,  quaft  come  farebbe  d vn  putì • 
fello . f tempij , else  non  fono  molto  traloro  lontani,  t'vno  è ti  ^polline,  lalxo  ti  Dia 
na,&  il  tergo  di  Btcco.In  quello  ti  ^polline  v'è  la  fra  fatua  ti  leggio,  nuda  fatta  fa  o - 
do  l'arte  ti  quel  paefe  . Quella  ti  Diana  è refìita,&  quelli  parimente  ti  B^c  co,  la-  v. 

quale  fata  con  la  barba . ti  tempio  ti Efculapio  non  è qutw,ma  alerone^  ■ La  cui  fa- 
tua  è ti  marmo  d federe^.  Hanno  gliEginetiin  riuerenga  Hccate , più  che  tutti  gti  ■ 
altri  Det,^rà  lei  fanno  ogn’anno , fefia  Jolemi  l j.  Laqaale  dicono  efiere  Jlata  orti-  ‘ 

nata  da  Orfeo  ti  Tracia.  Il  tempio  è dentro  da  vnchiufo.  Lafiatuaè  tilegnodima- 
no  diMirone,&  ha  vna faccia  fola,& il  rimanente  del  corpo  mcdefmnntntc.  allea- 
mene  fecondo  me,  fu  il  primo  che  fece  tre  imagpii  ti  Hccate  inficine  aggunte . Laquale 
gli  taf  tenie  fi  chiamano  Epiptrgitita,&ù  patta  prefio  al  tempio  dellaV.  ttoria  {penna- 
ta. d*  Egìna,andando  verfo  il  monte  ti  Giouc  TancUemo,v'è  d tempio  tiolfeoa.  Ter 
laqualcTmdiro  ancora  fece  vna  cingane  a gli  Egjneti . Raccontano  i Cretcfij  quali 
l'hanno  per  Dea  deipare  loro , che  ti  Carminare fiqude  purificò  aipaUine  dilla  mor 
te  ti  Titonefiù  figliuolo  E ubulo  .Et  che  di  Gioue,&  ti  Carme  figliuola  ti  Bibulo  giacque 
Britomarti . Laquale, per  che  fi  tilettaua  del  corfo,&  della  caccia:  fù  carisma  à Da- 
na. Et  fuggendo  efia  Minoe  innamorato  ti  lei;  fi  fitto  in  certe  reti  quiui  ritnafe  tc]e,  - i<« 

per  figliare  del  ptfee.  0.ulecDianalifecevniDca.  E'coficibauuta  in  riuerenga , 
Honfolamcnte  di'  Crctcfì,mi  digli  Egineà  ancora-),  f qu  ili  dicono  che  nell ifola  lo- 
ro era  apparfa  Britomarti,  che  da  gli  Bginctiè  chiamata  idfea . Et  Dittinnam  [reta . a . .1 
Il  monte  Tancllenio  non  hi  cofa  degna  di  memoriale  non  il  tempio  di  Gioitela . Que- 
fio  temptofiicono  che  fù  da  Eaco  fatto  à Gioue.  L'hifloria  poi  d'^fufit fialidi  Lamia, 
fy  come  perche  non  pioueua  negli  Epidiurq,fec eroder  comiffione  dell  Oracolo, que- 
fie  due  'magmi  del  legno  dell' Olino,  hauuto  da  gli  ts* tenie fi.  Bicorne  non  offerii  mano 
àgli  ^iterile fi  quello  c'baueuano  loro  impofio,per  hauere  gli  Egincri hauuto  quelle  ima 
fimi.  Et  che  tutti  quegli  ^ttcnicfi  perirono, che  per  quefia  cagione  trono  [montati  tu  1 i- 
fola.  Effendo  fiato  ti  parte  in  parte jnolto  tiligaitemente  narrato  da  Herodoto;  none 
mia  ìntentione  di  fcriuere  quello f he  da  lui  è fiato  r accontato  à pieno , Eccetto  quefio 
filo  ch'io  ho  veduto  le fatue , & fatto  loroficrifitiofii  queU'ificffa  maniera  cheallE- 
leufina,per  legitimo  coflume,fi  fuole  lacrificare . Et  quefio  bafli  hauere  detto  per  me- 
moria ti  E fina  ,&  per  fua  cagione  fi' Eaco,  & dell' opere  ebefiveggono.  Con  gli  Epida  »'■  “ 

ttrtj  confinano  i Tregenij , i quali  aggrandirono  le  cofe  del  paefe  loro,  quanto  qual' al- 
tro fi  voglia^.  Affermano  coftoro , che  prima  Oro  nacque  nel  loro  territorio  '*-^4  - ^ 

i me  pare  che’l  nome  d'Oro  fu  Efitàofir  à piUto  ninno  fin  nome  Greco . Et  dicono^ 
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tìfcffindo  egli  fy*  £ quelli  contrada,  da  lui  la  nominò  Orca . "Poi  alieno  nato  di  ’bfef’ 
tuno,et  di  laide  figliuola  cC  Oro  Munto  ch'egli  hebbe  il  regno  dall' stuolo, nominò  *Al- 
tepia  quella  regione . Et,  che  al  tempo  che  coftui  regnaua,Vallade,&  Tfettuno  ven- 
nero à cvnrefa  di  quelpaefe,&  che  doppo  la  contefa,fÙ  da  Gioite  dccifo,chethaueffera 
in  comune , & per  queflo  hanno  in  riuerenga  9*  alla  de,  nominandola  Vóliaderfr  Sto* 
male  medefìmammte , & 2 '{etruno  appellandolo  RiJ  Onde  in  ma  loro  moneta  a*»* 
(a,  hanno' da  ma-banda  coneato  il  tridente, & dall  altra  la  fàccia  di  Tallade . Doppo 
lAÌtepo,  regnò  Sarone,co(lm,dìceuam  bauerc  edificato  vn  tempio  a Diana  Sor  emi- 
de sii  r orlo  à punto  del  jfàngojò  mare . Onde  per  queflo  fi  cbiamaua  la  palude  Febea  * 
Ora  S or one, cacciando  vn  ceruo  fin' al  mare,  comi  quello,  ch'era  grandìffimo  cacciato  J 
te,  & noi  potendo  h altere;  fi  mi fi j infime  con  lui  ned  acqua.  Il  ceruo  à nuoto  s'anda- 
dvu«' •»*  uaÀà  fempre  allontanando  da  terra, & Saronefcgmaua  lafiera,tanto,cbeper fouer - 
rannerò’  thìo  defiderio, entrò  nel  più  profondo  mare  deue  già  fianco,  & sbattuto  daltcnde  ,fim 
& vita  fita.  Il  cui  corpo,  capitando  preflo  alla  palude  Febeaqiella  felua  di  Diana  ; fà 
vn  cciut.fipolto  nel  circuito  del  tempio. Et  per  queflo.  cagione  chiamarono  quel  mare  Dalude 
S aronidcjn  vece  di  Febea . fucili  che  regnaronodoppo  Uà, fin' ad  Hiperete,<£r  ^ iuta , 
nofifanno.Cofloro  fi  Pene,  che  fefi ero  figliuoli  di  7qt turno,  c dulcinee figliuola  det- 
tiate/ ch'cfji  edtficaffero  in  quel paefi  due  città  Hiperea.et  +Antca  .Et  che  *Aetio  figliuo 
lo  d'.Antafiaucndo  hauuto  la  Signoria  dal  Tadre ,&  dal  Ero,  vna  di  quefle  città  nomi 
najfe  Tofidoniade.Òra  andando  Treccile,  & latteo  da  afelio, furono  fiati  tre  Ri  m 
luogo  dm  filo . *S\da  che  i figliuoli  di  Telope  foflero  più  gagliardi,  fi  n'hà  queflo  fe- 
gnaleòh'eficrtdo  morto  Trcgenc,Titteojnettendo  infime  Hiperea,ér  mirtea , ne  fece 
mia  cittàfolajiellaquale  congregò  quelle  genti, & la  nominò  Tregena  dal  nomedifuo 
fratello . Molt'anni  dapoi,  i defeendenti  d' efetio  figliuolo  d\  ditta,  tffiddo  da  T rege- 
fò!  & M?n.f  he  rnjndati  in  colonia  habitarono  Halicamajfo,&  Muido  nella  Caria . einafiiflo , tir 
<io,  bibita  Sfilo  figliuòli  d\  Tregene,  andarono  ad  habitare  nell'.  Attica , tir  da  loro  fino  nomina- 
frtndeo*.  fi  du*  di  quii  popoli  ■ 'Hpn  ferivo  bora  di  Tefio,nato  dma  figliuola  diTitteo  ,per  fa» 
ti  d*  Accio.  per/U’hifloria  fui,  mà  queflo  filo  conuiene  ch'io  v'aggiunga , che  ritornando  in  cafoni 
gli  Hcradidi, furono  ricevuti  da'  Tregenij  ad  habitare  infime  con  loro . Fffendo  jud- 
diri  de'  Doricfi  venuti  d virgo, & anche  prima  degli  àrgini  ifleffi . Et  H omero  anco- 
ra net  Catalogo  dice  cb'cffi  erano figgerti  a Diomede.  Ver  cieche  Diomede, & luridi* 
figliuoli  di  McciflcOyper  bavere  la  tutela  di  Cianippo  figliuolo  d'F.gialco  > coudufjerogà 
' Ctrgiw àTroia . Et Stcnelo,comeho detto difiprafù di eafa molto  più lUufirc , come 
quella, che  fi  cbiamaua  degli  vdnaffigorid'.Et  il  regno  de  gli  .sfrgjui  loctaua.  princi- 
palmente à lui. Queffè  quanto  de'  Tregcnij  fi  può  mettere  inhifloria.  Oltre  à quello, che 
dicono  delle  città  fiabitate  dalle  colonie  loro  . Hora  di  qua  piglierò  à raccontare  del- 
le fàbrìche  de'  tmpij,&  di  tutte  l' altre  cofe,  dcllequab  fanno  pempofa  moflra.  Tfella 
piaggi  de  T regenij  è il  tempio  con  lafiarua  é Diana  Saluatricc,  che  dicono  efierefta 
maiTò* a-  t0  d-t  Tefco  dedicatoci  nominatola  Saluatrice, quand'egli  ritornò  di  Creta,  doppo  l'ha- 
riiorvfm  Uer' rctif°'co1nbitttFdo,  ^ffltficuc figliuolo  é Mhioc. Laquale imprefa riputò  egli  che 
"r-  1 fojfe  la  più  memorabile, che  fàcefic  mai . Trionfalo , almo  parere,  perche  vlfterkme 
Mangana  di  valore  tutti  gli  altri,  eh' erano  fi, ut  morti  da  Tcfeo , ma  l’cficr  egli  vfc'a» 
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del  labirinto,  & andatofcne  di  nafcofto,  doppo  quell i futùone;fect  verìfmùlc  quello  , 
che  di  lui  fi  diceua . Che  per  diuina  prouidenga,&  T efeo,&  i fuoi  Compagni  tarano 
faluati  .Sono  in  queflo  tempio  gli  altari  di  quegli  Iddtj,  i quali  fi  dice",  che  reggiano fot - Alt«  • 
to  terrai . Et  dicono  che  Semele  fi  da  'Bacco  quitti  recata  doli Inferno  . Et  Hercole  nostro  '° 
vi  condufleil  cancbifcrnale . iJMa  per  la  prima  io  non  credo, che  Semele  moriflcycfi  "“*• 
fondo  fontina  di  Cioncò-  Et  del  canejbe  viene  tenuto  infernale jxUrouc  chiarirò  qua- 
le fiala  mia  openione.  'Di  dietro  al  tempio,v'è  il m onumento  di  Tittco , doue  fono  tre  « 

foggio  di  marmo  bianco,  neUequali  di  conobbe  Ttiteo,&  due  huomini  da  bene  con  lui, 
fedeuano  à rendere  ragione.  Tìon  molto  lungi,  v'è  il  tempio  delle  tStf ufo, & diccuano  Tépio  dei- 
che  lArdalofogliuolo  di  foulcauoj'haueua fiato.  Queflo  ^Ardalo  fi  crede  che  f offesa  *,Ó  dVl'idV 
inuentore  delle  pi  fière, &■ dalmpofero  nome o^frdahdi  alle  tSWufc . Qwui  dicono  t io  inuen- 
efre  Titteo  mfognaua  l'arte  del  ère.  Etiohò  letto  vn  libro  compoflo  da  Tittco ; ma  da-  '°J£ t^1,e 
to  fuori  da  vnhuomo  dEpidauro.  Lontano  dal  tJMùfco  v'è  vn  altare  antico,  ilquale 
ftr  quanto  diconofù  egli  ancora  dedicato  da  * Ardalo . Sù  quefi' altare  fanno  facrifi- 
tio  alle  cJfóufe,& al  Sonno, con  dir  e, che  é tutti  gli  Iddij,  niuno  è più  amico  delle  Mu- 
fofhel  Sonno . Treffo  al  teatro,  Hippolito  fece  il  tempio  è Diana  Licia.Della  cagione.  Tempio  di 
perche  fofie  così  appellata, non  hò  potuto  faperecoja  alcuna  da  coloro,che  ne  trattano.  Ll* 

c %Caà  me  è venuto  in  mente,cl>e  fiajò  perche, danneggiando  i Lupi,  la  Tregenia  foffo- 
ro  {pentì  da  Hippolito ,auero  cheflando  egli  tra  le  ^(magoni,  per  rifp  etto  della  madre, 
da  lui  fofie  dato  queflo  nomea  ' Diana,  ouer amente  ne  potrebbe  forfè  effere  cagio- 
ne qualche  altra  cofa,  da  me  non Caputiti.  La  pietra,  eh' è dinanzi  al  tempio , & fi 
chiama  Sacra , dicono  effere  quella  ,fopra  laquale  noue  huomini  de'  Trcgcnij  purifi- 
carono già  Orefle  dalla  morte  della  madrosa . on  molto  lungi  da  'Diana  Licia,  fo- 
no quefli  altari, poco  diflanfi  tvno  dalf altro. Il  primo  de’ quali  è di  Bacco^ippelktofe-  il 

condo  vn' Or  acolo, Saota  (come  (e  noi  diccffimo  Saluatore)  ll fecondo  è nominato  delle  m,  &°Temì 
Temidi. Queflo  fk  dedicato  da  Tutto, per  quanto  fi  dice . ^il  Sole  liberatore  fecero  decisole. 
vn' aitar  e,ct  al  mio  parcregnolto  ragioncuolmcntc, quando  furono  liberati  d effere  po-  T?  A 

fii  ncUa  feruitù  di  Xerfe,&  de'  Tcrfiani.il  tempio  d'.ApoUne  Teario,dicono  effere fla-  poflineTe* 
to  edificato  da  Tittco, & è il  più  antico  tempio, eh' io  vedeffi  mai. Antico  è veramente, 
il  tempio  è VdLuie* hanno  i Foce  fi  neh'Ioniailq  naie  già  fu  [abbrunato  da  ^ irpago  Temp.o  di 
Medo . mimico  medefnnamcntc  è quello  d'^ipdhne  Tithio  ne'  Sa»uj,ma  fono  però flati  d£di 

fiuti  molto  tipo  doppo  quello  de’  TrirgenqXa  flarua,chc  v'è  al  noflro  tipo  dedicata  da  Apollinea 
*Aulifca,cdimano  d'HermoneT regnalo.  Di  mano  di  queflo  Ucrmcme fono  anche  le fla  staeàed*  le 
tuediiegnodi  Caftor',&  TolluceSl^elli  loggia  dilla  pialla  fono  pofleflatue  è iòne, e «nodi  ca- 
di fanciulli  funesti’ altre  è pietra  £t fono  le  mogli, et  i figliuoli, che  gli  Eterne  fi  diede-  iu°eeffr  né 
r*  à falutrc  A'  T regenij  ,quado  concertarono  dabadonare  la  città fi  no  affettare  di  fu-*  » h crmo- 
re  cotraftofoo  effercito  di  terra  à’  Mediche  veniuan  o loro  coir  a. Et  perche  le  fiatue  non  nfcJ"*'* 
fon  molte, die  ano  ch’elle  novi  fono  di  tutte  le  donc,ma  folamite  vi  fono  l'hnagimi  di  alle, 
che  f nobiltà  aufogano  t altre. Dinari  al  tlpio  d' spelline, v'è  vna  flaga  chiamata  l'al- 
Ipggiamito  dOrefleSPercioche frana  ch’egli  fcfiepunficato  dal  sagut  fparjo  della  ma  ; f 

ciré ino  fù  alcuno  de’  Tregemf,chegli  volcfjc  dare  ricapito  in  cafa  fuajna  flado  quoti  à 
fcdcre,fitccua»o la  purificatione , &vimangiauano,fin'à tanto cb'eghfù confccrato. 
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Ef  ancor aal preferite idcficndenti  di  coloro,  cbe'l purificarono , quitti  cenano  m certi 
giorni  detenni  turi.  Et  e fjcndo  fiate Jòttcrrate  le  purificano»! , non  molto  lungi  da  quel- 
la fianca;  dicono  che  di  loro  è nato  quel  Làuro,  che  ancora  al  nofiro  trhrpo  eprcffo  al 
detto  alloggiaméto.Trà  1“ altre  co  fi, co  che  fu  purificato  Orefie,vi  fu  dclT acqua  delCHip 
iPpo<ren«  pocrene^jTeràoclteauchc  i T regemi  hanno  la  fontana  chiamata  'Hìppccrene_j.Ma 
TrelenV  di  qucfla parlano  dùuerfamcnte  da  qUeUò,chèfknno  i Beoti] . Terrìfiche  eflìpdrimente, 
dicono,  che  col  toccare  la  terra  con  fondina  il  cornilo  ‘Pegafo , ne  fece  fcaturhre  l'ac- 
qua , ma  che  'Belkro fonte  ora  andato  àTiegena  per  chiedere  aTìtteo, £ttt  a per  mo - 
glie  ,& che  innanzi  che  fi  celebrafiero  le  noegge , glicoMuenne  partire  da  Corinto  . 
Quivi  ancora  èm  eJtCercurio, chiamato  Volilo . Treffo  à qucfla  flatua,  diamo, che 
t Hercole pofe la fuamagga  ,laqual erd  dobuofaluatico . Et  ch’etbfeperòsha  da  ere- 

* derej attaccò  alla  terra,&  che  tornò  à germmarejiotte  ancorai  1’oliuo  faluarico  vivo, 
(*rrcrdc_j . Hcrcolc, dicono  c battendo,  prefloallapaludeSatmide,  trovato  vn’oliu d 

Ttmpio  dj  faluatico,  da quello  Spiccò  la  fua  magga.Zfè  anche  il  tempio  di  Giove  Saluatorejlquale , 
nìtor^1 dicono,  che  fu  fatto  da  esperio  Rjì  figliuolo  et.  Anto. L’acqua  chiamano  CriforoalDi  ad 
dicono,  eh' efiendo  venuto  in  quel pacfi,rn grandiflìmo  ficco  di  notte  anni, che  non  v'e- 
ra  mai  piouuto,  tutte  l' altre  acque  fi  ficcarono,folamentc  qucfla  Criforoa  non  cefiò  mai' 
di  feorr ere, come  prima.  *Ad  Hippolito  figliuolo  di  Tefeo  è dedicata  ma  eccdlcntiffim * 
fduajieUaauale  è m tèpio,etmaftatua  antica,fhtto  ( quato  dicono,  da  Diomede.  Et  di 
più  fi  dice  lui  e fiere  fiat  o il  pròno  che  ad  Hippolito  fnccflefacrifitio.fi  Sacerdote  ttHip 
polito  è de’  T regenq,  & tiene  queir vffitio  tutto  il  tempo  della  vita  fua.  I facrifitii  gli  fi 
cclebr ano  ogn' anno. Gli  fanno  anchcm’altro  fieri  fitto. Innanft  chele  donzelle  piglino 
marito  Ji  tagliano  i capelli, e con  tagliati  effe  li  portano  ad  offerire  al  tèpio  d Hippolito. 
7 {p  vogliono  iTrcgemj, che  Hippolito  morifle  sbranato  da'  canali  ,ne  vogliono  moflra 
, re  dotte  fiala  fua  fepoltura,  ancora  che  la  /appiano, ma  tengono  che  Hippolito  fia  quel- 
lo,che  nel  Cielo  è chiamato  l' Auriga, & ch’egli  habbta  quefl'lxmore  da  gli  Iddij.  Den- 
tro da  quello  circuito,  v'è  il  tempio  d' cipolline  Epibatorio,  dedicato  da  Diomede , per 
eflerfi faluato  da  quella  tempefla  di  mare,c'hebbero  i Greci  quando  lontanano  da  Tro 

* ia.Et  dicono  else  ‘Diomede  fù  il  primo  chcifiitià  ad  ^potine  i giuochi  Tithtj . ‘Di  La- 

\ mia,&  d'^tufiefia  ( oerdochc  in  loro  hanno  parte  i T regentf  ancorajnon  parlano  del  ■ 

modojbc fiottio  gli  Spidaurtj, e gli  Egincti . Ma  dicono  che  queflc  donzelle  vennero 
v Creta,  in  tempo  che  tutti  quanti  gli  huommi  della  città  erano  tra  loro  alle  mani,  tir  co-\ 

. • ji  furono  effe ,à  colpi  di  fafli^tmmaggate  dalle parti,che  contendeuano  mfiemes  Onde . 

celebrano  la  fefia  loro,  che  chiamano  Lapidationc^j . Trefio  al  muro  del  circuito  v'èy 
ma  parte  dello fladio  chiamato  d' Hippolito  Et / òpra  eù  lui  v'è  il  tempio  di  Venere 
guardatrice_j . Tercioche  mentre  c’Hippolito  s'effercitaua;  Fedra,  per  poterlo  quut- 
Mìrto  còlteti  vedere,v'andaua  à riguardarlo.  Qmm  ancora  viue  quel  mirto,chà  le  foglie , come  ■ 
.«nj&at/d*  difopra  hò  detto  futte  pertugiatela.  Che  quando  Fedra  era  in  tr attaglio , & non  tro- 
ttiti. tutta  ripofo  alcuno  al fuofocofo  amore;  fi  sfogava  intorno  alle  foglie  di  quel  mirto.  V i 

dì  i tdìì  "1  Parimente  la  fepoltura  di  Fedra /ton gran  fiuto  lontana  dal  monumento  d' Hippolito, 
ilquat è fàbricato  non  molto  lungi  da  quel  mirto  . La  flatua  d Efculapio  fù  fatta  cLu> 
Tidtoteojtencbe  i Tregenij  dicano  quella  eflere fiata  d Hippolito  jton  d Efculapio.  La 
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cafa  (THìppoUto  hò  io  veduta.dinongi  allibitale  v'è  la  fontana  chiamata  Meracleaja 
cui  acqua, fecondo  che  dicono  i Trecenti, ',fù  trottata  da  Hercolc.Tqdli  rocca  v'èiltem 
pio  di  Talladc  chiamata  Steniade.  La  fiat  uà  fita  di  legno  fece  Catione  Egineta.FÙ  gallo- 
ne difcepolo  di  T itteo,&  (T^ingrlione  i quali  fecero  a Delij  la  fiottìi  d"  cipolline . Et 
eglino  haueuano  imparato  da  Dipeno, & da  Sàlkde^t.  Scendendo  dalla  rocca,  v'è il  ' 

tempio  di  Van  Literio  (che  viene  a dire  come  liberatore)  Ver  cioch' egli  moftròtn  fogno  u.) 

«coloro  {he  tenevano  ti  principato  de'  Trecenti,  che  rimedio  poteuano  battere  alla  fa- 
medi) affliggati  gli  ^ iteniefi  più  che  tutti  gli  altri . Vafìando  poi  nel  contado  di  Tre- 
•gene,  fi  può  vedere  il  tempio  di Iftdcs  . Et  fopra  di  lui;  quello  di  Venere  ^ 4fcrea-j . Il 
tempio  cb'éÀTregcnc, città  principale, fecero  gli  HalicamaffeiJLt  laflatua  difide  jù 
dedicata  dal  popolo  de’  Tregmij . Andando  ad  Hermione,  per  la  via  de'  monti , v'è 
la  fonte  del fittine  Hilico{hc  prima  fi  chiamaua  T anno . Ettifa(fonominatodiTefco,*° 
Itauentf egli  ancora  mutato  il  primo  nome, di  fatto  alquale  T efeo  raccolfc  le  pianelle,*?  Iic«- 
lampada  (C Egeo: Vr ima  fi  chiamata  l’altare  di  Cioue  Sterno.  Trcffoal /affo  v’è  ti  rem - fc  j.°  dl  Te 
pio  di  V enere  Ipofa, fatto  da  Tefeo, quand'egli  tolfe  Helena per  moglie . Fuori  delle  mu- 
ra v'è  il  tempio  di  ifettuno  Fitalnùo.Vercioche,per  efìere  Tfettuno  sdegnato  con  lo- 
ro dice  fi, che  facendo  egli  ondare  f acqua  falfa  ne'femmati,&  alle  radici  degli  alberici 
dttffe  quel  paefe  à non fare  alcun  frutto  finche, placato  da'  facrificif,&  da  ’ voti;non  la - 
fciò  più  l'acqua  falfa  entrare  ne?  terreni.  Sopra’l  tempio  di  Tfettuno, v'è  quello  dife* 
rere  T efmofora,dedicato  da  *Altippofer  quanto  dicono-Scendendo  al  porto,  eh' è ap- 
preso vna  villi, chiamata  Celenderi,v’èvn  luogo  nominato  Gcnetlio  (cioè  apartenente  v^['1l1cn<,e,i 
a nafchnentijdoue  dicono, che  fu  partorito  TcfcofDinanfi  à quefìo  luogo  v'è  il  tempio  ’ 1 
ditJ\Cirtc^>.  Qtàm  ancora  fi  dice, che  Tefcovinfc  t'Jhnagomin  battaglia . Furono 
l\s4magoni  trà  color  o,che  in  ^ ittica  combatterono  con  T efeo,&  con  gli  ^iteniefi.uin- 
dando  al  mare  Tfifeo,vi  fi  truoua  nato  vn'oliuo  fahutico fiominato  paco  torto. Chia- 
mami Tregenij  Pachi  tutte  le  piante  «f  olmi,  che  non  fanno  frutto , come  fono  l'oliua- 
firola  Filila, & l’Eleo, ma  à queflo  Inumo  poflo  il  nome  di  torto, percioche  effendofi  in  £,"/•/* , j, 
efio  auuiluppato  le  briglie  d'H  Ippolito  fi  trauólfe  il  carro.  Tfon  molto  lontano  dalia  *■  ‘ 
v'èil  tèpio  dirDianaSaronia,dclquale  già  s'è  parlato  di  fopraSfitcflo  falò  hòtfaggiun-  ' 
gerià,cìte  ogni anno  celebrano  à Diana  la  fcfta  chiamata  Sarania.Hano  i Tregemj delti  ; ‘ 'rì 

fole  foia  dellequali  è tato  vicina  à terra  ferma,ibeà  pena  vi  fi  può  varcare  .\Quefia,che  ' 
prima  era  nominata  S feria,  fù  poi  chiamata  Sacra  per  quefla  cagione . E neUifola  il 
monumento  di  Sfero,che  dicono  effere  fiato  carrettiere  diVelope^t.  cui  volendo  sftro  «r- 

Etra  portarei  Licori  per  fare  Ueflequieficodo  chein fogno  Ichauea  mofhratoTalLide  > a 

puffo  in  queflifola. . Et  poiché  vi  fu  paffata,dicefi  che  Tfettuno  fi  giacque  con  là , per 
laqual  co  fa  ella  quitti  edificò  ileempio  di  T.illade^dpaturia  (quafi  InganneuolcJ  Et  alti 
foU,in  vece  di  Sferia,pofe nome  SacraJLt  ordinò  chele  donzelle  de'  Tregenif  andaf- 
fero,  prima  che  pigliaffero  marito  M offerire  le  cinture  loro  à Talladc  paturia . fa-  ' ' , 

lauria,dicono  eh' anticamente  era  confecrata  ad  ^polline giel  tempo  che  ‘Delfo  era  pa- 
rimente di  T^ettuno.  Q che  tjuefii  Dei  frangiarono  i luoghi  trà  loro.  DcUaqualcofa fi  * ,i; 

diceste  fa  mentione  vno  cosi  fatto  oracolo.  • ,uuUi 
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„ Del  pari  è à te  habitar’  Caldana  , & "Deio  , ' ' V . » *> 

„ Vitina  danna  , <jr  Tenaro  vento . 

In  Calamo,  dunque  è vn  fanto  tempio  di  "Ffettuno , nelqualc fùl’vffiào  del  Sacerdote 
vnadongeHa,pcr  fin  ch’ella fidarriuata  al  tempo  di  pigliare  marito . "Dentro  del  cir- 
cttlt0  ^ CemP10’  il  monumento  di  Demofiene. Contro  il  quale  mi  pare  t he  lafortn- 

flenL . na  moflrafie  grandijfmumentc  quanti  ella  fta  intàdieja.  Si  coinè  haucua  anche  prima., 

fatto  centra  Homero . "Poiché,  non  le  baflanda  sbatterlo  primato  de  gli  occhi ;à  otte- 
fla  mifcriaagg!unfclafcconda,opprimendolo  così  fattamente  con  la  pouertà,  cheii  id~ 
dufie  ad  andare  mendicando  per  tutto  il  inondo. Et  a Demofiene  conuennc  diprouare , 
in  fica  vecchietti,  che  co  fa  fia  il  fu?gurfi,&  tiefferc  bandito  della  propria  patria , & 
venire  finalmente  in  necefjità  di  dar  fi  la  morte  difua  mano . Di  lui  fu  detto  affai , à 
dagli  altri, come  da  Dcmoflene  ifieffoTpercbe fi  fapefìe  ch’egli  no  haueua  battuto  parto 
alcuna  di  quelle  ricchcgge,ti  Harpalo  haueua  portato  d^tfia.  tJHa  bora  voglio  rac- 
contare,che  cofa  fu  qkelùahefeneéffè  dipoi . Fuggendo  Harpalo  dettene,  & pafi 
fóndo  pertnarein  Creta;  fìtmorto  jnm  molto  dapoija' fertàdori^h'erano  al fùoferui- 
gì  orlami  dicono  che  rn  Taufania,huomo  di  Macedonia, fu  quello  che  l'vccifè  à tradi 
mento.  mento.Filoffene,pure  Macedone, preje  il  fuo  ttforiero,  che  fuggita  à Rodo . Ilqwtle  Fi- 

lefiene  haueua  anche  domandato  àgli  tsf tenie  fi  l'iflcffo  Harpalo . Et  hauendegli  quel 
Jóruidore  nelle  mani,gli fece  confefiare  ciò  eh’ egli  volle  intèdere  é tutti  coloro, c’battef- 
fero  bauuto  delle  ricchezze  d Harpalo,&  intefo  che  thcbbejnanib  lettere  ad  esftene, 
ncllcquah  diede  minutamente  auifo  quali  erano  fiati  coloro,  che  da  Harpalo  erano fia- 
ti  preferitati, quanto  haucua  ciafcuno  di  loro  bauuto/ion  fecepcrò  egli  mentirne  al- 
cuna di  Demofiene ancora  che  [offe  grandijfimamcnte  odiato  da  ^Aleff andrò , & Ff- 
loffcnc  l haueffe  per  nimico fuo  particolare . osi  Demofiene  adunque  fono fiati  ho - 
non  grandini  da  gli  altri  luoghi  della  Grecia  ,come  da  gli  habitatori  di  Calmeria.  Han- 
no iT rc^entj  vn'I  fimo, che  molto  fi ftende  in  marejtclqual'era  vn  cafleticttofiil  ma  - 
Ie?£.«àf>>d*  fi  tbiamaua  xSMetarut . Quuièil  tempio  difide,  & sù  laptagga  vnafìatuu-, 
tneai  Mcr  dt*SWcrcurio,&  vn  altra  d Hercole.Lungi da  quefìo  cafhlletto  da  trentafladtj  ,vi 
Hetroit.  fimo  bagpi  calè. La  cui  acqua  dicono,  che  la  prima  volta, apporne  al  tempo  ch'esfnti- 
■agm  «ai-  gono  figliuolo  di  Demetrio  regnata  in  tJWàccdoniaJEt  che  non  apparite  ine  ont aneti - 
mbIi'.7"  te  facqua/na  prima  fi  vide  sfiucillare  gran  fuoco  fuori  della  terra,  Spento,  che  fà  il  fuo- 
co,cominciò  à /correre  tacqna,che  al  noflro  tempo  ancora  forge  calda, & molto  /alfa . 
Chi  quitti  fi  bagna  jion  ha  nè  acqua  frefea  vicina  da  poter  fi  lauare , nè fenga  gran  peri- 
colo  fi  può  gettare  inmare  ànuoto.  Terciothejrà  t'altrcficre,cbe  produce  quel  ma- 
re,v ha  grandiffima  quantità  di  cani  marini.  Quello  medefmamente  fermerò  di  fJ%Ce~ 
tana,cbem’bà fatto  molto  maramgliare_j . Quando  t'abbatte  à Tf  irareil  vento  dò 
Garbino  dal  golfo  Saronicojtcl  tempo,  chegermmano  leviti;  difècca  i germini  loro . 
d io  tSìCcntre  adunque, che  regna  quefìo  vento,  due  burnirti  pigliato  vn  gallo  di  penna  in 

aij  cóntri tKtt0  bianca  Jo  frac  ciano  per  mego  durando  ciafcuno  in  contraria  parte, &•  con  la fica 
flvétoGit-  caciàia  mano  circonda  le  viti  correndo,  quado  poi  arrtuano  amendut  la  donde  s'era- 
rio  parti  ri;  quitti  à punto  lo  /otterremo.  Quefìo  rimedio  dicano  ejfire flato  trottato  con- 
tro il  Garbino . Quelle  none  folcite,  che  giacciono  dinanzi  à quefìo  paefe  ; fi  chia - 
\'.<l  <<  x JT  mano 
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manoé ’PelopCA . In  vna  iefte  non  pioue , quando  pioue  ne  gli  altri  lunghi , fi 
qncflo  fia  vero,  non  faprei io  dire , sòbene che  gli  hmmini  di  ^Metano  il  diceua- 
mo.  Et  hi)  conofciuto  di  quelli , che  con  f congiuri , & meantefirm , fcacc'iauor.o  La-, 
gragnuola-,.  Ora  tJtCetanxvicne  adeffere  vn’lflmo  del  Teloponnefo  . 'Dentro 
dall  ffìmo di  Tremale,  v'i  ne' confini  Hermione.  affermano  gli  Hcmùoneft,  che  Hermione 
Hermione , figliuolo  d Europe , fu  quello  , che  fece  babitare  l'antica  àttà.  Quefio  _ 

Europe , perche  fu  figliuolo  di  F oroneo,  per  quanto  diffe  Hcrofnne  Tregniio,  fu 
bxfiirdo.  Vercioche  fe  F oroneo  hauejje  hauuto  vn  figliuolo  legittimo  ; il  ffigno  degli 
ostrgiiù  non  farebbe  peruenuto  ad  oyfrgo , nepote  di  Foroneo , per  conto  di  Tqiobc  . „ 

fu  i figlinola-) . tJWa  quantunque  io  fappia  di  certo , che  Europe , ancora , che  foffe  * 

fiato  legittimo , era  morto  innanzi  di  Foroneo  ; nondimeno  fono  d openionc  , ch'egli 
non  farebbe  flato  eguagliato  al  figliuolo  é Tfiobe  , il  quoterà  tenuto  per  figliuo- 
lo di  Gioite.;  . Vennero  pofeia  i Doriefi  dtsfrgoad  babitare  in  Hcrrmonc-». 
fa  non  credo,  che  habb'iano  hauuto  guerra  infteme , pcrcioche  farebbe  flato  da-t 
gli  esdrgiui  raccontato.  Da  T regale  ad  Hermione , v'i  la  firada  lungo  tifalo, 
che  già  fi  chiamaua  Saltare  di  Gioue  Stento.  *JACa  hauenione  poi  Tefeo  raccol- 
ti i contrafigni  per  fkrfi  cono  fiere,  il  nominano  bora  di  Tefeo.  iridando  adun- 
que lungo  qncflo  fxffo,pcr  lavia  del  monterà  ;v'i  il  tempio  d'e^f polline  appellilo 
Tlxtanìftiì.  Et  euui  ilei  villa , &in  efìa  i tempij  di  Cerere,  <&■  dì  fua  figliuola  Tro-  PiiunUli* 
ferpina.  Tge'  confini  del  contado  d' Hermione,  fui  mxre,v'è  il  tempio  di  Caere  Appel- 
lata Termefia  .Lontano  ottanta  fladqal  più  v'i  il  promontorio  chiamato  Scilkofixl- 
la  figliuola  di  Tfi/b . Terciocbc  prefo  , c'hebbe  Minoe  Tqifex,&  Megara  per  tra- 
dimento di  lei  non  Ifolamente  non  la  volle  più  haucre  per  moglie;  ma  comman- 
dò à'  Crete fi  , che  la  buttaffero  fuor  di  nxuc-j  . Talché  effendo  perciò  morta; 
tonde  La  rigittarono  à quello  promontorio . Il  fuo  fipolcro  non  fi  moflra  da  lo- 
ro in  luogo  alctno~;  ma  dicono,  che  il  fuo  corpo  , lafiiato  fingi  fcpoltura  , & 
{pregiato;  fù  lacerato  da  gli  vccelli  marini.  Dallo  Sàlico  , navigando  verfo  la 
Città  ,v'è  vn' altro  promontorio  chiamai»  'Bucefalo  , & dell ifoìc  doppo  il  prò- 
montarlo . La  prima  dellcquali , cioè  Haliufa  hà  vn  porto  molto  comodo  per  far-  ió . 
là  fiala  le  naia  . Vofcia  Titiufa . La  terga  è quella  , che  à nome  tstHflera-,. 
jqxuigando  lungo  quofì'ifole , v'i  vn' altro  promontorio  chiamato  esfera,  chr_» 

{porge  in  fuori  da  terra  ferma -,  . Doppo  lui  tifila  nominata  T rierano-, . Et  jfui»  Tri- 
vn  monte-j  , che  dal  Teloponnefo  fi  caccia  ni  marcia  , addimandato  ’Bupor-  cr,n*‘ 
imo . In  ’Buportmo  è fàbricato  il  tempio  di  Cererei  , & di  fua  figliuola -,  . 

Et  quello  ancora  di  Talladc->  , appellata  Tromacorma  . Dinangi  à Euportmo 
giace  vnl fila;  chiamata  esfperopia-, . "Non  molto  lontano  dalliquxlec  llidrca , 
vfi altra  Ifola  . Doppo  quefta  il  lito  di  terra  ferma  fi  fende  , facendo  due-» 
corna  , à gtàfa  dà  Luna  , & la  spiaggia  alle  {palle  del  lito  và  fin'à  cPofidào,co 
minò  andò  dal  mare  verfo  Leu  mte  , C r figu.  tondo  verfo  Tonente . Inefìav'hà 
de'  porti . La  lungheggu  di  qutfla  {piaggia  è di  forfè  fitte  fladij  ; & la  largbcgj 
ga  ,douèmaggiore  ,nonèpiù-ditre.i>mmeraU  primiera  citrà  de  gli  Hermione fi,  et 
v bornio  ,al prefinte  ancora,  de’  mo  di  Nettuno , nei principio  della  tpugXfit 
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ir  dal  mare  andando  oltre  nelT alto,&  vn’ altro  di  Vallade.  Et  vicina  lui  i fondamen- 
ti dello  /Iodio,  nel  quale  dicono  ches'effercitauano  i figliuoli  di  Tindaro.  V’è  anche  vn' 
Tcmp:o  di  altro  tempio  di  Talladc,non  molto grande ,il  cui  tetto  è rumatola  il  tempio  del  Sole^s, 
Tcm^iodi  <~r  ^ bofeo  delle  Grotte. il  tempio  edificato  à Serapidc,<*r  ad  lfidc,&  i fuoi  circuiti fon • 
serT/idc,  ' di  pietre  grandi, & fiche.  Dentr  o da  loro  fanno  i fccreti facrifitq  à Cerere.  Quefle fo- 
& uìdc->  • n0  tutte  le  cofi  che  hanno  quiui  gli  H emione fi . La  città  loro, de'  noflri  tempi  è lonta- 
na dal  promontorio  /iclq  noi'  è il  tempio  di  Trottano  quattro  Sìadij  al  piò  pofia,  la  pri- 
ma parte, nel  piano, poi  fi  rà  tuttauia  aliando  piaccuolmltc  tanto  ch’arriua  fui  Tro- 
Hcim\one  ne- Che  Trone  (cioè  collej  chiamano  queflomontc-j  . F tutta  H emione  circondata 
cittì  circo  di  mitraglia.  Tra  Coltre  co/e  che  da  lei  ci  viene  dato  materia  di  mettere  in  hifioria , & 
■“  quello  ch'io  principalmente  kò /limato  degno  d'ejfeme  fitto  mentione;è  il  tempio  di 
Tempio  di  ZJ-oierc  appellata  Tonda, & Limenia  medefmamentes . La  fua /lama  è di  marmo 
venete  Po  flalwra  molto  grande g£r  dar  tifitio  mirabile.  Et  euui  vn' altro  tempio  di  Ve- 

nere. A lei  fono  fatti  di  molti  honori  da  gli  Hermioncfi,&  tra  gli  al  tri  tutte  le  donzelle, 
& le  vedoue  che  fìanno  per  pigliare  marito  fmnangi  le  noggefiono  obhgate  à far  le fa- 
cri  fino  . Quiui  fino  edificati  due  tempij  diCercreT ermefia  ,lvno  nc'  confini , ver  fi  il 
territorio  de  T resemi, ch'ancora  vi  rimaneuano  de’ popoli  fi altro  nella  città  ifiefficj . 
Tempio  di  Stpreflo  àlutv'è  iltcmpio  di  'Bacco  *J\Celancgide , alqualc , pgn’annointroducono 
Une°  dè'  ^luoc^1  ^ mufica,&  mettono  pregi/  per  coloro  che  nuotano, & che  vengono  àgara->. 
Tempi  odi  Ve  parimente  il  tempio  di  ‘Diana,appcllata  Ifigenia , & vn  T/ettuno  di  bronco , che 
0,1111  lfi-  Cvno  de' piedi  tiene /opra  vn  delfino . *P  affando  nel  tempio  di  Vefiajton  v’è  fìatuaj 
alemanna  (olamentc  vn'altare,fu'l  quale  à Ve/la  fimno  facrifitiofD'^dpoHine  vi  fono 
tre  tempii, & tre  fatue  fi  vno  de'  quali  none  appellato  con  alcun  fopranome fialtro  no- 
minano Titaeo, & il  torto  Horio.  Il  nome  di  Titaeo  hanno  eglino  imparato  dà  gli  ^tr 
giui.Tcrciocbepcr  quato  riferifee  T clefilla,nel  loro  paefi, prima  che  in  quello  degli  al- 
tri GreciyinS  Titaeo, eh' era  figliuolo  d'tsf polline^} . *JMa  perche  il  chiamino  Ho- 
riojion  fàprei  io  affegnare  alcuna  manifefia  cagione.'Bcn  mimagtna,cl)e  po/fa effere, 
perche  battenti  t effi  hauuto  qualche  vittoria  fi  in  giuditiofi  in  battaglia, /òpra  i confini  di 
terreno  ( da  loro  chiamati  Hori)  babbiano  poi  attribuiti  quefii  honori  ad  polline  Ho 
rio. Il  tempio  della  Fortuna  éconogli  Hermionefi  effereil  più  moderno  é quanti  ne  fo- 
no trà  loro.  cD\leiv'evncolofio  di  marmo  Torio.  Delle  fontane,  che  vifono,  t muj 
dicono  effrre  molto  antica, & che  per  vie  occulte  vifeende  l' acqua  Jaqualc  mai  non  le 
viene  meno  ancora  che  ogn'vno  ne  vada  à pigliare  da  lei , l'altra  c fiata  fatta  à noSlri 
tempi  fi ac  qua,  cioè  v'entra  dentro, e/cc  da  vn  luogo  c'Im  nome  Trato.  'fiel  Tronca , 
quello  che  più  merita  che  fi  ne faccia  mentionefi  il  tempio  di  (crcre . /fittale  dicono  gli 
Hermionefi, che  fu  dedicato  da  Climcnojfìgliuolo  di  Foronco,&  da  Ctonia  fua firelltcj. 
tJMa  ili  e-4r?iui  raccontano, che  quando  Cerere  andò  nel  contado  e^fd'rgo , ^itera-j, 
& Mi fio  le  diedero  alloggiamento,  come  àforefiicr  a,  dotte  Colonia  non  follmente  non 
riceuette  quefla  Dea  in  cafà  fua;  ma  non  le  fece  pure  vn  minimo fegno  d'honore,  cantra 
t'animo  però  di  Ctonia  fua  figliuola. -> . Terlaqual  cofa  affermano, che  Colonta  fu  ab- 
bruciata infime  con  la  fua  cafa . Et  Ctonia,portata  da  Cerere  ad  Hermionefi  fece 
quel  tempio. Ctonia  dunque  è nominata^&la  Dea  ifie/fa,&  ( ionia  ancora  la  ftfia,che 
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in  Isonorè  eS  là  celebrano,  ogn’anno, nella  {lagune  della  State  £t  la  celebrano  di  quefla 
maniera.  Innanzi  olii proceffìonc  (per  dir  con ) -vanno  i Sacerdoti  de  gli  lddtj,&  co- 
loro c' hanno  ì principali  magtflraù  di  quell aim  ojsoi  feguttano,&  le  donne, & gli  Isuo- 
mini,&à  quelli  parimente, che  fono  ancora  fanciulli a'  ordinato  chonorino  quefla  Dea, 
co  laproceffionc.  Panno  cojloro  vcflitié  bianco, & con  gh  irlande  in  teft  afono  le  loro  pr0ccfii  a- 
ghirlande  contefleivn  fiore  ub’ejfiqwui  chiamano  comofandalojna  à me  par  e alla-!-  "c 
graudegga,&  al  colore  che  fta  il  giacinto, & anche  vi  fono  quelle  lettere  lamcntcuoliff°l^_,. 
Scoloro , che  guidano  la  procejfione,Jèguitano  certi  che  conducono  vna  vacca  tolta 
dall armento, <&■  tanto  faluatica,clse  fe  bene flrettamen  tc  legata  ,/ì  sforga  nondimeno 
di fu-’ altrui  issale, & cacciandola  verfo  U tempio  alcuni  di  loro  ve  la  mettono  dentro , ^ 

lenandole  i legami  altri,  c bornio  jnfm'alUìora  tenute  le  porte  aperte,  toflo  che  veggo-  fatto  » ce- 
no la  vacca  nel  tempio  Je  chiudono. ‘Dentro  v'hanno  lafàato  quattro  vecchie , cbc-j • 
fono  quelle  eh’  recidono  la  vacca.  V crei  oche  qual  di  loro  vi  s'abbatte, con  vna  falce  le  o 

taglia  Ugola . Fatto  queflo,aprono  leporte,& coloro, e' bornio  quell'ordine  cacciano 
dentro  la  feconda  vacca,poi  la  terga  indi  anche  U quarta , e tutte  finalmente  fono  dal- 
le vecchie, almcdefimo  modo asmnaggatcs-  Vn' altra  cofa  maraiàgliojafi  vede  in 
queslo  facrificio,che  tute l' altre  vacche  conuiene  che  caggiano  sù  quel  medefimo  fian- 
co,fui  quale  è caduta  la  prima . fissi  nel  già  detto  modo  celebrano gli  Hcrmionefi  que- 
llo loro  facrifitio  . Dinangi  al  tempio  fono  pofle  timagini  delle  donne,  che  fono  fiate 
Saccrdotefìe  di  (ercre,che  non  fono  però  molte . Entrando  poi  dentro , vi  fino  le  feg- 
gicjù  le  quali  fanno  à federe  le  vecchie,  afi>ettando,chc  fiano  cacciate  dentro  le  vac- 
che.Et  due  fatue  non  molto  antiche  Vallàde  cioè,&  (èr ere. Quello  poi  ch'effi  hanno  in 
maggior  riuerenga, che  l'altre  cofe;  né  io  l iso  mai  potuto  fipcrcjiè  alcun  ’ultr  bnomo,ò 
fu  forcficroft  degli  Htmmncfi  m:deftmi.Sappianlofi  pure  quelle  vecchie  fole . Euià 
il  tempio  ,alf incontro  di  qudb  della  Ctonu,tutto  intorno  fornito  di  fatue, & chiamaft 
il  tempio  di  Clintcno,&  à lui  quiui  fumo  facrifitio . Io  non  penfo  già  che  qucjlo  Clime- 
no  fu  nome  d'huomo  alcuno  ^Argino  #b  àndaffe  à Ilare  ad  Hermione,ma  che  così  fin 
appellato  quxlcb’vno  di  quegli  fddij,cbc  fi  dee  ejfere  dell  Inferno . Treffo  à queflo 

v è vn  altro  tempio, & la  fàtua  di  *JdE.irte_j . siila  mano  deflra  del  tempio  della-! 

C tonta, v' è vna  loggia,  chiamata  da' paefani  la  loggia  <f  Eco,di  tal  maniera , else  per  o- 
gni  poco, che  l intorno  parli  forte, replica  tre  volte  le  medefme  voci . Dietro  del  tem- 
pio della  ftonia,fono  tre  luoghi  chiamati  da  gli  Hemùoneftl'vno  di  dimeno,  l'altro  di 
Tlutone&il  tergo  la  palude  sieberufìa . T urti  fino  chiufi  da  vna  ferraglia  di  pie- 
tre. Et  in  quello  di  dimeno  v'è  aperta  la  terra,  per  quefla  apertura , fecondo  che  affer- 
mano gli  Hermoncfì,  H ercole  trofìe  il  cane  dell  Inferno . ^ipprejfo  la  parta,  dalla-  ^ 
quale  La  froda  diritta,  che  mena  à tS\Cafete,  v'è  dentro . dalla  muraglia , il  tempio  di  ^ tnflVU 
Luàntuj . Laqual  Dea,  opti  giorno, & con  facrifitq,&  con  profumi , cercano  gran-  ^eer^u’" 
demente  éplacare^p"  molti  doni fono  continuamente  offerti  à Lucina.  dlVCala  fua  “ ctn0‘ 
fatua  non  è lecito  divedere  àperfòna^ccetto  che  alle  fise  file  Sacerdoteffcs . eson- 
dando per  quella  froda,  che  và  dirittamente  à tsMafète,  da  fette  liadq^t  volgendoli, 
à mano  manca , v'è  la  via,che  mena  ad  Hahcc-j . £'  Halice  al  noflro  tempo,  deferto^ 
douc  altre  volte  era  ben’bahitata . 'Nelle  colonne  degli  Epidaurif,  donarono  feruti  » 
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rime*;  £ Efculapio  per  t infirmità  ; fimo  delle  parole  in  lingua  Malica . Tfiun’altr* 
no  ferirti  i /criniera  degna  di  fede  bà  io  veduta  deuefi  fàccffc  menitene,  nè  della  città  dlialice  , 
lc'Tnfirm!"  degli  huomim,chc  l'habitauano . Uè  adunque  la  firada,  che  và  ad  Halicc,trà  U 
ti  d'Rfcuia  Troie, & quel  monte , che  ambamente  fi  chiamata  T omace . Ma  dicono  ch'egli  mu- 
p‘°‘  ti  poi  nome,  perla  trasformatane , che  fi  dice  battere  qui ni fatta  Cioue,  quando  fi  tra - 

sformi  nel  cucco  vccello . Ter  quello , su  le  cime  di  quei  due  monti  ,fono  due  tempi ’j . 
L'vno  di  Ciotte, fu’ l Coccige  ( che  viene  à dire  Cucco ) l'altro Ju'l Trone  di  Giunor.c_j  . 
Età  piè  del  monte,v'è  anche  vn  tempio  di  Gtoue  Ccctigio  ; ma finga  per  te,  finga  tet- 
to, &fenga  alcuna  fatua,  ilquale  diceuano  e/fere  tempio  d'osfpcMine.  Treffo  alla  via 
per  andare  à Mafete , torcendofi  dalla  diritta  firada . Et  benché  anticamente  Mafite 
fofìe  citta , fecondo  chefcrifie  Homero  nel  Catalogo  degli  Arguà , nondimeno  ad  età 
noflra,  fi  ne  feriti  uanogli  H emione  fi  per flanga  delle  nani  loro.  Da  Mafete  la  firada 
cio°s?rutun  ** W4W0  ^efira  tfi promontorio  nominato  Strutunte,dalqual promontorio  Andan- 
te- do  perle  cime  de' monti  fi.  quello  che  fi  chiama  Filanorio,&  a Beiti  fri  fino  dugcnto,e 

cinquanta  fiadij . Sono  quefii  Bolci  pietre  fcelte  quitti  ammontate.  Fri  altro  luogo , ch’à 
nome  Didimi  ( cioè  Gemelli ) è lontano  di  là  venti fiadij.  Quoti  è il  tempio  d'tApclUne, 
quello  di  7$ettuno,&  quello  parimente  é Cerere , & le  flatuc  loro  di  marmo  bianco, 
che  [tarmo  ritte.  *Di  qua  litruoua  quella  città  degli  eArgùti,chrgià  fi  cbiamaua  affi- 
na. Le  cui  ruine  fono  bora  fu’l  mare.  Tercioche,  quando  i Lacedemoni j entrarono  con 
figl  iuolo"*  ^ efferato  nel  territorio  d' ^ 4rgo,col  Bè  loro  Tficandro  figliuolo  di  Cardio , che  nacque 
di  cani  lo.  di  Tolidcttejlquale  fu  figliuolo  d'Eunomo,nato  di  Tritanidc,  figliuolo  ef  Furtponte  ; vi 
entrarono  mede fitmameiite gli  affiniti, & con  effol oro  diedero  il  già  fio  alccntado  de 
gli  esfirgiui.  Tornato  che fu  à cafa  l'effircito  de'  Lacedemoni/  tardarono  gli  Arguti, 
& Erato  Ufi  loro  à campo  ad  Afina.  Gli  Afimti,per  vn  tempofiìfe  fero  la  muraglia  ga 
gliardamcnte,&  tràgh  altri  tsfrgiw,  chev'ammaggarono;  fu  làfifirato , tenutoper 
vno  de’  più  valor ofi, che  fojfero  trà  loro . Ma  poiché  furono  finalmente  prefi  lemura 
da' nimicagli  Afintijmbarcatelc  mogh  loro,&  i figliuoli  -, abbandonarono  la  città.  Et 
gli  àrgini, {pianata, che  l'hcbbero  da'  fondamenti,applicarono  il  contado  degli  Aft- 
Tcpio  d’ A-  nei  al  territorio  loro.  Il  tempio  £ Apolline  Titaeo  laftiarono  in  piedi,  &hoggi  anco - 
neò."*  ?t  raf‘  Pu°  vedere, apprcfto  ilqual e è fepolto  Ufiftrato.il  mare  pre/foàLerna,  è lontano 
dalla  città  degli  Argini  non  più  di  quaranta  fiadij  Scendendo  à Lenta , sù  la  flrada  il  ■ 
. primo, che  fi  truoua  è l'Erafino,che  mette  nel  Frtjfo,&  il  Fnffo  {carica  nel  mare , trà 

Lenta, & T imeni  o.  TialfErafino, volgendo  à trono  fmifira  da  otto  fiadij,  v'è  il  tipi  o 
di  Caflor'ft  Tollucc  prmeipi.  Le  [fatue  loro  di  legno  fon  fatte  à quel  modo  à punto  jbe 
fono  quelle  della  città . T ornando  sù  la  dritta  flrada  Ji  varca  lErafmo , & s' arrota 
al  fiume  Chemaro.  Apprcfio  lui  v'èvn  chiufo  di  pietre.  Quitti  dicono  che  Tlutor.c_j 
battendo, fecondo  che  fi  dicegrapita  Troferpma  figliuola  di  Cerere-,  fee/e  nel  regno,  che 
sdì*  Sa  ***  battere  fiotto  terra.Et  Lerna,com'hò  detto  di  foprajè  vicina  al  mare . Quiià 

«n.  celebrano  à fcrere  la  fefia  Lemea,  & v'è  la  facra  felua , laquale  comincia  dal  monte 

chiamato  Tontino.T{on  taf  eia  queflo  monte  f 'correre  l acqua, che  vi  pioucjna  fi  la  m- 
ghiottifee  m fcfteffò,&  da  lui  der'uta  il fiume  Torninosi  la  cima  del  monte, v'è  U tem- 
pio di  Tallade  S nitide,  vi  fimo  però  ancora  le  r tinte piamente , & i fondamenti  della 
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fifa  luìppomedonte,  liquide  andò  alla  guerra  è T ebrèi  aiuto  di  Pofmiccjtgliuolo  di  d ^f£J*** 
Edipo  fDa  quello  monte  adunque  cominciando  la  (cita  de' platani,  per  lungo  (patio , Polinice 
arrota  al  mare . Sono  i confini  di  lei, da  vna  banda  il  fiume  'Pontino,  <à~  dall altra  t ut- 
manone,  vn altro  fiume,  così  nominato  da  vna  figliuola  di  'Danao . Tacila  felua  fono 
le flatue  di  Cerere  Trofimejti  "Bacco, & vn' altra  flatua pure  di  Cerere, non  molto  gra  ; 

dc.Qucflcfonofnueèpietra.lnvn'altrotmpiov'ivnBaccoSaoteèlegno,àfidcrc. 

Et  vna  flatua  di  pietra  di  Venere  fidi  mare . Laquale  dicono  efferm  fiata  offerta  dalle 
figliuole  di  Danao, & che  Danao  fece  quel  tempio  di  Pallide, eh' è fui  Pontino.  La/efla 
Le me  a ècono,che  fù  iflituita  da  Filammone.QueUo  che  fi  dice  nel  fiore  quelle  cerimo- 
nie è ut  pubhcojic  di  molta  antichità.  Ma  quello,  ch'io  hò  vèto  dire,  ch’era  Jcritto  nel 
cuore  fiato  d'ottone, non  era  m vero  è Fdatnmonc.^irrifonc, per  antica  origine  Trico- 
uiefejiato  in  Etolia;  fu  quello  che'l  trottò. Et  qucllojbe  v'i  al  noflro  tempo, /ù  inuenào- 
ue è licione, che fùfmilmente valenti/fimo huomo,&ingegnofo  introitare  è quelle Lie;one 
cofe,  che  miai  altro  haueua  prima faputoJ)a  queflo fi  può  comprendere,che,^riverft,  icntiflimo 
&■  qudla,che fenga  mifura è verfi,era mifihiato  con  vcrfntutferafàtto  in  lingua  Do  huo‘no‘ 
tjea.  Per  cicche  innanzi  al  ritorno  de’  defeendenti  dHercole  nel  Peloponnefo;gli  ^ Ir - 
giui  vfauano  la  medeftma  lingua,che  gli  */ tt  etile  fi. Ma  al  tempo  di  Filammone  il  nome 
de'  'Doritfi&l  parere  mìo, non  era  pur  e flato  vèto  trà  tutti  i Greci.  Egli  adunque  in  tal 
modo  modo  fuori  queflc  fue  cofe.^Uaf onte  dclT ^ Inumane  è nato  vn  platano, folto  que - 
fio  platano  ècono  cfjcrfi  allenata  l'hidra.Et  io  credo  ^he  quefla  fiera , non  /blamente  .■>* 
è grandezza  auatrgaffegh  altriferpcntipna,che  il fuo  veleno  [offe  tanto  mortale,  & 
finga  rimedio, che  tingendo  Her  cole  nel fiele  è lei  il  ferro  delle  flette Jie  fhcefic  veleno- 
fiJLt  anche  fono  è parere, eh' ella  haurfie  vn  capofolojion  nioltiMa  PifandroCamire- 
fi,per  far  parere  la  fiera  più  lpauenteuole,&  Li  fita  poefta  è maggiore  autorità;la  fece 
con  molte  tefle,  più  tofto,che  con  vna  filettò  anche  veduto  la  fonte, chiamata  d’esfn-  Jj?*0 
fiaraOydr.l  lago  alcionio. Per  ilquale, dicono  gli  .Arguti  ch’andò  Bacco  all  fnfemo,per 
ricondurre  Semele  al  mondoEt  che  quefla  feejà  li  fù  mnflrata  da  Politolo.  T^p  ha  fine 
il fondttddT ^Alcionio  ni fappiamo  huomo  alcuno, che  co  qual  fi  voglia  artificio  habbia 
potuto  arriuare  aWvlttma  fua  tflrcmiràJLt,  hauendo  Tfercne  fatto  attaccare  infime 
delle  funi  per  lunghezza  di  molti fladu,e  legatoui  poi  anche  il  piolo, ò s' altra  cofa  v' era 
che  fa  fi  e buona  per  fare  queflo  fiati  dailio;non  potè  egli  ancorotto  tutto  qucflo,rrouare 
termine  alcuno  al ftto  fondo. Queflo  di  più  n'hò  vèto  dire, che  t acqua  è qui  fio  lago  al 
vedere  fi  moflra  quieta, e molto  tranqutUa;ma  quantunque  ella  dia  di  fi  àgli  occhi  così 
fatta  fimbiatrgainon  dimeno  la  fua  natura  è è tirare  al  baffo, & cacciare  nel  fic fondo 
ciafiuno  ch'ardi  fia  d’en  tranti  f varcarlo  à nuoto.il  circuito  del  lago  no  è molto  gradc, 
come  qlio,che  no  p affa  il  tergo  d'vn  flaèoilfe' juo't  margini  nafiono  herbe,  & giunchi. 

Quello  jhc  m honore  di  Bacco  vi  fi  celebra  ogrf Anno  è notte  ;no  m'è  lecito  di  fcriucrefiì 

clic  fia  patere  ad  ogn'vnofpa  Latta, andado  à T cmenio  (èT menio  delle  ragioni  de  gli  T*meni*. 

.Argininosi  chiamato  daT  cruenti figliuolo  i'Hhflctitàip . PcrciocheJ.anfd'egli  prefo 

quel  luogo, e fortificatolo  ;qèndt  m ripagata  de'  Doritfifàceua  la  guerra  riffa  di  Tifa- 

meno,e  de  gli  *Achci)  * Andando  dico,à  queflo  T mento, v'i  il  luogo  douc  il  fiume  Friffo  Piume  fùf- 

mette  in  mare. In  T mento  èfàbricato  vn  tempio  è 7{ettuno,^r  vn  altro  è Venere  ,fo  * 
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Et  emù  il  monumento  di  Temono , ImuuTo  in  honore  da'  Doriefi , che  flamto  in  targai 
Dj  Temente  è lontana  Tfauplia,  à mio  parere , cinquanta  fladii . *Al  ncflro  tempo  i 
deferta.  Ella  fù  edificata  da  Tfauplio  tenuto  per  figliuolo  di  Tgettuno,&  d^Amhno- 
Fontana  a ?€->  ’ *r,fonoPMre  ancora  rhnafe  tentine  delle  muraci  tempio  di  T^ertuno,  dripor- 
marauigiio  ri  ,&vna  fontana  chiamata  Cattato . Quitti  Scono  gh^trgmchclauandofi,  rgn'an- 
f»  vitt  u.  n0  ciunone  ritornati. i verginei . Qpeffi  vno  de'  Jècrcti  vfeito  di  Ila  fefla,  thè  cele-' 

brano  in  honore  S Guatar.  t_j . t&Ca  fafeio  da  parte, cerne  cofa  ih'io fiimo  indegna-» 
Se  fiere  raccontata,  quello  clte  da  gh  huemini  di  TgaupUa  fi  dice  dedafìno , che  man-'- 
giando  i farmenti  della  vite, fa  chcper  t attcnire  produce  il  frutto  in  tnaggier  a baldan- 
za. Stper  queflo  hanno  m' afino , fatto  in  vna  pictra,comc  quello  c'hd  loro  infesta- 
to di  potare  le  viti.  *Da  Lenta,  per  andare  al  mare,v'è  vn altra,  firada  advn  luogo  no- 
minato Gene  fio.  Sul  mare , v'i  vn  tempio , non  molto  grande  di  Tgettuno  Gencfio . 

queflo  è vicino  vn’ altro  luogo  chiamato  ^tpobatmi  ( dallo  fccndcre di  nautJ  Qmtà- 
Scono  c fiere  primi  er amente  [montato  Danao  co'  fuot  figliuoli , nel  territorio  .Arguto.' 
Quindi  pafiando  quella,  che  fi  chiama  .Anigrea,per  Vnaflretta,dr  milagcuolcjìrada 
sii  la  mano  manca, v'ivn  terreno , ch'arriua  al  mare , buoni  fimo  per  allenarla  olita 
JóbVtefono  fidando  adatto  verfo  terra  ferma,  v'i  Torca,  ch'èvn  luogo  ioue  combatterono  per . 
joo.  Ar,;iui queflo tcrrenojrecento .Argini feelti , cantra  altrctanti  Lacedemone  pureeletti.  Et' 
MntìLice*  effendotà  tutti  morti  accetto  vn  Lacedcmónio,&  due  ^trgmÀ'  morti  quiui  aliarono 
demonij.  /r  ftpolture  . *J\Ca  battendo  i Lacedemone  hauuto  vna  notabile  vittoria  in  vnfitt-  . 
to  dorme  generale  contro  gli  Arguti  ;fubito  prefero  il pofieflo  di  quel  terreno . Tot  il 
concederò  àgli  Egineti,  quando  dagli  ^iterile fi  furono  cacciati  deUifola . *Al  mio  rem - 
fogli  tsfrgtuipofjcdeuano  queflo  terreno  S Tirea,  ilquale  Sceuano  dhauere  ricupe- 
rato ingiurio, vincendo  la  lite.  T attendo  fi  dalk  publiche  fepolture , v'ioittvtu, , . 
iqualc già  habitat ona  gli  Egineti . Et  Veri,  eh' è vn' filtra  vi'la . LatcrgaèEua  , 


Folemocra  neUaqualc  già  habitarono gli  F.gincti . EtJfrri 
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ggior’  villa  che  vi  fia.  Quiui  è il  tempio  di  Tolemocrate . Fu  Tolcmocrate , egli 
•a  figliuolo  di  tJfóacaone,  dr  fratello  d^Alefianore . Et  dà  parimenterhnedtf 
mali  di  quella gaite_j  .Et  è da  loro  hauuto  in  honore . Sopra  quefle  ville  fi 
fiende  vn  monte,nelqualefonoi  confini  de'  Lacedcmonif  con 
gli  àrgini,  et  con  T egeati.Tie’  confini  fonopian- 
, i.  > tate  dell Herme  S pietra,  dacia  bà 

prefo  quel  luogo  il  no-  *■ 
me_j  . 

» Apprefio  v'i  il fiume  chiamato  Tano,queflo  folo  fica* 
de  dal  T amane  , pafiando  pe'l  territorio 
•>.  ftsfrgo , dr  entra  nel  golfo  " ■ ' 
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Tradotta  dal  Greco 

DAL  S.  ALFONSO  BONACCIVOLL 
Gentilhuomo  Ferra refo . 
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OTTO  iHerme verfo Temente, riè  la Lacrimava. . Et, 
per  quanto  affannano gt ifieffi  Laccdemonij , Ltlcgo , ckes  L»!cg»;  i«. 
riera  notino,  fù  il  primo,  che  regnaffe  in  quel  paefe,  & da-,  f„ 
lui  furono  nominoti  Lelcgi  i [noi  v affolli.  Di  Lelege  nacque^ 

Milctc,  & Tolicaone fccondagcnito . Di  Tolicaone  altrcue 
racconterò  dori  egli  andafie  à fiore,  & per  qual  codione  fi 
panifica  • tJHbrto  Milete,prcfe  la  fi  gloria  Eurotafuofi- 
H gliuolo.  Cofitc  riduffe  l'acquo,  eh' alloggino  le  pianure , con 
Xn  cauamcnto  nel  mare . Et  il  rimanente  dtll'acquajaqualchaueua  giàprefo  il  cot* 
fo ri vn fumé, chiamò  Furata ■ & percbcnonbaueuafigliuolimalcl)i,LiJciòilregnoà 
Lacedemone, ch'era  figliuolo  di  fui  madre,  dallaquoLe  prcfeil  nome  vn  moni  e , ir  fa 
condola  fitmo,veriuo  adhaucre  Gioucper padre_a . tìaucua  Lacedemcncprefoper 
moglie  Sparta  figliuola  d'EurotaJoflo  ch'egli  hebbe  il  regno/nutandoil  nome  al  poe>  Spirti  cit- 
fe,in  à gli  huoìimi  diede  loro  il  fuo . *Doppo  qitcflo,  alla  città  ch'egli  edificò,pofc  il  no-  j"  11 

me  della  moglie,  con  Sporta  s addottando,  alnoflro  tempo  ancora . Et  volendo  v imi - spantRgii- 
ila,  figliuolo  di  Lacedemone,  lafciarc  medefimamente  di Je  qualche  memoria  {edifici 
vn  Cafiello  nella  Laccdemonia.  ‘De’  figliuoli,  che  gli  erano  nati,  Giaànto,cttera  ti  più 
ghutane,dr  di  heUi(fimcfiittegge,fù  dalla  morte  rapito  ,pr\ma  del  padre. F.t  in  irmela 
v'èjl  monumento  di  Giacmto,fotto  alla /tatua  ri  galline.  cJWorto,  che  fu  esfmicld; 

il  Hegno  perueune  ad  virgola,  etterati  più  vecchio  di  tutti  i figliuoli  dvimicla.  Tati 
tintòria,  deppo  lamorte  d virgolo  Di  Cinorta  nacque  E baio, ilquale  prefi  per  moglie 
Gorgofonc  d \Argo figliuola  diTcrfco,cheli  partorì  Tindaro.  Con  coflui coni efe dal 
Hcgno  HipoeoontCfCbe  prctcndeua  di  douere  haucre  la  Signoria,  ricetto  della  primo- 
t ~ 0 a V- 


los  LA  LACEDEMONE 

f'enìtMra.Onckprcfo  in  compagnia  Icanoy& i fuoi  par  rigavi  plmafc  molto  fuperìoré  A 
forge  k Tindaro  ,&  le  sforzò  andarfeneper  patera  à Pedana, fecondo  che  dicono  i Lq- 
♦ Cffdèmonij.  tSVCa  d'altra  manierane  ragionano  i 'Jfócffonj.Sidcono  ',  che  fuggendo 

Tindarofe  n'andò  ai  rifare  oh:  iJHiflcuia,&  che  biforco  eia  figlunlo  di  Peric:e,et 
fratello  di  Tindaro, per  conto  della  madre  Jet  dicono  eh’ egli  babbo  in  T alasti  di  Mrffì- 
nia,&  quitti  h abitandogli  nacquero  i fifliuoli\D:  là  k certo  tenuto  Tindaro  fi  da  Her 
cole  rime jfo  in  cara,& rinouòil  regno . Pugnarono  poi  ancora  i figliuoli  di  Tindaro  , 
tcnelao figlinolo  i isftreo,pcr  efiere genero  diTiniffio , &■  Orefle fhaucuJL 
prefa  per  moglie  H&mìont  figliuola  A+JMenclao'i  7fcl  ritorno  pei,  che  fecero  ide- 
- feendenù  tCHer colepi  tempo  che  fifamoio  rcgpaua  figli  uclo.d  Orefle,  vnq  delle  para 

di  Mcfienet&.d'fisfego  préfe  per jfè  T emetto, & l' aljffkCrbs fante AEt  effóndo  nella-, 
Lacedcmonia  due  gemelli,  figliuoli  d zsfrijlodcmo;  ne fcefero  due  famiglie  reali,  llcbe 
dicono  effóre  auenuto  nel  cqiipitbncpto  della  pitbif,  Pereioche  prima  esfriflodemo 
era  morto  k 'Delfo, •nnangi,che  i 1 Doricfi  ritornaffero  nel  Pclopomiefo.  Coloro  site  vo 
gliono  aggrandire  le  cofief^friflodcmo,  dicono  ch’egli  fu fiottato  da  polline,  per- 

dine he  non  Vera  andato  per  domandarne  t Oratolo . 'Ma  cfjendffi abbattutomi  Uefi 
cole ; f hauctu  interrogato  come  fi  farebbe  potuto  fare , che  i ‘Doricfi f off  ero  ritornati 
nel  Peloponnefo.Ma  la  più  "pera  opéntotìe  vuole , che  sss ‘r.fiodemo  foffe  ammazzato 
da' figliuoli  di  PUade,&  cTElcttra,ch' erano  cugini  di  Tifxmeno  figliuolo  dt  Orefle.  Ha- 
x!fl*ne  fifa  aitano  nome  i figliuoli  d'tsfriflodano  Prode, & Edri/lene,  « quali,  tutto , chef  offrì* 
flodem  Ar*  Zem^‘>eran0  Pefò  ingrandifftmadifcordia . Et  quantunque  gli  odu  tuttauia  crcfcefie- 
emo‘  ro  trk  loro;  nondimeno  andarono  di  comune  concordia,  nella  colonia, in  compagnia  di 
T era  fratello  ctésfrgia  loro  madre,  éfcefo  da  lonefir  ch'era  loro  tutor es . La  colo- 
nia condufleTera  in  quell IfoLa,ch'alÌ bora  era  nominata  Califlc,con  fpcranga,  cbc-f 
i de  fendenti  di  Membliaro  fi  douefiero  volontariamente  partire  del  Pegno, come  fece 
ro  in  effettojhauendo  coiifìderaiione,chclaftirpc  di  Ter  a venuta  da  Cadmo , & eglino 
erano  defeendenti  di  eJ^Cunbliaro , limolerà  Intorno  della  plebe , &fù  quitti  taf  ciato 
da  Cadmo , accioche  foffe  capo  di  quegli  babi tutori.  T era  dunque , mutando  il  nome  d 
quell ' Ifolafiafefìeffo  la  chiamò  T erafit  fin' al  prefitte j Tirò  gli  fanno  l'effe  qui  e ogn- 
mno,come  k conducitore  di  quella  colonia . "Prode,  tir  Euriflene  non  furono  mai  d ac- 
cordo invn  volere,fcnon  quanto  importava lofferuangq^he portauanovcrJoTera  , 
'nel  rimanente  erano  di  contrario  parere  in  ruttigli  affari . Etfe  bene  foffero  anebe^r 
Iloti  dvn'ifleffo  animo;  nonperò  doueua  io  trattarne  in  comune, et  infieme  de'  loro  dt 
fendenti, poiebenon  accader  ono  tutte  le  cofe fitte  doloro fii  ma  medeftma  età. Sì  che 
, ; ilcugmo  foffe  al  tempo  del  cugino, &i  figliuoli  de'  cugini , & medefimamente  gli  altri 
più  lontanifiefccndendo  di  mano  in  mano  almedcfimo  modo. Racconterò  adunque  dei 
l'vna,dr  delT  altra  famiglia  loro/ton  confondendole  mftcmcjna  di  ciafcmada  perfe . 
*D  'Euriflene  fi  maggiore  de’ figliuoli  dtsfriftodemo, dicono, chef  ù figliuolo  usfgidc-a. 
Et  da  luijutti  quelli  del  [angue  d' Euriflene  chiamano  - rigidi . Tqel  tempo,  ch'egide  re* 
gnaua  ned edificare,  che  fece  Patreo, figliuolo  di  Preugene,  in  ficaia, vna  òtti , che  ài 
neflri  tempi  ancora^hiamano  Patras  da  quello  Patreo  ;i  Lacedemoni;  gli  furono  di 
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/ DI  PAVSANIA.  * io9 

to,  >wft>  di  Vcnfilo,cbe  fù  figliuolo  d Orefle/juando  mandò  quelli  colonia  per  marcai. 

Egli  voli:  occupare  la  regione gcb'è  tra  la  loma,&  i Mi/i, chiamata  Eolide  al  noftro  ti- 
po . La  onde  Ventilo  fuo  esSuolojnolto  prima , hauea  prefo  II  fola  di  Lesbo , vicina  à 
quefld  tura,  ferma  .Eroi  tempo, che  in  Lacedemone  regnaua  Echeflrato  figliuolo  d A- 
gidej  Lacedemoni]  cacciar onadi cafa tutti i Cinurefì,ch'erano metà  da  portar' arme i 
incolpandoli, ebei  ladroni  del  Cinurefe  danneggiauanoil  contado  degli  àrgini  eh' era- 
no parenti  loro  . Et  effi  alla  fc aperta  fùceuano  fcorrcrie,  in  quel  territorio. Si  dice, che  i 
Cintrc fi  erano  anticamente  di  nationc  Argmi,<&  che  furono  condurti  in  colonia  da  C> 
nuro  figliuolo  di  Verfco . 7^on  moli’ anni  dipoi  Labota, figliuolo  d' Echeflrato , hebbe  crino  Argi- 
U J\e?no  di  Sparta . Qucflo  Labota, dice  Her odoro  parlando  di  Crefo,  che  mentre, i h e-  “»• 

* ra  funciuibyfù  fono  la  tutela  é Licurgo  datore  delle  legnar  ilnomina  Lcobote,  non 
■Labota.  All  bora  fu  la  prima  volta, che  i Lacedemoni  j fi  rifolfiro  di  moucre  guerra  à 
gli  isf.giui, perche  gli  in  colpanano  ch’e/Jivoleffero  partir  fi  il  territorio  Cinurefe. , che 
i Lacedemoni f h .menano  già  prefo.  Et  che  cercauano  di  ribellare  da  loro  le  vicine  na- 
lioni^h'  erano  lorofoggette.  TifUoqualc  guerra  dicono  che  non  fù  però  fatto  cofa  al- 
cuna degna  di  memoraste  dall vna  parrei  dall altra.  Quelli, che  dapoi  regnarono  di 
qu-fla  famiglia  ( che  furono  Dorìfìo  figliuolo  di  Labota,&  esfgefilao  figliuolo  di  Do-  d®* 

riffa ) in  paco  tempo  furono  amendue  dalla  morte  rapiti.  Al  tempo  ch'Agefilao  regna-  ukn,  ac 
ni,  Licurgo  diede  le  leggi  a Lacedemone  ,le  quali, alcuni  dicono , che  dall  Oracolo  gli  e-  £*^dA** 
rana  fiate  infigtu UCA . Altri  vogliono  che  l''mtroduceffe,come  coflitutiani  de'  Crctefr. 

Quelle  leggi, dicono  i Crete  fi  effèrc  fiate  loro  date  da  Mbioe,  Uquale  non  finga  confìglio  Minoc  di«- 
dwino  le  hauea  compofle.  E pormi,  che  Homerovolefit  accennare  que/lo  dare  detieni  duint!^nU 
leggi  che  fece  Minocjn  quefli  ‘ver fi.  cuigo. 

V,  „ Hanno  coflor  la  gran  Città  di  Gnofio  , 

« „ Doue  noue  anni , il  Pegno  Minoc  tenuta  , 

„ Che  domeflico  fù  del  Sommo  Gìoh-^j. 

*J\C.i  di  Licurgo  fi  farà  menti one  ite'  fi guaiti  ragionamenti . D'esfgcfilao  fhfi-  v 
gliuolo  tsfrcbclao.  Al  tempo  di  coflui , battendo  i Lacedemone  v'mto  con  la  guer- 
ra Egi , vna  delle  circomùcmt  Città  ; la  mandarono  à facco  , per  foretto  , cl,C-> 
gli  Egiti  non  teneffero  con  gli  esdrcatù  . T^el  pigliare  £gi  fu  esfrcbelao  aiutato 
da  Carilao  pé  dell'altra  famigline  . “Di  quello  , che  egli  particolarmente  fcce_j> 
mentre,  che  fi  capo  de' Lacedemoni] , faremo  mentione,  quando  fi  pafferààray 
gloriare  di  quelli , che  fi  addimandauano  Euripontij  . D'tsfrcbelao  fù  figliuolo 
Tdeclo . Al  tempo  delquale  , hauendo  i Lacedemoni j dome  con  la  guerra  le  cit- 
tà de' circontàcim ; difìruffero  Anùcle,  Fari,  & Gcrantra-» , ch'erano  ancora \j 
folto  gli  Achei . 'Di  coflor o i Fanti , & i Ger antraci , fpauentati  dalla  venuta-» 
de ' Doriefi  , fi  contentarono  di  parrìrfi  d accordo  del  Velopormefo . La  doue_j 
gli  Anùcle  fi  non  furono  cosi  cacciati  al  primo  affalto  ; ma  fecero  gagliarda  re- 
fiflenja  ad  vna  lunga  guerra  , facendo  cono  fiere  le  gloriofi  opere  loro.  lichen 
manifefiano  i Doriefi  mede  fimi , con  l'hauere  eretto  vn  trofeo  de  gli  Amiclefi ■, 
à dimofirarc , che  non  haueuanom  quel  tempo,  fiuto  cofa  più  degna  di  qucflo-» . 

7^  on  molto  tempo  dapoi  ; Tcleclo  fù  morto  dd  eJMeffsmj , nel  tempio  (U  Diana. 

Era 
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Era  queflo  tempio  edificato  ne'  confini  della  Laccdcmonia,&-  ddla  t^fefiemafn  luo- 
go chiamato  linne-j . tJMorto  Telcdo*Alcamme feto  figliuole  jli  fucccfie  nel  regno. 
Er  i Lacedemoni / mandarono  in  Creta  Carmidafigliuolo  d£utbio,vno  de' primi  buoni 
ni  di  Sporta, per  accomodare  le  éfeordie  de'  (/etefi,&  àpcrfuaderc  loro  ch'abbando- 
na fi  ero  tutte  le  (afleUa,ch' erano  lontane  dal  mare,&  fpetialmente  quelle  che  non  era- 
noforti.  Et,m  -vece  loro  finir arfi  ad  habitat  e quelle  4ouc  fi  può  conimodamentena - 
rugare . Et  anche  rumarono  Helo  ch'era  m Cafldlo fui  mare,  per  e/fere  poffeduto  da 
gii  esfehei . Et  rinjcro  in  battagliagli  ^ trgiui , eh' crono  andai  in  aiuto  degli  Heloù. 
vdlla  morte  falcamene  prefe  il  Reggio,  'Polidoro  fuo  figliuolo  £t  i Lacedemoni/  man- 
darono colonie  in  Italia Jt  Crotcne,&  à Loci,  eh'èprejfo  al  promontorio  Zcfirio . T^el 
tempomede fimo,  che  regnaua  'Polidoro; venne  la  guerra  chiamata  *JH(ffeniaca,nel 
fuo  maggior  colmo . Le  cagioni  di  quefia  guerra  non  fono  le  mcdcfimc,che  dicono  i La- 
cedemoni/,con  quelle  che  adducono  i Mcffenij . Ca  quello  ch'cffi  dicano, & qualfi- 

ne  hauejfe  quefia  guerra  fi  vedrà  più  é fitto  nel  noftro  ragionamento.  Queftofolore- 
fer  iremo  al  prefente  di  loro,' che  dalla  prima  guerra  cantra  i Meffcnii  biffai  nefì  da' La 
ccdemoni/  fatta,  fiotto  la  condutta  di  T eopompo , figliuolo  di  Tficandrofifera  il  Rg 
dell  altra famigliai.  Fìnitaqueftagucrra,&-  foggiogata  con  t fiala  Mtffenia  ; ‘Pelc- 
mar  co, Intorno  di  non  ignobile  cafa,  ma  d animo  audace  fi  com'egli fece , con  effetti  co- 
no  fiere, vccifeV  olidoro  fumo fiffimo  in  f (parta,  & eh' era  fecondo  l'animo  di  tutti  i La 
<edemo>uj,&  della  plebe  maffimamente.  Come  colta,  che  nè  con  fatti  ridenti , nè  con 
ingiuriofe  parole  non  ojféfemai  alcuno.  Et  nel  giudicar e feruti  fempre  giuflitia  ,non- 
peròfcngamolta  Immanità . Hauendo  adunque  "Polidoro  hemai  guadagnato  fi  illuflre 
nome  per  tutta  la  Grecia ; fù  ammantalo.  Morto  Polidoro j Lacedemoni / orinarono 
molte, tir  molto  notabili  cofc  in  honorc  di  lui . esf  S parta  è nondimeno  la  fepoltura  <& 
TolcmarcOfò  fu  perch'egli  f offe fiato  per  t adietro  tenuto  Intorno  da  beneft  pure  ckc_j 
i [mi  parenti  il fepeli fiero  fecretamcnte.Tfel  tempo  poi, che  regnaua  Euricr afe figliuo- 
lo di  "Poh  doro,  i Me  fieni/  furono  obedicnti  a Lacedemoni/, come  /additi  loro . Et  dil- 
la plebe  degli  trgiui  non  (ù  centra  loro  timonata  cofa  alcuna.  Ma  al  tempo  d\Anaf 
fiandra  figliuolo  d' furi  cratefler  che  i Mcffenij  fi  ribellarono  da'  Lacedemoni/;  la' forte 
loro  gli /cacciò  fuori  di  tutto  il  Pclopoimefo,hauendo  però,  per  m tempo  fatto  loro  ga- 
gliarda reftficnga;  ma  finalmente  vinti  jbc  furono  fi  partirono  d’accordo  del  Pelopon 
ncfo,&  quelli  di  loro, che  rima  fero  nel  paefè,diuennero  ferui  de’  Lacedemoni/ . Eccetto 
quelli,  chef!  aitano  nelle  caflelh  di  marina . Quello  eh' anemie  in  qu<Jla  guerra  fàtttu,  - 
da'  Me  fieni/ /ribellati  da'  Lacedemoni/ ;non  mi  pare , che  fiainpropofitó  di  trattare-» 
nellaprefentehifloria.  'D'^inaffandro  nacque  Euricrate.  Et  d Euricrateil  fecondo 
Leone^j . -di  tempo,  che  cofioro  regnauano,  hebbero  i Laccdomonij  molte  rotte  nella 
guerra, fitti  a da  loro  cantra  i Tcgeatt.  Ma  al  tempo  d ^ tuafiandrìdafigliuolo  é Lcc- 
ne furono  fuperiori  de'  Tegeati  nella  guerra^ . Et  furono  àquefio  modo.  Vn  bucina 
di  Lacedemone  nominato  Lea, andò  à Tegcajtel  tempo  che  iiauemno  quelle  città  tre- 
gua tra  loro . Ora  quando  v'andò  Lea, fi  cercammo  l'cfla  dOrefle , •&  erano  cercate 
dagli  Spartani  per  cagione  d’vn  d uhi  Oracolo,  (onobbe  Lea,  ch'eli erano fepolte  in 
tqfit  dvn  fabto,&  il  conobbe  di  quefia  maniera . Egf incomodò  all  Oracolo , battute 
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da  ‘Delfo,  tutte  le  cofe  , ch'eglxvide  nella  bottega  del  fnbro.  .Affimìgliando  i mantici 
al  vento,perciochecfft  ancora  mandano  fuori  il  vento  impetmfamente . limonella  al 
percuoterete  ancudine  al  ripercuoterete  il  ferro,  con  molta  ragione, affimiglic  aìlidi 
SlruttionedclT bicorno.  Ver  cicche  già  vfaumo  il  ferro  per  fare  le  battaglie^ . Male 
l Oracolo  bauefie  hauuto  riguardo  al  tempo  di  coloro, ebe  fi  chiamauv:oHcroifi>aureb 
he  intefo  il  rame,  per  la  di  fintinone  dell’ bucino . xA'  quefio  Oraeoi  o , dato  a Taccde- 
monii  fopraCofia  d'Orefle,  fà fintile  quell' altro, che  fu  dato  poi  àgft  xAtcnitft,.ucmbt 
dà  Sciro  tipor taffero  ad  .Attnc  l'offa  di  Tefeo.  xAltrimente  di  cenano, che  non  baiereb- 
be potuto  pigliare  Scoro  . Cànone  figliuolo  di  Miltiadefiù  quello , che  con  accortezza' 
egli  ancorafurouò  l'offa  di  Tcfeo,&n<m  molto  dipoi  piglio  l’ifola  di  Sciro.Cbe  al  tem- 
po degli  ber  oi  tutte  1 arme  fofiero  dirame, mi fanno fede  iverfid'Homero  ancora,  nel 
lo  Ucfcriuere,&  la  (cure  di  Tifandro,&  le  flette  di  Merione.  te,  oltre  a co  fa  mi  c-m- 
fermi  la  lancia  d'.Achille,ofirta  in  Fafelidcjicl  tempio  di  Valladc.  Et  ne'  Tdicomedcfi  a ■ 
nel  tempio d‘Efculapio,la  piada  di  Meimonc.  Quella  badi  rame  il  calce,  cSr  la  paura, 
doue  la  padi  è tutta  di  rame.  Così  tappiamo,  chef  a la  cofl . .Anaffandride  * figliuolo 
di  Leone, foto  di  turn  i Lacedemoni],  bcbbe,&.  duemogl'iere  à vn  tratto,&  à vn  tratta 
hibitò  in  due  cafc.Vercioeheld  prima  moglie,  ch'egli  banca:  tolta, ch'era  per  alinomi 
donna  molto  da  bene s abbattè  à non fare  figliuoli. Onde Joaucndogli  commeffogli  F.fo- 
ri^he  la  ripudiaffe;  egli  à patto  veruno,nol  volle  acconfentirepna  in  quefio  folofeccd 
volere  loro,cbene  tolfe  vn'altra,oltred  lei . Quefia , che fà  di  nuouo  mtrodutra , fece 
Elcomene.  £i  la  prima,  che  per  innanzi,  non  l'era  m zi  ingrandita,  nato  già  Cleome-  , 

ne,partonDorieo,poiLeoiùda,&oltreàquefliCUombroto.  Morto  che  fà  xAnaJfau»  • -’"1 

àride, ancora  che  i Lacedemoni f teneffero  Dorico  per  buomo  di  maggiore  ingegno , & 

. ut  guerra  più  vii  oro  fo;  nondimeno  Jafciato  lui  da  partejforzati  dalle  leggi,  diedero  d 
regno  à Cleomcne^h'era  il  più  vecchio.  Et  Dorieo,percbe  non  poreua  fopporurettef 
fere  [oggetto  à Cleomene fiondo  in  Lacedemone;  fu  mandato  in  colonia . Cleomcnc^i, 
lofio, che fù  furto  pc,enrrò  nel  contado  d'xArgo  con  Ceffercito, eh' egli  haucamcffoinfie  , 

mcià  de?  medefìm  Lacedemoni], come  de'  collegati . Et  effcndogli  vfcirì  cantra  gli  .Ar- 
guì con  t armi  ; gli  ninfe  in  battaglia . Quiui  appreffo  era  vna  felua  facr.ua , d'Arga-  Argo  firfi- 
figliuolo  di  Tqiobe,intffa  fuggirono, ncllaf confittala cinquemila  àrgini . EtClco-ì£^*lìiia 
mene , ilquale  molte  volte  vfcitu  di  fembnento , comandò  àgli  Heloti,  che  caccia  fièro 
fuoco  nella  felua . Onde  la  fiamma  jion follmente  conlprefa  tutta  la  felua,  ma  inficine.  t 
con  lei, furono fubito  or  fi  tuta  coloro,  addimandau.mo  mercede . .Andò  poi  col  cam- 
po ad  .Atcne^a . ‘Dotte  da  prima,  d ràfc,&  a'  Lacedemoni]  acqui  fi  ò gloria  inmor- 
tale appreffo  i Greci , hauendo  liberatigli Dttenicfi  dalla  [entità  de'  figliuòli  é Tift/lr a-*  a omcie 
to  . Ma  poi,  per  compiacere  ad  vn’I [agora  Areuiefcfifbuoriua  à far  fi  tiranno 
tenera.  Et  quand'egli  vide  tfbauere  perduta  la  speranza  ,&  che  gli  xAteuiefi  valo-tn^ic  * fui'e 
rofamente  combatteuano  t>er  la  libertà  loro;  ollhora  Cleomme,trà  ì altre  cofe, eh' egfi^ff™™  *1 
focheggiò  del  territorio  loro;dicono  che  diede  an  che  il  guaflo  in  quelli  contrada,  che 
fi  chiamaOrgade,  [aerata  àgli  Iddtj  £f leufine,  t^tfndò poi  in  Egbta  ancora . Quiui 
prefe  tutti  i principali  de gli  Egineti^herano fiati  della  parte  de' Meé,&  chinatali»- 
indulto  ì cittadini  a dare  terrai  acqua  alRe  Daria  figlia  o lo  <tH‘fiafye^>  - Menta*} 
v (hc*> 
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che  Cleomàie  dimorano  in  Egma;  ' Donar ato  Fi  del T altra  famiglia  ? acaub  atta  plebi 
de’  Lacn'cmonij.  0>:de,toflo  clxCleomenc  fri  tornato  d'Egina,fecevpera^he  Dcma- 
rato ifoffe  depoflo  dei  regno, et  con  denari  corruppe  la  principale  mdotùna  di  Delfo,  che 
dia  deffe  la  ritto  fla  dell  Oracolo  a Lacedemoni]  [opra  *Z>  emarato  di  quella  marnerai 
à punto, ch'egli  le  haueua  in  fognato.  £t  {forfè  Leuticbidejiuomo  della Jlhrpereal<^> , tir. 
della  mede fma  famiglia  di  ‘Demar atofi  contendere  con  Uà  del  Ffgno. Fondò  Lcuticbi- 
Ac  le  ragioni  ddlacontefasù  le  parole,  che  già  enfiane  s'baueua  lajciato  vfeire  di 
bocca, per  mauertetrga , quando  difie  che  non  credeva  che  Demar  ato  foffe  fuo  figliuolo » 

• Di  quella  contefa  mandarono  i Lacedemoni]  à dimandare  l’Oracolo  di  ‘Delfo  ,ft  co- 
me di  tutte  f altre  cofe  erano  vfati  di  fèrrea . *A‘  quali  diede  la  principale  indovina  per 
riifofla  quello  ch'era  piaciuto  àCleomene  ch’ella  diceffc.  Dcmarato  adunque fcr  l'o- 
dio di  Cleomene,non  pcrgtuflitiafù  depoflo  del  HcgnoDoppo  queflo,  Cleomcue  Tenne. 
i'immi7iò  à morte, cficndo  divenuto  furiofo.  Tercioche,toflo,cb'eglipotèhauerevncolttUo,fi 
d'  ^eh'  di  molteferite,  andandoft  tagliando  à parte  à partc,&  lacerando  tutto  il  corpo . 
Gli  -Argivi  vogliono  ch’egli  trouaffe  queflo  modo  di  fluire  la  vita  fua^acciocheportafie 
la  pena  della  morte  di  coìoro,cb’ejjcndo  rifuggiti  nella  fèiua  d’Argo , addìmandauano 
la  vita  in  gratta , magli  - Atemefl  diceuano,perche  egli  lunetta  jaccheggiata  l Orgade. 
Ft  iDelfiythe per  cagione  de  prcfenti,co’  quali hauca  corrotta  la prmcipale  indovina, 
cr  indiatala  à dire  il  fili fo  contro  Dcmarato . De  gli  altri  efiempif  ancora  fi  potriano 
trouarc  dell  ira  diwna,ccà<Cbcroi,comedi  Deisti  conformità  di  quello,  ch  aumr.e_j  à 
Attauite^  Cleomene.To'ichc  TrotefìlaoJjcroe'm  El(witejùcntepiùMuflrctbc-Argo,fi  vendicò. 
f «fiaao.  dafe  d’-ArtauneJmcmo  Tcrfiano.Et  r tJUCegarcfi  non  poterò  mai  placare  a fiotto  ti- 
ra.degl' fddtt  cPElcuftnc, poiché  hcbbcrc  ccltiuato  il  terreno  / iterato . cJMa  non  {op- 
piamo già  che  alcun' altro,eccetto folo  Clcomenc. a,  barn  ffe  mai  or  óre  difiurpruoua  di  . 
corrompere  con  denari  le  rifpoflc  dell’  Oracolo . 7/on  hauendo  Clecmene  battuto  fi- 
Vu"  loV  a $lu0^  rtofihi;  il  regno  ricadde  in  Leonida  figliuolo  d'ulna ffandrìdc,&  fratello  diDo- 

■ affi nd ride  rico  da  canto  di  padre,&  é madre . -Allbora  fu  che  Xerfc  conduflc  n ella  Grecia  in- 

uumer abile  gente . Con  tra  ilquale  andò  Leonida  infime  con  trecento  Lacedemoni]  , 
ad  oppor figli  alle  T ermopile.  tJttfnlte  m vero  fono  fiate  le  guerre fitte#  da'  Greci,co 
*■  • v me  da’  barbari  tra  torchia  quelle  meritano  d'effere pofle  nel  numero  delle  fimo  fi,  nel - 

lequali  il  molto  valore  if va' huomo  è {alito  al  fommo  della  gloria*.  Si  come  d'e^cbdle 
alla  guerra  di  T roia,&  la  /anione  di  Miltiade  à eJMaratohc . *JMa  quefla  virtuofit 
hnprefa  di  Leonida  j.  mio  parere^tuah+ò  tutte  le  pafiate , & quelle  c'hanno  à venire . 
Terciocb'egliycon  quei  pochi,  da  lui  condotti  alle  T ermcpil  e; fu fui  pa fio , di  tanto  im- 
i patimento  à Xerfejlquate  di  grandezza  cf animo, grd opere  illuflri  ,fà  il  maggiore  di 

tutti  i Hfacb' erano  mai  fiati  de’  Medi,&  de'  Verfìani , ch'egli  nè  prima  baurebbe  mai 

■ : . veduto  la  Grecia jiè  poi  arfa  la  città  d .Atene;  fi  vn’huomo  di  Trachinia , menando  in 

• giro  Hidarne,co’ firn  foldati,per  vn  viottolo  che  vàpcl  monte  Età;  non  l’baticffe  fatto 
corre  in  mego  a barbari . I quali.  Intuendo  à aueflo  modojrotto,&  morto  Leonida-  } 
entrarono  nella  Grecia . Taufania  poi,  figliuolo  di  Cleombrotojion  fu  ifi . Ma  t fion- 
do tutore  di  Vliflarco  figliuolo  di  Leonida/mafo  ancora  fanciullo ; fu  capitano  de’  La- 
tedemomj, quando  fondò  à Tlatea,poi  nell' Heletf  onte  con  formata,  fin  opera  fiata. 
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da  Tdufatù&ytlfo  vna.  donna  Con,  babbiamo  da  raccontare  con  grandàffìma  lode. Co-'  j** 

fiei,ch.  uteua  vn  marito  non  ignobile  appreffo  i Coi,&  ch'era  fidinola  d'Hegetorigefi-  n \ a ca  pira- 
gliuolo  d'*^fntagoro,fù  contea  fua  vogliajemu  per  f emina  da  Far  andate  Ter  fiotto  , 
pgliuol  o di  Teapuie.Ma  poiché  à Tlateafu  morto  Mar  dorilo  nella  battagliai  (confi  verfj  ma 
N i barbari  -,  Tau  fonia  rimandi  la  donna  à Co, con  gli  ornamenti,  che  quel  Terftano  le  DjoiC«*  • 
banca  fatti,  et  con  tutta  Poltra  robbo  ch'ella  conduceua  con  cjfo  lei . Et  non  cmfenà 
Taufania,chc'l  corpo  di  Mardonio  Coffe  vitupcrofxmcte  trattato  fi  come  haurebbe  vo- 
luto  Capone  Egincta.Oco  mori  Tliflarco  poco  dipoi  Chauere  ottenuto  il  regno. Et  à lui 
Jhcceffe  Tifo  anatre, figliuolo  di  quelTaufania,clte  fu  capitano  à Tlatea.DiTlifloanat  " 
tcfk  figliuolo  Taufania~4ndò  qfio  T automa  nclf  ^Attica, moflrado  in  parole  i andar tà 
tome  nimico  diTraftbulo,edegli  ^4 tenie  fi  ^na  in  fatti, pflabilire,et  ajfuurarc  la  tir  ani 
de  di  coloro,chc  dà  Li /andrò  erano  flati  deputati  algouerno  dello  flato . Mi  poi  ch’egli 
bebbe  tónto  lobattldo  tl  preftdio  de  gli  attente  fi, che  teneua  ilTireeoft  rifolfe  fubito  dop 
po  la  battaglia, di ricadurre  l'effercito  à cafa.  ^Accioche  nell acrefcere la  óranidedi  qgli 
bttjmuù  fcelerati;no  vemffe  ad  imporre  à Sporta  così  v tuperofa  macchia.Tornato,ch'e  Oiu(lll;0  & 
gli  fu  da  aitate,  hautndo  dibattuto  indarno ;i  fiuti  auuerfan/  il  chiamarono  ìngiuditio.  pra  i m di 
V luado  fi  trattaua ilgiuditin [opra i Ré de’ Lacedemoni/,  v’mtraueniiuno  28.  chiamati^ 
vecchijlmagiflrato  degli  Efori#  co  loro  parimite  il  Rf  dell altra  fàmigtia.Quattordc- 
ai  adunque  dt’vccchi,et  oltre à toro  ~4gide,ch'era  il R# dell altra  fàmiglia;i6ddnarono 
Tonfatila  per  colpevole,  tutti  gli  altri  giudici  l'affoljero . T/p  molto  tempo  dapoi  mifero 
infieme  i Lacedemoni/  l' esercito, per  andare  à danni  di  Tebe. La  cagione  di  quefìa  guer 
ra  verrà  In  propofìto  di  raccontare  quando  fi  parlerà  d’^Ageftlao  '^tlllma  Ltfandro , 
andando  neh  Eoclde,  & pigliando  fcco  tutti  i Focefi  vniuerfalmcntc , fruga  mettenti 
tempo  in  mero , entrò  ndla  'Peciut-  , & diede  l'afìalto  alla  muraglia  de  gli  .Aliarti/, 
thè  non  volevano  fcaftarfi  da'  T ebani . Erano  già  entrati  fccrctamente  nella  città  al- 
quanti  T ebani , & nuftemtfi,  i quali  effendi  v/citi  fuori  in  ordinaiigautttaccarono  la 
jiiffa  din  augi  .die  mur  a,  nella  quilc, inficine  con  molti  altri  lacedemoni/,  fù  morto  Li- 
fa  idro.  ‘Doppo  la  battaglia,  (opraggiunfe  Taufania,  ma  tardi Jtauendo  tneffo  infteme 
■ima  buona  banda  di  gente  da'  Tegcatì,&  dal  rimanente  dell  Arcadia-, . Egli , follo 
che  fu  giunto  nella  ’Bcoti.t^ , intefe  la  rotta  delle  genti  di  Lifandro , & la  morte  di  lui  1 
7/on  ji  rimate  pircìò  di  condurre  tefler  città  Tcbe-o , & già  ft  mcttena  in  punto 
per  prcfentarc  la  battaglia,  & alT incontro  i T ebani  s'trano  mcfji in  crd, vanga,  quan- 
do gli  fù  dato  nuoua,  che  Traftbulo,  con  gli  tsfecnicfi,  ch'egli  conducali,  non  era 
molto  lontano  ,&  flaua  affettando , chei  Lacedemoni]  attaccaffero  la  gaffa--,  per 
potere , poiché  foffero  alle  mani , affai fargli  alle  spalle^ . Onde  temendo  7* anfanine 
d'effere  colto  m /nego  da  due  gagliardi  èjferciti  ; fece  tregua  con  T ebani , sì  per  que- 
fio , come  per  potere  ribattere  i corpi  di  coloro,  che  erano  morti  Cotto  le  mura  d' Quar- 
to . Et  qu.vitunque  non  piaceffe  queflo  a'  Lacedemoni ( ; io  nondimeno  laudo  la  rifo- 
lurione  di  T aufar.:^  , fatta  per  que fti ricetti . ‘Pcrcioche , fipcndorgti  ,che_j 
tfemprei  Lacedemoni/  haucnano  rkcuuto  danno  da' rimici,  pcreffere  flati  colti  in 
snego  da  loro  , così  alle  Termopile , urne  miniala  di  Sfitte,  )*-,  ; htbbe^j  WMadisf* 
paura  di  non  (fiere  quello , che  dcff'c  cccaficr.e,  che  rffi  rictueffero  la  terra  rotta . teri** 
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*5\da  effondo  i'fmt  cittadini  di  contrario  parere^  accitfando  la fui  tardanza  c&pbf* 
fare  nella  Beotu;  non  gli  paruc  d' affettare  di  doucre,vn'altra  rolta,comparire  in  giu- 
ditio.-Ftfù  da'  T egeati  raccolto  nel  tempio  di  TMlade  Alca,  come  fuppHcalite^j . Era 
quefìo  tempio  .mite amente  hminlàbilepcr  tutti  quelli  del  Teiepouncfa,  c r data  certif-, 
ifinu fìcurczza  di falnaruifi  à tutti  coloro,  che fupphebeuoli  ri  rifmgiuano . Si  corno-- 
fecerorederci  Lacedemoni!, che  non  vollero  pure  domandare  d'haucre  Taufania,dr 
A fipo  !i,&  anche  primi  di  lui  Lenti  elùde,  negli  Argini  Criftde,chc  qtàui  s'nanofuppluhcuolml- 
cieom  brò-  te  polli.  Qiiando  'Paufania  andò  in  bando, Agefipofidr,  tlecmbrotofiuoi  figliuoli  ero-* 
«hrfufàma!  no  ttncoràfioietulb  a fatto  ; & rimafero  f òtto  la  tutela  d'Ariflodcmo , medio  preffimo 
parente  loro,  il  quale  fu  capitano  de  Lacedemoni}  m quella  bdbfjma  fattone , cb'cffa 
fecero  àCormto.Toiche  Ageftpoli, già fàrtograndefiebbe  prefoil  Hcgnopnefl'e  guerr» 
fatto  Re  mó  à gfi  Argiui,prma  di  tutti  gli  altri delTelopomefo.  Quand'egli  hebbe  condiate  le f* 
uc  guerra  f farcito  dal  territorio  de  T egeati jn  quello  d'Argo;  gli  mandarono  gli  àrgini  va’ arai-* 
1 1 r*  u‘  ’ do, che  con  effo  lui  moiaffejn  nome  loro,  vtia  lega  comune  della  nationc , fiata  anti- 
camente trà  tutti  i Dorb.fi . Agefipoltjionfolo  non  rinouò  con  l'nralda  la  lega , ma-, 

* ' {fingendo  innanzi  con  ieffercito;  diede  ilguaflo  al  contado  ;Et,  fc  bene  vi  fi  fece  vn  ter 

* remoto ; n Oli  perciò  egli  volle  dimenar  è à dietro  la  fua  gente, ancor  a thè  i Lacedemoni)  i 

(ir  parimente  gli  Atenkfifi fogliano  molto  ff  attentare  per  li  prodigi), più  affai , ches 
tut  ti  gli  altri  Greci , Egli  baueua  già  alloggiato  il  Campo  fitto  le  mura  tf  Argo,  nè  cefi, 
fina  ruttatila  il  tcrrcmotto,<jr  qualche faldato  era  flato  percofio,&  morto  dal  fulmine 
celefle,&  qualcli altro  tutto  fiordito  da'  tuoni, per  laqualcofa  egli  lem  il  Campo  al 
fuo  di  ffctto,& partìjfi  del  territorio  tf  Argo,  menando  l' efferato  contragli  Olmtljtj  . 
m e*  aE  cirèr  *dMentrcM>  egli  fucata  progreffo  nella  gucrra,&  baueua  prefo,  moli t altre  città  dei. 
«no  con»»  falcidcfi,  & fferaua  di  pigliare  parimente  Olinto;  fù,  da  ma  fubirana  infirmi  tà , <&. 
xìorted’A-  dalla  morte,priuato  di  quefla  tperanga , t JMorto  Agefipob  fango,  figliuoli  ; il  Uggita 
gfipoii.  peritarne àCleo»ibroto.Sotto  ilcapitaneato  di  enfi uii  Lacedemoni)  combatterono  rii 

SfattoTi.  Mi  Beoti)  àLeuttra,dou?  Cleombroto, ch’era  diucnutovnvalorofo  huomo , fu morto 
nel  principio  della  battaglia.Et  parc^be  fia  ordinario  delia  Fortuna , ciac  quafi  tèmpre 
nelle  gran  rotteprima  de  gli  altri fia  morto  il  capitano.  Sicomeàgli  tsfteniefi  tolfe 
Hippocrate figliuolo  d grifone, ch'era  capitano  in  Delio  ;& poi  Lcoflcne  in  Teff  alia  « 
a geli  poii.e  u tgcfipoli , il  maggiore  de' figliuoli  ó Cleombrotojion  fece  cofa  alcuna  grande /he  me 
« dhi’Si"  di  ri  t affa  d (flave  tenuto  memoria.Cleomene,cb'era  il  minor  e,doppo  la  morte  del  fi  atei» 
cieóbroto.  JoJicbbc  tl  l^egno.Haucndo  poi  hauutoduc figUuoli^Acrotato,&  doppo  lui  Cleonmto; 
etnonimo.  fite  ^ fartele  Carotato  morì  prima  di  Cleomenefuo padre.  Quando  poi  morì  Clco- 
figliuoli  d i ymcne, vennero  in  controuer fia  del  Rggno  Clconbno  fuofigliuolo,&  Areo  figliuolo  dA 
Arec>mfigh-  trotato;&  da'  vecchi  fu  giudicato  che  l'bonore  del  padre  doueffe  effere  dato  ad  Areo, 
aoiod  Acio  non  à Clconbno . llquale,trouandofi  efclufo  dal  Regno, vcnuebi  eftrnna  coler tu,  . 

Talché  cercandogli  Efori  di  racconciarlo, & raddolcirlo fi  con  dargli  degli  altri  ho r 
n ori, ò con  farlo  generale  delle  genti  loro;  non  doterò  mai  placar  lo  fi  ette  nonfofiefem- 
pre  nimico  di  Sporta.  Finalmente  oltre  à moli' altre  nimicbeuc  ’i  denwfìr ottoni,  da  lui  % 
finte  contro  la  fua  patria , condii ffc  anche  Tirro  figliuolo  dEacide  nel paefe  loro.  TqjJ 
tempo  f he  Areo figliuolo  d' Acro  tate  fegnaua  in  lifarta+Antigono figliuolo  di  Deme- 
trio, 
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triojno/feil  Campì  cantra  d\Atcne,per  terra,&  per  mare,  fu  aiuto  de  glt\  Ataùefi 
andò  L'armata,  degli  Egitti]  con  Tatroclo . TJ' andar  on  ) anche  i Lacedrmontj  tuoi  nt^. 
gcncralmcnte,baucndo  fatto  loro  capo  il  Ré .Areo.  Oramcntrecbc  Mntigcno  fb  in- 
gcua  ccnl’aflcdio  ditene  fièlafc'iau  i, che  alcuno  de'  collegati  poteffe  entrare  nella  ciudi 
Tatroclo  mandò,  per  fuoimeffi  adire  ad  ~4reo,&  a Lacedemoni! Ir  he  doucjjeroattac  , 

care  la  battaglia  con  Mntigono,ch’cgli peccarne  f afferò  alle  mani d'afi  '.Iter ebbe  allega 
fp alle  ;per  rìcci yc^ffend?  cfji  Egitti), & marinai  ;non  a a comuncuolc,  che  f off  ero  i primi  * 

.ad  affrontare  i tJÌCaccdoni  per  terra.  Già  fi  moueuano  i Lacedemoni)  per  metrerfi  al 
fifehio  della  battagliaci  per  l'affettione,ch  e portarono  àgli  Mienicfifomcpcr  défilé-  ' 
rio  di  fare  qualche  cofabonorata^bc  appreffoi  pofierimerìtaffc,cbe  ne  rimanere  me-  . . ^ 

moria ; Quando  per  effere  bomai  finite  le  vittouaglie  loro^Areo  riconduce l'cffer cito  à 
dietrojparendogli  chef  offe  meglio  di  conferitore  il  rimanente  per  loro  proprio  bi fogna, 
che  fidarlo  per  altri  finga  propofito.Gli  Mtenicfi,poi  c'bebbero  fatta  la  lungi ùfimuL* 
refìfienga;  hebbero  la  pace  da  Mntigono,con  quefla  conditone  però  ch'egli  mette fie 
Vn  prefidio  nel  *Jdfufco.rPoi,col  tempori  proprio  volerei,  nel  tr affé  fuori.  ’D'^irco  giiAtcmcS 
fu  figliuolo  M crotalo. Et  di  lui  vn' altro  esfreo . llqualc,£ott'anni  à punto  onori  dvrì 
infirmiti.  Et  perche  veniua  mancando  la  linea  de  gli  huommi  della  famiglia  £Euri-  reo  . 
fiene  ; i Lacedcmomj  diedero  il  regno  à Leonida  figliuolo  di  Cleommo  ,già  molcovcc • 
cbio  • Con  quefìo  Leonida  fu  m grandi  filma  difeordia  làfandro,  éfcefo  di  Ltfandro,fi.  «ouw>.  .•> 
fittolo  £ lAriflocratc. Cofiui,  hauendofi fatto  molto fàmigliaredr  domeflieo  Clcombro 
to,c'haueua  vna  figliuola  di  Leonida  per  mogliefmduffe  ad  accufareil fuocero,oUrcj/ 
odi  altre  imputatiorùoC  haucre,mentre  ch’era  fanciullo  furata  al  padre  la  difirurtione 
di  Sparta . Onde  eficndo  Leonida  priuato  del  Regno;  fuccefic  Clcombroto  in  quella^ 
dignili.  Etfc  Lcoruda  s’baucffe  lafciato  trasportare  allo  fdegnooiel  modo^be fece  De-  * 

tnaratofighuolo  £ lAriflonc^mdando  i fiore , ò preffo  al  Ré  diMaccdonia,ò  i quello  fi  .1-1  »* 
Sfitto;  fe  baie  poi  i Lacedcmomj  fi  f off  ero  pentiti  di  quello  c'haueuano  fatto jton  fareb 
be  però  fonato  cofa  del  mondo.  Ma  egli  mandato  m bando  da'fuoi  cittadini;  fi  riduffe 
iti  Arcadia . Donde jion  molt’anni  dapoijù  da’  Lacedemoni)  ,non  filamento  ri  locato 
affa  patria , ma  refiituitogli  il  Regno . Di  Clcomene  figliuolo  di  Leonida , & delle  cofe 
da  lui  fitte  con  ardir  e, & con  valore, & come  in  lui  finì  fiero  i Ré  di  Spa  ria;  babbi  amo 
i pieno  detto  é fipra  ,[nel  trattare  d’Mrato  di  Sicionc_a . S oggi  ungendoui  anche  Antodi  sì- 
di  qual  maniera  morifle  Cleontene  in  Egitto  . Di  quelli  adunque^ , che  fi  ch'ia-  c‘ontJ' 
mauano  *Agiéfvltimo,cheregna[fein  ISparta,della(lirpc  £ SurittencfkCleoment_j 
figliuolo  di  Leonida. Defi  altra  famiglia  quello  c'hò  vdito  dire  è anello . Trocle  figliuolo  Pr°clf  fsti- 
dMriflodemo,  bebbe  vn  figli uolo,à  cui  pofe  nome  Soo  . fi  figliuolo  del  quale,  chiama-  ftodemo^'*’ 
to  Btripontc, dicono  effere  afcqfo  in  tanta  riputationc,cbc  da  lui  prefe  quefla  famiglia l»  j , 

il  nome  £Ewriponùdà,doue prona  crono  chiamati  Vroclidi . D’Euripontefù  figliuolo 
. Tr.  itane  «Al  tempo  delquale  bebbe  principio  la  nimiflà  de'  Lacedemoni)  con  gli  Mrgi- 
lUibencbe  innanzi  ancora  che  de  fiero  loro  quefla  imputa(ione,bauef[ero  fatto  guerra 
a Cmtcrefi . L'età  poi  de'  R&cbc  feguirono, cioè  d'Eunomo figliuolo  di  Tritane,  (jrrf/E„nomog. 
Tolìdcttc  figliuolo  £Eunomo,paflarano  i Lacedemoni;  hi  continua,^  tranquilla  pace,  stuolo  dà 
tfìfa  Cardio  figliuolo  di  Tolìdcttc  diede  il  guafio  al  paefi  de  gli. Mrgìui;pfr  cicche  cu-  Pri'ine-^' 
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tirando  nel  territorio  d'Argo , mife  ogni  cofa à farro , & à fuòco  1 Ft  non  ntolfam 
ni  dapoi , pure  / otto  la  condutta  di  Cardio  , i Lacedemoni^  vfeirono  a darmi  dtf 
T egeati . Quando  per  vri  Or acolo  dubbio fo , dr  ofeuro , Irebbero  i Late  demoni]  ffe- 
ranga  di  poter'  occupare , & (ficcare  doli  Arcadia  il  contado  de'  Tcgt  r.lì , fé  ffc 
Kicandro  fi  adattano  ad  afìaltare_j  . Toppo  la  morte  di  Cardio  Jucccficnel  Iberno  Tqicàn- 
giiuoi/di  dro  fuo  figliuolo  . Quello , che  i tSi defiemj  fecero  à Teleclo  , Rf  dell'altra  fàuù- 
earUlo.  j];u  > ncfttmpio  ddli  Linnadc  ; fu  al  tempo  che  Tfiic andrò  regnano. . Entrato  pa- 
rimente leandro,  con  l’cff eccito  nel  territorio  desfrgo;  ri  fece  gran  difimo  dan- 
no. Et  perche  ut  quella  fattione  , co' Lacedemoni^  v'intraucnnero  gli . Afinti  an- 
cora ;ne  portarono  da  gfi  tsdrgiui  la  meritata  pena,  con  gran  ruina  dt  Ha  città,  & 
Ttojompo.  pc  fido  loro  . "Di  Teopcmpo , figliuolo  dì  Tqicandro,  thè  regnò  doppo  lui  tor- 

neremo à ragionare  più  à bafio , quando  faremo  arriuiti  alla  deferitene  della  Mefi- 
feri:*-, . *J\Centrc,chc  ancora  regnaua  T topompo,in  Importa , combatterono  i Lacè- 
demoni’  con  gli  isfrguù,  pe  l contado , chiamato  di  7 ire*-, . T^tllaqual  fitti one  non 
intraucnneTcopompo  inperfima,per  e fi er'  vecchio,  & molto  affijtro;perdochc  in  rè 
tafua,  tsdrchidamofuo  figliuolo  era  venuto  à mortela . Tqqn  mori  però  egli  finga  fi- 
Acimixm°  gliuoli^na  lafciò  rn  figliudofiommato  Z tuffi  damo . Il  figliuolo  udna finiamo  gli  [uc- 
ce fie  nel  Regno  f Mefienif,al  tipo  di  coflmjì  fuggirono  del  Veloponcfo^fiendo  fiati  f*. 
Antidato  feconda  volta,vinti  da'  Lacedemoni)  .D\Anaffutamo  nacque  circhi  damo, e rijtrchid» 
mo  ^igaficlc.^tucne  ad  am  f due  quefii  dipafiare  tuttala  vita  loro  qiùctamftempaee» 
fi  ondo  fi fuori  (fogni  tumulti)  dà  guerra.  Ètauendo  isfriflone,  figliuolo  d'^dgafrcle,  pi- 
gliato per  moglie  ma  dongcllajaquaie  dicono  ch'era  la  più  brutta,  chefcfiem  Lacedm 
monejna  che  fu  da  Helenafhttaùpiù  bella  donna, che  fu  mai  fiata;  Hauendofì,£có» 
■»todi*fct-  one  menata  que fìa  moglie;  gli  partorì  Temarato  di  fettcmefi  folamente.Et  à lui 

■«ti.  ch'ali horaft  trouaua  con gh Efori jn configlio, venne m fcr udore i portare lanttouM 

del figliuolo, che  gli  era  nato . tS\Cafi  che  ad  drittone fo fiero  rfeiti  di  memoria  i ver • 
fi  dell  Iliade J òpra  il  nafcimeato  (t Eterifico  jb  che  non  gli  hauefie  beriintefr,dific , che-> 
per  non  eficre  il  fanciullo  nato  à termine,ne'  meft  tònfueti;non  era  fuo  figliuolo,  deUe- 
quai parole  egli fu  dapoi  molto  pentito: Ver cieche  queflo  non  Chauere  ^Iriftone  ricotto 
fciuto  per  figliuolo  f latùmflà  di  Clcomcneridufiero  Dentar ato  ì vita  prillata. llquafe 
mentre  che  regnaua, oltre  alT  altre  cofe,cbc'l fecero  gloriofo  in  I fjwrra  ,fù  in  copagrJm 
di  CleomcneaUa  liberatone  degfi  ^ iteniefi  dalla  fermrù  de' figliuoli  di  Tififlrato.Et  èf~ 
dì  andato  in  Verfia al  Ri  Dario;dicono,che  ifuoi  decìdenti fletterò  in  tifiti  r» 

Tnfia.  " gru  ttpo.Leotichide  fatto  Ré  in  luogo  di  Dentar atojxbbc  parte  con gb  ^teniefi^t  col 

■;*udfcpj-  ® capitano  loro  Xótippo, figliuolo  d'^trifronc  m quella  fattione, che  fi  fece  à Màcole.  Egli 
■fianca,  doppo  queflo  stoffe  il  campo  in  T e fiaba  contragli  Mleuaé.Et  potendo  [aggiogare  tut- 
ta la  T e fiaba, come  qudlo,che  in  tutte  le  battaglie  era  fempre  rimafò  vincitore,  fù  co» 
prefenti  corrotto  da  gli  ^tleuaé.Et  chiamato  per  ciòin  giudirio  à Lacedemone, piglia- 
doft  volotario  efiUio^mdò  à T egea,qu;uifuppbcheuolmlte  impe  trado  fìcuregga  da  T*al 
..  ...  laicale a.2 ckjfidamo  figliuolo  di  Uotichidejnorì  d'vnamfirmrà,viufdo  ancora  il pu 

dre,e  prima  ch’andafiein  e fillio. Et  circhi  damo  figliuolo  di  Zeuffidamo  ottbic  il  Regno» 
doppo  ebe  Leotichidc  era  andato  d T egea.Quefio  Mrcbidamo  fece  molto  dono  nel  pam 
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Jc  de  gli  jÙenieft,friocbe^ntrado,ogn'anKoptel  cotado  S^itencfir accnveu.t , dado  il 
guado  f tutto. Q perebei  Vlatccli  erano  affitrionxriàgli  .Atenie fi,  egli  prefa  la  citta  la 
ro  pafiedio  .Ìfo  fàpcrò  u trcbidamo,ch'ecritaffe  UgucrratràgU  huomini  del  Velopon 
ncfo,cgli  lAtetùeftymxi fece  ogni  opera  à lui  poflibÙe^tcciocbe  non  fi  rbpefie  la  tregua 
tràloroMala  capone  della  guerr avena  c principalmente  da  Stenelxidajlquxlc,  oltre 
all'efierchiiomodinon  picctoL  potenza  in  Lacedemone^ra  in  quel  tempovno  de  gli  teste  fri  1 
Efori.  Quefla guerra  fu  quelli, che  fcofje da’  fondamenti  la  Grecia , eh' andana  tuttania  J;.:cedeB'0‘ 
auxngxndofi  in  baicJLt  all  ritmo  Filippo  figliuolo  d' ^tmmta,trouandola  già  indebe-  Filippo  fi$ìi 
lòto*  non  fina  affatto  la  gi/ri  per  terra..  Alla  morte  tf iArchidamo  gli  rimafero  due  figli 
noli  de'  quali  .Agidepcr  effere  d'età  maggior  e, che  igeftlaoifmceffe  nel  Uggito.  H ebbe 
. xArcliidiUno  anche  vna  figliuola  jiominataCinifca.Laqualeft  dilettò  in  cfìreiuo di  con- 
tendere ne' giuochi  Olimpiaci  . Et  fri  la  prima  donna-, , che  manteneffe  c amili  , (jr 
tberiportaffevittorìa  Olimpiaca.  ‘Doppo  Cinifca,  ci  fono. fi  ale  delf  altre  donne_j 
. ancora , & {ferialmente  di  tS\€accdonia , c’hanno  hauuto  delle  vittorie  Olimpiaco. , 
ma  non  mi’  così  illaffri , come  le  vittorie  di  coflci  . 'Beami  pare, che  gli  Spartani 
manco  ammirino  lapoefta , & telodi , che  da  lei  procedono , che  tutti  gli  altri  Imo- 
mini  del  mondo . “Per rioche , fenon  f offe  flato  fatto  vn’Epigramma  Cnù fa  , & 
vn' altro , molto  prima , à Tanfata  da  Simonidc_j , / opra  vn  Crepiedi-,  offerto  da  lui 
à ‘Delfo  ; niwt  ultra  cofa  fttroucrebbe  d' alcun  poeta,  fiatata  memoria  de'  Hf  del- 
la Liccdetnonia  . T^el  tempo , che  regnaua  ysfgidc  figliuolo  d esfrehidamo,  (la- 
ttano i Lacedemoni j molte  impuUtioni  à gli  Elei  ; ma  trai’ altre  fi  dolcuano  princi- 
palmente, che  gli  hauifjero efcluft  da'  giuochi  Olimpiaci,  & dal  tempio  di  Gioue^j 
Olimpico.  Onde  mandar  olio, per  vn’ araldo,  à commettere  à gli  Elei,  che  lafriaf 
Jero  viucre  con  le  loro  leggi  iLepr  euri,  & tutti  gli  altri  cir  contadini  loro  fogge  tri  , 

■ ebedienri  . Et  rifondendo  gli  Elei , che  quando  vedeffero  liberi  i luoghi  vicini  al- 
la ritta  de'  Lacedemoni  , eglino  non  manchercbbono  cri  liberare  parimente  i lo- 
ro; i Lacedemoni  col  algide  andarono  ad  affittar e_j , per  quello , l'Elea  » 
c SMfx  poi',  che  furono  arrimui  fin'  all’Olimpia , <£r  all' edifico  , per  li  molti  terre - 

. moti , che  vi  vennero , furono  sformati  di  ritornare  l’eftercito  à dietro . L’anno  fr- 
inente, s^fgtde  diede  il  guaflo  al  paefe^i , riportandone  di  molta  preda-, . Et- 
Xcnia  ,■■  che  era  vn’huomo  dElea , ho Cpì te  p.vrticel  irmente  d’esfgidc-i  ,&ingc-  ; ; 

aerale  de'  Lacedemoni , col  fituorc  de'  ricchi , come  contratrio  alla  plcbe_j;vo- 
lena  dare  la  città  a'  minici . \J^fa  prima,  cb'ysfgidC->  , con  tefterrito  fofte-j 
andato  a'  danni  loro  ; Trafidro  , che  all  bora  era  Trinripe  del  popolo  de  gli  E-  © * 
lei,  bruendo  in  battaglia  vinto  Xenix,  & i furi  compagni;  lo  Jcacctò  fuori  dell*  ' 
ritta . Quando  rigide  ritirò  teffercuo  à dietro,  lafciò  Lififìrato  con  ma  parte  dclk-j 

■ genri,&i  fuor'vfciri  degli  Elei  ; chcinficme  con  Lepreari/efiero  il  guaflo  al  contado. 

Il  terranno  di  quella guerr a , bruendo  i Lacedemoni, & ~dgide  fiuto  apparecchioper 
affli  tare  di  mono  t Elea;T rafidro,egli  Elei, per  che  fi  trouauano  altvlrima  loro  di fir ut 

■ rione /accordarono  con  quefie  condì tioni, che  non  hxueffero  piu  imperio  fòpraà  vicini , 

tbefmxntellaffero  la  città  loro  di  mura,  & che  i Lacedemoni  poteffero  facrificare 
fi  Gioite  nell’ Olìmpi* , intrauenire  nelle  eontefe , che  fi  fàceuano  ne'  giuochi  . 
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tsfgide,  fitti  qucjlo , mcmtavente  entrò  con  t cjjcrcito  ndLAtnca,&  fabrìcò  vn  fof- 
te  hi  T> eccita, contri  gii  ectenie  fi  .Fiotta  poi  che  fu  tarmata  loro  ad  Egcfpotamo;Ii- 
fandr  off  molo  d'.Ariflocritn,  & rigide  ruppero  il  giuramento  ^hehaucua  il  comune 
de  Lacedemoni)  fatte  con  gli  s {tenie fi . llcbe fecero  però  daftficfiufcnza  che  vi  co»- 
Jcniifie  il  comune  de'  Lacedemoni/ fiauendo  co' loro  confederati  fatto  configlio  di  falò- 
tareesfrene  dalla  radice.Qucfie  fono  lecofepiù  fegnalatechc  esc ghie  fece  in  guerra^, 
esita  egli  fece  bene  vno  febergo  così  fatto  à Leotichidc fuo  figliuolo,  cerne  fa  quelle  Vi 
striflonc, fitto  à Dcmarato.  Tcrciocbcfcr  vna  certa  mala  forte, egli  andò  à dire  nel- 
l’vdicnga  de  gli  Efori  {he  teneua  per  certo  Leotichide  non  efierefuo  figliuolo, & ^fi- 
de parimente  tiefa  pofeia  molto  pentito.  Terciocbe,  quando  ilportauano  d sfreadia 
à cafa  amalato, giunto, ch'egli  fa  ad  Herea,vollc  che  turni  coloro  gli  fi fiero  teflimoni , 
ch'egli  fengaatcun  dubbio, renata per  certo  che  Leotichide fofie/uo  figliuola  ; così  con 
bumUijfimi  priegbi , & con  lagrime  gli  Jcongiuraua  à volerlo  referire  a Lacedemoni/. 
tSYCa  doppo  la  morte  d'stgide^Age/ilao  priuò  del  Pegno  Lee  fichi d e,  riduccndo  à me- 
moria a Lacedemoni/  quello  che  già  di  Leotichide  haueua  detto  .rigide . V' andarono 
anche  da  Herca  quegli  sircaé,chc,  vi  fi  ttouarono  prefica  ti  fer fare  tcflbnoniojn  fino 
re  da  Leotichidc, di  quello/ ballettane  vdito  dire  ad  algide  fiat;  do  allhc  ra  per  morir es. 
Tu  la  controucrfta  dsigcfilao,&  di  Leotichidc  accrefciuta  ancora  da  vn'Oracolofia- 
unto  da  Delfo  di  quefio  tenore. a . 

„ Guardati  Sporta,  ancor  che  gloriofits  , 

„ Ch'efiendo  ben' in  gambe,  non  t'ofiendét-t  u . .V  > 

„ Il  pegno  Zoppo  ;perciocbe  ti  veggio  ri  -V  • | 

il  Da  lunghi  fi  enti  , e inaipcttati  oppreffits , • ; 

v:  „ Et  da  l’onda  mortai  de  l'empia  guerra l»  . 

Leotichide  adunque  a fermatiti  quefio  t fiere  flato  detto  per  esfgcfilaojh'era  fior  piato 
dall"  vna  delle  gambe,  stgefilao  all'incontro  riuolgrua  cantra  Leotichide, ch'egli  non  cua 
. legittimo  figliuolo  efstgde.  Eti  Lacedemoni/ ancora  che  fhaueficropotutofare;  non 
- rinùfer  operò  quefla  conte  fa  all  Or  acolo. Di  che,pcnfo  rocche  fofie  cagione  UJandro  figli 
uolocP.driflocritoj/qualc  vfaua  ogni  diligenza  per  fare  ckc'l  Ppgno  fofie  d'^lgefdao-. 
A»efitao  Cn0rafiuto  Kè  lefilao, figliuolo  d"strcbìdamo,piacque  à'  Lacedemoni/, che  per  difirug 

io  lU  di  gerestrtaJJcrfc,figfiuolò  di  "Dario, fi  pafiafie  con  formata  in  stfia . Ter  fioche  hauc- 
spuu.  uxnQ  mtcfa&da  altri  Trmftpi,&  edilmente  da  lafandrojchc  nella  guerra  contras 
gli  sitemefì,efii  erano  fiati  foccorfi  di  denari  per  formata  /um  da  strtaficrjè/na  das 
AgeCtao  fat  Ciro  . Diclnarato  che  fa  stgefilao  douere  pafitre  con  f efferato  ut  stfia,&  Generale 
del  u 7»  n tt-  della  fimtert astiando  stmbafciadori  per  tutto  il  Tcloponnefofa  sirgo  in  fuorivia  tot 
!gn/°tii  Greci, ebefono  fuori  dcltlflmo fluitandoli  ad  entrare  con  lui  ut  lega  in  quefla  guer- 
*ntSUt  e;  w>  iStfa  jcbcne  iCorintbij  erano  m efiremo  defiderio  di  trouxrfi  con  queir efiereito  , 
ch'andana  in  stfuqnondimeno , cflendo  cojubita  nòna  caduto  loro  il  tempio  di  Gicue , 
appellato  Olimpio,  pigliadolo  per  cattino  augurio;  fe  ne  rimafero  à cafa  mal  volentieri,  p 
Gli  sUenitfi  fi  fcufarono,chepcr  la  guerra  del  Tclopcnncfc,&  poi  per  la  pefle,  no  ha- 
ueua potuto  la  città  loro  tornar  calla  prclperità,cbe  prima  folcuam  hauaespnaper 
. quefio  prmcipahr.ìtefiettcro  in  pacc/baucmno  ituefo fàgli  loro  sirnba/ciadcri,  che 
, «,  " Coitone , 
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CpHòae,  figliuolo  di  T'moteq,era  andito  à trouare  il  ì{è.  Fi t anche  mandato  Ambafcia 
dorè à Tebe Ariflomemda  padre  della  madre  dAgcfìlao,cb'cra  molto  caro  a'  1 eba-  Timoteo. 
ni,&  fu  vnq  de  giudici, che  quando  fu  prefo  Tico  da'  Tlateefi, giudicarono  dnicrfiam 
nfaxjare  tutti  coloro  che  vi  s' erano  troiutì  dentro . L T ebani  ricufvrono  di  volergli 
ajutarein,  quella  guerra,per  le  mede fune  cagioni,  c'haueuano  allegato  gli  ssfccniefi.  . 

tJ^Capoìche  Agcfilaohebbc adunato  vnefler cito  àcafafua, del fuo,& di  quell)  de'  "® 

fum  confederati,  & mejfo  in  punto  l’armata;  andò  in  Valide, per  fin  cfacrifiùo  à Dia- 
na . "Poiché  Agamennone  ancor  a fiauendo  quiuiplacata  quelli  Dea, fi  panteon  l or-  -■ 

mata, per  andare  à Troia.Et  egli  fi  riputata  defihre  Bjèdvna  città  più  f :lice,che  quel - 
LuC./tga>nennoncdr  i hauercjion  meno  é lui,  il  principato  di  tutta  la  Grecia,^  che 
piùillujlrc,<& gloriofa  imprefa  farebbeflata,fe  vincendo  il  Fc  Artafferfe , hautfieac- 
qm/lato  le  molte  ricchezze  de'  Terfianì,  che  non  fu  il  rumare  il  Piglio  di  "Priamo.  ■ 

Mentre , ch'egli facrificaua,  abdicandolo  i T ebani  con  l'armi , non  Jolo  buttarono  gai  Tebam^ 
dell’altare  i peggi  della  vittima  già  abbrnflolatipna  lui  cacciarono  fuori  del  tempio  . fiiao‘net  it- 
Ageftlao^vicira  cioè  gli  tpiaceficdi  non  battere  potuto  fornire  il facrifitio;ncn  ft  rima-  crifito- 
fc  però  di  pafiarein  Afia,& Jmontò  à S.irdi.Perciochejn  quel  tempo  fia  maggior  parte 
delT. Afta  bufi, era  la  Iàdia,&  Sardi, eh' Munga  uà  il  rimanente  fi di  ricchegge , come 
di  tutti  gli  altri  beni.  Onde  U Sarrapedel  mare  Cosi  fiiceuì  qt.iù  Ljuarefidcnga  , 

C 'me  la  per  fina  del  pè  in  Si  fa. Venendo  egli  à giornata  con  Tiftfcrnc  S atr apode’  luo-  ^ ^ 

ghi,chc  fono  intorno  alla  Ionia  nel  piano dell’I termo ;v:n/e  Agcfilao  la  cauaUeria  de  citor  di  Ti- 
Perfivù,&  la  fanteria,  quitti  mafia  in  tanto  numero  infiene , che  doppo  l'cffcrcuo  d.  fi»cru_j.. 
Xerfe,  & anche  prima, quello  di  Dario  con  tra  gli  Scithi,&  contragli  Attmfijion  ne 
fìtvn  così  grande  adunato.  M aratagli  ali  i Laccdcmontj  dell'ardire  d'Agcfilao  nelle 
file  impnfc;  il  fecero  mcJefimamcnte  generale  ddt  armata  loro . Et  egli  diede  il  carica, 
delle  galee  à Tifandro.  Li  cuiforelii  baueua  prefo  per  moglie, per  potere  egli  attendere 
Valentemente  alla  guerra  di  terra-)  .tJfCa  vn  qualche  Dio  li  fu  contr ano,  cli(  itoli po- 
iefib  condurre  à fine  i fuoi  difegui  . Terciocbe , bauendo  Artaffcrje  kauutu  autfo  del- 
le battaglie  vinte  da  Agcfilaò,&  che  pigliando  fcmpre,& /aggiogando  continuamen- 
te quello  che  fi  trouaua  tra’ piedi;  non  rcjlaua  d andare  mttauia più  innanzi  con  /’ cjfer 
tito;  condannò  Tifafernc  alla  morte ancora  che  prima  /offe  molto fuo fimo, ito^t  man 
dò  Turante  (opra  le  cofe  di  mar  e, eh' era  huomo  d'intelletto  molto  fucgliato,&  cbtvo- 
leua  male  à’  Lacedemonij . Arriuatoghc  fu  loflui  a Sardi, fubitofidicdc  à penfarr £*]!*, 
in  che  modo  poteffe  fare, che  fofiero  i Lacedemonij  sformati  à riuocare  d Afta  l inerti  perduto  u 
to  loro . Onde  mandò  in  Grecia  Timocrate  p odiano  con  gran  quantità  di  denari , per;  S'otalu  • 
fare  opcra,che  da'  Greci  foffe  mafia  guerra  d Lacedemoni^ . Quclb,cbc  da  lui  piglia- 
rono denari,  fi  dice, che  degli  Argiui,furono  Cilene , & Sodoma  . cDe’  TcbaniAn- 
droclide,Ifinenid,&  Anfitcmidc_-> . Tfhcbbero  anche  C efhlo,&  Epicratc  Atcnicft. 

Et  quei  (orintbq,cbc  tcncuano  la  parte  degli  Argi-à^h' erano  7* oliarne, & Timolao. 

Quelli, clie  cominciarono  à rompere  apertamente  la  guerra, furono  i Locrcfi  dAnfifa . 

Terciocbe  tra’  Locreft,&  i F ocefi s'abbattè  ad  effere  vn  tcrreno^delqualefi contende-  Lrcff  ^ 
ua  tra  loro.Sopra  di  q ite  fio  i LocrcfijoUcuati  da  lfmenia,&  da' fuoi  T ebanfiindarono  Au  u * 

* tagliare  le  biade  homai  moture^onduundo  via  di  molta  preda*.  Onde  i Focefi  cor- 

fero 
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i firo  à popolo  ri  fare fiorreric,  nel  Locrefc,&  Sederò  Uguafio  al  contado  toro,  f quoti , 

battendo  fi  gliati  in  compagnia  i T ebani ; andarono  à [acchetare  la  Focide . Ter  la- 
qnal  cof’, andando  i Foccfi  à Lacedemone; fi  dolfero  de'  T ebani , facendo  conofccrcil 
d mna,c'bauenano  patito  da  loro.  Onde  fi  rifolfcro  i Lacedemoni f di  muouere  guerra 
a T eba  ni, per  altre  ejuerele  ancor  a, che  dauxno  loro , ma  (penalmente  per  Cingi  uria  , 
daronotnr  c^e  nc^  fainfitiojaaueuano fatto  ad  tsfgcfdao . cS\fa  e fendo  gli  tsfieniefi  fiati  già 
Laiciadorfi  auifati  dell  animo  de'  Lacedemoni > ; mandarono  à Sparta,pregaiidoli,che  fenga  fimo- 
ni)C.eJcm°  «ere  torva  cantra  i T ebani , vole fiero  fiere  giudicare  di  ragione  quello, di  che  gli  .'an- 
fanano . Laquale  ambafeieria  rimandarono  con  f degno  i Lacedemoni}  L>uiL'o,cbc poi 
fegui  di  quella  efpcditione  de'  Lacedemoni*, & della  morte  dì  làf andrò  gabbiamo  di fo- 
pra  dimofìrato, parlando  diTau/ania.Et  la  guerra, che  fu  chiamata  C orimi jaca,  co- 
minciando da  quefìa  imprefa  de'  Lacedemoni}  nella  Bectia^nàòpei  fempre  credendo, 
& più  tuttauia  mcrudel  cndoft . Sformato  da  qnefia  neccfità  Igefilao , ricce  défilé  in- 
dietro l'efiercito  d' ^ firn . Et  poiché  da  libido, egli  hebbe  varcato  con  l'armata  à Se 
fic,&  paff.indo  per  la  T raciafù  arriuato  in  T effalia;  cercarono  i T effi.  li  di  vietargli  il 
p. fio, che  non  potefie  andare  più  hinangipcr  compiacere  a T ebani,  & parimente  per 
t antica  ami  citi  a, che  tcncuano  con  la  città  d'o^f tenera . i egli  pafsò  per  la  T efi'a- 

lia,h  auendo  f confitta  la  cauallcria  loro . Indijm  nitw' altra  battaglia, rompendo  i T e- 
baiii  à Coronea,&  vn  altra  banda  de'  confederati  lorofi feccia  firadapcr  la  Bcotia  . 
Batti  che  furono  i Beoti} sfuggirono  gli  buomini,chc  rhnafero  vinilici  tempio  <L  Valla 
Tempio  di  de  appellila  Itonia.  Et  .Agcfilaojbenche  fofìe flato  ferito  nella  battagliagvollcncndi- 
peniti*  im-  meno, che  fo fiero  conferiate  le  ragioni  del  tempio  à quelli,  che Jttpplicar.do  v'eranorì- 
nia-  cwft.  7^on  molto  dapóificcero  i giuochi  lfimici  coloro, che  per  efii  re  della  parte  de'  La 
cedemontì, erano  fuggiti.  Et  i Cormt  Itti, per  paura  <t^4gefilao,flauano  in  pace  dentro 
dalla  città  loro . <J\Ca  poi  ch'egli  mafie  il  campo  per  ritornare  à Sporta ; eglino  infie- 
me  con  gli  àrgini  fi  diedero  à celebrarci giuochi  lfimici  Egli  di  nuouo  ritornò  con  Cefi, 
fercito  à Corinto.  Et  perche  già  erano  venutele fefl e Giaciti  thic;  egli  lafciò  che  gli  ^si- 
mi  elei  andando  à cafaloro,  fhcefsero  la  fefia  ad  tsdpclbic;&  à G acuite, fecondo  I'op 
dinario . Qurfla  compagnia  fu  J confìtta  dagli  tsfteniefi,&  da  fficrate,cbe  gii  affilia - 
A <*t'lldeiu  ro,w  ^ Igefilao  poi  andò  in  Etolia , infoccorfò  degli  Ete>ii,ch' erano  oppref- 

ao  roani . ' fi  dalla  guerra  degli  nsfcarnani  forcandogli  Scantoni  àleuarfi  JoUimprcfjyi/.cora 
che  mane  afte  Icr  poco, che  non  battefsero  prejo  Calidone,  girgli  alni  c.  filili  degli  E fo- 
li . To'cia  doppo  vn  tempo  nauigò  tsfgcfilao  in  Egitto  in  aiuto  di  quel  Bc,  dulquaìe Ce- 
rano ribellatigli  Egitti}.  ‘Douc furono  da  lui fatte  molte  cofe  degne  di  memoria.  Et 
Mone  <r  a-  perche  egli  era  betnai  vecchio,  nelviaggio fu  fopraprvfo  dalia  morte . Fù  il fuo  corpo 
gcU  a,>'  riportato  à cafa^tlquale diedero  i Lacedemoni}  [epoltnra più  hctioratamtvtc , che  mai 

fàcefiero  à Bf  alcuno . Jfel  tempo,  clic  regnarla  ^trehidamo fìgl.uolo  d'^fgcfìlaoj  Fo - 
Focili  oecu  (ep  occuparono  il  tempie  di  ‘Delfo . Onde  iTebani  prefero  a fere  Uro  guerra  , co' 
JÌcT  E*dfe  foldati  pagati  de'proprtj  denari . Eti  Lacedemoni}, infime  con  gli  ritenti fi,S  comu- 
ne confentimnto  andarono  in  aiwo  de'  Focrfi.  Qutft;  per  memoria  degli  ùnte  hi  bc- 
neficij  rkeutfti  da  loro . Et  quelli  fatto  preteflo  ancor' elfi  if  amicttia,  ma  à mio  parare 
per  l’odiofch' eglino  portammo  <*’  Tibaui.  *J%€a  Tcopòmpo  figinuAo  di  T>cnuififìra- 
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io  SJfe,  cheesfrehiiamo  era  intr attenuto  in  quefli intrichi, perche hatteruT egli# De- 
ntea fui  moglie  ricettati  prefenà  da’ principali, & più  potenti  Focefi;~4rcbidxmo,  con 
maggior  prontezza  s'era  fatto  copagno  loro  in  quella  guerra.  Io  non  poffogià  lodare  il  » 

pigliare  i denari  Jacrati, et  andare  in  aiuto  d buomirù,chabbianofaccheggato  il  più  illa 
fire  Oracolo  del  mondo;  ma  di  quello  fi  pub  ben  lodare,  che  bauendo  i Focefi  in  animo 
di  volere  tagliare  à peggi  tutta  la  giouentù  di  Delfo, di  menar  fi  prigioni  le  donne,  &i 
finciuW,&  di  Spianare  la  città  fm'à'fondamenti;^rchidxmo,  con  priegbi , ottenne  da 
Focefi, che  non  fàcefiero  loro  patire  così  eflrema  rumargli  pafi'o  poi  in  Italia , in  aiuto 
de’  Taratati,  nella  guerra,cb’ era  loro  fotta  da'  barbari  circonuicini.Da  quefli  Barbari  mrolto  1;** 
fk  egli  quitti  morto. Et  lo /degno  d cipolline  fù  cagione jhe  al fuo  corpo  non fofic  dato-,  Birbui. 
fipoltura^Ad  /igidc, figliuolo  maggiore  di  quefio  ~4rchidamo,auenne  di  morire  com- 
battendo contra  i Macedoni, et  ~4ntipatro  pé  loro. Et  Eudamida,ch'er  a ilpiùgiouane, 
fù  pf  de' Licedemonij,cbeallhora  Ilauano  inpace.  Comepajfaffero  poi  le  cofcd'~4gi- 
de  figliuolo  d Elidamela, et  quelle  dEuridamida  figliuolo  d^gdef  abbiamo  già  racco  . 

tato  stella  deferittione  della  Sicionia.Tartendofi  dalT  Herme,v'è  quel  luogo  tutto  pieno 
di  querele,  c’ha  nome  Sconta  ( quafi  o/curo)  non  però  per  ofcurità,cbc  rifila  caufata-> 
dalla  Spcffegga  degli  alberi  pna  per  cagione  di  Cioue  appellato  Scotita.Et  àmanoma- 
<a,Vjrcendo  di  firada  da  dece  fladij,v’èd  fuo  tèpio. Di  là  partendo fi,et  andando  vn  poco 
più  oltre,col tcrcerfipur’ancbe àmanomanca,r’è  laftatuad'Hercole,ctiltrofeo,il-  ^ 

quale  éceuaft,cbefù  eretto  da  lui,quandhebbevccifo  Hippocoonte^t fuoi figliuoli.  La  c if,ó? 
terga  vfeita  della  via  maeftra  à mano  diritta  mena  à Caria,&  al  tfpio  di  Diana . Ter-  ^ 
ctocbe  Caria  èvnlu  igo [aerato  à Diana, et  alle  T/infeJEt  allo  f coperto  v'è  polla  lafia- 1 1 £co  c‘ 
tua  di  Diana  Cariatide. Quitti  le  vergini  de'  Lacedemoni^  fanno  ogn’anno  i loro  Cori, et 
celebrano  le  don  gc  all'vfanga  del paefe.  Ffiomando  nella  via  maeftra , & andando  in- 
n.mgifi  (roteino  le  nòne  di  Selafu.Laqualc  fcri/fidi  fopra,c'baueuano  pigliatogli  *A- 
chei,poi  c'bcbbero  vinto  in  battaglia  i Lacedemoni!, & il  Piloro  Clcomene  figliuolo  di  cleome»? 
Leonida.T/cl  T omace,cbe  fi  trotta  andando  più  oÌtre,v'i  la  Slatua  <T ~ ipolìincTitaec , 
fatta  proprio  come  quella  cb'è  ad  esf micie. La  cui  figura fermerò  come  fia  fatta,  quan- 
do tratterò  di  lei . Terciochc  tengono  i Lacedemoni f in  maggior  riputatione  le  cofe  del- 
l'csf nùcleo.  Onde  l’oro, che  da  Crefo  pè  di  Lidia  era  flato  mandato  à quefio  osfpoWne  Crefo  r*  «li 
Titacofrasferirono in  omaméto  di  quella  flatua,cb’è in  ~4nnclc.Taxtide.fit  dal  T orna-  * 

ce,v'è  la  ciuà,prima  nominata  Spartapna^be  poi  col  tipo  fi  chiamò  Lacedemone,  che 
già  era  il  nome  di  quel  paefe. Or  a fi  come  nella  deferittione  dell'  ~4ttica  la  mia  pura  inri 
ùonefùpion  di  narrare  ogni  cofa  chem'occorrctta,ma  fattane  la làcira, trattare  di  qUo 
folamEte,che  mi  pareua  degno  di  memoria;così  nitido  di  voler  fare  medefìmametefin - 
nagi, ch’io  parli  degli  Spartani.Tcrciocbe  nel  principio  fio  voluto  pici  mio  ragicnaml- 
to, eleggere  le  cofe  più  degjie  di  fame  mètioiie,trà  le  moltc,ct  non  degne  {he fene  Jcriua, 
le  quali  di  fe fi  effe  raccontano  le  genti,  ilche  fi  come  è fatto  con  prudente  con  figlio , così 
non  è ragiontuole  ,che  fi  pretermetta^ . f Laccdtmcinj  adunque , i quali  fi  anno  in 
I Sporta  hanno  vna  piagga  degna  dì  e fiere  nitrato. . Tfellaquale  fono , &la  fai xj 
del  configlio  de'  Senatori , chiamato  Ccrtifio  ( quafi  de  Vecchi ) Et  degli  Efori , <jr 
de'  Confi  ruttori  delle  leggi, et  di  quelli , che  fi  chiamano  B.ùiei,vè  in  piaggi  il  pai  agro. 

* L'“ 
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F il  Gerufio  vn  confidilo  pr'mcipalifpmo  nelgotterno  de’  Lacedemoni )' . Gli  altri  fon» 
magifirati.Gli  Efori, & i Bdiei  fono  cinque, così  degli  mi,  come  degli  drri.Qiiefii  han 
«itiocJii  Pia  no  cura  di  fare  quei  giuochi, che  s'addimandano  Tlatanifii^gli  altri  giuochi  de'gio- 
**“*  '•  nonetti, <&  quelli  dispongono  dell' altre  cofe,  che  ricercano  maggiore  fiudio,  & diligen- 

ti,et  da  loro  pigliano  gli  anni  il  nome.  Si  comeapprejjo  gli  ^ iterile  fi  v no  de'  magifhra- 
ti  nominati  i bloue,è  quello  che  dà  il  nome  alt  anno . Lapin  eccellente, & notabil  co  fa, 
lìtai'1  ?er  nc^1  fa’ZZ*  * quelli  loggia, che  chiamano  Pcrfianafatta  delle  Spoglie  de’ Medi  ; 
ma  poi  col  tempo)’ hanno  ridottai  quella  grandeggia,  & à quella  vagheggia  d'orna- 
mento,che  al prefente  fi  vede  . Siile  colonne fono  i Terfiani di  candido  marmo , 
r"  nT  d- Ha  ftàgfi  altri  *S\t ardomo figliuolo  di  Gobrio.  V' 'hanno  an  che fatta  u irtemifiufigliuo - 
Jicarnafli,.  la  di  liddanùie,che  (u  l[eina  ef  Halicamaffo.  Cofleiécono,che  volontariamente  ac- 
campanò le  lue  arme  con  quelle  di  Xerfe  cantra  la  Grecia, & che  nella  battaglia  di  ma 
re  fatta  à Sdamine, diede  chiaro  fegno  del fuo  valere . Due  tempii  fono  m quefla  piag- 
cé!ir-ÌO'  d'  ^^vno  & Celare  jlqualc  fu  il  primo  ebaueffe  difiderio  di  fitrfit  Monarca  de  Romani , 
Tempio  «lì  & il  primo, ch'introduccfic  il  prefente  principato  l'altro  è dedicato  a fuo  figliuolo  ^iit- 
Augufto . guflofilquale  maggiormente  confermò  1 Imperio.  Et  di  potenza,  & di  riputatane  paf- 
sò  di  gran  lunga  il padre . Fu  cofìui  nominato  xAuguflogthe  tanto  viene  à ère,  quanto 
neh  lingua  Greca  <rt3<t<ó  r ( quafi  degno  il  efiae  adorato)  Dotanti  all altare 
A a I ndo  u i^hj7  0,  fi  può  vedere  1 imagin  e d'^tgia,di  bron  go . Qucflo  oigia  è cono , che  pronofiiiò 
à Iifandro  ch'egli  douea  pigliare  l'armata  degli  ^ iteniefi prcjjò  ad  Egofpotamo,eccee 
to  eh  cdiecc  galee  che  fuggendo  fi faluarono  in  Cipro,  tutte  l altre, & con  efio  loro  gli 
buomini, pigliarono  i Lacedemoni/ ■ Fk  ^igia figliuolo  d'jtgeloco , che  nacque  di  Tifante 
no.  fra  Tifameno  Eleo,&  vno  de  gli  ? amidi,  ilqualc  hebbe per  riSpofla  dall’Oracolo 
di  douere  vincere  cinque gloriofiffimc  contefe  cosi  eflercuand  tfijne'  giuochi  Olimpiaci , 
alle  cinque  contefe;  fc  ne  partì  perditore , ancora  che  m due  d'effe  egli  fofie  slato  il  pri- 
mo,perciò  else,  & à correre,  drà  /altare  egli  baueua  vinta  Hìeronimo  ^Andrio.  tJdCa 
effondo  poi  fiato  da  lui  abbattuto  alla  lotta,&  hauendo  perciò  perduta  la  Speranza  del 
lavittoria;  conobbe, chelarifpnfla, datagli  dall  Or acolo; voleua  predire  di  vincere  cut 
qui  contefe  di  guerra.S:  i Lacedemonij, perche fapeuano  quello  c baueua  la  ‘Pithia  prò 
nofiicxto  à Tifameno;  fecero  opera  chepartendofi  d Elide  andaffeperindemno  del  lo- 
ro comune. £t  egli  diede  loro  vinte  cinque  contefe  d i guerra^ . La  prima  fu  à "Platea  ci- 
fra i Terfiani.  Li  feconda  àTcgea,  combattendo  i Lacedcmonij  contrai  Tegeati,  efr 
gli  àrgini . La  terga  fu  à Dipecfit,  quando  tutti  gli  *Ar  cadi, da'  *JMantinei  in  fuori  « 
jvprcfi  ri-  vfeirono  loro  cantra  àfchiere.  Era  ‘DipeefineUa  tJMenalia,vn  c afelio  degli^trca- 
Aicadia*!1  quarta  battaglia fu fótta  contro gli  huorrùni  dell  lfimo,c’ bau  ivano  ribellato  Ho- 

me àgli  F-loti . Kfe  però  fi  ribellarono  tutti  gli  Eloti;ma  quelli folamente  de'  *-PVCcfie- 
nu, eh' erano  (partiti  dagli  antichi  Hoti . Ma  di  quefto  ragioneremo  poco  dapoi.„4lt  ho 
rat  Lacedcmonij, perfuafi  da  Tifamtjio^r  dall  Oracolo  di  ‘Delfo  Jiauendo  fatto  accor 
da  co’  ribelli  Ji  falciarono  andarci  i;V Iòniamente  pronoflicò  loro  Tifameno  à Tana.- 
- gra-> . Facendo  fi  vn  conflitto  da'  Lacedemoni!  centra  gli  ^ irguà,&  gli  ^Atcniefi.Co- 
r sì  fatte  fono  le  cofe,d)c  è Tifameno  habbianto  mtefo . "biella  piagga  degli  Spartani  fo- 

no le fatue  d \A peline  T itaco,  di  Diana, & di  Latona . Et  c hiamafi  il  Coro  tutto  que- 
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fio  Juvio . Tercioche  nelle  Cinnoped'c  ('quc/lefotiofefle,  da’  Lacedemoni]  celebrate 
con  grand- fjìmafolennltà,  quanto  qual' altra  fi  voglia)  in  aiieJlc,dico  ,i  giouanctti  fan- 
no m ili  i Cori  ad  polline^  • Quindi  non  lontano  v'è  il  tempio  della  T erra-, , & di 

Ciotte  tsfgorco . Quello  di  Vallade  <Agorca,  & é Xgttimo  nominano  fallo  Virai - 

tro  ve  n'è  parimente  cf  ^polline, & di  Gitmone . V è anche  pofla  la  fiutila  del  Popolo  stt-ui  d«i 
di  Sparta, di  [mi furata  grandezza . V'hanno  medefrmamentei  Lacedemoni]  il  tempio  £££*  * 
delle  'Parche . Et  preffo  à Uà  lafepoltura  i Or  cRc figliuolo  d' \Agamennonc_>  . Per- 
cioche  e/fendo  /late  te/la  cCOre/le  ree  alerà  da  Tegea;  fàui,  per  vn’  Oracolo , furono 
fepellite . ^ipprcjfo lafcpoltura  cCOreRe,v‘è l'imaguie di  'Polidoro  fig’iuolo  d\Alca- 
% urne . ^ Chinale  tanto  bonore  attribuifeono /opragli  altri  Uè;  che  tutte  te  cofeJequ.t- 
H da'  tnagfi  rati  hanno  ade/fere  fuggelhtc;  con  l'tmagine  di  Polidoro  fi  fuggcllanc  Vi 
anche  vn  *Mer  curio  *, tgoreo , che  porta  in  collo  vn  'Bacco  fanciullo . Et  quelle  J la - 
tue  antiche, che  ft  chiamano  Eforec^t . Tràlorov'èilmwumento  d Epimenidc  figli- 
alo a Crete , & dU fareo  figliuolo  di  Vertere . Io  fono  d opetùone,chefta  più  vi  duo 
di  vero  quello, che  dEpimnuicdcono  i Lacedmowuche  quelle, che  viene  detto  da  gli 
^ tegm . Quitti-,  doue  fono  le  Parche,  hanno  i Lacedemoni]  anche  vn  Cloue  H olitale, 

& vna  Palladepure  H ospitale . Dalla  pianga,  andando  per  quelli  flrada,c  he  chiama- 
no vifete  ( che  noi  potremmo  direlemo/Je ) vi  fono  quelle,  che  s'addimandano  Boonc - 
te /cioè  comperate  col  bue)  primieramente  la  ragione  riccrca^h'io  dicaper 

quii  cagione  quella  /brada  fo/ìe  così  appellata . Dicono  adunque , che  I cario  fiadre^ 
di  Penelope fiaueux  propofio  àgli  amanti  di  lei,  che  à correre  la  guadagn-iffcro.  7fel 
che  chiar'c,ch  Vlifìe  fa  il  vmntore,e  dice  faci*  diedero  loro  le  moffeal  correr  e perla 
firadt . Afetaide . osfmc  pare,  che  Icario  ordinafTe  quefia  conte  fa  di  correr  e, per  Uni- 
fare  Danto . Perciochc  Danao  trottò  que/ìo  modo  di  m tritare  lefigltuolc,poichc  non  * *ie*  ' 

v'era  per  fona, che  per  lafceler  aggine  da  loro  commcffa , vole/Jc  pigliare  per  moglie^  ^pcrm»ri- 
alcuna  di  loro . Egli  mandò  il  bando  di  volere  dare  le  figliuole, ferrga  che  il  marito  fa-  fchi£teSd» 
ce/Je  lofi(fopeadote,  fecondo, che  la  bdlegga  di  ciafcuno  piace ffe  alle  donnea . *-&fa  moti . 
bttV andouano  molti  huonùni;  egli  ordinò, che  fàcc/fero  à correre chi  f offe 
„ | pungere  alfine  del  cor fo  fio  ffe  anche  il  primo  di  tutti  àfcieglierc  quale  di  lo- 
roMivolcffelj.  Etdoppo  Uàiljecondo,&  con  dineino  in  mano  finali' vltimo . Et 
qiiclle,che  r'muncu.vio  douejfero  affettare  vn  altra  brigata  di  competitori,  ciac  mi  al- 
tra voUa faceffcro  à chi  meglio  correffe.  In  qurfiaftràda  dunque  hanno  i Lacedemo- 
ni],com’irò  detto  di /opra , quelle , che  fi  chiamano  ’Boonetegià  cafa  del  Ri  Polidoro . C*ft 
Dalla  moglie  dclquale,doppo  la  morte  di  lui,  la  cotnpcraroiio,dandole  de'  buoi  all'in-  r J lu0 
contro, per  cloche  non  c'era  ancora  moneta  cToro/iè  t f argcnto;maferuando  turtau:a-> 
la  maniera  antica  fi  donavo  imi all' altro  buoi,fcruì,&  argento, & oro  rogo . Et  co- 
loro, ciré  natùgano  in  India,  dicono,  che  le  cofe  recatevi  d:  Grecia  ^cambiano  in  altre 
merci,  rifanno  in  quei  paefi,the  cefi  frano  denari, ancora  che  v'habbiano  grande  abo- 
«langa  d'oro,&  di  rame . Oltre  al  palagio  di  Bidià,  v'è  il  tempio  di  Pallide . La  cui 
ftatua  fi  dicciche  vi  fa  dedicata  da  Vfrffe,&  nominata  la  CcUutca,  poi  c'hebbe  vinti  à 
correr  egli  amanti  di  Penelope . T re  tempi]  à punto  dedicò  egli  alla  CclcutcaJ'mw  dal- 
li altro  lontano . Andando  più  innangi  per  l'^tfetaidc,  vi  fono  fepolturc  herciebe^j, 
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é Iope,  ilquale  pare, che f offe  al  tipo  di  Lelegofò  di  Milcte.  D'stnfiarao  figliuolo  dòi  - 
cleojaquale  fi  crede, che  /offe fatta  da’  figliuoli  di  Tmdaro,come  à ncpoteloro.  Et  del~ 
Liflefio  Lclego,v  è lafipoltura.Tfon  molto  lontano  da  loro, v'è  vn  luogo  fiero  di  7fct- 
tuno  T enario,&  l'appellano  il  T diario.  "Non  gran  fatto  lungi, v'è  la  fatua  é Talla- 
de, laquale  dicono  cficrui  fata  offerta  da  coloro, ch'andarono  a fare  in  ftalia,età  Ta- 
ranto . Quel luogo,che  chiamano  Hellcnio, Tiene  con  nominato, perche  quei  Greci, che 
fimifiroinpuntoperrcfiflereàXerJequandovoleua  poffare m Europa , circa  queflo 
luogo  fecero  configlio,  che  maniera  doueffero  tenere fer  potergli  fare  contrafio . tsfd 
rn' altro  modo  fi  dice, che  coloro  i quali  in  grafia  di  tnelao  andarono  col  campo  i 

T roia;  quiui  fecero  configlio  del  pafiagffofihaueuano  à fiore  nel  territorio  T rotano  jet 
che  cafligopjtcffero  dare  ad  ^flefjandro  d'haucre  rapita  Helena.TreffoaltHeheniofl 
4i  Taltibìc!  Pu°  vedere  il  monumento  di  Taltibio.  Si  può  mcdefiinamètevedere  tra  gli  plebei, pref- 
fo  à gli  Egielì,vn  monumento  in pianga  fi  quale  dicono  cjft  ancora  c fiere  quello  dì  Tal- 
tibio.L'ira  di  queflo  Talnbio  per  lamorte  de  gli  araldi, mandati  in  Grecia  dal  RgfDa- 
rio,per  domandare  terra  ,&  acqua;  fi  feoperfe  contea  i Laccdcmovij  in  comune,  ma-» 
cantra  eviene  particolarmente, m nòna  della  cafa  dvn'huomo  filo, che fù  *JMUfiade 
figliuolo  di  Cimone.Come  di  quello, d> era  fiato  cagione  ,cbe  da  gli  sAteniefi  f off  ero  mor 
tigli  araldi,vcnuti  nelT ^ ittica . Hanno  i Lacedemone  l'altare  d' cipolline  aderita . Et 
ewù  il  tempio  della  T errajtppcllato  Gafctto . Sopra  delquale  è pofio  m’tsfpolknes 
* trifale  atC-J  ■ Tfel  fine  dell  sAfetaidc,TÌcinifJimo  alla  muraglia;v'è  il  tempio  dclbu* 

Vittima . Et  le  rcalifipolture  di  qucgli,che  fi  cbiamauano  E ur  fiondi.  Tre  fio  all  Hel- 
Irfiòoe , dì  lenw>v’è  il  tempio  d tsfrfinaefìgUuoU  di  Leucippo , & forella  delle  mogli  é CaSlor\ 
xeucippo  fi  & Tolluce.sApprcffo  quelle, che  fi  chiamano  le  }orteggg,v’è  il  tempio  di  Dutna.Elan- 
* * * dando  vn  poco  più  imangi,v’è fuhricato  il  monumento  di  quegli  indouini,cbc  vennero- 

d Elide,  chiamati  I amidi  V’è  anche  il  tempio  di  Marone,&  d’^tlfeo.I  quali  fi  tienc_jt 
che  doppo  Leonida, con  maggior  lode  combatteffero  alle  Termopile , che  tutti  gli  altri 
Lacedemoni)  di  queir  efferctto  . il  tempio  di  Gioue  Tropeo  fìi  fatto  da  Teorie  fi , dapoi 
c'hibbero  vinti  in  battagliaci  gli  altri  sAihei  eh' all  bora  teneuanod  territorio  La  coni- 
co, come  gli  sArmclei.il  tempio  della  Gran  Madre  è bornio  in  fortuna  riuerenga . *Dop- 
ÌnSippoSo  P° Mq*alé,vi  fono  f heroiche  fepolture  d Hippolico  figliuolo  di  Tefeo , & d'est ulone  di 
sArcaéa,figliuolo  di  Tlcfimene. ilquale, damo  alcuni , che fu  fratello  di  Tartcnopeo> 
figliuolo  é tSWenalione-jltr'itCbefù  fuo  figliuolo.  ‘Della piagga  s'efccper  vn’ altra-* 
Teodoro  s»  v‘a’*PPrelfi  Idquale  v'è  fatta  quella, che  fi  chiama  Sciade  ( cioè  ombrclbJdoue-M  pre - 
mìo  primo  finte  ancora, filino  i loro  parlamenti.Laqualc,dicono,cbe  fu  opera  di  Teodoro  Scania». 
fonde»  iiftì  dfndefù  il  primo, che  trouaffi  l’arte  di  fonder  e il ferro,  & di  formare  le fiatue . Qtà- 
m.  ui  hanno  i Lacedemoni ’j  appefa  lacctera  dii  Timoteo  Milcfio , battendolo  condannato  * 

perche  alle  fitte  corde,  ch'vfausmo  anticamente  nella  mufica  della  cetera,egli  baueuau» 
trouato  d aggiungerne  quattro. Treffo  alla  S dada, vi  vna  fitbrìca  rotonda,  etineffaU 
fiatue  di  Gioue, & di  Venere  appelliti  Olimpi j . Quefia  dicono , che  fu  edificata  da  E- 
pimenide . Ma  non  s'accordano  con  quello,  che  di  lui  dicono  gli  tsfrgtui,  come  quegli  0 
cheniegano  dhauere  mai  hauuto  guerra  co'  Gnofii . tsfpprcjfo  v'è  la  frpoltura  di  Ci - 
nono  figliuolo  dsAmiday  i anche  il  monumlto  di  C afior'/fi  à lui  t congiunto  il  tipi* T 
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Ttfcìochc  quarantanni  doppo  la  battaglia  fatta  cantra  Ida , et  Linceo,  & non  prima, 
dicono /.h;  furono  i figliuoli  di  Tindaro  bauuti  per  Dei . Et  prefio  alla  Sciada,  fi  può 
vedere  la  fepolturafÌda,&  di  Linceo. Benché fia  più  verifimile  il  dire, che fiano ftpol-  Linee». 
tinello  Meffcnia,&  non  quuù.  Ma  le  calamità  de'  Meffenif,&la  lunghegga  del  tem- 
po,eh' efii  andarono  fuor'vfctti  del  Tcloponnefo, fecero, che  quando  poi  vi  ritornarono 
non  riconofceffcro  molte  delle  cofe  antiche Jlequalijnon fi potendo  fapere  di  certo  ^an- 
no dato  materia  à'  curio  fi  di  dubitarne.  Marmo  i Lacedemoni j all'incontro  di  Venere 
Olimpia  jl  tipio  di  Trofcrpata  Saluatriccjlqualc  dicono, che  fi  fmlo  da  Orfeo  di  T ra- 
àajdtri  vogliono  fa>e  da  cibari , venutola  da  gli  Mipcr borei. Carneo  appellato  Dome- 
flico  fi  hauutoin  rixerenga  à Spartajnnam(i,cke  ritomafiero  in  cafa  i defeendenti  di 
Mere  ole.  il  fio  tempio  è poflo  nelle  cafe  di  Crio, figliuolo  di  Teoeleo  indorino.  Ejfin- 
defigli  firacorritori  Doriefi  abbattuti  nella  figliuola  di  queflo  Cri  ojaquale  tornata  da 
pigliare  xquo,cntrarono  con  efio  lei  in  par  ole, con  andando  à ritrouare  Crio , impara- 
rono da  lui  come  h aneti. ut o à pigliare  Sparta.  L'adorare  t^fpolbne  Carneo , appreffo 
tutti  i Doriefi, fi  istituito  da  (forno  di  natione  ricamano , gir  che  dà  cipolline  fi  fatto  „ C1X 

indomato . Tcrcioche  hauendo  Hippota  figliuolo  di  Filantcjnorto  quello  Camo;  l ira 
djtpoilinc  cadde  (opra  lofi  eretto  de'  Doriefi, & Hippota  fi  bandito  per  l'homicidio  . 
JstprrciòiDoriefi  ordinarono, che  fi  doueffe  placare  l'mdoumo  d'^icantama.  t J%Ca 
queflo  non  è però  quel  Carneo  * Domcflico  da' Lacedemone,  ma  quello, che  fi  hauuto  in 
riuerenga  nelle  cafe  di  Crio  indorino  jncntre, che  gli  esfehei  teneuano  ancora  Sparta. Cr!o 

verfi  di  Trafilila  fi  leggCyChe  Carneo  fi  figliuolo  dEuropa,&  allenato  da  tsfùol-'11 
line , & da  Cotona.  vri altro  modo  ancora  fi  parla  di  lui. Che  hauendo  i Greci  afà- 

bircareil  cuuallo  di  legno  ; tagliarono  de'  cornioli  (chiamati  doloro  erotteti)  nati  nel- 
la felua  d«sf polirne,  nell' Ida  di  T rota  ; ma  quando  poi  s'aridero  d'efferemeorfi  nclti- 
ra  di  quell  Iddio  -,  cercarono  con  facrifinj  di  placarlo . Et  cipolline  appclLvrono  Car- 
neo invece  di  Cranco  ; tr diportando  l'Infecondo  il  co  fi  urne  antico . Tfpn  lungi  dal 
Carneo, v'è  la  flatua  chiamata  d'.Afctcofionde  dicono, che  fi  partiuano  gli  amanti  di 
“Penelope,  come  dalle  moffe^t,  quando  cominciauano  il  corfo  . Et  euri  vnluogo  , 
che hàloggtcìn  forma  quadra,  douc anticamente fìvendeuano  fnfei di  vili,  & di- 
morfe cofc_j  . tsfpprcffo  , vi  Cattare  dt  Gioite  imbuito  ,diTalladc  tsfmbulia, 
tir  di  Cafior' , & Tollucc,  anch'ejfi  ^ tmbulij . ^iltìncontro , v'è  vn  luogo  nominato 
Cotona  ( qua  fi  collina )&U  tempio  di  “Bacco  Colonato-) . ^Appreffo  v'è  vn  luogo  fa- 
grato à quell’heroe , che  dicono  effere  fiato  grida  à “Bacco  nell'andare  à Sparto _> . 
usf  quelf  ber oe, prima,  chea  queflo  “Dio fanno  facrifitio  le Dtonifiadi,  &•  le  Lcucipidi. 

^iW  altre  vndici,  che  chiamano  parimente  'Diemifiadi, propongono  la  conttfa  del  cor - 
fio.  Etti  fare  à queflo  modo  venne  loro  da  Delfo . Tfon  molto  lontano  dal  tempio  di 
Bacco , v'è  quello  di  Gicue  Euanemo . *Alla  cri  mano  defira,  v'è  l'heroica  fcpoltura 
ri  Tleuronc^a . Hcbbero  i figliuoli  di  Tindaro  origine,dal  lato  di  madre, da  Tlenrone. 

Tercioche  (fecondo,  ch'ureo  dice  ne'fuoi verfi)  Tefliopadredi  Leda  nacque  eC^t-  „u£Jfr°8* 
gcnore,  figliuolo  dt  Tleurone_j . Daquefìa  fepolturanon  imolto  lungi  il  colica,  . 
nelqu.de  è il  tempio  di  Giunone  tsfrgtua,  dedicato , per  quanto  dicono,  da-,  Euri-  figimókTd» 
riccio  f figliuola  dì  Lacedemoni^ , & moglie  dfyierifio  figliuolo  <f tsfbantc_j . 
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Il  tempio  di  Giunone  Hiperchcria  fu  fatto  per  vn'Oracolo,  haulJo  l Sicrota  innondati 
gran  parte  del paefe  loro.  Lxflatua  fua  antica  chiamano  dt  Ventre  Giunone;  . 
tsfJucfh  ’Dea  hanno  ordinato,che  facciano  facrifiào  le  madri  nel  maritare  le 
«««Melo  „o/i . 'Nella  firada, ch'èàmano  de  fica  del  collegi  timagined'Hetemocle  Cefiut, 
Hgi.uoo  di  HiOpofìer.c  fuo  padre  hebhero,  alla  lotta , ne'  giuochi  Olimpiaci  vndecivittorie  a- 


nata  aujiarca.  ce  tu  auro  ve  ncu,L*vr,tu~. 'Ne  anali  fanno  _c  _ 

j»  laude  loro . Et  vi  celebrano  vn  giuoco , nelqualenonpuo  intra  umore • alcun  altro  » 
chenonfia  Spartano.  L'offa  é Leonida  lettale  dalle  T crmopUc  ,quar  ani  anni  da  poi , 
da  Taufania, furono  qwui  recate.  V’è  ancheritta  vna  colcnnapiclLiqtu>  e fonojcntn  , 
co'  nomi  de' padri  loro/jueUi,che  alle  T cmiopilefofìenncro  la  battaglia  contra  i 
di . Vn  luogo  è m IFf>arra,cbiamato  Teomclida,qwuifono  lefepolture  de'  B)  ^gùù  . 
crr>t«ni  fo.  B apprefi0  /4  Lefca  (ò  Sala ) chiamata  de  Crotani . Sono  i Crotam  parte  de'  T.ra- 
JZ«i.  nati.  7qon  molto  lungi  dalla  Lefca,  v'è  il  tempio  fEfcul apio, chiamato  degli  Enapa- 
di . ^Andando  piti  oltre,  v'è  il  monumento  diTcnarofalqualedi(cno,chefu  nonmiaXO 
vn  promontorio,  che  fporge  in  mare . Degli  Iddìi , vi  fono  il  tempio  di 'Nettuno  Hip- 
pocurio,&  quello  di  ‘Diana  Sfinea . T ornando  à dietro  verfo  la  Lefca  ,v  è il  tempio 
di  Diana  Iforas . Laquale  appellano  anche  Litonea,chenon  è peroDiana;  ma  Bfito- 
mirti  de  Creteft,di  cui  habbiamo  fatto  mcnticne, ragionando  degli  Eginen . rìcmiffi- 
tno  a'  monumenti  fatti  per  gli  rigidi, fi  vede  vna  colonna^  clLiquale  fono  (dritte  le  vit- 
AncVoni  torie,che minchioni  Lacedemone  riporrò  nel corfo,coà  nc’gmocb:  Olimpiaci , coment 
nm  ? Jem°  ~ altri  Et  fette  fono  le  vittorie. Quattro  bauuteneilo  <ladio,&  l'altro  nel  duplicato  corfo . 

Mi  egli  non  s'abbattè  à correre  crm . A fide, per  e fi ere  il  giuoco  homai  su  la  fuie^Ancbio 
ButoTereo  n^icm0  ch'andò  con  tarmata  di  'B  itto  Tereo  àfnrc  habitare  C ircne , & acacciame 
gli  Arie  ani, eh  : v' erano  vicini. Il  ripio  diTetide,dicono  effere  fiato  educato  per  que- 
fla  catione. Mentre, che  fi  focena  la  guerra  coir  a i Mcffcny,che  s' erano  ribellati;  cfsido 
Anaflandro  /tnaffindro  Rè  de'  Lacedemone  cifrato  con  l’effcrdto  nel  territorio  Mcffcrùo  ; pi  efe 
demoniiV'  'trà  l’ altre  dmne,Clcò  Sacerdote (fa  di  Tetide. Laquale fà  da  Lcidnde, moglie d'Elia  fi 
fandroAom'diata  al  marito  in  dono. Et  trouatojh'clLi  baucuafcco  Infatua  di  legno  di 
Tetide  ;ed>ficò  vn  tlpio  à quefia  Dcajnfieme  con  tleo;moffi  da  vna  vifiionc,  battuta  da 
lei  in  fottio  .La  flutua  di  Tetide ; cufiodifcono  in  luogo  fecrcto . Hanno  i Lacedemone  m 
riueretiTa  (etere  T crrefirc,data  loro  (dicono)  da  Orfeo . t a perche  in  Ilcrnuonc 

v'è  vn  tempio  di  Cerere  Terrefìre;  io  fono  di  parere  chabbiano  di  là  prefa  quefia  ijlitu- 
tione . E' ne  gli  Spartani  vn  tempio  modcmijfimo  di  Sarapide.Ef  quello  di  Gicuc^ppcl- 
lato  Olimpio . Quello tebe  i Lacedemone  chiamano  Dromo  ( cioè  corfo)  è deue,  all'età 
Btimcde  fi-  nofira  ancoraè  ordinato, cheigiouani  s'cfiercitwo  à correre  . ‘Dalla  fcpoltura  de  gli 
tS±JL  *Ag}  di, entrando  in  quefto  Dromo, v'è  aUa  mano  manca  il  monumento  dErncdc.  Il - 
qùalef itegli  ancora  vno  de  figliuoli  iHippocoonte . Et  euui  vnajiatua  antica  dHcr- 
colc,allaqudclc  fanno  facrifiriogli  Sferei . Sono  gli  Sf erti  quell, che  vjeendode' go- 
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Lottiti  cominciano  hom.ù  ad  ejfcrc  h uomini.  7{el  ‘Dromo fimo  fatti  de  Ghmafùfv- 
*10  de  (ludi  fi  dedicato  d i Euricle  Spartano . Fuori  del  Dromo  ,prcffio  alla  fuma  di  ^o*|e  ,,,t 
Hercole,v'è  vna  cafajaqrulc,alf età  ncjha  èd  vn'buomo priuato,ma  era  anticamente 
di  tSWenclao . Dai  Dromo , andando  più  oltre,  v'è  il  tempio  di  Caflor' , & Toliuce , 

& delle  Grafie, qued j di  Lucina, d' cipolline  Carneo, & di  'Diana  Hcgemacbe  ( ’com'à 
dire  conduttrice  delle  battaglie)  àMa  quello  dell'Hagn.ta  è fabricato  à mano  de- 
flradel'Dromo . E'illagmta  vn cognome  d’EfcuUpio.  'Ter fioche  la  fatua  dà  quel- 
l'iddio era  fatta  £ * Agnocaflo , ch'è  vna  delle  piante fannentofe, fatta  come  il  Bornio . 

Tfon  lontano  dal  tempio  £Efculapio,  v’ò  vn  trofeo  eretto,per  quanto  dicono, da  Tollu-  'm 

ceifopra  di  Linceo  £t  quello  mi  fa  tenere  per  motto  veri  finite  quello, che  fidicc,cixe 
non  fimo  jepolti  à Sporta  i figliuoli  d'^Afarco . Trcfio  al  principio  dcl'Dronio,  fono 
Caflor  ,&  Toliuce  ^ifeteni  (t cioè, che  dumo  le  mojic)  Et  poco  iman l'bcroca  fe- 
poltura  £ bicone jiquale  dicono, che  fi  figliuolo  d'Hipocoonte . Treffo  à quella,  v’è 
il  tempio  di  Tsfettuno,  che  nominano  Domatila . Et  il  luogo  chiamato  Tlatanifla , da'  pocooncc. 
platani,  de'  quali  moli' al  ti , & fpejjiè  quel  luogo  tutto  piantato . Qurflo  luogo , douc  i 
giouanetti  hanno  à combattere,  è all' intorno  circondato  dall’ Euripo, non altrimcnte, 
che  vn'Ifola  dal  mare . Egli  hà  l'entrata  per  li  ponti . '7 'felT  vno  capo  d e'  quali  c lru> 
flatua  £ Il  ercole , ir  nell’altro  tonarne  di  Detergo . (fime  di  quello , che  diede  leggj 
non  fola  pc'lrtmvicntcdelgoucrno  ciiide;mape'l  combattere  ancora  de'  giouanetti . 

Hanno  cofloro  à fare  parimente  dell' altre  cofc  innanzi  a/la  battaglia  da  far  fi  nell'E- 
febo (ch'è  vn  luogo  per  l'eficrcitio  de  giouani ) non  molto  lontano  dalla  città  di  T era-  Tcripna-» 
pne . Sacrificano  vn  cagnuolo  picciolo  amenduc  le  parti  de’  gwuanifii  eJ^Cartc . Sci-  Cliu% 
mando  che  à quefio  fortijfimo  Dio  debba  e fiere  à grado  il facrfi.io  del  più  forte  aninu- 
le,che  fu  tra  domi  fichi . so  io  altri  Greci , c’ babbi. mo  per  leggitima  co.ifuettidi- 

ne  di  facrificarei  tagliuoli, eccetto  i Colofoni) . Tcrciocbe  i Colofontj  ancora  fanno fia- 
crifino  d'vna  nera  cagnuola  alla  Dea  F/iodio  . E:  così  .i  Colofoni) , come  a' gioitame- 
li di  Lacedemone fono  ordinati  notturni  facrìfinj . Cacciano  quefi  giouanetti  ne'  loro 
facr.fi tu  due  cmghiali  addomefhcati,che  combattono  infume,  & attiene  il p.ù  delle_j 
volte,cbe  quella  par  te, il  cui  cinghiale  banca  vinto;  habbia  effa  parimente  vittoria  nel 
Tlatonifla-i . Quefe  fono  le  cerimonie , cb'ejfi fanno  nell  Efebeo . il  giorno  feguents 
di  poco  innanzi  meeep  dì,v anno, per  li  ponti,  ueljudetto  luogojuucndo  però  la  prece- 
dente notte,gittato  la forte, dr  fatto  loro fapere  per  qual  ponte  debbia  ciafcuna  delle 
parti  fare  l'entrata . La  loro  battaglia  fanno  à pugna, correndo  fi  addoffo,&  à calzi , 
fi  mordono, & fi  c tuono  gli  occhi  l' vn  l'altro . Di  quefia  numera  bora  combattono  da 
Intorno  à huomo,&  bora  à fchiere  fi  vanno  mpetuofamcntc  ad  incontrare , cercando 
l'vna parte  di  Spingere  l’altra  nelf  dcqiu . Treffo  alTlatarùfla,v'èLheroicafepoltur  a 
di  Cinifca,figtiuola  £ circhi  damo  Re  degli  Spartani . Laquale fi  la  prima  donna , che 
allcuafie  caualli,&  la  prima,cl)e  ne’ giuochi  Olimpiaci , ripor taffe  la  vittoria  delle  car- 
rette. Didietro  alla  loggiati)  è fatta  appreffo  il  Tlatamf  afono  ther  diche  fipolture  Aioimo.  E- 
£ adiamo  l’vna,  l'altra  d'Saaref oro.  £t  poco  da  lungi  quella  di  Dor  eco . Et  fi  prò  di  dÒ'cco?  ic 
lei  quella  di  Sebro.  Cofloro,fi  dice,  che furono  figliuoli  dHippocoontc . DaDorcco  5c^‘^.r^,11' 
chiamano  Dorcea  viu  fontana  vicina  al  la  fitta,  jrpoltunui . £t  da  Sebro  la  villa  Se - portoni/. 

kda. 
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Alcwanc^  man0  fafira  £ Scbro,v’è  il  monumento  dolanone , alqualcjiel  comporti 

lefuc  cangenijn  nulla  potè  nuocere  la  lìngua  Lacedemoniajncora,cbe  non  porga  pun 
to  di  confonanga-» . Vi  fono  i tempii  dHelena,&  dHer colej’vno  prtffo  alla fepoltu- 
ra  d. stianone, & l’altro  vicini jfimo  alla  muraglia,  & in  efioèlafiatua  dHer  cole  ar- 
mata . Laquale  fatua  dicono  ejfereflata  in  quefla  guifa  formata  fcr  la  battagfia,ha- 
luita  da  hù  contro  Hippocoonte,  & i figliuoli . La  nimiflà  d H ercole  contro  la  ca 
d Hippocoonte  dicono, che  fu  per  quefla  cagione . Che  andando  egli  doppo  la  morte  dl- 
Eono  cu  i fit0  * Sparto  per  purgar  foie;  fi*  da  loro  ributtato  come  indegno  di  tale  purgatone.  MS 
.o°3-Hcrcgo.  m’ altra  co  fa  ancora  fu,  che  diede  principio  à quella  guerra . Eono  cugino  d' Hercole , 
io  dì  efìerefigluolo  dì  Licinnio,  fratello  d\Alcmenafi.ndò  offendo g}Ouanettc,à  Sparto-» 

rio.  hiftcme con Hercoles . Et mentre,ch' andana à fyaffo, veggendo la città,com’egli fà 
alla  cafa  d'Hippocoonte  fallò  quindi  fuori  vn  cane  da  guardia  impetuofamente  contro 
Mipp^oófè  di  Ita,  & egli  per [cacciarlo  da  fc,  gli  tirò  dvn  [affo . Ondei  figliuoli  d'Hippocoonte, 

» c dono  Eo  vrc,ti  correndo  di  cafa  ; gli  diedero  tante  baflonate , che  l’vccifero . Quefla  cofa  ina - 
pffigrandijftmamentc Hercole  cantra  Hippocoonte,  &fuci  figliuoli . Et,  come  la  co- 
ltralo tramar  rana,  andò  /ubilo  ad  agguffarfi  con  loro,  doue  rimanendo  ferito  fi  partì 
:J  di  nafeoflo . Ritornato  poi  à Sporta  con  l'cffetcito,vendicò  la  morte  d Sono  cantra  Hip- 
. ,C  pocoonte , & contro  fuoi  figliuoli . il  monumento  dEono  fu  fatto  apprcflo  il  tempio 
d' Hercoles  • ‘Dal  ‘Dromo^indando  verfo  Leuante,v’è  à mano  dcflra  vn  fentierc,gr 
il  tempio  diT allude, chiamata  ^Ajjìopcna  ( quafi  che  dia  la  meritata  pena)  Tercioche 
bruendo  Hercole  dato  il  debito  cafìigo  ad  Hippocoonte, & a’ fuoi  figliuoli  dcllin  giuria 
Tempio  di  gtdda  lororiceuuta;  dedicò  àTallade  queflo  tempio . Et  le  diede  il  cognome  d^ffio- 
Éi'pcnj.Al  pena, perche  gli  antichi  nominano  pena  il  cafìigo . .Andando  dal  Drtmo , per  Coltra-» 
flrada,  v’è  vn  altro  tempio  di  T allude . liquide  dicono  efferc flato  dedicato  da  Ter  a , 
figliuolo  d'.Antefione,cbc  nacque  di  Ti  fmeno  figliuolo  diTerfandro , nel  tempo,  ch’e- 
gli conduffe  la  colonia  in  quell' Ifola,c'hora  da  luì  tiene  il  nome  di  T era,  & chiamauafi 
anticamente  Callifle . ^ tpprejfo  v’è  il  tempio  d Hippoflcne,ilqualc  fu,  alla  l ottajnol- 
te  volte  vittoriofo . Hanno  in  riuerenga  Hippoflene,per  cagione  d vn'Or acolo , come 
t'attribiàffero  quegli  bonorià  Tfettuno . ^All’incontro  del  tempio, v’è  vna  fiatila  anti- 
ca di  tJTKitrtc  co'  ferri  d piedi . Dellaqualeflatua  è la  mede  fimo  intenti  one  appreffo  i 
Lacedemoni), che  della  littoria  Tfon  alata  è prefio  àgli  ~ Atcnicft . Quelli  vogliono  , 
che  eJZdirtc  non  po/fa  mai  fuggir fi  da  loro, per  efier  e ritenuto  inferri.  Et  qucfti  ten- 
gono,che  la  Vittoria  debbia  tempre  flore  con  effo  loro,  non  hauendo  l’ale  dapct.’rfènc 
volare . Così  hanno  quefle  città  dedicate  in  tal  modo  ledette  dueflatue,  con  così  fatta 
intcntione.!?  in  1 {parta  vna  fai  a da  parlamenti,  chiamata  Varia . Et  preffo  à lei  l’he- 
sr  itarc  roiche  fifoliurc  di  (admo  figliuolo  d^igenores . Et  de' defccndenti  d Eolico  figli- 
d;  c«dmo.  uolo  di  Ter  a,  & d Egeo  figliuolo  d Eolico . Quefle  fepolturc,  dicono  hauere  fatte 
tJWefi,  Lea, & Europa,cbe furono  figliuoli  dliireonato  dEgco.Tgc  fecero  parimen- 
tevna  ad  nfiloco  ,perciocbeTifameno,loro  progenitore J/ebbe  per  madre  Dento - 

naffa,  fioretta  d'.Anfiloco . I Laccdcmcouf  foli;  trà  tutti  i Greci  baino  per  coflitutione 
d appellare  Giunone  Egefàgo  ( dei  *J\Cangia  capre)  & di  farle  facrifiào  di  capi  o. 
Her  cole  dicono  ,cbc fù il primo ,che  le  dtdu  o il  umpìc,&-  che  lefccrificò  la  capra-». 

— Tercicchc 
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*Peretoche  nella  battaglia , hauuta  da  lui  con  Hippocoonte,&  co' figliuoli;  non  le  gh 
oppofe  Giunone  co  veruno  i mpedimfto,  fi  com’egli  liimauxjcbe  quefia  Dea gli  f offe fia  ■ 
ta  contraria  nell' altre  fue  hnprefe,&  dicono che  lefecefacrifitio  di  capre, per  no  baue 
re  altra  vittima-, . Tfion  lungi  dal  teatro , v'è  il  tempio  di  T^ettuno  Genetico  (ò  Tre- 
fidente  alle  natimtà,  che'l  vogliamo  chiamare)  & Thcroichc  fcpolture  di  Cleodeo  figli 
nolo  dflMo, &•  quella  d'F-balo.  ‘De  tempij  ctEfculapio  il  più  iUuHre,chdobiano  i La 
cedemonii fi  quello, eh' è fàbricato  prejfo  à'  Booneti,et  a mano  manca)} à la  ber  oica  (c- 
poltura  di  Teleclo,di  cui, più  di fatto  fi  fwrimcntioncjiella  deferittione  della  t^Ceffc- 
nia . Andando  vnpoco  più  intumgfv'è  vn  colle  non  molto gr onde  jielqual'i  vn  tem- 
pio antico, & la ftatua  di  Venere  armata'.  Quefio  filo,  di  tutti  i tempij, ch’io  m'habbia 
veduto, ha  ( opra  di  Imporne  in  palco,edificato  vn' altro  tempio  di  Morjò  . Que  fi’ è vn 
cognome  di  Venerea . La  cui  flatua  fiede,con  la  iella  coperta,  & co’ ferri  a’ piedi . 

Co'  quali  dicono  che fù  legata  da  Tindaro  à quefio  legame  ajfimigliando  lafcrmegga,  p«ch<^. 
con  che  debbono  le  donne  effere  legate  co’  mariti  loro . 7^e  mi  pubjn  alcun  modo, pia- 
cere l'altra  ragione, ch’adducono  di  qucflo/iceche  T'tndaro  s’haucfie  voluto  vendica- 
re di  quella  Dea,co'l porla  m ferri, pcnfimdochc  Venere  foffe fiata  cagione  delfico  vi- 
tuperio nelle  figliuole A . Conciojia,che  farebbe  troppo  gran  fcioccbcggafeper  haue- 
re  fatto  vna  imaginetta  di  Cedro,  &poflole  nome  Venere  ; haueffe  animo , in  quefio 
modo, di  vendicar  fi  di  quella  Dea . tsfpprefio,  v’è  il  tempio  i Hi  taira, &•  di  Febe_j. 

Le  quali  dice  il  compofitore  de’  ver  fi  Cipri  ani,ejfcre  figliuole  d\Apollinc_j  . *sfd  ef- 
fe fi  consacrano  le  vergini  donzelle, chiamate  Leucipidi , non  altrhnenre , che  l' ifleffcA 
Dee . Volendo  vna  di  quei' e Leucipidi  fare  più  bella  tvna  delle  due  Mutue  di  queflcA 
Dee)»  luogo  della  fàccia,ch'ella  haueua  all  antica;  ghette  fece  vna  alla  módema,comt 
t'vfa  al  prefente.Et  voleua  fare  il medefimo  alt altra;  quando fù,da  vn  fogno,auertita, 
che  no'l  fàccffe^a . Qui uì  pende  dal  tetto  vn  vouo  attaccato ui  confafcie,chc  écono  efi  vcuo.ehe»» 
fere  quell},  ilquale, fecondo,  che  fi  dice,fù  partorito  da  Leda . osfd  Apolline  <f Ami-  ^ 

eie  tcflono  le  donne,  ogn' anno, vna  velie, & alla ftangafioue  ella  fi  tefje,  hanno pofio 
nome  Chitone  ( cioè  Vefle)  Apprefio  v'è  vna  e afa, che  dicono  efferc  fiata  fia  principio 
habitat  a da"  figliuoli  di  Tmdaro,ma  vn  tempo  dapoi,fùpoffedura  da  Fornitone  Spar-  Tiaoiro'. 
\<ao . «Andarono  i due  fratelli  à trouare  co  fluì  in  habito  di  pellegrini,  £r  fingendo  di 
Ventre  di  Cirenei  ; il  pregarono  d volere  dare  loro  alloggiamento  , addhnan dando- 
gli particolarmente  queÙa  franga^  , che  più  folcua  lort  piacere  , mentre , cheA 
franano  qui  giù  tri  gli  huonùni . Fgli  concedette  loro',  che  di  tutto  il  rimanente A 
della  cafa  f elegge fiero  per  babitatione  quella  par  te, che  voleffero , da  quella  flanga  m 
fuori . laquale  non  daua  loro , perche  vna  fica  figliuola  donzella  vi  dxmoraua  conti-  ' 

nuamente  . il  giorno  feguentc  fyarue,  & la  donzella , & tutta  lafamigha , che  flaua 
freffo  alla  fimciuUa,&  trouoffi  nella  franga  fidamente  le  fiat  ue  di  Cafior' , & ‘ Polluce  , 
vna  tauola , & four'effa  il  Laferpitio.  Con  dicono,  che  Pnfiò  la  co  fa.  Dalla  Chitone,  an- 
dando verfo  la  porta , v'è  l'beroica  fepoltura  di  Cintone  jenuto  per  molto  fauio , et  he- 
roe  Atenicfe , vno  di  queWi , ch'infieme  con  Dorico , figliuolo  d'Anajftndrof  affarono 
co  la  colonia  in  Sicilia.Ft  la  cagione,che  vipaffarono  fu,  perche giudicaitano  il  conta- 
do Ericino  appartenere  a'defcendenti  <CHcrcolcjton  à qua  barbariche  l poffedeuano, 

■ v.  Tcràocbc 
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Tercioche  fi  dice  H ercole  battere fatto  alla  lotta  con  Ilice , fatto  aucflc  condi  fiorii.  Che 
Vincendo  Mercoledì  territorio  dErice  foffe  diluì . Et  quand'egli  fofievìnto  ; douefie 
Ericehauerele  vacche  di  Gerioncfcquali  Hercole  coda  ccua  aUhora,ct  efìend'effe  paf- 
fute ànuotom  Sicilia;  le  rierouò  apprefio  Eleo  cifo,  quando  rifu  varcato.  tS\  la  quel- 
la benignità  degli  Iddij,  c'haueua  ìfhuorito  Her  catellon  fu  poi  in  fimorc  di  ‘Dorico, fì- 
ripio  fitto  u°l°  dlsfnqfiàndrida . .Atrzì  doue  Hercole  ammalò  Elite ; à Dorico, & alfuo  efier- 
1 Licurgo,  cito  diedero  gli  Egrfìani  vnagrandifftma  rotta . -A  Licurgo  ancora  datore  delle  leggi 
fecero  i Lacedemoni if  v n tempio,  come  à vn  Dio . Et  dietro  al  tempio  v'è  lafepoltura 
dEucofmo  figliuolo  di  Licicrgo^ipprcffo  l'altare  di  Latria,  & £ utnaffandra . Furono 
quefle gemelle,  & leprefero  per  moviere  i figliuoli  d’xArifìodemo,cb' erano  parimcn- 
te  gemelli . Efle  furono  figliuole  dì  Ter fandro  figliuolo  d^Agamìdida  Fg  de'  Clecflon- 
ci/iepote  in  quarto  grado  di  Ctefippo  figliuolo  d'Her colepi  : all'incontro  del  tempio, 

• v'è  il  monumento  dì  T eepempo  figliuolo  di  Tfi  candro . Et  quello  d'Euribiade,  ilquale 
all' èrtemi  fio, et  à Saturnine  combattè  con  tarmata  de'  Lacedemoni j contra  i tJWedi. 
Et  appre/fo,  v'è  l'heroica  (èpoltura  di  colui, che  fi  chiamaua  ^4 flrabaco.il  luogo , eh' è 
appellato  Lmncojè  confacrato  à Diana  Ortbia  ( cioè  diritta ) quella  fìat/ta  di  legno  di- 
cono eficre  quella, che  OrcHe,&  Ifigenia  muolarono  già  dalL  T aurica,  & la  portaro- 
no nella  loro  Lacedcmonia,effendo  quid  ancora  Or  efle.  Et  iofer  me, fono  di  pare- 

re,che  parlino  cofloro  più  verifimdmente,che  non  fanno  gli  *4  tenie fi  . Tcrciocbe  per 
qual  cagione  baurebbe  Ifigenia  lafciata  la  fatua  à Brauronc  ? Et  quando  gli  ssfteniefi 
t'apparecchiauano  d'abbandonare  il  paefe,  perche  ragione  non  prfero  lei  ancora  sù  le 
naui  i Oltre  à ciò  poiché  il  nome  della  Dea  T aurica  fi  mantiene  ancora  ad  efio  in  tan- 
ta riputationc, che  i Cappadoci,& gli  habitat  ori  dellEufiìno  contendono  mfiemequal 
d . di  loro  habbia  la  juaflatua,&  ne  contendono  parimente  quei  lodi  apprefio  i quali  è il 
HE-  tcmP10  di  Diana  ~4naitide;pcrche  doueuano  poi  gli  *4tenieft  coti  lafiiatla&cciochc^j 
fofic  preda  de'  Medi  è Ter  eie  che  da  Traurone  ella  fù  portata  à Sufa,&  vi  tèrnamente 
con  liccn  fa  di  Selene  oj'  hanno  alt  età  noflra,  i S oriani  di  Laodicea~> . *JAia  che  f Or- 
tbia di  Lacedemone  fa  quella  flatua,che/ù  tolta  à'  barbarici  fanno  credere  quefìiin- 
diti).  Trima, che  -Aflrabaco,& Copeco, figliuoli d'Irbo, nato d^iafiflene figliuo- 
lo d \Anficle,  che  nacque  d~4gidc,trouata  c'hebbero  quefla  fatua;  fubito  diuentarono 
folti.  Toicbei  Iànnati  de  gli  Spartani,&i  Cinofurefi,&  quelli,  che  dazSWefoa  , & 
da  Titane  erano  andati  al  facrifitiorvcnnero  à differenza  infume  brindi  ad  veci  foni, 
& efiendone  morti  molti  all'altare;  fù  il  rimanente  fpcnto  dall’in  finnica . Onde /opra 
di  ciò  hebbero  vn'Oracolo,che  s'baueua  ad  infangtànare  l'altare  di  fangue  humauo.  Et 
Lienrto  mvJdtnficMdofi  colui  4 chi  toccaua  la  forte, Licurgo  mutò  queflo  co fi urne  nelle  sferzate, 
t°  d-iuiomi (be fi  dottano  igiou.cnctti,&  così  l'altare  fi  viene  anche  à bagnare  é fangue  humano  . 
n!  in  sferza  t/M  Sacerdotcffa  v'è  fopraflante,che  tiene  in  mano  la  flatua.Laquale,  per  efi'erq  pie - 
**->•  ciolajè  ordinariamente  leggiera . c JUda  fe  coloro , che  danno  le  sferzate, percuotono 
• ’ . alcuna  volta  con  rifycttojò  per  la  bellezza  ,òperla  nobiltà  del  fanciullo  ; la  fatua  di - 

stenta  cosi  grane, che  quella f emina  non  U può foflener  e.  Ond  dia,  incolpando  coloro, 
che  percuotono  fi  lamenta  defiere  dal  pefo  opprefiafer  loro  cagione . Così  hà  la fia- 
Uafie' facrifitij, che  le  fi  fàceuano  nella  T aurica/Uenuto  U goder  fi  dell' human  fangue. 
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tt  non  folamente  la  chiamano  Ortbiajna  ligodefina  ancoraperchefùritrcuata  m vn 
cespuglio  de’  Ligi  ( cioè  de’  vimini)  talmente  da  loro  circondata,chc  la  fatua  teneuano 
ritta . 7{on  lontano  dalCOrthia,v'i  il  tempio  di  Lucina  jlquale  dicono, che  fù  cdfict*- 
to,&  Lucina  hauuta  nel  numero  delle  Dee,per  vji  Oracolo  dato  loro  da  ‘ Delfo  . Von 
lutano  i Lacedemoni)  la  rocca  loro  pofta  in  alto,ft  che  di  lontano  fi  vegga  ,com  hanno 
la  Cadmca  i Tcbani,& gli  ^ trgm  Lari/la;  ma  effendo  molti  colli  nella  cittd^pidlo,che 
più  fi  lieua  in  alto,  nominano  rocca . Qjàtà  èfkbricato  il  tempio  di  TalLide , chiamata  Tempio  ^<K 
epoliuco  parimente, & Calcieco.  Tindaro,  per  quanto  dicono, fù  che  diede  principio , loco, e Cai- 
all'edificationedi  queflo  tempio . cJMorto  lui,  fuoi  figliuoli  vollero  tornare  àfegtùra-  cieco. 
re  la  fnbrica*affegnandouiper  la  f }efa,che  t'haueua  àfitr e Ja preda  degli  *4 fidaci , <jr 
hauendolo  cofloro  ancora  lafciato  imperfetto ; i Lacedemoni) ijnolc’anni  dapoi,  fecero 
il  tempio, & la  fatua  di  Tallade  di  bronco . il  maeflrofù  Gitiadajiuom  o dclpacfe^j, 
il  quale  compofe  medefimamente  delle  cannoni  Dorice,&  trai  altre, vn  hinno  in  hono- 
re  di  quella  ‘ Dea . Egli  fece  di  brongo  molte  dell'tmprefr  d Hercole,&  molte  anche  di 
quelle, ch'egli  di  proprio  volere  rr affé  à fine . Et  tra  t altre  imprefe  de' figliuoli  di  Tin- 
daroja  rapinatile  fecero  delle  figliuole  di  Leucippo . Et  eum  V ulcano,chefàogliC-J 
fina  madre  da’  legami.  ‘Diche  maniera  fi  racconti  qucftanouclla  ,già  hò  detto  difo- 
pra,  nella  deferittione  dell nitrica-/ . Zìi  fono  le  ninfe , che  donano  à Terfeofilqualefi 
mette  in  punto, per  andare  in  africa  contrat^Cedufq)  la  celata, &i  talari,  con  laiu- 
to  de'  quali  doueua  egli  effere  portato  per  aria . Vi  fono  anche  lauor an  i miflerij  della  jt|' ^ 
nati  tùia  di  Tallade,&  ^infierite, & Tqettuno,  lequaliflatue  à me  pare,  che, & perla 
grandegga,&pcr  la  bellezza  lorojneritino  d effere  ben  mirate^  • Qiàtùèpoifinal-  t un0‘ 
mente  il  tempio  di  Tallade  Ergane.  Jn  quella  loggia  thè  guarda  verfo  mego  giorno, v è 
il  tempio  di  Giouetppellato  Cofmeta . Et  innanzi  à lui,  il  monumento  di  Tindaro . In 
quella, eh' è verfo  Tonente,fono  due  aquile,  i quali  vccelUfoflengono  altretanlc  Vitto- 
rie, offerteui  da  Lifandrojm  memoria  di  due  fue  vittoriofefattioni,  l'vna  ad  Efefo,qua-  ^ 

do  vinfe  s^fntioco  gommatore  delle  nani  d'iAlcibiade,&  le  galee  de  gli  ^teniefi. Lai  - 1 j 

tra,quondo  ad  Egofyotamo  disfece  l'armata  pure  degli  ^Ateinefi . esimano  finiflra 
del  Calcieco, v' hanno  dedicato  il  tempio  delle  tS\Cufcq>erciocbc  non  efeono  i Lacede- 
moni) alla  battaglia  con  le  trombetta  àfu^uo  di  piffererà  lire,  & di  c eterea . O f- 
fro al  Calcieco,v'è  il  tempio  di  Venere  Mrca( chenoi  potremmo  dire  CartiaJ  Le 
flatue  fono  di  legno, & antichiffime  quanto  alcun' altr a,che  fila  in  Gr  ecia.<AUa  mano  de 
fira  del  Calcieco,v'è  vna  flotta  di  Giouc,di  brongo  fiuta  piu  anticamente,  che  tutte^j 
l 'altre  di  bronco . ‘Percioche  ella  non  è formata  tutta  (Cvn  peggp;  ma  ciafcuna  parte, 
é da  per  fe  gittata, commeffe  poi  tutte  mfieme, & così  bene  con  chiodi  congiunte, che  no 
fi  potrebbero  fcommetterc_j . Quefla  fiatua/licono,cbefù  oper  a di  Learcofiuomo  di 
J{egio.  Il  quale  fù  difcepolo  di  (Dipeno,&  di  Scilbde, fecondo  alcuni, & fecondo  altri , di 
Dedalo  iflejfo . Treffo  al  padiglione, chiamato  delti  Donna,  v'e  vn'imaginc,  laquale  di- 
tono i Lacedemoni)  effere  quella  d'Eurdeonida,chc  riportò  la  vittoria  Olimpica  delle 
carrette  da  due  caualli.  „ dppreffo  l'altare  del  (alcicco  fono  due  imagini  di  Tau  aria, 
che  fù  capitano  à Tlatea . Come  paffafiero  le  cofefuc  nonftarò  ioàr accontare  à colo- 
ro^ he  le  fanno,  percioche  chi  vorrà  trafcorrcre  coloro, che  con  diligenza  n’hanno  pri- 
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ma  fcritto  ; ite  rimarrà  informato  à pieno.  *J^Ca  io  intcft  da  m'huomo  di  'Srgantìoj 
che  fi  fcopcrfero  certi  trattati  di  'Partorita  i Et  che  di  quanti  erano  ricor  fi  con  inondi 
prieghi  al  Caiacco , egh folo  non  potè  impetrare  franchigia-, . 7qon  per  alcun' altra-* 
cagione,chc  per  non  batter  fi  potuto fcolparc  del  peccato  deli'bomicidio . Perdaci,  o, 
mentre, eh' egli fotgiornaua  intorno  alT Hellefponto  con  ri  nani  de'  Lacedimomj , & de 
gli  altri;  venne  ingrandiffmo  deftderio  d battere  à'fuoi  piaceri  vna  donzella  di  Biga» 
atonica,  do . Etcffendogli,  toflo,cbeft  fece  notte, condutta  Cleonice  (che  così  haueua  nome  la 
»» ufanV*  & findkllajda  coloro, c'baueuano  quefl' ordine;  in  quella  che  T anfana  s addormentano. , 
di  luì  veci-  egli  fii  dairimprouifofìrepitofnegliato,  per  ciochc^icll' andare, ch'ella  focena  à lui,  but- 
fa  • tòà  terra,  non  volendo, vna  lucerna  chini  ardeua- , . Onde  T aujanri  Aquari  per  efie- 

redi  fefleffo  confapcuole  del  tradimento, ch'egli  voleua  fare  alla  Greciaflaua  tintoria 
in  trauaglio,&  fossetto;  tutto  turbato  anche  allborafrefe  vn  pngriale,&  fer  à morte 
la  fan  dulia-,.  Queflo  fìt  quel  peccatola  chcTaufanianon fi  potè  mai  liberare  con  o- 
gni  forte  di  purificatione,&  con  tutte  le preghiere *b' egli  humilmcnte  fàceffc  à Cioue 
\ Protettore  de  banditwncora,  ch'egli  anda jje,per  battere  qualche  con’ orinone  a con- 
ciatori di  Figalea  d Arcadia . T alche  egli  hebbe  da  Cleonice, & da  Dio  il  debito  ca- 
ftigo . Et  i Lacedemoni j effequendo  La  commijfione  battuta  da  esf polline  Delfico  fece- 
ro quelle fatue  di  brongo,&écdero  celefii  honori  alla  diumità  d Epidoto, volendo  infe- 
rire, ch’egli  rhnoueffe  l'ira  duina  da  Taufanriper  quelle  preghiere.  Trefìo  a Ue fatue 
nere  Ambo  ^ ^aifariri,v'è  rifiatua  di  Venere  Ambologera  ( juaft,chc  ritardi  la  veccbiegga-, ) 
lóger*.  dedicatari  per  vn  Oracolo.  Vi  fono  anche  quelle  del  Sonno,  & dclLi  Morte , i quali 

per  gli  verfì  dH<mero,nell'  Iliade,  fono  tenuti  per  fratelli . Andando  verfo  quel  luo- 
go,che  fi  chiama  Alpio,v'èil  tempio  di  Tallade  Orialmitide  ( com'à  dire  Conferuatri- 
cedegli  occhi ) llquale  dicono  eflerc  siato  dedicato  da  Licurgopuando  glifi  da  Al - 
condro  cauato  vn  occhio  perche  à hi  non  piaceuano  le  leggi  fatte  da  Licurgo , liquori 
fuggendoin  qtteflo  luogo,fù  da'  Lacedemonij  difefo , che  non per  deffe  parimente  t’aL 
«piod-Am  Cocchio . Così  fece  il  tempio  di  Tallade  Oftalmitide . Andando  pii  oltre,v'è  d tem- 
pio d'cAmmone . Et  par  e, che  da  principio  i Lacedemonij  babbuino  vfato  l’Oracolo 
d' Africa,  più  che  tutti  gli  altri  Greci . Etile  e Jì  ancora , che  affediando  Lifandro  Afi- 
ti,  vicina  à Tallene;  gli  appone  di  notte  Ammone^uertendolo, che  meglio  farebbe. 
fiato, & per  lui,  & per  Lacedemone, fi;  haueffero  riferita  ri  gjterra  contea  gli  A fitei. 
Così  Li f andrò  leuò  l'affedio,&  introduce,  che  i Lacedemonij  hauefìero  quel  Dio  in  mag 
fiore  vencr  ottone . 7fon  hanno  gli  A fìtti  Ammone  in  minore  riucrcnga , di  quello , 
che  s'babbrino gli  estnmonij  dell'Africa-,.  La  cofa  di  Diana  Onagri  fi  racconta  di 
qutfia  maniera-, . Dicono,cbe  Cnageo,huomo  del  paefe,era  alla  guerra  etAfidna,  in  - 
freme  con  Caflor’,&Tollucc,&  eflendorhmfo prigjont  nella  battaglri,&  mandato  i 
vendere  in  Creta  ; terrina  qui  ri  X Cretefi  dori  era  il  tempio  di  Diana . Toi,  col  tempo, 
eglifè  nefitggì,&fece  con  effo  lui  fuggire  vna  vergine  SaccrdoteJfa,portando(enc  ella 
ri  fatua  della  Dea  ; per  queflo  riconobbe  viene  nominata  Diana  Onagri  .Ma  io  fo- 
no di  parere , che  per  altro  modo  queflo  Cnageo  andaffe  in  Cretaja  quello, che  racco» 
tono  t Lacedemonij . Toicbeàmeparc,cheadAfidnanon  fi  fàceffe  battaglia  alcuna. 
Trouandofi  T efeo prigione  nd  To (proti , & non  effendo  gli  cArcnicfi  miti  con  lui  ; 
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fnap'.u  lofio  inchinando  con  l’affetàoneà  Menefleo . tS\€a  quando  anche  ’vifoffc^r 
auenuu  battaglia;  non  è da  creder  e^che  appreffo  i vinti  foffero  reflati  prigioni  i vinci- 
tori , maygiomicntc  eflendo  flata  la  vittoria  cosìgrande,c’haueuano  prefo  lAfìdra-j . 
kSW.i  fm’à  qià  b.tflt  dibattere  esaminata  qucfla  cofani . ‘Da  Sporta  [tendendo  ad  st- 
iritele, fi  trono  il fiume  Tiqfa.  Tuffa  tengono , che  fofle  figliuola  deli  Euro  ta^Apprcf- 
fo  v’èil  tempio  delle  Gratie  Facma,&  Clvtafccondo,che planane fcriffe nefuci  ve r- 
fi . Credcfì , che  Lacedemone  fofle  quello, clx  quitti  dedicaffe  quel  tempio,  & mettefle 
loro  quel  nome.  Tra  le  cofc  degne  tfcjfere  mirate  in  s tmicle,v'è  vrihuomo  s’vna  co- 
lonna , nominalo  Encto,valcnte  m tutte  cinque  le  contcfe,  ilquale  dicono,cbe  battendo 
ne'  fuochi  Olimpff, battuto  vittoria,#  tenendo  ancora  la  ghirlanda  in  tefla,  finì  la  vi- 
ta flit.  Di  coftui  adunque, v' è l'imagine,  # i trepiedi  di  bronco . Quei  diete  più  anti- 
chi, dicono,  che  v' erano  innanzi  lagticrrxdi  tJMcffenia . Sotto'l primo  trepicdefla- 
uxlaflxtua  difenerc^.  Sotto'l fecondo  vna'Diana . Et fono  quefli  due,  infume  con 
loro  lauori  di  mano  di  Gitiada.  il  tergo  è di  (aliane  Eginetx , # fott'ejjoftaualima  Cll,onc  E_ 
ghie  della  figliuola  di  Cerere . tsfriflxndro  Vario, & Volicleto  * Arguto  fecero,  l'vno  g'»"»- 
vna  donna  con  la  lira  in  mano,  cioè  Sporta;  l'altro,cb'è  Volicleto  Venere,  chiamata _» 
preffo  alFisf nùcleo.  Sono  quefli  trepiedi  maggiori  degli  altri,  c ir  vi  furono  offerti  del- 
le tj>oglie,che  shebbero  nella  vittoria  adEgoffotamo . Di  quello  Baticle  <JMagnefio,  nitide  Ma- 
tta fece  il feggio  deltesfmicleoffono  parimente  l'offerte  lauorate  m quel feggtoje  Gra  8.n'£oArcl'‘ 
tìe,#  la  flatua  di  Diana  Lcucofrmc . Di  cui  fofle  dtfcepolo  queflo  Bande  ,# [otto  à 
qiial  Rè  de'  Lacedemoni  eghfàceffe  queflo  feggio,  lafcio  di  raccontare  al  prefente  . 

*J\Ca  il  feggio  hò  ben  vedut'io,  # fcriuerò  le  cofe,  eh’ erano  in  lui . Due  Gratie , # 
due  Stagioni  .Ifoflengono,  così  dinanzi,  come  didietro.  esf  mano  manca , v' erano  v-  fuequaiiu. 
na  vi pera , & Tifone . est  matto  deflra  i T ritoni.  Ora  il  volere  particolarmente  de- 
ferì nere  ogni  cofa,  che  v'era  lauorata;  non  farebbe  altroché  dare  fouerchio  trauaglio 
à'  lettori  Onde  lafcierb,cbc  la  cogiettura  le  infegni,  poiché  molte  delle  cofcjbe  v'erano; 
rio  I mo^tl  tutto  wicognite.7fcttuno,e  Giouefe  ne  portano  Taigcte  figliuola  dettiate, et 
sticinot  di  lei forella.y’è figurato  sitlÓte.Etl’abbattmito  d Hercolc,co Cicno  da  cor- 
po à tarpo. La  battaglia  de'  Cètauri  preffo  à FoloMa  rio  so  già  perche  Baitele  fùccffe  il 
Minotauro  legato, et  che  da  Tefeo  èflrafcmato  viuo.'ìfel feggio  è anche  il  coro  de’  Fea 
ci, et  Dcmodoco,che  cata.l r è parante  figurata  l'imprefa  di  Verfeo  cetra  Medufa  .Et  la 
[dado  da  parte  la  battaglia  d'HercoleconTurio  gigot e set  quella  di  Tindaro  co  Eurito ; 
v’i  la  rapina  delle  figliuole  di  Leucippo.Vi  fono  Bacco,et  H ercole  f vno  eflendo  ancor  a 
fanciullo  c portato  in  cicloda  Mercurio;#  Herco'te  è daVallade  condótto. ì flore  per 
l'auenire  in  compagnia  degli  Iddtj.  Veleo  da  Achille  ad  allenare  à Chirone , ilquale  fi 
dice, che  gli  fù  anchemacjhro.  Cefalo,per  la  fua  bcllegga  si  rapito  dall'aurora . Et  gli 
Iddi j recano  prefenti  alle  nogge  dHarmonia V è anche  figurata  la  battaglia,che  da  Jo 
lo  àfolo^tchiUe  fece  co  Mcnnonc.H  ercole, che  punifee  Diomede  Rè  di  Tracia.  Et  Tfef- 
fo, al  fiume  Eueno  Mercurio  mena  le  Dee,  per  che  filano  algtudirio  d'^ileffandro.stdra 
fto,e  Tided acquetano  la  battaglia  trà^infiarao,e  Licwrgo,figliuolo  di  Tronatte.Giuno 
neflà  miràdo  fofigtiuob  d'Inaco,pà  coucrtita  in  vacca.ValLde  f ugge  daVulcanoshe 
tuttaiùa  la  ffeguita.Trà  qfletv  è figurata  p ordincji'imprefa  di Her  cole  contro  l'Hidra. 
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It  com'egli  truffe  il  cane  dell'Inferno . A naffia , & iSWnafinuntc,  Vvn,  & federo  à 
cannilo. dMegapente  figliuolo  di  tJWcnelao,&  Eficofirato  fono  amen  due  s'vn  canal 
lo.  Tcllerofonte  Ipcgic  la  moflruffa  fiera  di  Licia . H ercole  conduce  le  vacche  di 
Cerione^j.  "He  margini  di  fi òpra  del foggio, fono  d'amendue  le  bande,  i figliuoli  di  Tm- 
daro  fu'  caualli . Sono  a cannili  fono  Sfingi,  & di  fnpra  fiere  correlai,  vn pardo  ver- 
fo  Cafior  c,&  verfo  Polluce  vna  Leona . Tfella  più  alta  parte  del feggio , v'è  fiato  il 
Coro  de'  tJWagncti,  come  di  quelli, cb'  aiutarono  "Bali  eie  a lauorarlo  . Entrando  fiot- 
to'l foggi  o,più  à dentro  de'  T ritoni ; v'è  la  caccia  del  porco  Calidonio . Hcrcole,ch'am- 
magga  i figliuoli  d’attore . Calai,&  Z ete  fcac ciano  t Arpie  da  Fineo, Tiritoo,  & Te- 
feo,c' hanno  rapita  Helcnd . Hercoleflrogga  il  Leene . cipolline , & Diana  faettano 
Tino.  Vifinofigurate  labattagliadhèrcoleconOreoCentauro.  Et  quella  di  Te- 
feo  col  Minotauro . Et  parimente  la  lottapure  <T H ercole  con  A ebeloo . Quello , che 
di  Giunone  fi  dicc,cioè  come  fu  da  Vulcano  legata . I giuochi, che  Scafilo  fece fare  in 
bonorc  del  padre.  Quello  fbc  di  *JMenelao,dr  di  ‘ Proteo  Egittio  è fcritto  vcUOdiffca . 
Vltimamentc  Ammeto  giunge  fiotto' l carro  il  Cinghiale, & il  Leone . Et  i Troiani , che 
appreflano  l'effequie  d'Hcttore . fi  luogo  doue  nel feggio  ha  da  federe  il  Dio;non  è per 
tutto  continuato  ad  rn  modo;  ma  ri  fono  di  molti  fediti  arimanendo  però  tra  loro  affai 
largo  fyatio . Egli  è vero, che  quello  di  merco  è larghiffimo,  & quiui  è collocata  la  fa- 
tua. T)ella  cui  grandezza  non  sò  alcuno  c'habbia  ritrouato  lagiufla  mifur *J\Ca, 
per  quanto  fi  può  fare  confettura, pare  ch’ella  fia  da  tratta  braccia . Quefla  non  è di 
mano  di  ’Baticlcjngi  è ella  molto  antica,  & fenga  vn’artifitio  al  mondo . Pack  che. 
Iettatone  la  fàccia  Jc  punte  de’  piedi,&  ternani;  Ù rimanente  è fatto  come  vna  colonna, 
di  brongo . In  capo  ha  la  celata,&  in  mano  la  landa,  & l'arco . La  bafe  della  fatua, 
bàia  forma  dvn' altare . T{elquale  dicono  effere  fepolto  Giacinto . Et  nelle  fefle_j 
Giacintine, prima  che facrific bino  ad  cipolline , fanno  l’cfìcquic  à Giacinto , pervntu, 
porticeli. i di  bronzo, eh' è nell'altare  da  mano  mancajiel  qual' è ' [colpita  la  fatua  di  Bi - 
. ride,&  quella  f ^infierite, & di  Tfettimo . Gioite  parimente,&  tÀWer  curio , che  ra- 
gionano infteme . Apprefft  V’ fanno  Bacco, & Scmele, &virìn’à  lei  Ino . E' anche 
nell' altare  figurata  Cerere,Troferpina,&  Tlutone . 'Doppo  loro  le  "Par  che, & l'Ilo - 
re.  Et  con  effe  Venere, T allude, & Diana, che  portano  in  deio  Già  cinto, & Jua  foreUa 
Tolibea  [per  quanto  di  cono ) morta  ch'era  ancora  vergine . Quefla  imagine  di  Gia- 
cinto già  comincia  à mettere  barba . Tfida  di  'Elicomedia  fcri([e,cb’egli  era  efirema- 
mentc  bello, accennando  l’amore, che  fi  dicc,ch' Apolùnc  portò  à Giacinto. In  queflo  al- 
tare è parimente  figurato  Hercole,condutto  egli  ancora  in  deio  da  Pallade  ,&  da  gli 
altri  ìlei.  Vi  fono  anche  le  figliuole  di  T eflioje  *JMùfe,&  le  Stagioni . Ma  del  ven- 
to Zefiro,&  che  contrafua  voglia,  A polline  vecideffe  Giaómto,ouero  quello, che  fi  di- 
ce del fuo fiore, t potrebbe eficre,cbc forfè fefiero fiate daltramaniera  ,pure  babbiamo 
à credere  quello, che  vieti  detto . Àncora  che  Amicle  [offe  da'  Doriefi  defilata,  V da 
queltempo  in  qua  rimafa  com'vna  villa;  bà  però  queflo, che  merita  d effere  mirato.  Il 
tempio  d Ale  fiandra, & la  fiat  uà  fua . Alcffandra, dicono  gli  Anùclci  efiere  C a fian- 
dra figliuola  di  Priamo . Quiui  è medcfimamente  l’imagine  di  Chtemieflra,et  la  flatua 
tfisfgamennone, tenuta  per  vn  monumento . Degli  Iddq, hanno  cofloro  m riuaenga 
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tifali cleo,& Tiacco^ippdlandolo Tfila,&  àmiogiuditio,molto  ragionevolmente  . 
Tercioche  i Doricfi  dicono  pfila  alle  piume,  &il  vmo  foibe  va  gli  huomini,&  fa  leggieri 
db  c crucilo, non  al  trimente,chc  le  piume  fi  facciano  gli  vccclli.  Quelle fono  le  co fe  c'kab- 
biamo  d’^A  micie  degne  di  memoria . L' altra fhrada, partendo  dalla  città, menai  Te- 
rapne.  Lungo  la  via,v'è  la  fatua  di  Vallade  ^ tlea . Et  prima  che fi  varchi  l'Eurot*-.; 
vn  poco fopra  la  ripa,fi  trova  il  rèpio  di  Giove  Vlufio  ( cioè  ricco ) Varcato  il  fiume , v'i 
il  tempio  d'Efculapio  Cotdeo,  fatto  da  Hercole . llqualc  nominò  Efculapio  Cotileo,per 
baverlo  guarito  della  ferita,  ricevuta  nella  Cotila  ( cioè  nell'anca)  in  quella  prima  hot - 
taglia, ch'egli  fece  con  Hippocoonte,  & furi  figliuoli . La  pili  antica  di  quante  cofe fo- 
no fatte  per  quefta  firada iè  il  tempio  di  cJHarte . La  cuiflatua,ch  è à mano  manca-» 
della  firada, dicefi  cfferià  fiat  a, da  Caflor’,&  Tolluce,recara  da  folco . Et  f appellano 
T ereta,da  T era,  laquale  dicon  o,che  fu  la  balia  di  Mortela . *J\ia potrebbe  efferc  , 
thè  dicefiero  Tcrera,comc  nome  vèto  da  loro  in  Coleo, poiché  da'  Greci  non  fisa , che 
•Jlfartc  haueffe  alcuna  T era  per  balia . Et  io  fono  di  parere,  chequeflo  cognome  di 
Ter  età  non  fia  dato  à Marte  per  conto  della  balia  ^na  perche  alt  huomo  bclbcojo  men- 
tre,che  combatte firn  fi  conviene  bavere  punto  del  manfucto , fecondo,  che  Homero 
feriffe  d Achille . 

„ vi  gufa  di  Leon  , fiero  mirava . 

Il  nome  di  T erapnc  fù  poflo  à quel  luogo  dalla  figliuola  di  Lelcgo.ln  effa  è il  tempio  di 
*JMcnclao,&  quivi  dicono  efiere fcpolti  fenelao , & Hclena-j . <J%fa  i Rodioti 

non  s'accordando  co"  Lacedemoni , dicono, che  doppo  la  morte  di  eJHEenclao,  mentre, 
eh' 0 refi  e andina  ancora  vagabon  do  ;tì  eletta  cacciata  da  7^icofirato,&  da  Mcgapcn 
tc,firidufltin  Rodo,  à Tolifiò  moglie  di  Tlcpolcmo,  laquale  tcncua  parentela  con  effo 
lei  ..TEtciocbeTolifsò  era  di  nat.one parimente  ^irgtua  . Et effendo  fiata  di  molto 
prriu  maritata  in  Tlepolemo/uggendofcnc  con  efio  lui: ; andò  à Rodo,&  egli  fifect_j 
Signore  di  quell' lJola,rimafx  allhora  [otto  vii  fanciullo  orfano.  Qtiefla  Tolifiò  èco - 
no,chc  defiderando  è vendicar  fi  d'Helenaftcr  la  morte  di  T lcpolemo,poiche  t lunata 
allhora  in  fuo  potere;  mandòle  fuc fa  iti,  mentre, ch’ella  fi  lauaua,  che  in  habito  di  fu- 
rie Ja  piglhrono,&  {"impiccarono  ad  vii  albero. Onde  hanno  perciò  i Rodioti  il  tempio 
d' H eletta  Dendroide  ( per  cagione  dell'albero, da  loro  chiamato  dendro  à cui  fù  impc- 
fq)  Racconterò  parimente  quelb  fi)  io  sò,  che  dicono  i (rotoniati  d'Helcna , accordan- 
doficon  loro  gli  liimerci  ancora.  E'  ndl  Luffmo, prefio  alle  foci  del  T>anubio,vn'lfo- 
la  [aerata  ad  . Achille, nominata  Leuca,clte  navigandole  attorno, circonda  vèti  fladij , 
tutta  folta  è bo  felli, & piena  è fiere  faluaticbc,&  <f  animali  domeflichi . In  cfiac  i l 
tempio  i •Achille  con  la  fuaflatua . il  primo, che  nauigajjc  in  quejl'lfolafi  dicc,che_-> 
fa  Leotùmo  Crotorùatc—) . 1* cr cieche, hauendo guerra  i Crotoniati  co'  Locrefi  d'Ita- 
lia . Qwefli  per  la  parentela  c’hanno  con  gli  Oponttf ; pregarono  mirice  figliuolo  dOi- 
lco,cbefoficin  loro  aiuto  nella  battaglia . Et  Leonimo, ch'era  capitano  de'  Crotoniati, 
diede  dentro  ne  gli  auerfarij  da  quella  banda  Aon egli  haueua  intefo  effere  filate  nel- 
le prime  file.  6? egli  vi  fa  ferito  nel  petto,&  perche  flaua  male  di  quella ferita f (fen- 
do andato  à rDelfo  per  configlio;  fa  dalla  Vitina  mandato  all’ I fola  è Letica,  dicendo- 
gli,che  quivi  comparirebbe  •Aiace Aquale  gli  haurebbe  dato  rimedio  per  la  fua  ferita . 

Effendo 


ne  LA  LACEDEMONE 

Effendo  ritornato  da  Leu ca,  poi  ch'egli  fù  guarito , doppo  m tempo, raccontaka  <th£ 
nerui  veduto  Achille, & dhauerui  anche  veduto  *Àiace  figliuolo  d Oileo , & u luce 
parimente  figliuolo  di  Telamone  to’  quali  conuerfaua  “Patroclo, ir  csfntilcco.  Et  He- 
lcna,che  eramaritata  con  Achille . Et  che  gli  fii  da  lei  mpcflo,che  nauigando  ad  Hi 
merafoueffe fare faperc  à Steficoro,che  per  lo  fdegno  dHel  cria, gli  era  aucnuta  quella 
difgrarìa  degli  occhi . Et  per  queflo,  ritrattando  Steficoro  ciò^he  di  lei  baueua  detto , 
venne  àfitre  la  Palmodia . tsf  Terapne  hò  io  veduta  la  fonte  effeide . “Benché 

voffu.no  alcuni  lacedemoni  ^be  non  quefla  di  T erapncfia  fiata  anticamente  chiama 
ta  Meflcidc,  ma  quell  a, cl)  al  noflro  tempo  è nominata  Tolideucea.  E'Tolideucca  me- 
de fum. mente  vita  fonte, & il  tempio  di  “Polluce  è alla  mano  de  fra  della  firada che 
mena  à Terapne.  Tfon  molto  lungi  da  Terapne  v’è  quello, che  fi  chiama  Efebeo.  Et 
in  e fio  il  tempio  di  Cader, & ' Polluce . Quitti  facrificano  i giouanctti  al  Dio  delle  bat- 
taglie . 'Hpn  molto  quindi  lontano; v'è  il  tempio  di  “Nettuno, appellato  Geauco  ( quafi 
ch'in  fé  contenga  la  terra ) Dalqualc,  andando  più  oltre  verfo  il  Taigcto,v’èvn  luogo , 
che  nominano  Mlefia  ( forfè  potremmo  noi  chiamarlo  Mugnaio ) “Perche  dicono, che 
Miletefiffuolo  di  Lelcgc  fù  il  primo  buomo,cbe  trcuaffc  la  macina  ,&il  macinare  in 
quefie  mulina.  Quiui  hanno  ancora  Iheroica  fepoltura  di  Lacedemone  figliuolo  diTai- 
gera. Quindi  varcado  il  Fellia  fiumc,per  andare  ad  timida, per  la  diritta  verfo  il  ma 
re,vis'habitatugià  Fari, città  della  laccdcmoniaVolgcndifi dalFelliasùla  mande- 
flra,  v'è  laflradajhe  vi  verfo  il  T aigeto  monte. In  queflo  piano,vt  vn  tempio  di  Cio- 
tte Meflapeo.llquale  dicono, che  fù  così  appellato  dal  nome  d vn'huomo,  else  facri fica- 
ia à quell' Iddio. “Di  qua  partendofidal  T aigeto; v'è  il  luogo  dcu’era  la  città  di  Briia^. 
Quiui  è rhnafo  ancora  il  tempio  di  Bacco,&  leflatue  fono  allo J 'coperto. Quello, eh' è den 
tro  nel  tempio,  può  fedamente  c fiere  veduto  dalle  donnear  eie  che  le  donne  Malfan- 
no anche  i facrifitij  m fccrcto . La  cima  del  T aigeto  fofliene  T alctoffopra  Brifea  QfiCfl* 
chiamano  [aerata  al  Sole.  Et  quiui  tra  Coltre  vìttime  facrificano  a!  Sole  i caualli . il 
medefimo  so  effereper  legge  ordinatorie  facrificbino  i Ter  funi  .“N?n  l**V  da  Tale - 
to,v'è  quello, che  ch'umano  Fuor  affette  s'allicuano  molt' altre  fiere ; ma  {penalmente 
capre faluatiche.  £:per  tutto  il  T aigeto  s'hà  molta  cacao  di  quefìe  capre, & dà  por ci  & 
molta  ancora  di  ceru  ,&  dorfi.QHcllofb e in  mcjo  trà  T alcto,et  Euora,chiamano  T e 
ra.Tdp»  molto  lungi  dalla  cim  t del  Taigeto,v'èil  tempio  di  Cerere  appellata  Jileufina. 
Quiui  dicono  i Late  lemonvj, che  fi  nafeofe  Her cole  mentre, che  da  Ffctdapio fi facete*^, 
medicare  la  ferita . Et  in  effo  è la  fatua  dOrfeo,cpera,pcr  quanto  fi  dicefe’TdafgL 
Qiùui  anche  hò  io  veduto  vfare  vn' altro  modo  ne' facrifinj Sul  mare  v'era  Helopiccio 
la  città, é cui  fece  mcntione  H omero, nella  raffegna  de'  Lacedemoni]  elicendo. 

„ Quelli , ch’emide  habitauano , & Helo 

„ Cittade  in  ito  al  mare_j  

Qucfiafùfàtt'habitareda  H elio,  il  più  potane  de' figfiuoli  di“Perfeo,fù  poi  prefit  per 
ttffedio  da'  Dorìefi.  Et  quefìi  furono  i primi  fcrw,  c'hcbbero  in  comunei  Lacedemoni], 
Cir  i primi,  che  furono  chiam  iti  H cloti, com'erano  in  effetto . Et  nidi  tutti  i feria,  ch'i- 
rono acquiftati  da'  Doriefi, pure, che  foffero  Meffenii,  s’vfaua  di  nominarli  medefima - 
mente  HelotiSicome  H cileni  fi  chiamano  tutti  della  natione  de'  Greci , da  vna  Città , 
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ch'era pihtTe/ìalta , chiamata  II eUtde^a  • ’DaqueflaHelo  conducono  ali Eleufit- 
mo , in  certi  giorni  determinati , la  fiatua  di  Trofcrpina , figliuola  di  Cererei.  Lu- 
tano quindici  fladìj  dall Lleuftnio , v'è  il  Lapiteo , così  chiamato  da  topico , huomo  A 
quel  paefie_j . Quello  Lapiteo  é nel  Taigeto,  «ir  non  molto  lungi  il  Derno , dondolio  tipito  hno 
f copertola  fiatua  di  Diana  ‘Dcrriatidc . Etpreffoàlmvna  fontana , che  chiamano  E‘M‘ 
tsfnono.  Doppo  ilDerrio,  andando mnangida  venti fiadij ,v'it'osfrplea,  ch’arrì- 
ua  fin' al  piano . Da  Sparta , andando  in  esfreadia , fi  vede  allo  [coperto , la  fiatua 
di  V diade,  appellata  Varca . Doppo  lei , v'èil  tempio  et Achille  ; ilqualc  non  i lento 
d'aprire . Et  tutti  i giovinetti,  die  fono  per  contendere  nel  Vlatanifio;  è orénato,  che 
facciano  fiacrifino  ad  Achille  prima,  che  combattano . Il  tempio,  dicono  gli  Spartani , ' 
ebefù  edificato  da  Trace,  nepote  in  tergo  grado  di  Vergamo  figliuolo  di  ifcottolemo.  Purgamo  *- 
Andando  più  oltre,  v'è  d monumento, chiamato  del  cauaUo . Vcrcioche, facrificando  n cortola 
quiui  Tindaro  vn  cauaUo  ; vi  fece  effere  prefittigli  innamorati  d’Helena,  cerche  giu-  mo  • 
rajfiero  fi opra  i tcfiicoli  del  cauaUo . il  giuramento  fu  fatto  ad  Helena , dr  a chi  fiofie^r 
eletto  perfino  marito,  di  di/enderlida  qualunquevolejfie'mpuriarli,  & fatto  il  giura- 
mento ; egli  fece  quiui fiepelUre  il  cauaUo . Tfion  molto  lungi  da  quefio  monumentofio- 
no fette  colonne  penfio, fecondo  il  cofiume  antico.  Lequali  dicono  effiere  l’imagini  dd 
fettepianeti.  Lungo  la  Jìrada, v'i il  bofico  di  (raniofippcllato  Stemmatio . Eternò  il 
tempio  di  ‘Diana  Mifia . Lungi  daUa  città  da  trenta  fiadij,  v'è  l'imagine  del  Pfipetto, 
la  quale  dicono,  che  vifiù  dedicata  da  I cario . La  capone,  perche  ciò fàcefìe,  dicono  efi 
fierequefla.  Che  battendo  Icario  dataDenelopc  per  moglie  ad  Vlifte,  cercò  di  opera-  *“’* 

re,  che  Vii  fife  rimaneffeegU  ancora  ad  habitare à Lacedemone,  &non  gli  riufecndo  • r 

quello fuo  pen fiero  pregaua  poi  inflantemtnte  la  figliuola,  che  voleffe  rimanerla.  Ma  > 

perch'ella  già/i partiua per  Itaca; egli  feguitado  la  carretta  di  lei,l'andaua  tuttauia  più  . 

caldamente  pregando,  ^illvltimo  non  fi  potendo  più  éfendereVlifific ; comandò  à Ve-  • a 

nelope,  che  pigliafifie  quel  partito , che  più  le  piaceua,  ò et andare  con  efifio  iui,fè  v'anda- 
ua  volenticrijòdi  ritornar fità  Lacedemone  col  padre . est  che,  dicono,  Icinon  battere 
dato  altra  ri  tyofia,  fé  non  che  à quefla  dimanda  fi  coperfe  il  vifio . Onde  ; parendo  ad 
Icario  <t  batter  e affai  ben  compre  fi,  ciò  ch'eUa  volcjfie  infierire ; la  laficiò  andare  con  V- 
lififie . Et  fece  porre  l'tmapne  del  Inetto  in  quella  parte  della  firada,  doue  dicono,  che 
era  Venelope  arriuata,  quando  fi  coperje  la fàccia . Di  quà,  andando oltre  venti  fiadij, 
fi  trotta  ti  corfio  ddrEurota,vicmijftmo  alla  firada . Etv'èil  monwnentodi  Lada , il- 
quale,di  velocità  de'  piedi,pafisò  di  gran  lunga/utti gli  altri  delfino  tempo . Etne' può-  Lidi  vaio. 
chi  Olimpici  hebbe  la  corona,  per  hauere  vinto  à correre  nel  corfio  magpore^t.  <JMa  éh!  oi^i- 
iofiono  d'opemone,  che  venendo  egli  meno  per  la  fatica , [offe  portato  via  fiubito  doppo  a. 
la  vittoria , doue  venendo  à morte,  il  fepellirono  sù  la  via  macflra . Queir altro,c’heb- 
be  il  medefitmo  nome , & riportò  parimente  vittoria  nc'  giuochi  Olimpici , non  però  in 
quello  grandìjfitmo  corfio;  ma  nello  fiadio;  fù  ^debuto  della  città  tfEgio,per  quanto  af- 
fi , fermano  le  forature  ancora  degli  Elei,  che  tengono  memoria  di  coloro,c'hanno  ottenu 

fi1*  to  vittoria  negli  Olimpici . . Andando  più  innanzi  verfio  Vellana,v'è  quello,  che  fi  cbia- 

ma  Caracoma  [cioè bafiionej  Et  doppolui  v'era  Tellina  anticamente  città  . Quiui  trihmin- 
kP  dicono,  che  venne  Tindaro  ad  habitare,  quando per f uggire  tira  dHippocoonte , & ,cmà,.rn,e 

S de' figli- 
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de’ figliuoli  fi  patii  dì  Sporta . Quello,  ch’io  quiià  fjò  veduto  di  legno,  èli  tempio  c?E- 
fcuUpio , & la  fontanaTclLmida . TfeUaqualc  diatno,chc  caddi  ma  donzella  men- 
tre,cb'attigneua  l'acqua , dotte  cficndo  fommerfa , la  cu  ffia,  che  le  vfeì  di  capo , fi  tro± 
unta  in  vn  altra  fontana  , chiamata  Lxncca.Cento  fiadij  lungi  da  Talloni,  y'è quel- 
la, che  fi  chiama  Belcmma,ch'è  vita  parte  dcLcontado  della  Lacedcmonia,  molto  bene 
accomodata  per  inacquar fi,paffar,dcui  per  entro  I'acqnadvllbtrcta,  oltre,  ch'etti  a- 
bondantc  di  fontane. Sccndèdo  al  mare  à Githio, v'hanno  i latcednucnij  vnaviBa,chia 
m'ta  e/*- maU  ^rocea  ^ottc fi  c aitano  pietre  non  tyemgate,ma  tutte  d'vnpczgo  intiero  J.e  pietre 
««.  chevi  fi  cattanofimo  fiate  come  quelle, chefitroua.no  ne' fiumiima  ntlrimanentc  ma- 

lageuoli  da  lauorarcj  . cJAtaquondofonolauoraté,  arrecano  grand’ornamento 
• à'  tempii  de  gli  Iddi], & accrescono  parimente  molta  belkzga/iUe  pcjchiere,c  ■vinai  de 
pefei , & all' altr  acque . ‘Degli  Iddq,che  quitti  fono,  innanzi  della  villa  è pofia  la  Sta- 
tua dì  Gjoue  Croccola  fiata  di  marmo  ; Et  sù  la  minerà  della  pietra , Caftor',  & ‘Poi- 
luce  di  bronco. Da  Crocea  volgendofi  à mano  delira,  fuori  della  diritta  firada, clte  me- 
na à Githio, s’arriua  ad  Egia  cafiello. Quefio  caflello  dicono,che  fu  da  Homero , ne' funi 
Cartello  e-  ve rfifiomnato  ^ittgea.Qiùui  è vn  Ugo  appellato  di  T>Jcttuno,et  fui  lago  il  tempio, et  la 
8 '*•  ftatua  di  quel Dio.T cmono  di  cattare pefee  di  quefio  Ugojche  dicono , che  chi  vi  pefea, 

dhuomo  diuenta  pefee. Da  Sgìa  è lontano  Githio  da  trenta fiadtj.  Su'l  mare  v'habkana 
^'  ^^^gli Eleutetolaconi.I quali  éoAugufio  Imperadore furono  liberati  dalla  fariùtk  de'La- 
coui  popoli  cedemonif  di  Sporta,  à cui  erano  foggetti.Circonda  il  more  tutto  il  Teloponefo, eccetto 
l' Iflmo  de'  Corintbij.Tfelli  marina  de'  Lacedemoni / s'hanno  conchili  da  tingere  in  por 
Eleuteroia  Migliori, chefianofioppo  quelli  del  mare  Beffo. Le  città  degli  Eleuteròlaconi fimo 

coni  bino  di  ciotto  di  numero . Laprima  dellcqit.ili,da  Egia  fendendo  al  mare  fi  Githio,  doppo  là 
tàAHoro  ? c“trona,Lisjjr  Tirrico . Tfiel  Tenaro,Ccncpoli£tolifieuttra , & Talamo  , & ap- 
aonù.  prefio  lagonia,&  Gerenia . Oltre à Githio, fitti  marefino  ^ifopo,  cria, Bca,Z ara- 
te,Cpidauro  il  timer afBrafia,Gerontra,&  tSHario . Quefie fono  quelle, che  di  ven- 
tiquattro città  degli  Eleuterolaconi,  vi fono  rimafe . L’altrejdcllequaìi  {.abbiamo  à ra- 
gionare; s'itàdajapcrcyche  fono  ridotte  fiotto  Ugiuridittione  di  Sparta, & che  per  qu  e 
fio  non  vmono  con  le  proprie  leggi,  della  maniera , che  Unno  le  già  nominate . Dico- 
no i dicati  , che  non  è flato  huomo  alcuno , chabbia fitto  habirare  U città  loro . 
M i che  Hcrcolc,&  tsf polline, po fc'u  clte,  doppo  la  contefajjauuta  tra  loro  del  trepie - 
de, fi furono  accordati;  di  comune  confinamento  fecero  habitare  quefla  città.  Et  nel- 
la piagga  di  lei  v'hanno  le  fiorite  d' \Apclliue,  & d tl  ercole . Et  preffo  à loro  vn  Bacco , 
& in  vn' altro  luogo, vn' ^polline  Corna . &il  tempio  d^tmmone,chc  non  ha  tettoie 
vna fiotta  d'Eficulapto  di  bronzo . Et  tua  fontana  di  quel  Dio  .il [aerato  tempio  di 
1 \<-cchn^erere’  ^ hi  (latita  di  Tfetttmo  Gcauco.  Colui, cheiGiteaà  nommano  il  Vecchio,#- 
che'babta  dicono  c'habita  nel  mire  shò  trottato  ch'egli  è Tfierco.il  principio  di  quefio  nome  vot- 
aci mare.  « da  llomero,quando  ned  Iliade  introduce  Tende  thè  éces.  '■»" 

' „ Andate  voi  del  mar  ne  l'ampio  golfo , 

„ «sf  vedere  il  ntarm  vecchio  , & le  cafe_j 
» Del  padre  mio 

Cafiorié  chiamano  le  porte,  che  quiui fono.  Et  nella  rocca  è fitto  il  tempo,  & la  fla- 
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tua  £ Talltde . T re  fladij  à punto  lungi  da  Githio, v'è  il [affò  Orìofo,fii  quale  dicono , 
ch'cfleniofi  Oreflcpoflo  à federe ; rimate paio  dal furore . Et  per  queflo  fu  quel faffo 
nominato  Gioite  Cappata, in  lingua  Dorica  . ‘Dinanzi  à Githio giace l lfola  di  Cranacf 
dotte  diffe  H omero, che  ~ dleffand.ro  fi  giacque  la  prima  volta  co  Helena  quando  t heb~  ifohdicr* 
he  rapita . all’incontro  ddl’Jfolajn  terra  ferma, v’  il  tempio  di  Venere  Migonitide  D1<~J  ' 
fquaft  congiungitrice)  & chiamafi  Migotùo  tutto  quel  luogo.  Queflo  tempio  dicono  , venere  mi- 
che  da  ^ilcf) andrò  fu  edificato . eJHenelao  poi,effendo  otfamù  doppo  la  prefa  di  Tro 
ia  tornato faluo  à cafa;  fece  porre,  vicin’alla  Migonitideja  fatua  di  Tetidc,  <&  delitti 
* Dea  ’l’raffidica  ( :he  noi  forfè  potremmo  dire  Fffecutim)  Sopra'l  Migomo  è vn  mon~ 
te  chiamato  Larifio,confecrato  à "Bacco, & nel  principio  delia  primauera,vi  celebrano 
la  fefla  dà  quell’ Idèo.  T rd  l' altre  cagioni, ch’allegano  di  quefii  fieri fitij, dicono  ancora , 
fche  quitti  trottano  tvua  mitura.uf.  mano  finiflra  di  Githio, andando  più  oltre  da  trita 
fladij  in  terra  ferma',  vi  fono  le  miQa  di  quella  Città, che  fi  cbtamma  Trinate . Laqua-  . 
le  i mio  parere  già  era  vna  fortézza,  & non  città . Et  aedo  eh' ella  habbia  prete  il  no - 9 eit 

me  da  tre  ifolettt#he  giacciono  preffo  à quel  lito , Andando  più  innanzi  fungi  daTri- 
nafo  ottanta  fladij, vi fono  le  rime  rimafeui  cTHelo . To' eia  nell  andare  oltre  da  tren- 
ta fladij,  fui  mare,  v’è  la  Città  (Palaia  . Quello , che  quitti  è degno  eteflcre  mirato , è il 
tempio  d elLt  tJftfadrtrdegli  Iddtj,&  la  fuà flatua  di  marmo . Di  tutte  le  cofe#  habbia  Aeri»  cittì. 
no  gli  huomini  del  "Pelàponnefo  furate  à quella  "Dea;  queffèlapiù  antica, per  quanto 
affermano  gli  habuatorid’Alcria.  Toiche  i tJMagneti,  chabitano  le  parti  fettentrio- 
nalidi  Sipilojìanno  su  la  pietra  foddina,vna  fatua  della  tSVCadre  degli  Iddìi  la  più 
antica  di  tutte  t" altre.  Laqualcjliconoi  Magneti,  chi fece  "Brotea  figliuolo  di  Tanta- 
lo . Mifero  gli  ricreati  giàinpublico  vn  Tficocle, ch’era  flato  vittoriofo  negli  Olimpi- 
ci . Aquile  in  due  volte,(he  fi fecero  quei  giuochi, riportò  cinque  vittorie  del  corfo . Il 
monumento  di  T^icoele  fu  fatto  trai  Gìnnaflo,&  quel  miài), eh’ è rerfo  al  portò.  Lon- 
tano da  jtoria,da  cento#  venti  fladij, fui  mare  di  fopra,v'è  GerontraXjurfla,  imtangì 
la  venuta  degli  Heraclidi  nel  Teloponiiefo,era  ben'habitqta  rma  i Dorieft,  che  teneita- 
no  Lacedemone, la  defertarono,&  poi  ihebbero  fcac  ciati  gli  antichi  habitat  ori  reimi 
darono  noua  colonia  ■.  Et  al  mio  tempo, ella  ancora  è ridutta  nelle  ragioni  degli  Eleutc- 
rolaconi.Lungo  la  ftrada,chèda  cria mena  à Gerontra^imavilla,  chiamata  Talea 
( tioè  antica)  In  Gefontra  è il  tempio, & la fritta  dì  tZWartefi  cui  ogn'atmo  celebrano 
la  frflajtélLlqMalc  alle  donnei  interdetto  d'entrare  nella  fclith.Treffó  alla  piaggi  fono  *** 

fontane  tf acjjui  dòlciB^clla  tocca,v’è  il  tempio  dudpolbnejifi  la  tefladelkfua  flatua  * S”’  ' 
fatta  i attorto, che  ilrimtmenredella  flatua  fù  confumato  dal  fuoco  jnficme  col  tempio 
diprtma . tJWitrio,ch'è  vìi  altro  caflello  degli  Elcuterolaconi, è lontano  da  Ger  entra 
cento  fladij . Qwuiivn  tempio  antico  commi  e à nitrì  gli  Iddij . Et  preffo  à lui  vna  fri- 
tta, doue  s’hanno  fontanem  abandanga . 7<{el tempio  di  Diana  parimente fono  delle 
fontane_^<  E?'  *JMarìn  còpiófo  tf  acque,  quanto  qual  fi  voglia  altro  luogo . Sopra'l^ffff^  c0 
caflello  iidvilh  di  Glìpptajneiefima'mentc  fra  terra.  Dà  Gerontra  advn'altra  villa,  riUDei!1* 
chiamata  S rifornite  è taflrada  di  venti fladij . "Da  .Aeriti, con  yerfo  terra  ferma, come 
verfo’t  mare,  i lontana  fe franta  fladij  la  città  f^tfopo . In  efla  èil  tempio  di  Romani 
Imperadori.Et  più  ad  altojche  la  città  dàdodcó  fladij, v’è  il  tempio  dEfculapio.  Queflo 
" fa  Dio 
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Dio  nominano  Filolao  ( qua  fi  "Popolar ej  Quell  oJfa,cbe  nel  Gmnafio fono  battute  m ri- 
Merenda,  benché fono  d’eccefftua  grandegga,fono  però  d' Intorno . Tacila  rotta , v'è 
il  tempio  di  Talladc , appellata  Ciparifftu,.  pii  della  rocca  fono  le  rune  àmia  cit- 

tà chiamata  degli  esi chci,Cipari(fii . In  queflo  territorio,  v'è  anche  vn  tempio  d'E- 
fculapio,  lontano  da  ^ ifopo  forfè  cinquanta  fi  adii,  <jr  il  luogo  dou  è queflo  tempio  chia- 
mano Hipertcleato  . V h promontorio , ch'entra  m mare,  chiamato  (intignato  ( cioè 
iJMdfcella  d afino ) è lontano  da  Mfopo  dugento  fladij . Qwui  è vn  tempio  di  Talli - 
de , fenga  flatua , & fruga  tetto  ,ilquale  fi  dice,  che  fu  fatto  da  isfgamennouc—r . 
V'è  anche  ìl  'pnomanento  diCinado , che  fu  egli  ancora  nocchiero  della  nane  di  *J%Ce- 
nelao.  Tuffato  queflo  promontorio,  il  golfo  chiamato  Bcatico  fi  mette  à dentro  , gjr 
quvltimo  del  golfo, v'è  la  città  di  "Bea  edificata  da  Bco,vno  de’  deflctidenti  dUercole* 
il  quale fi  dice,  che  vi  condufje  hnomini  di  tre  città  .Biade,  ^ tfrodifiade , & Sida . Di 
quefle  città  antichejc  due dicono  Jbaucre  edificate  Mica,  tr  afforcato  in  queflo  golfo  da' 
venti,  quando  faggina  in  Itakajioirimandone  vna  dà  triade fua  figliuola.  La  terga  cit- 
tà, dicono  cflere  chiamata  da  Sida  figliuola  di  Danao . Cercauuii o ifuor'vfciii  di  que- 
fle Città  doue  comandaffc  l'Or acolo f he  doueffero  hahitarc-> , & hebbero  perriffo- 
fta,  che  da  Diana  farebbe  loro  mrflrato  il  luogo  dilla  loro  babitationc—>  . Smentati 
chefuronoin  terra  ; feoperfero  vna  lepre—,,  laquale  prefero  à figurare,  come  guida, 
del  loro  ( ambio  ; Et'nafcondendofi  ella  tra  vn  mirtoiqiàuifl^era  il  mirto, edificaro- 
no la  città , & quell  albero  di  mirto  ha  nno  ancora  m vcnerationc—, , & Diana  chia- 
mano Saluatricc-i  . Tacila  piagga  de’ Beati , v’è  il  tempio  d ^polline—, . Et  in  vn" 
altro  luogo  quello  d'Efculapio . Cerume  di  Sarapìde,  &•  d'ihde  nqu  fono  lontane  da-* 
Bea  più  di  fette  fladij . Et  andandoui,v'è  da  mano  manca  la  flatua  di  dftder  curio  di 
marmo . T rà  quelle  ruine  fi  può  vedere  il  tempio  d Efculapio , & della  Sanità , non  i- 
gnolnle—,  . all'incontro  di.  Bea , giace  Citerà-,.  f)al  promontorio  di  terra  ferma* 
chiamato  *J\dajccUa  da  fino,  al  Tlataniflunte, perciò , che  à queflo  promontorio  del 
Tlataniflunte  c I Ifola  manco  lontana  da  terra  ferma,  fono  quaranta  fladij  dinauiga- 
tione—,  . In  Citerà,  v'è  sàia  marina , Scandea , flanga  da  naui . Da  Scandea  Sa- 
lendo alla  Città  di  Citerà;  vi  fono  da  dicce  fladij . //  tempia  di  Venere  Vrania  (ò  vo- 
glia™ noi  dire  Celeflejè  quitti facratiffimo , & il  più  antico  é quanti  tempij  di  Venere 
fono  appreffoi  Greci.  La  flatua  di  quella  Deaè  annata.  Da  Bca,nattigqndo  à'  luoghi 
fopra  l promontorio  della  tJVCalea-,  ; v'è  vn  lago  nominato  "Ffimbeo,  gfr  la  flatua  di 
"flettuno  in  piedi . Et  vna  fyelonca  viciniffima  al  marc-J  ,■  ncUaqual’è  vna  fontana 
dacqua  dolce— >,  & molti  buomini  v'habitano  all  intorno.  Circondando , per  ac- 
qua, il  promontorio  della  *JMak*->,&  dii ungandofi  per  mare  cento  fladij  ; v'è 
vn  luogo  ne’  confini  de'  Beati , fiero  ad  isf polline,  nominato  Epidelio\.  (onciofia 
che  quella  flatua  di  legno  d ampolline , ch'è  quiui  al  preferite  , fofic  già  pofla  m De- 
io . Ter cioehe eflendo , in  que’ tempi , Dclo  il  mercato  di  tuttala  Grecia-,, & fil- 
mando i negoziatori , che'l  rifletto  di  quell  Iddio , li  deuefle  tenere  ficuri;  ùdCmo- 
fanc  capitano  di  Mitridate,  à per  fua  propria  mfolenga-, , ò pure  per  commiffione 
di  Mitridate ->  ( perche  l'huomo,  che  mira  all vtile  foLmcntc—> , meno  pr.igga-, 
le  cofe  duine—, , che’l  guadagno  J Queflo  eSHenojanc  dico  * bruendo  trouato  De- 
io 
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lo  ferrea  muraglia-,,  & gli  buomini  fèn^armc-J  ; entratoti  con  A armata-, , vc- 
cife  coi  i forèflieri , che  vi  fi  trottarono,  come  gli iflefiì  buomini é Dclo , tol/cs 
nibbi  affai  de  mercatanti,  & fattele  cofe , ebev' erano  fiate  offerte  , fece  prigio- 
ni le  donne,  tri  fanciulli,  &laCittà  {pianò  per  fino  à'  fondamenti.  tJMcntrc—', 
chci  Barbarità  facchcggiauano  ,& rabbattano  ; vi  furono  diquelb,cbe  pertnaggk - 
revimperìo , buttarono  quefla  fatua  ut  mare_j . Laquale , leuata  dall’ onde , quiui 
fuda  effe  condutta , nel  territorio  de' Beati,  & quel  luogo  fu  per  queflo,  nominato 
Epi  detto . tSMia  nè  tJ\Ccnofmc , nè  Piflcfio  Mitridate  poterò  fuggire  l tra  diurna-, . Mf  no6ne 
tsfni/i  •Jfttcnofùnc , tofìo , cbedoppola  rtànadi  ‘Deio,  fi  nife in  alto  marC-O  f fa  ammarn* 
affittato , & morto  dalle  naui  di  que'  mercatanti , che  s'er ano  f aiuoli . Et  Mitrida-  *"e 
te,  doppo  queflo  fi  per  volere  d Iddio , sformato  a dar  fi  lamorte  di  fua  mano,  po-  falu„i  ,4 
fida , ch’egli  fi  priuo  del  I{egno,  & baiato,  horain  queflo  luogo,  bora  in  quell  al-  lcuui. 
tra , da’  Romani . Ci  fono  di  quelli , che  dicono  lui  baucrc , per  grandijjma  gratta , 
impetrato  davn  fuo  prouigionato , che  glidcffcla  morte -a-  Così  fatte  cofiincon- 
trano  i chi  commette  cotaù  fccleratcxgtC-r  - Q>  Bcaticonfina  Epidauroil  Liniera-,, 
eh’ è lontano  da  Epidelio  da  dugento  fladtj . Queflo  Epidauro , dicono , che  none  colo- 
nude' Lacedemone  ; ma  de  gliEpidaurtj  del  territorio  d'Argo.  Et,  else  magando 
cofloro  à Co , mandati  dal  loro  Comune  ad  Efculapio , fecero  quiui  fiala  nella  Laccde 
monta,  dotte,  per  certi  fogni  , che  vi  fecero  , fi  fermarono  ad  habitare  . Dicono 
parimente , che  vn  dragone , ilquale  da  cafa  loro , d' Epidauro,  conduccuino  ; fi  fug- 
gì della  naue,  ne  andò  molto  lontano  ,cbc  s'attuffÒ  nel  mare.  Onde,  sì  per  quell),  <" 

c'baueuano  veduto  in  fogno , sì  anche  per  queflo  legnale  del  Dragone  ; fi  rifdjera  » ' •; 

qu:  ut  rimanendo,  dhabitarui . Et  la  doue  s’attuffo  il  Dragone,  fino  gli  altari  d E-  a 

fiulapio , all  mtorno  de'  quali  fono  nati  de  gli  oliui . e^/ndando  à mano  de  firn , per 
forfè  due  fladij , v’è  vn’ acqua , chiamata  d,’ Ino , di  grandeggia  d'vn  picciolo  lago  , 
tua  più  lofio  di  gran  fondo . 'Hjlla  fefla  if  Irto  gufano  in  quesTacqua  delle  Jlaciia-  • 
tedi  farina,  Icquxh  fe dafiacaui  fono ingbivuiie , promettono  buona  fortuna  à chi 
velha  gittate;  ma  fe  fono  riouteate  fuori,  Ibanno  per  cattino  fegno  . Jt  mcJefi-  fu  teda, eli 
ino  prono/}, cono  l aperture  deli  Etna-> . Ter  che  vi  buttano  dentro  delle  cofe  foro  ^ 

C ir  d'argento,  & anche  delle  vittime  degni  Jorte,  &feil  fuoco  le  piglia , ejr  Ieri - 
tiene,  fé  n'allegrano,  come  fe  foffe  loro  '/coperto  vn  gran  bene;  ma  ributtandole ->  ' 
filmano , che  qualche  gran  fiugura  debbia  cadere  /opra  colui , che  ve  l'uà  gnu-  . T 

fO>  • Lungo  la  froda-, , che  da  Bea  mena  ad  Epidauro  il  limerà  ; v'è  U tempio  di  > ataii- 1 
Diana  Linnatide , nel  contado  de  gli  Epidaurij . La  Citta,  non  molto  lontana  dal 
mare , è pofla  sù  in  alto . Le  cofe,  che  quiui  fono  degne  d'e fiere  mirate , è il  tempio  di 
‘ Venere , & quello  <S Efculapio  ,&  la  (ua  fatua  in  piedi , di  marmo . Et  il  tempio  di 
"Pallide  nella  rocca-, . Et  dinanzi  al  porto  quello  di  Gioue,  appellato  Saluatore . Vn 
promontorio,  chiamato  Alinea , sporge  in  mare  preflo  alla  Città . Il  golfo  non  è pun- 
to differente  da  tutte  Poltre  foci  dd  mare,  che  fono  nella  Lacedemoni a . Ha  que- 
llo lato  gran  copia  di  faffolini  ,per  la  forma , & perla  varietà  de’  colori  ; molto  va- 
ghi à vedere . Lungi  da  Epidauro  cento  fladij , v'è  Zarace , luogo  che  naturalmen- 
te hi  buon  porto gma  U più  confumato  di  tutti i luoghi  de  gli  Elcuterolaconi  , J 
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T-r  cicche  Cleor.;mo,figliuolo  dì  Cleomene/he  nacque  et ^Agefipeli/nadòìn  ruma  que- 
llo filo  dì  tutti  i c afidi  de ' Lacedemoni} . Di  Clconimo  hahbiamo  ragionato  attronca. 
In  Z trace  non  v'è  ale  un' altra  cofa,che  nell'eftrenùtà  del  porto,m  tempio  d'^tpollme, 
& h Oia  (fatua  con  la  cetera  in  mano . Da  Zar  ace  andando  più  verfi  V mare  da  fei fior- 
di*, & di  là  voi  tendo  fi  alle  parti  di  terra  ferma,& [olendone  circa  éece,vi  / molerei - 
ne  di  quelli, che fi  chiamammo  Ci  fittiti . Et  trà  effe  lo  Steteo /empio  ctF.fculapio  ,&  la 
fitta  fiatua  di  marmo . Et  euió  ma  vena  d’acqua  fredda , che  {picca  fuori  d vn  fafiò  . 

■ Dicono , che  andando  ftalato  quiui  à cacciatane  fi  troiana  molto  af fitta  dalla  fit- 
te; pcrcoffie  quel f affo  con  la  lancia,onde  ne  fallò  f icori  l’acqua.  "Brafia  è Ivltima  degli 
lleutcrolacciù/he  fia  quitti  fui  mare. Lungi  da  Cifimti  ducente /lady  per  mar  e.  Le  co - 
fc, che  raccontano  gli  buomini  di  qua,  fono  molto  di  unric  da  quelle,  che  dicono  tutti  gli 
altri  Greci . Cbcjiaucndo  Scmcle  partorito  vn  figliuolo  di  Gioue/iccortofcne  Cadmo  , 
nife  let,&  Bacco  in  vita  cafia . Fu  quefla  coffa  dall  onde  del  marefioffmta  nel  paefìt-j 
loro.  Se  che  aSemele,pcrche  la  trottarono, che  non  era  più  viua;  diedero  molto  honora- 
ta  fepoltura,&  "Bacco, dicono  eficrui  fiato  allcuato.  "Per  laqual  cofa  la  città,chcfin’al~ 
l'bora  era  fiata  nominata  Orcata/nutato  il  nome, fi  chiamò  poi  Br afta,1  dall  efiere fiata' 
la  caffi  gittata  in  quel  territorio. (osi  anche  al  noflro  tempo , quando  alcuna  cofa  è dal- 
fonde  rigittata  à terra  jnolti  dicono  E C B E B I{y4  S T E,  cicèefiere  cacciato , tir  fo- 
ffimto  ."Dicono  parimente  quefto  iBr afiati . Che,  nel  tempori/ Ino  andaua  errando  , 
capitò  nel  paefe  loro,&  venutaui, volle  effere  ella  la  balia  di  "Bacco, &•  mofirano  la  fpe 
d!  Bacco'**  lotica  jiclkqualef no  alleuò  Bacco, chiamando  quella  pianura  l’horto  di"Bacco.  "DS 
Bradi  pio-  tempii, che  vi  fonofvno  è ifFfculapio,&  l'altro  d'Achille, & la  fefia  d'Achille  ri  ce- 
mortorio.  ifyrgM  ogn'anno . £'  à "Brafia  vn  picciolo  promontorio,ch’entra,conpiaceuole fcefa, 
nel  marcia.  S ono  in  effo  alcune  figurine  di  bronzo  pùente  maggiori  d'm  piede,  con 
capelli  in  capo . "hjon  sò/eli  tengano  per  Cafior’,  & "Polluce fi  per  Coribanti,  ha  fio-. , 

- che  fono  tre, & la  quarta  figura  è di  * Tallade . u fila  mano  defira  di  Githio  , v'è  Las, 

f ' lontana  dal  mare  dieceftadtj,&  aitar  anta  da  Githio . Hora  è habitata  nel  mego  di 
: \ ■ tre  monti , l'vno  chiamato  ilio, gli  altri  ^imas,  & (nacadio . "Prima,  era  fituata  sù 

la  cima  dell'afta  monte . Et  al  pre/ente  ancora,  vi  fono  le  rióne  del? antica  città.  *Di- 
nanft  alle  mura,  v'è  la  fiatua  cCHcr  colepi . Et  vn  trofeo  r'ngatotó  da  tJìfacedom  ,• 
ch'eremo  ma  parte  dell’ effer  cito  di  Filippo,  quand'egli  affittò  la  Lacedemonia , i quali 
Tempio  di  sbandando  fi  da  gli  altri, faccheggiarono  le  marine  di  quel paefe.  Trà  le  rióne,  Vè  vn 
Fillade  a-  fgpi0  ji  ’PalladCyippeUata  .Afta  fatto, per  quel  che  dicono,  da  Cafior’, & "Polluce. , 
tornati,che  furono  i fallimento  da  folco . "Perciocbe  à Coleo  ancor  a, v'è  il  tempio  di' 
Tallade  ^Afta-> . Ora  io  sò  bene, che  i figliuoli  di  T mdaro  furono  nelt armata  di  Giqfo- 
ne,  ma  che  i (olchi  habbiano  inriucretrga  Tallade  ^tfia  fio  ferino  per  batterlo  vdito 
da'  Lacedemoni ’j . Fichi' alla  città  del  noflro  tempo,  v'è  ma  fontana , chiamata  (a- 
gaconc,dal  colore  dell'acqua . Et  prefio  alla  fontana, Vèti  Oinnafio,  donerà  ma  fia- 
tua  di  tJMcr  curio  antica^ . Dc'montì,  nellflìoèil  tempio  di  Bacco.  Snù  la  pai  alta 
erma  del  monte,  quello  itEfculapio.  Etapprefiò  il  Cnacadio^Apollme , chiamato  Car- 
neo . Tartendofi  dal  Carneo, per  forfè  trenta  fiadij,v'è  Hipfo,m  luogo , che  tocca  de' 
confini  de’  Lacedemoni}, douéjt  tempio  d'Efculapio , Et  quello  di  Diana  appellata  Da- 
• ' finca--. 
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fnea..  Sul  mare,  in  vn  promontorio,  v'èil  tempio  di  Diana  Dktinna,  & ogn'anno  vi 
celebrano  lafèfl*^.  mino  ftniflra  del  promontorio, entra  m mare  lo  Smetto  fin-  unm. 

Vie jl quale  porta,  buontffima  acqua, grfoaue  à bere,quanto  qual fi  voglia  altro  fiume , • • 

& hi  le  fue  fonti  nel  monte  T aigeto, dalla  città  non  più  lungi  di  cinque fladij.Tqel  luo- 
go chiamato  traino , v'è  la fepoltura  di  La, & fui  monumento  è pofla  la  fa  fatta . 

Qusflo  La, dicono  batiste  quitti  conditala  colonia,&  che  fu  morto  da  Achille,  ilqua- 
le  era  venuto  in  qitcflopaefc  à domandare  Helcna  per  moglie  a T indoro . c J\Cj.,per  Lj  vfcjfi> 
dire  la  verdà,Tatroclo  fu  quello  cb'vccife  La,perciocbe  egli  ancor  a fà  vno  de’  coni-  da  'fattoci* 
petitori  tf Helena . Tfe  voglio, chenù  vaglia  queflotef:monio,chenel  Catalogo  delle 
Donne  non  fta  nominato  Achille  per  vno  de’  compet’itori,àprouare,  ch'egli  non  addi- 
mandafle  Hclena~> . t^Ca  H omero  atei  principio  della  fua  poefia, ferine,  che  vicinile 
andò  àT rota  per  compiacere  a figliuoli  et *Attcojion  che  foffe  aflretto  dal  giuramen-  , 

to  di  Tindaro.Et  doue  parla  de’ giuochi, fa  dire  ad>Antiloco,ch'VliJfcera  d’età  più  vec- 
chio di  lui . Et  Vliffe  raccontando  ad  ^tlcinoo  le  cofe,c'bauena  trouate  all'Inferno  ; 
trà  l' altre  dice  tfhauere  voluto  vedere  T efco,<&Tirìtoo, eh' erano  buonùni più  antichi 
dell'età  fua.  Et  T efeo,  lappiamo, batter  e rapita  Heleua;adunque  non  può  fare , chc_j 
^A:IMle,daprima,foffe  vno  de'  competitori  tf  HcIoulj  . Andando  più  oltre  da  que- 
flo  monumento,v'è  vn  fiume^hc  mette  hi  mare^'loà  nome  Scira-j . Eraqueflo  fiume 
parimente  fenga  nome  fina  tantoché  Tino  figliuolo  d'^ichille,v'entrò  con  l’annata, 
quando, partitofi  da  Sciro,  andana  à pigliare  Hermione per  moglie^ . Oltre  ai  fiume, 
v'è  vn  tempio  antico  lontano  dall  alt  are  di  Gioite . Quaranta fladfi  lungi  dal  fumerà  p;„;c0  cit 
frà  terra, v'è  Tirrico . Laquale  città  dicono  hauer  e prefoqueflo  nome  daTlrro, figli-  iì* 
itolo  <f  .Achillea . filtri  dicono  ejfcre  Timeo  vno  di  quegli  lddij,chc  fi  chiamano  Cu- 
reti . Ci  fono  anche  di  quelli,che  vogliono, che  Sileno,vcnuto  dalla  tJlfalea , habitaf- 
Je  quui . Et,  che  Sileno  foffe  allenato  alla  defalca  fi  mofira  per  quefli  ver  fi  d'vtuu, 
cannone diTindaro . t • «n  . f - , 

n Quel  ballarin'  ardito  , xuV  ; 

„ Da  Sileno  allettato,  il  cittadino 
.,  Di  defalca , & di  Tfaiade  marito  . f 

*5\£a,  che  Sileno  hauefic  anche  nome  Tonico,  noi  èffe  già  Tindaro . Il  dicono  bene 
coloro  coabitano  intorno  alla  dlCalea-, . esf  Tirrico,  v'è  vn poggo,  nella  piagna, 
il  quale  tengono, che  fofie  loro  dato  da  S ileno . Etfe  queflo  poggo  fi fece  afte  ; potori  h- 
bonogran  careftia  d'acqua.'iqel  territorio  loro  v’hanno  gli  Iddi;  quefli  tempi;  Vno  di 
Diana  ^dìrateafquafi  fenga  cffercitojpercioche  quiui  l’ejfercito  dell' lAmagoni  lafcii 
d andare  più  mnangi . Et  .Apolline  ^i>nagonio,con  le  fatue  loro  di  legno,  lequali  di- 
cono eflerui  fiate  dedicate  dalle  donne  venute  dal  T ermodontC-j . Da  Tirrico  fen- 
dendo al  mare,  v'è  Teutronejlqualc  moflrano,che  fù  edificato  da  T entrarne  ^ {tenie - 
f<LA.  Hanno  cofloro  hi  riucrenga  Diana  Ijforìafopragli  altri  Dei . Et v’ hanno  vna 
fontana  chiamata  TgaLt-, . Lungi  da  Tacrone  cento,  e cinquanta  fladtj, v'è  dTe- 
naro promontorio,cheff>orgein mar c,&i porti d‘^Achille,&  diTfamatò.  ìqcl pro- 
montorio è vn  tempio,  fiato  à giù  fa  di  spelonca,  & dinangi  à lui  limarne  di  jqettuno. 

Dijfero  certi  Greci,nc’  loro  poemi,cbe  Hercole  quindi  trofie  il  cane  dell' Inferno . *An- 

corat 
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cera , che  per  la  spelonca , non  vi  fu  flrada  alcuna , che  meni  [otto  terra , ni  fu  cofiuj 
da  potere  credere , ebe  vi  pano  fi òtto  la  terra , flange  degli  fddij , dotte  t anime  s'adtt- 
HectteoMi  nino . tSbta  quello , che  diffe  Hecateo  M'tlefio  ,fù  vcrifimilc  intenti onc. Quando  di/le, 
ìcCo.  tie[  -j-  aiaro  flana  vn  fiero  ferpente , ch'era  chiamato  il  Cane  dell’ Inferno , percio- 

che  qualunque  era  da  lui  trafitto,  ncccffariamente  rimaneva  fubito  morto  dal fuo  vele 
no;  Oueflo ferpentefSc'egli) fò. da Hercole  condutto  ad Btrifleo . EtHomero,  che 
fu  il  p,  imo  à nominar  eil  cane  dell'  Inferno,  quello , che  ne  fu  tratto  da  Hercolejion  li  po 
feperò  nome  alcuno,  nè  ilfinfe  di  veruna  figura,  fi  come  fece  della  Chimera  .1  più  mo- 
derni poi  pii  Sederò  il  nome  di  Cerbero,  & formandolo,  nel  rimanente,  filmile  al  cane. 
Sfiero  ch'egli  haueua  tre  tefle . Et  poi,  che  H omero  difìe  che'l  Cane  s" arietta  in  compa- 
gnia deWhuomo;  per  ninno  rispetto  poteva  clamarlo  Cane  dell' Inferno , più  che  per 
Atione  fo  efieredragone.  Tra  Coltre  cofe, che  fono  dedicate  nelT cnaro,  v'èvn'^iripncfonato- 
"*j0re  dl  ct  re  ó Cetera  di  bronco,  s'vn  delfino.Di  aiteflo  Orione,  & deW effere  fri  delfino  ,fcrtffe 
Herodoto,ndChi;loria  de  lidi,  quello  ch’cgfi  n’baueua  ir.tefo . Ho  bene  veduto  io , ad 
Empor ofelene,  vn  ‘ Delfino , che  per  effere  fiato  guarito  da  vn  firn  arilo  d'vna  feritala 
uura  da' pefeatori,  qu.ift  voleffe  pagarlo  di  quella  curapvenlua  obedenteà  lui,  qual 
volta  il  chiamava,  & portamlo  à cavalcione  deumque  egli  voleva  . 7{el  Tenaro  è 
anche  vna  fontana . Laquale  bora  non  hà  m fc  cofa,che  Sa  mar  origlia  pna  primari- 
cono, che  chi  guardava  nell' acqua, vi Jcorgeua  de' porti,  & delle  nari . quefi' ac- 

qua fù  tolto  tifare  vedere  cosi  fatte  cofe  da  vna  ferrino,  che  vi  lattò  certi  pormi fuccidi. 

■ 4 Dal  promontorio  di  Tenaro  navigando  per  quaranta  fladtf,  v'è  Cenepoli,che  anticamè 

tc  haueua  anch'effa  nome  Tenaro . In  quefia  Città,  v'è  ilpalaggo  di  Cerere, & fui  ma- 
. re  il  tempio  S Venere,  & la fiatua  antica  in  piede, di  marmo.  Quindi  ritir  andofi  per 

trentafladij,vi(onoleTiride,ilgiogodelTenaro,&  le  rrine  dcÙa  Città  ttHippola, 
irà  le  quali  è il  tempio  S Talladc H'ippolctide . Toco  più  lontano  v'è  la  Città  di  cJHef 
fa,&  ilporto.  Da  quello  porto  ad  Etilo  fono  cento,e  cinquanta  fladijfheroedalquale 
Anfiamtie  prefcilnomc  quefia  Città,  fù  Argino, per  antica  origine, & nacque  d ^tnfianatte , fi- 
a! rimiro.'  gliuolo  d^tntimaco.Lc  cofe, che  meritano  d effere  murate  in  Etilo,  fono  il  tempio  SSa- 
rapide, & sù  la  piaxja  la  fiatua  d'iydpolline  Carneo . Da  Etilo  àTalama, v'è  ottan- 
ta ftadtj  di  lungheria  di  firada.  Lungo  laquale,  v'è  il  tempio  d'Ino,&  l'Or  acolo.  Do- 
ve dormendo  indovinano  jrerciochc  S tutto  quello,  ch'altri  viene  à domandare ;la  De a 
gli  moflra  la  vifionein  fogno . .Allo  ) coperto  fono  polle  le  fatue  S brongo , l'vna  di 
Tufi a f altra  del  Sole . Quella,  ch'è  nel  tempio /tonfi  può  ben  vedcrc,tani'è  ella  mgbur- 
landata;  ma  quefia  ancora  Scono  effere  S bronco . Scorre  dalla  (aera  fontana  vn' ac- 
qua buona  per  bere,  appellata  della  Luna.  ? \(on  è però  - Tafìa  S ritrita  propria, & no- 
ttua de'  Talamati . Venti  flaSj  lungi  da  TaUma.ful  mare, vi  Tefito. Dinanzi  vi  gia- 
ce vna  picchia  ifolctta,  niente  maggiore  d'vno f cogito grande, c'bà  parimètenomeVc- 
Doue  nic  fi10-  Quivi  dicono  iTalamati, che  furonopartoritiCafìor',&  Vellute . Io sò  bene, 
queCiftor'  che  planane  il  dice  invnafua  cannone . TSfon  Scono però,ch'effi  foffero  allenati  in 
ic  Polluce.  J,efn0.  ma  cf,e  ^Cer  curio  li  portò  à Villana . In  qucli'ifolctta  fono , allo  feoperto  . 
rimugini  S (ailor',&  Volluce  S brongo>  S lungheria  d vn  piede . Lcquali  mai  non 
fono  moffe  dal  mare, ancora,  che  nella  fi. tgionc  del  verno  fonde  percuotendola,  ricuo- 
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frtnt  tutto  ({Hello  fcogliofìlcheégran  mar. miglia.  Et  mxnaùgCta  è ancora,  che  le for- 
miche ri  fono  più  bianche , di  quello,  che  foglia  effere  il  colore  iett altre  ordmariamen- 
tC-j  • QueRo  pacfe  , dicono  i tJWeficnij , eh' anticamente  era  il  lo  ro,per  laqual  co-  ’’ 

fa  tengono,  che  più  à loro  {'appartengano  Cafior',& Polluce,  che  à’ Lacedemoni)  . 

Lungi  da  ePefho  ventifiadif  V è Leuttra-».  Lacuale  città  non  sòda  coi  t'babbia  pre-  t-enma  e.t 
fo  il  nome  di  Leiatra.  tJHa  fe  da  Leuctppofigliuolo  di  Vcriere,come  dicono  i eJlfefi t4* 
fenif,  quello  credo,  che  fia  la  cagione,  perche  quitti  hanno  Efculapio  in  maggior  vene- 
raùone,che  gli  altrifDei,comequeUo,che  tengono  effere  nato  de^frftnoe figliuola  di 
Leucippo.  La  Ratu.%  d’Efculapiov'è  di  marmo.  Et  in  m’ altro  luogo  quella  d'ino  . ' k 
ZJ'è  anche  fitbricato  il  tempio  dica fiandra , figliuola  di  "Priamo . Et  la  fiatua  di  quel- 
la, che  da' paefani  è chiamata  ^tlcfìandr  a . Vi  fono  parimente  fìatue  desf polliti 
Carneo-,  lequali  da  loro  fono  tenute  nel  medefimo  honore, che  tra'  Lacedemoni^ , da 
gli  babitatori  di  Sporta . Tifila  rocca , r'è  il  tempio,  & la  fiatua  di  Pallade-j . Et  in 
Leuttra,  il  tempio  di  Cupidhte,  & lafcluajrrigatajicUa  Ragione  del  remo , da  m'ac- 
qua . Le  foglie,  che  dagli  alberi  ri  cafcano  la  primaucra,  non  fono  altrouc  tr  apporta- 
te da  quell'acqua,  quando  anche  Viene  molto  grofia-t.  Ora  voglio  fcriuere  rn'acci- 
dfte, ch’io  sò  effere  auuenuto  al  mio  tempo  jiel paefe  di  marinarci  contado  di  Leuttra. 

Ciò  fu,  che  battendo  il  renio  cucciato  fuoco  nella  feìua,  & lonfumatoui  gran  quantità 
t alberi;  toRo,  chefifcoperfi  quel  luogo  nudo,  ri  fu  trouata  la  fiatua  di  Gioue  Itoma-  smui  ai 
ta  q litui  dedicata . Quefio  dicono  i <J\Ceffenif  effere  loro  rn  teflimonio , per  moRra-  marron» 
re,  che  anticamente  Leuttra  fofìc  delle  ragioni  della  *-ftCefienia->.  Potrebbe  anchc-j  «nella  sei 
efiere,  che  habitando  i Lacedemoni)  Leuttra  da  principio,  haueffero  in  veneratìove_j  Leu*‘ 
Gioue  ft  ornata _> . Cor  damile,  di  cui  fece  mentione  Hornero , ne'  doni , che  promife_j 
%sfgamcnnonc;è fòggetta  à'  Lacedemoni!,  che  fiatino  in  Importa,  hauendola  Cefare 
Augttfl  o recifa  dalla  hit ffema  ; P lontana  Car damile  dal  mare  otto  adii,  & da  Le- 
uttr  afcffanta-i . Quitti  non  molto  lungi  dal  lito,  v’é  il  facro  bofeo  delle  figliuole  di  7fe- 
reo, lequali  dicono, che  in  quefio  luogo Jorfero  dal  mar  e, per  ucderc  Tino  figliuolo  d’A- 
chille, quandi  egli  andauaper fiere  le  nogjc  d Hermioue  a Sparta.ln  qwfio\caflcllo,  r'i 
il  tempio  di  Tallade,& apolli  ne  Carneo, bau-ito  per  proprio, & particolare  loro , alla 
maniera  de’  Doriefi.La  città, che  Hornero  ne’fuoi  verft/ionùna  Enopc, ancora  ch'elite  Enope  cittì 
fta  della  giuridittione  de'  Mcffemf  ;contribiùfce  però  nel  (oncilio  de  gli  Llcuterolaconi, 
cìnamafi  al  noflro  tempo  Gercnta.  In  qucfla  città, dicono  alcuni  effere  Rato  allenato 
‘ Hcflorc . Altri  vogliono, ch’egli  rifuggi  fichi  quefio  luogo,  quando  Pilo  fu  prefo  do-, 

Her  cole  diurni  in  Gereniaéil  monumento  di  Macaone, figliuolo  d'EfcuLipio,&  il  tem-  Monnmft» 
pio  dì  gran  diuotione^i . Credcft,che  da  tJWacaonc  foftero  all  infermità  degli  buoni-  dì  Macao- 
ni  trouitii  rimedi)  . Quel  facro  luogo  è da  loro  nominato  Fgdo.  La  fiatua  di  tS\-Ca-  f'^EicuU 
coorte  è di  bongo  ,dr  fid  ai  piede_j  ,hain  capo  vna  corona , chiamata  Cifo  da’  Mef- 
fenif  ,c  on  voce  della  patria  loro . Colui, che  fece  in  ver  fi  la  picchia  Iliade,  dice , che_j 
Macaone  fu  morto  da  Suripilo  ,ftgliuolo  di  Telefo . "Ter  laqn  tlcofa  sò  -o  quello , che 
fanno  intorno  al  tempio  i Efculapiojh'è  à Vergamo . Tutti  gli  hinni  cominciano  da-» 

T elefo;-ni  non  ne  danno  ad  Euripdo  parte  alcuna . Et  principalmente  ft\guar  dono  di 
ruminarlo  in  quel  tempio,  come  quello,  che  credono  hauere  ammaggato  Macaone^. 


Jcl'o  terra 
férma  nel- 
la Caria. 
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Le  cui  offa,  dicefi,  che  furono  [erbate  daT^eflore  . Tohlirio,  doppola  ruma  di 
Troia,  ritornando  à dietro;  fu  dalla  fortuna  del  mare  trasportato  ,&■  s'an- 
dò à faluare  à Stiro , eh’ è nella  terra  ferma  della  faria  ,&vifi  fermò 
ad  babitare . £'  Calatbio  vn  monte  nel  territorio  di  Cerenia , nei- 
quale  è il  tempio  di  elea . Etapprejfo,  ma  Spelonca  fa- 
cra , c'hà  l entrata  molto  fretta  ; ma  quello  poi,  che  v'è 
dentro, merita  eCeffere  mirato  . Da  Cerenia  , 
andando  insù  fra  terra,  è lontana  trenta 
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r già , egli  ancora  connumera- 
to irà  le  terre  de  gli  E- 

leuterolaconi  . 

Quello , che  quiui  merita  cCejfere  mi- 

rato fono  i tempi j di  Bacco,  & 

di  D iana . 
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i'  ^IT^TfO  i Meflcnij  i confini  del  territorio  loro , affettato  dalF- 

Imperadore  vcrfo  la  Lacedemonia  ;à  Gerenia,  chiamata,  al  no-  rhj^a"  i* 
firo  tempo, laforefla  Cberia . Queflo  paefe,dicono,ch' effondo  tro-f“tcli*  Che 
uato  deferto  da  primi,  che  v' andarono  ad  h abitare;  fu  neUifleffo  1‘  ** 
modo  tenuto  da  loro . Doppo  la  morte  di  Lelego, il  quale  fuseti 
ejuclla,c'hor  a fi  chiama  Lacedemonia,  & à quel  tcmpo,baueua  da 
Iniprefo  il  nomedi  Lelegia;  Mile  il  maggiore  de'  Juoi figliuoli , gli  p0j:CJOne 
fuccejje  nel  I{egno.Et  Tolicaone,  per  effere  <f  età  minore , vi'fie  prillato  fin' à tanto  eh' e-  figliolo  di 
gli  prefe  per  moglie  McJJene  Argina,  nata  di  Triope figliuolo  di  Forbante.  ^Ueffmc 
alticr a,pcr  eff-rc  figliuola  di  padrejlquxle  di  riputatane , & di  potenza  era  il  primo  tnonia.pri- 
tra  tutti  i Greci  delfino  tempo;  non  potè  patire,  che  fuo  marito  flefìe  in  vita  prillata. p „ ^ 
Onde  mettemf  efifi  vn  effercito  inficine,  parte <? ^Arguii, & parte  di  Lacedemoni, entra  nc  Arf-.u  a . 
rono  in  queflo  paefe,&  dal  nome  della  moglie  di  Tolicaone, nominarono  CMefìcma,  p* 
tutto  quanto  il  territorio . Trai  altre  Città,  che  v' edificarono, fh  t^fndania,doue fihbri- r*  Forban- 

r.ÌYnnni  fìili-rne]  / .1  •«  # • r tC* 


corono  i palagli  della  loro  reale  rcfìdenga.Ma  innanzi  la  battagliale  i Tebani  fece- 
ro  co  Lacedemoni^  à Leuttr  a,&  l'edificatione  di  Meflene  del  noflro  tempo,  fitta  fiotto  £ 


H I u t|i  orae  di 

ritome;  pormi, che  ninna  città  del  mondo  foffe  chiamata  Meficne.'iqèuàquàìè openìo-  n no  "o*  & 
ne  non  poco  m'inducono  i verfìtTHomero  . Tcrciccbejtel  (atalogo  dell' effercito,  che  Bon  cta  7f* 
andò  à Troia,raffegnondo  Tilo^Arene,&  t altre;  ninna  Città  chiamò  egli  ^Ccfficnc . no.  * m“‘ 
£t  ndtOéflea  ancora,  moflra,che  foffero  i iJUeffcmj  vna  notione,non  città  alcuna . Mc(renìi  fu 
„ Terciocbe  haueuano  gli  buonùni  K&feflcni 
» D'ftaca  tolte  numcrofie  greggio  . 

più  chiaramente  ancora  parlando  dell'arco  d’Ifito . 

T 2 „ In- 
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» Infime  s'incontrarono  in  Mcffeng^ , 

• „ Tfiellx  cafa  dOrtiloco  .... 

Ortiloco  dl  Dcrcioclxpcr  la  cafa  d'Ortiloco,egli  volle  dire  il  caficllo  di  Fera, ch'era  nella  MefirtA» 
«iu  Mtfle  Uchc  da  Imi  dichiarato  nel  viaggio*befà  Tififirat  ondando  àtrouar  e Menelao . , 

• » Fera  andando  , in  cafa  di  rDiocle_a  , - 

„ D'Ortiloco  figliuolo  .... 

I prmn  adunque,  che  regnarono  in  quello  paefe; furono  Tolicaone,figliuolo  di  Lelego, 
&.Mefene  maglie  di  Tolicaone.  tsf  quefìa  Meffene; venendo  Caucone, dEleufine'vi 
reco  i nùfierijtfr  le  fiacre  cerimonie  delle  Deegrandi.  Fu  C ducono finitolo  di  Ccleno 
nato  di  Fliojlqualc  dicono  gli  ^teniefi, che fù figliuolo  della  terrea . ‘ 1 le  he  é loro  con- 
fermato da  vn'hmndm  houore  di  Cerere  da  tJUufeo,  a Licomcdi , Queft^fcfia  delle 
Vice  Cr andifu  ridutta  à maggiore  merenda  da  Lieo , figliuolo  di  Tandione  molt'an - 
nidoppo  (ancone^.  Et  chiamano  ancora  il  bofeo  di  Lieo  quello, don  egli  purificò  imi- 
to. U «yfó  di  così  fiuti  mijlcrif . Et  che  in  queflo  territorio  fia  it bofeo,  chiamato  di  loco  ; fi 

troua  ne' ver  fi  di  Ulano  Cretcfie_j . 

Lieo  fi  r Sopra‘1  bofeo  di  Lieo , Csrtatpro  Eleo.  i 

lodi  pidio  & che  queflo  Lieo  [offe figCiuolo  di  Tondone  fi  mofilrano  i verfi,  che  fono  neWimafiine 
ncs.  di  Metapo,percioch‘egli  rmouando  certe  cofe,fece  le fcfte  più folenni . Era  tJZCetapo 

di  natione  ^iterile fc,  & faceta.  profefjìone  d' ordinare  auefie  fefie,&  fiacre  cerimonie 
d ogni  forte. Egli  fu,  che  ordinò  la  fefla  de  Cabiri  d T ebani . Et  nel  pórr  aglio  da'  Lieo * 
, medi  dedico  vnaflatua  con  l'ifcrittionefaqualc  oltre  all’ altre  cofie,che  dice  fin  piena fe- 

’ . de  di  quello,  di  che  ragioniamo  . 

» HÒ  purgate  le  cafe  di  elider curio, 

» Et  del  gran  padre  le  contrade  tuttc_a  , : . :' 

» Et  de  la  primogenita  fanciulla.,.  i 

» Doue  à Meffene  dicono  , che  furo 
* u le  Gran  Dee  dati  fuperbi  giuochi  . ; 

n Caucone  dicH,  di  Cleno,di  Elio,  , 

» 'Ben  mi  par  marauiglia , che  da  Ideo  » 

» Di  Tondone  figlio , fofifier  tutti 
n I fiacrofianti  miflcnj  doilene^j 
n T^e  la  gloriofia  ^ Indarno  tramontati  . 

«*po?“df  tioftra  quefìa  fiaritàone  come  Caucone , 'liquiderà  nepote  di  Tho  andò  à Meffene.  Et 
Dio.  '•  tra  ['altre  co fe  anche  di  Lieo,  moflr  a parimente,  che  quefiefefle  erano  anticamente  in 
tAndanuLj . Et àme ancora pare verifitmilc,che Meffene non volefie altroue  ordina- 
re lefcfle,&  cerimonie Juc;  che  dou'ella,&  Tolicaone  babitauano.  Or’  hauendio  con 
gran  defiderio  cercato  d'intendere fe  Tolicaone  hebbe  figliuolo  alcuno  di  Meffene  ; hò 
letto  co  diligenza  quelk,che  fi  chiamano  le  Grandi  Pecar  i verfi  T^aup  ami, oltre  à cii 
quello, che  delle genealogie fcri/fero  C'inetonc,&^ifiojic  hò  troua  to  c' babbi  ano  feruta 
cofa  alcuna  fopra  di  queflo.  Ma  quantunque  io  fappia,che  le  Grandi  Eee  dicano  Toli- 
caonc,  figliuolo  di  Buio,  hauere  prefo  per  moglie  Euecmafighuola  d Ihllo, nato  d'Her 
cole;  non  però  fanno  mentirne  del  marito  é Mefknejiè  di  Meffene  isìcfla.  Tofcia,  in 
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proceflo  di  tempo,paffate  le  cinque  età,&  no»  pili  à mio  parere , non  v'cffendo  r'tmafo 
più  alcuno  de'  defeendenti  é Tolica  one  ; fecero  i Mefienij  pè  loro  Tenere,  figliuolo  di 
Eolo . cof.ki,per  munto  dicono  i Mcffenij , venne  Mclaneo,  huomo  valorofo  in  ti- 

■r are  d’arco,  & perciò  creduto  figliuolo  d'ampolline . Et  daTerier egli fù  conceduto  > 
per  fua  habitanone  Carmaftc,  ch'era  parte  di  quel  paefe,cb’alfhor  a fi  chusmaua  Eca- 
lia-> . iMtjual  città,  dcono  tffcrc fata  con  nominata,  dal  nome  della  moglie  é Mela- 
■neo.  Ma  i Tifali,  &gli  Eubocfi  ( conciofia,che  la  maggior  parte  delle  cofe  della  Gre- 
cia venga  in  controucrfia ) contendendo  tra  lorofiiccno  i T effali  che  Euritio , quell  è 
al  Jioflro  tempo  vn  luogo  dcferto,cra  città  anticamente, & chiamauafi  Ecalia  . Ma  à 
quello,  che  dicono  gli  Èubocfi  s’accordano  gli  feruti  di  Cleofilo  nell' Heraclea.  Et  He- 
■ catco  Milefto  nel  fuo  Scio,fmffe  l'Ecalia  e fiere  parte  del  territorio  d' Eretria  . *S\ta 
j Mijfenu,  à mio  parere  parlano  di  ijucflopiù  verifimilmentc  di  loro/t  per  altre  ragio- 
ni ancora , come  per  cagione  dell'offa  cTEurito , delleejuali;  per  l’aucnire , faremo  piu 
particolare  mcntione.  I figliuoli,  cbeTericre  bebbe di  Gorgofone figliuola  di  Terfeo,  corgofone 
furono  sifareosir  Lcucippo  . I quali,  doppo  la  morte  di  Teriere^ttenncro  il  Pfgno 
de‘  Mefienij , benché  si forco  fofie  più  principale . fo/lui  mentre,che  regnauafece  ba- 
b'uare  la  città  disfrena,  con  chiamata  dal  nome  della  figliuola  d'Ebalojnoglic,&  pa- 
rimente fonila  di  lui, come  quella,ch’era  nata  della  mede  fuma  madre,  percioche  Gorgo 
foneprefe  Ebalo  per  maruo . Di  lei  habbiamo  di  fopra  ragionato  due  volte, & ncllas 
deferittione  del  territorio  sirgiuo,  & in  quella  del  Lacedemonio . biforco  adunque , 
oltre  ch'edificò  nella  Meffenia  la  Città  direna,  diede  anche  ricapito  in  cafa  fua  à 7fe* 
leo,  figliuolo  di  Cretco,r.ato  d'Eolo,  appellato  Efetttaio,  ch'era  fuo  cugino,  quando  fug- 
gita dioico  l’ira  di  Telia . Et  gli  concedette  la  parte  di  quel  paefejb'è  sù  la  marma . 
rJ)oue,  tra  l'altre  Città, v'è  anche  Tilo,  ncllaquale  habuò  1 feleo,s*r  vi  fece  la  fua  rea- 
le re  fidenti.  Andò parimente  in  sirena  Lieo, figliuolo  dà  Tampone  quando  anch’egli  fi 
faggi  d’strcne,per  paura  d Egeo  fuo  fr.Uello.Et  moflrò  i nùflerif# [acre  cerimonie  delle 
Dee  Grandi  ad  sifùrco^i'  figliuoli, et  ad  sfrena  fua  moglie dequali  egli  moflrò  loro,  in- 
troduccndcle  in  ,Andania,pir cicche  quiui  ancora  Cantone  le  baueua  inferiate  à Mef 
fine. De  figliuoli  isifàreo  il  maggi  or  e,& più  valorofo  fù  Ida^t  Linceo  U più  giouane.  '0  d'iurte 
fi  quale, fc  tata  fede  fi  può  dare  all  altrui  parole,dice  Timlaro^’haueua  con  a cut  a vifia , 
che  con  effapafiauaper  mero  a’  tronchi  degli  liberisti  Linceo  no  fisa  che  nafte ffe  air- 
oni figli uolo. Sò  bene  eh’ egli, di  Marpefia  bebbe  vna fìglÌHola,cbe  fù  Cleopatrajmogrie 
poi  dì  Meleagro.Bcncbeil  tòpo  fuor  e de'  ver  fi  Ciprtj  dica,ch'ella  fù  figliuola  dà  Troteft- 
lao.llqualeìquando  i Greci  andarono  à Troia ;fù  ilprimo  c bebbe  ardire é finontardi  ^ 

nane. La  moglie  di  queflo  Trotefilao^iotmnatdPolidoraficbbe  vnafigliuola,cbefù,per  moglie  di 
quanto  dicono,moglic  di  Meleagro  figliuolo  d'Eneo . Se  adunque  quefloèvero , tre  à Proicfila*. 
punta  fono  fiate  le  donne,  cominciando  da  Marpeffa,  che  tutte  fi  fono  da  fefleffe  vcci- 
fè,  doppo  la  morte  de’  loro  mariti . Ma  poiché  i fìgliuoP  d si  ferreo  bebbero  luffa  con 
(aflor’,  <jr  ToUuce  loro  cugini , per  cagione  de  gii  armenti , & che  ToUuce  vcc'de_j 
linceo  , & Ida,  per  co  fio  dalla  facttacelcfic,  finì  Invita  fiuu>;  la  cafa  d si  fareo 
rimafe  in  tutto  piena  dà  figliuoli  mafehi  . Et àTqeflore , figliuolo  di  Tfeleo  pafsò 
il  Pégno  de'  tJ’lfefiemj  , così  de  gli  altri , come  di  quelli , ebe  erano  fatto  finir  ' ; ’ 
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perio  (fida.  Eccetto  però  tutti  coloro  eh' erano  fudditi  de' figliuoli  dE/culapio . 'Pereto 
che  dicono  effere fiati  alla  guerra  di  Troia  i figliuoli  d’Efculapioj  quali  erano  Mcfiemj, 
poi  ch'Efculapio  era  nato  d'^trfinoe , figliuola  diLcucippo,  rondi  (orcnidc_j  . 
Et  chiamano  T ricca  vn  luogo  deferto  nella  Ceffcnia . Et  v'adducono  i ver  fi  d Ho- 
me r o,  ne’  quali  'Efeflore fi prefe  amoremlmcnte  cura  di  tJtfccacnc ferito  di  fuetto. j. 
Che  non  baurebb'cgli  mofirato  tanta  diligenza  verfo  vno , che  nenfoffe  flato,  & fuo 
vicmOy&Eldhuonùm  ddlifleffa  natione_j . £t  confa  mano  gagliardi])  mamcrìÌc_j 
quello  ebabbiam  detto  de' figliuoli  d'Efculapio,con  quo  fio  tefiimonie,  chea  Gerenia  fi 
vede  il  monumento  di  *JHacaone,& à Fera  il  tempio  de'  figliuoli  di  lui.  Vinta  poi 
che  fu  la  guerra  di  T roia,&  morto  T^cftore  dapoi,che fu  ritornato  à cafa  ; l’armatiti 
de' Doriefi,  & il  ritorno  degli  Heraclidi,doppo  due  età,  cacciarono  i dcfccndfti  di  T{e 
leo  della  Mcffenia  . Et  queflo  fia  quafi  vn' aggiunta  al  ragionamento  di  Tifammo. 0Ì- 
tr'à  che  dirò  queflo  ancora . Hauendo  i Doriefi  comportate, che  Temine  tenefie  ^df- 
go;  (refonte  domandò  loro  il  territorio  della  cJMiffmia , cerne  quello  ch'era  mag- 
giore di  tempo,  d itrifiodemo,  ch'era  già  morto . a Ter  a , figliuolo  d'iute  fiore  , 

fkccuagrandijfimo  contrafio  à Cresfonte_j . Egli  era  per  antica  origine  T ebano, & il 
quinto  defe  cadente  di  Volixùce, figliuolo  d' Edipo,  & era,  in  quel  te  mpojutore  de'  figli- 
uoli d*Ariflodemo,eJfendo  loro  gio  da  canto  di  madre, perciocbe  *Ariflodemo  haueua 
prefo per  moglie  yna  figliuola  d'^tutefionejicminata^frgia . Ora  Cresfonte , perche 
haur  ebbe  voluto  cbejn  ogtù  modo  gli  fofie  toccata  per  fia  parte  la  tJWeffenia;  pre- 
gò tanto  Temono, che' Iditpofe  à contentar fi, che  la  co fa  fi  conrmetteffe  alla  forte^r  . 
Ond  egli  fece  in  vn'orna,piena  d1  acqua  mettere  le forti  de' figlioli  d’atri  (ìodtmo , gr 
di  (fes fonte, con  conditione,che  coloro  Ja  cui  forte  forgeffe  prima , f afferò  i primi  à pi- 
gliarfi  la  parte  del  pfiefe,che  voleffero . Temmo  fu  quello,che  fece  le  forti  d’amendue 
le  parti;  ma  quella  de' figliuoli  d'esfrislo  demo  fece  egli fecca  al  Sole , & quella  di  Cre- 
sfonte cotta  col fuo  co . Onde  auenne,che  la  forte  de' figliuoli  d ^ trifiodemo  fi  disfece . 
Età  queflo  modojhaucndo  (resfonte  hauuto  la forte  in  fuo  fauore,ottenne  la  Meffenia. 
Tfon  fù  ilpopolo  degliantichi  «JWeflenif ) cacciato  da' ‘Doriefi, augi  fi  contentarono 
& d'hauere  Cresfonte  per  Rè  loro, <*r  di  partireil  contado  co'  Doriefi . che  mag- 

giormente furono  spinti  dal  dispregio  in  che  baucuano  gli  altri  Bff,  per  e fiere  antica- 
mente la  conucrf. diane  loro  venuta  da  folco . Hebbe  Cresfonte  per  moglie  tJ^fcrope 
figliuola  di  Cipfcloatllbora  He  degli  àrcadi . Dellaquale  tra  gli  altri  figliuoli  gli  nac - 
‘ que  Epito,  che  fù  il  minore . 1 palaggi,dou'egli,  & i figliuoli  erano  per  habitare,fec'c- 
gli  fnbricare  in  Steniclero,doue  anticamente, & Verter  e, & gli  altri  Rè  habitauano  in 
lAndariut-) . tJWa  poi  eh' fareo  edificò  direna;  cosi  egli,come  i figliuoli  fecero  qui- 
tti di  nuouo  la  loro  habitatione . *JM,a  al  tempo  di  rE{eflorc,& de’ fitoi  de  fendenti , 
fu  invilo  la  loro  refidenga:  pure  (resfonte  ordinò  che'l  Hè  habitaffe  in  S tenie  lero  . 
Ma  perch'egli  gouemaua  il  Regno  troppo  à voglia  della  plebe ; i potenti  ribellando  fi , 
vocifero  (}esfonte,&  tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli  ;ma  perche  Epito , ch'era  ancora  fan- 
ciullo,s' allcuaua  in  cafa  di  Cipfelo ; auangò  falò  di  tutta  cafa  fluì . Et  diuenuto  bnemo 
fù  da  gli  * Arcadi  rimeffo  in  Mcffenc,diutandolo  à ritornami  parimente  gli  altri  I{é  de' 
‘Doriefi, & i figliuoli  d tsfrifiodemodr  Simo  figliuolo  di  T emmo. Epico  lofio , ch’egli 
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/à  Fé  ìfècc  là  ridetta  del padre,contra  coloro, che  ? haueuano  vccifo , & contro. ^ f#m  }j 
quell:, che  n’ erano  fiati  cagione . Hauendcfi  poi  acquiflata  l’affettionc  di  coloro , cb'e- 
rano  in  magiflrato,&  dignità,  co'feruigij&  quella  della  plebe  co ' doni;  venne  in  tanfo 
riput adone,  chei  /noi  defceudcnti  furono  clùamad  £pitidi,doue  prima  fi  nominauano 
Heraclidi.  Poppo  Epitofuccefe  nel  fregio  Glauco fico  figliuolo  jlquale  nell altre  cofe  ^ 
fi  contento  d'imitareil  padre, così  ne  maneggi  delle  cofe  piòli  che, come  vcrfo  la  plebe  ; tpito . 
ma  Panami)  di  gran  lunga  nella  religione .Tercioche  non  offendo  7*  olicaone,  & Mef- 
fcne  haiuni  da'  D oriefi  in  alcuna  riuerengajicl  tempio  di  Gioue  poflo  nella  più  alta  par 
te  (fi  tome;  Glauco  fu  quello,  ch'ordini, che  foffcro  loro  fatti  i debiti  honori.Et  egli  an- 
che fu  il  primo  {he facrificajfe  à Macaone figfiuoi*  d'Efculapio  in  Gcrcnia.  Et  à Meffe 
ne, figliuola  di  Triope,dedi  eòi  doni  vfati  à fwrfi  à gli  ber  di  Sfimo  poi  figliuolo  di  Glau- 
co fece  anch’egli  m Fera  vn  tempio  à Gorgajo,&  à tqicomaco . ‘D'Ifbniofù figliuolo 
•Dotada  jlqualc, oltre  alt  altre flange  da  naui, eh'  erano  nella  MeJJenia,  ne  fitbricò  ma 
àMetonc.  Sibota, figliuolo  di  Dotada, ordinò  che  ogni  anno  il  Fi  fàcefje  facrifitio  al 
fiume  del  Vanii  fi . Et  che  in  Scolla  fi  faceffero  l'effequie  d'Eurifi figliuolo  di  Menaleo 
ini  ungi  oli*  fcfta  delle ‘Dee  Grandi , laquale  ancor  a fi  celebrano  in  Mndania.  Mi  tem- 
po di  Finta  figliuolo  di  Sibota,  fu  la  prima  volta, che  i Meffenij  mandarono  ad  Mpolù- 
ne  in  'Deio  il  facrifitio, & il  coro  degli  buomini.Et  Eumelo  fu  quello , ch'inficio  loro  il 
frofodio , ch'era  ma  canzone  in  honore  dà  quel  Dio,&  in  vero  qucfti  così  fiuti  ver  fi fo-  Tempio  dì 
li  fono  tenuti  dEumcloMentre  che  Finta  reggiana  nacque  quella  grane  contcfa  co'  La- 
ccdemonij,pcr  cagione, primieramente  dubbiofajaquale  però  fi  dice, che fù  queHtu. . 

E'  ne'  confini  della  MeJJenia  il  tempio  di  Diana, chiamata  Linnatidejielquale  haucua- 
no  parte  folamenteje’  Doriefit,  i Meffemj , & i Lacedcmonij . Ora  dicono  i Lacedemo- 
ni) ,c battendo  condotte  le  loro  donzelle  à quella  fefla; gli  buomini  della  Meffenia , non 
pure  le  sforzarono, ma  veci  fero  ancbeTeleclo  Ftfloro, mentre  ch'egli faccua  ognicofit 
per  vietarlo  loro  .Fu  Teleclo  figliuolo  d'Mrcalada, che  nacque  d'Mgefilaojiato  di  Do- 
rifio, che  fù  figliuolo  di  Labo  tu  figliuolo  d Schcflrato,chc  nacque  d’Mgide . Ma  quelle 
donzelle, che  furono  sforiate,  per  la  vergogna  vocifero  femedefinie.Dalf altra  partei  Trituro  di 
Meffenij  di  con  o, che  T ’elcclo  baueua  fatto  vn  trattato  c onera  i principali  di  loro  perdi 
gnità,&  riputatone;  quand eglino  foffero  andati  al  tempio. Di  che  era  cagione  la  ben-  n‘i  • 
tà  del  territorio  della  Meffenia . dentale  trattato  Teleclo  feelfe  quei  Lacedemoni/ , 

che  ancora  non  haueuano  barba,  i qu.ui,&  co'  panni,&  con  gli  altri  f emendi  omconl- 
ti,egli  traticfìì  come  donzelle fixuendo  loro  dato  fitto  pugnali,  acóoche  quando  i Mcf 
fentj  fo fiero  accomodati  à'  luoghi  loro;  deffero  loro  addòfio^di  che  fi  medicarono  i Mefi 
few/ , ammaggando  que' giouani  sbarbati,  & l'ifieffo  T e ledo  ancor  a. Et  che  i Lacede- 
tnoni/ perche  fapcuano,che  fenza  il  publico  confenfojl  Fi  loro  non  baueua  ordito  quel 
trattatojrvnorfi  dalla  propria  confcienga , poiché  da  loro  s’era  dito  principio  alt ingiù 
riare;non  ricercarono  mai  che  i Meffemj  defiero  loro fodàsfisteione  alcuna  dellarnorte 
di  Teleclo . Quefi'è  quello, che  dice  l'vna  parte,&  l'altr arreda  bora  ciafcuno  fi  con- 
do,che  fi troiu. più  afjettionato  à quefla,ò  a quella  parte.jqell' etàfeguente  effendi)  Fé 
di  Lacedemone  Mlcamcno, figliuolo  di  Telcclo.St  dall'altra  famiglia  Teopompo  figli- 
uolo di  iqicandro^he  fù  figliuolo  di  fardlopiato  dà  Volidcttefigliuolo  dEunomo,  che 
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nacque  di  Vntanidc  figliuolo  dEuriponte,  & de  k^Ceffcnif  &sfntioco,&  tsfndrO* 
eie  figliuolo  di  Finta  ; fi  fcoperfe  1‘  odio,  ch'era  tra'  Lacedemoni^ , & i t^Ceff ufi . Fn» 
ror.o  i Lacedemoni j i primi  à mouere  la  guerra . tt  venne  loro  tale  occaflone,dtenon 
filamente  era  baflante  ad  incitare  quelli, che  già  fi  roleuano  male,dr  che , m ogni  ino- 
dorano rifoluti  di  fare  guerra;  ma  i più  benigni,&  meglio  diépofii  del  mondo . Egli  i 
vero, che  quando  gli  animi  fo/fero  flati  più  inchinati  alla  pace;  fi  farebbe  potuto  diflini - 
re  in  giudi  fio  per  fentenga.  Quello,  che  tri  loro  auenne,fù  di  quefla  maniera.  Era  Voli- 
Udknio.  tare  Mejfcmo, per  altro, no  ignobile, et  perche  haucua  anche  riportato  vittoria  ne' ginn 
chi  OlimpicUperciochefelebrando  gli  Elei  la  quarta  Olimpiade , v' era  filo  il  pregio 
del  corfojlqualrfù  vinto  da  Volicare . Or'haueua  cofluidi  molte  vacche,  tir  perche 
non  fi  troiana  bauerc, di  fuo,terreno, che  baflafie  per  pafcolarleiàfle  diede  ad  Euefhe 
Spartano, che  fui  fuo  le  pafluraffc,&  haurjfe  la  fua  parte  di  quello, che  fiuttajjero.  Ero 
Eucfho  di  quefla  natura,che  amauapiù  il  guadagno, ancora  fhcirgiuflojhel'eflere  te 
nulo  huomo  di  creditojiel  reflopoi  era  buon  compagno . Egli  all' bora  parimente  , efi 
fendo  per  mar  e, andato  nelh  Lacedemonia;vendètevacche  di  Volicare  à certi  merco* 
tanti, poi  egli  fieffogli  andò  à portare  la  nuoua,  <Hcendogli,ib’ erano  feorfi  i ladroni  nel 
poefe,conl’armi,&hauendouiper  forga fiuto  gran  preda  ;haueuano  ccndutto  via  le 
vacche,  infieme  co'  vaccari . Queflo  gli  haueu'egli  homai  dato  ad  intendere , quando 
il  ritornando  vno  de' vaccari,  dt  erafuggitodallemani  de'  mercatanti;  trouò  Eucfho  à 

parole  con  fuo  padrone,  <jr  fece  cono  fiere  à Volicare, che  la  cofaflaua  à punto  al  con- 
trario . Effendo  adunque  Euefho  colto  in  frodojièpotendo  negare ;fi  diede  à pregare 
molto  Volicare,&  il figliuolo, che gliperdonafsero.  Verde chcjidf  bimana  natura * 
tra  l’ al tre  cofi,che  pofiono  sforgare  /' huomo  à diuentarc  vn  ribai dopion  ce  n'è  alcuna , 
che flringa  con  maggiore  violenga,che'l  guadagno  Euefno  gli  refi  ragione  di  quanto 
haucua  riceuuto  per  preggo  delle  fue  vacche, & fece,  che  Volitare  mandò  fico  il  figli* 
e a fnt_,  m^°Per  riportarglielo.  Ma  poiché  furono  arriuati  nella  Lacedemonia;eglìfì  ddibe- 
Spar  Canove  rò  di  commettere  vna  rccleraggìne  maggiore  della  prima . Verdoche  egli  veci  feti fi- 
uolo  di  Volicare . Ilquale  hauendo  mtefo  anche  quello  con  fuo  grane  dolore  ; andò 

lw»r«J. . fubitoà  Lacedemone#  querelarft,& fare  vn  granromore  co’  Fé,  & con  gfi  Efori . E t 
lamentando  fi  molto  per  la  morte  del  figliuolo,  raccontaua,dvna  in  vna,  t ingiurie fat- 
tegli da  Euefnojllogfiato  da  lui  amorcuolmcntc  in  cafra  fui,  & à cui  egli  houea  dato 
fu  creditorie  à tutti  gli  altri  Laccdemonij.  Ma  poiché  effendo  molto  fpefso  compar- 
fo  dinangi  a Magiflr, ati^ion potè  ottener e,dtc  colui  fofsc punito;  Volicare  vfrcì  difen- 
timcnto,&  diuenuto  furiofò^tr  dit amente  ammaggaua  tutti  i Lacedemoni/, che  gli  ca- 
pitanano in  mano, finga  fare  differenga  da  vno  ad  vn' altro . I Lacedemoni j adunque 
dicono  dhaueremofio  guerra  à’  Mcfsenufi  perche  Volicare  no  era  flato  lora  dato  nel- 
le mani,  n per  lamorte  di  T eledoni  anche  perche  già  prima  gli  haueuano  per  foretti,  '■ 
dubitando, clie  non  fofse  fiata  fraudo  nella  forte  di  Cresfonte.Dalf altra  parte  i Mcfrse- 
mj, nella  cofa  di  Teleclo,oppongono  quello, c’habbiamo detto  difopra.Voi moflrano , 
ch'Epito,  figliuolo  di  Crcsfonte  ,fù  rime  fio  in  eafa  de’  figliuoli  d ^trfieàerr.o , ilche 
non  haurebbono  ejfifkttogiamai,  fefofsero  flati  ir.  qualche  difior  dia  con  Crea  fonte  . 
Etchenon  dottano  loro  Volicare  perche  il  puntilo  fot  ch’effi  ancora  ncnltaucuan 
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Volititi  dare  torti  Gufilo.  Nondimeno  erano  per  rimettere  quefia  confa  netti  ^irrita, 
tornimi  parenti  cosi  alCvna,come  alt  altra  parte , onero  algiuditio  de  pi  rinfittirmi.  Si 
far ebbono  parimente  compromeffi  nel  giuditio^hiamato  Areopago,  'donile  tribunale 
pareuitcbe  fofie  lìatopà  molto  tempo, co  ’titmo  jopra  le  confo  capitili  ad  cilene.  Ma  - ■’  > 

di  conobbe  i Lacedemoni]  jton  per  quefio  fecero  quella  guerra,  ma,cheper  t ingordigia 
( oro  cercavano  tC  occupare  con  fraudo, & il  loro,&  quello  degli  altri.  Fa  adducono  per 
effempio  quello,  che  fecero  à gli  tsfrcadi,&  quello  mcdcfimamente  , che  fecero  à gli 
tArgiui.fi  paefe  delle  quali  due  n aborti  cjfinonfi  riderò  mai  fati]  <T andare  rfurpando , 
dpoeoàpoco.Etchc  per  li  dominandoti  loro  da  Crefo,effi  furono  i prbni,ch' entrarono 
in  amie  ita  co' Barbari  .Onde  nacque  ch'egli  riduffe  in  Jcruitù , & altri  Greci , eh' erano 
in  tAfia,&  tutti  i Doriefi  ancora,c'habitano  nella  terra  ferma  della  Caria.  Moflrano 
parimente, che  quando  i Trincipi  de'  Foce  fi  manomeffero  il  tempio  di  Delfo,  non  fola- 
mente  ria  fimo  de  Rè  di  Sparta  in  particolare,&  degli  altri,  quelli  c'haueuano  qual- 
che  dignità ; ma  di  comune  ancor api  Magiflrato  degli  Efori, & il  Senato  bebbero  par- 
te della  robba  di  quell  Iddio.Etfòpra  laure  cofispcrnwjhrare,  chei  Lacedemoni]  non 
dubitali»  di  commettere  qual  fi  voglia  trifiitia,pvrechc  vi  trovino  guadagno,  rinfac- 
ciano loro  la  legitcht  fecero  con  Ipoilo  doro  tiranno  di  Caffandria  Ma  per  qual  capo 
. ne  reputino  i Mcffcnt]  di  tanta  amaritudine  quejl'vltmio  biaftmopion  è mio  proponi-  c«tf»ndri>! 
mento  di  dtfcorrereal  prcfente.Tcrciocbcfc  bene,nel  latore  la  tirannide  et rifpollodo- 
ro,  i Mejfenij  non  combatterono  con  tantoanimopiiper  con  lungo  tempo ;nelle  calami 
tà  po  ò, che  patirono , non  furono  molto  inferiori  à’  Cafiandrcfi.  Quefio  adunque  dico- 
no gli  vni,&  gli  altri  efferc  fiato  capone  della  guerra.  Ora  Comes' è intc/ò,i  Lacedemo- 
ni mandarono allhora  vn'ambafrieriaàdomandarcVolicare . Eli  Ré  de' tJftCeffemj 
riépojero  àgli  »sfmbafciaiori,thc  fie  no  configlierebbono  col  popolo,^  poi  à Sporta _> 
vtandcrcbbono  à fiere fapere  quanto  bauejfero  rifuluto . Così p aititi, chi" ejfi  furono , i r£ 
convocarono  i cittadini  à con  figlio,  dove  l'openioni  furono  molto  diuerfes  . asfn-  t 

ir oclc  era  di  parerebbe  fidoueffe  dare  loro  nelle  mani  'Policarc,come  quello,  c'baue- 
ua  commeffo  cofe  empie,  & fceleratijfime . ‘Daìt altra  parte,  e^fn  fioco  di  cena  ’ilcon- 
trariofer  quefla  ripone  fra  Coltre, che  far  ebbe  la  più  mifer abile  cofa  del  mondo  JeTo 
licore  foffe  punito  dmangi  à gli  occhi  tCEuefìto, connumerando  ovante,  & quali  fareb-  J 

bona  le  pene,  che  per  forgatgli  haurebbe  à patire. Finalmente  la  cofapafsò  taxf  oltre,  ’ 

che favorendo  l'vna  parte  Undrocle,&  Coltra  Antioco;  vennero  alt armeni  ; ma  non 
molto  durò  la  contefa  loro,  per cioche  ejfendo  la  parte  d' Antioco  di  numero  molto  fupe  Antioco  TC 
riore ; vccife,  & ^fndroclei&'  tutti  i pili  degnì,&  riputarihuomini  della  fua fatfonei  cidc  Andro 
Antioco, poi  cbà  lui  falò  rmafe'il  pegno, fcriffe  à S parta,  eh' egli  volcua,che  la  caufiy  ^uc1°i[u0* 
foffe  commeffo.  à que'  pudici  c'habbiamo  detto  di  fopra.cJMa  i Lacedemonij  non  die-  _ 
dero  (dicono Jrifyofta  alcuna  à chi  portò  le  fùe  lettere^ . 'Non  molti  me/i  dipoi , e fi 
fendo  morto  ufntioeo,  & fuccefiogli  nel  Regno  Enfile  fuo.  figliuolo  i Lacedemo- 
ni , fenga  minchie  araldo  à protefìare  là  guerra  a <Jò€effemj , nèà  rinontiarcs 
*W omicida  loro , più  editamente , che  poterò , f apparecchiavano  con  opti  fccre- 
alla  guerra^ . Effondo  fi  prima,  con  {bienne  giuramcnto,obligati,  che  nè  per 
la  lungbczjaddla  pterra^’ attornia,  che  non  fi  dijfimfce  cosi  lofio , nè  per  li  danni, 
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& calmiti  ancoraché  de  grandi  ne  foffepcr  patire  il  loro  campo , penferebbonò  <£ 
partir fcne  prima, che  haucndo  con  l'arme  prefo  il  territorio  della  Meffenuut,  non  ferie 
fofiero  impadroniti. Giurato  c'bcbberoàquefìo  modo,moficro  di  notte  jl  campo  ad  ^An 
Aicm«tn_>  feafiatiendo  dichiarato  (apitano generale  dclTimprcfa  planane  figliuolo  di  T liccio, 
uno  de* La  ?ra  *^n(ca  V!la  cittadella  nella  ùlCt  ftcniu  ne’  confini  della  Lacedemotiiajìon  molto 
icdtmonij.  grandcjna  fintata  svn',..to  poggio, & fornita  di  fontane  d'acqua  abondantiffmie^j . 

Quella  porne  loro, che  doucffe  cjfere  molto  à propofito  per  frontiera  in  tutta  quella^ 
guerra . Et  la  pigliarono  battendo  trottate  le  porte  aperte,&fen^aguardial)c'  Mtfi 
faiija-he  dentro  vi furono  colti, parte  n'vcàferoyth' erano  ancora  in  letto, & parte  c’ha 
uendogià  intefa  la  cofa,erano  ricor  fi  all  or  ottoni,  & preglùete  ne’ tempii , & dinanzi 
àgli  altari,  <£r  pochi  furono  quelli, che  col  fuggire  ancora  fi  poteffero  J alitare . Quello 
fù  il  primo  affatto  fate  i Lacedemoni/  diedero  a Mefferófi  ì$.cl  fecondo  anno- della  no* 
na  Olimpiade neUa  quale  Xenodoco  Mcjfeniobchbe  vittoria  nel  corfo£t  inaitene  non 
fi  traheuano  anfora  à forte  i eJVCagiftrati  i armo  in  anno . ‘Perciochc  battendo  tipo ♦ 
polo  lettalo  affai  dell’autorità  a defe  rudenti  di  MelaHtO,  che  fi  chiamano  Medontùbt 
quello,ch'era  Regno  ordinarono  da  prima  in  vn  principato  limitato , poi  afiegnarono 
anche  il  termine  diece  anni  à quel  principato.  7{el  tempo  adunque  ,che fù  prefa 
fea,hfimcdc  esfreniefe figliuolo  <f  FfclÀlo,eragià  nel  qmnt'anno  del  fuo  principato  . » 
«JWa  umanii,  ch'io  de  ferina  quella  guerra,  & ciò  che  la  fòrte  di  bene  fi  di  male  arre* 
co  all vno,  c ’r  all  altro  eficrcito  ; hò pai fato  di  confiderarc,&  l'attioni  d’vn  v aleni’ huo % 
mo  Mtfftnio,&  à che  tempo  furono . Terciocbe  la  guerra fatta  da'  Lacedemoni/,  fr 
da  loro  confederati  centra  a Mcffcnij,&  à coloro,  che  furono  m loro  aiuto;  non  pigliò 
il  nome  da  coloro,che  co  l'efibrcito  andarono  ad  affàltare  i nemici,  come  fece  quella  de' 
Medi,ò  quella  del  T?cloponnefopna  da' molti  danni,  cbcpaùrmo  i Me  fieni/, fù  chiama- 
ta Meffcnia . Si  come  la  guerra, fatta  àTroiaf  fi  guadagnò  d nome-di  guerra  T rotano» 
Hiano  Be-  &non  Greca.  Ora  quefia  guerra  de’  Meffcm/  fu  fcritta,&  da  Hfano  lì  eneo  in  verfi  » 
nePHcnèfe  & da  Mironc  Trienefesmaiftprofafù  la  fuadefarktione . ' Tfonfùperò  alcuno  diio-, 
feri  Acro  i a ro,cbc  dal  principio  al fine  della  guerra  feguitaffe  ogni  cofa  ccvttnuamitepna. foto  quel 
tacedemo-  ^ parte,thepiù  fodisfeceà  ciafiuno  di  loro . Mirone,  cominciando- dalla  prefa  d\An-, 
* ì j . & de>  feafiefcrifje  per  ordine  ciò,  che  fucceffe  fin' alla  morte  d\Ariflodemo/ti  pafìò  più  oltre. 
M en‘*‘  EtRjcno  non  toccò  il  primo  principio  ddia  guerra, ma  fcrifiequeilo,ch’auenne  dal  tcnt 
pejheiMcJJèm/  fi  ribellarono  dtC  Lacedemoni/ jtè  di  quefiofcrijfc  anche  ogni  cofiu  » 
llfucceffo  dell'ultima  giornata,  quandacombatterouo  sùiafofja,  chiamata  la  Gran- 
< de.  £t  ^iriflomenc  Intorno' valoroso  di  Meflene,per  cagione  delquale  hò  fatto  tutto  qur 

fio  ragionamento  di  Bfimo,&  di  Mironegome  di  coiui,cbefù  il  primo  à fiore  gloriofijfi* 
mo  il  nome  di  Meffene . Queflo  valenthuomo  dico  fu  da  Murone  introdutto,comc  ac- 
tefioriamente  nella fua  defcrittionc . ‘ Doue nc’ verfi  di  Hiano*Arifltimene,  noné pwtr. 
to  manco  illuflrcfii  quello  che  fi fiacchile  net  Iliade  d'Homero.  Tarlando  cofloro 
adunque  tato  diuer fornente;  rejla  ch'io  m appigli  all opcnione  dellvnò  di  loro,  &non. 
et amldue  ivftcme.  Fjano  mi  par  e f he  quanto  al  tempo  che  fù  ^iriflom  enefifiapiù  afa 
preffato  al  vero . rJ^Ca  Mirone  non  fi  guarda  di  far  fi  tenere  per  huomojhedica  delle 
bugie, & che  non  dita  cofa,cbcfeglipoJfa  creder  eccome  fi  conofcc  in  altri  luoghi , & 
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U6n  meno  in  quella  hifloria  della  eJ^fr/fenia . Tcrcwcb'cgli  ferine  Teopompo  Rè  de' 
Lacedemoni ] effere  fiato  vccifo  da . Jri/l  amene ,di  poco  iman  gì, che  t^frifloJcmo  mo- 
riffe . llquale  Teopompofappiamo  di  certo  non  effere  morto ,nè  in  battagbaahefifi* 
fatta, nè  à qual  fi  voglia  altro  modo,  prima  che  foffic  finita  quelli  guerra . ^fn^iquefio 
Teopompo  fù  quello, che  pofe  Cvltmo  fine  alla  guerra^ . “Di  che  nùfd  fede  l'elegia  di 
Tirteo,  che  dice  à queftn  modo . 

„ Jll  nofhro  Rè  Teopompo  (àgli  Iddij  caro) 

„ Ter  cui  l'ampia  t^H'ffena  habbiam  pigliata-,  . 
vtriflomene  adunque,  almo  parere,  filai  tempo  deU' altra  guerra  . 'Del quale  ragia - 
neremo  diffùfamente,  quando  faremo, col  nojlro  pairlare.arriuati  à que' tempi . Or  *-+ 
toflo  che  i Mt /fieni],  da  coloro,  che  s’ erano  faluaà  dalla  prefa  <t  isfnfeajntefero  la  per- 
dita di  quella  terra;  da  tutte  le  città  fi  ramarono  in  Steniclero.  Doue  compiuto gran 
moltitudine  di  popolo  al  parlamento  ; gli  altri  tJMagiflrati  ,.&  poi  vltinumenteil 

fecero  loro  antm),'che  nè  fi  doueffero  sbigottire  per  laperditat^tn'ca,  come  fe  da  n<j  per  u 
lei  foffe  già  fatto  il  giudttio  di  tutto  Ceucntò della  guerra, nè  fi  Ffauentaficro  come  fc_J  £*«  * 
tapparato  di  guerra  de’  lacedemoni  fa (fe  migliore, &pià  gagliardo^heilloro.  Ter- 
fioche  quelli poteuano  benefiere  per  più  lungo  tempo  effercitati  nelle  co  fedi  guerra-) ; 
ma  effi  erano  dapià  forte  neccffità  coflretti  ad  efìtre  valent'huotmm . Et  haurebbono 
più  propitio  il  femore  diurno,  poiché  difendeua  ole  cofe  proprie finga , che  da  loro  fi 
foffe  dato  principio  attingitene—, . Hauendo  Eufae  parlato  di  quefia  maniera  ; tìcen- 
tiò  il  parlamento . Et  da  indi  ntnamQ  furono  tutù  i Meffcni]  in  arme.  Ifoldatinuom, 
fjr  ineFperti  del  mefturo  delT  armi,  sforgaua  egli  ad  impararlo.  £tcoloro,che'l  fape- 
teinOyà  flare  in  continuò  efiercitio  con  maggiore  follecitudine,che  prima  non  fkceuano. 

I lacedemoni  in  tanto  flraccorreuano  netta  Mrffeniajionpcrò  cbedeffcroilguafìo  al 
paefeMucdologià  in  còto  di  cofa  loro  propria, nè  taghauano  gli  alberiate  ruinauano  le 
tafe;  ma  te  s' abbattemmo  àpotere fare  qualche  bottino,ne’l  menauano  uia,efenepor - 
tonano  ilgrano,&  gli  altri  frutti, che  poteuano. Et  hauendo  afialtate  alcune  cittàjiiu- 
na  ne  pigliarono  fcr  effer  e elleno  fortificate  di  buone  muraglie  ,&  guardate  di  forti  ^ 

prefidi] . Onde, con  di  molte ferite  ributtati ; fipartiuano  (enga  battere  fatto  nulla-,, 
fì.illvlrimo  fi  rimafero  di  tentarepiù  l'efyugnationt  £ alcuna  città . I tJMeffcmj  dal*  • 

tal  tra  banda,  facci, eggiauano  i luoghi  di  marma  della  Ltcedemonia , & tutti  i terreni 
coltittari,ch‘erano  intorno  al  Taigeto . Il  quarto  vino  doppo  laprefa  d' oinfcaJLufac, 
deliberato  di  volerfi  valere  dell  animofità  de'  tSiCeffieni]  ,i  quali  vedeua  dallo  fileggio 
fieramenteinfiamnati  contea i Lacedemoni] ,& parendogli, che foffero  homai  efferci- 
tati à baflanga;  fece  per  il  banditore^  mfxrl't,ch'  egli  voleud  con  l t/fcrcito  yfeirc-j  in 
campagna.  Et  ordinò,  chei  fenùfegwtafjeroil  campo, portando  i legnami,  & l altre 
cofe  neceffarie  per  fare  lo  /leccato . Hauendoi  Lacedemoni]  intefo  dacoloro,ch  erano 
nelprefiéo  £^1nfca,chc i Meffcni] erano  rfeiti  in  campagna; mufferò  anch'effiil cam- 
po. Era  vn  luogo  nella  *JMt/fenia,  ilqrnle  nel  reflo  farebbe  flato  à propofito  per  /ar- 
iti la  battagliale  non  che  t attrauerfaua  vn  profondo  letto  di  torrente. Qu: >ù  mife  En- 
file i fuoi  in  ordinanza  Jjauendo  fiuto  Cleome  (apitano generale  . ‘De  cornili, & de' 
fanti  erpcditifh’erano  tutti  infume  manco  di  ànqueccntofrano  Capitani  Titaratorfr 
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^Ant  andrò . <Appreffui,cbc  fi  furono  gli  efferati fiarebbono fallitogli  armati,  fax*-, 
alcun  ricetto, venuti  alle  mani , trasportati  dall'odio  trudele,che  ft  por  taluno;  Je  quel 
torrente^ , che  gli  rpartiua , l'bauejfe  conceduto  loro . tfiSfa  la  cauallcna ,&  ifimù 
efadirì  s’ abbuffarono  infume  nel  letto  del  torrente . Et  perche  di  numero,  & di  vaio 
re  erano  pari  tra  loro,  fi  combattcua  fenici  conofctrfi  'vantaggiósi  dall  vita, nè  dedali 
traparte Mentre, che  fonano  coftcro  à fronte;  comando  tu fac  a Jcrui*he  intana 
to  ferr afiero, co'  legni  puntati  in  terra,  prima  te  falle  dell' efiercito, poi  amendm  ifian- 
tbi.Ma pofcia,chefopr  aggiunti  dalla  notte, (partir ano  la  1/Sttagliadubiro  fu  {errato  l’ef- 
fercito  dalla  fronte  ancor a,rcrfo  il  torrente.Onde,vcnuto  il  giorno , Intuendo  i Lacede- 
moni) feoperto  il  prudente  auifo  tfEufac^'auidcro,che  non  baueuano  più  modo  di  com 
battere  co’  aJMcfimj , non  vfeendo  eglino  dello fioccato jti fipeuano,  come  potcrucli 
affcéare  dentro  afiendo  venuti  fruga  vn’  apparecchio  al  mondo, con  per  atlbora  fe  ne 
tornarono  à cafa.L’ anno  feguente/impr  onerando  i vecchi  la  loro  vcgltachcriq , & in- 
i freme  rinfacciando  U poco  conto/ baueuano  fatto  del  giuramento  furono  cagione, che 

fi  fece  alla  fcopertajafcconda  imprefa  c onera  i Mcfienq.Tfcllaquale  far  orto  Capitani 
amendue  i fa.Teopopo  figlinolo  di  7{icandro,ct  Volidoro  figliuolo  digitamene *h' ira 
già  morto.Dad altra  banda  i Meffeni)  vfeirono  fuori  co  l'effcr<;'ito,et  valido  i lacedrà  o 
nif  attaccare  la  battagliaci  fecero  loro  incotro.llquea  la  cura  del  corno  finiflro  dc'Lu  e, 
demoni)  Voluloro,ct  T eopopo  era  nel  deflro.  La  battaglia  di  mego  era  gouemata  da  fu 
rileone. Ilqual’ era  in  quel  tipo  Lacedemonìojna  la fiu  prima  origine  era  da  Tebe  drlla' 

Stirpe  di  Cadmo,ct  era  il  quinto  defcldcnte  da  Egeo  figliuolo  d’Folic  odiato  di  T era,  che 
fa figliuolo  i^Autefione.Ora  *Aniadrojet  Enfile  fi  pofero  co'  Mcffrmj  in  or  dilunga  co- 
irà il  deflro  corno  de’  Lacedemoni ’j  .Et  cantra  l'altro  c orno, dou’ era  capo  "Polidoro ; fa 
poflo  Virar ato, et  nella  battaglia  di  mego  Cleonne.Cià  erano  per  dare  dentro,  quando  i 
Klfoccndofi  irmangi  à gli  efiercin  loro  ; ciafeuno  effortaua  i fuoi  à portarfì  valor ofa- 
Oritioaedi  mentc.FcceTcopompo  à'  Lacedemoni)  vnabreue  or adone  fecondo  l'vfo  delti  patria, 

In  uo  riducendo  loro  à memoria  il  giuramento  fatto  conrra  i Mcffemj,et  che  bora, co  lodcuo- 

dc-  Li  «de-  leconcorrcngafotrcbbono  fare  conofcere  al  mondo, ch'effe  erano  per  fare  più  glortojè 
tT.T*téo!è-  imprefe,et  acquili  arfi  miglior', et  più  f ertile  territorio, che  i loro  maggiori  j quoti  co  far 
■*»  • m s'baucuano fatto  foggetti  i popoli  vicini . L'Orationc  d'Eufae  fa  bene  più  lunga  di 

quella  dello  Spartano, ma  non  però, ch'egli  ancora  fì  diffondeffe  più  é quello  ,chc  conob- 
be effrgli  conceduto  dal  tempo. Ver cioch'  egli  mofìrò,chenon  pe’l  territorio  fedamente , 
ni  per  le  poffejfiotù  s'batuua  bora  à combattere dr  che  già  fi  poteua  chiaramente  ve- 
dere da  che  nana  verrebbono  oppreffi  coloro  chefoffcroperditori.Le  mogliere,&i  fi- 
gliuoli fecramo  da’  nimici  menativi i con  gli  altri  prigioni  à qui  Ih, che  fono  d’età  più  per 
fetuJcggKrifftma  pcnaferà  la  morte, pure  che  venga  loro  data  Jcn  feltro  fùpplitiofi  vi 
tuperioferanno  i ttrmpq  loro  fagliati , & le  patrie  con  incendi)  confumate . Et  que- 
llo no’l  die  tua  per  congettura^, , ò imaginationejnapur  troppo  cb’utra  tefeimonungru»  j 

ne  poteua  fiere  ad  ognuno  quello, che  nel  prmeipio  di  quefla  guerra  fiaucuano  patito  co 
loro  jh' erano  fiati  prefi  ad  nsfnfe*--.  'Di  tanti  mali  fi  potata  l'huomo  liberare  con 
bonorata  morteci . Et  che  molto  più  facilmente  poteuano  con  l’ardire  Juperare  i ninù- 
àjnentre  che  con  le  forge  ancora  intiere, &con  fetido  vigore  accefi  alla  battaglia  con- 
• »*  < % tr&~ 
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traflduano  del  pari,  che  abbattuti, che  fimo  gli  animi,  rileuare  le  cofc  loro  già  ca- 
dutela . 'Di  quefio  tenore  parlò  Enficela . tf^Ca  poiché  i capuani  dell vno,  ZT  deli- 
altro  efferato  hchbero  datodfcgno  della  battaglia;  ì *Jft  Ceftcny  correndo  andarono 
ad  inuefiire  » Lacedemoni}, con  grandi  (fimo  br ottura  come  quelli, che  volemmo  morire 
valor o fornente  ,cjr  date  uno  di  loro  cercaua  con  ogni  fòUccit  udine  d'effere  quello , che 
deffe  principio  alla  battagli*-»  . 1 Lacedemoni , dall altra  parte,  con  non  minore 
Valore , fi  fectro  loro  incontro , procedendo  però  con  prudenza  tale , che  non  fi  ve- 
nifie  à rompere  l’ordinanza  loro . Fatti,  che  fi  furono  vicini,  cominciarono  con  le 
trùnaccie,  con  l'imbrandire  l'armi , &con  fieri  [guardia  bramerfi  l'vn,  l'altro , indi 
aJ  ingiù' iar fi  con  parole_j.  ? Lacedemoni]  chiamauano  loro  ferm  i Meficnif , non  te - »oni,\  s»» 
uendoli  per  niente  più  liberi,  ciré  gli  ti  doti . Et  efii  all  incontro  ,chumanano  loro 
foderati  per  cagione  di  quefla  imprefa , potette per  troppa  cupidigia  di  fignorcggiarc, 
non  folo  andauano  cantra  ad huomìnx  loro  congiunti;  ma  empiamente  offendemmo 
tuffigli  Idèi  della  comune  patria  de'  Dorieft,  & Hercolc  principalmente . Già  erano 
dalie  villani  evenuti  al  menare  ddlemani,già  ferrati  infime  s'vrtauauo,rna  piùgagliar 
damentei  Lacedemoni}  già  da  huomo  à huomo  fi  combatteua  alle  fir ette.  E' ben  vero , 
ciré  i Lacedemoni j auangammo  molto  il  nimico  £ arte  di  guerra, & di  pr  mtezja , oU 
tr'à  ch'arano  fttpertori  di  numero  ancora . rPercioche  tutti  i vicini  erano  già  non  fola- 
tncnte  fudiiti  loro/na  venuti  in  loro  aiuto.  Et  gldAfinci,  &i‘Driopi,i  quali  d'vnctà 
p.im.i, facciati  di  cu  fa  dagli  .Argini;  erano  humilmente  ricor  fi  à'  Lacedemoni}  ;e  per 
for^a  guerreggiauano  in  compagnia  loro . Et  contro  i fanti  eì fediti  de'  Me  fieni}  ba- 
ttemmo spintogli . Arcieri  Crete  fi  pagati . I tJMeffauj  dalTaltra parte  ,fiauano  loro 
in  ogni  cofa  del  pari,  sì  per  b diipcrationefiìper  non  filmare  la  morte.  Et  tutto  quello, 
fbaue nano  à p.uirc  per  illufìrare  la  patria  loro;  tenemmo  per  necefiario  più  tofio , cltt 
per  grane.  F.tciòch'cljìfàccJJèropenfauano,cheàloro  doueffe  arreccare  piùgran- 
deggi,&  a Lacedemoni}  partorire  difficoltà  maggtori.Ondcv' erano  molti  di  loro,che  Mdl>nij  dì 
Spingendo  fi  innanzi  fuori  dell' or£nanziÀauanofegm  di  valorofo  ar£irc.Et  m quelli, 
eh' erano  feritiyxncora,che  gramfianamtntcjpure  chauefierovn  poco  di  Spi  rito,  la  di-  della  batta 
fpcrationc  accrcfceua  il  rigore . S' e fjor tonano  tra  loro,&  quelli, cb' erano  vitti, & an-  ’*• 
toro  fa}ù,accendcuMo  i feriti  à volerc+mfi  ch’arriuafiero  alTelkcmo punto  della  vi - 
ta fotte  cantra  i.  minici  qualche  cofa,per  laqualc  potcficro  riceuere  allegramfte  la  mor 
te.  J feriti, quando  fi fentiuano  abbadonarc dalle  forzg,&  che  no  rimanala  loro  homai 
più  Spirito  focordaitano  à'  combattenti, chenon  voleffaro mofirarfi peggiori  di  fc  nè  fa-  ' 
re  à che  la  morte  venifie  loro  fenza  vtilità  della  patriaMa  i Lacedemoni}  da  principio 
non  vfarono  tra  loro  alcuna  forre  di  preghiere  gii  andarono  con  quell ardore  c’haueua- 
uo  fiuto  i Me fìcnf,  à mostrare fouercbio,&  marauigliofo  or dire.Ma,come  quclù,  che 
fin  da  fùnc'inlh , crono  ammaefirati  nell'arte  della  guerrafo  mantenemmo  ferrati  nel- 
la falange,  Sperando,  che  itJMcfiemj  non  dotte ff ero  durare  tanto  tempo  hi  batta- 
glia , mi  re  filiere  alla  fatica  dello  fiore  armato , & alle  feritela . Così  ncllrmo , & 
nell  altro  cficrcito  fi  vedemmo  qttefli  fegni  propria,  & particolari,  <jr  de'  fiitti,&\ 
dell  animo  de'  combattenti . *JH.i  quefi  era  comune , & generale  àgli  vni,&à  gli 
altri , (be  battendo  à morire , nè  per  pricgbi , ni  per  prezzo , cercammo  dijàluarfi . 
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Forfè  perche  non  fyer aitano,  per  l'odio  mortale, ch'era  tràloro,£  poterlo  impetrarti 
Et  la  maggior  parte  fi  ioleua  di  non  bancr e prima  dato  qualche  notabile  damo  a nómi 
ci . £t  coloro,  che  gli  ve  cidcuanoj' aflcncuano  non  meno  dal  vantar/i,  che  dalTingttt- 
ri  or U, non  hauendo  l rito  piu  che  l altro  alcunaferma  Fperanga  didouere  confetture  la 
vittoria.  <J%Ca  con  Jlrani,  & non  vfati  accidenti  moriuano  coloro, che  fi  dottano  à fpo- 
gliare  alcuno  che  giaccffe  tr a’  morti,  percioche  trottando  fi  loro [coperta  qualche  parto 
del  corpo  di  formata, erano  con faette jò  con  altro  percoffifenga  auederfene , perefjere 
occupati  in  quello  {he  fuceuano . Onero,  che  dal  mede  fimo, che  voleuano  fyogliare_A, 
m entree  hatieua  ancora  qualche  poco  difìa!o;erano  trafitti ,<&  fpenti.  Era  parmen - 
Sufi*  Rè  tela  bittaglia,chc  i Rè /scotano  tràloro  degna  defiere  raccontata  . Teopompo  s'era 
m Pl{t  ferocemente  contro  Euficpcr  ammalarlo . llqualc  reggendolo  venire  difi 

Teopópo  ìfi  verfo  ^Ant andrò, che  le  maniere  di  T copompo  non  erano  punto  differenti  dalle  auda- 
Polinice,  ci  opere  di  Toliniccfuo  progenitore . Tcrcioche  hauendo  Toirnce  ccnduttol' effer - 
cito  da  virgo  contr  a la  fui  patria;  vccifc  di  fua  mano  ilproprio  fratrììo,&  da  Uùfit  me 
defnn.imcntevccifo.Et  che  Teopompo  con  pari  feeler aggine  volcua  ridurre  laflirpe 
de’  deficndcnti  d' Hcrcolc  cerne  quella  di  Laio,&  £ Edipo  ;ma  che  nor  fi  partirebbe  ci 
allegrerà  della  battaglia . Con  dicendo, egli  ancora  fògli  fece  incontrai . Qtùtà  ri-' 
forfè. di  tutouo  tutta  ldbattagl'ia,&  ancora,  che fo fiero  fianchi , nondimeno  le  perfine 
ripigliarono  vigore, & meno flimauano  la  morte  da  ogni  porteci.  Talché  haureffi 
Meffénijf  Potuto  pcnfare,chc  pur' alt  hor a cominciaffero  la  gftffa.Finalmcnte  lo  [quadrone  £EH 
fae,  eh  erafeelto  de  piu  valenti  faldati  de’  Meffenij,  efiendo  dal fiucrchio  ardire  con- 
durti quafi  al furore, & aiutati  dal  proprio  valore;  fecero  per  forga  cedere  alt  ordini 
ga  degli  auerfarij ,mifero  rnfuga  Teopompo  medefimo, & cofir'tnfiro i Lacedemoni j 
à voltare  le  ff  allega . t^Ca  l'altro  corno  de'  Me  fieni  era  in  trauaglio  . Verde  che» 
effendoui  morto  il  Capitano  Titarato , i faldati  r 'tmafi  finga  capo, perduti  d'animo  ab- 
bandonatane l or  dittonga . « ^Ca  né  cPolidoro  fi  curò  di  perfegtùtare  i Meffenij , che 
fuggiuano.  Tft  Eufite,  & i fttoi  Lacedemone . ‘Tcrcioche  Fujfhe,&  coloro,  ch’eran» 

• con  effo  hù,  tcncuano,chc  foffi  meglio  dare  aiuto  à’fuoi,  eh' erano  m volta.  T^è  vollero 

attac  carfic  on  Tohdorojiè  co’ f noi, percioche  homai  non  fi  potata  più  combattere  fi 
non  alT  ofiuro . fiche  ritenne  anche  i Lacedemoni j dal  perfegtùtare  più  oltre  i rimici  » 
Cofttnt'o  C^efen  antl*Man0  • Et mficmeil non  hauerc la pr attica  de'ìuoghi.  Oltr'à  che,pcrvrut 
tede  i à?e  filf1*1*  coflitutione  dellà  patria  loro, non  erano  molto  fiettolofi in  d ire  i incolgo  a ni- 
ioìì0  eflèfc  Pf*  n°  ^Htpere  tordi  nanga,preggando  più  il  procedere  co  riguxrdo,che  ammag_ 

«scopo  fr  t Zfitel'huomOychcfugge.  Le  battaglie  di  mego,doue  Eurilconc  era  capo  de'  Laccdem» 
pr  ft  ulu  ^eone  de'  Meffenij , combatterono  amendue  del  pari  finche  la  notte , che [opra- 

ta mmici . Henne  fiaccò  lab  attaglia.  In  quefiagiomatafù  combattuto  filamentefi  per  la  mag- 
giore parte  fio  gli  armati  d' atnendue  le  parti.  La  caualleria  era  poca,&  non  fece  co  fi [ 
di  momento  percioche  gli  huonùni  del  Tclopcnnefo  non  erano  in  quel  tempo , buoni  i 
c auallo . iSHa  gli  armati  alla  leggera  de'  Meffenij,  & i Crete  fi  de'  Lacedcmontj,  da 
principia  non  amarono  nella  gufa;  perche  fecondo  l'vfangaantica,gli  vni,&gft  altri 
erano  pofli  nell  ordmangc  della  loro  fanteria.  La  mattina  feguente  da  ninna  delle  par-' 
ùfipemò  £ attaccar  eia  battagliagli  £ cffcrc  i primi  arrogarci  trofei.  cJZfa  fittoli 
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gorhó  grande, fi  mandarono  >A mbajciadori  fopra.il  Iettare  vhù  morti . Et  poi  (he  d'a- 
mendue  le parti furono  £ accordo;  atte  fero  a fepclUre  1 morti , chev' erano.  Doppo  qtte- 
fia  giornata  f e cofe  de'  Mcjfemj  cominciarono  ad  andare  male . “Perciò  eh' erano  flrac- 
thi  dalle  fpefe,  hauend  0 con  fumati  affai  denari  in  mantenere  i preftdij  delle  Città . Eri 
ferui  erano  rifuggiti  a Lacedemoni].  Vi fopr attenne  anche  vn'infirmità  pefl  denti  ale. 

Lacuale fe  bene  non  s' appigli  ano  in  tutti,  fà  nondimeno  di  grandiflimo  trauaglio . Et 
ton/ultandofi  di  quello, che  in  tal  cafo  foffe  da  fiere;  ficonclufe  £ abbandonare  tutte  le 
terre  l olitane  dalla  marina, & andare  ad  habitare  nel  monte  £ Itome  fioriera  vna  ter - 
ra  non  molto  grande  faquale  dicono  trouarfi  nel  Catalogo  £H  omero  quando  dicc-j . r 

» Et  la  montana  Itome.  In  quefla  terra  venuti  ad  habitare  allargarono  il  cir ciato 
antico,  tanto , che  baffafie  per  fiarià  tutti  ficuramente^fiendo  anche  il  fitto  forte  di  ' 
natura.Veràoche  l' Itome  di  grandezza jion  cede  à qual  fi  voglia  altro  monte,  che  fin 
dentro  dalf  lflmo,&  era  in  quel  tempo,maj]hnamcntc,di  malagcuolc  falita . Concia - 
fiero  parimente  di  mandare  a Delfo  chi  ripor  taffe  rifpofla  dall  Oracolo  . Così  vi  man-  mi”»no  ti 
dorano  Tifi, figliuolo  £ viride,  llquale  non  haueua  chi  di  riputattonefauongaffe.  Et 
principalmente  per  cjffcre  tenuto  eccellentijfimo  neW arte  dell' indotùnarc.  Tornando  ror*coi<> 
queflo  TifidaDelfbyfit  affaltato  da  Vìi  agnato  degli  buomcni  de'  Lacedemoni]  Rierano 
del  prefidio  £ 'ninfèa  . I quali,bauendolo  ufi  dito, per  eli  egli  non  fi  voleua  la, fetore  pi-  ne  dell* 
gharc  prigione , angi filando  loro  a fronte  fi  difendono  gagliardamente,  non  fi  rimafero  6uetrt- 
diferirlo,fm  ch'vdirono  vna  voce,fenga  fapcre  donde  venifìe,che  d ffe  lafciate fiore  il 
meflo  dell'Oracolo . T\fi,effendofi perciò  faluato,andò f abito  neri Itome  à fare  intende-*-^ poft*  dtl 
re  al  Uè  la  rityifìa  dell'Oracolo . Sipoco  dapoi  inori  per  le  ferite.  Eufiie  conno  coti  i * 

ìicffcm f,  re  ferì  loro  l’Oracolo,  ch'era  queflo . 

„ D'vna  vergine  mtatta , che  del  fangue  - » 

„ “De  gli  Epitidi , fio  canata  à forte , * 

„ Et  (cannata  di  notte  fian placati  ' >.  • Vi.  •'  j 

• v Gli  Iddi]  Infernali,  E il  facrifitio  fio  V 

„ Sù  filai  fiuto,  & s’hà  di  buona  vogl:«->  , » •: 

,,  darle  quefla  cosi  fatta  mortela  . 

Hauendo  l’Oracolo  referito  quefla fisa  rifpofla;  fubito furono  mefsc  lilla  forte  tutte  le 
vergini,  eh’ erano  della flirpe  degli  Epitidi.  Et  cadde  la  forte fopra  la  figliuola  di  Deileo. 

Quefla,  difte  Epebolo  bidonino, non  douerfi facrìficareper  non  efsere  veramente  figli- 
uola di  Licifco  ; *JfrCa,  che  la  moglie  di  lui, non  hauendo  mai  potuto  hauerc  figlinoli  ; 
s' haueua  perciò  foppofla  quefla  fanciulla . tJ^Ccntrc,  ch'egli  publicaua  queflo  di  lei; 

Licifcojn  tanto fe  ne  fuggì  àS parta  inaiando  feco  la  gio  nane.  Quando  tate  [ero  i Me  fi 
fini]  efserficnc  fuggito  Licifco , n 'hebbero grandìfftmo  dispiacere . Onde  allhora  asfrì- 
filodemo  huomo,&  della  flirpe  degli  Epitidijfr  pus  ilkjlre  di  Licifco , sì  per  l’altra  fisa 
riputatiour,  come  per  le  coffe  della  guerra;  spontaneamente  diede  loro  la  figliuola  per 
farne  facrifitio . *J%Ca  il  de  fimo, molte  volte  jion  finamente  nafeonde  il  pronto  animo 
degli  bujmini,  che  fi  fàccia  la  belletta  de' fiumi,  qsundo  cuopre  i loro  fqfsolini . “Per  • 
fioche, doue  ^trift  odierno  fucata  ogni  sforgo  per  ffiuare  Mefsene,v’oppofe  vno  così  fòt 
to  impedimento . Era  vn  Mefseniofl  cui  nome  non  fi  dice,  'innamorato  della  figliuola. 

>•  i £ rinfilo  demo 
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d'.Ariflndcmo,  & allhora  flutto,  à punto  per  batterla  peStnoghe . Verme  ccfltàà  con- 
te{h  con  . Ari  fìodemo,  prima  dicendo  jbe  per  batterla  à fé  pronte ffa , egli  non  era  pii 
padrone  della  figliuola  ; ma  ch'effoyilijuale  elf era  fiata  promcffaji'cra  più  padrone  di 
lui . Voi  quando  yide-jchc  quefìn  non  gli  giouaua;  fi  riuolfi  sfacciatamente  à dire, che 
egli  s'eragiacciuto  con  la  fanciulla,  & cb'eir  era  gravida  di  lui . FmalmenteriduffeÀ 
tanto  furore  Mriflodemo,  ette  tratto  dalla  colera^tmma'gptò  la  figliuola,poi  apertole  ’d 
ventre,  fece  vedere  ch'ella  non  tra  gravida . Quità  trottando fi  Epebolo,  comandò , che 
fi  trouafie  qualcb’vn  altro,  Uguale  concede ff r la  figliuola  al  facrifitio.  Tercioche,per 
la  morte  di  qurfia  d'^inftodcmojton  s'erafàtto  nldla,poiche  eflcndo  mortapcr  mano 
del padre;non s’erafacrificato dquegli Dà c( quali Ijautua ordinato tOr acolo.  Men- 
tre,che  f Indovino  diceva  di  quefta  manierala  turba  de'  iSlfeficnij  corfiper  camma 
-gare  l'Innamorato  di  quella  fanciulla, come  quello  c’haueua  indulto  ^ grifi  odemo  m ta- 
le feci  eratc-ggafenga  propofitc,&  à loro  hauea  trofia  in  dubbio  la  ffcranga  della  falli 
te^> . *S\ia  perche  E ufite  era  grandi  {fimo  amico  di  eofiul;  fece  cono  fiere  a'M  effetti} 0 
che  per  Li  morte  di  quella  fbnciulla,&  l'Or  ac  alo  era  adempito, & à loro  douea  bafict- 
re  quello, cb'iAriflodemo  hauea  fatto . Variando  Eufue  in  queflaguifàjutti  quclhfhe 
erano  della  flnrpe degli Epitidi;  affermarono, ch'egli  diceua  bene,  cercando  ciafcuno 
quanto  più  poteua,di  liberar  fi  dalla  paura  di  donare  facrificare  lapropria  figliuola.  Et 
dando  fede  alle  parole  del  H^Jiccntiarono  il  parlamento. Quindi  partir,  fi  diedero  à fa- 
re i facrifitù,et  celebrare  le fefle  loro.  Hauetido  i Lacedemoni}  inufo  la  rifpofla  dello - 
rotolo, c'haucuano  battuto  i Meffemj  fiperderono  d' animo, & cglm  o,&ipà  l or  opro - 
cedendo  poi  più  lentamente  in  ogni  altra  cofajna  principalmente  nella  gtterra.L'cuino 
Jcflo  dapoi,  che  licifco  era  fuggito  da  Dome ; i lacedemoni}  fatto  c'hcbbero  i debiti  fa- 
cri  fitti, andarono  col  campo  ad  Itomeli . Già  non  erano  più  c on  effo  loro  i Crete  fi.  Et 
i collegati  de'  Mcffcnij  erano  parimente  venuti  tardi.  Tcrciocbe  quelli  del  Telcponefò , 
et  tra  gli  altri  gli  circadiana  più  di  tutti  gli  ctrgiui  hauettano  folletto  degli  5 parta  ni. 

• Doueuano  gù  zsfrgiui  intcrucnirc  à quella  guerra  di  nafeofo  de'  Lacedemoni,  &per 
decreto  publico,v'haueuano  ad  effere  più  toflo  come  privati  £t  àgli  àrcadi  era  vie- 
tato l'andarui  alla feoper  tuona  nè  quefii  ancora  vi  fi  trottarono  à tempo . Verciocbe 
la  fidanza, che  i Meffemj  haueuano  nella  rifpofla  dell’Oracolo;  fece  che  finga  affettare 
l'aiuto  de'  confedcrati,vollero  efporfial  pericolo  della  battaglia.Laauale  non  fu  mol- 
to differente  dalla  prima  giornata.  Conciofia,chc  anche  allhora^onwattendo  man  caf- 
fi loro  il  giorno.  7gè  però  fi  racconta,che  alcuno  delle  cornai  alcuna  fquadra  f offeso 
fòprafktta, poiché  non fintarono  pure  quell ' ordinanza, per  quanto  fi  dicejteUaqualc^r 
furono  da  principio  ordinati . Ma  fallando  in  mego  i più  valenti  dcll'vna,  & dell'al- 
tra parte;  quità  riduffero  tutto  ilpefo  della  battaglia.TerciochcF.ufhe,con  molto  mag 
giare  animo, chea  Hp  non  fi  conucniua,vrtado finga  alcun  riguardosa  /quadra  di  T co* 
pompo;  rilevò  di  molte  ferite, & mortali . Onde  caduto  in  terra  mego.  morto  ; i Lace- 
demonii facevano  ogni  sformo  ,pcr  vedere  é tirarlo  dal  canto  loro, -mentre,  ch’egli  ba- 
ueua  ancora  pure  qualche  poco  di  fpir  ito.  D.tlf  altra  parte  i Meffinij  erano  accefi  à di- 
fenderlo non  filo  per  l’affcttionc  cbaucuano  portato  à hufacjna  per  non  ricevere  vno 
così fiato /corno.  Stimando, che fofie  niegliofi  morendo  aiftcme  col  loro, per deffi- 
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ro  la  vita;  che  abbandonarlo  fi Jaluafie  alcun  di  loro.Queflo  cafo  cl  Tufite  fù  cacone 
ibe la  battaglia  mdaficpiùin  lungo  che  da  oppi  banda, con  maggiore  ardore  fieom 

batte fie.  Finalmente  portato  à gìi  alloggiamenti  intefe,che  ifuoi  non  b menano  battuto  M ^ 
Upeggio  del fitto  d'arme.  Et  indi  à non  molti  giorni  morì,  offendo fiata  Rè  de'  t^Cefie-  iue' a», 
ni?  trcdccianni,&  battendo  fatto  continuamente  guerra  co'  Lacedemoni? , per  tutto'l 
. tempo  del  Regno  fuo . Tfon  e fendo  à Eufhc  rimìfi  figliuoli;  lafciò  che'l  popolo  bauefi 
fe  l'elettione  del  Ré . Onde  Cleome,^  ‘Dami  vennero,  innanzi  àgli  altri, d conteftu» 
con  ssfriflodemo , come  quelli  eh' erano  tenuti  fupcriori  à luijra  L altre  cofejicl  mejlie- 
ro  dell' amò,  poiclte  rintontirò  eragi.ì  flato  da'  nmùci  morto  nella  battaglia , mentre , 
ch’egli  cercaua,col proprio  pericoloni  faluarcEufàc.  Concorrevano  anthenel  medefi- 
mo  parere  l'opcnioni  d'£pebolo,&  dOfioneo  amendue'mdouini  .Chcnonftdoueficco- 
cedereil  principato  d Epito,&  de'Juoi  fuccefiori  ad  vn’huomo  aggrottato  dalla  fc  olt- 
raggine d'hauer'  ammainato  la  propriafìgltuola.Fù  nondimeno  eletto  trfriflodemo , ' 

&bebbe  il  Regno.  Quefto  Ofioncojlquale  dicemmo, ch'era  indoumo  de'  Me  fieni? , ef- Mcf 
fendo  nato  cieco  fiaueua  vn  così  fiuto  modo  <tindoumare.Dimandaua  à ciafcuno  ciò  ; fem*  * 
ch'egli  hatiea  fiuto p in  publico^  in  privato, &■  con  queflo  predicata  poi  quello,  c'baue^ 
ua  à venir  e. ‘Di  qucfla  maniera profeterò  egli  quello  c'habbiaijf  detto  di Joprar . Ora, 
poiché  fu  fiuto  Rè  ^ triflodemo  non  cefo  mai  di  fiere  pronti/Jmamente  tuta  i benefitif 
pofiibili  si  al  popolo, come  à'  Magtfiraù,<&  à ciafcm  altro.  6t  fopra  tutti  honorem  Cle- 
ome, &rDami.  Hebbe  ancorain  molta  ojferuanga  le  cofe  de' collegati,  talché  egli  f 1 
mandava  prefenti  a grandi,&  potenti  huomini  deU'^cadia[ttsfrgo,c2r  di  Sicione . \ \ ' * 

Si  fece  nondimeno  quella  guerrapl  tentpo,cl>e  regnavi  rtriflodemopellaquale  vfaro-  1 

no  di  mandare  cera  pochini  vfò  di  ladroni  fi  /trac  correre  ilpaefe  de’  Greci,nellafldgio-  - . ^ 

aepbc le  biade  erano  mature . Vi  mandarono  anche  gli  Mrcadi  delle  genti  loro  co’  ,'JJ 
Mcfienu  f darc  tl  guqflo  al  contado  de’ Lacedemoni? . *J\€a  non  porne  già  bene  à gU  • 

vergini  di  [coprire  apertamente  allhora  Coé  o , che  portavano  à’  Lacedemoni?  . Sta - >l 

nano  però  alt ordine  in  modo,  che  dando  fi  la  battaglia ,vi  potè  fiero  intrauenire.fi  quin- 
to anno, che  regnava  ^triflodemo, douendofi  per  lordine  dato  tra  loro, venire  al  fiuto 
d‘arme,poiche,& per  la  lunghegga  della  guerra,  tir  per  le  molte  Fpefe , erano  homai 
ftraccbi;d.dlvna,ér  dall'altra  banda  vi  concorsero  i collegati.  In  fùnere  de'  Lacedemo 
ni?  v'andarono  foli  i Corinti»?,  dì  tutti  quelli  del  Veloponnefo . Et  per  li  Mejfentj  tutto 
l' efferato  degli  àrcadi, & i piò [celti  degli  tArgiui,&  de'  Sicionij.I  Lacedemoni?  fia- 
uendo  dato  il  carico  del  battaglione  di  mego  à’  fiorini  Iti? ,d  gli  Eloti,&  à tutti  qus’  loro 
■vicini,  che  fi  trouauano  feco  in  campo  ; eglino  co'  Rè  loro  fifehierarono  nePx  cornac  ; 
con  cosi  folta,  &■  ferrata  falange, come  fi foffemai  più  per  t adietro  fitttu^  . tsfriflo-  OMinioi* 
demo,  & i fitoi,  dall’altra  banda,  s'ordinarono  alla  battaglia  di  questa  maniera . Ter  1 ^ 

Cutti  quegli  iArcadi,&  Me  fieni?, eh' erano  robusti  di  corpo,  & u animo  valor  ofo  ; ma  Mdfcnij . 
che  non  hauekano  buone, & forti  armature;  tolfe  le  migliori  arme,c'hauefie,&  mpo- 
ftloro , che  infime  coll’ordinanza  degli  Mrgiui,&  d?  Sicionu,* combatte fiero.. Et  la 
fkangc  di  fi  e/i  quanto  più  potijcciofhe  dagli  auutrfari?  non  potefie  e fiere  tolta  m me 
gp,prouedcndo,che  lefnefchiere  rati  fiero  ad  iKtuere  alle  Sfalle  il  monte  iltome, . deU 
lequah  fece  capitano  Clconne.  Et  egli,  & ‘Dami  rimqfero  al gouemo  de' finti  efyedi- 
‘••  V*  *•  ' * X fi, 
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ri,  che  erano  frombolieri,  & certi  pochi  Arcieri  l'altra  moltitudine  ,pcreffcre  tfhuo- 
mini  defiri  della  perfetta , & armati  alla  leggiera;  erano  più  atti  à fhr acorrer  e,  & à 
fiaramucciare , percioche  ninno  di  loro  baucua  altro , che  il  corf aletto  , & la  rotella. 
Et  quelli,  che  non  baucuano  qucfl'armi;  erano  armati  di  pelli  di  capre,  ò di  pecore , & 
alcuni  ancora  di  cuoio  di  qualche fiera,comc  di  Lupoà  tCOrfo , & {penalmente  i mon 
tanasrulcll'  .Arcadia  fortuna  ciaf c imo  d.  loro  parecchi  dardi, & v'erano  anche  di  quel 
lic'haueuano  le  lande . Quejli  erano  tmbofeati  nell  l tome  fri  parte,  che  non  pottuano 
effere  veduti. Gli  huonùni  d'arme  de'  *J\lcffemi,&  de'  compagni foilamerogagliar - 
diamente  ilprtmo  affatto  de'  Lacedemoni) . Indi  fi fecero  poi  nel  rimanente  conofiere 
per  valor ofi . Et  benché  foffero  di  numero  inferiori  àgli  auuerfarij ; effondo  nondime- 
no huonùni  feelti,  comhatteuano  contro  plcheì,&  contro  gente,  che  non  li  pareggiano 
di  valore^.  Ondeper  l'arére,&  per  l' esperienza  c'hauettano;  poterà  lungamente 
' controllare . Quìui  i foldati  armati  alla  leggera  de'  <JWefient)  poi  chea  loro  ancora 
fu  dato  il  fegno,corfero  addoffbà’  Lacedemoni), & toltili  in  mezp, lanciando  li  ferma- 
no per  fianco . Et  alcun' anche  de'  più  arditi, correndo  più  imtangp,li ferina  d’appreffo. 

. tJMa  i Lacedemoni)  fi  bene fi vedeuano  fiprafiare  quefi' altro  così  nouo , & inafyet- 

tatopericolo/ion  peri  fi  rnifero  m volta/mzi  affrontandoficon  gli  armati  alla  leggie- 
ra, cercauano  di  ributt ariti  ma  perche  potemmo,  per  la  leggierezja  loro.fàcilmente_j 
fuggìre,venncroj  Lacedemoni)  in  dubbio  di  quello  dhanefiero  à fare , indi  poiingran- 
* diffima  coler  tu, . Terdocb’ egli  i cofa  naturale /Ite  t Incorno  non  poffain  contoalctmò 

ZoT  non  coupatien^a fopportàre  quello, \che  gli  amene  cotta  ogni  fico  merito. Onde  aueniua^he 
poter  fop  così  qw'  Lacedemoni)  c ballettano  già  rUeuato  delle  ferite,  come  quelli,  che  fiondo  gè 
p«7eJut°n  altri  fermi;  erano  flati  i primi  à fàrfi  innanzi, per  affollare  i ritmici  artnati  alla  legge- 
' ra*  fi  tf*n8cuan0  douegli  vedeuano  ridutti  -,  Et  arditamente  li feguitauanopiù  lonta- 

trVogoi  do-  no/juando fi ritirauano . Dall altr aparte  i fanti ifpedtti  de'  tJHeffenij,  fi  comedo^ 
****-'■  prima  haueuano  cominciato  jerendo,<&  faettando  mintici, che  fiottano  Jaldr,cranopre 

fiià  fuggire  qudL,chc  l incal^auano.  Et  quando  cercammo  di  ritirarli  a'  fùoi/omaua- 
no  ad  aj] aitar  li  . Qucfto  modo  di  combattere  tenemmo  in  dùcer fi  luoghi fifarfi per  l’or 
dinairga  nòni  ca . In  tanto  gli  buomini  di' arme  de  Mefienij , & de'  compagni  piu  ani- 
mofamente  fymgcuano  nella  fronte . Finalmente  i Lacedemoni)  franchi  dalla  lunghe ^ 
gra  del  combatter e,^r  dalle  ferite, & inficine  difor  dinari  da’ frèmi  efycditi/bc  con  quel 
la  nona  maniera  U ferimmo  ; ruppero  l'ordinanza.  Dotte  nella  fuga  furono  dagfiar 
mari  alla  leggerafiùgrauememe  offe  fi . Ve’  Lacedemoni j,  ebenaor  irono  in  queftcu» 
gomata/ion  fi  può  dare  numero  dete  minato}  ma  io  tengo  per  certo,  che fitfie  gan- 
diffimo  Mi  quelli/he  camparono ,g!i  altri  comodamente  ritornarono  alle  cafe  loro,  ma 
i Corimbi)  vi  trovarono  difficolti,  per  battere  à pafiare  per  paeje  nimico , douendo  ri - 
coucrarfì  ò per  l iArg  m , ò pe  l Sicionio . Efceuuta  c'hebbcro  i Lacedemoni)  queJU* 
_ rotta,  rimófiro  grandemente  affiittì/ffendo  nella  battaglia  morti  molti  di  loro , & df 

buoni . Oltr'à  che  gà  paretuèloro  i battere  perduta  ogni  ffe ronza  di  quella  gucrruJ. 
£t  perciò  mandarono  ^imbafàadori  à Delfo  à pigliare  configlio  dall'Or  acolo. tyf  qua 
è rifyojcU  Titbia  m queflafentenz**. 

» “H2* 
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„ V/^M»  fol  con  l'arme  , fi  comanda  apollo,  '-u  ’?v><  •«  • ' a 

„ , Che  tu  flrmga  il  punico  f t&Ca  per  frode-*,  • 'V‘ 

„ La  tua  gente  otterrà  la  ricca  predai 
n De’  mCeJfcnij , che  fien,  con  l'arti  prefi} 

„ Con  l’arti  ifleffe,  che  fur  Coltra  volta-, . , • ' 

Intendendo  queflo  i Rf,&  gli  Èfori,  fi  diedero  i p enfiare  con  che  aflutia  li  poteffèro  in* 
gannarc . Tfiè  fiapendone  ritrouare  alcuna ; verme  loro  in  mente  quello,  ch'TJltffe  fece 
àTroia  . Onde  mandarono  cent'  /nomini  in  Itome;i  quali, fingendo  d'effere  fuggititi, 
confider afferò  qucllojbc  tr ottonano  i nimici . Et  effi  m publico  condannarono  quegli 
huomini, per  che  feri erano  fuggiti,  Andandoui  co/loro,  furono  fubito  mandati  via  do  , MdTVmj 
Ariflodemo,con  dire, che  fmgiurie  de'  Lacedemoni)  erano  frefche;  ma  le  malirie  vec-  m-indano  * 
cbic.Tofcia,cbeà  Lacedemone  verme  fallito  queflo  <ùfegno;cercarono  di  feiorre  la  lega  dìvrìv.'* 
de'  Meffenij . *JMa  e fendo  ributtati  da  gli  àrcadi , ptrciocheà  loro  prima  furono  * 
mandati  Ambafciadorì,fi  rimafero  d'andare  ad  Argo.  - drijlodnno , dall  altra  banda,  ‘ ° ' lcolo“ 
conojcendo  quello  c'haueuano  fitto  i Lacedemone  inondò  egli  ancora  allOratoIo,fer 
cmfvilìo.Aiquale  diede  la  Titbia  vna  così fitta  rifyofia-, . • 

„ La  gloria  de  la  guerra  ti  promette 
» Febo  , magnarti  da  fidiaci  inganni.  . • ' 

» tsfcciochc  la  nimica,  afiuta  fchiertLa  . 

. ,,  Spartana  , non  riejca  vmcitrìcc-j  . i;  \.V-V\la  urrir\ 

< „ 'Perche  Jè  t&Cartc  boterà  le  vafià  loro  .\si  «V 

n Accomodate  ; baierà  ancor  la  corona-,  v.  ì ,-.iV .**  1 vi  i • h . y 

„ De  Cori,  hibitatori  acerbi,  & fieri . * 

. ,,  y fendo  à cajò  i due  di  luogo  ojetero  , ' • \ 

• „ Tfon  prima  il  f acro  giorno  vedrà  il  finc-t  » 

• „ Che  cangiando  natura,  fian  tornati 

• „ Que'l  deftino  lor  fatai  li  mena-, . \ 

Qucfle  parole, nè  Ariilodemo,  nè  gli  Indomiti fifapeuano  adhora  mtaginare  quello  jbe 
voleflero  figntfìtarr_j . tJÌCajwn  moli' anni  dipoi,  Dio  volle  (coprir eaSr  fare  aper- 
tamente conofcere  il fent intento  loro . In  quel  tempo  auameà'  Mcjfenu  quefl’ altro  eoa 
fò . <tsfccaddè,che  morì  la  figl  noia  di  quel  Deifico  ài  quale  andando  à fiore  in  tifar  ta; 
thaucua  menata  ficco,  quan  do  fi  l fuggì  di  Meffcne.  £t  continuando  egli  di  rifilare  Ifcjjk 
la  fepoltura  della  figliuola}  i caualli  de  gli  ArcadH,vfàti  d'vna  imboJcata,il  prefero . Et 
conduttolo  in  Itone  il  conjcgnarono  nel  parlamento  à dire  la  fua  ragione fDoue  diien- 
dendofi  egli  mofiraua,clK  non  per  tradire  la  patria,  fen'er a parùtonna  per  baucrevdi-  * ~ 

to  quelloa.be  l f ridonino  baucua  detto  di  Jm  figliuola,cim\lDnon  era  IcggpmaDiiem 

d~  egli  queflo  infitta  difefa,non  prima  furono  tenute  per  vere  le  fue  parole,  che  compa- 
rendo nel  teatro  vna  doma,ch'allhora  era  Sacerdotcffaé  Giunone;  confeflò  d'cjfere 
fiata  quella  c'haueua  partorito  la  fan  dulia, & datala  alla  moglie  di  Licifco,  per fnppor- 
Li  in  vece  di  fica  propria.Et  bora  vengo  fdijs'ellq ) per  manifeflare  queflo fccreto,&pri- 
uare  me  {loffia.  deU'vffino  Sacerdotale. Queflo  diana  laD  onnapcrche  in  Mcjftne  era 
dalli  legge  or  d/natofbc  à qualunque  Sacerdote à mafichìofifemna,  chef  offe , mentre 
3>  X 2 ch'egli 
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ch'egli  viuea,mcriffe  al  cunfigliuolo,cgli  doucffc  trasferirei!  Sacerdoribm  vn’ altro 
Credendo  eglino  adunque, che  (a  Dorma  diceffcil  vero;  etefferojn  luogo  di  lei; vn' altra 
che  [offe  Saccrdoteffa  di  GiuncneXt  per fentenga  aflòlfero  Licifco  di  quanto  haueua—> 
fatto.  Doppo  queflo,  cfictid»  già  vent'anni^hc  duraua  la  guerrafarue  loro  diman- 
dare,vn  alte a volta  a Delfo  t per  intendere  dall  Oracolo  ehi  haurebbe  la  vitto  fu* , 
*4  coloro, che  v'andarono  rifyojbla  Vitina  in  qutfla fotn:a->. 

Il  primo,  che  di  diete  volte  dicceli 

Trepiedi,  farà  offerta  al  /acro  aitarti  .»  .1  •t.i-vr>W,>  . i.»  \TW 

'Del gran  Gicue  I tornata,  da  la  forteti,  ili-'AcV.  S\  .»tr> 

Con  l'honor  de  la  guerra , haurà  Impera  .r  ■ ’ , uiu;. , V 

De  la  *JMef[tnia  ( così  moflra  Cioncar ) .vAv  du  . ù<.J 
„ , *J\€a  fà  d effere il  primo  à vfar  la  froderà  , • rtv. \i.-. C.v  ri 

Ter  ifcltemk  t Oracolo  in  tal  grufiti  . t' 

n Toi  ch'ai ./cggaio  riman  la  pena,  e il  danno-.  *.«J  ' .v. -,i.\ 

,,  Scgui‘1  deflin,  ciror  queft'hcr  quell  offendei  . i ■ 

Hauendo  ’mtefo  queflo  i Mcjfentj;flimaronouhe  l'Oracolo  fojfcinlorofimore,  & pro- 
mettere loro  la  vittoria  di  quelìimprefa.  Ter  cloche,  haucndrjfì  dentro  dalle  mura  ri 
tempio  di  Gioucf tornata;  non  poteuano  i Lacedemoni  c/fere  i primi  ad  offerire . Così 
fecero  lauorare  i trepiedi  loro  di  legno  per  non  hauere  tanti  denari, che  li  poteftero  fa- 
re di  brorrzp . Fùvno  di  Delfo, che  fece  fapereà  Sparta  quefla  rifyofla  dell'Oracolo. 
Laquale, effendo  eff ammata  in  publico  configlio  : nonfapeuano  trottare  alcun  faggio 
partito . Finalmente  Ebalo,  huomo  non  punto  nobile;  ma  per  altro,  di  buono  fotti- 

tacrdemo-  lemgegno,ccme  fl  vide, formò, al  meglio, che Jeppe, cento  trepiedi  di  terra,  i quali  poflift 
pr!mì’i°of-  m rnaf~  cehetta,  infume  con  delle  reti  andana  àguifa  di  cacciatore . Et  come  quello  , 
Ferire  ì Tre-  che  da  molti  Lacedemoni f ancora  non  era  conofciuto  potò  fàcilmente  entrare  in  Itome 
p,e  • mefcolato  tra'  contadini  fenga  che' l cono fccfferoiMeffentt.Tcfto, che  fu  venuta  la  not 
tcjìauendo  offerti  à Gioue  que' trepiedi  di  terra  fuor  nò  fùbito  volando  à dame  la  nuo- 
ua  à'  lacedemoni] . Quefla  coJa,come fu  da  Meffenu  conofciutaffìpoje  ingrandiff.mo 
trauaglioyCf  s’imaginaronofom'era  in  effetto,  ciré  quefla  feffe  Siala  opera  de’  Lacede 
moni]  vdriflodemo  nondimeno  li  confolaua  con  quelle  parole, chea  tale  otcafìone  era- 
no conuenienU.fr  offerfe  alt  altare  di  Gioue  Domata  quelli  trepiedi  di  legno, c'haueua 
no  già  futi . tsfuenne  ancora, che  quell'  Ofioneo  Indctùno,  ch'era  nato  cicco,  ricuperò 
Prodi  gì  j ^ vffìaper  lo  piàflraordinario  caffo  del  mondo.Ttrcioche  hautdolo  affalito  una  gran- 
narauigfio  di  flint  a doglia  di  teflagli  fà  da  quella  reflituito  il  vedere.  Quindi  diede  prmàpiò  Dio  à 
M«flenTj  * dtmoftr are à'  Me  fieni]  quello  c'haueua  à venire,  poi  cbe'l  deflino  cominci  ma  hotnai 
od  mchmare  alla  loro  rtàna.Tercioche  anche  vna  fiat  uà  di  Diana,c’baueuano  é bron- 
go,con  l'arme  parimente  di  brongpfilafciò  cadere  lo  feudo.  Effendo  poi  ^friflodemo 
per  facrificare  le  vìttime  à Gioue  Domata  ; fi  moffero  i montoni  da  fe  sìcffi,  & andan- 
do hnpetuofamente  à coggare  con  le  corna  nelt altare;  caddero  morti  ter  la  percofia . 
Il  tergo  prodigio,che  loro  aucnne,fu  che  adunandofl  i cani  infime,  abbaiarono  tutta 
la  nottefinalmente  tutti  di  compagnia,  fe  n'andarono  nel  campo  de'  Lacedemoni]. T wr+  ■ 
borono fortemente  ^iriflodemo  queJHfegnali,&  anche  vna  con  fitta  viftone , che  gli 
-v.  £ f.  apporne 
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apparite  dormendo.  T arcuagli  dvfcire  alla  battaglia, & eoa  amato  £ mettere  Cvna 
tonala  le  vifeerc  delle  Vittorie,  quando  comparendola  la  figliuola, vefiita  é nero , mo- 
firaua  ilpeuo,&  il  ventre  ferito, ór  mofirati  che  gli  bcbbe,gittò  quelle  vife ere  pò  della 
tanola, & à Uà  trofie  la  rme,  in  vece  dellequali,gli  pofe  vna  corona  <f  oro  in  capo, tir  » 
dofio  vna  vefle  bianca.  tJWentre,che  (lana  ^Arifiodemo  di  mala  voglia , per  gli  altri 
prodigi,  ór  per  quel fogno  genetta  certo, che  gli  feffepronoflicato  il fine  della  vita  fino* 
fperciochevfano  di  mandarcinobili  de ‘ Meffmij alia  fcpoltwra,con  la  corona  ut  tefta, 

Ór  vediti  di  bianco)  gli  fi  dato  nuoua,cbe  Ofioneo  Indonno  non  vedetta  più  lume, ma  . , b 

fidatamente  era  tornato  cieco  ,come  prima.^tUbora  mtefero  la  rifpofia  dell Or  acolo  . ^ £ 

Cbepcrl'vfcire  de'  due  di  luogo  qfcwro,&  é nuouo  tornare  oueli  giuda  il  defimo,volt 
ua  inft  rire  la  ' Tithia  gli  occhi  d Ofioneo . Quoti  recando  fi  à mente  ^iriflodemo  le  co fe 
fne,come  l'e fiere  dato  micidiale  della  propria  figliuola  non  baueua  recato  vtile  alcuno. 

Et  clic  alla  fua patria  no  rimanala  più  (peranga  di  fallite p'ccije  fe  ftefio  alla  ftpoltura 
della  figliuola. H nomo, per  quanto  fi  può  operare  dall'bumana  prudenza,  buono  per  la~>  ">«  **•««»- 
fallite  de'  tJMcfiemj;ma  le  cui  anioni, &i  configli  ermo  flati  dalla  fortuna  mandati  «Vifo  aliai» 
in  fumo . Egli  morì  hauendo  regnato  fei  anni, & più  me  fi  del  fettimo.Tcr  qiiefli  acci- 
denti  vennero  i tJHefienii  in  tanta  difperationc,ór  così  forte  rimafero  sbigottiti  pàr  1 i m° 
la  morte  d'esfrifiodcmo;chc furono  per  mandare  à pregar e,&  bumilmentefiipplicare 
i Lacedemoni? ; ma  la  colera  c'baueuano  lontra  di  lorojion  lafciò  cbe'l fitcefiero.  Con- 
gregati adunque  à parlamento  flon  crearono  J{è  alcuno  mio  eleffero  'Dami  per  Capita 
no  generale . Et  egli  hauendo  fi  tolti  per  compagni  Cleome, ór  Filea,fì  mije  ad  ordinò > 
come  fealibcraallimra  fofìe flato  per  ente. ore  in  battaglia.Verciocbc gli  ftringcua  mol- 
to Cafiedio,&  non  meno  la  fame. Onde  temevano  fopra  tutto  di  morirvi  per  la  gran  ca 
reflia . Ver  cicche di  valore  M d ardir  e, non  mancarono  i Meffcm?  gumai.  rJfrCn- 
• rìrono  fiaabnentc  tutti i loro  capit.m\ór gli  altri  buomini  di  molta  dima.Et  con  quefia 
ancora  fletterò  forti  quafi  cinque  mtfi.  'flicorno  poi  alla  fine  dell  anno, abbandonarono 
‘ Itome offendo  la  guerra  durata  ventanni  in  tutto. Scconiofbc  Ttrteo , lafciò fcritto  m 
quefia  foitcng a->. 

„ Il  ventefimo , quegli  abbandonando  ->i 
„ De’  graffi  campi  l opere  /uggirò 
r „ Da  le  montagne  altiffune  dltoike^a  . . -t 

liebbe  fine  quefia guerra  il primo  amo  della  decimaquarta  Olimpiade,  nellaquale^a  .w 

Damonc  (orincbio  bebbela  vittoria  del  corfo. Quando  i Medontidi  tenevano  ancora  il  <■  « 

principato  di  dice  e mdiece  anni  in  ditene. Et  era  finito  il  quart' anno  del  principato  di  ' 1 

Hippomcne.l  Meffeni?, fendo  ,che  s'abbatterono  ad  bavere  amiciria, chi  in  Sicione,  chi 
in  ^trgozttbi  co  alcuno  de  gli  àrcadi  andarono  à flore  in  quelle  cittàMa  ad  Eleufme 
ricorjéro  qlb  eh' erano  delia  fiirpe  de'  Sacerdoti, et  baueuano  cura  di  celebrare  le  termo 
nìe  delie  Gra  Dee. Del  refio  della  moltitudine  tutti  fi  sparfero  p le  loro  antiche  patrie.  I LacfHemo_ 
lacedemoni?  Ja prima  cofa,ìpianarono  Itome fin  a fondamètipoi  affdtado  Coltre  cit-  mj  offerito 
tà  ancorale  prefero  tutte. Et  delle  fpoglic  ojfcrfero  adApolline^dmicleo  tre  trepidi  di 
brògo.'ìfel  prono  dc‘  quali  épofia  limagme  di  tenere jìel fecodo  qlla  di  Diana;  ófqlle  polline  k- 
dt  fercrctór  é Troferpùu  nel  tergo,  Qvefie  furono  lofierte,cbe  quhù feoero.  Del  con- 
t»i  " ~ lodo 
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ktdo  della  Meffcnia,  diedero  àgli  ~4fimà,  che  n’ erano  fiati  cacciati  dagB^irgiw, (fitti- 
la parte  fui  mare,  laquale  pofie/gono  anche  hoggi  effi  ^tfiuei.Età'  defccndenti  djttf». 
tocle,(che  u er  ano  ancorale  la  figliuola  d'^tndrocle,eti  figliuoli  di  lei/ quali furgèdo 
i leppo  la  morte  cf.Androcle  andarono  à Sparta , diedero  quella  che  fi  chiama  Hiamia. 
Co' eSlCcffinij  fi  portarono  i Lacedemoni  di  quefla  maniera . Trimieramente  li  fece - 
ro  gurare  di  non  ribellar  fi  mai  da  loro,  nè  di fiere  alcun' altra  notùtà  . Voi  non  im- 
porro già  loro  alcun  tri  buto,  ma  vollero,  che  di  tutù  i frutti, che  traheuano  de'  terreni 
d^Laccde  coltiuiti/ic  doueffero portare  la  metà  à Sporta . Et  comandarono  , che  quando  i %è 
■>oiiii  , à loro,&  gli  altri  principali  fo fiero  portati  alla  Sepoltura,  così  gli  huommi,comclefem- 
Meflemj.  w accompagna/fero  vefliti  à nero, &■  chi  non  vbbidiffe, foffe  con- 

dannato. Qucfli  fupplàij,c<f  quali  furono  aggrauati  i *JlCcffeutj,fono  fiati  da  Tirteo 
feruti  ne'fitoi  verfi,di  queflo  tenore . 

ii(  i.-i  „ Come  da  grane,  e infopportabil  carco,  sv.  ; 

,,  ^dfini  oppreffi  di  padrone  ingiuflo  . , •'> 

„ Di  tutto  età , che  la  terra  produce, , 

«b  t • „ Sono  à portarne  la  metà  sformati . n . ...  -,  i' 

*.u~  & cfx  foffero  cofhretti  ad  intrauenirc  ne'  loro  mortori j,  il  moflra  in  quefli. 

„ Effi,  & le  mogli  m filane  à piangere  hanno 
„ I lor  padroni  ; Quando'l  fier  de/lino 

„ Gli  haurà  condurti  à miferabil  morteci  . . 

Trouando fi  adunquei  tJfóeffcnij  a fflitti  da  quefli  così  fiuti  mali , & in  oltre  cono • 
feendo  di  non  potere  Sperare,  perl'auenire  alcun  miglior  trattamento  da'  Lacede- 
mone , poi  che  fi  rijolueuano  di  morire  più  lofio  combattendo  , per  mettere  fine  alle 
prefcntimifcrie,cbe  fuggendo  par  tir  fi  di  tutto  il  fPcloponnefo  ; pr clèro  per  migfiore 
partito  ti  ribellarli  in  ogni  modo . esf  che  furono  igiouani  di  non  picciolo  incita- 
mento . Cóme  quelli , che  fe  bene  non  erano  mai  flati  alla  guerra  , haueuano  però 
grand'animo,  Limando  che  foffe  meglio  morire  nella  patria  libera,  che  efiere  fer- 
iti , ancora  che  haueffero  tutte  l altre  felicità . Fu  commefìa  l'mprefi  alla  gioucntù 
de  gli  altr  i luoghi  ancora  della  t^feffenia;  ma  quelli  di  ^ Andatila  allungarono  tutti 
gli  altri  di  nwnero,et  di  valor  e & tra  gli  altri  ^Ariftomenc.llqmle  finche  al  prefentejè 
com  ber  oc, battuto  in  veneratione  apprefio  i Meffenvj . £t  tengono , cioè  da  padre  molto 
Micoteifa  t^M^re  e$  foffe  generato . Tercioche  dicono, che  vno  Spirito/)  vn  ‘Dio,cbc  fifofie 
Madre  dA-  f«  formi  di  dragone, fi  giacque  con  T^icotelca  fua  madre . Et  ancora,  ch'io  fappia,  che 
fittomene  . Il  mede  fimo  dicono  i Macedoni  effere  auuenuto  ad  Olimpiade . Et  i Sicionìi  ad  *Ari(lo- 
d.wu;  c'è  nondimeno  quefla  d.ff'erengq,che  iMeffènij  non  fanno  Enfimene  figliuolo 
4 Hcr  cole  fi  fi  Gioue,comei  Macedoni, chefànno  Uleff andrò  figliuolo  di  Gioite 
mone.  Et  i Sicionìi  strato  figliuolo  <T E fculapiofDoue  molti  Greci  vogliono , cbe'l  pa-> 
ire  et  ^irifi  omette  foffeTirro,-ma  io  so  chei  Meflenqjm  certe  toro  fiere  cerimonie, chia 
t • mano  ^Ariflomene  figliuolo  di  'Eficomcde,  Effetido  cofliti  adunque  nel  fiore  dell'età,  & 

dell'ardore , era  dagli  altri  nobili  incitato  à ribellar  fi  . Ond egli  maneggiò , da  prin- 
■À  ».  cipto/l  negano  fengq  feoprirfi . tSVCa  fecretamentc  mandò gente  adergo , &à  gU 

•u’  stradi, per  japcrefe  l’animo  lqrofoffidaiutarl4,alfituroAff  non  meno  gaghardami- 

* vi  .1  ’ ",  * te , 
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tedi  quello/haueumo fiato  nell'altra  guerra . Toflo,cheper  la  guerra  fi  trouaroua, 
nell altre  co fisr dinari, & inteferogli  animi  de'  collegati  e fiere  molto  pii  difpofìiahe 
non  Sper auano  (perciocbc  gli  àrgini, & gli  \Arcadi  erano  già  cantra  i Lacedemoni j 
accefi  con  apcrta,&  chiara  inimiciria} fi  ribellarono  trentanoue  anni  doppo  la  prefaJ 
d’Itome,grilquari‘anno  della  ventefimaterga  Olimpìade , nellaqmle  Icaro  Hi  pero- 
fieje  ninfe  nel  cor  fi . u td  ditene  già  fi  creauano  i tJMàgifirari  d'anno  in  anno,&  al - 
Ihora  T lefia  era  “Principe  degli  tsfremefi . Thrtco  non fcriue , come  hauefiero  > ome  i 
Uè  de’  Lacedemoni  di  quel  tempo,  t SMa  filano  mifcnc'fuoi  verfi,che  al  tempo  di  que- 
lla guerrajrcgnaua  Lcoticbide.  L’openione  di  fiiqno  non  mi  piace  punto  in  quello . Et 
Tirtco  , ancora,  che  apertamente  no'l  dica;  fi  può  nondimeno  penfar e , che  Ibabbia 
’ voluto  dire  in  queflc  parole  . Tercioche  c'cvnafua  elegia  , che  tratta  della  pri- 
ma guerra^. 

» Diccnoue  anni  a lei  fecero  guerra  , 

„ Scruando  fempre  il  cor  coflant'e  ardito  , 

» De’  noflri  padri , » valorofi  padri . 

Onde  fi  vede  manifcflamcntc,  che  di  tre  età  doppo  la  prima  guerra , fecero  qucjì' altra 
i tSM c fièni], l’ordine  de’  tempi  continuato  ci  dimoflra^he  allhora  in  fflarta  regna - 
uano  ^tnajfandro;figiiuolo  £Euricrate,cl?e fù figliuolo  £ tsfpollodoro  . Et  dell’altra 
fkmiglia^Anqlf.damo figliuolo  di  Zeufiidamo,  che  fù  figliuolo  £^ttchidamo,  ilquale 
nacque  di  Tecpompo.Io  fono  difeefo  firn' al  quarto  nepotedi  T copompofcrciocbc  effen 
db  t^frehidama  fuo  figliuolo  morto  innanzi  àlui  fucceffe nel  fiegno  Zcufiidamo^h'era 
nepote  di  T eopompo.Ma  non  è dubbie  che  Leoticlùde  fu  fic  doppo  ‘Demar ato  figliuolo 
£^triftone,&  strillone  fù  il  feflo  de] condente  da  Teopompo.  In  quel  tempo  adunque  i 
Meffemj  vennero  à battaglia  con  Lacedemoni] \à  v n luogo  loro, chiamatoDera.il pri- 
mo anno  f he  t' trono  ribellati  J)oue  nè  dallvna  bandajiè  dall'altra  non  mtr attennero 
gli  aiuti  de'  collegati, nè  fi  potè  ben  giudi  care  quale  di  loro  rimanefic  con  la  vittoria-» . 
Ma  £ -driflomene  raccontano  pruoue  maggiori  affaldi  quelle,  che  £ vn’ buono  fipofi 
fano  bnaginarc_j  . Ver  laqual  cofa , fatta  la  battaglia , Ihaucuano  creato  fi£  loro, 
perciocb'egli  era  anche  del ] angue  degli  Epitidi,  ma  no  volen£egli  accettare  il  fiegno; 
il  fecero  capitano  generaleSbaucua  pollo  in  animo  ^ triftomene  di  toler arcjbe  alcu- 
no fofie  fpreggato,  ilquale  nella  guerra  batte ffe  fatto  qualche  cofa  degna  é memoria. 
Egli  haueuaperifàto, innanzi  ad  ogn'altra  cofa  di  dare  così  fiuto  Ipauentoà'  Lacedemo 
ni]  nel  primo  cominciamento  della  guerra;ehe  nel  proceffo  poi  doue fiero  hauere  mag- 
gióre paura  di  lui  . Fatto  qacfloproponimauo^uulò  vna  notte  à Lacedemone  ad  offe 
tiretti  tempio  di  ‘Talladc  Calcieca,vno  fcudojiclqual’cra  firitto  esfriflomene  hauere 
.offerto  à quella  Dea  de'  bori  degli  Spartani . H ebbero  ancora  i Lacedemoni]  in  rifpeh 
Jla  da  ‘Delfofbedoueficro  condurre  vn' Eterne  fi* col  configlio  delqualefi  gouemafie- 
ro.  Onde  mandarono  per  li  loro  ^mbafc'iadorijtfierc (opere  à gli  ^dterdeft  quefla  n- 
■fpofta  dell  Oracolo  jtinfieme  à domandare  vnhuotHo^he  li  configtuffe  di  quello , c'ha 
untano  àfire . *J\Ca  conficcandogli  ^dtenieft/hefenga  loro  gran  pericoloso  bam- 
tebbono  i Lacedemoni]  occupato  la  migliore  parte  del  Teìoponncfo,  & dall  altra  par- 
tepm poteuano  effi  negare  frbbidirt  all Or  acolo;  penfar  ono  é fiore  à quefio  modo , 
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tram  .a itene  vn  Tirteo  rtucfbro  di  grammatica, ch’era  tenuto  per  vn’buomo ferrza.  in- 
telletto, & era  Toppo  d vn  piede.  Cofìuì  mandarono  à Sparta. Douc  arrìuato , cantoni 
ver  fi  clegiqt  cCnapcflifi  priuat  temente  à’  nobili  tome  alla  plebe, adunando  inficine  qua 
ri  nepotcua  bauere.  Vnannodoppo  la  battaglia,  fitta  à ‘ Ber  a , poiché  furono  venuti 
gli  aiuti  de'  collegati  d'amendue  le  parti;  fi  nufero  ad  ordine  per  fiere  la  giornata  in  vu 
Ùngo, chiamato  la  Sepoltura  del  cinghiale . In  aiuto  de’  Mcfieni]  andarono  gli  Elei , gH 
àrcadi, gli  tsfrgiui,&  i Siciomj. Vi  furono  inche  rutti  quei  Mefìetnj^he  prima  s'ha 
nettano  prefo  volontario  efiilio.  Et  d' Eleufinc  coloro  i quali  per  fucceffionc  haueuano  à 
celebrare  le  cerimonie  delle  Gran  cDee£t  i nepoti  d'^tndrocle.Qucfli  tutti  rirfreme  ri 
concorfero  con  molta  prontezza.!  collegati  de’  Lacedemoni]  furono  i Cormthii,  dr  al- 
cimi  lepreati,per  particolare  nimifià,c'haucuano  con  gli  Elei . Gli  ^tfmei  erano  m lega 
con  l'vna  bandajfr  con  l'altra . Quefio  luogo  della  Sepoltura  del  cinghiale  ài  Steni- 
clero  della  *JMcffma.Qujtà  dicono, che facendo  Her  cole  accordo  co' figliuoli  di  Tip- 
ico,prcfe,&  diede  loro  il  giuramento  /opra  la  caflratura  d vn  cinghiale . Ora  d amen- 
due  le  parti  furono  primieramente  fatti  i facrifitij  dagli  Indourin , i quali  furono  dalla 
parte  de'  Lacedemone  Hecatojicfccndentc,  & del  mede  fimo  nome  dì  qucli'Heeato  » 
che  co'  figliuoli  d.driflodemo  andò  à Sporta . Et  dalla  parte  de'  Mefieni]  Teoclo . Fu 
quefio  Teoclo  generato  da  Qmianride, ch’era  Eleoydel  parentado  degli  lamidijlqua - 
le fu  con  lutto  à Mefiene.  T r oliando  fi  adrnque  prc  bitigli  Indo  nini  d amenduc  le  porr 
ri  con  grand  ardir  e;  tutti  erano  maggiormente  acce  fi  al  combattere -j . Et  benché^» 
ogn’vno  fàceffe  d debito  [uo  quanto  l’età, (irle forge  baflauano;  pure  asfhaff andrò 
de’  Lacedemoni], & la  ftta  compagnia facemmo  più  di  tutti. Dalla  parte  de'  iJMeffentj 
Finta, & -Androcle, nepoti  d.Androcle,&  la  loro  /quadraci  sf organano  diriuferic^t 
huomini  di  valore^.  tSHa  Tirteo, & i Sacerdoti  delle  Gran  Dcejion  s'tmpacciaua- 
no  in  fiere  de' fiori;  ma  fido  attendemmo  è fare  animo , & à fpmgere  rimangi  ciafcuno , 
gìivltrirù  della  fua  banda. Quanto  ad ifìcfio  ^ir filomene, le  cofepaffauano  di  quefta  ma- 
niera.Egli  era  accompagnato  da  ottanta  Mefieni]  ficchi, dell’età  mede  fuma  di  lui  ,ciÀr 
fimo  de'  quali  fi  riputaua  à grandifimo  honore,chef  offe  fiato  tenuto  degno  defierc  j 
pofio  nella  fquadra  desfrifiomenc.  Et  erano  prefli  ad  riuendere , con  ogni  picciol  cen- 
no, quello  db  attuano  à fiere  ned  aiutar  fi  l'vn  C altro, & principalmente  quandegli  ha- 
ueua  già  dato  dentro, &■  anche  qtund era  per  entrare  nella  battaglia . Qutfii  prrime- 
ramcntcjnfìeme  con  MriHomenefurono  quelle  he  con  grandifftma  fiarica,mantemie- 
ro  [ordinanza  con» a ^tnaff andrò, & contra  i più  v alar o fi  de’  Lacedemoni]. Ondeha- 
menda  riceuute  di  molte  ferite , entrati  in  eflrrna  difyerarioncjoppo  l'baucre  combat- 
tuto vna  buona  pezga,con  intrepido, & oflinato  ardire;  fecero  finalmente  voltare  le 
f falle  alla fihiera  d^inaffaudro. Quando  ^ triflomcne  vìdeqhe  cofioro  erano  in  fuga; 
ffimfi  vn' altra  fquadra  de’  Aie  fieni]  à perfeguitarli£t  egli  cacciando  fi  addo  fio  àquel- T 
finche  vedetta  fiere  te(la,come  gli  baueua  tf  orzati  d fuggire;  così  di  nucuo  fivoltdua  co- 
rra gli  altri,&  cacciati  parimente  quefìi,vrtaua  con  maggiore  animo,  qneUi  che  vede- 
ua flore fialidi  fin  ch'egli  nife  in  diforénc  tutta  [ordinanza  de'  Lacedemoni], & de’  col- 
fgati  ancoro.  Talché  fuggendo  effi  vituperofimentcjcnza  volere  affettare  [vn  l'al- 
ltro;  Mr filomene  fi  mofirò  loro  afiaifiù  terribile  di  quello,  che  pofia  effere  il  furore ^ 
. Ì vn'buomo 
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fvrihuomo  filai  Ira  quivi  nel  Comportato  vn  pero faluatico^ppreffo  ilquale  ejjatdo 
trafcorfi  «sfrittomene;  gli  fu  do  Teocle  Ind  ouino  vietato  Fondare  più  innanzi , per 
efferfi  ripofattsù  (pici pero  fdiceu’egli)  Cattor & ToUuce^a . Ma  trafyortato  stri- 
ttomcnc  Ùtimpetoriè battendo  bene  intefi  ciò, che  [Indovino  fumea  detto;  come  fù 
freffi  al  pero, perdette  lo  feudo . Queflo  errore  dt frìttomene  diede  agio  di  faluarfi  d 
molti  Lacedemoni), che  fuggiuano/nentre  ch’egli  perdeva  tempo  in  cercare  di  ricupe- 
rare lo  feudo . Efjfendo,doppo  quella  rotta/nolto  abbattuti  gli  animi  de’  Lacedemo- 
ni), &gid  mouendoft  eglino  àpenfire  d'imporre  fine  à quella  guerra;  Tirteo , co'  fuoi 
ver  fi  elegi,  li  fece  mutare  openione,  pervadendogli  à fornire  le fquadre , & riempirle 
dhuomitn  cappati  tra  gli  He  loti,  in  luogo  di  quelli  eh' erano  morti . Tjelritomarc , che 
fece  striftomcnc  in  stnda  tua,  dovunque  paffuta,  {porgevano  le  dome  ghirlande , & 
di  que’  fiori,  che  portava  la  flagjonc,cantando  quella  cannone  de  gli  huonùrii,  ch’anche 
al  nofiro  tempo  fi  cantai . 

„ Ver  mego  il  pian  di  Stmclcro,  e in  cintai 

„ De  gli  alti  monti , frittomene  il  fortt-J 

„ Segue  vìttomfo  gli  Spartani . ■> 

Egli  poi  ricuperò  anche  quello  feudo,  quando  andato  l 'Delfo,  fecondo  il  comandamen 
to  della  Vithia,fcefe  nel  piu  fecreto  luogo  del  Tempio  di  trofoiùo,ch’è  m Lebadeas . 
Vofciaportand  egli  lo  feudo  in  Lebadea,  velofferfe,  ilquale  ho  vedut'io  quivi  pofla; 
tinfegna  dello  feudo  è vn' acquila  con  tali  tefe  d’amendue  le  bande fin' alt èttrenùtà  del 
l’orlo . Ora,  tornando  strinomene  di  1 cotta,  & hauendo  trovato  lo  fcudonel  tempio  ^ - 

di  Tro forno, & portatolo;  cominciò  Jubito  à trattare  imprefe  maggiori  .Onde  poi  ch’e- 
gli bebbe  meffo  infieme  degli  altri  Meffentj  ancor  a,oltre  alla  compagnia  de  gli  /celti , . *j 

eh' andavano  turtauia  con  effe  lià;  appallando  chefoffe  paffuta  la  fera;  andò  advna  eie 
tà  della  Laccdemoniajl  età  nome  antico  appreffo  Homcro  nel  Catalogo £ Fari,  ma  dal 
Lacedemoni),  & da' loro  adheretui £ chiamata  Fare . stndato  à quetta  città,  & ta- 
gliato à peggi  coloro,  che  facevano  ogni  sforgo , per  ributtarlo;  con  vna  groffa  preda, 
fe  ne  ritornava  à Mefiene.  Quandofiauendolo  ajfaltato  il  Fé  stnaffandro,con  la  gen- 
te d'arme  de’  Lacedemoni),  f tuono  ejfi  ancora  rotti  da  Uà  per  firada.  £t  erafi  meffò  à 
perfeguitare  stnaffandrojna  ferito  m vrianca  da  vn  dardo, fe  ne  rimafe , non  però  che 
gli  f òffe  levata  la  preda  c'haucuafntta.Fermatofi  poi Jolamente  tato, che  fi fhceffe  me- 
dicatela  feritajaaueua  prefa  la ftrada  per  andare  ad  affaltare  Fittefia  Sporta, mane 
fù  ritenuto  la  notte  da  vna  viftonc,  neÙaqualegli  apparve  Helena  con  Cattor, & Vol- 
iticeli . il  giorno  poi,  fatto  vri aguato  alle  vergini  diCarixs,  che  menavano  dan- 
ge  in  honore  di  Diana  ; prefe  tutte  quelle , che  per  ricchezza , &pcr  nobiltà  de'  pa-  + 

diri  loro,  erano  maggiori  delì altresì.  Lequali  condotte  in  vna  villa  della  Mcffenia; 
qiàui  fi  fermò  la  notte_s,  hauendole  datein  guardia  à certi  faldati  della  fua  ban- 
da_» . Quiu i i giovani , rifcaldati  dal  vino , & che  doueuano , à mio  gutdiào , ef-. 
fere  di  s( renato  ingegno  fi  diedero  à volere  sformare  quelle  vergini.  Ile  he  volendo, 
vietare  sfrittomene , con  ère,  che  non  facevano  cofa  conucnicntc_j , nè  confu- 
ta à furfi  d i’  Cffeci;  non  temerò  vn  conto  al  mondo  dille  fue parole , tanto  ch'egli 
fu  cofirctto  ri  recidere  ancora  certi  di  loro  {rierano  più  vbbriachi.  Et  tolte  quelle  pri- 

T pioniere. 
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portiere, co  vna  grofia  taglia  le  lafciò  art  dare, così  vergini  coni  erano  quado  furono  pre- 
fica.'nella  Laccdemonia  Egila,dou’è  fituato  vn  tempi o [acro  di  CererejQuità  ^ trifiome- 
ne,&  la  fua  compagnia  Japeuano,cbe  dalle  dome  fi  cd ebraica  lafejìa . Onde  andato -, 
w per  pigliarle;  fi  poferoù  donne  alla  dififa  ( non finga  il femore  di  quella  Dea)  co'  col 
tedi  d ammaggare  le  vittime  del facrifi:io,&  carigli  fMdoni,  oiicrainfilgatala  carne 
per  arrofiirlaja’  quali  molti  de'  fJMefienij  furono  feruiEtpercoJfo  *sfrìflomcnc_s. 
con  le fàcclle;  viuo  fù  fiuto  prigione,  liberato  nondimeno  fa  medeftma  notte;  ritornò, 
nella  iJMhfienia . Della  fua  Uber adone  fu  data  la  colpa  ad  ^ Irchidamea  Sacerdote fi- 
fa di  Cerere  jion  che  l'baucffe  liberato  per  denari,  ma  perch'ella  n'eragià  prima  inna- 
morata. La  quale  fece  vifia,cb'*strifiomcnc  battendo  abbrunato  le  funi, con  ch'era  le- 
gato,fe  nefoffe  fitggito.Douendofì  il  terranno  di  quella  gueira, fare  fitto  d'arme  ad 
vn  luogo  chiamato  la  Cpran  fofia,&  efiendo  in  aiuto  de  ’ liòCefllitif  andatoia  gli  àr- 
cadi di  tutte  le  citta;  i Lacedemoni/ , con  denari, corruppero  strillo  c rate  figlimi  o dice 
ta  T rapcgtmtio, ch'era  pò  degli  àrcadi, & in  quel  tempo  loro  capitano.  Ter  fioche  i 
\ - Lacedemoni/  furono  i primi, di  che  s'habbia  memoria,cbc  prefetti  afferò  doni  al  nimico t 

& che fncefiero  vendereccia  della  vittoria, che  s'acquifla  con  l'armi,  ft  innanzi, che  i 
Lacedemoni/  fùcefìero  quella  iniquità,  nella  guerra  de’  tJòCeficnij , ^iriftocratcj 

caddi  tradimento  combattendo  effi  col  valore, & fortunat. unente  Jiatuuano  Dio 
in  loro  fimore.  Si  sà  ancoraché  quando  pofeia  i Lacedemoni/  andarono  à combattere 
vendetta  ^armata  ^e?fl  -dtetùefifid Egofyotamo.con preggo s'acqiafiarono  ^idimanto, &gli 
a Neo tro  nitri  capitani  de  gli  iterile  fi . %JWa  col  tempo  à gl'ifieffi  Lacedemoni / cadde  la  ven- 
checosi  Set  **eCtlt  iJdd° fio, laquale  viene  chiamata  la  vendetta  di  T^cottolemo . Ter  fioche  hauen- 
u . do  jqeottolcmo,  figliuolo  d esdcbille  vccifo  Triamo  sù  la  cenere  di  Cjioue  Hircio;incon 

trò  à lui  ancora  d e fiere  fcannato  ad altare  d' cipolline  à D elfo  JEt per  queflo , quando 
l'huomo  patifccil  mcdefimo,ch’eglihà  fatto  ad  altricbiamano  la  vendetta  di  Tfeotto 
lemo . <JWcntre,  che  adunque  i Lacedemoni/  erano  in  fiore,  hauendo  rotto  l'armata 
degli  ^iteniefi, & che  tsfgefilao  haueua  homai  prefio  vna  gran  parte  dell'ut fia^;  non 
venne  loro  fitto  di  torre  allhora  al  pèdi  tSWedia  tutto  lo  flato;  ma ficruendofi  quel  pi 
Barbaro  della  loro  inuentione;  mandò  denari  à CorintOyad  tsfrgoM  ditene,  & à Te- 
be , co'  quai  denari  raccefe  la  guerra  nominata  fiorintbiaca . Ter  laquale  tsdgefilao 
fu  sformato  d'abbandonare  l'imprefa  dell \Afìa.C osi  volle  Iddio  mandare  f òpra  i Loco 
demoni j quella  calamità,  cb’ eglino, con  torte  loro  maluagia  , haucuano procacciata  ì 
*Jòfefienii . Hauendo  utfifiocrate  ritenuto  i denari  da'  Lacedemoni/  non  volle  così  fit 
bito  /coprire  àgli  t^freadi  il fuo  difegno . tJMa  quando  fiottano  homai  per  venire  al- 
lemani;allhora  cominciò  à mettere  loro  7paucnto,con  dire  eh' erano  condurti  à morire 
in  luoghi  difficili, & impediti,  donde  quando  fo fiero  rotti,  non  n'haurebbono  potuto 
vfeire . Et  che  i facrifin / non  gli  erano  anche  riufeiti fimoreuoli,&  profferì,  com’egli 
haurebbe  voluto . Tcrlaqual  cofa  comandò  loro, che  quando  egli  fitcefievn  certo  cen- 
no; tutti  fi  defiero  à fuggire . Onde  tofìo,che  i Lacedemoni/  attaccarono  la  gufia , & 
che  i tJòCeficmj  ftauano  volti, & intenti  contra  di  loro;  *Arifl ocrate  fi  punto  nel  prin- 
cipio del  combattere  fióri  gli  àrcadi, & lafciò  feoperto  il fianco  fmiftro,  & la  batta- 
Iliadi  mego  de'  fJ\tcjìemj,pc  r fioche ,&  nell'vn  luogogr  ned  altro, eglino  haueuano 
, ' » pofio* 
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poflo  gfitsfrCi£i,poìclieìii  gtiElci^  gli  *Argtà,niì  Siàonij  nMs'erMO  trovati  nel 
fatto  d'armc-j . osti queflo  tradimento  aggiunfe  * Ariflocrate  vn'altr a ribalderia-,  „ 
ch'egli  prefe  à fuggire  pe'l  megp  de' *JH€cffemj , i quali  à queflo  moìpcttato  cafo/xma- 
fero  tutti  confufl,&  tanto  fi  turbarono  del  pafjare^he  fecero  gli  àrcadi  per  megp  à lo 
royche  à molti  mancava  t'animo  affattofbmenàcandofi  deiforme  c'haueuano  in  mano. 
£tin  vece  (fondare  contro  i Lacedemoni/, che  venivano  loro  addo/fo; fi  voltavano  àgli 
■^Arcadi, che  fuggivano, alcuni  humilmentepregandoli,cbefifcrmaffero,  altri  dicendo 
loro  villania,come  ad  huomini  malvagi, & traditori . 1 Lacedemoni]  ,fenga  alcuna-, 
diffìcoltàjolfcro  m megp  i tJMeJfcm)Simafiabbandonati,&  follar  conjegwrono  la 
più  prefla,tir  meno  fatico  fa  vittoria,che  i'haueffegvmai.^4ritlomenej:on  lo  fica  bau- 
tta, flette fluido, tir  fece  ogni  sforgo  per  ributtare  il  nimco,che  l'vrtauagagliar  diffmta- 
mente/na  pereti erano  pochà/ion  poterò  fare  molto  profitto . Del  popolo  de'  cJWeJfe- 
nij  ne  perirono  tanti, chea  coloro,  i quali  do  prona  fi  penfarono  didouerejn  vece_j  di 
fervi,  diventare  padroni  de'  Lacedemoni /;  non  ero  pure  rimafo  alcuna  fperanga  dipo 
■terfi [alitarti  . Vi  morirono  anche  de'  principali, tir  tra  gli  altri  * indroclc , Finta 
tir  Fana,c'baueua  combattuto  con  chiariflima  lode. Ilqual' era  flato , di  molto  prima*, 
■vittoriofo  ne' giuochi  Olimpiaci, del  corfo  maggiore—Ariflomene  doppo  la  battaglia 
raccolfl  le  reliquie  del  fuo  rotto  eflercito,&perfuafe  loro, che  abbandonata  uindania , 
& molt'altre  caflella, c'haueuano  fra  tcrraifiritiraficro  ad  habkarefal  monte  d'Era. 
Douc  effendofi  ridurti, fubito  v'andarono  i Lacedemoni j à mettere  l'ajfcdio , penfando 
d espugnarli  incintancntcs . Ture  i tJHeJJemj  fletterò  al  contraflo , difendendofi 
vndeci  anni , doppo  la  rotta  riceuuta  alla  Cjran  (offa ^ . Et  che  il  tempo  di  queflo  afje- 
dio  f offe  cosi  lungo, il  mofira  parimente  Riano,  ne'  verfi  ch'egli  compofe  / òpra  i lètte- 
demoni j , in  quefla  /attenga-, . i 

\ „ iJMentrc,  à la  falda  di  quel  bianco  montC-j  , 

* „ L' efferato  tcnean  ; ventiduc  votici 

„ Tornar  le  verdi  ber  bette,  e il  duro  verno. 

Concio fla  ch’egli  volefle  annoverare  gli  anni  per  Verno, & State , tir  dicendo  l'herbe, 
intefe  le  biade  ver  di  fi  poco  innangi  attempo  del  mieter  e. Rfiir ari, che  fi furono  i Mcfie- 
ntf  nellEra,&  efclufii li  tutto  l'altro  paefe^ccctto, che  di  quelle  maremme,  che  i Tilt, 
tir  itJ^Cc conci  battevano  loro  confricato  pnet tettano  à facco,tir  la  Lacedemonia,  tir 
•l’iftefio  loro  contado  jenendclo  homai  parimente  per  nimico.  Tra  gli  altri, che  faceva- 
no delle feorrerte, fecondo  che  à ciafcuno  venuta  l'occafione ; e^friflomenc,  conducen- 
do con  lui  la  Jua  banda  d’ huomini  fcelti,cti erano  trecento  a punto  ; metteva  fotta  fopra 
tutta  la  Lacedemonia,  quanto  più  eia  forno  potevate  leuauano  le  biade,&  il  befiiame, 
tir  confumauano  il  vinosa  le  mafferitic  di  cafa,&  le pcrfonc  reflituiuano , pagandofi 
loro  il  pregio  à denarlTanto  che  furono  i Lacedemoni / sformati  à mandare  vìi  bando 
che  mentre  durava  la  guarani  on  fi  flemma ffe  nella  tjUCc/Jcniajiè  quella  parte  della  La 
. ccdcmonia,cti era  àia  vicina, poiché  più  tojlo  coltiuauano  le  terr  e per  beneficio  di  quel 
li  dcU‘Era,cbedi  loro  medi  fimi. T>a  queflo  nacque  m I sparta  gran  careflia,&  inficine 
conia  carefltala  fidinone  . Tercioche  coloro, che  quitti  haueuano  le  pcfiejfionijion 
potcuano  tolcr areiche  rimanefiero  vuote fettga  coltura-, . Quefle  differente furo- 
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no  da  Tirteo  accomodate,  vir fi  omette  tolto feto  la  fua  eletta  compagnia  , rfà  fuori 
nella  più  ofcura  notte, & follecìtcmdo  il  camino  arrivò  ad  s^fmclejieì Icuar  del  Sole. 
Trcfo  ch'eli  bebbe,& focheggiato  quel  cafielbfe  neparn,prima,  else  quelli  di  S par- 
ta fo/f  ero  a tempo  di  {occorrerlo . Trafcorfe  poi  depredando  il  paefcjouc  s’a-gguffò  co 
le  gena  de’  Lacedemoni] , eh' erano  la  metà  più,&  con  amenduc  i Ri  con  Icquah  vaio - 
rojdmente  combattendo ; oltre  all’ altre  ferite  ch’egli  hebbeglifù  così fattamente  per - 
xoffo  il  capo  con  vn  faffo.cbe  abbagliandofegligli  occhi, caddi  in  terrai . Quivi  corren- 
do in  frotta  i Lacedemoni jf  itprejèro  viuo, pre/ero  medefnnamcnte  da  cinquanta  di  co- 
loro, eh’ erano  con  lui . f quali  tutti  deliberarono  i Lacedemoni f di  precipitare  netta.» 
Ceade . In  quefia  cani  fogliano  gittate  color  o,che  vengono  condannati,  pergrandiffi- 
mi  malefici] . ruttigli  altri  Meffenij  quitti gfttati, fubito  vi  rimafero  morti; foto  miri- 
nomene, fi  come  aure  volte  era  fiato  difejo  da  alcun  cDio,  così  allhora  fu  guardato  da 
male.  Color o^be  le  cofe  d'esfrifl omene  cercano  d.' aigrandircjlicono  che  nel  cadere, 
ch'egli  focena  jiella  (eadc;  vh acquila  volando  glifi  cacciò Jorto,&  tanto  fon  l’ale  lo fo 
ftenncfheil  condufje  fin' affondo  [eniafbe  in  tutto  il  corpo  riceucffe,nc  ferita  jiè  per- 
cola alcuna.  Et  vobe  fddio  anche  mofhrargli  comegbpoteffc  quindi  vfeire.  S cefo, che 
egli  fu  nel  fondo  di  quella  c duerno,  giacendo  in  tcrra,&  auuiluppato  nellavefle;fiaua 
affettando  la  morte,  come  fe  m ogni  modo  gli fofìe  Hata  deflinata.il  tergo  giorno  do- 
pai, {emendo  vno  fprepito  fi fetperfe  il  volto, & quoto  per  quettofeurità  fi  patena;  vide 
vna  volpe,cb'era  attorno  à que'  morti . Egli  imagmandofi,cbe per  qualche  luogo  bijò 
gnau.i  pur  e, che  fofìe  entrata  quella  beflia,  flette  aff ottundo  ài  poterle  fi  appreffare^j, 
sfattole  fi finalmente  vicino;  la  prefe  con  vna  mano , & con  l'altra  le  mettcua  i pan- 
ni alla  bocca,  acciocbc  deffe  loro  di  morjo , quando  fi  voltaua  à Immetta  correva  forte. , 
egli  parimente  correua  con  eJfolei,&  fi  lafciauaftrafcinareancoraper  luoghi  molto 
difficili  da  entrarla . Sul  tardi  vide  alt vltimo  tanto  di  fpir aglio, che  àpcna  la  volpe  ne 
poteua  iifcire, donde  v' entrano  vn  poco  di  lume  Quindi  toflojhe  da  esfriflomene  fu  la - 
fidata  la  volpe;  ritornò  preftamente  alla  fua  tana . entrinomene  quando  vide, che  per 
quel  picciolo  fpir aglio  non  farebbe  potuto  vfeire ;f allargò  conte  mani,&  vi  tintamente 
vfcitone,fi  Muffe  jaluo  nell'Era  à cafa  fua . Ter  frano  certo, & inopinato  cafo  egli  fu 
fitto  prigione, perciochel'mgegno,&l‘ ardire  fuo  erano  tomo  granò, che  non  poteuas 
tbuomo  hauere  mai  fperanga  di  fitre  strinomene  prigione^  . *-ffóa  le  fiere  egli  v- 
feito  tatuo  della  (cade  è la  più  maramgliofa  cofa  del  mondo, & che  più  chiaramente^ 
mofira  non  potere  effere  Hato  forra  t aiuto  diuino~t‘  Lacedemoni]  fu  fubito  portata^ 
la  nuoua  da’  rifuggiti,  ch'enfrificmene  era  ritornato  à fatuamente . ilche  non  meno  fi 
tenuto  per  mcr  edibile ,cbe  s'haueffcro  detto  ch'vn  morto  fofìe  da  fe  flefio  rifuj citato . 
Ha  la  proua  fótta  da  st riflomene  il  fece  credere.  Mandauano  gite  i Cortntbij  m aiuto 
de'  Lacedemoni f per  cfpugnarc  l’Eira;  i quali  hauendo  strifloniene,dalk  fpie  inre  fo, che 
non  marchiauano  m ordinanza  jiè  alloggiaHano  con  le  debite guardie,&  Jentmelle;gli 
andò  vna  notte  ad  affi aitar  c,&  ammazzatone  molti  di  loro, ancor  a addormentati;  tra 
gli  altri  vi  furono  vcdfi  i capitani  Hipermenide»AcladeoJjfiJhrato,&  Edetto.  Et  ba- 
ttendo faccbeggiato  l' alloggi  amico  del  (jen  croie;  fece  molto  bene  conofcere  àgli  Spar- 
tmijbefolo  stri,  : omene, & non  alcun' altro  Mcffeniojìaueua  fitto  quetiimprefÀs . 

- ‘ Egli 
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Egti  celebriti  Ciotte  lt ornata  quel facrifitio,che  chiamano  Hecatonforùa.Era  quefio  fit- 
crifitlo  flato  ittituito  molto  anticamente;  ma  da’  Mcfiemj  fù  ordinato,  che  fi  cete  trafile 
opti  volta  chattcfliro  morti  cento  rimici  in  battaglia. H attendo  celebrato  fritte  me- 
ne la  prima  Hecatonfon'w,  quando  fece  la  pomata  alla  Sepoltura  del  Cingialc,  & la  fi 
tonda  per  quella  notte,  che fece  così prandepacci filone  de’  Corinthij , la  terga  dicono  ba- 
ttere lui  celebrata  ,pn'  le [correrie fatte  dapoi.  I Lacedemoni^  per  eh’ era  venuto  il  tem- 
po \dcfti  fefla  di  Giacinto -.fecero  tregua, per  quaranta  gionficon  quelli  ch’trano  ncltE- 
ra.Et  eglino /ornati  àcafa  / xttcndeuano  à celebrare  lafeflaMa  pi  frcieri  Crete  fi, cioè 
. da  Zit  o,  & dall  altre  città, erano  siati  condurti  al  foldo  de’  lacedemoni»  ;andauano  tot 
tatua  fi orrendo  per  la  Mcfjcnia. Sette  di  loro  fecero  mimbefiata  ad  efrflomene , il-; 
quale  s’era  allontanato  dall  Era,&  fidando  fi  nella  tregua, fi  n andana  ficwro,prefolo  a- 
dunque  cofioro/l  legarono  con  le  corregge  c’haucuano  à‘  turcafii,perch’era  giàfira-i. 

Indi  due  Ài  loro  andarono  à Sparta, per  dare  nuoua  à’  Lacedemoni /,  cb’estrittomcnc 
era  prefo,&gli  altri  ricoucr areno  nrvna  cafa  da  paflori, ch'era  nella  Meficnia.  Qtàui, 
infime  con  la  madre, babiraua  vna  fanciulla  vcrgmc/l  cui  padre  era  morto.  Haucua 
quefla  fanciulla  hauuto  m vifioneJLi  notte  innàgi/he  certi  Lupi  conducemmo  nel  Cam- 
po vn  Leone  legato , & ferrea  vnpe,&  eh’ ella  {legando  il  Leone , con  animo  virile  gli 
daua  le  vngic/on  le  parca  vedere  que'  Lupi  sbranati  dal  Leone. Ora  tofto,cbe  i Cretefi 
condu fiero  quiui  dentro  friflvmene;  la  fanciulla  conobbe  à vn  tratto  efiere  veramen- 
te cofiui  quello  ci  Alla  haucua  Ja  notte  veduto  in  figlio.  Et  domandato  alla  madre,  chi 
egfifoffc;  come  Cintcfe/o  sì  fi  confermò  nella  fua  openionc,&  miratolo  fifo , comprefe  „c  ideiate» 
ciò  che  la  vifiuitc  volcua  mf  crvre.R^cando  adunque  del  vino  in  abondanga , daua  bere  ^nTen*J,7e 
à'  Cretefi  J qnali,quand'cÙa  conobbe  efiere  ben'vbbriachi;tolfi pian piano  il  pugnale  à fcrttdL 
colui, che  à lei  porne  dormire  più fido, et  con  efio  tagliò  le  correggi  con  che  f risome- 
ne era  legato /t  egli  prefo  il  pugnategli  rccifitutti.Quefla  vergine pre/e  poi  per  moglie v 
Cjorgc  figliuolo  <Cfrifton1crc.llqu.1U  per  morto  <f  battergli J altura  la  vita , la  diede  à 
fico  figl  nolo, quantunque  non  hauefie  ancora  éciott'anni/juando  la prejoper  moglie . 

Era  durato  l'aficdio  radici  anni, quando  volle  il  deflino, che  PEraf offe  prefa,&  fcaccui 
ti  di  cafa  i Mcfiemj. Onde fù  adempito  quello,chc  friftomene.Z?  Teoclo  haueuano  ha- 
uuto in  ribotta  dall'  Oracolo.Tcrcioche  e fendo  eglmo  andati  à ‘Delfo , doppo  la  retta 
riceuuta  alla  Granfofìafi  chiedere  configlio  per  la falute  loro;hebbero  dalla  Tullio >• 
no  così  fittarifyotttui . 

„ Quando  il  capro  de  fonde  ofiurc,  <j~  altCf 

„ 'Berrà  del  Tsfeda  ; più  Jaluar  non  pifio  - 

„ tJWe (ferie , già  la  fua  ruma  è appreflo. 

Sono  le  fonti  del  "ìfeda  nel  monte  Jjccpfilquale  fiume  paffandoper  Pfrcaduu-,  & 
volgcndofi eh  nuouo  nella  nJVUffcnia,fj>arte  le  marinmc  de  Mtfiemj,  & de  gli 
EleiEt  affiora  t evacuano  la  fetore, che  delle  capre  » mqfchi  beue fiero  dell a equa  del  Tac- 
cia . *J\€a  qucllo,che  le  parole  dell  Oracolo  volemmo  loro  inferire/ra  quefio.  Ci  fono 
de’  (f reci/he  chiamano  Olinto  il  fico  faluatico , ma  i Mcfiertif  il  nominano  trago  ( ùci 
caproj  Eraallboravno di quefh fichi Jaluatkbmato sù  laripa  del  Tfcdaftlqualr^s 
crefcendo , non  diritto  tma  piegato  all  ingiù  verfi’l  fiume  itoccquaf acqua  con  le fo- 
glio 


:C 


'174  LA  MESSENIA 

glie  della  pii*  alta  cima.  Ilcbe  veduto  da  T eoclo  bidonino  j imagmò, che  quando  la  7*i 
tbia  difle  del  e apro, che  bcutfie  nella  Tacila  ; voleffe  intendere  dì  queflo  fico  faluatico . 
& che  già  fofle  venuto  quello  ch’era  dcflinato  a fieni*.  Queflo  tenne  egli  però fe- 

creto  à gli  altri,  ma  condufie  tsfnflomenc  à vedere  il fico, &■  li  dichiarò  l'Ór  acolo  ano 
Orando,  ciré  homai  era  pajfito  il  tempo  di  poter  fi  più  Jaluare . Conobbe  u iriflomene , 
-che  con  era  il  vero,&  che  non  la  poteuan  o mandare  più  in  lungo.  Et  il  conobbe,  sì  per 
quello, che  vèdeua  di  prefente,comc  perche  i Me  fieni*  haueuano  certi  nùflerij  fccreti , » 
quali  fe  andauano  à male:  doueua  Meffenc  eficre  rumata  per  femprejna  quando  fo fie- 
ro bene  con  fer  usti  ( oer  quanto  baucuajie'  fuoi  Oracoli  predetto,  Lieo  figliuolo  di  Tan 
fione)  i cJlCcfienq  col  tempojricuperarcbbono  lo  flato  loro . Onde  frìttomene, come 
colui, che  fapeua  quefli  Oracoli ; venuta  la  notte  fi  tolfc,&  andato  deue  nelTltome  ctvo 
il  più  deferto, & folitario  luogo,  li  /otterrò  in  quel  monte.  T enevdopcr  certo, che  Cjioue 
ilquale  hahitaua  nell' ltomc,<&  gli  altri  (Dci,  che  fina  quel  tempofiaueuano  conferita 
àfaluii  eSHcfien:*  , douefiero  rimanere  anche  guardiani  del  fuo  depcfitojièlafcia- 
re,che  tutta  quella  fieranga, ch'era piamente  auangata  a *J7flcficnu,andajfc  'm  pote- 
re de’  Lacedemone . fuenne  doppo  queflo  fi'  t.s\  Ce  fieni* , fi  come  già  era  auucnuto  à’ 
Troiani, chela  loro  ruma  nacque  da  vrì adulterio. cDapoi  ch'cjji  erano  rbnafifupcrio- 
ri,poflcdeuano,&  il  monte, & il paefe intorno  allErafin'al  rK(eda,&  alcuni  haueuano 
gli  alloggiamenti  anche  fuori  deile  porteci  .Jfèfù  mai  alcun' altro, che  da  Lacedemo- 
ni rifuggific  à lorofe  non  vn  feruo  d Empcramo/iobile  Intorno  di  Sporta,  (oflui  con- 
dufievia,comc  bifolco  ch’egli  erajeuacchedelfuopadrone,etmenauoleàpafcolareno 
molto  lungi  dal  T^cda . Quiui  andaua,per  attignere  acqua  la  moglie  dìvno  di  que’  Mef- 
femj,c'haueuano  l alloggiamento  fuori  delle  mura,  dellaquale /poiché  thebbe  veduta , 
n t sinnamorò  il  bifolco,et  prefe  ardire  à venire  à ragionamento  con  lei,  indi  co’  prefenà 
l'indufie  à compiacergli Et  da  lì  in  poi,  egli  tencua  mente  quando  il  marito  da  lei  fipar- 
*'  ima  per  andar  cin  guardia  ferciocbe  i tJfóe fieni*  fi  vicenda  erano  compartiti  à fiore  la 
guardia  alla  rocca, donde  haueuano  piùfoffettojbei  minici  potcfieropaffarc  nella  cit- 
tà. 7fcl  tempo  adunque  eh' egli  fi  par  tiua;  il  bifolco  follecitaua  d'andar  e à fiarfi  con 
la  donna . tsfccadde  vna  volta,ch’ effondo  U marito  di  coflci,di  notte  in  guardia  con  gli 
altri;  venne  vna  grandiffìma  pioggia  dal  Cielo, per  laquale furono  i tSVCcfiemi  sforma- 
ti ad  abbandonare  la  guardia  Jant' era  l’impeto  della grofia,&  folta  acqua,  che  cade- 
tta lor'  addrffo . (onc\ofìa,ch’effendo fiata  fàbricata  quella  muraglia  molto  allinfret- 
ta;  non  vi fofiero  né  torri jiè guardiuole,nè pure  vnpoco  di  tetto  dafiarui  al  coperto. 
Et  anche  non  haueuano  à temere, che  i Lacedemoni*  fofiero  per  meuer fi  piatto  in  vnru 
notte  ofcurifiima,&  con  vn  temporale  così  cattino . f ri fiomcnc,dalT altra  parte/ion 
potcua  andare  riuedendo  le  guardie , com'era  vfato  di  fùre,percioche  non  molti  giorni 
prmafiauendo  i Lacedemoni*, et  gli  freieri  d‘fttcra,de'  quali  era  capo  Eurialo  Spar 
tano;  prefo  Cefalenc  mercatante  ,&  beffile  d'efrificmcne,&  che  nell  Ir  a coi.ducc- 
ua  di  tutto  quell o,c  haueuano  di  bi fogno;  andatoia  f rifiomeneà  liberar  lo, & ricupe- 
ratogli tutta  la  robbafua;  egli  ne  rimafe  ferito, ilcbe  fù principal  cagione, che  le  guar- 
des'afiìcurafiero  d'abbandonare  larocca;ritomando  ciafcimo  alfuo  alloggiamento . 
Tra  gli  altri {be fi  partirono  fi  guardiani*  il  marito  della [emina  amata  dal  bifolco  fit- 
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quale  a fwtto  allhora  l lunetta  in  cafi,&  bauendo  Jentito  venire  il  marito, con  la  mag 
rior  fretta,che  potè  nafiofe  ilfuo  tonante, & andata  a riccuerlo  col  miglior  vifo, ch'el- 
la bauefie  mai  fiuto;  gli  domandò  la  capone  della  fua  venuta. Egli  che  non  haureol>e_v 
pen  fato, che  la  moglie  fofle  fiata  cosi  dshoneflajtè  c'haucffe  afeofo  d bifolco  in  cafa;  le  Or  gin*  dti 
èffe, corner  ad  vcro,che  sformati  dalla  pioggia,  & egli,&  gli  altri  tutti  baueuano  ab-  £££“*  ** 
bandonate  I c guar die . Era  il  bifolco  in  porto ycb'vdiua  quanto  fi  dicono. . Onde  ha- 
uendo  ben  intefo  il  tutto; partendo/i  da  ' Me  fieni)  fi  rifuggi  di  nuouo  a Lacedemoni! . 

Si  trouauano  in  quel tempo  i Ifè de'  Lacedemoni  lontani  dall efi  eretto , & Emperamo 
d padrone  del  bifolc  o,cra  rtmafo  principale  gouernatorc  del  Campo, ch'era  fatto  l’L  ra. 
cAniuato  il  bifolco  dmangi  à lui , prima  fi  fcusòdel fallo  ,c'baucua  commcfio  à fug- 
gir fine,  poi  gli  moJho,chepcr  pigliare  l'Era  jl  tempo  era  ahhorapiù  comodo, eh  'e fière 
potcjfejaccontandogli  minutamente  tutto  quello, c'baucua  vdito  dire  à queUSWefle- 
nio.  Taruc  ad  Emper amo  verifimile  quello, che  coflui  hauca  detto,&  il  tolfe  per  nitida 
di  lui, & dì altri  Spartani. La  via, che fàccuano  eramalagcuole,etfiuicofa,sìpcr e fiere 
la  notte  ofeuriffima^ome perche  non  rifinaua  é piouere  tuttaiàa  forte.  Tfondimeno, 
vincendo  c ol  vigore  dell  animo  tutte  le  di(ficultàn>’arriuarono,&  fitttifi  prcjfo  all  Era, 
fubito  montarono  sù  la  muraglia, alcuni  appoggiando  le  fiale , altri  per  quel  miliare 
modo,  ebepoteuano . Itane  tutto  i tJVCcJfem)  battuto  degli fignali  ancora  di  quello  lo- 
ro prcfentc  danno, mxil  principale  fu,  clic  i cani  abbaiauano,  non  come  fogliano  fare 
ordinariami  Ktc,ma  con  vrli più  continuati,  & più  terr  ibili . Onde  conofiendofi  egli- 
no incor  fi  nell  vltima,& pericolofìjjima  uccejjità,  non  badauano  aàarmarfi  di  tutt'ar 
miyma  pigliando  quelle, che  à cafo  veniuano  loro  alle  mani;  corrcuano  à difendere  quel 
la  patria, che  fola  era  lororbnajfa  di  tutta  la  'JUCcJfcnia . I primi,  che  s’accorfero,cbei 
ninnici  foff  ro  dentro, & i primi, che  vi  trafiero  in  foccorfo  à combattere  con  loro; furo- 
no Gorgo  figliuolo  dì ^4njlomcnc,&  ^ {riftomcne  ifleJfo,Tcoclo  Indonno, & tJVCan- 
tidofuo  figliuolo^  con  loro  Euergiridj,  huomo  honorato,pcr  altro  ancora  in  Mcfle- 
nc  ; ma  eh' cr a anche  venuto  in  maggiore  riputationefer  couro  di  fua  moglie ;pcrcioche 
egli  haucua  t^fgnagora  farcita  d'^Arifiomenc.  Tutti  gli  altri  ancora  clic  fi  cono fieflc- 
ro  prefi  alla  r et  e ; nondimen  onci  prcfentc  pericolo  jion  erano  finga,  qualche  eriga, 
ila  1/ iriflomene,&  1 Indentino  fi  diffidauano  affatto, che  la  ruina  di  Meflenc  fi  potefiè 
differire  p;ù  oltre;come  quelli, che fapeuano  cièche  volle  inferir  eia  Vitina  parlando 
del  capro  pu  noi  die  èuano  però  à gli  altri  fon  fintandolo  in  grandijftmo  fecreto,Et  fior 
rendo  per  Licittà,&  .untando  à trouare  tutti  quanti  nè  incontraiuno^hc  conofi  euano 
tflcreMcffcmjygh  effortatuno  ad  eJfcrevJent'buomim.£t  quell, ch’ancora  non  erano 
V fitti  di  cafi,chtamauano  fuori. La  ncttejnù  da'  Mefieni), ne  da’  Lacedemoni)  fù  fatto 
cofa  degna  di  mcmoriaperàochc  quefli  per  non  hauerela  pratica  de  luogbi,etperpaM 
ra  del  gran  valor  ed  ^ir  iflomcne; fi auano  tutti foipefi.  Et  quelli,  per  nonhauere  battu- 
to terttpo  é pigliare  U nome  da  Capitani . Etjepure  alcuno  accendcuajò fiaccole,ò  qual 
fi  voglia  altri  lumi;  er  ano  fubito  Ipcnti  dalla  gran  pioggia . Ma  poiché  fi fece  giorno, 
fr  che  fi  poteuano  vedere  l'vn  l’altrot  ^ inflomene,&  T èoclo  fitceuano  ogni  cofa  per 
indurrei  Meffent)  à combattere  da  disperati.  Et  trai olir  e cofegchediceuanojrecaiu.no 
loro  à memor  tal  ardire  degli  Snùrnci,  i quali  c fiondo parte  degli  Ioni  fon  la  virtù  del 
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t‘anmo,&  col  valor  e felle  pcrfonejrìbuttarono  Gigc figliuolo  ri  Dafcilo,&  ! Iàdi,ché 
h. melano  occupata  la  città  loro.  ^ queficparole  i Mefsenij  à grifi  di  dicroti, et  fer- 
rati infime  andauano  ad  inuefìire  tutti  i Lacedemone  ^he  trouauano.Le  dine  par  imi- 
to cercauano  di  ferirli, & con  tegoli, & con  tutto  ciò  chepoteuano  fagliare  addoffo  a’ 
rimici . tJMa  l'impeto  della  pioggia  non  rifciaua,cbepotcfiao  fàrlo^iè  pure  fola 
sii  i tetti. Heìibaucuan  o l'animo  ripigliare  l'arme,&  d accendere  maggiamente  t ar- 
dire de  gli  buemiri  al  combattere,  quando  vcdcjfcro  le  donne  dimoile  à volere  più  to- 
tto  morire'inftemc  con  la  patria, che  come  feruc  ejfere  cmdutre  à Lacedemone.  Tal- 
ché perciò  baurebbono  forfè  potuto  i Meffcnif  trappafiare  il  f.ùto  ri  quel  maluagio  de- 
fitto, fe  la  pioggiajhe  tuttauia  cadcua  maggiore, & più  folta,  con granrifjimo  Sir  epico 
di  tuoni, & l'ardore  de'  lampi, che  li  ferina  dirittamente  ne  gli  occhi;  non  gli  hauejfero 
fbauentati.'Douc  à'  Lacedemoni j tutto  quello  accrefceua  ardimento, & riceuano,che 
Dio  iflefio  combattala  m loro  fnuorc_j . Ter  eriche  c/fendo  balenato  alla  dcfbra  loro  ; 
Hecato  Indorino  fece  loro  à fapere  quello  effere  vn  ferule  à loro  proprie. Coflri  trouò 
anche  vno  confano  flratagcma.Erano  i Lacedmomj  di  numero  molto  Juperiori,  ma 
perche  non  poteuauo  combattere  alla  largai  in  ordman  ga  ,s'agpufiauano,  chi  mvn 
c-nto,  & chi  in  vn' altro  della  Città,ondc  aueniua,chegli  vltimi  di  tutte  le  [quadre, Sia 
nano  indarno . Queflicomandò  egli, che  andando  nedaUoggiamento^ttendcflcro  à ri- 
far arfi  col  cibo,&  col  dormir  e, poi  la  fera  tomafferojer  fuccedere  nclk fatiche  à quel 
li,chc  rimancuano  nella  battaglia, coà  ripofandoft,& tonando  à vicenda  à combatte- 
re; molto  meglio  frpoteuano  mantenere  .Douc  a Mefienij  da  ogni  banda fopr aggiun- 
tata rrauaglìo,&  rifer  acione . Terciochc  tre  ri, & tre  notti  continue, haueuano  fem- 
ore combattuto.  Era  già  venuto  il  giorno , & ejfi  erano  affitti  datlevigilic , affidcrati 
dalla  piotm,&  dal  freddo, & piego  morti  rifame,&  rifece^.  Et  le  donne  majf ma- 
mente  erano  Slanche, & per  non  effere  auegge  all  or  me, & per  efferft  così  continuami 
te  affaticate^.  Ora  Teoclo  prefentandofi  ad  ^riflcnienc  differì . tsf  che  ti  pigli  tu 
tanta  fktica  in  vano  i Egli  è in  ogni  modo  dcSiinato,che  tJUeffenefiaprefa.Et  quefu 
calamità  c'hora  h abbiamo  sù  gli  occh'hgià  ci  prediffe  S Oracolo,  et  poco  fà,  ci  hà  mofir a 
to'tl  fico  faluatico  . tsf  me  è dato  da  Dio  rifinire  la  vita  itifeme  con  la  patria  nofir a, 
&àte  di  faluarti  ^eriche  con  la  tua falute,  venghi  à faluarc  i Mcffeni/  ancora.  Detta 
quefa  corfe  cantra  i ritmici,&  entrando  fra'  Lacedemoni  M alta  voce  riceua  loro. 
Già  non  v'allenerete  voi  fempre  di godere  ifrutti,&  le  facoltà  de’  J^fcficmj, poi  fin- 
gendo addofio'à  quanti  riricontraua,&  ammaggandoli;  egli  parimente  fu  ferito , tal- 
cìye  doppo  l’efferfi  à fua  voglia fonato  della  morte  de'  rimici;  refe  t anima . ^Tifame- 
ne fece  ritirare  iJMeffemj  dalla  battaglia.  Eccetto  però  quell: , clx  valor  of amenti 
haueuano  cobattuto  nella  jua  banda,  i quali  Iafetiche  manteneffero  il  luogo  loro ^4  gU 
altri  comandò,  che  tolto  in  mego  dell  ordinatigli  le  donne,  & i fanciulli;  il  fedita  fiero, 
la  doue  egli  farebbe  loro  la  Sirada  . Di  co  faro  diede  U carice  à Gorgo,  &àManù- 
clo,  che  gouemafiero  la  retroguarria,&  egli  correndo  contro  l'or  dittonga,  che  gli  era 
à frote,col  crollare  del  caponi  col  br adire  della  lanciajnoShaua  bene  ri  volerebbe  gli 
de  fiero  il  pafib,&  eh' era  già  rifoluto  ri  volere  quindi  vfcire.Tarue  ad  Qnpcramo,  & 
àgli  Spartani, che  qriri fi  trouauano, chef  offe  bene  à lafciare , che  pafiaficro  ,per  non 
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ha  fyrtrf  ikrgg^rfùent/  quegli  huom\m  arrabbiati,  & rilutti  alt  vitina  dìffcr  aderir, 
fan  fio  pfù  che  liecatd  indomito  haueua  loro  comandato  che  così  denteerò  frrc_a.  .Gli 
àrcadi,  [abito  ch'mtefcro  la  prefa  dell  fra;  di/fero  ad  tsfriflocrat«,chc  h menaffe_jr 
fuori,  ac  cloche, è Jaluaffero  i 'J\feffcnif,ò  moriffero  infime  con  loro.  C\€a  egli, che 
già  da  Lacedemoni , con  doni,  era  fiato  corrotto;  non  gli  volle  condurre  fuori,&  cùffie 
difapcrefbc  non  v'era  rhnafo  alcun  Mefìe  ioj  cwpoteffero  dare  aiuto . *Jtfa  qtun- 
i' eglino  intefero  più  di  certojh' crono  rimafi  vita  i Mefenij,&che  per  forga  baueua- 
k o abbandonato  l'Era  ; fi  mojjero  dà fcfiefjì  ad  andare  "à  riceucrli  al  monte  Liceo  ,ha- 
uendo  loro  proueduto  di  veflmmti,&  di  vUtouaglia.  Et  mandarono  i principali  huo'im- 
ni  à confo  rtarc  i cJ*Ceffenij,&  inficine  ad  cjfere  loro  guida  del  viaggio  c’haueuatto  à 
fere . Giunti,  che  furono  al  U<;ep'à  fìluamcnto;gli  diradi  diedero  loro  alloggiarne» - 
càrtcjemerite  gli  accarezzarono . Eivoleiumojc.be fi fermaffero  ad  habìtare_j 
perle  città  delTt^frcadia, facendo  lorqp  arte  del  contado - ^inficimene,  per  la pietà 
cìi'-feuifielTEra  faccbeggiata,&  perì  odio  f he  portaua  à'  Licedemonij  ; prefe  quei 
fii  rifluii  one^> . Di  tutta  la  moltitudine  deJHefiemj  eglifcelfe  cinquecento  di  quelli, 
ch'egli  taicu.i  per  più  arrischiati^'  quali  domandò,  in  prefenga  degli  àrcadi, & tT~J- 
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fiatria.volcuano  morire  con  efiolui . Et  dicendo  eglino  eh' erano  contenti, feoperfe  tur- 

i _ /’  4 * *•  /Iti  .1.*».  . 1 - f Vt*  m ri  irvi  ! rt**»  MftMf  1 Cft 


di  tenerli ; a noi  fura  ai  fejurwxe  ic  co/e  toro  a L*ucacmonu 
Se  ahi  h ■ ci  àndefà  fidino  il  pcnficro;morrcrno  tutti  infilane, hauendo  fatto  vn’impréfà 
'degn  i :H  tpcmprèt  ippreffo  quÌìljxcbc  verranno . Hauendo  coti  detto  csfnfiomenc, 
%aòre$mo'Ì4rcàS's l'off'erferp  di  volprfijroufre  ahch'cfji  in  cou  arditafiuàone;  nuu, 
fér'Mpra  non  andarono  à fare l'ejfctto,perciochcifacrifìrij non  s'erano mirati 'oro 
prnp'.ìj, h -are  ■:bb-mo  voluto,  il  giorno  Jèguentc  intcfcrpgthc  i Lia.  damai  ■:  b.  i- 
flKpWpi/o  t! fecrcto  Wn.prr  effere fiati  anche  vn  altra  volta  traditi  da.ÀÌ[ìo- 
c/.i’i'-p^  ii  u Ìk  tutto  quelli  ,'cbe  ydriflomenébàucu/'rìfoluto  $ volcrejfarefù  da  >4r\ 
WWW  *Tc  iùo  in  ma  lettera, gfi  dàtàlaad  vh fuofsr ho, dalia  cono'ciuto per  amo* 
i affi,  n Sfidato;  fù  mandata  in  I$arta  ad  ~JnafJandro.Qu.vido  il  feryo  ternana; 
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¥gfiaùsfT  à tttlàfirafprcjl^téfif^pòi  che  fu  publicàto  q/i 

Cefi  . r igirate , vplctuno che i Meffaii) fife, 

iaidefimofinta  effi  nguM-fara/io'  idrìftomàic,  Ufi  tigli  mir.vtdi'in  terrà pìangcuìui . 
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ìf  Me  fate  hi  trottato  agcuolmente^o 

(Con  l aiuto  dittino ) il  traditore  . 
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'VjjnoM,  (herimpe  la  fi,  éfficilir.ente^j 
Tuò. f'V'io  celare  il  perfido  fuocor^. 

ÌU  Cipuè  lodato,  e babbi  tù  cura^,  ' ' ' vr  ^ V:  “ 

„ Coc yl  » l’arcadia  tua  (alita , & ficura * . 

T «h;  quanti  i 'ylCcffcnij ,cbe  furono  trouatijo  alTEraò  in  qual fi  voglia  altro  luogo , f 
taéèdc  monij  pojerc  nel  numero  degli  Eloti . I Tili,i  Metonei,#-  tutti  color oyc'habi- 
tauano  le  marine, prefo  che  fi  l’Era  ; pajjaronoper  mare  à Citine;  lìairga  dette  nati  dé 
gli  Èie:,  et  ìndi fi  trai  ferirono  ridi'  Arcadia,  à trouarc  quegli  altri  Mi  finii  (per  volere , 
eon  qnh.ua  comune, cercar  e paefe  doue  poti- fiero  habitare.Et  domandauano^trfiome 
neper  capo  à condurre  la  coloniaMa  egli  diffè  di  volere  far  guerra  co'  Lacedemoni i, 
fin  ihc  gii  dur  afe  la  vita.  Et  ch'egli fapcua  di  certo, che  per fua  cagione  n. licer  ebbe fem 
prèà  Sporta  qualche  male,#-  diede  loro  per  capi  Cjorgo,  # «, JManticlo . Si  Euerge- 
tida  andò  anch'egli  col  rimanente  de’  tJMcficnqjicl  Liceo . Quindi  quando  vide , che'l 
dfcjno  il  tarinomene  di  pigliare  Sparta  non  gli  pufeiua  ; tolti  con  lui  da  cinquan- 
Sucrmidt  ta  t-McfJènij, tornò allEradDoue  trottando  qur'  Lacedemoni], eh’ erano  ancora  occu- 
y'°  patì  neÌfacco;coi:ucrfein  pianto  la  loro  allegrezza;#- egli  parimente  vi  rimafe  morto. 

ftugt  Ve'  I*01  c'bebbe  isfrifiomenc  ordinato  i capi  à’  Mefenij ; di  fedite  qualunque  voleuafott- 
ìiTch/e’t. Ma  ^were  parte  nella  colonia  à Cilkne_j . Tutti  v'andarono,Jaluo  che  alcuni  pochi  /t- 
■o  ocrìp*"  tcnMr,à  d vecchiezza  ,ò  dal  non  haucre  il  modo  di  fare  la  (pefa  del  viaggio  fi  Squali 

ÌV/&C.Ó1  V*1™  rìm'fero  apprtfo  gli  àrcadi. L'Ir  a fù  prefa, & la  feconda  guerra  tra’  Lacedemìt 
mj,&  i JMeffenii  fù finita atei  tempo, che  *tutolien(  era  Trmctpt  degli  *ttempfi  ; H 
primo  anno  della  vaitefima  ottona  Olimpiade jitUaquale fù  vittoriofo  C bionde  Lace- 
demonio . Fatatati /he  fi  furono  i dMcfmij  à Cillene,parue  loro  di  fitte  quitti  quei 
verno . Et  furono  da  ffi  Eletfouenuti  ÌB  viufri,# di  denariStfel  principio  della  pr  ima.  - 
nera,  cominciarono  a configliarfidoucfidoueuano  condurre ;lopenioni  erano  diuerft. 
Corgo  era  di  parere  che  pigliando  Zac'intofh'ifopra  la  Cefitttenia ,& fatti  ifoloni , , » 
òtece  dbuomrni  «fi  terra  ferma ; ccfiegpando  con  tarmata  le  marine  de'  Licedemonif, 
de  fero  i/guafìo  al  loro  cotado.Et  Manticlo  baierebbe  voluto f Ite  dimtticandofi  di  Mejf 
fette, & della  nbniffà  de'  Lacedemoni]  jiatùga fero  m Sardignajmpadroncndofi  di  quel 
Tlfola$randifma,& per  fertilità  principale.  Intanto  ^truffila  mandò  à chiamarti 
UMefemj  in  Italia. Era  annaffila  tiranno  di  Regio,  # defeendente  in  quarto  grada 
i^flcidomida.  Si  partì  *tlcìdamida  «fi  iXCefiene,#  andò  ad  habitare  à Regio  dop- 
po  la  morte  del  RÈ  esfrìfl odemo,#  la  prefa  ditemela . Ora  quello  isfnafiua  man- 
dò à chiamare  i èuMcfenij . Et  arriuati,che  furono  dife  loro ^ onte  i Zappici  erano  tip 

bontrouerfia  con  lui,  i quali  pofedeuano  vn  paefe  felice,#'  vna  città  nel-meglio  detta* 
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Sicilia.  Tutti  quello  cgfi  volevi  concedere  loro,poich'egfi  bauefftjicll  . } 
co  i Zanclei.Ttacqurà  tutù  il  partito^ così  zsfnaftìla  li  pafsò  in  Sicilia,  t aneli, 

principio  occupata  da'  cor  fati,  i Quali  edficando,m  v n fitta  deferto, vn  a fortezza  fiflgf 
lo;fc  neftrtàuano  per  vfchre  à (correre  il  mar  e, et  per  rieouer.iruifi  fiondo  ritornata-' 
io  \ f copiglie  li  iem  dujfero  furono  Cratcmine  da  Samo,&  Tenere  da  Qtlcidcfiì  qua- 
li par  ut  poi  di  c ondar  ni  de  pii  altri  Greci  ad  babitarc_a  . rtllhora , r fci  ndo  i tan  etcì 
Contro  ^naflila  ; furono  da  lui  vinti  per  n^tre,&da’  tJMrffcnij  rotti  in  ma  battàglia 
di  tetra.  Onde  trovando fii  lancia  iffrtiatifi.  vn  medefimo  tempoper  terra  da'  Mef- 
fcnij,',&  periture  daWarmata  de'  pegirii , & homai prefa  la  muragliajrifitggirofio  n ? 
tempii  ,&  à gb  altari  degli  fddij.  Voleva  tJfrtaffilq^  che  i •JlCeJfenij  tagliajfcrod  per 
rirutciqUc'  ZaHtl^he  cori  quefli  meri  di  religione  atddimandauano  loro  lavila, & * » 
Urinuncntcìnfieihc  con  le  donnei  lo  fnncialBfiofiàro  fatò  prigioni . *JMa  Gorgo, 
dir  iJMdnticló  domandarono  dà  gratta  ad  rtnaffiiajhc  non  gli  sfor%afieà  fare  quelle  p-^on  «10- 
fceler alerte  contra  i (jreci,  ch'effi  Luiruano  patito  dakuomni  loro  congiunti  dipo,  “un 
téntelà.  'Dòpppqkctto  fecàrpleuarci  Zanclfi  dagft  altari,&  dato  loro, et  pigliato  al-  «e- 
tintórffiq  V giuramenti accurmmarono  infirmo  lo  flato, & tbabit aùone ;nwt ondo  pe 
tò  H nome  della  città . Laquale  in  recedi  Zancle,ftt  poi  chiamata  tJà'CcJftna.Succcf- 
Jero  quefle cofe  nella  vltefim  mona  Olimpiade  jicllaqualr  Cbionide  latccdcmonia  fu  U 
feconda  volta  vincitore , net  tempo, che  Milriadeera  'Principe  de  gli  rt  tenie fi . Man- 
ticlò  fece  anche  vn  tempio  tfHercoleà'rJVCeffmeft . Et  fuori  del  muroèpotl'vna  sla- 
tta dà  li  ercole  chiamato  inficio . rtlla  maniera, che  Giove  fu  nominato  dimme- 

ne hi  ^ifua, & à ’Babilone'Bclo.  Quello  da  'Belo  buomo  d'Egitto.  Et  quello  dal  pa- 
fiorè,chcgli  haucua  dedicato  vn  tempio  .Putito  fine  hebbe  l'andare  errando  de'Mcf- 
jenij  fuót'vjcih . Voi  ch'rtriflomcnc  hebbe  riaifxto  a'efiere  capò  di  coloro,  eh' àrida 
nano  in  còlonia^dttde'pcr  marito  ad  rtgrtagora fua fardla  T orice  di  EigaTia  . Et  delle 
jue  figliuole  diedela  maggiore  à T>amotoida  Lefreate;&  la  feconda  maritò  àT topom 
po  d'Hcrca.  Et  egli  andato  à Delfo,  domandò  configlio  all  Oracolo.  larilpolìa,  che 
riportale  rifrittomene,  non  fi  dice  . Mi  effendótà  andato  nel  mede  fimo , tempo  Di- 
magro Fpdidno,  pè  di  lalifi.  & adémandanJa  ad  zipoline , di  che  luogo  egli  douefjè 
fagliar  moglie;  gft  fififafp  la  Tiffiìd^be  ptgliafle  la  figliuola  del  migliore  Interno  di  Cjrc 
èia.  Et  perche  .Armdmenebaurut  ancora  m' altra  figliuola,  egli  la  prcrc  per  moglie;  Atiftomenc 
tcncitdó  il  patire  pc'thùgtior  humnofit  gras{1ungafii  tutti  i Greci;  ^ sfrittomeli  con-  tenuto  <1 
dò  conia  figliuola  à /{Odo.  Qitind'\haitenttijiipenfato  f andare  ad  rtr  di,  figliuolo di  44 

t figein  Fardi, poi  paffare  \idecbataru  di  Media  al  ^4 fi  aorte  ; attenne  ch’effcodofi  <*««*• 

àmmal.itotmori  prima  cheppì  effe  fare  alcuna  di  quelle  cofe , acciccbeiLacedemor.il 
fefiero  fiacri  di,non  battere à riccuercpiù  calamità  .tlcura  iartriflomenc_j . fI)opT 
po  la  cui  morte,  Dam.igttò&i  /{odiarti gli  fecero  ma  tplcrtéda  rcpoltura,ordinando- 
gti  bonari . fa  lafiiet  u di  dire  qttdln,t  Ih'ÌkTs  dò  fi  racconta  dc''Dhgoridi , ersi 
rruti  da  D/^gofìrVèt <f  rtrtfiflrnfne, & di  Da 
iut? ero  figliuolo  diplf  co;  acciocht  Itoti paia  chip  viiglia  feri  Iter c fofi  (fióri  di  prtipof 
filo . Toicht  l Làcedcmonu  fi  furono  infighoriti'dep.t  Mifftnta;  tutto  f altro  territorio 
fldiuifcro  tra  loro,  eccetto  qttrtb  degti  j( finti  ;tt  éèdàro  'Mttonffi'  7{duplufiSaccÌAà 
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tifi  J{attplÌJ,puo dinar,'#,  da  gli fiffifu, fimf'ndpacfe^qhepernou  - 
potere  fare  di  moie, furonopofìt  nel  eupnee  o de  pii  ttyffirìfiìftrc  finalmente  fifibe ^ 
Vrfi  da’  Lacedcmn  ••  nella  re ittefimanem  Olimpiade;  m Vacuale  fu  rittoriefo  fiorò* 
fonte  (orbitino,  al  tempo  tti^irebimede  era  Trincee  degli  fttimfl.  Vcecpfia.c, 
che  trimarano  di ribtUarfifìt  aut fia.  fòrti  (uomini  de'  Lui  dena  ri*,  ccndar.ijaù  alU. 
morte  per  non  so, che  delitto, fioraio  al  T cnaroJppplicbcHcti'fìrjaluarc  la  yìu 


tutta  la  città  loro , fa' à'  fondamènti.  In  qucflù  così  fatta  calamità,  tuffi  bue’  Mi  libili  1 
cb  erano  amicami  te  nel  numero  degli  Eionp  ribellando^  fi  ruirqrQttpjicl  montc^. 
C’ranac  fi-  tìtonuLèf^  Contrai  quali , oltre Agli  .litri  confederati*  cìparfàroM  itacidcmbiif 
Miirbdt.  ' miche  Cimone  figliuolo , fi'Milàade , J>Yr.:  /oro  (offrite pubico , con  le  genti  de  vfi 
v4ten\tfi.  Ora  andati , elevi  furono  glitsftcì'*  ' ~ ' ,/r  ‘ 

to  , d i volere  forfè  tentare  cofc  noue , <jr  por /o  _ 

"Sto  alriuocara  da  Itomc.  Conoscendo  gli  .AttràefiUf  e frette,  che  di  loro  baueuam  i faf 
* Metti  ni  j . cederm>iiij  ifeccroperabamìcitià  con  gli  ^rgiiii,ef  diedero  'fidvippt{6  fi 

eh' erano apcdiati  nell' Itomc;  efiivdoncrfiiti  à pattifUju.tic  fiaupattp  haueuanotol 
io  fi  Locri  dell'Etolia , chiamati  Ogoli . file JJ enti  fu  ficwro  il  furóre  dell’  Itomc,  il  * 

per  Idforte^ga  del fui  fiìancorapcr  battere  la  T'ithiaprcdetio  a Lacedemoni] , che 
quando  face  fiero  ingiuria  à chi  ricorretta  fitppticbeuolmcntc  per  la  propria  falute  àCj il 
ue  Itomata;neportercbbono  la  pena . Quefle furono  le  cafoni,  per  legnali  eglino  fc 
tono  lafciati  partire  fi  accordo  del  Tcloponncfo  Toi  e hebbero  bauuto  Jd  auvatto. 


toil 

ih  or 


quii  tato  qualche  coja  notabile;  a apaido,cne  gii  cntapi  aeu  ^Acarpapiahaucttanou  co 
Mefièaiì  illudo  fertile, & buono, & iti  èrano fempretn  fiiffer  biga  con  gli  Jitcnicfi;  andarono  ion 
Uuitél  Iti  t effercUo  ad  affiliarli . Et  effóndo  di  numcropórf  dioro,  ma  di  valor  e molto  miglio- 
l'AcnintRiiri,'  brttppcro,<2r  cacciateli  dentro  dalle  pur  a, ve  glia  fi  diaronq Onde  pèrche  non  ha - 
ueuano  i t&Ceffenìj  lafiiato  à dietro  alcun' artifiiio, tr^  noto  da  gli  buopùni  per  espu- 
gnare le  terre,  angi  appoggiando  iti  anche  le  fi  a! e, e eri auptiò fi  pqffarcfip/a  la  piuro- 
' ,t$**dl*  cittdf& (rtandq  il  mirro  da  baffoA&  ^rej^aadojid  quqfi  tutte  le  rhacbiiie 

poffibili  à fhbricarfi  in  cefi  poco  tempo;  nc/àcetófoìwayia  cadere  quale  in  porte. _>  ; 
Quelli  di  dentro,  temendo, chefe fcffcln  cittfipqcfc tgjfoò Jorebhóno  ragliati 
g peotgi,&  le  mogli , co’ figliuoli  fatti  prigioni  ; vennero  4 patti  fi  par  tir  fi  d'accordo. 
Contennero  iy^fieflenij,vn anno  à punto',  quella  fitta,#  fi  goderono  ilfito  contado. 
Vanno  figliente, mettendo  iffiemcgli  ^carqamgcnt^  d^-tutte  le  fitta  loro  ifinuuaìio 
toncbiufo  fi  moftere  guerra  à 'tfaupatto,poi  mutarono  parere, vergendo  che  bfognor 
na,ch(  fóce  fiero  la  firada  per  gli  Etoliforo  perpetui  ,Oltr,èpl?c  dnbitauano^o- 

mt  era  infàttfichc  quelli  fi  Tfaupatto  haueffero  l’annata  m punto,  Onde  pere  fiere 
eglino  fignorì  del  mare,  non  farebbe  flato  gran  cofafifi effifofiero  flati  rimi,  battendo 
filamento  l’efierfito  fi  terra . Ter  Uquòl  (tfia  nettato  configlio  dubito  fi  volfiro  cote- 
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%&ficffemi  ,.incorA  ehefifoferoprimaprouedutidhgrano,&  dittate  l'altr  e cojc  nc~ 
teff  arte, per  le  quali  tperafjcrojipoterjoflenere  vn  hmgbiffimo  ajfedio  ; nidimcno  de - 
liberarono,  innanzi  d*  foffaf  afifediati,  di  vepre  à battaglia  aperta . Toiche  ({fenda 
eglino  Mcfltni^&yinti  per  mera  fortuna  jtpn  per  vero  valorede'  Lacedemoni  ;noa 
dofeuano  (fauenUrfiper  quella  moltitudine:  dì  Scarnimi.  Si  rffiauauo  ambe  all**,- 
«fflfm'M  bfmilfyfltelievli  t^ftenieft  fecero  i tuttofatone,  quando  trccentotwghMa 
dà.  *J\fah  furano  tagliava  peg^ido  coxì  pochihuomtni,che  ftonarr tuonane  al  nume* 
tu  di  diecennù,  2 tennero  adunque  d battaglia  tati  gli  tefcarnantja  maniera  del  com- 
bjttere,dna/t0:cliefù  àquefilo  modo . Gli  ^tardimi, t Onte  quelli, efe  tjù  numero  auon- 

Suano  di  molto  i eJtteffinij  ,can  poca  fatica  li  circondqrofto,cla.ogni  parte,  {alno  che 
t ipaikJcquaH  erano  loro  ojfu  urate  dille  p arte  dell^  città  ,&da  colobo  chcddbt-> 
muraglia  gagliardamente  li  difiettdcHanoJi  che  non  la'ciat&no,cbe  potefiero  efferc  tol- 
<|  in  f/ic^o  v fJJ'f.idAmtnduc  i fianchigli  haùcuano  chiuft  gfi  ^tsamam , & da  ogni. 
k*nda  kfacttaikiui.  fMeflètd},  dall'altra  parte  dovunque  fi  valgtuonoi& ferrati  in- 
fime vrtauanogli  c anioni;  cacciammo  é luogo  i nhwcijhc  quitti  fi  tro  uaujno^m~t 
magnandone, & ferendone  molti  <0  loro,  ma  non  li  potranno  perì  mettere  al  tutto  in 
fayupcrci&b.t  dette  gli  comuni  vtdeuano  rotta  {"ordinanza  loro  da'  tSttefi'enif^ 

quitti  fingendo  in  aiuto  di  coloro , che  erano  in  piega,  ribu  [cattano  itJJLi/fentf, per 
effondi  quantità di  gente  molto  à loro  fupcripri . Et  quand erano  i tSMcfienq  da-,  \ . 

vita  banda  ributtart  i fé  di  nupuo.cercaumo  di  rompere , da  vn  altro  lato  le  {quadre 
de,  gk'éefk; intani  v-  4 utumnloro  il  mrdefimo  , dotte  vrtauano , facemmo  piegarne  * 

itutuci',  0rlt.mctiiii.tno  in  volta,  ma  prettamente,  accorrendone  gli  osfearnani,  ,* 

erano  tforcjafòruirarfi  . Stantìo  à quello  modo  la  battaglia parreggiata  , & dub-  ■ ■' 

bòa  finalkferth, ^refendo la  fegueme  notici  venuto  jbccorfo  àgli  tef cornarti,  M*0Vnlj«f 
dalle  città  vlf.iifi  ìyibuttatii  %S\tcjfenq,  rimafero  affettati . (j’.à  non  battimano  e-  ..  * 
olino  paura  tcbefacit/à  fofa.prefapevforga  f ò perche  gli  eÀcqmam  Jàlifero  sà 
le  mura*  parchi  effi  foffero  «forati  {^abbandonare  le.  difefe ; ma  m otto  me  fi  ven- 
turo.lero.ntcnole  coft  qtecefifarie  tutte  à vn  tratto.  Efifi  nondimeno  dalle  mur<u>  n 
per  ìfiberpo  » dicemmo à'  rumici',-  che  nett  erà  per  mutuare  loro  mai  la  vutouagba^f. 
quando  anche, duce  anni  Uuncjfero  afiedati  - Lunotto  poi,  nel  primo  tonno,  v-  * 

{tendo -d'Emade  per  anttarfenes  ; furono  Jenna  da  gli  esfearnam,  & da  loro 
sforgaà-à  combattertene perderono  intorno  à trecento  , battendone  morti  mol- 
to piu  de'  contrari], & pajfando  la  maggior  parte  <h  biro  per  megp  à ìli  tsfeamani, . 
pigliatdiajìr,idapcrgli  Etoti,cbc  tenemmo  per  amici  loro, {dui  fi  riduffero  àTqanpat 
tit&ddl'-bqra  m poi  furono fimpre.capitali  ninnici  de'  Lacedemoni}.  Laquale  nimistà 
fecero  loro  principalmente  conojeerein  quella  gtterr arche  contea  gli  tenie  fi  mcjjero 
quelli  del  Telop6nefoiPerciocbe,  et  à gli  Stenle  fi  cocefiero  jqauputtofer fare  la  maf 
fajlett' efier  cito  loro  nel  Telo  póne jb;età$  {cagliatati  de  Mcjfcnif,vfcui  di  Jdaupatto». 
if  enfierò  inftemcconglt  yAtenicfi,.que'  Lacedemoni},  th' erano  flati  prtfià  Sfaticata. 
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Onde  doppoiéTtttefheHHta  da  gli  Mteiùefìdifypffotamojuro  no  iMeffmf caccia- 
ti di  Tfattpafftfdt'  Lacedemoni  {h'erdnor'maft  con  tarmata  di  marcfr  vitteriefi.  \ 
polirà  (cu’ andare, no  ideimi  in  Sieda  J trottare  i loro  putrenti , tir  altri  à fregio;  rtuù, 
là  maggior  patte  di  loto  andò  in  M flit  ad  gli  Fueff  crisi  popoli  ^ fì-icani . Teraoche_/ 
offèndo  gli  EUefitr'm  opprrffi  dalla  guerra  de ’ 'Barbari  loro  vicini , inni  fatano  mai  i 
greci, eh’ amfajfrbà Sì  or  fi con  e fio  loro.  Ondev'andò  gran  quantità  de' Meffenq . il 
capo  de  quoti  fò  (Tintorie, ch'era  par  mente  Slato  loro  capitano  à Sfótterla L'anno 
mnangi,cbe i T ebani  fitctjf.ro  tali  bene i fatti  loro  à Leuttra;  fu  du.  namentepronefli* 
calo  a Mcjjinu,  thedoucuano  ritornare  nel  Telopotmcfo . Vcrciochc  vn  5 acerdott 
vifimedi  <tHercole  à Mejfina'prefio  alio  ftretto,<ùcono,the  ride  in  fogno  quefla  vifione . Tare- 
rà sferrilo-  uagli,ch'Hercble  imàtajfe  Mortitelo  Ja  piatte  di  gioue , ch'andafie  ad allogiarein  tu* 
ie7*d?en'C  me  • ff  * (òmone  fiondo  negli  Euefyeritt,  porne  di giacer  fi  con  fna  madre  già  morta f 
1 & doppo  l'efferui  giaciuto, t Ua  ritorna Jfiyim  di  meno . Ontf  egli  renne  in  fper an%a 
che  doue fiero  ritornare  in  Tfaupatto,  effondo  gli  asf tenie  fi  potenti  £ armata  di  marei 
poiché  il  fogno  gli  bonetto  chiaramente  moflrato,  che  fi  ruupcrerebbc  Mcffene.  7qon 
molto  dapoi  hebbèro  i Lacedemoni  quelle  notabi  le  fion fitta  a Leuttra  , che  già  gran 
tempo  eraloro  fiata  promefiaTerciocbejmentre  cb'tMnfioik  mo  era  Mefienqp 

hdtrmo  verfo  di  quella  riffofla,cbe  diede  l'Oracolo  fu  qnefio . ■">' 

„ Segui  il  defiin , c’hor  qkefto , bar  quell  offendeva.  \ Wi  1 ' 

Volendo  quafi  inferire,  che  quella  neceffità  di  defiino,ch'abbora  hauena,  fatto  cotanto 
danno  a Mi ficmj,eranel  tempo  auuenirefer  arrecare  calamità  grauifime  a'  tace* 
Itum'ihf  dementj . Ora  bruendo  i Tcbani  hauutn,  in  quel  tempo  Ja  vittcriudi  Lenttra;  mando* 
uuud*  re  rono  «Mmbafciadori  in  Jtaliajn  Sicilia, negli  EUe?i Periti, & in  tutti  gli  nitri  lucfbi)do- 
«uii/tiu»  ae  fi  ritrouafiero  Mcffemj ; à richiamarli  nel  Tdopomefo . Molto  fin'tcfì&,  che  non 
t**o  i M*f  fi  potrebbe  credere, vi  concorferoi  Mcfieniffiper  defrderio  della  propria  patria,  timo 
lelò'  Vie  per  l’odio  mortalcahe  contrai  Lacedemoni  haueuano  fempte  mantenuto.  -1)  aliai* 
in. c tra  parte  flaua  ingran'dubbio  Tpaminonda sparendogli, che  m fàcilmente  ftpeuffe  ed 

ficare  vna  città  baHantc  à contraflare  co'  Laeedtmontf^èfi  trouafft  fuorché  fiffe  ac- 
comodato per  edificarla uà . Tercioche  erano  rifoluti  i Mrfiemjdi  im  volcrercdfica* 
reMndania,  nè  Ecalia  ; per  le  disgrafìe  corrano  loro  auo'.utejnentr  esche  qumi  ómo- 
rauano.  Stand  egli  adunque  par  quefie  difficultà/utto  foipefe/tkono  che  Jet notte  ^li  fi 
prefentò  vn'huomo  vecchio  fot  babitofroprio,&  informa  dinoti  Sacerdotale  be  gli 
7»*tt'o>dV  difie.'Da  me  tiferà  fatto  grafia  d'haner  e vittoria  di  tutte  limprefo , che  con  /•’  armene 
paraiaoada  imprenderai . Et  quando  partirai  é queflo  mortai  mondo;  farò  T ebano,  che  hèjenga 
chiaro  nomejtè  finga  gloria  iUkflre  rimarrai . Tu  £ Mcffvni  reflittirai  il  loro  n attuo 
pitele, & le  città  loro  poiché  lira  di  Qtflore,  & T oline  c con  tra  di  loro  c Ixmmi  tefiara . 
£ utftd  di fs' egli  adrpammoda.St  ad  Spitele  figliuolo  £EfihmragH  mqflrà  qUtfia  Vifie-, 
de.  Era  queflo  E pitele- flato  eletto  dagli  Mrguifxr  capitane,  & perche  fitrefirf’Tdb 
ficare  Mcffene . MI  coflui  adunque  fu  comandato  in  fogno, che  in  ejuelluogo  dell ltr.mè , 
doue  trouafic  e (fere  nato  ima ftmlace  f quefla  chiamane  iTcfcatù  vtlucchiv)  gf  vn 
ntino-yCauid»  quiul  tra  l'vnjet  laitro;  fàluafièvna  vecchia, che  trouerebberincln«fiu> 
invita  flanta drkron7p^mMalata,& honui prtfid cht morta . Spitele rt>:uto ,rb'c 
Ù..0  fu 
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fùil gtcmo,an±ttoin  quellurgo, cljegli pra  flato  detto  ;cauo)ido  s'abbattè  m vr' or- 
na di  bioiigoilaquaìcfubito portò  xd  Epaminonda,  rjccotaudogli  il  fògno^h'egli  s‘ La- 
ttea fatto . \A  cui  Epxminondi  comandò,  che  locatone  H coperchio  jiùraffc  ciò  che  ve- 
ra deano  . Egfi  dapoi  chebbe  /acrificato,&-  fatto folennivotialla  viftone,  che  gli  er* 
apparft;fcoperfe  ì'orna,&  dentro  vi  trottò  dello  /lagno  fottiliffmumentc  battuto  £t  in* 

* tolto  come  fi  ritolgono  le  corte . Qwrn  erano  fcritte  le /aere  cerimonie  dèlie  (fra  Dee . 

(t  quefto fu  quello , ch  'asfriftomcnc  qniui  ripofeper  conferuarlo . Colui, cb‘ apporne  ideili  fotti  <• 
fogno  ad  Epitcle,&  ad  Epaminonda  dormendo/bcono  che  fu  Concerie  , il  quale  partii 
to  if  ditene,  andò  a tr  ouar  t Mpffcnejigbuola  di  T riopa  in  ^tndania . Lo  [degno  de’ fi-  gno«d  ej>» 
gbuoli  di  TiiuhrocoMraiMc/tenq,iifhbeprncipioinHanzi*lLgio<(ndt*ASteoicU- 
roà  miogiuJuio,per  una  così fatta  cagione,  Panormo,&  (jerpppoeranodue  gioua* 
netti  d'yf adorna,  i quali  oltre  cb' erano  fempre  fiati  molto  amlci&rdomeftici  tra  lo- 
ro; baueuano più  confermata  t omicida  co'  continui  affliti,  & /correrie , che  fnc tuono 
infieme  nella  Ladèdemonia . Ora  mentre , che  vna  volta  i Lacedemoni/  tclcbrauano, 
in  Campo  Jafrfla  difjftortj&-  Polfuce,& fiutano  dando  fi  piacere  in  conuiti^t  in  giuo  {J'jjJjJ  $$ 
chi;  eccoti  doppo  dcfinarcJjonippoAìr  Tanortno  rcj titilli  bianco  di /òtto  ,&  di /opra  Meffcnij.  f 
di  porpora,  sù  beWffmi  caualb,  con  capcUetti  m te/la, & con  le  lande  in  mano^rrìuare 
alla  prefenga  de'  Lacedemone  ; i quali  vedutili,pofero  le  ginocchia  in  terra,  or  gli  ado- 
rarono pcn/ando,  chef  o/fero  Caflore,&  "Polluce,  venuti  per  trouarfi  preferiti,  a lore 
propri j facrifìuj . tJICa  quc'giouani , entrati  che  furono  tra  loro;  vr tondo  brauamen- 
te  quanti  nincontrauanoji feria. ino  con  le  lande.  Et  poi  chen'bebbcro  pofUm  tara* 
parecchi,&  con  vitutrerio  contaminato  i facrifiaj  A Ca/lorc,  & Polluce,arnornaronp 
in  •sf/idania . Que/la  fecondo  me,  fu  la  cagione,  che  Caflore,  & T oliate  Auenefieri 
Amici  de'  Mcjfenij . -JMa  Epaminonda  battendo  allhora  conofduto  ,per  quel fogno, 
che  non  fcnzj.il  volere  A Caflore,&  Pollucedoutuano  burnii  ritornare  in.  e afa  iMef 
fenii  iwiggiormeiue  vifù  itiduttu  dal  pronofhco  A H acide . Terdoche,  oltre  a provo- 
Jp:bi,chc  fece  B lòde  àgli  altri  Greci  jUpoi  ch’egli  fu  dalle  ffinfe fatto  Indettino  $rc- 
Affe  anche  à'  Meflemj  il  loro  ritorno,  à queflo  modo , >'  „ 

„ Perderà  Sporta  U fuo  pregiato  fiorerà  t 
v-„  . *4’dbar , che  fu  t^Ceffme^j 

Bdpieria  A Perpetua  ha bitariones  . , *V»«T  * 

Etto  trouo,che  ’B  acide  mcdeftmamentc preAffe  il  modo,  con  che  deutua  eficre  frqfo. 
l'Era . Il  cui  pronoftico  è A quefla  maniera  . 

»>  Et  quei,  che  da  ejUeffcne  fi  partirò , ■ v A ’ ■ 

A »•  Doma  da  borrendo  fuono,  & dal  torrente ^ . ohtó-  ^ -ó 

T rouate, ch'cff  bebbqro  quelle  cerimonie,  furono  mejje  ne'  labbri,  da  coloro » ch'erari* 
della  flirpede’ Sacerdoti.  Panche  ad  Epaminonda  par  uè,  che  il  luogo,  dote  bora  i la  ....... 

città  de'  xSHeffenij,  foffe  accomodatelo-  buono  per  edificar  latti  ; fece  commiffone  4 Onooirp» 
gli  Indomiti,  ciré  confider  afiero  Jt  la  volontà  degli  Iddfi  approbaffe  che  quii»  andafie- 
roadhabitare.  Et  intendendo  da  loro  ancora  efìere  ifacrìfùf  riufdti  profferì;  fecero  guitte . 
mettere  à ordine  ciò  ch'era  Abifogno  per  la  fàbrica . Comandando , che  vi f off  ero  con- 
dotte le  pietre,  chiamati  mat&ritht  con  arte  Afiingueflero  le  f\radc,fabricaf[cro  U_j 
« A “ ' 


ociM.t 

or->i..ta 

,;,o  .a 


IH  LA'  ff  L S S E M I A 

Cafe,&i  tempii, & conUmuragtiàórcondaffiroU terra.'  Toichefo  ognicofa  offe 
parccckato  ; Epaminonda  (forche  gli  „ Arcadi  haucuano  già  date  tetro  lóvittimczfj 
& iTebant  fecero  facrifitìóà  T}acco]l&  ad  .Aprirne  Ifmenio , almod ir,  cht  perle  fo- 
kiwi  cofìituikithfi  fìtti fnr*3  óffii . Argiui  àGiunone  ^Argiua,&à  GioueTfemeò  } 
J Mtffcmj à Cji'ite  f tornata  ,& à Càftbre,& Totluce . èli  loro  Sacerdoti  alle  (frati 
Dte,et  à Cantone.  Incitarono  generalmentéi  toro  heroi,  che  rhoCnaffero  ad  Irabitartr 
• ’ biftemcTon  loro,& principalmente'Mffene  figliuola  di  T riopa,doppo lei  Ettritò^Afàa 

rte,&iloro  figlinoti.  De’  de‘ condenti  et Hetcole,C r et  fonte, tir  Epito . Ma  pii  'di  rutti 
ad  vna  ‘foce,  fAbuocMoitnomcìT^drif}  amebe . Conflitto  quel  giorno  diìfrrfzrmu} 

, in  ficrifitij  ,xÌrinroó . • 'Ife’  feguenti  s'Mttfe  «Sf  aitar  rii  tir  coito  della  muraglia,  & à 

fitbricare  é dentro  le  calè,  &i  tempi;.  TgVliliórìutófió  con  àkun'ahram  tìfica , che 
Con  le  piffero  de”B$o<ti&  degli  origini.  Et  óJBròra  à punto  le  cantóni  <6  SacadtrÀSrS 
. 'Pronomof'uroiìop'òjlcifi concorrenza . ^tliì  città  pofrròHAointdi.  Mcffcnc  : ìtife-- 
Mef-  cero  ancora  deit oltre  terre.  MaXonCattìarono  ptròr^àuplitfidf Acetone  : Et'àn-: 
Epuri  Nau  che  lafciarono,che  gk'^ffhtei  rimane  fiero  nel  Uro  contado . Quefliprrmentoifia  déf 


u 


lejtcfùf  ritcrr.akano  net  Telopmtnf 

dottare  di quetté'eSft^'the  fitrouaUano  battere . Et  apprefjo hautteano fatto' còntintà 
"roti  peti  ritòrnòlcfró . mancarono  di  raccomandare  à'  Mcffcnif,  con  burniti  prie- 

ghi  là  propria  fàlere.  tornarono  i Meffemj  nell*  elopotmcfo,&  ricuperarono  le  cofe 
(rtrfi,  ducenro  ottanta  fette  anni  dapoi,cbe  fìt  prefa  l'Era,  Ef  el  tempo  che  Dijcmeto  eri 
' . principe  (toltene . Il  terranno  della  cèntcfima  feconda  Olimpiade,  nettaqualc  Dama- 

ne lidio,  fida  feconda  volta,  vittormfe.Ora  non  fu  poco  il  tempo, che paffar  orto  i Tla  * 
fèéjfi  dàliù,  che  formò  fuor  vfciii  detta  pàtria  lord.  Eff  quello  de ' ‘JJetìj  quando  carni  : 
fidivafà  da  gli  .Alme fi, indiremo  ad  babitare  in  Adratnittio . Et  i M'mie  degli  Orto* 
gim^o  A rixHffkàcc'iati  da'  Tebani,<TOrC(mmo  doppo  la  bàttagtid  di  Lcuttrn,  furono  da  Eìlffp 
mima.  pofigfiuoh  tf ^inùnttyconduttiin  'Scoria  infteme  co'Tlateefi,  Et  battendo  Mltfìan-. 

dro  defolata  la  città  degli  ifìeffì  T ebani', non  molt'anni  dapoi,Cafeandrb! figliuolo  a. AH 
tipatro  s edificò  Tebe.  Onde  fi  conefctiebe  tiffi&a  de  Tlateefi  fìt  più  lungo  di  quefe al- 
tri t'habbiamo  connumerari  ; ma  ni  egli  ancori  pàfib  pm^iÀùéeri  . ‘Dóue  f Mcfienff 
andarono fuor'vfciri  del Vdnponntfo  tredenté antri  i punto.  Efe'qkdiriè  Ufciarono 
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darono  la  lingua  Dorica,angijnfin’al no  ro  trmpój'hanr.o  ce nferuàtàfingtio,  c-r  pio 
efquifitamcnte,che  tutti  gli  altri  del  Tdopcnnefo  Dcpfia  A lite  rndMorttn furono  in 
quel  principio  jn  colà  alcuna  rhdcft  ari  da'  Lacedemoni*  dWtdcbe  rittnuftèglinoAal-  . 
k paura  dfT  ebam,& per  éflctBàti  nuouo  edificate  Mtjfenrj&  eònddrflgfi  ' t^flCai 
fienile in-mafela cittfetk'rregiùndjnàno .'  fèto poiché ìiEjfecIrrafiàtifccbir* 
iefimàrrière  Sjcfàfettclbi  Tebàtii fuòri del  T^c-firnHiefflf^liàrèriòiiim 
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èffe  lóro  nella  lactdemoma . ' Ma  [ quando  7 Latedmcnif  fofkn  i primi  à meaer^ja 

loro 


! 


fi  I ’H  V S A N I A;  i», 

ufi  %rofUtrra,&  con  efferato  affoltaffcro  la  Mcfieuia;  premettevano  di  pigliare  la  lor •#■ 

ji)  prete  ttione.  finalmente  i Mcfiemj  fecero  lega  con  Filippo  figliuolo  d~ temuta,  e*rn' 

Macedoni  JEt  queflo  dicono, che  fu  capone  ch'effi  non  intr attennero  nella  battaglia  dfc 
Cheronea,  neUaquale  fi  trottarono  tutti  gli  altri  Grecista  nel  vere,fk  perche  non  volle 
re  pigliare  tarme  cantra  i Greà.xMa  doppo  la  morte  <f ^ tlcffandrojbauendo  i Cfreci- 
mtprcfa  la  feconda  guerra  cantra  i Macedoni  furono  i Meffemj  ancora  in  quella  eifedi-  > f ■ 1 

ùone.Comt  s'i  di  [opra  mofirato  nella  deferittione  ddt*Attica.I  (falati  non  andarono  in  V [ 
compagnia  de'  Cjreci  a combattere ;pcrciochc  Clconmo,&  i Lacedemoni j non  vollero  1 ; 

fiere  tregua  con  effo  loro.  Tfon  molto  dapoi  occuparono  ["Elidei  Mcffenij , parte  con  F“J* 
aftuùa.et  parte  co  valore.Tcrciocbe  erano  antiebiffimamente gli  Elei  i meglio  gouema 
ù,eti  pii  vinò  di  tutti  i popoli  del  VeloponnefoMa  poi  che  Filippofigliuolo  dUminta, 
hebbe fiuto  alla  (fretta  tutù  que‘  danni, c’, habbiam  detto , & corrotto  con  denari  i piè 
potenti  de  gti  Elei;  prima  vennero  alle  parti  gli  Elei,  & à divi fioncjndi  alt ar  mi , come 
fi  éceSDi  <pà  nacquero  facilmente  le  nimifla  tra  loro,<&  effendouene  alcuni, per  cagio 
ne  de'  Lacedemoni]  rfi  contraria  f anione ; fi  ridufiero  à manifefla  fediti  one,&  guerra^ 
àmie.  Intendendo  queflo  i Lacedemoni  ; fi  metteuano  à ordine  per  dare  aiuto  à quelli, 
che  tenevano  la  parte  loro.  CAta  mentre,  che  deferiuono  le  genti  d'ordinanza,  & le 
Compartono  m {quadre pnillc  Meffemj  eletti  furono  prefli  ad  andare  in  Elide  prima  di 
toro, portando  negli  feudi  tinfegne  de’  Lacedemoni , lequali  vedute  à quegli  Elei , che 
erano  affettionatià'  Lacedemoni,  tenendo  per  certo,  che  foffero  genti  venute  m loro 
fòccorfo  ; li  tolfero  dentro  dalle  mura-» . filtrati , che  furono  i *JtCeffemj , nel  modo 
c'habbiam  detto;  cacciar  oro  fuori  la  parte  de'  Lacedemoni j,  & concedettero  la  òtti 
à quelli  della  loro  fattone.  E!' m H omero  vn'aflutia,Ltquatparc  che , in  quel  cafo , imi - 
taffera  1 tJACcffeutj . Ver ciocb' egli  fece  aulì'  IliadefPatroclo, armato  dettarmi  d'zsf- 
chiUcJiauere  fatto  credere  ì T rotavi  ch'egli  foffe  Achille , & meffo  in  fuga  le  prime 
loro  ordinanze . In  llomero fi  trouxn  0 p.irhnente  degli  altri  BratagemiCome  quan 
do  andarono  vna  notte  due  Tpie  de'  Greci  jn  vece  d'vna  fola, tra'  Troiani.  Voi  quando 
in  T rota  entrò  vn'huomo  in  apparenza  fuggitolo  jna  in  fati  per  iipiare  i fècreti  de'  ni- 
tfuci.  Oltre  à ciò  egli  mife  a fare  la  guardia  alla  muraglia  quelli  Troini , che  per  effere 
ò troppo  giouani,  ò troppo  vcccbijton  erano  in  età  di  comò  attere,  quando  gli  altri,pcr 
gli  anni, tir  perle  forzerobufli, erano  per  vfàre  fuori  contra  inimici  Jtt  ne’  Greci,  i fe- 
riti armano  delle  loro  ar.  ni  i fini,  & quelli,  ebe  fono  atti  àcombattcre,per  non  slare  e- 
glin  0 in  tutto  otto  fi.  T urte  quelle  co  fé fcriffi  H omero  per  comune  vtilitd  degli  buonùni. 

Tfpn  molto  tempo  doppo l’imprefa  t Elide; prefero  tJACeffenei  Macedoni , & 'Deme- 
trio figliuolo  di  quel  Filippo  jjte  nacque  dì  Demetrio . Le  molte  cofecb'ardìTerfeoé  Frer*  ai  . 
fiere  contri  Filippo , & ‘Demetrio  fuo figliuolo;  hògià  fcritto,trattando  de’  Sicionlf . . h^* 
Ma  la  prefa  di  Meffene  pafiòdiquefia  maniera.  Haueua  Filippo  gran  carefìia  di  dena- 
ti/ór  perche  in  ogni  modo  gli  ne  bifognaua  arcuare;  mandò  Demetrio  con  alcune  naui 
nel  Teloponnefò . Egli  fi  condu j Je  in vn  certo  porto  de  gli  tsfrgiui  molto folitario  . 

& [ubilo  c' hebbe  prefo  porto , menò  l'eficrcito  à sJACejfene  perla  più  corta  Brada-,, 

.che  foffe  in  quella  contrada-,.  {favi  (fingendo  innanzi  mordhtajiza  tutto  lo  sforzo 
delle  genti  armate  alla  leggiera,  cb'ahJjcra  fi  trottavano  con  rfio  lui  ; andò  fetrg  -liete 
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fintilo , per  hjuere  qualche  pr àttica  dtlle firade,  alla  volta  d Itomc, & à punto fui  fi- 
re  del  giorno  /calar  oro  il  muro  ch'i  m mtgo  rrà  la  città, zirla  rocca  dltome.  Verune 
il  perno  quando  conobbero  quelli  di  dentro  in  che  perìcolo  fi  trouauano,  hebbtro  pri- 
ma foretto f he  i Lacedemoni]  fcfjcro,con  armata  mano,pa fiati  nella  città  loro . Oh*. 
de  per  l’odio, dr  nmiflà,ch' anticamente  haueuano  inficme;Jcnga  vn  riguardo  al  mon 
* iilirVno  1*  fi  afferò  cantra  di  loro.  Ma  poiché, & alt ame,&  al  parlare  conobbero,  ch'erta 
Meflcnij  no  Macedoni, con ‘Demetrio figlinolo  di  Filippo;  furono pofiim  grandiffimo  timore. 

u«u«  °ntf  Confi  dorando  la  diligente  difciphna  de’  Macedoni  nelt arte  della  guerra  ,&  la  buona 
forte,ch'in  tutte  timprefe,<fii  haueua  fempre  accompagnati. 'Nondimeno  la  grandegg* 

« del  male, che  loro  fopraflaua  li  fitceua  atùmofì,&  affai  più gagliardi,  che  rum  compor- 

t, ulano  le  forge  loro . Oltre,ch’ erano  confortati  da  quefia  buona  ff orango.,,  che  non 
finga  il  ’ Volere  divino  doueuano,doppo  tanto  ttmpof fiere  tornati  nel  PelopomeJo.Ou 
de  i Muffenti,  parte  dalli  cittàf  orfero  con  tutto  t ardire  pofiibile  addoffo  a Macedoni, 
dr  parte  ilprefidio  della  rocca  dalt alto  gli  flrmgcua.  ‘Dall'altra  banda  i Macedoni, 
dr  per  lo  proprio  valor  e, & per  la  pr  attica  della  guerra , da  principio  fi  éftndeuano 
gagliardamente . Ma  effóndo  eglino  già  fianclùpe'l  lungo  camino, & tr attagliati  ht  vm 
médefimo  tempo, dagli  huonùni,&  per  ceffi  dalle fonine  fon  tegoli  faffichefcaglis 

nano  loro  addoffo ; finalmente  fi  diedero  à fuggire  fenga  vn  rispetto  al  mondo . De* 
quali  perivna  gran  parte  ritinta  giù  da  quelle  balge;pcrciocljc  da  quefia  parte  maffi- 
mamltejè  letame  molto  dirupato  ftprecipitofo,  et  pochi  furono  quelli, che  gittate  l'or- 
( M ertemi  mc  fj  foluarcno , Nonintr astengono  i Mefìcnii  nella  dieta  degli  esfchà, à mio  parere , 
alla  Dieta  per  quefia  ragione . Che  guaregnando  i Lacedemoni j con  Vitto  figliuolo  ( Achilie; 
k Rljche  *'  e°ftoro  d*  principio  andarono  in  loro  aiutofenga  efierfene  flati  richiefii . Onde  per 
peit  ' ‘ qucflo  beve fìtio, crono  le  cofe  loro  ridotte  homai  cotugli  Spartani  à più  pacifico  flato . 
Non  vollero  adunque,  con  fintrauenire  à quella  dicta,fufcitare  la  guerraper  conto  de 
gli  tsickci,  i quali  fapeuano  c fiere  nmicipalcfi  de'  Lacedemone  . tJHd  qucflo  fapeua 
io,  ch'anche  a Me  fieni]  non  doucua  c fiere  nafcoflo,chefe  ben’ eglino  non  contribuiva** 
nella  dieta  loro; gli  ^ 4chei  nondimeno farebbono  flati  contro  i Lacedemone . Perciò - 
thè  aragli  efebei, gli  ^4rgm,&gli  tsfrcaé  non  haueuano  la  rumore  parte . Pofcia, 
doppovn  tempo  fiondarono  à mettere  con  gli  plebei . 7{cn  molto  dapoi  Cleomene, 
figliuolo  di  Leonida, che  nacque  di  Cleonimo,prefe  Megalopoli  de  gli  àrcadi,  nel  tem- 
po della  tregua,&  di  qucl6,che  vi  colfero  dentro,  alcuni  ne  furono  tagliattà  peggi  qui- 
io fù  prefa.  ifiACa  F'dopcmene figliuolo  di  (jraugide,dr  tutti  quclbfhe  con  F'Uopeme- 
ne  s erano  partiti,  i quali  difeefi  che  furono  più  delle  due  Parti  de'  Megalopoli!  a ni,  dot 
. Me  fieni]  hebbero  ricapito . Sì  per  rifletto  de  gli  antichi  benefitij  ricevuti  da  gli  virca- 

éfl  tempo  d^iriflomme,  sì  anch  e per  quelhfbe  dapoi  ricevettero  nel  tempo  dell' edifi- 
catione  di  Mefiene fendendo  loro  la  pariglia.  Et  queflo  t flato  dalla  natura  ordinato, 
thè  le  cofe  bumane  fi  vadano  tuttavia  trafmutando.  "Poiché  la  fortuna  difpofefhe  così 
gli  tsfreadi  fofiero  da'  Me  fieni]  faluati,com'el (fi  haueuano  già  faluati  loro  . Etchepi- 
.gliafiero  anche  Sporta  fuori  (fogni  loro  proponimento . Perciocheà  SclLxfìa  combat- 
terono contra  Cleomcne.Et  inficine  con  strato, & con  gli  plebei, pigliarono  Sporta _/• 
liberati  che  furono  i lacedemone]  dal  giogo  di  Cleomene;  riforfe  il  tiranno  Macanida, 
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Br  morto  lui  Rabide  di  nuouo fi fece  tiranno . Zrcome  (putto  che  non  foto  rubavate 
foflange  de  glihuomini , ma  predava  ancora  le  tofefacre ; m affai  picciol  tempojrù  re_j  «demomi . 
pipane  gran  fammi  di  denari, freon  effe  vn  potente  efferato . Hauendo  quefìo  7fa- 
bidè  occupata  Meffene,Filopemene,fr  i Mcgalopolitani  vi  Copraggutifero,  la  mede fi-  nc  ?o  tubi:* 
manotte.  Onde  al  tiranno  <ù  Sporta  convenne  partir  fi  d'accordo . Doppoqwflngli 
efebei, dolendo  fi, di  non  sò,che  de'  Meficnii  stafferò  loro  guerra  fon  quanto  sforgppo 
tcro  fk'c,&  diedero  ilguiflo  à vnagran  parte  del  territorio  loro . tPofcia  nella  Hagio-  C’i  Achei 
ne  che' l grano  era  maturo;  (i  mifero  infieme  par  aff altare  la  Meffenia . *&£a  'Dino-  " e11  ™ ^ 
croie, eh’ era  prendente  del  popolo,  fr  alihora  eletto  per  principe  de'  Mcfienij, battendo  udTeaij. 
prima  pigliati  i pajjì,cbc  dell  .Arcadia,  vanno  nella  Meffenia;  fece  di  modo,  che  lacor- 
ta,&  ilfuo  efferato  fi  partirono  fenati)  avere  fatto  nuli  t.Etcon  quefìo  diedeaiuto  a 
cittadini  di  Mcjfenc,&  à tuta  i cvrcomàcmz.  Et  venendo  Filopemenc  con  alquanti  ca-  '* 
tulli  stolto  dipoi  l' efferato  di  Licorta  fit  cui  egli  non  haueua  potuto  faperccofa  alcuna, 
eh  ciò  ch'era  loro  attenuto  combattendo  i Mcfienij  bravamente  coniar  o;li  r upper o,fr 
fecero  prigione  Etiopemente  dMa  m che  modo  egli / òffe  prefo,&  come  poimorifie; 
fata  pofeia  raccontato  da  not/juando  tratteremo  le  cofè  delT.Arcad.'a.t^Ca  que  Mor- 
femif he  furono  cagione  della  morte  di  Filopcmenef  orlarono  la  debita  pena , & Mef- 
Jene  tornò  di  nuouo  fitto  lagiurìdittione  degli  Achei. Infìn  a qui  fumo  arrivati  coir  ac 
otarde  molte  calamità  de'  Mcfienij, et  come  hauendogli  la  Fortuna  caccianndTvlti- 
tne parti  della  terra,&  fearft  in  luoghi  lontanijfimi  dal  Teloponncfo , li  ritomaffe  poi 
è cafaloro . Da  qui  innanzi  fi  volgeremo  à ragionartdcl  pacfe,fr  delle  città  detti  Mef 
foia.  E ' alt  età  noftra/itUa  Meffenia  Abia  città fiti  mare,  lontana  datti  forefla  di  Cbc7  Ab:,  ritt> 
rio  venti  ttadij  à punto  , Ire  dicono  che  fi  chiamava  anticamente , fr  ch'etti  fu  vnvj> del1*  Mefle 
delle  fette  cittdtiequali  fi  Homero,che  Agamennone  promette  ad  oAcbillc-j . *SHa  **  ’ 
poiché  (fieno,  fr  Dorico  furono  vmti  in  battaglia  da  gli  Achei  ; dicono  che  Abia  ha - 
Ha  dittilo  figliuolo  d Herc  ole fi  trasferì  ad  lre,fr  pofia  quivi  la  fua  habitaàone;v' edi- 
ficò il  tempio  d'Hercolc,col  nome  d'Asia.  Et  per  quefìo  (ics fonte  poi  fra  gli  altri  ho- 
fiori  da  lui  attributitiestutando  ti  nome  atti  città,  la  chiamò  Abta.  Quitti  era  vn'illu- 
fere  tempio  d'Hcrcolt,fr  quello  dEfculapio  lare  è lontana  da  Abiafettanta  fiadtj,fr 
sfila  Itrada,v'è  vn’ acqua  falfa . L'impcr odore  esfuguflo  ordt.ò  i Miffrm>,c'babitaua- 
noin  Fere fetta  lagiwriduóonc  de'  Laccdcmonij.  Da  Fari  figliuolo  di  Mercurio,  fr  dt 
Ftiodamida  figliuola  di  Damo  dicono  ch'ella ffi  popolata . Di  Fari  non  rimafe  al  cu» 
figliuolo  mafclnojna f blamente  relegane  forma . gli  altri  dcfcendcntisbefuccefle- 
tofurono  da.Homero  connumerati  nell  Iliade.  Che  Diade  hebbe  duegemelli  (reto- 
ne,frOrtiloco. Fu DiocU figliuolo dOrttioco,chenacque £ Alfeo . dMadìTtlego- 
ne  non  fece  menàone  alcuna . Sgli  tvcro^l*  fe  vogliamo  credere  à quello, che  dicono 
■iMeffcmj  ; effe dAlfeofartorì Qrttioco . Hò,  tràl'altre  cofe  , intefodirein  Fare , 
che  ' Diocle,oltrc  a figliuoli  gemelli  fiehbe  AntioclcafemmaDcllaqualefr  di  Macao- 
tu  figliuolo  dEfculapio  giacquero  'ìftcomacofr  gorgafo.  Quefii  quivi  fi  rimafero , fr  * 

atorto  che  f ùDiocle.ottennero  il  Epgno.  Et  perfeuer ano  ancora  à quefìo  tempo,  m ■ • 
guarire  quegli  buormnishe  fimo  infermi,fr  lìorpiati.  Et  per  quefìo  fanno  loro,fr  farri 
fittf,&  offeritaci  tempio.  Hanno  parimente)  Forcati  il  tempio  detta  Fortuna , cap 
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u*  vnA  R***4  Mfa*-  il  prànotbefàtcfic  mentione  della  Forruna,chio  fappid,fà  Home- 

<*e  ficcfi'c  ro  ne’fuoi  ver  fi,  ilthefecc  egtinelthinno  di  Cerere, quodo  tra.  Coltre  figliuole  dell  Occx 
ScUafom  no, che  fi  trafitdlau.ino  con  Troferpna  fatinola  é Cerere,  conuumcrò  la  Fortuna  anco- 
ri. r a,  come  vn.x  delle fatinole  ditui.I  ver  fi  fono  di  que fio  tenore^. 

v Tfoi  tutte  inficine  , per  gli  ameni  prati , 

„ Leucippe,  Fino , Elettra,  fante,  Oitroe_j 
■ 1 • » Con  vaghi  -occhi , Fortuna  ,&■  *J\Celobefi , 

\e  più  oltre  parlò  egli  altre  di  là,  ne  ch’ella  fu  la  maggiore  di  tutte  le  deità  nelle  top 
birmane , & dia  loro grandi  fimo  vigori . si  com'egli  fece  nell  Iliade , che  V diade , 
Cr  "Bellona  foffirofòpra  i Guerrieri . Duna  foffe  fyaucntcfa  alle  donne  nel  parto . Et 
thè  Venere  baueffe  cura  delle  nogge . *J\Ca  della  Fortuna  egli  altro  non  ne  differì . 
S&.-  ‘BupdOyilqualefiigrand'hiiomOySÌ  in  edificare  tempii  tome  informare  figure  d'anima 
li;  hauendo  fatto  i gli  Sminici  la  fìat  tu  della  Fortimafrima  di  tutti  quelli,  che fappia - 
ino,  la  fece  con  vn  polo  m tefla-> , & in  vna  mano  il  corno , che  i Greci  dicono  d’e^d- 
maltea  (&  noi  della  domtia)  Volendo  eglià  quefio  modo  mo forare  gli  effetti  di  que - 
fìaDca-,.  "bfe  cantò  poiTindaro , & tra  l' altre  cofc , che  feriffe  della  Fortuna, 
chiamò  anche  F crepoli  ( qua  fi  foliegno  di  Città ) 'Poco  lungi  da  Fare , v'è  il  bojco  A 
"lui  **  «^polline  (ameo , & in  effo  vna  fontana  d'acqua  vimt->.  E1  Fareda  JciBadij  lon- 
tana dal  morena  . Di  là  ottanta  Radif  andando  frà  terra  nella  cSHefienia  ,v'c  /*_► 
città  de’  Toriati . Laquale  dicono  effere  nominata  osfntea,  ne'varfi  dii  omero, 
esfuguflo  concedette  a Laccdemonij , che  T uria  fofie  delle  ragioni  di  Sport ru, . Tev- 
eiocbe , e fendo  tsdugufìo  Irrtper  odore  di  Fqma  ; Antonio , ch'era  parimente  Fpma- 
uo ; gtimoffe guerra^  . Onde auerme che, de' Cjreci , i iJAfeffenij, & altri  ancora^ 
t'accollarono  alla  parte  d'Antonio , poichei  Lacedemoni)  i' erano  dichiarati  in  fimo- 
re  d^fugufio  : Ter  laqual  cofa  , sì  de'  *3€cffenij,  come  de  gli  altri , (befùronQ 
nel  nimico,  parte  nè  fu  leggiermente  punita,  dr  parte  con  pii  grane  cafligo. 

I Toriati , fendendo  dalla  città , che  anticamente  era  fintata  cdtalto,vermcro  ad  ha- 
bifore  nel  piano , non  però , che  tutti  vniucrfalmentc  abbandonaffero  la  città  di  fopras 
ungivi  fono  ancora  le  nòne  delia  muraglia,  &vn  tempio  intitolato  alla  Dea  Siria*. 
Lungo  la  città , polla  nella  pianura,  corre  un  fiume  chiamate  u tri . Frà  terra  v'i  Cor- 
tame viBa,&‘  vn  luogo  che  s'addimanda  linne^ulqual'è  H tempio  di  Diana  Lirtnatide, 
doue  dicono  che  fu  morto  Teleclo  di  Sporta.  Da  T ur'u^mdando  in  Arcadia  , Vi  fona 
k fonti  del  Tamfòfidlequati  fi  curano  l’infirmtà  dd  piccoli  bambini . Da  queFfajn 
fonti  andando  à mano  manca , più  oltre  da  quaranta  iìadfi  ; v’banno  i cJHeffonij  lai» 
città  loro  folto  IJtome , circondata , non  folo  dadltomc,  mi  da  quelle  putirti  ancorai 
che  preffo  al  Tartufo,  fono  volte  aCEwcj  . ted  quello  monte  dicono , che  fi  pofto 
■ dal  nome  della  voce  de'  “ Baccanti  Emoca . Ter  banae  quim  ,&  “Bacco  iRefo  ; & 
«£*  4im<£  hf emine,  eh’ erano  in  firn  compagnia,  primieramente  gridato  a quel  modo  . Tuttala 
frac  fatta  muraria,  ch'èmtorno  à Mejfenefi fatta  di  pietra  viuajton  lefue  torri, temerti  ben 9 
^piatta  ri-  accmodatiui.  Iononvidimainèle  mura  di  “Babilonesi  quelle  del  Memunio  in  Sufica 
di  Ter  fusi  hò  velilo  parlarne  i perfona^be  le  habbia  vedute.  Ma  quelle  d^imbrojò 
ip  Foccaji  Vifimào,&  £ Fpdofbc fórni  éfabrka  bcnifimo  mtefa  j noufono  peti 
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foà  forti , & fiacre  come  quelle  de'  Meffenij.  SA  lapiagga  loro , v'ila  Ratua  é Gode 
Salvatore^?  C^trfimoe  fontana . Laquale  prefeil  nome  dalla  figliuola  di  Lrucippo . adUm 

Jn  e/fa  corre  l’acqua  del  fonte  chiamato  Cleffidnu>.  Vi  fono  anchei  tempi}  dique  fti  Ammim. 
*Dci,  di  Tremalo, & di  Venere . Et  quello,  che  merita  [ottimamente  1 1 effere  cekbr  èr- 
to, è la  Ratua  della  Madre  degli  lddij , é marmo  Torio fià  mano  é ‘Demafonte. L>. 
llqu.de  racconciò  anche  dftgennffimamente  il  Gioue  d OlimpiaJ  cui  s'era  pi  fpiccfr 
■to^réfgumto  l' attorto . Et  gli  fono  perca  coftituiti  tumori  dagli  Elei . Di  quefio  De- 
. ma! onte  è parimente  quella, ebepreffo  i*  Mcfienij  è chiamata  Lofio . Laquale  dicono 
effere  tenuta  in  venera/ione  per  quello  rifletto.  Dianajaquale  da'  Calidonij  è hauuta 
in  maggiore  riuerenga,cbe  gli  altri  *Dei;  fu  appellata  Lafria . Et  i Meffenij  pigliarono 
quefla  maniera  di  religione  da'  Calàdotiij,allhora  quando,  ricevendo  Tfaupattc  da  gfi 
■ „ Ataùefi , andarono  ad  babitare  molto  ricini  alt Erotta . Coti  il  nome  di  la  fri  a entrò 
fa  Meflemj,&  degli  efebei  fà  T atreft foli . Le  città  tutte  nommano  Diana  Efefia, 
girgli  huomini  in  particolare  la  feRano  con  più  folenni  honori,  che  qual  fi  voglia  altro 
dJ)io.La  capone  credio,  che  venga  dalla  gloria  delle  ^tmagpni , lequali,  per  quanto  v- 
muer/almente fi  éce,dedicarono  quella  Ratua . Et  che  il  tempio  fu  fatto  ne'  tempi  an- 
ticbijf.mi.  Tre  altre  cofe  ancora,  oltre  à queftcjiarmo  ac  cref catto  lafita  riputationo, 
frimala  grandezza  del  tempio  filavate  amenza  le  fitbriche  diluitigli  altri  huomini, 
poi  la  nobilutjdeUa  città  degli  Efefii . La  terga  cofa  it effere  m effa  quella  così  illuRte 
Dca-> . V'hanno  anche  i tJ\€cj]emj  il  tempio  di  Lucina,con  la  fua  Ratu  i di  marmo  .< 

* Apprcffo , r'ìil palagio  de’  (irretì,  doue  fxcrificano  per  t anime  loro, di  ruttigli  anima  k**^*£° 
li  indiferentementepcrciochc  cominciando  da'  buoi,  cr  dalle  capre , defeendono  fm'à  „ j j. 

«fi  rcceW,  pelandoli  nelle  fiamme.  Hanno  medefimamente  i Meffenij  il  tempio  di  Ce- 
rerejnolto  religiofo . Et  le  Ratue  é Caflore,&  Tclluce,  che  fe  ne  portano  le  figliuole 
eli  Leucippo . Di [opra  habbiamopà  dimoflrato  qualmente i Mffier.it  contendono  che 
àloi‘o,&  non  a' Lacedemoni}  appartengono  quffh  figliuoli  di  Tindaro . Molte fonate 
Haute  ch'effi  hanno,  dipùffme  de  fi  ere  mirate/iel  tempio  d’Efculapio.  Tercioche^j, 
finga  le  Ratue, che  vi  fono  di  quell’iddio,  & de' figliuoli finga  aiutile  d'^fpothne,  delie 
-'Mvjt,&  dUercolepv'à  la  città  de’  Tcbam,Epaminond.i  figliuolo  di  Cleomr.ndrjia  Fot 
tuna,&  Diana  Luàf era. Quelle  che  fono  di  marmo  furono  fatte  da  * Demafonte , di  ( tù 
filo  tra’  Meffenij  ho  io  vedutò  Ratue, clnmerhano  i effere  nominate.  Vim  igim  d Epa- 
minonda è di ferro  fii  mano  dvn’altrojton  di  coffa. Vi  anche  il  tempio  di  Mcffcnc  fi- 
gliuola di  Triopa,&  la  fua  Ratua  doro, tir  di  marmo  Torio  le  dipinture, che  fi  veggo 
no  nella  parte  di  Stero  del  tèpiofimo  dipinti  i Rf  paffuti  di  Meffenele'  quali  *Afureojet 
i figliuoli  regnarono  innanzi,  che  formata  de’  Doriefì  arriuaffe  nelTcloponncJo . Ma 
fresfonte , chef  A anch’egli  capitano  de’  Doriefì,  doppo  il  ritorno  de  ffi  Heraclidi . TX 
quelli  c’babitauano  m Tdo,v'é  ìqeflore,Trafimede,  & u tntiloco , i quali  trd  figliuoli 
é 7{eftore,fono  i più  bonorati,&per  l'età, & perche  fi  tromrtmo  ncltefferc'.to  cb’an 
dò  contrai  Troiani.Vi  anche  dipinto  LeuctppofiateUo  triforco  Hilaira,&  Fcbe.  Et 
con  efio  loro  u trfìnoc , et  Efculapw, figliuolo  defìa  Arfitnoefer  quanto  dicono  i Mefft- 
wj . Et  M.icaone,&  Todaliriof crei  oche, ^r  e(fi  ancora  furono  all  imprefa  di  Troia, 
i^ueflc  dipinture  fimo  di  mano  d'Qnfilioneplifccpoh  di  T^uia,  figliuolo  42 qicomcdt . 
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Crfllti  dicono  c fiere  flato  feruidore  dì  r\iciaj&-  batterlo  anche  fenato  ne'fuoi  piaceri » 
In  qlb^hc  da  Meffenu  è nominato  Hierotfio((iotfacro facrifitio)fono  limagini  dì  tue 
ti  quanti  quegli  Iddi/, che s\ (ano  da’  grcci,<&  v’è  la  Statua  £ Epaminonda  di  bronco. 
Vi  fono  anche  i trepidi  antichi.  Quelli fono  da  Hotnero  chiamati  pipiti  (cerne fe  té 
dicejft,ncn  tocchi  dal  fuoco)  Le  Statue,  che  fono  nel  Cj'mnafio,furono  fotte  da  maeftri 
Egirm,&fono  Mercurio  Hercole,&  Tcjco.  Quefii  da  tutti  i greci, & /tomai  da  vna 
gran  parte  de'  'Barbari  fono , per  decreto,  bauutiingran  vcncrationc  nelle  cofe  dclTcfo 
fmitio,&  nelle  fcuole  della  lotta  jQtùui, trottai  vn’Edida,più  vecchio  di  me_  .^ilquale, 
per  ejjlre  egli  potente  di  denari  ; da'  Meffcnij  gli  fono  attribuiti  houori, cerne  ad  hcroe. 
Sono  Siati  certi  Meffenij  chai  no  detto  tffere  vero  che  Brida  haueua  di  molti  denari; 
ma  c he  quefio  non  è quello  eh' è fiato  nella  colonna/na  bene  progenitore ,&  del  mede  fo- 
rno nome  di  quefio . Quel  primo  Elida  dicono, che  fu  capo  de'  Me  fieni/  à cacciare  De- 
metrio figliuolo  dif  Uippo, quando  vna  notte  fuori  d'egni  efpettationc,  era  entrato  col 
fico  cjjcrcito  nella  città, finga  ebefo  n'auedeffero.  Quitti  è parimi  te  il  monumento  d’^t- 
riflomene,  ilquale  dicono  ejfere  voto . Ma  domandandolo  à che  modo,&  di  che  luogo 
foffero  quiui  portate  l'offa  £ Jriflcmnic;£ fiero  che  vi  furono  mandate  da  foodo  ,pcr 
kauere  comandato  cipolline  Delfico, che  così  fi  deuefie  fare . Et  di  più  m’injeonarono 
le  cerimonie ,c he fi  ficeuano  alla  [uà  fepoltura . Toi  c'haucuano  condutto  prefio  aL'tc^ 
jepoltura  il  toro, che  fi  doueua  facrificarefo  legammo  quiui  ad  vnpilafiro,cbc  v’era  ; il 
toro  come  qm  Ho  ch'era  faluatico,&  non  aueggo  à fontbrfi  legato, non  potemt  quotar  fi, 
onde  mentre  ch’egli  fi  dibattcua,&  fi  lanciaua; fe  ilpilafiro  crollami  fhaucuauo  i Mef 
fenij  per  febee  augtrrijna  non  crollando, dona  fogno  di  douere  loro  aumrtqualeh<_j 
éifgratia . Vogliono  tb’^triflomencfoaiebc  non  era  più  di  quello  mondo,  intraucncjfc 
alla  battatfia  di  Leutpra  inaiuto  de'  T ebani, & ch'egli  fofie principale  cagione  - 

rotta  c'hebbiro  i Lacedemoni/  .Lo  so  che  i (aidei, & i Maghi  degli  Indiani  furono  i pri- 
mi,che  éffero  l'anima  defi buono  eficre  immortale  fila  cui  openionc,tragli  altri  Gre- 
ci f accordò  principalmente  Tlatonejigliuolo  d' Grifone. Et  fe  ogn'vno  vorrà  accet- 
tare quella  opcnionancn  fi  potrà  negare,  che  l’odio  <f ^triflomene  non  fia per durare 
in  eterno  contrai  Lacedemoni/. Quello  ch’io  mtefi  dire  àTcbejncora  che  non  cosi  af- 
fitto,& mognicofa  confermi  quello, che  dicono  i M<  fieni/;  pare  non  dimeno,  che  affiti 
bene  fegli  conficcia  . Dicono  adunquei  T ebani, che  Slandofi  per  fiere  la  giornata  di 
leuttrafù  mandato  àdiurrfi  Oracoli  à dimandare  configlio, & tra  gli  altri  al  Diodi 
LebadiaJìen  fi  racconta  dò  chefù  ritpoflo  dall Ifineniofoal  Tfoofoa  quello  £^ibe, 
dal  Delfico;  ma  Trof orno  dicono,  cheritpofein  ver  fi  di  quefio  tenore La 

„ Tria  che  fi  venga  co'  numidi  à l'armi  , . . 


„ Ergerete  vn  trofeo  lo  feudo  ornando  , 

„ Cb'vdrifiomenc  il  fiero , di  Mcfieiif_j 
„ t/f/  tempio  offerfe.  Et  io  da  l’altra  pariti»  , 
„ pomperò  tbofle  de' nordici  armati. 
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Hauuta  quefta  rifpofla  dall  Oracolo  foicono  ch'Epamhtondafoon prieghi  ottenne  da  Xc 
nocrate,c/je  li  mandafie  lafcudo  £~driflomene,&ne fece  pempofo  il  trofeo , m luogo 
donde potefic  da’  lacedemoni ij  e fiere  veduto.  Sapemmo  i lacedemoni/,  che  gufilo feti- 
do ' 
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10  era  m Lebadia.  Alcuni  percheron  battendo  altre  faconde, erano  Rati  in  Lebadi* 
i veder  lo  sanigli  altri  perche  t battemmo  vèto  dire.  Tofto  Chebbero  iT ebani  battuta 
'la  vittoria;referoilfuo  donerà  Tro fottio . Ideilo  Radio  te'  Mcftenif, vV parimente^ 
vna  Ratua  dAriflomene  £ bronxp.t^pn  lungi  dal  teatro, v't  il  tetnpio  di  S arapide,  et 
di  fide: Andando  alla  cima  dellftome,cb'Ì  la  rocca  de'  Mcfienij,vi  nafeela  fontana-* 
nominata  Cleffidra . Chi  vale  fife  annouer  are  le  geniche  tengono  gioite  effere  nato,& 
allenato  tra  loro;  durerebbe  vna  gran  fatica, con  tutta  la  diligenza, che  vi  fapejje  vfa- 
re.  Tra  queflifipofiono  metterei  Meffcnij.Conciofia  ch'effi ancora  dicano  biotte  effere 
Rato  da  loro  allena  to.St  che  Itome,&  T^eda  furono  qukle,che  t allcttarono. Et  che  da 
qtttfta finominato  il  fiume  Tqèda,&  quella  diede  il  nome  al  monte  ditemeli . Et  é- 
eono,che  quefie  ninfe lattarono  Cjioue  quando  i (jureti  Ignudarono, pet paura  del  pa- 
dre jn  quefi'  acqua:  Laquale  fu  poi  chiamata  Clope,  dal  furto  de*  (jureti  Et  ogni  gior- 
no portano  l'acaua  è qucfto  fonte  nel  tempio  dì  Cjioue  ttomata.  La  Ratua  di  Gioue  i 
di  mano  d Agelada  ,&fù  fitta  da  prima,per  que'Meffenij  c'habitauano  in  Tqaupat 
to.Qucfla  Ratua  è tenuta  incafa  del  Saccrdotejckc  C elegge  danno  in  anno,&  ogn' an- 
no celebrano  la  fefìa  I tornea.  Anticamente  v' battemmo  aggiunto  anche  la  contefa  del 
lamufica.  Ilche  fi  può  congetturare  da  altroancora,&  da'  verfitb'Eumclo  campo- 
JenelTorationi/nttc'm'Delo. 

„ A'  t Itomata  grata  era  la  mufiu, 

Che-ùbero  lo  Rile  baueua,  & puro  . 

Onde  mi  paresti  egli ficeffe  quefìi  ver  fi,  Capendo  che  v'era  aggiuntala  contefa  delie* 
mufica  ancoraci)' Arcadia  andando  à Megalopoli, v‘è  sù  la  porta  vn  Mercurio  fùtt 9 
all' -Attica, perciocbc  la  figura  delle  Ratuedi  Mercurio  era  da  gli  Atcniefi  fiata  di 
quattro  ficcie^r  da  loro  hanno  imparatogli  altri.  Dalla  porta  falendo  trenta  fladif 
fi  troni  i 1 fiume  è Valica.  Il  qual  nome  dicono  battere  prefò  quel fiume  dall  : brache  vi 
fi  dentro  gittata  da  Tamàri,  quando  diuemò  cieco. Et  che  fi  cofìui  figliuolo  dà  Filano» 
mone,&  dArgiopc  ninfi . Laqu.dc  habitò  prima  intorno  al  Vatnàffo;  ma  poi  eh’ ella 
fi  gratùda,  dicono  ch'andò  à Rare  in  Odrifi,pcrcioche  Eilanmone  non  la  volle  più.  te- 
nere perfua  moglie . Et  per  qucfto  chiamano  T amiri, & Odrift,&  Trace  ancora-, . 
Tffetmc  defimo  fiume  entrano  m Leucafiu,  &■  lAnfito . Marcati  qucjh  fiumi,  v'èvn 
piano  nominato  di  Stcnicleto.  Stcniclero  è cono  effere  Rato  vn'heroc_->.  Adincon - 
tro  è queflo  pianori  quella  eh' anticamente  fi  chiamami  Ecaliajna  al  nnfbro  tempo  jl 
bofeo  Camafio^pieno  dì  cipreffi,per  la  maggior  parte.  Le  Ratue , che  vi  fi  veggono  de 
gli  Iddìi, fono  vn' Apolline  Carneo, & vn  Mercurioson  vn  montone  ut  collo . La  Cafla 
fanciulli  è vn  cognome  di  Cerere,  preffj  alla  cui  Ratua  fàrge  l'acqua  da  vna  fontana . 
Ze  cerimonie, che  fanno  alle  Dee  grandi  ( ’perciochc,<irnel  Camafio  ancora  fanno  la 
fefìa  loroj  tacerò  io  come fecrete  .Tercioche  doppo  l’Eleufìwojo  dò  loro  il  primo  ho- 
norcéreligone^a . Ma  cheinvrfoma  di  bronxpsrotutta  da  vn  capitano  Arguto, fìa - 
no  fcrbateì'ofia  dfurito, figliuolo  di  Meliaco  si  on  m'ó  vietato  da  vifione  alcuna  il  di- 
moftrirlo,&  publicarlo  ad  ogn'vno . Il  Caradro  fiume  corre  lungo  il  fama  fio.  An- 
dando poi  più  oltre  otto  Radij  à punto/la  mano  manca , vi  fono  le  nòne  d Andavi*-, . 

11  nome  dellaqmU  àttìfuttigji  cfyofitori  s' accor danos.be  fia  venuto  da  vtqa  domi*-* 

nomi- 
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nominata  isfndània,  ma  £ cùella  nafceffejb  à cui  foffe  maritata  pian  faprti già  dirti 
'Earteudofi  d.Andama,  per  andar  e à C'ipariffia;  v'i  vn  cafldlo  chiamato  . . . 

& ilfrnne  Elettra, & il  Cep  in  pafiano  ricini.  Et  forfè  ragioneuolmcnte fi  potrebbe 
ère, che  così  foffero  nominati  l’vno  da  Elettra  figliuola  d' stilante , l'altro  da  Ceo  pa- 
dre di  Latona.  Oucrofh' erano  nomi  d'Elcttra,&  di  Ceo  heroi  di  quelpaefe.  Varcai Or 
£Eicctra,v'è  ma  fontana  nominata  ^ 4caia,&  le  nane  della  città  di  ‘Dorio . Quiut  m 
Dono  ferine  Homcro  cflerc  auenuta  à T amiri  quella feiagura  ó perdere  gli  occhi, poi 
ch'egli  hebbe  à dir  e, che  rateerebbe  fifleffe  mufe  À cantare . <JMa  'Prodico  di  Foce*- 
ffc  però  fi  tengono  pel  fitoi  i rerfi  nella  MiniadeJ  afferma  che  nelC  Inferno  fgliportk 
la  pena  di  quel  ranto  contri  le  mufe_j.  t^Ca  io  fòn'diparerc,cbe  Tamàri fer  qual- 
che infirmiti  perdeffegli  occhi * Ilche  averne  poi  mede  fintamente  ad  Homero\Wa 
egli  nondimeno  fcgjùtò  t ut  toma  di  poetarcfcrcioche  non  fi  lafiiò  vincer  e,  nè  abbattere 
à quella  calanùtàJoueT amiri  Iqfciò  far  quel  male, di  comporre  piùverfi . ‘DaMef- 
fene, folto  la  foce  del  Vamifo,v’è  ma  Firada  d'ottanta  fladtf . Scorre  il  Tomi fio,  per  lì 
capiJimp\do,et  chiaro & cheptrdiecefìadif  lungi  dal  mare, fi  può  nauigare  centra 
acqua . Et  i pefei  marini  r' entrano  icntrofnajfimamente  nella  flacone  della  prima- 
vera. fiche  fanno  parimente  i pefei  nel  nel  Meandro . «iWi  per  la  corren- 

te dell’.Acheloo  nuota  grandiffima  quantità  di  pefce,la  doti  egli  shocca  preffo  alfifole 
Echmadi . tJ^Ca  i pefei ,]  che  nuotano  sù  pe'l  Vamifo  ,contepeJci  d acqua  chiara, fono 
di  forma  molto  differente  da  quelli  de' fopr anominati  fiumi fangofi.  1 cefahj  quali  fo- 
no pefei  ,ehe  viuono  nel  fwigo;amano  di  flore  ne’ fiumi  più  torbidi. I fiumi  della  Greci* 
non  fogtiono  produrre  animali  nocini  ai? inumo.  Si  come  fanno  Ifndoftl  Tqilo  dellE- 
gitto,&  anche  il  l\ntoJ'lJlrof  Eufrate,  &ilF.tfi.  Teniocbeqttefii  nutrirono  fiere, 
che  divorano  gli  huomm, molto  filmili  à'  Siluri  dell  Hermo,&  del  Meandro.  Di  forma 
fono  grandemente  fintili  à loro,ma  dicolore  più  ofcuro,&  di  fiorga  maggiore , nel  che 
msnc.mo  i Siluri . il  Tqilo,&  l'Indo  producono  amendue de’ procedili ona  il  jqilo  pro- 
duce anche  de'  cavalli  dt  fiume, non  meno  àgli  huomini  nocini,  chei  crocodili.  jqort 
hanno  i fiumi  della  (frecci  alcuna  di  quefic  fiere  Tfauenteuoli . Et  i cani , che  fi  frena- 
no ncll'^tcheloo , che  feom  pe'l paefe  della  T ct}rotia;non  fono  animali {he  nafeano 
ne  fiumana  quafi  come  foreflieri  vi  vengono  dal  marcai . Sù  lamandcflra  delPa- 
mifo,vcrfò  il  marchila  città  di  Corone,fjUoilmonteTcmathia . Stuella  medefima 
firada,  [ni  mar  e, v è vn  luqgo  il  quale  tengono  ,chefiajacroto  ad  Ino . Terciocbe  dico- 
no ch’ella  quitti  t ’fcì  del  mare,  qua  ndo  già pofia  ntl  numero  delle  Dee;  ut  vece  d'ino, fa 
chiamata  Leucotca.  .Andar,  do  non  molto  più  oltre,  il  fiume  Stante  mette  in  marcar . 

lui  dicono  f he fa  dato  quel  nome, da  fluite  figliuolo  d'Mnùtaone.  Lungi  dalla  fira- 
da venti  fìadij,v’è  la  fontana  del  Tlataniftonejà  cui  acqua  efee  da  vn  piatane  aperto* 
ilquali  canato  d'vna  picciola  apertwra,quafi  comefe  à punto foffe  vna  fydoncaXfiùn- 
dà  l’acqua  dolce  feende  à Corone jbe  fa  anticamente  nominata  Epca . a perche  i 

Meffenif  furono  da’  T ebani  rimrffì  nel  Telopomtcfo ; die  ono  che  da  Spimelide , dopo  di 
quella  colonia,  fa  chiamata  Coroncafercioch'cgli  era  di  (tronca  di  'Scotta . Efebei 
Mcffemj,da  principio  ^ton  proferivano  ilfuo  nome  correttamente fr  l valendo  poi  quel 
Iffro  errore  per  molto  tempo.  Si  dice  anche  la  cofa  in  qudì' altro  me  do.  Che  nel  cava- 
‘ re, che 


D I:  P A V S A N ! Ài’  * 19} 

fesche fhcrtuno  i fondamenti  iella  muraglia  ,fu  ritr citata  àcajò  ma  («macchia  é 
bronxp.  Quanta  alle  cofe  de  Hi  Iddi! . Qriri  i1  il  tempio  di  Diana^hiamata  Vcbotrc- 
fo  C quafibiliaj  & di  Bacco, & dElcidapio . Le  fljtuc  di  quefii  due  fono  di  marmo, ma 
ftclla  di  Cjioue  5 odiatore, eh' è in  piarja^  finta  ri  bronzo.  Et  nella  rocca  è anche  U 
Slatua  di  Tallade  pure  di  brontolilo  [coperto, che  tiene  in  mano  ma  cornacchia,  fa . 
ho  ben  veduto  il  monumento  d'Epmeltdr,  ma  non  sopii  la  cagione  perche  il  chiamine 
il  porto  de  pii  efebei.  Da  (orone^mdando  più  oltre  da  ottanta  fladij , Ve fui  mare , d 
tempio  Ampolline  hauuto  in  gran  riueren  z<t-> . Vercioche , per  voce  ri  tutti  i Mef- 
fintegli  è tenuto  per  antichijfimo . Et  quell'iddio,  chiamato  da  loro  ^polline  Corin- 
to,guari(ce tutte l infirmiti.  Quella  flatua di  lezno è d'^Argeo.  Eteuui  vnafìatua  di 
bronco, che  dicono  efierri  fiata  offerta  dagli  ^ irognsuti . Con  la  città  de'  Coronei  con- 
fina Colotùde . I cui  habitatori  dicono  di  non  efiere  Mtffem,  ma  che  Colono  veli,con- 
dujfe  d eidetica,  guidatori  da  vna  lodala, fecondo  vn  certo  Oracolo.  Qgiui  col  tempo  » 
fi  diedero  ad  imparare  la  lingua, & i cofiumi  de ' Doricft . £’  queflo  cafleUo  fi  tutto  sà 
va' alto,  poco  lungi  dal  marcai . (fili  -dfinei,  che  prima  confinauano  co'  licoritt , ha- 
bitauano  intorno  al  V arruffo . Erano  cofloro  nominati  f. Driopi  ,per  rifletto  del  loro 
conduttore  fi  quale  nome  conferirono  poiché  furono  anche  ritornati  à [alimento  nel 
Teloponnefo.  Troppo  la  terza  elicei  tempo, che  regnai  Filante, furono  i Driopi  vin- 
ti da  H ercole  in  battaglix^r  condurti  i Delfo,  dedicati  per  offerta  ad  esdpolline.  Ter 
l'Oracolo  delqude  H ercole  li  riconduffe  nel  Teloponnefo.Et  da  prima  tennero  il  terri- 
torio vicino  ad.  A fine  dtìermone . Qifinri  cacciati  dagli  ^ ir  giri  ,fù  loro  conceduto 
da' Laccdcmonij  c'babitaffero  nella  Mcffenia.  Et  epundo  poi  col  tempo / Meffentj  furo, 
no  rimeffi  in  cafa,  trouarono  chela  citti  loro  non  era  rimafa  abbandonata  per  cagione, 
di  coloro,  nettagli  *Àftnei  medefimi  raccontano  la  cofa  loro . Confeffano  d'effcrt_> 
fiati  vinti  d t Hcrcolein  battaglia che  la  città loro,ch'cra nel Tarnaffofu prefa;ma 
non  confcffino  gii  defiere  siati  fatti  prigioni, & condutti  ad  esfpolhneis  . Ma  rico- 
tto, che  poiché  videro  prefe  le  mura  da  Hercole ; abbandonata  la  città,  rifuggirono  ne‘ 
firn  alti  gioghi  dei  Tamaffo . Vafiando  poi  con  l'armata  nel  Teloponnefo  ; ricorfero  ' 
<o  hum.Uffimipricghi  ad  Eur./leo.llqualetome  nimicijfimo  d'Hercolc,còccdettc  loro  la  . . . ■ i 
eteri  d'ut  fine, nel  territorio  d ssfirgo.  Di  rutti  i Driopi,gli  ^ ifìnei  foli  fi  glorianoruicorx 
ad età  n offra, ri  quel  nome.  Cofa  che  non  fanno  gli  S tir  e fi  d Euboea.  f quali  benché  l'o- 
rigine loro  venga  da  quei  Driopi,che per  hauere  l'habit atieni  loro  lontane  dalla  città , 
non  fi  trouarono  i co  dibattere  con  Hercole;nonrimcnofif  regnando  il  nome  ri  ‘Drio- 
pi, vogliono  e fiere  chiamati  Stirefi , fi  come  i Delfi  parimente  hanno  fempre  rifiutato 
d'efiere  nominati  Foccfi . tJH'.igli  ^ifineijion  fi  godono  efiremamente  d efiere  chia- 
mati Driopi ; ma  i più  [blenni  tempii  loro  danno  mani  felli  legni  della  memoria, che  ne_j 
tengono,  effendi  ediffc.ui  alla  maniera  ri  quell  eh' erano  m Tamaffo  fvno  è quello  d^i- 
poÙinc,lalcrodiDriope,convna  flatua  antica^,  Driopc  celebrano  oggi  anno  la  c le- 

ftfla,aff fermando  lu  e fiere  figliuolo  d cipolline . E ’ quefla  città  fituata  fui  mare , non  iD“' 
ritrimcntc,cbe  fi  f offe  altre  volte  quell tifine  ch'era  nel  territorio  d'^irgo.  Da  lei  i 
Coloni  de, v è la  firada  ri  quaranta  flarif^ltretanto  è da  tifine  i a nello, che  fi  chiama 
f aderita jlquale  (forge  in  mare,&  dinanzi  à lut^v'è  Vena  gufa  foia  deferta . Doppo 
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feerica,  vèti  porto  Faucunte,é ‘ apprcfiìa  Tifala  Eàufe.Motonefiaquale  iman^fbe 
fnffe  pcfio  inficmef  effercitc  per  i'tmtrefa  di  Troia,  cfinel  tonfo  ancora  dilli  guerra 
Troiana  fra  chiamata  Tedafo'.muto  poi  il  nomc,Jecondo  che  dicono  gli  ijlefifi  Motonci, 
per  cagione  della  figliuola  d' Eneo . Tcrciccb'ejji  aflentiano  cb' Eneo  figliuolo  di  Tor- 
rione,ritornato  che  f ù t ir fiume  con  D.omcdejiel Teioponncfo^ioppo  laprefa  di  Troia; 
hebbe  <T  vna  fiua  femina,  vii  a figliuola  nominata  Motonc . tSHa  io  fon  di  parere , che 
d cuci  luogo  fio ffic  dato  tal  nome  dal  Motonc  fcogliofilqmilc fi à quel  porto  ,pcrciocbe. 
t ffendofitt' acqua  ; vieti  c à fibre  più' Stretta  l’entrata  delle  nani. Et  in  fu  me,  non  così  nel 
fiondo  ^rompendo  Tempi  to  delie  fortune  dt  mare ; il  rende  forre f-r.  ficuro.  Di  fiepra  bab- 
buino detto, ch'cfifiendo  Rati {cacciati iTfattpliefit,pcr  cfiìerc della fbtiionc  de'  Lacede- 
moni;, nel  tempo  ch'era  ‘Damocratida  Efi  d esfrgo;  i Lacedemoni;  concedettero  loro 
Motonc f è attenne  poi  loro  nouifà  alcuna  fè  anche  quando  i Mcfficnu  ritornarono  in 
cafia . Erano  i 'Tfouplicfif  mio  litiditiof  uricamente  Egitti;  fi  quali  infume  con  Da- 
mo andarono  per  mime  nel  territorio  d'^ìrgo.  Dapoi  tre  ftà, furono  condititi  da  Tfiau 
èlio  figliuolo  d Amimene  fin  curila  ectenia, che  da  lui  fu  no  minata  X7 auplia . est  Mo- 
u*  origine  tonò  concedette  Traiano  lmpcradore,che  fo{ftrolibàiyviucndo  con  le  loro  proprie^* 
tengi . *A'  quah  fio  fi,  tra  tutti  i Mi fifera;  di  marinafccaddt  anticamente  vna  particola- 
re ficiagitra . le  cofie  de’  Temprati  fieli’ Spiro  erano  andate  in  r ùria  per  efifere  eglino  fin* 
%a  Trio  cipeper  eie  che  Diidamia, figliuola  di  Turo  fon  hebbe  figliuoli . Onde,  quan- 
di Ila  fu  fui  morire  diede  al  popolo  la  tura  del  Regno . iUafiù  figliuola  di  quel  Tino  , 
che  nacque  di  T olomio  figliuolo  d ^tlefifandrofiche  fili  figliuolo  di  Tino.  Le  cofedi  qtte 
file  Tino, figliuolo  d’E acidi  fi  ò racccntaio  di /opra,  mila  dcjnittwne  di  IT ^fttica.Tr  fi- 
de Cartaginefe  teniua  ^dlt fiandre  figline  lo  di  Filippo,  por  maggiori  hètemo  di  crfiìui, 
quoto  alla  buona  Fortuna , & allo  splendore  dtll’impre/c  Maper  ordinare  le  {quadre 
de’  faldati,  così  da’  piedi,  come  da  caualk,& per  trcuarcnuouiffratagimi  contrai  ni 
mici;  dicnu  che  Tino  era  migliore  di  lui . Ora  tofilo,cbegli  Fpiroti  rimafero  jcnxgt-* 
Ffi;  il  popolo  fon fido  cominciò  à pcrtarfii ' fupcrbarncntc . & tufalentcmcnte  nell’ altre 
forAo Ino  ^fe*"1**  fprrg^tre,t<r  tenere  poco  conto  dell’autorità  de’  mapflrati. Onde  gli  lllirij^ 
jii  Epiroli*.  dubitano  fiopra  l'Epirofiungo’l  mare  Ionie  fon  vn’imprcuifa  affollo  fii  foggiegaronoj 
Tercicche  non  fi  sà  d alcun’ altra popolare  rrpublicafhe  fia  andata  accrcjceudofccet' 
to  quella  de  gli  „ dtcnicji . I quali  cón  queflogouerno  fi;  fecero  tuttauia  maggior  ici  per 
lapropria  loro  prudenza  fon  lacuale  auangarcno  tutti  gli  altri  (jreó, cerne  per  roba 
nere  mai  difubidito  alle  leggi,&  buone  loro  cofiiiruticni.  ondagli  libri;  fiiauendo  ma 
volto  gii  flato  la  dolcezza  del  regnar  e, & con  quifilo  cremando  jempre  il  dcfidcrio  dhx 
nere  cofie  maggiori;  fibbri  corono  delle  naw,&  fi  diedero  à predare  eia  faune, che  frena- 
vano . . 4niuati,che  furono  nel tenhorio  de'  Molonei;  prefiero  porto  et  me  amici , & 
mandarono  d mbaficiadori  alla  città , pregandoli  à mandare  loro  del  vino  per  fornire 
t armata . Et  bauendouene  condurti  ccrt'hucmini  della  tcrrafcn  perimetri  ; il  com- 
perarono per  quel  pre^go,chc  vollero  i medefmi  Motoneiftà  loro  venderono  dt  Ile  co 
fie  c’baueuano  tùie  nani,  llgiorno  fapucntcfon  correndo  ui  piu  perfine  della  tirrd  ; vi 
trouarono  parimente  da  guadagnar  C-o  • Finalmente  erano  jccjì  alle  nctàsó’gli  huo- 
mtni,&  le  fonine  fon  filo per  vendere  del  vino  à’  "Bar bari, ma  per  Comperare  anto- 
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fa  alt  incontro  delle  cofe  loro;  /piando  à vn  tratto, pigliando  animo  gli  flirt] , rapirono 
parecchi  huomim,et  affai  più  donne, e pofloli  sù  tarmata  n rugarono  à e afa  loro  su  l'Io 
nio . Lafeiando  la  città  de'  Motonei  abbandonatati  deferta  .E’  i Motorie  il  tempio  di 
Vallade  <Anemoùde . La  cui  fiatiti,  dicono  e/ieriù  fiata  offerta  da  Diomede,  i tm- 
poflo  à quella  Dea  quefio  nome  da’  -venti.  Ver  cicche  i venti, chebnortuofiffimamentt, 

& fuori  di  flacone fo  ffiauano;  ruinauano  quel  paefc,ma  fatto  cheli  he  Diomede  veto 

i Vallade;  non  venne  mai  p.ù,oer  cagione  de'  venti, così  fàtta  fc'iagura  in  quel  contar* 

no . Qwui  medefìmamente  è il  tempio  di  Diana,  & vn  poggo  d'acqua  filtrata  con 

pece,  che  di  colore,et  di  buon'odore  pare  molto  finale  alt  olio  odorato  di  Cinico . Io  hi 

Veduto  vn’ acqua  verdijfima  nelle  T crmepiiejion  però  tutta/naperò  quella  ch'ènel  Imo 

go  doue  fi  nuotajbiamato  da' paefani  le  V ditole  f emòni  li.Etvn’ acqua  vermiglia  ,che  Afona  fimi 

di  colore  non  cede  punto  al pingue  $ vede  nel  territorio  degli  Hebrei, vicinici  ma. lima  - 

rc,preff i alla  città  di  loppe.  La  ragione  dì  qucfto  fonte  dicono  effere^be  baimi  do  Ver-  & 

fio  morto  il  moflro  marino £ cui  era  fiata  cfpofla  la  figliuola  é Cefco,quiui  fi  Lutò  il fan 

gue.  Et  in  ^tflira  hò  veduto, con  gli  occhi propri;  rjciretacqua  nera  dalle  fontane^. 

£’  ^iflira  m bagno  caldo,  all  incontro  di  Lesùojn  vn  luogo  chiamato  u itarneo,c'beb- 
beroiCbii  dalpè  di  Media,  per  mercede  Sbattergli  effi  dato  nelle  mani  Tattia  buo - . J 

tno  di  lidia,  ch’era  à loro  ricorfo  con  humilìffmi  pricgbi , qucfl' acqua  dunque  ne- 
reggia  . «J "Ha  i Romani  hanno  vn’atqua  bian  ca, [oprala  città  loro; varcando'! fiume 
nominato  Mnicne^) . Se  l'huomo  entra  in  quefl'acqua,fubito  ferite  così gran  freddo , 
che  conmene  tremare,  ma  flandoui  dentro  vn  poco, fi  rifcalda,come  fhàucffe prefo  v- 
na  caldifftma  medicina . T ulte  quefle fonti  à vedere  cod  marauigliofejiò  conofciutéj 

10  diveduta  . Lifctandoà  flud.o,  l'altrc  da  parrebbe  fono  di  minore  mxrauigl'ut_j . 

Che  noni  gran  miracolo  àtrouar'acqua  falfa,&  acqua  accrttofà.  tS\€a  due  tanto  di- 
nerfeà'vnxnella  campagna  chiamata  Bixncx,ncl territorio  di  Cardia, cb'èvn' acquai 
calda,preflo  alla  villa  nominata  DafcUo,più  dolce à bere  che  l latte.  Dell'alfa  sò  che  ■> 
parlò  H erodalo,  ch'è  vna  fontana  d'acqua  amar a,ch‘ entra  nel  fiume  lìipani.  Laqual  ‘ 
cofifcrcbe  non  debbiamo  noi  ammettergli  per  vera?  poiché  al  nofiro  tempo , àVog-  Po* 
ruolo  fui  mare  T ofeanoj fiata  troiata  da  loro  vn' acqua  calda, & tanto  acuta,  che  in  Torcano.* 
pochi  anni  baflrutto  i canali  di  piobo,per  liquali  pafiaua  fcorrcndo.Da  Morene  al  prò  fu* 
montorio  Corifhfìo  v’è  la  firada  di  cèto  fiadij  à punto. Sù  qfio  promono  è Vilo, edifica 

ta  da  Vilo , figliuolo  di  ClefoncJxaucndj  codutto  ad  babitarià  i Ltlegi,cb’allboraflaua - 
no  nel  territorio  di  Megara.  tJHa.  nongligiouò  moho,rfic>ido fiato  fcacciato  da  Ve- 
leo,&  da'  Vclafgi,venuti  da  folco . Onde, andato  nel paefe  vicino,fi prefeper  flxnga 
Vilo  nell'Elea . ^tenere, che  Tfelco  fùpèé  Vilo Jla  riduflc  in  tanta  grandegga,  & 
riputatone;  che  Homero  ne’fuoi  verfi  la  nominò  la  città  di  Tfeleo.E1  quitti  il  tempio  di 
Vallade^ippellata  Corifàfìa.Et  vna  cafa  chiamata  la  c-afa  di  7feflore,nellaqHalc  egli  é 
ritratto  in  dipintura.  Et  la  fuafepoltura  è dentro  della  città.  t^Ca  quella  ch’èpcco 
lontana  da  Vile;  dicono  effere  di  T rx(hncd<_j.  Tacila  città  è anche  vna  spelonca, do- 
ue dicono  ^he  jqc(lore,&  prima  di  lui  Jfeleo,haucuano  la  flalla  delle  vacchejcqua- 

11  erano  della  ragga  di  T eflaliafi  lficloxgià  padre  di  Vrotc filar,  Qurfle  vacche  doman- 
do Tfelco  ,cbefofiero  date  per  doni  di  ffofa,àfua  figliuola , da  coloro  che  ricerca  nano 

ib  2 d' Lancila 
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dhouerla . Ter  laqual  cofa  Melampo  far  compiacere  àTiante  fuo  fratello,  andò  fa 
TcffaCiafioue  fùprefo,&  legato  da'  bifolch  i d lficlo,póiriccuettc  le  vacche , per  mer- 
cede d' battere  [apulo  indo  Minar  e [opra  quello,clie  da  lui  tra  flato  domandato,  tafana- 
no gli  buomini  di  quel  tempo, grandiffima  diligenza  per  congregare  così  fiate  ricebeg- 
XCfom  erano  armenti  di  vaccbc,&  di  caualle.  Onde  non  piamente  Tfelco  defiderò 
d battere  le  vacche  d’ificlo;  ma  Eterifico  ancora  comandò  ad  Hercolejhc  gli  con  due  ef- 
fe Sarmento  delle  vacche  di  Cjerione,per  la  firma  c’haueuano  in  iberia  .Sivedemede- 
fattamente  cb’ Erice  fi  quel  tempo,  Trincipc  in  Sicilia,fìt  acccfo  di  così  gran  defiderio 
dhaucre  le  vacche, che  veniumo  d Eritbìa  ;cbe  sfidand'  egli  Hcr  cole  à contendere  con 
efio  lui  alla  lotta;  pofe  il  fuo  principato  all'incontro  é quelle  vacche.  Hcmero  parimen- 
te nell'Iliade fcriffe  eli  lfidamantefrgliuolo  d' Antenore  fiiede  cento  vacche  à Juo Jtto- 
cero,per gli  primi  doni  da  fpofa.  Tutte  queflecofe  confermano  quello  c'hò  detto  di  Co- 
pra, che  gli  buomini  di  quel  tempo  fi  diletta  uan  o grandiffimami  nte  divaeche.  Tafiu- 
rauano;à  mio  parerete  vacche  di  Tfeleofir  la  maggior  partefuori  del  fuo  territorio. 
Terciocbe,pcr  effere  il  contado  di  Tilo,  quafi  tutto  arenofo;  non  pottua produrre  tan- 
t'berbajbc  bafiaffeper  le  vacche.  *I>i  che  Homerofit  (efimoniojtel fiiremenf.cncdi 
1T,I»  sfatte  Jfeflore,  aggiungendoci  fempre  Bf  de  l'areno  fa  Tilo. Dinanzi  al porto  v' è Ci  fola  Sfut- 
tenaci  oh  altrimente,cbe  Renea  al  modo  de'  Delfi . La  fortuna  delle  cofe  bumaiic^r 
par  e thè  porti  che  molti  luoghi,  i quali  già  non  erano  pure  conojcmi;diuentmo  firmo  fi. 
Tercioche  il  Cafureo  neltEuboearien  nominato  per  la  fortuna  di  mare,  che  qicui  pa- 
tirono i (jrecì,  quando  con  Agamennone  tornamno  da  Troia . Et  Tfìttalia  cb'è preffn 
à Salammo,  per  li  Medi  che fitppiamo  efierui  flati  vccifi . La  rotta  fimi,  mente  c’ ber- 
bero i Lacedemone  à Sfotterla  f'hà  fatta  conofcere  à tutto  il  mondo . Et  gli  Ateniefi 
dedu. irono, nella  rocca, ma  fìatua  di  bronzo  della  Vittoria , per  memoria  di  quella > 
n?uideDl°Jt  t ubero  à Sfiuteria.Tartendo  da  Tilo, per  andare  à C\pariffia,fatto  la  città  v’i  vntu» 
perche  così  fontana, prefio  al  mare.Laqualc  dicono  che  forfè,  hauendo  Tacco  per  ceffo  la  terra  col 
4<tta . tirfaiper  laqual  cofa  elt è nominata  Dioniftade.E  m Cipariffia  U tempio  d Apollinei 

di  Tallade^ippellata  Ciparifjìa.ln  quello, che  fi  chiama  Aulone,v’iil  tempio, tir  la  fi  a - 
tua  d Efculapio  Aulonio&uiut  upprcffo  [corre  il  Tfeda  fiume  tra  la  Mejjcnia,&  il  ter 
ritorio  de  gli  Elei- 
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DAL  S.  ALFONSO  BONACCIVOLI, 
Gentilhuomo  Ferra  refo . 


VTT I que'  Cjreci,che  dicono  cinque, & non  più  eflerc  Ics 
porti  del  Telopnnnefo;i  forga  che  confeffmo,cbe  nella  parte 
de  f, li  àrcadi  habitano gli  i4rcadit& gli  Elei  . La  feconda  è 
quella  degli  efebei#  t altre  tre  de'  Doriefi. Delle  nationi,che 
vi  fiancano, gli  àrcadi, tirali  ciclici  fono  veri  natiui  del  Te- 
loponnefo. Qucfli  cacciati  da'  Doriefi  di  cafa  'oro, non  però  fi 
partirono  delTeloponncfo , ma  [cacciatone  gU  Ioni,  prefero 
per  loro  Rango  quella  partejbc  anticamente  fi  cbi.tm.vca  E- 
gialo , & chora  haprefo  il  nome  da  quefli  oichei.  (jlì  * Arcadi  hanno  fempre  continua- 
to di  tenere  quel  paefe,cbc  fu  da  principio  la  loro  babitationcs.  Il  rimanente  è babi - 
tato  da  buomini  nuoui.  Ter  ciò  che  / (onnthqà  quali fono  bora  i più  nuovi  di  tutti  gli  ha 
luta  tori  del  Teloponnefo;  ottennero  quel  territorio  dall'  Imper  odore  Romano  ,bor  ti- 
fino ducento  dicijéttc  anni . 1 Dfwpi,&  i Doriefi  vi  vennero, quelli  dal  Tarnuffo , & 
quelli  da  v n luogo  del  Teloponnefo.  Cb  Eleifappiamo  eficrm  paffuti  da  [ululine , & 
dal  rimanente  deU’Etolia,  de'  quali  quefto  che  diremo  J quanto  di  molto  antico  babbia 
ma  trovato . Il  primo  R£  di  quelpaefe^Lcono,che  fu  mietilo,  & ch'egli  fu  figliuolo  d 
dove , & di  Trotogenia , figliuola  di  Deucaliovcs • Di  Retilo  nacque  Endimiones- 
ftoflù  dicono, che  fk  amato  dalla  Luna,&  che  di  lei  bebbe  cinquanta  figliuole.  tSdCa 
coloro, che  più  s'apprcffano  al  vero, dicono  cb'Enémione  bebbe  per  m oglie  ^fleroiiu, 
uderi  vjgliono,cbe  [offe  Cronùafigliuola  (ditone, che  nacque  d'  4nfittione,&  altri  Hi- 
ferippe  figliuola  d.A  c.ide,bafla,cbe  ad  Endi.nione  nacquero  quefli  figliuoli  Tcones , 
Epeo,et  itolo#  di f emine  oltre  à lorofitrieidc.7>ropofe  Endimione  À'fMoifigliuoli,cht 


Il  pelo  pon- 
itelo fc  in 
cinque  pu- 
tì,Jc  da  chi 
habitat» 
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quel  di  lorojlquale  r eli' Olimpia  vince (fe  gli  alari  à ccrrerejhaucfic  il  Regno. Epeo  vht  - 
jc,&  fù  Ri'i&  Ipci  furono  prima  nominati  i fuddinfuoi . De  gli  altri  fratelli. ■l’vno  di- 
cono,che  rima  rc  con  Ini,  l'altro, che  fìt  “peone , per  lo  {degno  <f effere flato  vinto  ; fi  prefe 
V'  tentarla  effilic;molte  lontano, & daini  fù  nominata  Teoria  quella  regione  ,fcprail 
f. ìnr.c.A ffìo^lf  egli  andò  ctdhabitar e. Qltànto  alta  morte dT.ndltrione,ntri  s'accordano 
qui  gli  JIcracleoti,chefìatmp  vicini  à Mdctc,cen  gli  Elei . ^Anri  deue  j \li  Elei  meflror 
no  il  monumento  d End.nuorie;gli  Etcraclcoti affermane  ch’egli  andò  nel  monte  Lat- 
a ni  dì  'oc  mOy'telqual'è  ilfccrcto  luogo  d'èridimioi:e_j . lì  annido  Epeo  prefa  per  moglie  *Anà{ 
fi?l  uoU  <i  ■ (ir  re,  figliuola  di  Cerone;  gli  nacque  ma  figliuola  jionim&ta  Un  mi  r.a , ma  non  Ih  bbe 
figliuoli  marclù  . Tra  l'altr  c cofe  eh'  attennero  men tre, che  Epeo  regnaua  ,fù  ch  ino - 
tp-o-  maofig  iunlo  d'.Alcfn  ne  fi  (fecondo, ebei  poeti  hanno  diuolgatct&-  dambltit flato  co 

fermato)  figliuolo  di  <JMarte,regnandc  in  quella, che  fi  chiama  Tifa;  gli  fù  tolto  il  re 
gnodaTclopedi  L dia jlqualev era  paffuto  d\Afia . kJW orto  Eiiomao,7Jelcfe  prefe 
Tifica,  fmembr ondo  anche  l'Olimpia,  ch'cradellagiuriditticne<fEpeo,&  ne' confini  di 
Tifa. Gli  Elei  die  cu  mo,chc  Tclope  fù  il  p>  imo  ch'edificaffe  il  ti  mpio  di  Mercurio  nel 
*Peloponncfo,& gli  fhccffc facrifitii , per  placare  l' ir  a, che  quel  Dio  baueua  centra  di 
lui,  per  la  morte  di  Minilo . esfd  itelo, che  fù  Rf  doppo  ipco,ccnuame  fuggire  del  Te 
loponnefo.  (fondo fu,  che  i figliuoli  ri'  lìpide  il  chiamaffcro  rti giudi  tic, per  la  merte  del 
padre  loro,  i raucrtentcmcntc  ccmmeffa  da  Uà . Ter  cicche  celi  brandi  fi  i giucchi  per 
rigane;  Itolo  f f ingendo  furiofamcntc  la  fua  carrctta,dal  Talantio  degli  àrcadi  ',  ve- 
ci (C  lipide  figliuolo  di  Giafonc . Da  queflo  itolo, figliuolo  d’ indirmene  prejero  il  reme 
f coloro  c'habitano  intorno  all\Acheloo,eflendo  egli  rifuggito  in  quella  parte  di  terra  fer 

mi . Il  Regno  degli  ipei  fù  pre/o  da  Elco,figintoìo  cCEuricide,nata  d'Endimicne,& per 
^ quanto  fi  può  ardcrcalpadrcdrlui  fù  Tf  et  rimo.  Et  gli  htiomim  di  quel  tempo  Jn  vece 

d'Epei, mutato  il  nome  da  Eleo,  furono  chiamati  Elei.  Di  Eleo  nacque  ^Augea,  ma  colo- 
rocche  vogliono  aggrandire  le  cofc  dì  coflui;  mutando  il  nome  d Eleo  in  Hclio  feiet  So- 
le) dicono  cb'esfugeafù  figliuolo  del  Soleva  • Hebbe  queflo  *Augea  tante  vacci. 
&grcggie  di  capre  così  gr>tndi,che  vna  gran  parte  del  fico  pacfcr'itnaneua  vota  tutta- 
uu,&  Jerrga  colturale  capata  dalla  molta  quantità  del  letame  de fiuoi  befìiami . Egli 
«creole  net  “dunque  » 1 ò con  promettere  ad  H ercole  vna  parte  deli  Elea , ò con  qual fi  voglia  altro 
ta  !•  Elea  premio,  linduffe  à nettare  il pae/e  da  tanto  letame^ . Ilche  fece  egli  ageuolmentc_> 
de’  BeftT  rivolgendoli  corfo  del  Minieo  dnu'era  il  letami . t#f.i  veggendo  .Àugca  c’Herco- 
mi  di  Au  le  più  toflo  con  ingegno,che  con  fatica  hiueua  condotta  quell’opera  à fine, non  gli purùe 
,a  di  donagli  dire  la  promefamcrcedc^j . Et  {cacciò  da fe  Fi/eo,  il  maggiore  de Juoi fi- 
gliuoli nitfcbi,percbe  contra  di  lui  diccua,cbcnon  aa  gin/lo  quello  eh' egli  fucata  vcr- 
fo  il fuo  benefattore^?. Dall'altra  parte-fi  mife  in  puntola  potere  refi  fiere  ad  Hacole 
fe  conducefìc  l' efferato  nell' Elea.  Et  fece  annòna  ,&lrga  co' figliuoli  dt^fttcre,  & 
con  .Amarùicco.  Era  ,Anucrinceo,tra  T altre  cafe,dimolto  valore  nelTmprcfe  di  gucr- 
raffi  cui padrcTìrtio  era, per  antica  origme,Tejfalof&diTcfifatia(ra  venuto  nell'Fj- 
lea . Et  tsfugea  baueua  fatto  parte  dilla  fignoria  dell'Elea  ad^Amarmceo.  Con  at- 
tore wcora,&  coti  fuoi  figliuoli Ja  cui  Tiirpe  era  di  quel paefe,acamtur.ò  il  Regno. Tcr- 
àoche  il  padre  d'attore  jù  Tot  bante  Lapito,Cr  la  madre  Hirmina  ,figiiuda  df  Epeo , 

per 
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ptr  calotte dcllaquale ^fetore nomh.i  Hbrmina  vna  citi  à,ch' egli  haucm edificato  m 
Eleu . In  quella  guerra  tonerà  zsfHgcajton  venne  occafione  ad  Hercole  dì  dare  aldi- 
no illuflre  fegno  del fuo  vai  ore,  per  fioche,  trottando  fi  i figliuoli  fattore fui  fiore  del- 
l'età,<&■  dell' or  dire;  ifoldati  dì  Hercole  erano  fempre  ributtati  da  loro . Fin  che,  batten- 
do i Corinti bandito  i giuochi  ifimici, & andandoti  i figliuoli  d'attore  per  veder  es 
la jifla, appoflardcl: Hercole; dinafeofo  glivccife àCleone . Etnon fapcndifi  ibi  ha- 
ueffe  i ornine jfli  tale  bofnicidio;  tJlfolioncJa  madre,viògrand[ljima  dihgetnapir  rro 
Mare  il  mie: diale  de'fuoi  figliuoli. T oflo,che  fùfaputogli  Elei  domandarono  àgli  ,/firf- 
ui  tbv'l  micidiale  fofic  punito, percioche  s'abbattè  alibor a ('Hercole  babbaua  in  Ttiirr 
tC-J . Et  noi  volendo  fare  gli  „ irfuijnflaronoja  feconda  volta,  appreffo  i (orinili;  , 
thè  tutta  la  natione  degli  ì^frfui  frfie  cacciata  da  gli  ffettacoli  ifimici.  l/chc,poi 
ch'era  dimandata  indarno;  dicono  che  A toltone  diede  la  malcdittionc  a cittadini j/Sr  m n 
voleu.mo  rimaner  fi  da'  giuochi  ifimici.  Laqual  maledir  rione  efferuano  onci  ra  al  prc- 
fentegli  Elei.  T altbe  hanno  ordinato, che  qual  di  loro  c Jfircira  la  per  fona  in  cesi  fatti 
fwichi;nm  debbia  intrauetùre  negli  Ifimiii . La  cofa  fi  racconta  m due  altri  medi  dif 
frrenttda  queflo.  L'vn'è,  che  hauendo  Cipfelo,  tiranno  di  (orinto  dedicarci  (fiocca 
in  Olimpia  vna  fiatila  tf  oro,  & cfiendìegli  morto, prima  che  [offe fàttalìifcritncne  al 
la  fiat  ut  offerta  col  nome  di  lui;  ricercarono  i Corimbi f dagli  Elei, che  foffeloro  conce 
àuto  di  fiore  l'ifcritnone  dal  commtmcjn  nome  della  città  loro . Ilche  non  hauendo  po- 
tuto ottenere;  adirati  contragli  Elei,  vietarono,  ptr  vn'editto , à gli  Elei  di  trottar  fi  à’ 
giucchi  filmici:  Mapenbe  non  haurebbono  lafciatogli  Elei  che  i Corimbi ; interuenif- , Cor 
fero  ài  f uochi  Olimpici  Jcffi prima  non  haucfftro [cacciati  loro  dagli  ifimici  t • L’altro  Kro  t 
modo  è queflo  ' Trolaojtobilc  huomo  tra  gli  Elei,  hebbe  di  Liftppe'fua  meglio  due  figli- 
unii  Filanto,  et  Lampo,  i quali,  perch'Crano  tra  fanciulli  combattenti, dr  lottatori  va-  uarli 
lenti, andauano  a fuochi  Ifimici,  ma  innanzi  che  v'arriuaffero  ; furono  da' loro  auer 
fari;  fìroggati,ò  per  qual  fi  voglia  altromodo  veci  fi, & eoo  perle  malcdittìom,cle^> 
éede  Lifippe  à gli  Elei,  furono  efclufi  da' giuochi  Ifimici.  oJÀta  che  queflo  ancora  fi, t-> 
vn  parlare  da  (ciocco, fluonofee  à queflo  che  Timone, huomo  dì  Elea fiquale  hebbe  vit- 
toria in  tutte  cintine  le  contefe,  negli  altri  giuochi  della  Cjrcàa,  hi  in  Olimpia  vna  fia- 
tici ,con  ver  fi,  che  raccontano  tutte  le  corone  da  lui  riportate,  & la  cagione  parimen- 
te perlaquale  egli  non  hebbe  vittoria  ne  fuochi  f fintici . I ver  fi  fono  di  queflo 
tenore^ , > ‘ . 

„ Che  non  andaffe  à la  Sififia  terra-!  , 

„ Vieti  à thuom  valorofo , la  vittoria-!  , . , i 

„ Ter  la  morte  de' figli  di  t^folionc-* . < ) 

•JMìa  queflo  fi  può  ballare  dì hauere  effaminato . Hercole  da  fini  prefe,  & [ancheggi} 
Elide,  hauendo  meffo  mfieme  vn'efferctto  jusfrgìui,&  di  Tebanr,  ssfreadi . fn 

aiuto  de  gli  Elei  furono  i Vili,  che  filmano  nell'Elea,  & i Tifò . De’  primi fece  H creo- 
le vendette-! . tSMìa  ch'egli  non  andaffe  col  campo  addoffo  à’  Tifa,  gli  fi*  comandato 
da  vnarifpofla  c hebbe  daìl’ Oracolo  é Dclfojn  quefla fentenja . 

„ Di  Tifa  ha  cura  il  padre,  & io  di  Tito . 

QucflO  r acolo  fu  la  falute  de'  Tifà , Ei  Hercole  éede  il  contado  dell'Elea  iFileo,& 

alnes 
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altre  cofe  ancora;  più  toflopàl  r tipetto, che  gli  baueua, che  per  voglia  jhe  rihaucjjc_}\ 
gli  rilafciò  anche  i prigioni  r'tmife  lapenaad-Augea.  Le  fonine  de  gli  Elei,  cficndo 

— rimafoil  paefe  voto  d’Intomini  iafitti;diccfi  che  fecero  uotoàTalhdcfe potevano  in- 

gravidare, (abito  che  con  gli  huomini  fi  fofiero  congiunte.  Il  uoto  loro  fu  adempirò,  & 
perciò  edificarono  il  tempio  di  TulUdejippclLtta  ùVCadre.ll  luogo,  doue  i mafehi,  & 
le  firmine  gì acquerò  la  prima  volta  inficmc,con  Joprema  confolatione;»  orninone  Badi. 
& if  fiume  che  quitti  [corre,con  voce  del  paefe, chiamano  l’acqua  Badi. "Poi  c'hcbbi  Pi 
Ico  ordinate  le  cofe  nell’ Elide, & che  fu  ritornato  à <T>nIicbio;^ugcai(atto  già  molto 
vecchio, pafsb  di  quella  vita . Et  •sfgaficncfighuolo  d*sfugea,bebbe il  f{egno  de  gli 
Elei,  infieme  con  ^tnfimaco,&  Talpio . Tercioche  hauendo  i figliuoli  d ottore  pr  e - 
j o per  moglie  due  forellc gemelle,  figliuole  di  Dc/f ameno  Bg  d olevo ; l’vno  di  T er onice 
hebbe  tsfnfìmaco.  situino  che  flt  Errilo  di  T cr afone  nacque  T alpio . 'Non  fu  però 
ck’-Amarinceojù  'Diore fuo  figliuolo  fleffiro  in  vita  priuata . llche  moftrò  chiara- 
mente Homero, nel  Catalogo  degli  Elei;fcriuendo  che  tutta  la  loro  armata  fu  di  epura- 
ta naia . La  metà  dcllequali  era  capitanata  da  ^ tnfimaco,&  T alpio. "Del Poltre  venti 
figìfuofodi  Dior  e figliuolo  d-Amorincco  era  capitano  di  dicce,&  et altrettante  Toliffeno  figliuoli 
ro'hfl  cno . d.Agaflcne . tsf  Toliffeno,  poiché fu  ritornato  f ano, & fatuo  da  T roia  ; nacque  vn  fi- 
gliuolo chiamato  ^Anfimaco . Quefio  nome,cred'iofù po  oà  quel fanciullo  da  Tofif- 
feno , per  l’amicitia, ch'egli  haucua  con  * Infimacofigliu,  lo  di  Cteato^be  mori  à T roia. 
D\Anfimaco  nacque  Eleo . Jfiel  tempo  cheregnaua  ccflui  in  Elide;  fu  mtffa  inficine 
tarmata  de  Doriefi,pcr  ritornare  co'figliuoli  cf^irifiomaco,  nelTeloponnefo.  I Trm 
àpi  loro  hebbero  quefl'Oracolo  che fnccffcro  guida  dclritomo  loro  vno , c’haueffetre 
occhi.  Etmentre,chc  flauanoin  dubbio  di  quella,  che  volefic  dire queflariSpofta/ab , 
batterono  mvn  huomo,che fi  cacciava  innanzi  vn  mulo , c' haucua  cauafvn' occhio , 

■*'*  ' llche  conftderato  da  Creifonte^onobbc  che  di  qucfl  huomo  intendeua  t Oracolo, & co\ 

a i Doriefi  il  prefero  per  loro  capo . Et  gli  comandò  che  per  mare  doueffero  p affarci 
vclTelopomefo,non  con  eflercito  di  terra  tentare  t entrata  perl'lflmo . Etili fieme^a. 
con  l'hauere  data  qucfla  commiffionefi  fece  loro  guida  della  nauigatione  di  l^aupat— 
to  à*JMolicrio.  Et  eglmofer  ricompenfa  di  quefio,  à fua  rnhicfla , Ufecero  libera. ^ 
donationc  dell'Elea . Era  coftui  Offilo figliuolo  d'Hcmoncfigliurlo  di  Toante.  Quefio y 
Toante  fu  quello,  che  fi  trottò  co’ figliuoli  d’-Atreo^tUa  ruina  del  Begno  di  Tramo.  Da, 
Toante  ad  Etolo  figliuolo  d'Etdmùone,  v'afcendono  jei  età . Erano  anche  da  ni altra 
diri  b banda,  congiunti  di  parentela  gli  Hcraclidi  co'  Bf  dell'Etoiie.  Tcrciocbc  di  due  forclk 
dna  deii'E-  erano  nati  T oante figliuolo  d'-4ndremonc,&  Hillo  figliuolo  tf  Iterale . -Accaddi  (td 
wllt"  Offilo  efeffere  bandito  deltEtolia,  perche  giocando  al  difeo  ,dcono,  che  non  volendo, 

diede  per  errore  la  morte  ad  vn  'huomo.  Colui  che  dal  difeo  fu  amma  ggat o/liccfi  ch'e 
raT ermio,  fratello d Offilo.  -Altri  vogliono  che fofle -Alciioco , figliuolo  di  S copio  . 
*D'Offilo  fi  dice  anchevn’ altra  così  fótta  co/a.  Ch’egli  haueua  hauuto  /offerto,  chefitr- 
pcndoi figliuoli d’^iriflomaco  quanto t Elea f offe fcrtUe,  & ber. coltiuata  pertutto  ; 
non  velcffcro,cbe  gli  fofie  dato  quel  paefe.  Et  che  per  quefi.i  cagione;egli  condufjcs 
i ‘Doriefi  per  l'arcadia, & non  per  l’Elea . Et  andando  Offilo  per  pigliare  fen^am^e, 
ABfgno  degli  Elei;  non  glifi  concedette  Dio  Eleo . llqualt  lo  sfiaò  a combatter  e , Min 
. . co » 
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Otto  lutto  Pcfleràro,  mx  che  ria  tono  fcieglieffe  v n campione,  che  face  [fé  la  battagliò 
periti.  Onde  rftendo  dmtndtìt  et  accordo  m qucfle  ; gli  eletti  borono  di  D rmeno,cfiè 
cr*\Arcìerepervfì  tìà,^r  dalla  partede  gli  Et'oli  Tirecme  grandemente  ammacflra- 
to  à [cagliar  e con  la  frombola . & bruendo  vinto  *Pirecme;  Ofjilo  hebbe  il  Pegno . Et 
Agli  antichi  Epei  cnnccdettcjhe  fi  rtmanèffero  rulla  loro  contrada  di  prima  introdu- 
cendo, nella  duùfitonc  deLcontadorgliEtóli  ad  hubrtare  inlorc  compagnia.  Fece  fieri*  .s  uj-;.  1 
■fittati  fiiouc&jlààn  filamenti  mantenne  àgli  altri  heroi  la  riuerenga;  m thè  fileno*  * 

■uotffiir  e- anticamente;  ma ad asriigea ancora  ordinò  quelle  cerimonie  in  honcrefio ± . i 

<,chefi  c fiumana  no  anche  al  nofiirò  tempo.  Et  éccfi  c'hauer.do,con  perfiuifioni,  indulti 
■glibncmini,cbe  flauanonelk  vdtcjicn  molto  lontane  dalle  miera;di  venire  à flare  nel- 
la, città  ; fece  con  la  molriruéne  degli  habitatori  comparcre  l lide,&  maggior e,iér  pii 
acbbondantcj  . Et  perche  da  Delfo  gli  venne  vn' Oracolo  ch'egli  dauefje  introdurre  ^^*5**» 
■per  compagno  fio  ut  quel  Pegno  vno  de'  defeendentidi  Tclopc;  vfande  Ofjilo  ognidì-  ° * 

Jigenga  in  cercarlo,  trottò  finalmente  vigono  figliuolo  di  Damofiojiato  di  Tentilo, che 
fu  figliuolo  d'Orefte . Et  introduffie  Itti,  che  venata  tf  Elice  degli  +4cbri,&  infieme  con 
,~dgorio  vna  parte  degli  efebei,  non  però  molto  grande.  La  moglie  d'Oflìlo  dicono,  che 
. irebbe  nome  Tterta,  ne  di  lei  fanno  altra  mcnfione^i . Et  chefitoi  figbuoli  furono  Etó- 
io,&  Loia.  De' quali  cficndo  prima  morto  Etologi  Jcpellirono  ifuoi  parenti  sù  la  por- 
ta, efie  và  ad  0.  impianti  tempio  di  Cjioucdcue  gli fecero  vn  monumento.  Quiriti fie- 
pclLrono  per  hauereirauuto  dall'Oracolo,  che  uè  dentro  della  città,  nè  fuori  f oficpofln 
morto. . L' e fife  qiù  e ri  E telo  fino  fotte, al  mio  tempo  ancora,  ogtf anno,  dal  Trintipe  del 
fimnafio . Doppo  Ofjilo,  hebbe Loia  tifino  pegno . Io  non  bòtrouato , che  ifuoi  defeett- 
-denù  gji  fiuecèdcffero  nel  pegno  Et  perciò  àfhtdm,  laficio  dlpaflxrediloropercìocbe  ni 
*bò  voluto  dejienderc  à trattare  ribuortùrii  priuaù . Vn  tempo  dapoi  ffito,  ch'èra  della 
, flirpe  dVfifido,  ma  al  tempo  di  lièurgo,cbe  fiariffie  le  leggi  de  Lacedemoni!  ; ordinò  che  ' 
.ftnfiucffiero  igiuochi  Ol'tmpìei,&  di  nuoto  la  fidarne  congrcgationc  d Olimpia,  cane  < 
tJdiprima,drfìabib  fere, ÒJa  tregua  Jaqual’era  mancatapcr  non  sò  che  tempo  .Lo 
iCagiotte  perebei  giuochi  Oinqpkierano  Venuti  meno  d.mcfìrcreme,  quandi  fi  verrà  i 
. ragionare  dell' Olimpia,'.  JtUmpodi  qui  fio  ifito  cordando  la  Cfrcctx  ih  niariftftaruù- 
. nagèperledificorée  cimii, come  per  vn'w firmiti  pejftlevtì-lt_i  ;egli  andò  à Delfo  per 
- chiedere  ad. spalline  il  rimedio  diquesìt  mali . Là  ritp'ofia  della  TitÌ.'ia,dicmo  tf}<  re  ri  (pò*»  44 
. fìxtj,cbc&à  lui  Sìe[fio,&  àgli  Ehi  conuenika  conferitore  igiuochi  Olimpici.  Effierc.tò 
anche  Ifitogh  Elei  àfacrificare  adHcrcole,ilqttale  hauetuno,  per  Cadietro  tenuto  per 
loro  ritmico.  L'qcritticne  ch’c  in  Olimpia  dice  ch'lfitofù  figliuolo  d' Diurne  ; ma  molò 
, greci  vogliono  dimori  d&tumcjna  fnfit  figliuolo  eUTróffionida  »c  Et  le  fcriuiarc  anti- 
che degli  Elei  dicano  eh’ I fica  bebbte  il  nome  èbbi  padre.  Si  fremiremo  gliElti  nella  guir 
rdiùT Vou, fi  trottarono  tuetkfimiamrmc'mifiulkfrieìcriifke  fi  fecero  nel  tempo, che 
i Medi  a fidi  turane  la  Greàa  j Et  lafamlà  Slare  quanti  periteli  p.ifiarono,combatten - 
do  contea  iTi[ei,& gfi  àrcadi fiopèa la  rinouatione  dé’gmthi  Olìmpici;  and.vrcno  in 
compagnia  de'  Lacedemoni}  ri  danni  del  contado  *iu.  riefic , c onera  loro  vcglix-i . Et 
non  molta  tempo  da  pei.,  furono  cantra  de'  Lacedemoni jf , infieme  co'  eSMan- 
Stufi  $.•&.  do  OQcfii cnfiatoto^ttifa  'miifgaxon  cffaloro  . 
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»*l  tempo  poi  ch'tsfgide  entrò  con  ? efferato  in  quel  pàcfaér  del  tradimento  é Xeni $ 
Aebbero  gli  Elei  vittoria  circa  alTOlimpia,&  meffi  in  rotta  i Lacedemone, gli  caria- 
rono fuori  del  circuito  del  tempio . Doppo  vn  tempo pofero  fine  alla  guerra, con  quel- 
le conditìonifbc  di  fopra  baboiamo  dmoflrato,  ragionando  de'  Lacedemone . Et  non 
volendo  Filippo  figliuolo  di asfminta  leuarfi  della  Grecia;  gli  Elei , franagli  ati  dalk_j 
firippo  vi  fittioni,cb' erano  tra  loro, entrarono  m lega  co'  t Maccdorùjma  non  fofferfe  però  loro 
t » cVdem  0 - llcuore  dl  combattere  contra  i greci  à Cheronea . Ha  quando  Filippo  andò  ì-  dan- 

«,*?  em°  de’  Lacedemoni;  furono  in  lega  con  effo  Iwjper  l'antica  nimiflà  cbaucuano  con  lo- 

ro . dMarto  poi  ^ilefftndro, fecero  guerra  co’  *JWacedoni,&  ^Anàpatro.  ‘Doppo 
vn  tempo  xArifìotimo  figliuolo  di  Dentar  eto,chc  nacque  d"  Stimane, fi  fece  tiranno  nel- 
l'Elea fiutandolo  ad  occuparla  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ch'era  Bfdi  %S\€ace- 
* dovila,  llqual' x/trifloitmo , poi  c'hebbe  tenuto feimefi la  tirannia ;ncfupriuatodét*» 

tbUlonc,HeUwicoJatmpi,é*r  Cthne,che gli s' erano  ribellati.  Quefio  elione  ammara 
di  fiumano  d tiranno,cbe fuggendo  eraricorfofonhumilifftme  preghiere  all'alta- 
re é qioue  Saluatore . Qucflejono  le  cofe, che fecero  gli  Elei  alla  guerra  fecondo  che 
da  noi  fono  siate  con  bremtà  raccolte  al  prefentcj . Vna  delle  cofe,é  clic  l'buomo  fi 
potrebbe  mar auigliarenel  territorio  de gli  Elei^il  biffo  fhe  qiùm  folamente  nafc<_at 
non  in  alcun  altro  luogo  della  Cjrecia . flquale  di  fattigliela  non  cede  à quello  degli 
Hcbreifia  non  è di  valore  cosi  chiaro.  E'  anche  da  mar auigliar fi,  che fuori  deljuo 
éfirettoje  caualle  ingramdano  degli  afud,&  nona  dentro  nelpaefefii  chela  cagione 
dicono f he  fu  vna  maledittionc . Vanendo  fi  dall'Elea,-/ è vn  luogo  ch'arrim  al  ma- 
re foninolo  Sonico  fila  esumati  dcfhra,v’èfour'effo  quella  regione, che  fi  ihiama  Tri 
filia,  nellaqual’è  la  òtti  ih  Lepreo . bLcprcati  vogliono  effere parte deU'^rcadiafjy- 
coro  else  paia  ch'anticamente  feffero  fudditi  degli  Elei . Et  tutti  quelli,  cheé  loro  rif, 
giuochi  Olimpici  hebbero  vittoria ; furono  dal  banditore  publicatipcr  Elei  di  Lepreo  • 
levito  et  Et  ~drflofimefcriucfbe  Lepreo  J vn  cafiello  degli  Elei. Da  Lepreo  al  Samicojajcntn- 
«efto  dagU^of  xÀnigro  fiume  di  man  manca, v'è  vna  Brada,- vn' altra  dall’Olanpia,&  la  terga  da 
Ehde-,La più  lunga  dclleaualiè  ifvna  pornata,  Dpreo  dicono  effere  Boto  pofto 

epulnomcda  Lepreo  figliuolo  di  Ver  geo, che  vi  conduffe  habitatori . Si  dice  ancora^ 
thè  Lepreo  diffe  c ontrd  <f H ercole f he  n on  gli  cederebbe  punto  nel  mangiare.  Et  poi - 
hi  t •.  ohe  così  Imo, cornei  altro  di  loro  bebbe  /cannato  vn  bucfcl  medefnno  tempo,  &ap- 

c f ^ . f orecchiato  per  la  cena,fjf  else  Lepreo  fi fu  prefentato  niente  meno  atto  à mangiarlo  f 
ohe  lìercolefhebbe  anche  ardire  é sfidarlo  doppo  queflo  alla  prona  dell arme . Onde 
lepreo  mito  nella  battaglia/ima'e  morto.  Et  dicono  ch'egli  fu  fepolto  su  quello  de'  Fi - 
■gale fi . tSMa  non poffono  i Figalcfi mcfbrare  in  luogo  alcuno  il  monumento  di  Lepreo, 

Uh  volito  di  quelli  ch’attribùfcono  la  colonia  é Lepreo  à Lcprea  figliuola  di  Vtrgeo  . 
filtri  vogliono  che  i primi  habitatori  haueffero  il  male  della  Lepra,tr  così  da  quefirui 
toro  feiaguraja  città  pighafle  quel  nome . Dìceuano  i Lepreati  che  nella  città  loro  ba- 
meuano  il  tempio  é giouc  Leuceo,&  la fepaltura  di  Licurgo  figliuolo  d'eleo  quella  di 
€auconc,&  ri altri  ancora  . Sopra  quella  di  (auconc  eram’buomo  c’haueua  la  lira* 
in  mano . t^Ct  al  imo  tempo  fon  v'haueuano  nè  monumento  alcuno  fegnalatofètt-  1 

fio  i demo  Dio  i eccetto  qttsllQ  di  Cerere  ( & quefio  ancora  era  fatto  di  mattoni  cr+  . 
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fen%i  Vjm  Ratto  al  mondo . Tfon  molto  lungi  dalla  città  de'  Lepreatìyi  ma  fon- 
tana chiamata  *4renc.lU{Hal  nome  dicono  ejìerc  flato  poflo  alla  fontana, per  la  mo - ?lumc  Anl 
glie  ri biforco . Ritornando  al  S amico, & pacando  per  quel  luogo  ft  trotta  doue  l <A-  grò  , a.e 
nigro  mette  inmar  e, & molte  volte  astiene  jhe  l impeto  de’ venti  ritiene  il  corjò  dì  que 
fio  fiume,  perciò  che , fy'mgendoui  effi  dal  mare  i monti  dell arena  dinanzi , foflengpno 
t de  quache  non  feorra . Onde  quando  l arena  viene  bagnata  afidi  da  ogni  banda,  così 
é fuori  dal  maremme  di  dentro  dal  fiume ; allhora  le  befiic  entrandomi  gli  humini 
»k>  ancora  più  beri ctpediti,& gagliardi;  vanno  à gran  pericolo.  Scende  l'tsftùgro  dal  La 

fi*  pilo  monte  dell’arcadia.  Et  nel  primo  vfare  ch’egli  fa  dalle  ite  fonti , porta  m’acqua 

t»  che  non  folo  non  ha  buon’odore,  ma  ch'è  molto  puggolente.  Et  prima  cb'entriin  luivri 

(a  altro  fiume  chiamato  riddante;  certa  cofa  i che  non  produce  pefee . Et  anche  fot  else 

liu  egli  ve  entrato,  i pefei  che  con  la  fisa  acquafiendotio  ncW^inigro;  non  fono  buoni  rf<o 

v?  mangiare  per  gli  huomitti,  fe  bene  quelli,  che  prima  fi  pigliano  nel? addante  fono  buo- 

it  ni  foniche  l' riddante  hauefie  annearritte  nome  lardano  fio  no  hò  luogo  alcuno  donde 

à ite  pofjh  canore  congettura;  ma  fidamente  il  dico,  per  bauerlo  vdito  dire  da  vrihuomo 

riEfcfo.  Che  t'^tnigro  habbia  queir  odore  così  noio/o, credo  che  proceda  dal  terreno  per 
<j,  donde  pafia  la fua  acqua  fecondo  che  per  la  medefima  cagione  pimene  à quelle  acquea, 

fi  che  fono  [opra  la  loniafm  tanto  che’lvapore  loro  èfoffocatiuo.et  mortale  àgli  huomi- 

«)  ih.  De'  Cjred,  alcuni  hà  detto  che  Chirone^ltri  che  Tolenore  m’altro  ccntauro,efit% 
tt  do  ferito  da  Hercole  di faetta,&  fuggendoci  lauò  in  quefi acqua  la ferita.  Onde  dal  ve 

y letto  dell Hidra,  f-Anigroprefe  quel  cattino  odore_j . Altri  fono  ch'attribuifcono  la. 

■fi  cagione  della  mala  proprietà  di  queflo  fiume  à tJWelampodc, figliuolo  d'tsfnùniaoncy 

y per  bauerui  gittate  dentro  le  purgagioni  delle  figliuole  di  Vreto . 7fcl  S amico  é vita-» 

^ tyeloncajion  lungi  dal fumé  gommata  delle  Tfmfe  e^fnigrié.  Doue, chi  hauefie  vola - 

t(  fiche jò  vitiligini  bianche,entrado  in  e fa  è ordinato, che  la  prima  cofa,egli  habbia  à fh- 

y re  voto  alle  7finfe,&  à promettere  loro  qualche facr'tfiùofiegandofi poi  quelle  mac- 

\t  chic  dellt  perfona,<ir  mutando  oltre  al  fiume  lafcicrebbe  neilajùa  acqua  tutta  quella*»  , 

, brutlcgga,&  rivedrebbe fano,&  fetrga  ma  macula  al  mondo.  Varcato  l'^tnigrojm- 

, dando  nell  Olimpiafiungo  la  firada  dirittajion  fi  và  molto  innanzi, che  alla  man  deflra 

, della  firada  fi  troua  vn  luogo  alto,&  la  città  Sarma  ndliflefio  Samico.  Di  queflo  Santi 

co  dicono, che  fi  fcrtàua  Toli^ercontejiucmo  ri  Stolta, per  fortegga  centra  gli  direte-  1 •? 

di.  Le  rumo  d’arena,  tri  *J\€cf[cnio  alcunojri  alcun  'Eleo , m’ha  faputo  mai  moflrare 
doue  fumo  di  certo.  Et  coloro, che  lo  fi  hanno  voluto  maginare,non  hanno  hauuto  i me 
de  funi  pareri/na  molto  tra  loro  di  ferenti . Ture  mi  parente  più  s'apprefmo  al  vero 
coloro, che  Rimano  cbe’l  Samco^mtklùffimarnente,&  fin'al  tempo  de  gli  ber  oi  fi  chi* 
tnafe  ~ drena . Et  adducono  piloro  femore  i ver  fi  tHomcro  nell  Iliade  firn  quefìa [et* 

Écnggu  . ' ; 

l-  „ Et  enti  vn  certo  fiume  Mhiieo , ■■  ' 

» Ch'entra  nel  Mare,  ad  -Arena  vicino . 

*2bCa  quefle  mine  fono  più  vicine  alfcsfnigro.  Et  fi  cerne  fi  dubitato  Jcl  S amico  fio* 

‘flato  nominato  -Arena,  (òsi  ilfiume -Anigro  dicono  tutti  riaccordo  gli  -Arcadi  eh' and 
tornente  fi  nominato  Minicol  confini  tra  gli  Elci,&  i Me f enfi  fi  può  credere,  che (òf- 
fe 2 fero 
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foco  le  mxrcrme  del.Tfeda,  & allhora  quando  gli  li  craclidi;  ritornare™  nel  Ttlopok 
tufo.  ‘Doppo  l Unigro^ndando  di  lungnper  vn  luogo  Coperto  i la  maggior  parte  dt 
' Sabina,  dove fono  il  bendi  pini  fxluapcbtiW  fi  vede  poi  à ninno  malica) e mine  di  'Scil- 
ImueJ’r*  le  città  della  TrifilbiCKt$cM*nte  ancora.  Et  nella  guerra  cbeiTifa-fetcrd- 
à gli  Liei, furono  i Sdllunci  in  fiuti  de'  Tfèii&  ifrinifefliniritici  degli  Elà\&par  que-^ 
fiatatone  gù  Elei  gli  Scacciarono  é Cqfk^Vàfòài  LacidàiiojujJedanda  SrilJuvUs 
dall  Elea, la  diedero  à Xenofonte  figliuolo  di  Grilli >>  ch’aWoora  era  già  baditi  fatene. 
Fu  Xenofonte  perfeguitati  dag/i.t-Jterùefi,  per  cftbc flato  mlfcfiercito  di  Ciro,  niini- 
• cijfimo  del  popolo  *jfpnicfe,coiltra  ilBfdc'  Terftaìù  loro  amico,  perriochc  quando  Ci- 
ro refidcua  in  Sardi;  egfiufiededènarià  Li fandeo  figliuolo  d'^riflòcrite,cir  ■#  Laccdc- 
mnqfcrlàrnuta.&pcrc^fìiXenefovtebavditOtEfcfid'eglipoiiinddtoadbabir»- 
tfà  S editante  ;vi  confurò  vn  bofcofirdmò  Curaci Xt-ved/ficò  vn  tempio  à DiauaEfè- 
fu>  I1  Srillu nte  cqpjofo  di  caccia  di  fiere faluatiche , come  di  cinghiali , & di  ccrw . 

. Scorre  pel  territorio  di  S cilluntc  il fiume  Silinunte.  [[accontano  gli  infiori  ri  de  gli  Elei, 
tlicffi  ricuperarono  di  nuotio  ScillunteJ&  ebe  Xeno  fonte  perche  da’  Lacedemoni ’j  b*- 
■ueua  riccuuto  quel  taritorb;fù  condannati  nella, dieta  dell  Olimpia  pei  cjfcndogliptr 
donato  dagli  Elei;  lifù  conceduto  ctbabitarcfiturapicnte  à Scili  unte.  Vnpocp  lonta- 
no dal  tempio, vòyn  monkmcntofulqu^bè  vna  fatua  di  pietra  Tentelica,che  di  fono  j 
.vicini  cjfere  di  X enofonte . Lungo  Ift  fbradaahf  mena  ad  Olimpiapartendoft  da  Sdir 
Juntc/nnantfcbc  fi  varchi  t’<Alfeo;  y’è  vn  montefiffce/oeC altìfjitmfafifocbe fi  chiama 
Tipco.Daqueflo  monte  vuole  la  legge  de  gli  Elei,cbe  filano  precipitate  quelle  firmine, 
che fieranno  colte  effere  andate  à'  giuochi  Olimpici , ò c’haucr  anno  pure  varcati  l’~4lr- 
fcojnc'  giorni  i loroprohibiti , tJl  fa  dicono,  che  non  ve  n' hanno  vuù  coUavernnafe 
.non  fola  Callipatria.  "Benché filano  alcunché  la  nominaiui  Fcrenicejion  Callpatria.Co- 
Jfie^cffiendqlc  già  morto  il  marito  frasformatofi  tutta  àguifa  ttvnoéquefli  maeflri,che 
.efier citano  igiouani ; vi  conduffcà  combattere  Tifirodo , ilqude  bauendo  battuto  !*+• 

. vittoria^lLiffoglìatafi  ignudafialtò  fluori  é quel  cbiufic.doue  tengono  guardati  quefii  tm 
.li  maefiri.  Et  poi  che  Cbcbbcro  eotw/ciuta  perdonnafa  Inficiarono  andari  impunita-/, 

. bauendo  riguardo  alla  gloria  del  padreale  fiateW,&  del  figliuolo ,ì  quali  rutti, ne' giuo 
J,  fin  Olimpicixerano  fati  rittiriofi . fecero  vna  Jegge,che  per  l'aucnirej  rnae- 

i firidellefiercitio  doueficroentrarc  nuJi  r.e  giuo cl#  ^irriuando  ndlQhmpia , fi  trenta 
- fubiti  l'^lfco.  fi a cui  acquaper  la  molta  abbondarla JìbellifJimo  ved&eXoinc  nuel- 
. lo, che  oltre  àgli  altrifiutrnpnoltp  notabili  , (Centrano  inibii;  l’tìchffiucpaffand#  pyr 
ijfócgaUrpol'ynettf  r\rifUlfeq  fu  'Bnnttatf  ilideontado piate  tb'Megalopoltfam, . 

, Et  il  Gortmio,che  forre  prfjfo  à GortinaJpH'iil  tempio  d'Efculapio.B  il  Page  da'  Mc- 
-linei,cbe  pajfatia.il contado  diMi%alqpoli,&  quello.  fflcreaEt  il  Lodane  da’  Clitorij. 

' Et  dal  monte  Erimanto,  il  fiume  del  medefimo  nome . Quefii  dali'e^frcadio  [cgndotfO 
nell lAlfco, ma  il  Cladco  venendo  dalT EleaftmofcolacQti^iir  fi’^ilfeo  non  hàpefp.  Ics 
fue fonti  nelTElca,ma  nclt Arcadia..  E)àf,\Alftijrq  I'Altrecofofidicequeflo  ancora-^ 

. fb'egfi  era  Intorno, & ca  erioforo  infamar  aio  d'tsffetpfdjclffra  paripteitte.  cacxiatii- 
: (c^U. \qude  non  piaccico  punti  (£ accettare  lui  per  maritafidicom  cb’eilapafiò  io  vn’i- 
ìfoU  ricini  à fiiracufa, chiamata  Ortigia,  douerqmdo  la  forma  Iw/umaJiHemie  fonte. 
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fi  medi? fimo  Marne  ad  ^tifico, che  per  amore  ft  mutò  in  fiume.  Queft'è  quanto  fi  dice 
dell  effere  andato  fuifeo  netiOrtigia.  t^Ca  non  so  perche  non  debbia  credere  ch'egli 
f affando  ver  di  (otto  al  mare;  mcfcoli  la.  Jan  acqua  con  quella,  della  fonte  tsfretufx  Ra- 
pendo cb'iApollkie Delfico ce'l conferma.  1 (quale volendo  mondare  osfrebia  foriti-' 
tbioà  condurr  e colonia  à Siracufa  li  parlò  qua  fin  qttefla forma.  \ ' • 

•s.  '»  Giace  ne  l’alto  mar  l Or  riga,  /opriti 

n La  Tinacria,  it  la  foce  de  l’^Alfeo  ' 

. ,,  Sparge  con  larga  vena , indi  fi  meficA 
v.  i>  idei  vino  fonte  d.Aretura  bclbcs . 

Tei  quello  adunque,  cred  io,  effre  vfeita  la  fama  dell  amore  dell ^tlfeoferche  I acqua 
jdiqufl fiume  fi  mefcola  con  l'^tretifa.  Tutti  coloro, che  ò Cjrcci,ò  Egitti], che  fimo  fino 
.andati  in  Etiopia  fopra  Siene  fi  à tJd£sroe,città  degli  Etbiopi;écono  ch'entrando  il 
: Tdjlo  in  va  Uga,&  paffanio  per  quello, come  farebbe  per  terra  ,poi  ( correndo  per  t E- 
dhiopia  bafla,&  per  l Egitto,  entra  nel  mare  preffo  a Faro  .Elio  hò  veduto, nel  lenito 
rio  degH  H ebrei,  il  fiume  lordano  paffare  per  vn  lago  nominato  Tibcriade , indi  cntr a-  Fium? 
jpfavn' altro  lago , chiamato  il  mare  morto,& /otto  lui  fi  dilegua, &vàin  niente^  , n^u^Ti- 
-quefla  piare  mortogliene  il  contrario  é tutte  f altre  acquefcrcioche  in  ejfo  ogni  bc;inl<_j . 
.co fa  riuafitmra,chenon  nuotici  fua  propria  naturai  fi  à fopr' acqua  àgalkgr  le  nt-r 
te  vanno  à fondo . Onde  queflo  lago  è fruga  pefee, come  quello  fihe  per  fuggire  il  menife  i 

.fio  pericolo, ricorre  adacqua  per  fua  propria  flanga.Vn’altr’acqua  i nell  Ionia , a cui 
au]  ene  il  medcfimOfCbe  all.  Ai  f co.  Le  fonti  di  quell'acqua  fono  nel  monte  M cale , & 
pafiand  ella  il  piar  e, che  v'è  di  megp,  rifar ge  dà  nuouo  preffa  d ’Sranchidi , vieni  'ad  vn 
porto  nominatoVanormo. Coti com'babbiam detto  flanno quefie cofe.  iSHaquanto 

- <ì'  guachi  Olimpici,  quegli  Elei,  che  tengono  memoria  delle  cofa  anticbiffmc , dicono , 
che  Saturno  fi)  U primo  c'bquejfc  Regio  nd  Cielo.  Et  che  in  proceffo  di  tempo  ,gltfùfat 
to  vn  tempio  nell  Olimpia  dagli  hnomhù  di  quell età.  Laquale fu  nominata  l'età  dell  o- 

-r  a. Uditeti  do  poi  Rea  partorito-Gioue  diede  la  cura  della  guardia  del  bambino  àgfi  Idei,  chi  fu  reno 
Pattili,  cbiamatimedefimamttt  Cureti,  eh' erano  venuti  dall'Ida,mote  di  (t  ela, et  era-  * ldc*  Di“*' 

- no  quelli  I I«rcole,cPconeo,Epimededafiofifa  Ida.Hercolc,cb'cra  d età  il  maggiore^.-, 
-prcpofeper  wi  giuoco  à fratelli,  cbecontendcffaro  à correre,  & qual  vmceffe  dilorc, 

, / offa uicottqnatod'vuxamo  dolina  falutt icofddqualc  baueuano grande  abondunga^, 

, Aàkhc fóci  unto  anche  i letti  loroper  darwrut,dàfrondc  verdi  d oHuifaluati  chi . Herco 
. faìdiconoi  d}eJùqkelkfib'à’Greciportòtcliuo  faluatko dalpàefa degli Uipcrborti . 

JMttpfli  fono  buoni  ini  coabitano  fopra  il  vento  "Sorea.Olene  Lieto  fu  il  primo , che  nelT- 
• bimerebiegfifectfet  yAcheia; fcrìfie  ch'^tcbeia  venne  à Deio  da  quefii  Hipcrborci.Vo 
t fciat^Cdywpo  Cwneo  fece  vnoda  perOpi,dr  Ecacrge,&  dijjc,cbc  da  gli  tìiperbo- 
, rei  vennero  efie  ancorala  prima  nvll'*Acaàa,<£r  iDelo . Vcrcioche  mirifico  da  Tro- 
. connefafece  ntmtione  degfi  tìiper bordar  forfè  eh' anch'egli  ti baierebbe  potuto  intcn 
: dfeoatfaipiù  tra  gliffisdomji' quali  egli  afferma, ne’ fitoiver fio? effere  andato  .Hei  co 

le  adunque  l'Ideo  Ita  la  glor  ia  <1  effere  Sialo  il  primo  ch'or  dinaffe  que'  guochi,&  li  no- 
mimifle  Olimpici.  Ordinò  anchc,cb:  fi  faceffcro  ogtii  cinque  anni,  percioch' egh,&  ifi  ' 

(dii  erano  ci nqttc  à punto . aleuti  dicono, che  quitti  G me  conttfe  alla  lotta  con  fifa 
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fio  Saturno  deH'mperio . Et  altri  vogliono  ch'egli  ordinafe  que' giuochi,  vinti  che  fi* 
ronoi  Titani.  Tra  gli  altri  jhc  fi  dice  battenti  battuto  vittoria  Jicono  ch'ApoUine^J 
vinfe  tjfócrcwrioycontcndendo  /eco  al  corjo^r  fuperò  sJWartc  alle  pugna. Et  per  quc- 
fla  cagione  dicono  {he  al /altare  di  cinque  giuochi, fu  di  più  aggiunto  il  cantare , con  le 
piferejl  verfo  Titico,come  ad  cipolline  fa  confearato  il  cantare  con  le  pi  fere . Et  che 
A polline  ripor  taf  e le  vittorie  Olimpico. Et  che  doppo  qnefto,CUmeno, figliuolo  di  (ar 
ctonio  <i;  disella  ftirpc  d'Hcrcole  Ideo,  venendo  di  Cr età  f inquant' anni  à punto  doppo  il  diiuùo 
ondt*  cnu- fDcucalionC0Hcnuto  in  Grecia;  ordinò  i giuochi  in  Olimpia  . Et  che  ad  Her  colera 
w.  fuo  progcnitjre.&  à gli  altri  fureti  dedicò  vn' altare  appellando  H ercole  col  nomerà 

d'ssfdiutorc^f . Endimone  poi  figliuolo  tf Actlio,  tol/c  il  pegno  à CÌimeno,  & propo- 
fie  a figliuoli, che  chi  di  loro  vmicfeà  correre  nell'Olimpia;  guadagnafie'd  pegno. PPo - 
fcta,vhetà  à punto  dipoi  Endimione,Telope  fece  i più  /cgnalati  giuochi  à Gioite  Olim- 
pio,chef  ofier  ornai  fatti  da  Intorno  iimangi  alni . Eficudo  poi  fiati /cacciati  i figliuoli 
di  Telope  d'Elide,&  (par fi  per  tutto  il  Telo ponnefo;or dindi giuochi  Olimpici  ^ 'iniitao 
•'*  ne  figliuolo  é Crctcojicpote  iEndimione  da  canto  é paòe^j . Terciocbe  dicono, che 

^Aetlio  parimente  fu  figliuolo  (CEolo  appellato  Gioite . ‘Doppo  lui  gli  ordinarono  Te- 
lia,&  Tqcleo  in  comune _j . Gli  ordinò  anche  esfugea,&  H ercole  figliuolo  tttsfrt- 
fitrionejìaucndo  prefa  Elide.  Pedi  quanti  bebbero  vittoria, egli  diede  la  corona  adlo- 
lao  c'hauea  vinto  à correre  con  le  cornile  iHercole  JEra  bene  negli  ordini  antichi,  che 
fit  potè f e contendere  ne' giuochi  con  le  altrmcauaUe . Onde  Homero  fece, che  ne giuo- 
chi fatti  in  honore  di ‘Patroclo,  cJWenclaofijeruì  tTEià,caualla  d' Agamennone  , eJr 
f altra  era  delle  fue^j.tSlCa  folao  era  peri  carrettiere  d'Hcrcole,&  vinfe  con  la  car - 
rctta.Doue  lofio  huomo  £ Arcadia, vinfe  à correre  co'  caualli  à ridofo.  Et  de’ figliuoli 
di  TindarOtgli  altri  vmfero  à correr  e, ma  Tolluce facendo  alle  pugna  . Del  mede  fimo 
Hercole  fi  dice  ancoraché  riportò  vittoria, & alla  lotta, & col  fare  alle  pugna-,;  & a* 
tolgi.  Doppo  Chauerc  regnato  Ofdo  ( perch'egli  ancora  ordinò  i giuochi  Olimpici) cefi 
furono  fin  ad  ifito . t&Ca quando ifito  rmouòi giuochi,  fecondo  c'habbiam  detto  di 
fopra , erano  già  i modi  antichi  v/citi  della  memoria  de  gli  buonùni , costà  poco  a poco 
s’a  ndauano  ricordando  di  loro, gir  fecondo  che  venivano  loro  in  mente,  Raggiungeva- 
no fempre  qualche  cola . i&Ca  queft'è  ben  certo , che  di  quanto  s'ha  memoria  dell  0- 
E Impiadi  continuate;  il  primo  giuoco  di  correre  fit  quello , neiquale  v’nt/e  Corebo  Eleo  , 
l£^CIf0'deùjuale  non  è però  flatua  alcuna  nelTttlhnpia, mane"  confini  dellElca  è bene  Infuna 
ie  dei  pn-fepoltura.  Tofcia  nella  quartadccima  Olimpiade  vi  fu  aggiunto  da  loroU  cor/òmag- 
STcono °u°  giorefielquale  Htpeno  Tifico  riportò  la  corona  delToliuaflro.  Scdeff Olimpiade  feguet* 
te  hebbe  la.  vittoria  sAcanto.  'É/eUa  decani  ottona  Olimpiade  ritornarono  in  vfolc_j 
cinque  contefe,&  il  lottarteli  Ue  prime  hebbe  Lampide  la  vittoria.  Tacila  lotta  fu  vitto 
N.  riofo £Uribato,cb’era)io amendue Lacedemoni/ . TdellavcntefinuxtenaOlimpiadt 

v'agffonjero  il fare  alle  pugna, douc  vinfe  Onomafto  da  Snùma;laquaiera  in  quel  tem- 
po già poftx  ndTcjhmo  degli  Ioni.  Ideila  ventefimaquinta fu  introdutto  il  corfo  de’  ca 
Halli  d’età  perfetta.  Et  fù  declorato  Tagonda  Tebano  vincitore  con  la  carretta.  7{el- 
* lottava  Olimpiade  doppo  que/ìa,  s'mtrcdufcro  huonùni,che  combatte  fero  alle  pugna , 
ir  d cal%.  & il  correre  fu’  cavala  à ridoflo.  In  quefto  Craufda  cavalla  é Crannonio  a » 
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dò  innanzi  d gli  altri.  & in  aucUo  Liddame  Siracufino  vinfi  tutti  gli  altri  che  v' entrar  o 
no . La  Jepoìtura  di  cofltà  è à Svracufapipprcffo  il  luogo  douc  tagliano  le  pietre,  lo  non 
fi  gii  fi  Liddame fojfe  di  grandezza  pari  ad  Hercole  T ebano  ;ma  viene  ben  detto  d<u> 

Siracufani.  Quanto  a fanciulli  jion  s'ha  memoria  alcuna  ch'appreffi  gli  antichi  efji  en- 
tr afferò  ne' gmochi/napiacque  àgli  Elei  rt ordinare, che  v'intraueneficro.  SI  nella  treu 
tefima  fettina  Olimpiade  furono  po/li  ipremij  a fanciulli  del  correr  e, & del  lottar 
.Alla  lotta  rinfi  Hippoflene  Lacedemonio,&  al  cor  fi  'Polinice  Eleo. 'biella  quotante  fi-  ' 1 

ma  prima  Olimpiade  furono  introd.utti  i fvicuàh  al  giuoco  delle  pugnatone  Fileta  da  

Sibari  auangò  tutti  qucllip:he."if entrarono . il  correre  armato  v cime  in  ritwtatione^s 
nell' Olimpiade fiffant' fona minta, per  effir  citar fi  (i  mio  guidino)  nelle  oifigne  della 
guerr  a.Il  primo,  che  vmfi  color  o,che  correuano  congfi feudi,  fu  Donar  cito  Herccf<L*>. 

Il  correre  con  vn  paio  di  cannili  d'età  per  fetta, che  chiamauano  Sinorlde  ( come  fi  noi 
thccfjrmo  vn  carro  da  due  befliejfù  ordinato  nell'Olimpiade  nouantefnna  terga , & il 
vincitore  fu  Bugora  Eleo . TfelfOlimpiadc  nouante/ima  nona  cominciò  à piacere  il 
fare  i giuochi  con  le  carrette  tirate  da'  polledr  i, dell  aquale  contefa  Sibariaie  Lacedc-  s> jVmoato 
nonio  bebbe  la  corona . Seguirò  poi  dvfarft  le  carrette  da  due  poliedri, & ancheipol  vinritor  ne’ 
ledrià  ridoffo . De'  giuochi  delle  carrette  <bcono,chefù  dechiarata  vincitrice  ’Bclifli-  ^u^‘ct^ 
che, donna  della  ^Macedonia  eh' è fui  mare.  Et  del  caualcare  à ridoflo  Tlepolcmo  Li- 
tio . Coflw  nella  centeftma  trentefima  prima  Olimpiade— j . Et  quella  tre  Olimpiadi 
prm.t.TfeU'plhnpiade  centeftma  quarantcfmta  quinta  fù  ordinato,che  i fanciulli  con - 
tcndeffero  ode  pugna, & à'  calgi  infume, & vhtfi  Fedimo  Eole fi, della  città  di  Traode, 
ma  poi  mutati  d'opcnionegh  Elei  leuarono  il fare  pili  in  Olimpia  così  fatti  giuochi. Tcr- 
cioebe,  effendofì  anche  ordinataceli  a trcntc fimo  ottona  Olimpiade  Ja  contefa  de'  cin- 
que giuochi  fatta  da'  fanciulli  jicUaqualc  Bttelida  Lacedcmonio  riportò  la  coronalo» 
è pile  ciuco  àgli  Elei, dui  fanciulli  entrino  mai  più  in  tale  contefa.  Et  effondo  fi  accetta- 
to nella  fidante  fimo  Olimpiade  il  correre  con  la  carretta, et  nella  figuétejl  correre  col 
Cocchio;  fcccropoivti  bando  nella  ottante  fimo  quarta, fopr a amen  due,  chcneltcmpo 
mentre  non  fi  doueffepiù  correre  nè  con  lvna,nè  con  l'altro . *J\€a  prima  la  carret- 
tadiTerfioTefialo  bebbe  la  vittoria Et  il  cocchio  diTateco  plebeo  da  D'imc^t 
fù  vittoriofi . Erano  caualle  ferrine  quelle , con  che  correuano , dalle  quali  f, aitando  in 
terra  coloro  eh' erano  loro fopr  apici  fine  del  corfi,&  pigliandole  per  le  brighe  ; corre-  * 

nano  infime  con  loroSecondo  che  fanno  anche  al  mio  tempo,coloro , che  fi  chiamano  i 

%Anabaù . Tra  i carrettieri, & i cocchieri  v'era  differenga,&  neltinfeg?ie,che  porta- 
nano,  & pche  qfli  baueuano  i caualli  mafchi,doue  i carrettieri,  co  inuentiovc  nè  antica 
nè  punto  honoreuole,  aggiùgcuano  alla  carretta  vn  paio  di  mulipercicclu  anticamere, 
tir  da  principio  era  vietato  tome  cofa  federata  tra  gli  Elei, l hauerequeflo  animale  nel 
faefi.  L'ordine  de'giuocln  al  noflro  tempo)  quefto.  Si  fanno  i facrifinj  delle  vittime 
i Gioue,poii  cmque gutodnpò’il  corfoptU'vltimo  la  contefa  de'  caualli . Così  riè  {lato 
ordinato  nella fittantefima  fittima  Olimpiade . Doue  innanzi  à queflo  tempojntrodt* 
cenano, in  vn  medefmto  giorno  jl  giuoco  degli  buommi,&  quello  de'  caualli.  oilllìorq 
erano  introdotti  di  notte  coloro, che  contendeuano  co'  calgi,&  colle pugna,comc  quel - 
pfbcnon potemno  effere  chiamati  à tempoper  cagione  della  contefa  de’  caualli , 
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i<?  cinque  punii . 'Del  giuocc  di'  cahf,&  delle  pugna  ficbbe  la  vittoria  C\ìRa  .Affi 
niefe^j . ìttanét auenire  fi  prnridt  p ci,  che  i:c  la  ccnte/a  de'  cinque  giuochi, nèqueU 
li  de'  candii poteffè  impedirei  gimeatcri  della  cometa  dc’cahgt,ér  delie  pugna  tifica 
tue . Da  principio  oltremente  figouemauano  intorno  a Tre  fi  iena  de' giuochi, di  quel» 
loydie  fanno  all  età  nofira.  Ter  dot  be  ifuo  foto  fece  r fini  giucchi.  It  doppo  ìfico fece- 
ro il  medefmo  tutti  i defcendchti  d Offlo.  ìs/efla  cinquontefima  Olimpiade fi  date  A» 
fendenti  cura  di  celebrare i giuochi  Olimpici  à due  burtrMifiacuti  à forte  d lutagli  ilei.  Et  du- 
m #V«  tempo  queflo  numero  di  due  Tr t fidmtifié giuochi  >Ts/eUavcntifimaqrin- 
ta  O'.mtpiadeferero  noue  Ciudi df ebiain.it.Helum  due ) vf  fioro fù  dot** 

lacuradel  corfode  cattala,  adltr  e turiti  irórauano  à tri ficemi  cinque  tmuibi.ll  ri- 
manente di  loro  hiUieua  cura  £ tutti  gli  altri  giucchi . 'Hello feconda  Okmpiadcfiop* 
po  queflafi  aggiunto  il  decimo  Trcfìdente.  Tqeli Olimpiade  centi  f materia Je  trilli 
degli  Elei  erano  dodcci,&  per  ogni  tribù  ft  faceva  vn g indice.  flati-poi  da  gii  Jtrca 
di  con  la  guerra priuati  dvna  parte  deiterritsrìo&di  tuta  qut  popoliate  fi  noi 
uiuano  nel  paefe  cb'cra  Unto  lor  tolto ; fi  rifir  mi  ero  in  otto  tribù  è punte  jielh  coite  fi- 
ma  quarta  Olimpiade,  (ori  clcffero  tanti  giudici,  quatti' erano  le  tribù , Voi  'rulla  ceti» 
tefrmn  ottaua  Olimpiade  ritornarono  di  mono  al  numero  di  dicce  hutmini.lUjuale  du- 
ra d'altbora  in  fin' al  noftro  tempo.  Sfolte  fono  veramente  le  cefi  tra'  Credei  beme- 
ritano  d'e fiere  miratcjfr  réte  con  mar  origlia . *S\la  principalmente  é da  Dio  in  fu- 
fa  molta  diligenza  in  celebrare  le  fefle  d'Elettfme,&  i giuochi  Olimpie.  fi  /acro  bofeo 
di  Gìoue  mutandogli  il  nontc,cbiamano  ab  antico  Jdlti . Etì  quel  luogo  appellato  ^tù 
ci  da  Tindarojn  epte * ver  fi  ch'egli  compofe  per  vnojhc  ne' giucchi  Obnpicifi  vittori » 
fo . Fù  fiato  il  tempio, & la  fianca  di  Cioue  di  Spoglie  nel  tempo, che  gli  Elei  rumar o? 
no  Tifa,&  tutti  gli  altri  vicim,cbd  co' Tifici  i' erano  ribellati.  Et  tke  Fidiafi  ficil  mac? 
firOfChe  fece  la  ftatu.tjnè fù  fede  l'ifcrittionc, /colpita  à 'piedi  di  Cioue  dii  qui  fio  ten  or  è. 
„ Fidia  ^tteniefe figliuolo  di  Carmidajniftce.La /nitrica  del  (empio  è et  opera  Dorica» 
La  parte  di  fuori  è fornita  di  colonncintomo  mtcrno.  Egli  ì filmato  di  pietre  del  pan 
fe.  L’altera  delqtctlefin  'al fianteffiti  o^afccndc  à fcfidntaottOfitdi.  fa  largherò,  i 
nouMtachique,&  la  lungbcgjaà  dugento,e  trenta.  L' architetto  fi  Ubane , bicorno  di 
quella  contrada.  I tegoli  non  fono  di  terracotta jna  di  pietra  Tante  bus: agliata  à vfo  di 
««<*  N» C-tcgoli. Quefià  inuentùme dicono, che furi  7Lge da  “Hofiofiicri rijmfipuo  tjjcrc  fio» 
riLtfòot.  ‘ tue  in  tte/fo  con  tede  iferimonefi . ' ro 

„ U figlimi  di  Latena  Bige  Trafilo  • •>  \ . 

„ D'origine,  feokor  buono  mi  feeej',  . •••  * 

M tifi  il  primo  i fa  tegoli  di  marmo.  \ ,t.«i  - •••'•>  pfa  \vu  • ««►„.  . 

fù  queflo  "Bigeal  tempo  d'^t liatte  /fidi  ridia , & <f etBìgarfhliuoiori  daffare  Pf 
di  Media.  TJel  fine  del  tetto  del  tempio  d'OhmptaAfiofla  rieia/cma  bendatila  potrà 
la  dorata.  Etnei  mego  « punto  della  cima  delfionietJthioJjU  vita  •ùHtmià  è afiffo  v* 
no feudo  d' oro  ftclquaTè figurata.  <JMcdufa  la-Cforgoue^  LifcrUcmic  chi  nello  fcudot 
dimcflra  chifoffero  coloro,  che  fefferfero^  per  qual  i.tgwne, coi  confitti  va  fi  » 

„ Tifi  tempio  é vnfiafeo  (foro,  offerto  ip  dono  . j v ..^iusLc  • 

;v  n Dagli  huomini. ^ 
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v 'X;  Tìe  le  decime  fitto  delle  ffògfie^t ir'vV  »,  » 

‘ Tir  la  rittorìd  battuta  di  T anagrafi'  r V 

Compagna  (Tarme  allhor  de  gli  Spartani . • ,j 

7)i  quell*  battaglia  facemmo,  nella  dejcritùone  dclT  evìtica,  nentione , r accontando 
ti  io fe  dtsften  fregne  di  memoria.  'tfetla  p art  ed  fari  del  tempio  dOlhnpiajn  quel* 
la  fifcia,ckc {oprale  colonne,  il  cinge  tf  incorni;  fona  Venivno  fcudi  dorati,  offertiti 
da  cJfóuntmio  capitano  de'  Ppm*ni,doppo  l battere  )rmta  la  guerra  degli  Mchci,pre- 
fo  (orinto,&  cacciatone  i (òrinHnj  delia  {attiene  Doriéfc.  Le  figure  de' fronteìfittj  {<*■ 
no  quefle,  in  quello  énatrgiyv'è  figurata  la  contefa  de'  collari , che  s'haueua  a faretra 
Telope,  & Enomao , & il  ccrfo  era  già  in  ordine  per  cominciar  fi  efamendue  le  bande. 

7{el  niegoa  punto  dclffonteSpitio  y ila  Slot  uà  di  (fioue^dla  cui  man  delira  è pollo  E- 
nomto  con  la  celata  in  ttfik, prefio  à Ititi  Ster  epe  pia  moglic,vna  ancb'effa  delle  figfir 
' 4toled'«sfrtante_j.  'Dittanti  à'  cornili  fudcMirtilo^hegoturnanalaearretta  d'Enor 
mao,i  cartolò  fono  quattro.  Doppo  lui  ri  fono  due  buontini  Inormdc'  qualinon  vi  fono, 
ma  fi  può  credere  che  dtorolmcora  {affettata  da  Enomao  datala  cura  de'  tatuili. 

'Hdt  vltìnu  efiretnitÀ  v'ì  pofio  il  fiume  Cladco,  ilquale  da  gli  Elei  l battuto  in  maggior-  dèn**, 
re  vencrationejbe  tutti  gli  altri  fiumi, doppo  l'^ilfeo.  ^4lh  mano  manca  dì  Cfioue,y'è  Elf  1 • «<* “*• 
Telope, <jr  Hippodamia,  il  carrettiere  di  Telope,  i cauari,&  due  huommi, c'hanno  pa~  amtìlmu’ 
rimente  la  cura  de'  cauólli  di  Telope^j  » Etquiui  ancorad  fionteSpttio fi  viene  refirìn. 
gucndo,doue  l'^tlfeo  r'i figurato.  QUelCbuomo,  che  guida  il  carro  di  Telopc_j , è per 
quanto  di  co  noi  Tregemj,  nominato  Sforo . l'effofitorc  delle  cofe  Olimpico  di- 

tetta  colui  e fiere  Cria . T^eUa  parte  Smangi  delfrontefpitio,v'i  la  Stirpe  di  Teonio  da~, 
kJKcnda,  cittì  della  Tracia, & m quella  di  dietro  da  figura  t ^ilcameneJtuomo,  che  •* 

« ella  fcìenga  da  fare  le  Statue  Jtebbe  al  ftto  tempojlfccondo  luogo.  Tfc’ fronteFpitij  poi, 

■v'è  la  battaglia  de  Lapin  coma  i centauri  fitta  ncllenogge  di  Tiritoo.  Jfel  mego  del 
fiontcf}>:tio,v’è  Tiritoo.  Trefiòà  lui  da  vna  banda, y'i  Euritio,c'ba  rapita  la  moglie  db 
'Tnitooi&'Cbieomfiuoredi&iritooSDaU’abraTefeojcbeconlafcurepuniJcei  ceth i*»>V>  ’t*r 
taurine* quariilnrapifise'Vnayerginij&chivh  bel fiaciuOo.  Quefio credilo, che fio-,  'fi  ’ 
rimano  d^leamengtcòme  quello,  fbcda'iverfid'HometaJtaucua  imparato  ;che7*i.  . _-k 
titoe  fu  figliuolo  ri  Gioue)&  thè  fapeua  Tefeo  efierejn  quarto  grado,dcfcendente  dact 
Telope . In  quefio  tempio  d'olimpia  fono  medefimamente  molte  deiTunprefc  d'Herca 
. Terdocbe {oprale  porte, ré  la  caccia  del  por co  ri  nsfreadia . L'tmprefè  contro-* 

-Diomede  di  Traciaj&vontra  (fittone  nell'Eritea . Corbe  egli  Stàpcr  torre  à porfìree 
Upèfiriiyìttànte.  et  quand'egli  vi purgaddoUpaefe  degli  Elcidal Letame. Tdelk par- 
tòri  dietro  delie  porte, vi  è H ercole , che  lieua  la  cintura  cria  ^ (magone . Elle  fuc  impre- 
fi  contrita  cerua lontra  il  toro  ri  Gno  fio, coma  tr  calieri  Stittfilo, contro  timbra', 
contea  ri  Leone  dd  territorio  Jtrfiuo  Entrando  nedeporte  ri  bronco  iman  dcfbr  a,  ri-* 
nangi  all*  cotonaci  ifitojhc  piglia  la  corona  da  Ececheria  fu*  moglie. Come  fi  conofcc 
da'  ver  fi  elegi fitti  per  loro.  Dentro  del  tépìo fono  fregate  colonne  con  loggie  altiffime, 
per.lequaà  fi  può  andare  alla  Slahta.Etv'è  ma f cala  i chiocciole, da  falhrc  alla  ernia  del 
tempio.  Tqdfcgtjo  infiìfo  Gioite, fitto  d'ero, &dauorio,con  la  corona  incapo  Jaqual 
iàfimiglianga  dà  ronfi  doluto  . ..'Sitili  vtan  dtfira  eglnienevnaVittoriafitta  efia 
♦.<  . . i D d ancora 
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ancoracTauorio,&  d’oro, con  la  benda, & eòa  Id  coróna  in  ttfia . Q>n  làftmftraficn* 
yn  bclbffimo  feettro, vagamente  var  iatogli  tutti  i metalli.  L'vccdlo,chc  pofa  sii  lofcet- 
tro, è va' aquila’,  d’oro  fono  anche  le  (carpe  di  quefio  rDio,&£ oro  il  manta,  ilqual'è 
teffuio  àdiuerfi  anirnabtcci,&  i'giglijrÀgli  altri  fiori  li  feggió è d’oro,  & di girne  é- 
ftinto,&  tChebùio  fimdmcntc,ctd'aaorio,con  dipmture,ch  imitano  in  ltù,ancorajtarij 
ammali.  St fonata  fidte  quefie  figure.  Quattro  Vittorie  jn  atto  di  ballar  epcr  ogni  piedf: 
delfinio.  Tl  due  altre  nc fono  òlla  punta  di  ciafcun  piede.^tlTvno,&  alt  altro  de  piedi 
dmit^i  foxopoJhifacudlidc'T ebanirapiti  dalle  sfingi  e fotte  le  sfingi  i figliuoli  di  7{io 
befaettati  da  *ApoUnic,& da  Diana.Tra  l’rn  piede,&  tal  ero  delfinio  fono  quattro  ri 
fbciàqfama  delle  quali  neri  fermo  l’vnpicde  con  l'altro.  In  quella  mba , cb'è  al  diritta 
dell’entrata, fono fette  figure^perchche Cottameli  loro  non  fi  si  di  che  maniera  fi  fi*-> 
perduta.  Imitano  quefie  figure  igiuocbi , che  contendendo  fi  fnccuano  da  gli  buormuj, 
anticamente^ . Ter  cieche  al  tanfo  di  Fidiajm  fi  edebrauano  ancora  da'  fanciulli. 
Tt  quelli  c'hd  la  tefta  cinta  dama  benda, diceno  alle /attere  affmùgliarfii  Vantar  ce* 
ch'era  vn  fanciullo  Eleo  firuorito  é Fidia.  Fù  anche  vn  Tantarce  colui, che  nella  lotta 
^ de’fànciiifi  riportò  la  vittoria^iclTottanrcfimafcfla  Olimpiade.  TfclC altre  righe  v'è  la 

<•  fihiera  £Hercole,che  combatte  conl’esfmagpnijl  numero  di  quefie, & di  quegli  è di 

ventinouc.  Tt  tira' faldati  d'Her cole  è connumer^o  anche  Te feo.Tfpn  è il  faggio  fofie- 
nuto  da’ piedi {blamente pia  tra  Cvn  picde,&  l'altro  fono  pofic  colonclle  della  grande^ 
•gl  de’ piedi.  St  fa  fi  potè fc  penetrar eà  vedere  fatto  il  faggio, come  fi  può  fare  4 quello  di 
mAmcle;non  hauereffimolafciato  di  dire  ciò  ch'era  dentro  del  faggio.  *J\ta\n  Ohm - 
pia  v'hanno  fatte  alarne  ferraglie  àgtùfa  dvn  muro, che  no  lafcìano  apprcffarwfi.  Ora 
d quella  parte  d effe,  eh’ è alfin  contro  delie  porte ; è dato  falamente  di  verde  fauro.  T urte 
poltre  fono  piene  di  dipinture  di  Vancno.  Tra  l’altre,v'è  Atlante, che  fofiienc  il  Ciclo, 
& la  Terra,  ^ippreffogli  Uà  Hcrcole  in  atto  divolere fattcntrare  al  pefa  d Atlante. 
Oltre  4 dò  v'è  Tefeo,&  Tiritoo,  la  Cjrcia,  & Salamincj,  di '4  m mano  vriinfegna  di 
Tmp  re  qucllejhc fi fagliano  porre  sù  lepunte  delle  naui . Ddl tmprefa  d’Hertole  fv'è  quella. ^ 

«■«o'd-tr'  dd  LemteTfpneo.L'ingiutia  d'^tiace fótta  à Calandra.  Hippodamia  figliuoladT.no* 
éc_*.  M mao  in  freme  con  la  nwtrc_j.  Prometeo, ancora  legato , & Hcr colombe  lo  fìà  miran * 
do.  Terche,&  quefio  parimente  fi  dice  cCHercolct'bauend’egli  vccifa  l’acquila , che 
tormentami  Trometteo  nel  Caucafa  ; battaci  liberato  lui  da’  legami . L'vUbne  dipinta * 
ture  fono  Vcntefilea,chelfird  l'anima  jn  braccio  d’*Achille,cbe  la foflienC-J . Tt  due 
llèfycridifbef  orfano  le  mekja guardia  ddlequali fi  dice  ch’era  fiata  loro  commeffa. 
Tra  quefio  ‘Peneri»  fratello  di  FidiaTt  in  ditene  di  fica  mano  è dipinta  biella  loggia/Ue 
ria  la  giornata  di  eJMdratoric^i.  Ffelpii  alto  del faggio, fapr a u capo  della  ilatua  ;fe- 
ee  Fidiaca  ma  bada  fette  gratie,&  dalC altra  tretìore.  Che  quefie  ancor  a fono  chia 
mate  da’poeti  figliuole  di  giouc. Se  Hontcro  nelClliadefece  ciré  dC Horcfofìe  commef* 
fi  la  cura  del  Cielo,  quafi  che  frano  alla  guardia  del  palagio  reale.  Quel fuolo  cb’i  po- 
fio  fatto  i piedi  di  Ciotte, chiamato  digli  Strici  Tramo  (&  che  noi  potremmo  peraut- 
tura  dire  faabelh ) hi  i Leoni  doro  JLt  v’è  figurata  la  battaglia  di  T efeo  con  C ^imagp* 
ni, che futa  prima  valor  afa  bnprcfa,cbe  gli  ^ttcniefi fòccffero  contra  lefiranier  e rutto 
ni.  7{el  bafiunentOfCbc  fc ]ftiene  il  fervo , & tutta  la  macchina,  è vn  altro  ornamento 
. V.'  intorno 
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tifarti*  i Gioue.  In  queflo  bafimcnto  fimo  coti  forte  figure  d'oro  fi  Sole  montato  nel 
fio  carro. Gioue, & Giunone  ~Appreffo  lui  Li  Gratin  J?  cofici  immediatamente fegrita 
da  Mercurio/:!  egli  da  Vefia.  Dopò Vcfia,vèCupidine/!hc  ricette  Venere jnètrech' eli* 
forge  fuori  delittore.  Et  Vcncttimcor onora  doUiTerfuaftont . Vi  anche  figurato 
iApolùne,cnn  'Diana, Talhdt/^Mercole.'tqdlvltnnofmedetbafàmento,  v'diAnpr 
trite,&  Tfetamo.  £tkLtm*/dhe^‘mgcfi.  imo  (tarmai  fua  cauoIIo  .incora  cheriat- 
ni  babb'uno  dctto.qucfla'Drc  effere  d rota  dal  iarda, non  dal  caudllo.Et  del  mulo  r ac  t 
•contano  ma  loro  fattola  [ciocca . Quantunque  io  jàppia,  che  fumo  Hate  deforme  /c_# 
nature  di  gioue  Olimpio >così  dcWaltezra,come  delia  gr  offerii  non  poflo  nondimeno 
■dare  mólta  lode  i color  o,cbc  l’hanno  mijurotoqjoiche  Icvufunedette  da  laro,  fono  di 
gran  lunga  fnferiori  all  operitene, cbes'ìià  di  qudioMotua/ii  coloro, che  l'hanno  verità 
rii . eJ\fa  dicono  benebbe  larttf.cm  ri  Firia  fu  coriàndolo  con  k teSbmorianga^  di  J/^”8"* 
q uein  ddio  .Ver  cioche finita, che  fttlaJlatua;  Fidiapcegò  Giouc,cbc(eqtidi‘opera  «taGiouc  deir 
di  fua fidirfàtt'ioneme  dmofirafìe  qualche  fognale^.  Et  [ubilo  ricono,  rum  dò  ììu* 

fletta  dal  Ctcloin  quella  parte  del  mattinato  Jori  c al  trio  tcmpo,col  coperchio,vn'or- 
ri  bronco . Delquale  mattonat  o, quello, cbè  dinanzi  alla  Ììatua  è laflricato  ri  pie- 
ira, non  bianca, aregi  nera.Laquol'è  crrcondata,come  da  vn  margine,  di  marmo  Torio* 
per  ritener  e l'olio, che  vi  fi  fpargcfer  cieche  per  conferitore  quella  Hatua  d Olimpia^, 
nona  molte  tolio,comc  quello, che  non  lafàasche  l’bwridnà  delibiti  fàccia  guaHare 
l’ tutorio . xSMfx  nella  rocca  desitene /non  con  l’olio, ma  con  l’acqua  bagnano  quella^ 

Hot ua,  che  chiamano  la  Vergine, per  mantenere  Ìauono,perciochc  ej fendo  quella  roc- 
ca molt  'afciutta,pcr  cagione  della  fua  grande  altcggafia  Hatua  che  v’ è fótta  d’ attorto, 
ricerca  l’acqua,&  d ac  qua  effere  fyruxgata.  Et  domandandio  in  Epidauro  per  quale 
cagnne  non  Ipruggano  la  Hatua  loro  dEfculapio/tè  d'acqua  /té  dolio;  tri  atterrirono 
coloro  c'hanno  cura  del  tempio,  cheque/lo  vienepereffcre,&  la  Haliti  di  quell'iddio , 
dr’dfuo  leggio  fatti /opra  vaporo.  *JK<*  quegli  huonùni,  che  Himano  effere  denti  Ki 

danimali/2r  non  coma,quelli  cb'efcono  ri  bocca  àgli  elefanti ; dourebbono  confiderà  a,tf 

re  folce  para  della  Francia, & confidar  are  parimente  i tori  dell' Fa  biopia.  Ter  cioche 
t^ilce  nufchio  (poiché  la  [emina  non  mette  corna  in  parte  alcuna)  hà  le  corna  ncllc^t 
ciglia . Et  i tori  dell'Etbiopia  mettono  le  coma  nel  nafo.  Chi  potrà  dunque  contare  per 
vn  gran  miracolo,  che  ci  fia  vn  animalesche  metta  la  cerna  anche  fuori  ri  bocca. t . 

'Da  queflo  ancora  fi  può  fare  argamento/ebefiano  coma . Che  veggiamo  alcuni  ani - 
mali)  quali, ogni  tanto  tempojbifciano  le  coma,poi  ri  nuouo  lermcttono  come fanno  i 
ceriti, i capriuoli,& [umilmente  gli  eie  fónti . eJMèi  ninno  animale  fi  ftoua,Uquale^,f.f™’)ffff 
poicbV  pcruenuco  all'età  perfetta/rimetta  i denti  la  feconda  volti.Óude  fe  quelli , eh' e ~ha,  òdeuu 
fi  ino  di  bocca  àgli  elefónti,foffero  denti, & non  corna;  come  potrebbono  rimetterli 
nuouo  f Oltre  à ciò  dicono, che  i denti  nonfipoffono  fare  molli  col  fuoco, &•  pure  le_>  • 
corna  de'  buoi  ,&  quelle  io  gli  elefanti,  fc  bene  fono  piane,col  fuoco  fi  riducono,  ’m  ro«- 
do,ò  in  quii  fi  voglia  altra  forma  . Tri  i c auliti  de' punti,  & iporci  hanno  le  pointer- 
nella  mafcella  ri  fotto/ioue  le  comavcggiamo,  clic  nafiono  difoprafì  può  dunque  fa* 
pereper  cofacerta, che  le  conta  dell' elefante  hanno  il  fito  principio  ad  altoverfo  U_ja 
tempie ,0"  ritotoendofi, vengono  adrfiire fuori  di  bocca,  Qjtcflo  nonio firitto  per al- 
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~'trui  rclaticmè,  ma  perhauerlo  b Meffo  vedute  neli'offo  avita  te  fi  a d' definite  fioQotod 
tempio  di  ‘Diana,  nel  territorio  de'  Campani,  Uifual  tempio  è lontano  trenta  Siaduèf 
punto  da  Caput,  cb’é  la  àttàprincipalede ’ Campati.  Si  cane  adunque  l'eicfimte  noni 
fintile  Od  alcun’akta  fiera, nè  cù'gy aridezza,  nè  di  forma;  così  anche  nel  mettere  le  file 
coma  è molto  diffcraitc.da  rkttighal&itnimaiii  Sono  i (ftcci , à màgiuditio , malto 
Splendidi,  doue  •vada  Ehononè,  & cukerdmniù,non guardando,  à Spendere  dargatnère,f 
laqual  cofa,&  daltindiadr  d’EthhpiÀ,  faina  venire  l'auòr’to.perfitbricare  le  Slatue 
degli  Iddi) . : Antioco  offerse  al  tempio  d'olimpia  yna  cortina  di  lana  cmatiffimamen- 
te  tefiuta  da  gli  affitti, <jr anta  in  pórpora da’,  Fenici  .Et  tra  l’ altre  offerte  pofe  anche 
vn' Egide  d’oro fopra  il  teatro  d' natene, &•  nél’ (fiide.cra.il  capo  di  Midu>a.Quefia€ot+ 
fina  non  fi  Sì  cnde  tirandola  in  odio  vitfiil  tetto, come  fi  fàuci  tempio  di‘Diana  Efeftt & 
ma  calandola  giù  con  le  fimi  tabbaffanofih'à  terra.  Tra  V altre  offerte, che  fono  po9e 
nell’andito  ch'è  binami  al  tempio; v'iil foggio  deprìmo  1{è  de'  Tofcani . - llqua,  ìefùfi 
primo  de  'Barbari,  cbefaceffc-offertd  àCjnue  Olimpio.  Et  i caualh  di  br  enfo, che  Cini- 
fra  offerfe  m fegno  della  vittoria  harnta  m Olimpia.  Queflt  non  fono  però  grandi  come 
i caualli  naturali, & fono  polii  nell'andito  del  tempio  entrando  dentro  à man  de  firn -> . 
Vè  anche  vn  trepiede  di  bronzo, fopra  ilqualc  fiponeuano  le  corone  da  dare  a vinci- 
tori,prima  chev’haucffero fattala  menfa.  * Degli  ìmper adori,  ad  esfdriano  creffcrq 
{fatue  di  marmo  ‘Parto  le  città  comprefo  fitto  il  cenfi  ricalco  Et  tutti  i fireci  à Traiti 
no.  Queflt  aggiunfc  all'imperio  i Cf etiche  fono  la  Tràcia.  Et  fece  guerra  ad  Ofroejtepo^ 
te  d’csfrface,&  à'  Torti . Ma  di  tutte  l' eccellenti  fhbriche fitte  da  liàjapiù  degna  fìi 
quella  delle  T erme  del  fuo  nomerfr  vn  grande  anfiteatro  di  tutto  tondo  .Etvn  'edificio 
pel  cor  fi  de'  caualli,che  fi  Sfendepcr  due  Stadi)  di  lunghezza.  E'  la  piazza  de'  fiotnani 
dimarauiglio/à  infiali  per  gli  altri  ornamenti  tome  principalmente pe’l  tetto  fatto  di' 
brongp.  ‘Delle  due  Statue, che  vi  fino  poSfe fu' piedi  Stalli  rotondi,  l’vna  i ambra  gioì* 
Stmì o*d ■ tm  ^èd' tsfugufio  Imper adoro  de'  ppmani,  l'altra d' attorto,  s'è  dettò  effere  é Tfiicomeda 
CegUJlì”  K*di  Bitinta.  Dal  quale  la  maggior  città  della  Bitinta, murando  il  nome,che  prima  era-, 
rifiato;  fù  chiamata  Tqitcmtdia.  (oliti,  che  da  prima  la  fece  habitarefù  Zipcte  di  rut 
tiene  di  T rada, per  quanto, dal  nome  fi  può  fare  fiittdaio  .QucSl  ‘ambra  ( da  altri  chia- 
mata elettro <)  dellaquale  fù  fatta  la  Statua  d'.Auguflo;  fi  troua  nell' arene  del  Tòjiata- 
ut  da  fe,ma  molto  di  raro,&  perciò  viene  affai  prenota  dagli  buomini,pcr  diuer/e  ca- 
gioni. Un’altro  elettro  fi  trottatiti  oro  mifibiato  con  argento . Ora  nel  tempio  <fO- 
fmpiaf  offèrte  di  Tqeronc fono  corone.  La  terga  dcllequaìi  imita  le  foglie  dell olino  fal- 
1 '•  Matteo, et  la  quarta  quelle  della  qttcrcìaSiuim fono  anche pofli  venticinque  feudi  di  bri - 

7$,  i quali  fi  portano  da  coloro^he  corrono  armari.  Vi  fono  ambe  dclk  colonne.  Et  tra 
• l altre  qnelli,dou'è  fatto  memoria  della  lega  giurata,che  gli  Elei  fecero  per  cent'anni  ci 

gli  oìteniefi,con  gli  àrgini,  & co’  Montimi.  Dentro  dall'^iltiv'èvn  luogo  già  confo- 
erato à Tclope chiamato Tclopio.  Teràochcnerolimpia,Vclopeè  bauuto  dagli  £- 
lei  m tanto  maggiore  veneratione, che  gli  altri  beroi,quanto  (filone  è più  riunito  de  gli 
altri  Dà . ^tÙa  man  deftra dunque  del  tempio  di  Gioite  jitU entrare  verfo  tramontana 
y'è  Pelopio  jtanto  però  lontano  dal  tempio, che  vi  poffiono  Sfare  in  mczo,dr  Slatue, &■ 
altri  ornamenti  offtrtiu’&flcvtlcfi  fin  alla  parte  di  dietro  dafo  edificio,  coma  ciancio  à 
•*  - : * punto 
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•funto imxp'il  tempo t chi ttfb'cott pktrcj , & conaltriferragh . 'Dtrftrovi  fimo 
•nati  alberi , & fiatoni  pofle  delie  flatuc^i . Et  ri  s’entra  diverfo  "Ponente^  . Que- 
llo luogo , dicono  c/fere  fiato  dedicato  à Velòpe  da  Hercole  figliuolo  d'tsfnfitr-onc_j, 
per  cloche  egli  ancora  era  difcefii  da  Velopein  quarto  grado . Et  Scotio  anche ,cbes 
fogli fiicrificòà  Velope  'm  quella  foffa/ieUaqu  ale  ancora  al prefentefacrificano  i tS\-Ca- 
g forati , ogn'anr.o , vnmonton  nero . Di  quefla  vittima  non  toccaparte  alcuna  ah  In~ 

■dottino . llcolb  follmente  del  montone  è ordinato, che  fi  dia  à colia,  chef  chiama  il 
'legnaiuolo , ilquale  non  è altro,  che  vnodi  coloro,  che  Hanno  al  faruigio  di  Giouc—', 
il  cui  v ffuio  è d’apprefoare  le  legne  del  facrifitio , per  v n certo  pregio  determinato , si 
alla  Città,  cornea  qualche  Intorno  particolare,  nè  può  effere  quefla  legna  di  alcun  al-, 
tro  albero,  che  di piòppo-) . Et  fe  alcuno,  ò f offe  Eleo,  ò foffe  forefiiero,mangiaf 
fc  della  carne  di  quefla  vittima  facrificata  àTelope  ; non  gli  farebbe  lecito  di  entra- 
te nel  tempio  di  Gioue_j . Umedeftmoèofferuato  ne'  facrifitq  di  Telefo  à Tcrgamo,  0flVtaai»e 
che  è fui  Calco  fiume , per  ciocheàquefle  tali  noni  conceduto  dalla  legge  di  entrare _> 
nel  tempio  di  Efculapio,fe  prima  non  fono  lattati.  Di  Tclope  fi  dice  qtufoo.  Che 
andando  in  lungo  la  guerra  Troiana , dijfero  gli  lndouini , che  non  erano  per  piglia- 
remaiquella  città  ) fe  primanonvi  arreccauano  le  faette  i Hercole,  C?  vn  (fio  di 
Telope^a . Onde  mandarono  à fàrevemre  Filottete  al  campo,  & daTifa  vi  comliif 
fero  vno  deWofia  delle  Spalle  di  Telope^i . Quando  ritornammo  àcafa,la  natie,  <ù  la 
quale  era  l'offo  diVelope,  fu  fomrnerfa  per  fortuna  di  mare  ancb'efla  prego  all  Eu- 
boeu-j . <Doppo  molti  anni,  che  Troia  era  fiata  prefa  ; vn  ‘Damarmeno , pefeatorc 
tf£retria,  buttando  la  rete  in  mare,  prefe  quell  ojfo  . Et  mar  auigliandofi  di  vederlo 
tosi  grande  ; toltolo  il  nafeofe  nell'arena . Finalmente  andato  a ' Dcl( o,fupplico , che 
gà  foffe  infognato  di  che  huomo  era  quell offo,&  che  egli  ne  doueua fàrcia,  tolueni,  e 
ancora, pcf  diurna prouidenga,  chenel  mcdcfimo tempo , v'andaronoparimintegli 
Elai,pet  addimandare qualche  rimedio  contra  la  ptflilcnga . LaTithu  adunque  ri- 
fpofcloro.  es*  quelli,  che  ricuperaffero  l'offa  di  ‘Tclope,  & à Damarmeno,. che  •5ia!  Si.  h»J 
l'offoritr  ostato  doueffe  dare  àgli  Elei . Ethaucvdo  egli  fatto  quanto  gli  era  fi ato  im-  L J 

foflo ; hebbeda  gii  Elei, tra  gli  altri  doni,  che  egli,  & ifuoi  defendenti  haueffero 
fattore  la  guardia  di  quell offo  Quefì'offo  di  Spalla  di  Tclope  non  fi  troua  al  mio  tem- 
pojdebecredo  ió  effere  auenuto,percioc  he  effendo  fottcrrato  molto  à baffoni  per  la  luti 
ghegga  del  tempo,  coméper  laequa  marina  ; egli  s'è  guaflo . Cloe  Tclope , & Tan- 
talo habbiano  bautta  habitat. oa  e tra’  Greci  ; ve  ne  fono  rimafi  fógni  mamfcsìifjim 
infin  'à  qucflotcmpo . Di  Tantalo  è vn  porto  chiamato  dalfuo  nome,  & vno  non  igno- 
bile fepolcro  . Et  di  Telopeil  feggioènelSipUo,sùlac.madelmontc,fopra  dtem- 
pio  della  madre  Tlaftenc_j . Et  varcando  l'Hcrmo  fiume  àTenno  ;vèma  statua  di 
Venere  fatta  di  mortella-i . Laquale  statua  habbiamo  nelle  memorie  efierui  fiata  de-  di  mortella 
dicata  da  Telope , sì  per  far  fi  propitia  quella  Dea,  « anche per  domandarle  gratta  di  ^opt!"4* 
hauere  Hippodamiapcr  moglie . L'altare  di  Giouc  Olimpio  egualmente c lontana  dal 
Telopio , & dal  tempio  di  (jtuione,drèpofto  à fronte  damcnduc.  Quefio  altare  folco- 
no alcuni  effere  flato  fabricato  da  Hercole  Ideo,  altri  dagli  beroi  del  paefe,di  due  età 
doppo  Hercole dicono  che  (ù fatto  delle  ceneri  delle cojcic  delle  vittime  facrificatcui , 
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Siccmcv'è  anch'vno  à Vergamo.  Tercioclte  v'iv n'altarc  di  cenere Medicaio  à Cftun»- 
ne  Sanùafaente  più  illuflrefli  quello  eh' è nel  territorio  dittico  jlauale  da  gli  osftemc- 
fidi  Marnato  il  Rogo focolare^/  .‘Del? altare  di  Gioite  Olìmpio  jl primo  margine  chio- 
mato Trotifif qua  fi  il  primo  luogo  da  ìlare  à' facrifuq)  è è circuito  cento  venticinque 
piedi . & il  giro  di  ciafcun  grodo,ch'èjopra  il  margine f di  trentadue  piedi  Tutta  Coir 
tegga  dell' altare  arrìua  à venàdue  piedi . Hanno  per  legittimo . co  fiume  di  falsificare 
le  viaime  nella  patte  da  baffo , in  quel  margine, & portando  le  cofcie  nel  più  alto  deir 
t aitar c, quivi  le  abbrunano.  I gradi , per  bquali  fi  fiale  al  margine  d'amendue  i lati, fi 
no  fatti:  di  pietra  pm  per  andare  dal  margine  all'alto  dell’ aitar  et  la  cenere  viene  à fa- 
re la  fcala . Il  fxlire  fin' al  margine  fi  concicele,  & alle  vergini ,&  ali’ altre  donne  anco- 
ratale che  non  fia  loro  proibito  fondare  in  Olimpia . D:  là  in  poi  fui  al  più  alto  del- 
l'altare/  lecito  àgli buomini  fidamente  cf andarvi . Gioite facrificano , & ipriuaù 

t anche  ne'  giorni^hc  non  fifa  generale  congregationc . EtgliEleiogni giorno. 

gli  indou;ni,ofjeruando  ogn'anno  il  dì  deetnoue  del  eJ^Ufc  di  Febra’io; portano  la  cent 
re  del  Vritaneo,et  impaflandoU  con  l’acqua  dell' tifico  pie  fmaltano  qitclf aitar e/tè  ci  i 

all'acqua  è lecito  tfimpaflare  quella  cenere. Tir  laqual  cofa  l' silfio  è filmato  d‘ effe- 
re  più  amico  di  Cjiouc  Olimpio, che  tutti  gli  a Uri  fiumi . £’  parimente  à Dìdimo  de'  Mi- 
t lefti  vn’ altare,  ilquale  dicono  i Milefli  t fiere  flat<r fatto  da  li ercole  Telano, dtl  /angue 

delle  vittime, ma  non  fu  poipcr  l'auenire  tanta  Ut  copia  del '/angue  delle  vitàme,cl)CJi 
poteffe  molto  accreftere  la  grandetta  loro.  Hai' aitar  e d' Olimpia  vn' altra  cofa  di  ma- 
rauiglofo . Chei  nibij,  i quali  più  di  tutti  gli  altri  vccclùfono  rapaci  di  natura  ;non  don 
no  moleflia  alcuna  à coloro,che facrificano  in  Olunpia.Etfc  pure  il  nibio  rapific perfor 
tefl  dell'interioraà > delle  carni f acri  ficaie; farebbe  tenuto  per  malaugurio  di  chi  faccfft 
il facrifitio.'Dicefi  che  facrificando  Hcrcolt,fig/tuolo  dì  dilemma  in  OLmpia;gh  dat<*-> 
molta  noia  vnagrandtffinia  moltitudine  di  mofebe, ondi  egli,  ò che  da fé  penfaffe  quella 
f'eStio^ì  rme4to°J  che  da  altri  Ìbaueffcimparato;fcce  facrifitio  à Gicue  ^ipomijo  (com  a ère 
ttioue  Cete-  Scaccia  mofibe)  & così  furono  /cacciate  le  mojche  è là  dall'^tlfeo . Et  per  queflo  di- 
ve moiette.  cono, che  medefnnamcntc  gli  Elei  facrificano  à (fiouc^ìpomq  o, per  che  /cacci  le  mojche 
dell  Olimpia  dall'Elca.Ora  hanno  gli  Elei  per  legittima  confuctud'me  d'vfare  nc' fiacri- 
fitij  è Gioucfolamente  legne  di  pioppa  bianca, & non  d’altro  albero  jlqualc  honorem 
credo,che facciano  à quefla  pioppa  jion  per  altra  cagione, fc  non  perche H ercole fu  quel 
lo, cioè  del  paefe  de’  T caroti  recò  in  Grecia  la  pioppa  bianca.  Et  io  fon  è parere,  c(}Ci 4 
quando  Hcrcole  facrificò  à Gioite  in  Olimpia, egli  abbrnggiaffe  le  cofcie  delle  vittime  io 
legne  di  pioppa  biave a.llqual' albero  fu  trouato  da  Hcrcole  in  T cfprotiajiato  apprcfja 
l' ^Acheronte  fiume.  Et  per  quefla  ragione  dicono  clic  Homcro  chiamò  quefla  pioppa 
./ tcheroide . ‘Ter cicche  hanno  fempre  bauuto  i fiumi, & hanno  al  prefitte  ancora  di - 
ucrfa  natura  l'vno  dall'altro  in  produrre  varie  ber  he, & rari)  alberi . Ifafcc  molta 
il  tamarigio  fui  eandro,&  molto  vi  crcfce.  La  natura  dell\Afipo  di  *2? colia  è di 

produrre  giunchi  alrifiìmi.  Et  f albero  del  Terfco  gode (piamente  deli' acqua  dd  ’dilo, 

T^onè  dunque  mar auiglia  fc  su  l'^icbcrontc  nacque  primieramente  la  pioppa  bianca, 

& l oltuaflro  sùl'^ilfco . £t fel paefe  de'  Celli, & del Tò produce  la  pioppa  vera.  Ora 
poi  t'babbiamo  àbaflanga fatto  wtvùonc  dell' alta  cmagg^rcidìflQrmM fi  fiat  ut 
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altri, che  fino  in  Olimpia fegtntando  col  r agonamej.' ordine  loro, fecondo  che  gli 
Elei  hanno  per  (bienne  c off  urne  di far ficrifitio  à tutti  gli  altari.  "Primieramente  adun- 
que fatrificano  à Vefla,poi  à Gioite  Olimpio. Effondo  quefli  negli  alt  ari, che  fino  dltro 
'dcltcmpio.  il  tergo  facrifitio  è di  t^fer  curio  in  vn  filo  altare . Il  quarto  di  Miner- 
■ua.  Il  quinto  di  "Diana.Il  feflo  iErgaruuA  quefla  Ergana  i defccndenti  di  Fìdia,chia- 
mati  Fcdrmte  ( quaft  "Brunitori)  battendo  da  gli  Elei  battuto  il  carico  di  tenere  forbita 
la  statua  di  Gioue,dallc  brutture, che  le fopr  attengono-,  prmu^hela  comhieiano  à for- 
lùr  c, quitti  fieri ficano . V'è  anche  vn' altro  altare  di  Minerm,preffoaltempia.Et  vici- 
no à lui  vno  di  Diana , quadro , alla  cima  delqualc  é la  fiditapiaceuole.  Oltre  a già  det- 
ti,facrificano  s’vn  mede  fimo  altare  ad  ~dlfeo,&  à Diana.  La  cagione  di  queflo  è affi- 
gliata da  Pindaro  fin  vna  fua  oda.  Et  da  voi  nell’hifloria  de'  Letrmei.  Tfion  molto  lon- 
tano da  questo  hanno  fitto  vn'qltro  altare, pure  ad  silfio, & preffo  à lui  vn'àVulca- 
no.  L'altare  di  Vulcano  nominano  alcuni  Elei  di  Gioue  ^Arco  (cioè  tSHar  fiale)  Et  di- 
cono quefli  mede  fimi, che  quando  Enomao  donna  contendere  con  alcuno  de  gli  inna- 
morati (THippodamia  co'  caiulli  ; filetta  facrifìcare  à Giouc  t^Car fiale  sii  que- 
llo aitar c_j  . Doppo  queflo,  v'è  C altare  d'Her  colepi,  cognominato Taraflate^j 
(o  vogliam  noi  dare  ^Agiutore)  Vn" altro  altare  v’è fitto  per  gli  fratelli  d'Hcrcole, 
ciò  fono  Epimede , Ida,  Peoneo,dr  lafo . "Bench'i  o fappia,chc  quell' Ida  è da  altri  no- 
minato d'viccfida . Doue fino  i fondamenti  della  cafa  d'Enomaofino  due  aititi, l'vno 
di  Giouc  Herceo  ( fòffe  per  cfìer’ egli  adorato  in  luogo  chiufi  ) ilquale  par  cachet effe  fi- 
bricato  dall’ifleffo  Enomao.  L'altro  à Gioue  Ceraunio  ( ouero  fulminatore)  fitto  à mio 
gmditio,dapoi  che  la  cafa  d' Enomao fu  per  coffa  dal  fulmine . Qti. vitali' altare  grande 
n'kabbiama  parlatopoco  dì  (òpra , i baflanga , & fi  chiama  l'altare  di  Gioue  Olim- 
pio . Treffo  à lui,v'èl'altaredcgli  Iddq  non  conofciuti.Et  doppo  queflo,  v’è  quello  di 
$loue  Citar  fio  ( come  fe  noi  diceffimo  Purificatore ) Et  quello  della  Vittoria ^ . Et  vn 
altro  pure  di  Gioueappellato  Ctonio  (cioè  TerreflrefVi  fono  anche  gli  altari  di  tutti  gli 
Iddtj,&  di  Giunone  appellata  Olimpia,fùtto  anch'egli  di  cenere filquale  dicono,  che  fi 
dedicato  da  ClitnatoDoppo  queflo  v’è Cattare d'*Apollmc,& di  catteremo  in  comu- 
ne. Percioche  dicono  i Greci  clic  iJMcr curio  fù  inuentorc  della  hra,&  ,A polline  del- 
lacctera  . Seguita  Cai  tare  della  Concordia  foi  quello  diPalladr,^  quello  della  Ma- 
dre degli  Iddif.  Viàniffirho  all’ andito, per  entrare  nello  Ci  odio, fino  due  aitai  i , l'vno 
de"  quali  è intitolato  à ter  curi  o Enagonio  ( come fc  dìceffe  Supcriore  dc'giuo  chi) 

l ’ altro  olCOccafìone . Di  cui  sò  che  Ione  Cbio  fece  vn  bum  ojiel quale  raccontando  la 
genealogia  dell  Occafione;  la  fila  minore  di  tuttii  figliuoli  di  Gioue.  *Apprefio  iltefi- 
ro  de'  Sicionif,v' è C altare  de’  Curetifiò  i^tlcmena  madre  d'Hcrcole,pcrciocbc,&  l'vno 
gir  Coltro  fi  dice.  In  quella  parte, che  fi  chiama  Gco,v  è l'altare  della  T crr olmeti  egli 
di  cenere. Doue  dicono  che  anticamente  era  anche  l'Oracolo  della  T erra.ln  quel  luogo 
che  fi  chiama  ììomio,v  hanno  fiuto  l altare  diTcmidc. Quello  di  Gioue  Catahaje  (co- 
me à ère  che  fccnde)  è circondato  da  ogni  bandaio,  vna  ferraglia  preffo  alC altare,  il- 

J naie  è vicino  all'altare  grande  è cenere.llaucte  però  d'auertirc  che  io  non  metto  qut 
\ altari  per  C or dme,che  fino  fituati  Cvno  doppo  l’altro ^na  il  mio  ragionamento  và  va 
f. vidoff'econdo  c begli  Elei  fanno  facrifitio  in  effifiò  prima, ò poi.  Treffo  al  (aerato  luo - 
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go  diVelope , ‘v'if altare  comune  à%:cco,  & alle  Gratic;inmègóv,è  quello  drtlcXtSfi 
fi,  poi  fegue  quello  delle  ‘iqinfe.  Frati  dell’ otiti,  Verna  fàbrica  chiamata  la  bottega 
di  ridia, don' egli  lauoratu  le fue  flalue  di  mano  in  mano . Ora  in  quefla  fàbrica , v’i 
m'aitare  comune  à ruttigli  Udii, di  nuota  ritornado  i dietro  nell  editi, all  incontro  dd 
1. conideo,  (ù  il  Leoxidco  dedicato  da  Leonida, burnito  di  quel  pae)e,&èfuori  del  circuì 
tn  del  tempio . T>i  tutte  l' altre  rie, ch'entrano  nell  otlti,per  quefla  fola  fi  conduce  /<e_» 
■procejfme  ( per  dire  cosi ) ne  v'è  altra  strada ,per  coloro  ch'accompagnano  la procefi 
ftone.  fJZ£a  al  mio  tcmpo,v' alloggiavano  i Romani,cbcrcniuano  al  governo  delbt* 
Greci/ta . E'  peròdàflantclavia  dille  prò  cefi  ioni  dcU'^igun^.  Tercioche^tgfitc» 
chiamano  gli  Elei  quelli  via,che  Stencco  è nominata  da  gli  ^Atenicft . £'  nettatiti,  ol- 
tre al  Leoni  dco, volendo  andare  à man  manca, l'altare  di  Venere  poi  quello  dell  Hore, 
Dalla  parte  di  dietró  del  tempio,  v'è  siila  man  dcftra  àùunto,nato  vn’oliuaflro  ,chCJ 
fi  chiama  Calfifi* fieno  (conte fcdicefftmo  buono  per  fare  beile  ghirlande ) pcrcioche^j 
per  legittimo  coftumv jè  ordinato, che  à'  vincitori  nell  Olimpia  fi  diano  corone}  vogliam 
direghirlandefàtte  di  quell oliuaflro . Trcffo  diti  v'è  l’altare  delle  Tqjnfe , che  chia- 
mano parimente  Caliiftefàne . E'  dentro  dall  editti  altare  di  Diana  ^ igorea , alla  man 
dcflra  del  LconilcoSc  v'è  anche  quello  delle  Vairone.  Quanto  appartiene  a quella  Dea 
clic  chiamano  Tatronafi  dirà  pienamente,  quando  tratteremo  degli  * Arcadi . Oltre  à 
ciò, v'è  l’altare  di  Giove  tstgoreo.  Dinanzi  à quello  fhe  fi  chiama  Vrocdria  ( rioc  il  pri- 
mo luogo  da  federe )v'è  l altare  f si polline , appellato  Irithio . Et  doppo  lui  quello  di 
'Bacco.  Ilqual' altare  dicono  effere  Flato  dedicato  di  non  molto  tempo,  & da  huomini 
priuari  . Andando  verfo  il  luogo,donde  hanno  le  moffe  i laudili, che  corrono, v'èvn% 
altare,  con  qnefla  ifcritùone.  *Al  Miragete  ( cioè  al  Duca  del  deflino ) Ilqualc  cognome 
nò  può  eficrc  d'altri , che  di  Gioue,porcb'cgUfolo  sa  ciò  cheli  deflino  è per  dare  àgli  bua 
nciLno  dcl  mtni>&  c‘°  che  è dejìinato,che  non  fono  per  bavere.  .s Ippreffo  v'it altare  del  Deflino , 
c'hà  del  lungo . Doppo  lui  quello  di  tSWcrcurio.  Indi  due  di  Giove  stlriffano . Tacile 
mofic  de'  causili,  allo  [coperto,  nel  mego  à punto, vi  fono  gli  altari  di  Tfettuno  Hèppùk 
( cioè  Equefire)  & di  Giunone  mcdcfimamcntc  Equefire.  Tteffo  alla  colonna, 'Vi 
quello  dà  Caftore , & Tolluce . 'Trcffo  à quella  parte  dell'entrata,  che  chiamano  Em» 
bolo,  da  ma  banda,v’è  l'altare  di  Marte  Equefire,  et  dall altra  quello  di  Tallaàtpurt 
Equefire. Entrando  poi  nell'Embolo, v'è  l aitar  e della  buona  fortuna.Quello  di  Vah,  &■ 
quell  o di  Venere.  Et  più  à dentro  dell’Embolo,  quello, delle  Jfmfecbc  chiamano  ite- 
mene (quafi  Vigor  ofe)  Ritornando  dalla\loggia,cbe  col  nome  delfino  architetto, gli  Elei 
Almi  > di-  chiamano  d’stgapho;  fi  troica  à man  defira  l'altare  di  Diana. Entrando  di  nuouo  nell- 
ucr  Dei . pò*  la  vìa  delle  proceffioni  di  dietro  al  tempio  di  Giunone ; v'èt aitarceli  Cladeo 
fiume,  & quello  di  Diana.  Voi  quello  iasfpollinc.il quarto  è diDiana  appellata. _» 
Coccoca.  Il  quinto  è i cipolline  T ermio.  Ciò  che  voglia  lignificare  quefto  nòine  di  Ter-* 
mio,  apprcfiogli  Elei-,  firmo,  che  non  fia  malagevole  da  congictturarc,poi  che  la  lingua 
^Attica  v à parimente  la  voce  T ermio . tJXiapcr  qual  cagione  apcllino  Diana  Coc-  ^ 
coca ; nonm’è  venuto  mai fatto  di  potere  intendere . D menti  ù qudlo,  che  fi  ctàamaL» 
T eccaleone,v'è  vn'edifiùojm  m canto  delquale  è pofio  l’altare  di  Van. Dentro  doli' sii 
ri  v’è  il  Tritaneo  ( è vogliam  dire  il  palagio  della  ragione)  de  gli  filà,fnbr'uatq  prefi 
• t ‘ fallir- 
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fi>  eìtvfàta,  oltre  al  Ginnafio . 7 ^elquale  HI  luogo  da  correre,  & dalottare  porgli 
Atleti . Dittami  alle  porte  del  Tr'Uaneo,  v’i  l altare  di  Diana  Ugrotcra  ( quafi  con- 
tadina) T^el  mede  fimo  Tritaneojntrando  nella  flanga  dodi  U focolare , v’i  a man 
ècfora  dell  entrata , C altare  di  Tan . E’  quejlo  focolare  anch’egli  fatto  di  cenerei, & 
con  il  é,come  la  notte,  v'arde  continuamente  il fuoco . Da  quejlo  focolare  por  tono,  fe- 
condo c'h  abbiamo  detto  difopraja  cenere  all  altare  di  Olimpia.  Ilquale  crefce  in  mag- 
giore altegga,per  quella , che  quindi  vi  viene  arcuata . Ogtti  mefe  vna  volta  formo 
gli  Elei  pterìfotio  ni  gli  altari  nominati  di  fopr a, fecondo  vn  certo  modo  antico . Tcr- 
cioche  profumano  gli  altari  d'mcenfo  mfieme  con  grano,  mefcolato  con  mcle,adornan 
doli  di  rami  doluto . Tqe’  fitcrifiaj  vfino,di  Ubare  co'l  vino . Solamente  ne'  facrifotq 
delle  Jfmfe  è per  legittima  conjuctudinc,  vietato  il  vino,& in  quelB  delle  Dee  Tatro- 
HCydr  all  altare  comune  di  tutti  gli  Idlij.  Dì  tutte  le  cofe  di  religione,  che  ogni  *J\Cc[e 
fi fanno  intorno  dfacrifitij;  hanno  cura  il  Sacerdote,gli  augurigli  or  aldi, & di  più  l'io 
ter  prete  il  fona  tore,&  il  legnaiuol  o . Le  parole  poi  c'hanno  ordine  di  dire  nel  Trita- 
rieo  ^tenere, che  libano  ne'  'facrifitij,  ò gli  hinni  c'hanno  à cantare;  nonna  pare  conue- 
niente  d'introdurre  in  quefoi  ragionamenti.  'Hi fanno  piamente facrifitio  àgli  lddif  de’ 

Credono,  d quell  d ^Africa  ancor  a. Et  à Giunone  Ammonio,  et  al  Varàmonefhe  costi 
appellato  Mercurio.  Si  conojce  da  que/lo,chegli  Elei  ftfertàuano  anticamente  dell Or  a 
colo  d^Africa,che  nel  tempio  d\Ammone fono  altari  dedicati  da  loro , ne'  quali  è ferii '- 
quello,  che  gli  Elei  addimandauano  all  Oracolo, & quello,  che  dall  Oracolo  eraj 
loro  riipofoo,&  il  nome  degli  huonùni,  che  dall Elea  v' erano  andati . Qurfo'i  quanto 
al  tempio  d adiamone . Fanno  gli  Elei facrifào  sì  a gli  heroi,  come  alle  donne  loro.  Et 
degli  heroi  jion  folo  hannoin  vener ottone  quelli  del  paefe  proprio  dell  Elea , ma  quegli  ì gii  h«oi. 
ancora  degli  Etoli.1  verft,  che  cantano  nel  Vrìtaneo,  tutti  fono  in  lingua  Dorica.’Sen-  liti. 

xbc  non  fidici  chi  gli  habbia  copofoi.TleUa  Hanga  del  Tritaneo  hanogli  Elei  vna  fola, 
doue fanno  i banchettigli incontro  delfocolare/ielLaqualeJìanga  dono  mangiare  à co- 
loro,che  nc' giuochi  Olimpici fono  flati  Vittorio  fi . Refla  bora  che  parliamo  del  tlpio  di 
Giunone,  & di  tutte  le  cofe  del  tempio  degne, che fo  ne  faccia  mcntionc.  Dicono  gli  Elei, 
che  otl anni  à punto  dipoi  ch'Offdo  otttne  il  Regno  dell Elea;li  S diluii  tir, che  fono  duna 
■città  della  Trifìlia  furono  qd, ch’edificarono  quel  tlpio  Ja  fhbrica  delqual è doperà  Do 
rìcajtutto  fornito  di  cotone  intomo  intorno. Et  nella  parte  di  dietro, vna  delle  cotone, else 
vi  ftonof  di  qucrcia.La  lunghe  jja  del  tlpio  è di  6$  piedi.Chifiafoato  l’architetto , ni  fo 
m’hà  memori a.Ogni  cinque  arminovi  Jone  tefoono  vn  maio  à Giunone,ct  lemcdcfimt  ce 
lebrano  i giuochi  Giunoni  fi  giuoco  t che  le  vergini  cotcndono  à corner  e, ma  tutte  no » 
hanno  ad  efjcrc  della  mede  fona  erà,angi  prima  corrono  le  più  giouani,poi  alle,  che fono 
.di  qualche  poco  più  età, vi rimamite  corrono  le  più  attèpate  vergtni,che  vi  fumo. Et  cor- 
rono in  qfl'habito.  Hano  i capelli  fcioltija  vcjle  arri.it  loro  Vn  poco  fopr  di  ginocchio, 
et  tnofìrano  f coperta  tutta  la  (falla  dcfbra  fin' al  petto. M quefle  ancora  affegnanoper  li 
giuochi  lo  Ffatio  da  correre  in  Olimpia,  ma  per  le  dorateti fanno  min  orci  punto  la  fe- 
lla parte,  esf  quelle,  che  vincono  si  dà  la  corona  dell  olmo, & parte  dilla  vacca fieri- 
focata  à Giunone.  Et  è loro  lecito  d offerire  i loro  ritratti  in  dipintura. Hanno  lefedt- 
Jfionnela  principal  cura  de’ giuochi,  & per  quefio fono  loro  date  altrotante (cruenti, 
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Queflo giuoco  dcllevcrgini  riducono  parimente  alT antichità  J.t  dicono, ebe  volldo  Hip* 
podimia  rendere  molte  grotte  à Giunone  per  le  fuenogge fatte  con  Velope;  nife  rhfte- 
me  tmefie  fedeci  donne, ér  con  effe  or  dinò,  la  prima  volta,  i giuochi  A Cjiunone.Trcue.fi 
mcbevelle  memorie, che  doride  figliuola  d'^tnfione  (iaqual'era  timafa  vna  fola  di  tut 
ta  cafafua , & vn  fi.ucllo,che  de’  inafe  hi  v' era  ottoniate ) fi  (fucila  ch'ottenne  la  vie- 
torta  . Ciò  che  de' figliuoli  di  ìfiobe  è peruenuto  à mia  notitia  jbò  detto  di  [opra, par  la»  r 
do  delle  cofe  de  g li  .ytrgiià . Quanto  alle fedeci  donne, oltre  à (fucilo  c’ho  già  detto^iggiun 
gono  queflo  ancora,chauendo  "D  amo f onte /ranno  di  Fifa  fatto  di  molti, & gratulimi 
danni  àgi  Elei,  morto  lui  parue  bene  à'  Vifei  fi  quali  di  cenarne  volere  non  haueuano 
e onfcntilo/tèbauuto  par  te  nelle  ribalderie  di  'Demofonte ) <T  amen  dare  t ingiurie  ricèr 
uuteda  loro.  Onde  trouandofì  allbora  nell'Elea  fedeci  città  principali/urono  d'acccT» 
do,  che  s'eleggeffc  « fogni  città  vna  dorma,la(fuale  d’età  di  nobiltà/r  é riputationea - 
uangaffe  tutte  l altre,  & ejuefle  hauejfcro  à di  finire  le  loro  differente . Le  città  dun- 
que dell  Elea  elcffcro  le  fedeci  donne , leejuali  furino  quelle  cb'accomcdarono  le  cofcjr 
tra’  Vifei,  & gli  Elei . Voi  à loro  fi  data  la  cura  di  celebrarci  giuochi  di  Giunone ,<jr 
di  teflcrle  U mante.  Fanno  anche  quefle  fedeci  donne  due  Cori, Imo  de' quali  chiama- 
no di  Fifcoa,  l’altro  d Hippodamia.  Quefìa  Fifcoaflicono,che  fu  dell' Elide  catta, & eh » 
la  contrada,doue  b abitano,  era  nominata  Orthta.  Et  eh  unendo  "Bacco  battuto  à far* 
con  leiigli  partorì  vn  figliuolo, chiamato  Tfarceo,  i [quale  diuenuto  grande,  fece  guer- 
ra à'fuoi  vicini,  onde  afeefein gran  potenza, & ch'egli  ed  filò  vn  tempio  à Talladc,ap - 
pcILtta  Tfarcea . Et  che  Tfirceo  figliuolo  di  Fifcoa  fù  il  primo  ch'attribuiffe  honori  A 
"Bacco . *A  Fifcoa,  oltre  àgli  altri  honori, le  fecero  anche  queflo  di  nominare  da  lei  lv - 
Jj"  n°  ^e®R. fedeci  donne.  Sanano  ancora  nondimeno  gli  Elei  il  numero  delle  fede- 

■c  per  tri"  Cl  donne.  Benché  non  per  cagione  di  quelle  città,  mapcrqueSi’altra.  Ch'effendi  effidi- 
ufiin  otto  tribu/i  eufemia  eleggono  due  dorme . *JSCa,ò Ciano  le  fedeci  dorme , che 
1 ' fiano  iflituitc  a fiere  il  facrifitiojò  frano  i Vr  e fidenti  de' giuochi,  degli  Elei  ; non  fi  met- 

ta eh  bone  à farlo,  fe  prima  non  fcffao  purificati  col  porco  atto  à tale  purificatone,  & 
con  l’acqua.  Laquale  purificatone  fanno  alla  fontana  Tura,  appreffo  laquale  hà  dtu> 
f affare  chi  vuole  df Olimpia  andare  in  Elide  par  la  pianura.  T{el  modo  già  detto  Slati- 
no quefle  cofe.  Tfel  tempio  di  Giunone  è la  Statua  di  Gioue,&  quella  di  Giunone  à fe- 
dere in  vnfegffo  apprejfo  v'i  vn'huomo  con  la  barba, & con  la  celata  in  tcfla , tutti  <& 
opera  femplice.  LHore,cbe  doppo  quefle  vi  fono  à federe  ne' feggi, fono  di  mano  d’ Serri- 
lo Bgrneta.  La  Statua  ch’è  loro  appreffo^  di  T emide  madre  dcÙ Hore.  L’opera  i di  ma- 
no di  Doriclide  Lacedemonic/ifcepolo  di  "Dipeno , & di  Scili . Le  cinque  Hefycridi 
furato  fatte  da  Teocle  Lacedcmonio  anch'egli,  tir  figliuolo  (tHcgilo . Coflui  dicono, 
che  fi  parimente difcepclo di  Sciiti, di"Dipcno.  LaTalladc conia  celata, con  la  lan- 
ata,dr  con  lo  feudo, dicono  effere  opera  é oJftCedonte Lacedcmonio  fratello  di  "Dori - 
elidei  he  fi  difcepolo  de'  medefinù  maefiri.  Trofcrpinadr  Cerere  fono  à federe  alti*, 
contro  l' vna  dell altra.  Et  cipolline  ipofio  dirimpetto  à Diana . Quiui  fono  dedicatela 
ir  Siat  ue  dà  Latona/eUa  Fortuna  fli  "Bacco , & della  Tutoria , con  l’ale . Chi  fofie  il 
nuefl  ro,cbe  le  fece,  non faprei  dire/na  pormi  bene, che  quefle  ancora  fumo  molto  anti- 
ubef  c date  Statue  fono  fanone  & fioro,  elitre  offerte  furono  poi  neltmpo  feguente 
i dedicate 
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tediente  nel  tempio  di  Giunone.  Vn  '-Mercurio  di  mxrmo , che  porta  m colli  "B  ieco, 
fanciullo,  di  mano  di  'Traditele.  Vna  Venere  di  bronco,  fitta  da  Cicorie  di  Sicionc^r . 

Il  mieflro  di  quello  Cleonebebbe  nome  ^Antifone,  della  Scola  di  Tericleto  ,ilquilcfk 
di  Tolicleto  Argino.  Vn  fanciullo  dar  ato,nudo ftede  à’  piedi  di  Venere,torlito  di  mano 
di  "B  oetc  Cartaginefc.  Quello  fu  trasportato  quhà  dal  tempio, chiamaro  di  Filippo. Sono 
quell' altre  cofe  ancora  <C  oro,&  (tauorinf  Euridice  di  Filippo, & vna  caffi , Uquale i % 

fe  ben'è  fitta  di  cedro  Jrd  però  degli  animalucci  commrjfi  in  lei,  parte  d'auorio , parte. 
d'oro,<£r  parte  lauorati  del  mede  fimo  cedro. In  quella  caffa  fi  nafeofo  Cipfclo , che  fé 
pòi  tiranno  di  Corinto,dafuamadre . Quando,  effendi' egli  nato  di  poco,  i B iccbidi  vfa- 
nano  gran  diligenza,  per  trouarlo . Quefla  cafla,  cagione  di  (aluarela  vira  à Cipfclo , 
fì  poi  offerta  in  Olimpia  da' [noi  difendenti  nominati  Cipfelidi.  Et  dicono, che  fi  dato 
il  nome  di  Cipfclo  à ifuel  fanciullo,  percioche  i Corinthif  di  quel  tempo  alla  caffi  dice- 
nano Cipfela-j  .m‘Dcll  ifcrittioni  -,  pofìe  sù  quella  caffa,  ve  ne  fono  certe  ferine  co» 
molte  lettere  antiche s , dellequali  alcune  fono  dirittamente  ferii  te,  altresì  bam- 
- vo  vna  forma  di  lettere , che  da'  Greci  è chiamata  Bufìrofeda  ( che  fi  potrebbe  for- 
fè esporre,  per  quello  riuolgerft,che  fanno  i buoi,  quando  fono  in  capo  del  folco)  pcrcio- 
che  quella  forma  è così  fixtta,che  dal  fine  del  primo  verfofi  volge  al fecondo  fi  comete 
quando  fi  csrfo  vna  volta, che  fi  toma  à correre  per  l'iflcfjo  Spatio . Sermone  anche , 
che  in  quelli  caffa  fono  compofli  altri  riuolghnenti  difficili  di  fcrittur e. Cominciandola  d 
riguardare  da  baffo  nel  primo  lato  della  caf]a,fi  veggono  quejlc  figure,  Fnomao  jl qua- 
le corre  dietro  à Tclope,cbe [ugge, tenendo  Hippodamia.  Ciafcuno  di  loro  hi  due  caual 
lijna  quelli  di  Pclope fono  con  l'ale . Seguita  la  cafa  d.Anfiarao,  & ima  certa  vec- 
chia,che  porta  <s^1  n filoco  fknciuUino . ‘Dinanzi  alla  cafa, vi  Sia  Enfile  ch'à  la  collana. 

'Predo ilei  fono  le  fue figliuole  Euridice, e Dcmonaffa,& ^ ilemconc fuo figliuolo  nudo. 

Efio poeta,  fa  ne' fuoi  ver fi,che flemma  fia  figliuola  d' Enfiar ao,&  d' Enfile. Et "B a-  ' ’ ** 

tene, che  mena  la  carretta  d\Anfiarac,&  h J da  vna  m ino  le  briglie  de’  caualli,&  dal 
r altra  vna  lancia,  ^tnfiaraojlqualc  mette  tvno  de'  piedi  in  carretta,  & con  la  Spada 
nuda  in  mano,Hà  per  andare  addoffo  ad  Enòfile, & Spinto  dalla  colera  a pena  fi  può  ri- 
tenere_a.  Doppo  là  cafa  d'enfiar ao,vi fonai  giuochi  fatti  per  Vclia,drgli  Spetta-  Giuochi  ht 
torifChe  Slamo  à vederli . Hcrcolev'i  à federe  in  vn  feggio,&  alle  lue  Spalle  la  moglie,  “ w“- 

t ifcrittione  di  quefla  donna  mefira  chi  elt'éjaqualc  fuma  con  pifj'crerto  Greche,  ma 
Frigie.  Coloro, che  guidano  le  carrette  fono  Tifo  figliuolo  éVerìeHre,&  ^iSlerior.ea 
figliuolo  di  (omctajlquale  dicono  jhe fu  anch’egli  del  numeio  degli  ^Argonauti , & 

’P  alluce, & otmmet<>,&  oltre  à quelli  Enfiamo.  llqu  ale  da’  poeti, vien  detto  e ffere^j  ' 
figliuolo  di  7qettuno,&  ch'accompagnò  Giafoneà  Coleo . Hcbbe  anche  cedui  la  vitto- 
ria delle  carrette . Coloro, che  con  arditamente  fanno  alle  pugna,  fono  „ Ammeto , gjr 
•-Mopfo,  figliuolo  i Empiee.  In  mego  di  loro  SU  vnhuomo,  che fuona  ton  le  pi  fiere 
di  quella  maniera,che  al  nofhro  tempo,  è ordinato  che  fi  fuori  al  ballo  de’  cinque  giuo- 
chi. V è parimente  la  lotta,chc fanno  del  pari  Giafone Veleo . V'i  ' finalmente** 
figurato  Euribota,che  fcaglia  il  éfcojia  poiché fi  voglia  co  fluì, che  portati  vanto  di  buo 
no  Scagliatore  di  difeo.  Coloro,  che  fanno  dgara  nel  correr  e fono  tJMelanione , J^éo- 
Uo,F alareo,  il  quarto  é -Argiogr  il  quinto  lficlo,ad  lficlo,cme  à vincitore , porge** 

E e a •Acafto 
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xAc.iflo  la  corona.  Et  fu  padre  di  Vrotcfìlao,che  fi  troni  alla  guerra  di  Troia-* . Ét  tA 
fono  i trcpieé,pofii  per  premio  de'  vincitori.  Sonoià  le  figliuole  di  T’olia , ma  di  nana 
v'è  frìtto  il  n'jme,fc  non  d'-4lcejlide  fola.IoUo.cbe  voile  baucre  parte  nelle  fatiche, &• 
knprefe  diHcrcole ; v'c  chi  riporta  la  vittoria  delle  carrette  de'  c.iuall.  Et  in  quefiofi- 
nifeono  i giuochi  celebrati,  in  honorc  divelta.  V'èVallade^he  Ràprefìo  ad  Hercole, 
mentre  ch'egli faetta  l'hidraful fiume  -dmmone.esfd  Hercole  non  è fritto  il  nomerò, 
me  à colui, che,&  per  capone  dell’hnprefa,che  fà  tuttauia  ,& per  la  dispofirione  della 
pcrjonajion  può  fare  che  non  fi  conojcs . V'è  Fineo  Rè  di  T rada,  dalquale  i figliuoli  di  , 

"Borea  facciano  f arpie.  T^clt altro  lato  della  caffi  facendo  il  principio  del  circondar-* 
la  da  man  manca ; v’è  figurata  vna  donna, che  col  deftro  braccio  fofiiene  vn  fanciulla 
bianco, che  dorme, & con  l’altro  vn  fanciullo  nero  m fembianga  di  dormir  e, & hanno 
amendue  i piedi  torri.  Et  per  quanto  mofbra  la  frittura ,&  ancoraché  noi  dmofiraff; 
fi  conofce  che  l’uno  è la  morte,&  l'altro  il  fonno,&  ella  la  notte Jbalia^.' amendue. ifuel 
la  be(la  donna,  che  ne  Rr afeina  vna  brutta,&  con  l’vna  mano  le  Rringe  la  gola,&  con 
l'altrala  batte  col  bafionefi  la  giulìitia,cheà  quel  modo  tratta  fingici  ria.  Quell'al- 
tre  due  donne, che  co’pefieUi  toccano  ne’  mortai, fi  crede  che Japt fiero  afilli  di  compor- 
re veleni,  poiché  non  v’hà  ifcrittione  alcuna  fipru  di  loro. Ma  chifia  auc II  \ouomo  , con 
la  femìna,che  gli  và  dietro ; mo frano  i verfi,cbc  vi  fino  fritti  in  quejto  tenore . 

„ Ida  fuori  del  tempio  bora  conduce 
„ *J\Carpefa  bella , non  al  fuo  difetto  , 

„ Che  rapita  da  os! polline  era  Rata-, . . 

Quii  vn'huomo  col  mantello  intorno, c’hà  nella  mano  diritta  vna  tagga,&  nell altra-» 
vna  collana,&  Mlcmena;che  lepiglia.llche  è Rato  fatto  per  quello,  che  dicono  i Gre- , 
ci,che  Gioue  fi  giacque  con  -dlcmena  informa  d' zsfnfimone . V'èanche  tJÒ  Cenciai 
* nn|*UeVr-  (on  la  corragja  indoffo,che  con  la  spada  in  mano  và  addoffo  ad  H elcrui  ,per  anrnugc 
nzza  im  garla  al  ficicro, doppo  la  prefa  di  Troia,  -Alla  banda  dcfhra  di  Medea , ebefiede  vn  fig- 
gio, v'è  Gufine, & dall  altrafìa  Venere, c'hanno  tale  ifcrittione,  \ 

„ Vigliò  Giafin , per  moglie  J'ua , Medea , 

„ Che  così  comandò  Venere  bella  . -i 

Vt  fono  medefimamente  figurate  le  Mufe,chc  cantano, & MpolUnt^be  dà  loro  il  tua-, 
no  del  canto.  Sopra  i quali  è vna  corifatta  fritti  me . 

' m QueRè  l’etcelfo  é Lama  figlio , 

0 Jfcl  mego  de  le  fiere  Mufi,  <ssfpolh, 

„ che  regge,  & tempra  il  lor'  amato  coro. 

Kè  sfilante , che  siigli  homerifò'ìieneil  Citlo^r  la  terra, fi  tondo  che  vien  detto & 
tiene  in  mano  le  mele  delTHefperidi.  Ma  chi  fu  queir huomo  con  la  lfada*be  vi  ver  fi 
{Atlante;  non  v'è  alcuna  particolare  fcritiura,cbe'l  dichiari  fienfipuò  conoficrctU* 
tgn'vno  Uà  e [fere  Hercole,fopra  di  loro  v'èfcritto . 

„ Atlante  è quello  , che  fofiiene  il  Cielo , 

0 tJ^Ca  da  lui  firn  le  mele  abandonate.  . . ■ 

V'è  parimente  Marte  coperto  d’arme, che  conduce  Venert,&  fipra  Uà  è fritto  queft d 
gvE  H.RJ  £ Tcttdt  verone  v'è  ancbefigurata,cb<  Vclco  lafiglu,&  dal 
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U m ino  d Uls'auenta  vnferp : verfo  Veleo.  Lefirclledi  Medufavi  fono  con  late,  le- 
qiuL  perfegmtano  Verbo, che  volt  v 'a,&  fopra  Ver  fio  filamcntccfcrittoil  nomerà 
'Dd  tergo  lato  delU  caffi-fino  cffcrt’tifi.  maggior  parte  de  quali  è fàiteria,v’èben'au 
che  della  caualleria  sù  ie  carrette  .‘De  fildati,alcum  Ranno  in  atto  d attaccare  la  bai 
tagli  a,#  altri  d andar  fi  td  abbracciare,#-  rìconofcerfì  tra  loro.llchein  due  modi  vie 
ne  interpretato  da  gli  e foli tori.  Ci  fono  Rati  di  quelli  c’hanno  detto  cofloro  e fiere  già  l- 
foli, capitanai  di  Ófdo,#gli  antichi  Elei,  i quali  fi  vanno  ad  incontrare  per  memoria 
dell  antica  loro  parentela ,#  fwtnofi  quella  dimofiranone  di  benino! ai  ga.  -Altri  vo- 
gliono,che  quegl’-  efferàà  i quali  Ranno  per  affrontarfi  nella  battdgfufftano  Vilif,  # 
gli  altri  .Are  idi, che  vogliono  combattere  alla  città  di  Fìgalia,#  al  fiume  lardano . 

Qu-jìo  primier attente  non  fi  può  credere,cbc  il  bi fintolo  di  Cip  felo,ilqu.it era  (orinthid, 
et  focena  quefix  cafjd perche  fofierobba fu.nh.mefe  traUfciato  àfludio'fe  cofe  proprie 
dilla  fiu  piarla  (orinto/rt  figurato  nella  caffi  quelle  de'foreflieri.Lequali  però  non  era- 
no, per  altro  in  alcuni  ripa'. uione.  me pare,  che  fi  poffa  fare  quefia  congettura* 

da  principio  i progenitori  di  Cip  felofin’ alla  fifla  getter atione, vennero  da  Cjonufa,  ter- 
ra di  Sidone, & u loro  auolo  Melane  figliuolo  <t - Antafo . Queflo  Melane,colfuo  effer- 
ato fi  come  nella  deferittione  delle  cofedi  (bruito  bablùamo  detto  difopra/ton  volley 
-À-.ete  raccogliere  ad  habitare  con  Ivijtauendolo  fofotto,per  certo  Oracolo  venuto  da 
Delfo.  Et  hxuendogli  Melane  per  ciò  fitto  tutta  laferwtù  poffibile , & fempre  e fendo 
da  lui  ributtato ; ritornando  finalmente  di  nuouo  con  molti  prieghifù  da  ^ diete, benché  to  perche  h* 
mal  uolÒtieri/iceuuto.Ora  quef e f eretto  fi  potrebbe penfare,che  fiofle  qlh, eh' è figura- 
to  nella  cafa.7fel  quarto  lato  della  quale, cominciando  con  gli  occhia  circondarla  dalla 
biada  finiflra,  v'i'Borea  c'hà  rapito  OàthìaSfi  hi  codediferpi  in  vece  di  piedi . V'i 
anche  la  battaglia  4 limole  contea  Gerione,  fono  tre  corpi  d' huomo  quelli  di  Gerione 
attaccati  infume . Euui  parimente  Tefeo  con  la  lira,# prof o à lui  tsfrianna,che  tiene  ‘ 
la  corona  . t-YJ  -Achille,#  à Menatone, che  mficme  combattono, fono  prefenti  le  ma- 
dri loro. rè  anche  Meleuùone,&  prefo  à lui  -Aralantajlu porta  vn  ccruetto.Tra  Het 
tare,#  Miace,che  fi  fono  sfidati  d combattere  da  filo  à filo, ve  in  mero  la  D fiordo, 
tonfacela  brutti  fimi.  -A  fttmglianga  di  quefia,{aLfone  Saimo fece  laDfiorda  nel 
tempio  di  DianaEfefia.  Quand'egli  dipinfi  la  battaglia  fiuta  appreffo  t armata  de'  gre 
clSono  fimUrrìte  in  quella  caffi C fiore, & Vollucefvno  de'  quali  è séra  barba.Et  in 
mero  d' arrìdile  uè  Helcna.-A' piedi  dellaqualejc  profirata  i terra  Etra  figliuola  di  Va 
teo.veflita  d:  nero.  Lfiritt'tone,c'banno  fiprajl  vnverfo  e fumetto,#  queflo  di  firn. 

„ f TindarJi  Helcna  recaro  , 

„ Et  Extra  vi  conduffero  d'esl tenera  . 

Così  è fiato  qflo  verfo  Euui  ifidamat  e figliolo  d -Antenore,gàttato  in  terrai  Coone,cbe  lfiianMlvU 
f lui  cob  atte  co  -Agarrìnone.T^el  cui  feudo  è il  Terrore  co  capo  di  leone.L’ifiritnone fi  figliuolo  J» 
„ ifidammte , & Coon  per  lui  combatte.  (pra  il  morto  Ifidamatc  è qfia,  *«•■»«*. 
£t  nello  feudo  d ^Agamennone  è [erótto. 

„ QueR  i il  terror  de  gli  huonrni,  cb'm  mano 
„ Sta  del  fier'  -Agamennone_a  ... 

Va  Mcr  curio  fiquale  da  MlefsddrofiffiHolo  <L  Trusmo,cÒduce  le  Dee,perfitre,cheé* 

guiditi* 
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giuditio  della  bcllegga  loro . Et  hanno  tale  ifcrittione.  L* 

„ Mercurio  à gli  occhi  d^tlcff andrò  moflra 
n Ciunon , Mmcrua , & Venere  perch'egli 
>,  De  le  bellezze  lor  giudice  f:*-> . 

tJMd  non  faprcigià  dire  perche  ragion  chiana  fio  fótta  con  l'ale  alle  l falle , ella  tiene 
con  la  man  dcflra  vn  par  do, & con  ì' altra  vn  Leone.  V'è  ancora  figurato  ^fiaccfiqu* 
le  trabe  Calandra  dalla  Ratua  diTalladc -j.  Sopra  di  lui  è ma  con  fatta  ifcrit- 

Quefl'è  il  Locrefe  ^i'tace  ,'ilqual  Snelle 
n Da  la  Batmi  di  Talladè  Caffandra-i  4 

De'  due  figliuoli  dEdipo,v' è Tolinice  caduto  con  Imo  delle  ginocchia  in  terra,&  Et  e • 
' eie, che addofìo  li  prt  me.  'Dietro  à Polinice  flà  ma / emina  co ' denti, non  meno  crude- 

li, che  di  qual  fi  voglia  fiera, & con  tmghie  delle  mani  adunche.  L'ifcrittionc  di  cofici 
moflra  lei  effirc  ma  Varca . Quafi  che  Tolinice  foJJe,dal  fuo  deflmo,condutto  à mori- 
re. tJlfa  Etcocle  gonfiamente  riccuefiela  morte . V'è  Bacco  con  la  Barbaci  giacere 
in  ma  spelonca , ìlquale  tiene  in  mano  ma  coppa  d oro, con  ma  vrflc  in  doffo  lungoni 
■ fin'altalonc.  fntemo  à lui fcnodc glialberÌ£omcvitijneit,cir  meflgrani.  7Jel  lato 
più  alto  della  caffi,pcrciocbe fono  cinque  à punto;  non  v'bàijcrittiene  alluna  ; mala- 
ria, che  l'huomo  s'tmagini  ciò  che  vogliano  dire  {'opere  quitti  figurate . fn  ma  grotta 
dunque  v'è  vna  donna, che  nel  letto  dorme  con  m’huomo . foRoro potiamo-  credere, 
& r-  che fiano  Vliffi,&  Circe  fi  pel  numero  delle  fónti,  che  fono  all entrata  della  grotta 
come  per  li  laucri,(h'effi  fanno . Tercioche  quattro  fono  quelle fcmke ,C fi  fanno  di 
qtte'  lauori,  ch’Ucmero  fcrlffc  ne' faci  ver  fi.  V'è  vn  centauro.  Qui fli  hanno  tutti  i pie- 
ci i dì  cauallo,&  la  parte  dinanzi  d huomo . Voi  ri  fono  delle  carrette  de'  caualli,&  in 
effe  Ranno  certe  donne . Hanno  i cavalli  l'ale  d’ or o,&  m bue  mo  porge  l arme  ad  v- 
t na  di  quelle  donne . Queflo  fi  giudica  ch'appartctigaalla  morte  diTatrcclo . Concio- 

fu, che  le  donne  delle  carrette  filano  le  7yr  ereidi,&  che  T elide  fi  a quella , che  riceve  ,f 
l'arme  da  Vulcano . Ver  decite  colui, che  porge  l'arme, oltre, che  non  pare  molto  ga- 
gliardo sù  le  gambe  ; hi  dietro  vn  finto, che  gli  porta  le  tenaglie  appreffo.  Quel  ceniate 
ro  dicono  effere  Chirone,ilquale  partito  già  di  quefla  vita  mortale, & fótta  degno  de  fi- 
fere  net  numero  de  gli  fddij, viene  per fiere  opera  ch'ite  bilie  pigli  qualche  conflitti  otte 
al  fuo  dolor  ofo  pianto . Quelle  donzelle, che  Rondo  sù  la  carretta  da  muli,  l'ma  tiene 
le  briglic,et  l’altra  giace  col  capo  coperto  dvn  velo;  Rimano, chepcfldno  cfftre  Tfau 
ticaa  figliuola  d^i!cinoo,&  la fua  fan  te, che  vadir.o  à lauarc . Quell' buomo,chc  filet- 
ta i centauri,&  v'hà  già  morto  qualch'mofi  dt  certo  H ercole, & qucR'i  vna  delle  fue 
hnprefe.  Ora  fila  chi  fi  voglia  c'babbia  fatto  quefla  cafla,  noi  in  modo  alcrmo , non  po  ■ 
il  tiamo  congì otturare  chi fi  f offe. Et  forfè  ancora,  che  lifcritticni  della  cafla  furono  fót- 

‘ teda  qualch'vn' altro  „ tSKa  io  fono  di  ferma  openione ,ibe (offe  l untelo  Corintbiofi 

per  altre  cagioni,  come  per  quel  componimento  ch’egli  fece  in  laude  di  Dclo.  Quivi  fono 
mtdefimamente  dell' altre  offerte,&tral'altre,vna  lettiera  non  troppo  grande, or  na- 
ta iti  gran  partc,d avorio-.  II  difcc,&  la  fattola  dlfltojù  laquale  fi  pongono  le  corone , 
ebe  sbornio  à dure  i vincitori . Quefla  dicono  eh’ cr ad  tr affilo  d'Hippodami*^.  Con 
».  qtteflo 
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queflo  difco  (Tifilo  oli  Elei  annontiano  le  vacangejne‘  giuochi  Olimpici,  f canali  vi  fono 
fcnttefopraftonpcl  diritto, ma  in  formiche  le  lettere  circondano  il  difeo  intorno  in- 
torno . Li  tauola  è filila  et  auorio,&  <C oro,&  è di  mano  di  C oloto,  Uguale  dicono , che 
difeefe  da  Hcrcole . Benché  coloro  ch'vfino  diligente  Audio  in  trouare  L'origine  deli  o- 
pere  degli  eccellenti  macflrì;  affermino  Ita  e fiere  Auto  Vario,  & éfcepolo  di  Va J itele , 
ilquale  haueua  impalcato  da  . . . V i anche  figurato  Giunone,  Gioue,  la  Ma- 
dre degli  Udii , infere  urlo, & ^polline  con  Diana . Di  dietro  ve  la  deferittione^t 
de'  giuochi.  Dall'vna  delle  bandenti  Efcùlapio,&  delle  figliuole  d'ijiulapioja  Sanità. 

V è parimente  *JMaète,&- appreffo  lui  vna  battaglia . Dall' altra  banda  vi  Vluto- 
nc,Bicco,Vrofèrpbta,&due  "ÈfinfeL'ma  dellequab  bàm  mano  rea palla  J 'altra  ma 
chiane,  pctcióthe  la  ehiaue  è attribuita  àVlutone,&  dicono  eficte  per  queflo,chc  Vin- 
tone tiene  talmente  ferrato  (fucilo, che  noi  chiamiamo  Inferno,  cioè  ninno  fc  ne  può  par 
tir  e, per  ritornare  à noi.  Tfit  mi  pare  di  douere  lajciare  di  riferire  quello, cioè  racconta 
Jbriflar cojlquale  diligentemente  tratta  delle  cofc  dell'Olimpia . Égli  dice,  cioè  volen-  Ari(l3r<:f1  di 
do  alTetà  fin, gli  Elei  racconciare  il  tetto  del  tempio  di  Giunone,  che  Aaua  per  cadere ; . * 

fu  trouato  il  corpo  dvn'huomo  armato,  ferito,^  morto  tra  il  palco  fattoio  per  orna- 
mento,fr  le  tauole  che  fofleneuano  i regoli  . Cofiui,  credio,che  fofj'e  vno  di  coleriche 
combatterono  in  quella  ruffa, che  fi  fece  tra  gli  Elei, et  i Lacedemoni)  dentro  dall'idi- 
ti$crciocbe,cffmdofi  gli  Elei  ritirati  ne' tempi)  degli  Iddi),  £r  df elidendo  fi  gagliar- 
damente da  tutti  i più  alti  luoghi  ; può  e ffer e, che  cofiui  fofie  quiui [alito , mero  morto, 
per  le  molte  ferite  c'baucua  doue,cbcpiùfè  finito  di  morirejiè  di  molto  caldo  della  Sta 
te  fièli  granii  fimo  freddo  del  Verno, poterò  farei  quel  corpo  nocumèto  alcuno,  come 
quello, che  Aandoià  cìtiufo,&  copertola  da  ogni  alter atione  ficuro.  Etfoggiur,ge_j 
^infiarco  c'haucndo  portato  queflo  corpo  fuori  deif^ilti  ;'d fepellirono  in  terra, co  tut- 
te le  fiie  arme.  La  colonna,che  dagli  Elei  è ancora  chiamata  dEnomao,ft  croia  andati  colonna  <0 
do  dall'altare  grande, verfo  il  tempio  di  Gioue.Quattro  colonne  vi  fono  da  man  finiflra , E num,°* 
f opra  lequali  Aà  il  tetto . Et  fono  quefle  come  puntelli  ad  vna  colonna  di  legno  . La- 
qu.il  e, per  laveccbua  Ai  per  rimare, & è per  ciò  da  molti  legami  cmta.Qucfla  colon- 
na,per  quanto  dicono, era  pofla  nella  cafa  d' Ehomao.  Laqual' offendo fulminata  da  Gio 
ue,il  fuoco  confumò  tutto  il  rimanente  deUacafaJaJciandoui  folata  ente  quefla  colonna 
fenga  danno.  Come  fi  legge  in  vna  tauoletta  di  brongoj>oA,iui  dinanji,  nellaquale fo- 
no fcritti  ver  fi  in  quefla  fentengéu> . 

„ Colonna  io  fui,  ò pellegrin , de  T ampia 

„ Cafa  dEnomao,  che  del  rimanente  ì 

„ De  le  fue  facoltà , fola  auangai  , ^ 

» Hor  poAaà  canto  à Cjioue , co’  legami 
„ In  che  mi  vedi,  fon  però  honorata  , 

„ Voi  che  libera  fw  da  fiamma  ardente. 

+> iuenne  anche  m' altra  cofa  al  mio  tempo , & fu  quefla  c'hauendo  un'buomo  del fe- 
nato Romano  riportato  la  vittoria  in  Olimpia , & volendone  lafciarc  memoria  ,fa  tta 
fare  vnaflatua  di  bronco , con  l'ifcrttione  fece  canate  vna foffa , & come  furonoca 
mando  prefio  alla  colonna  (CEnomao;trouarono  quiui  coloro  che  cauauano peggi  && 
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me,  di  frcm,gr  di  fìbbie.  Lequai  coferidio  mentre, che  fi  cauauj.no.  V'èvn  tempio  tuoi. 
M grande  fa’ opera  'Dorica, ilnn.de  chiamano  ancora  ci  mio  tempo,  Mitroo  (qua fi  Ma- 
terno)  confinandovi/  tuttauia  il  fuo  reme  antico  Jbcncbc  inxJfìo  nenfììa  fatua  alcuna 
della  tJZCadrc  de  vìi  Iddij . tSl'a  vi  fono  btm  timagim  de  gli  Irrtper adori  demani . 
E'  e\ucfìo  Mitroo  denteo  dall^tlri.Etvn'  edifuio  rotondo  chiamato  il Eàlippccjidk  età 
cima  è vn  papaucro  di  hronxpbhe  viene  i legare  infteme  tutte  le  frani  dcll'edifith , il- 
qnalcàman  manca  v'ccndo  delibiti,  vicino  di Tritanco , & d fabricato  di  mattoni 
cotti, con  colonne  pojìeui  all'intorno,  il  fece  fiere  Filippo^loppalhauere  dato  a' Greci 
quella  gran  rotta  J Cheronca.Quiui  fono  pefìi  Filippo, & Jtleffandro,&  con  loro  vi- 
minea padre  di  Filippo, & fono  cosi  queflopcredimaxì  di  Leccare  fitte  dauorio , efr 
d’oro, com'atiche  le  fatue  dOlimpiade,&  dEuridice.  Oràlafciandò  quejlofaffa  il  no-r 
flro  ragionamento  à trattare  delle  fatue, & dello ffcrtebhc  vi  fono . Tfiel  che  non  mi 
pare,  che  fu  da  confondere  tma  cofa  con  l’altra.  Vcrcioche  nella  rocca  d ditene, co- 
àtmagtmfiomc  tutte  l' altre  cofefono  parimente  dedicate  àgli  Iddij  .Dotte  di  quelle , 
Scitueiu  ho  che  fono  pofte  nell^4lri,vnaparte  l confecrata  in  honcrc  degli  Iddtj . Et  le  flatue  fono 
ritótidp«  le  attribuite  à'  vincitori  in  conto  dipremio  della  loro  vittoria.  Delie  fatue  fi  farà  mèrione 
loro  litiche  da.poi  .Maprbmer amente  tratteremo  delle  co  le  dedicate  a gli  Iddij t cominciando  dalle 
più  degne  ^Andando  adunque  allo  fadio  ( la froda  b he  viene dal  Mitroo  b man  mica 
circa  il fine  del  monte, Cronio,à  cito  al  mote,v'i  vn  margine  di  pietre, & gradi  che  v a- 
feedono  fopra.^tppreffo  ilmargine fono  pofte  certe flatue  di  brago, di  Gioue.Lcquali  fu 
rono  fatte  de'  danari  delle  condannagioni  di  quegli  altieri , che  tic'  giuochi  baucua.no 
fatto  alcuna  fraudo . Sono  quefle  flatue  da' paejani, chiamate  Zani  (che  noi  forfè  po- 
tremmo dire  qioui)  Le  prime  dellequali  furono fri  fella  ncuantrfma  ottaua  Olimpia- 
de^ . Ter  cicche  Eupolo  di  Tefialia  con  denari  corruppe  coloro  cb'cr  ano  venuti  àfa- 
i . re  il  giuoco  delle  pugna, cb'cr  ano  irgattorc  d’arcadia, & Tritane  da  Ci7tco,&  co  lo- 

• * ' • ro  E ormone, di  nationc  ^4licamaffeo,eÌr  ch'era  fato  vittorie  fo  nell  Olimpiade  prece- 

dente alla  fopradetta . Quefiadlco'io  eflerefata  la  prima falfità, che  ne' giucchi  fefie 
fatta  dagli  esf cleri.  Et  i primi, che  da  gli  Elei  foffero  condannati  in  denari,  furono  Eu- 


polo,& quelli  che  da  Eupolo  bauemmo  riceuuto  prefenri . Due  di  Quelle  fU 
mano  di  Cleono  di  Sidone, (altre  quattro  non  (oppiamo  chi  le  baiata  fatte 


mclle  fatue  fono  di 


'Dalla  ter- 
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%a,&  la  quarta  in  fuori  fa  tutte  /'altre  fono  fcritti  ver  fi  elegi  .Quelli  della  prima fia- 
tua  vogliono  inferirebbe  non  con  dcnari,ma  con  la  velocità  de  picdi,&  con  lagagliar. 
dia  della  per fona/ acqui  fa  la  vittoria  nell’Olimpia.  1 verfi  della  feconda  dicono  à età 
i dedicata  la  flatua/ion  filo  per  1 honcrc  d, tòno, ma  anchcper  la  nigione  degli  Elei, 
et  htfieme  per  tenere  gli  Arieti  in  tìmcrebcciccht  nÒfatdar.o  cofa, che  fia  < ocra  le  leg- 
gi. Seguita  la  qumta,&  la  fe  fa.  '. Ddlvna  la  fentenga  deUifcritticne  è m laude  de  gli 
Elei  fa  moli' altre  cojejna  più  di  tutte  in  punire  color  o,cbe  calle  pugna  contendono  ne 
giuochi,  lifcnt  rione  dellvltcma  moftra,che  quefle  flatue  aucrtifcono  tutti  i Cjreci , che 
niuno  debbia, con  denari  cercare  d'acquare  la  vittoria  nell  Olimpia . ‘Doppo  l upclo, 
£cono,che  (alhppo  u tteniefebon  denari  comperò  ne' giuochi# pregio  delle  cinque  con- 
tefe,dafuoi  competitori.  Et  che  quefla  feconda  fronde  fù  ncUa  centifima  duodecima  O- 
limpiade  offendo  condannato  Callippo^r  ifitoi  competitori  da  gli  Elei  ^andarono gU 
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lAlenieft  Hiprride  à pregarti, cìje  rimetteffero  loro  la  condannagione.  La  quale  grata, 
poiché  f ù loro  negata  eh  gli  Elei  Riportarono  gli  ^fteniefì  così  fuperbamftevcrfo  loro>  0:lf„ta  Ji- 
che,efclufi  da  giuochi  Olimpici,  non  prima  vollero  dare  i denari, che  dall  Oracolo  di  Del  rei  fo  eón» 
fo  non  Coffe  loro  detto, che  non  erano  mai  per  hauere  rirpofla  alcuna,  fe  prima  non  pa-  fi*,: 
gemanola  condannarne  àgli  Elei.Cosìfiauendola  rffi  pagatale  furono  poi  fótte  Col- 
tre fei  flatue, ncllcquali  Cono  parimente  fcritti  ver  fi  elegi. piente  più  piaceuolmcnte  co- 
poflidi  quelli,  che  trattano  della  condannagionr  (CEupolo.  Lafentenga  dclCifcritùoniè 
tale;La  prima  moflra  che  quelle  flatue  vi  fono  fiate  dedicate  per  l'Oracolo  <£ polline , 
ilqn.de  bà  confermato  la  condannagione  de'  combattenti  nelle  cinque  conte  fi , fecondo 
il  parere  degli  Elei.  Vifcrittione  deÙa  feconda, & mede/imamente  della  terga  fatua  ,é- 
in  lodare  gli  Elei, per  hauere  condannato  i jopr adetti  combattenti.  La  quarta  vuoici 
inferire, che  con  virtù jton  con  dettarifiacquifla  vittoria  re' giucchi  Olimpici . 'Deli- 
altre  due,  che  rimangono  fiferittione  della  quinta  moflra  per  quale  cagionefofiero  qui- 
tti pofle  quelle  flatue^.  Quella  della  feflafó  mentirne,  dell Oracolo  dato  àgli. Atonie-  jt,tuc  fcttc 
fi,  quando  andarono  per  effò  a Delfo.  Oltre  alle  già  dette  flatue,ve  ne fono  due  altre  fe-  <*'  enndi»» 
quali  vi  furono  pofle  delle  condannagoni  de'  lottatori, ma  come  fi  chiama  fi  ero  cofloro  'jJIJj 

nè  io  il  sò,nè  anche  gli  effofttori  delle  cofe  degli  Elei  il  fanno.  Hanno  però  queflc  flatue  *“»• 
ancora  le  loro  ifcrit rioni.  La  prima  dice,  che  indiavi  pagarono  quefli  denari  à Ciotte 
Olimpio  per  la  fraudo, vfata  da  vn'buomo  nella  lotta.  La  feconda  moflra  la  flatua  effe- 
re  fatta  de'  denari  jie'  quali  erano  flati  condannati  coloro , che  con  denari  cercauano 
d'acquistare  vittoria  nella  lotta . L' altre  flatue  fótte  centra  quefli  lottatori, per  quoti- 
lo dicono  gli  cefo  fuori  delle  cofe  degli  Elei, vi  furono  pofle  nella  centcfmia  fettantefìma  . 

ottona  Olimpiade,  quando  Eudelotolfe  denari  da  Filoflrato  . Queflo  Fileflratovo- 
gliono,che  fofìe  {{odiano . Et  écendoft  à queflo  modo,  ho  trouatc,che  le  fritture  de_j 
gli  Elei  fó: te  per  tenere  memoria  de'  vincitori  ncltOlimpia,fono  differenti . Tcrciochc 
dicono  queflc  ferii  ture  Stratone  ^dlcffutdrino  hauere  in  vn'iflcjfo  giorno,  riportato  vit  sprone  a. 
torta  nel  giuoco  delle  pugna, & de'  calgi,&  nella  lotta  /iella  centefima  fettantefìma  ot-  ledandr  no 
taua  Olnnpiadc.Et  w 4lcffandrut,ch'è  sù  la  foce  Cono  bica  del  Tfilofiù  edificata  damile]-  ^óchi  dc 
[andrò  figliuolo  di  Filippo,  doue  dicono, che  prima  era  vn  caflcllo  degli  Egitnjjton  mol 
to gr onde, chiamato  {{acori. Rimangi  al  tempo  di  queflo  Stratone  di  tre  età  furono  tre 
huomini  c'hebbero  la  corona  delToliuo  faluatico,, come  vincitori  nel  giuoco  delle  pugna, 

<?  c/e'  calgi,&  nella  lotta,&  altrettanti  dapoi . Il  primo  di  loro  fu  deltifli  ffa  Elide , di 
que'  Greci, che  Hanno  oltre  all  3io  .il  fecondo  fù  ^triflomenc  {{odiano. Et  il  tergo  Tro- 
tofóne  di  qlb  Magneti, che  fono  fui  Letto. Quelii  che  furono  doppo  Stratone, fono  Mario- 
ne,della  nudeflma  città  che'l  detto  Trote  finte, mirifica  di  StratoniceaJaqual'anticamS  Vi* 

te  fi  cìnamaua  Crifaori,così  la  città, come  il  paefe.  Il  fettimo  c Tifico  firato  di  Stia  Cilicia 
eh  è fui  mare^ncora  ch'egli  non  haueffe  à jfórcin  conto  alcuno  co'  Cilicij,fe  non  perla 
fiuella.  Queflo  Tqicoflrato, offendo  ancora  libino , & di  non  ignobil  cala, fu  da  corfali 
rubato  di  Trinneffn,città  della  Frigia, gir  ad  Egea  condutto/ù  da  nomò  chi  coperato.In 
proceffo  di  tempo  coflui  vide  in  fogno  vn  Leoncine,che  pareua giacerc  in  terra  à piè  dii  ?; 
letto  don  egli  dormiua . V muto,  che  fù  grande  7 Sjco’  rato  ,i tra  1 altre  vittorie  ch'e- 
gli bebbe  ne' giuochi  Olimpici, vna  fù  nilh  contefa  delle  pugna & de' erigici  nella  letta . 

JF  / Furono 
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furono  poi  anche  de  gli  altri  condannati  dagli  Elei  m denari, come  quelT ^ilcffandrmo 
combattente  alle  pugna  nella  ducente/ima  decima  ottaua  Olimpiade. Hebbe  queflo  con - 
dannato  Jtomc  Apollonio, appellato  per  fopranome  Franti,  effondo  molto  proprio  degli 
^tleffandrini  l'hiuere  di  quijìi  fopranomi.  Fu  ce/lui  U primo  Egittio, chef  offe  condan- 
nato dagli  Elei.Tfon  fu  però  condannato  ch’egli  Ihineffe  pagato  denari fi  pure  rii  euuto , 
jR.t  d'altra  maniera  fu  il  malrfitio  dà  lui  corrane ffo  ne' giuochi . Egli  non  renne  al  ter- 
mine determinato, & rimafeefclufo  da' giuochi  de  gli  Elci,che  vollero  vbbidirc  alk^leg 
ge . Tfègli  valfe  lo  feufarft  d'effere  fiato  ritenuto  da'  venti  nelìifole  Ci  dadi.  Tcrcio- 
rhe  Heracùdcjù  natione, e ffo  ancora  leffandrino , prouaua  quella  feufa  efferc  fifa-, 
poich'egli  venne  taidi,  non  per  altro, che  per  Rare  à mettere  denari  infime  de’  giuochi 
dell'Ionia . tsf  queflo  modo  gli  Elei  cfcluferc  da’ giuochi,  & esfpohonio , & tutti  gli 
altroché  ni  erano  venuti  al  termine  affegnato  à tali  combattenti ,<&■  lafciarono  ad  He- 
radide  la  corona fenga  contcfa.  Quiui  esfpollonio,coti  cinto  dalle  correggie,  com'era. •-> 
per  metter  fi  à combattere;  cor  [e  addo  ffo  ad  Heraclide  per  torgli  la  corona,ch'egli  Ra- 
naper  pigliar  e,&  rifuggir ft  a Trcfidenti  de' giuochi  Olimpici.  Quefia  leggieregga  di 
cerne  Lo  fu  per  effere  di  gran  danno  à cofìui . Vi  fono  arxhe  due  altre  fìatue  fitte  alla-t 
moderna,  (onciofta  che  nella  duccntefima  decima  fefìa  Olimpiade  [off ero  colti  in  f ran- 
de huomini,  c’haueuauc  à combattere  celle pugna  fopr a vn’ifiefia  vittoria J quali  erano 
d accordo  di  partire  il  guadagno, onde  furono  perciò  cudannati.  Di  queflc  due  fìatue  di 
Cioue,fvna  è à man  maca  dclT entrata  per  andare  allo  Radio, f altra  à man  deflrafDe ’ 
Trl'bu ‘nY  com^attcnti  lrno  hauea  nome  T>ida,&  colui, che  gli  pagò  i denari,  Cjarapc  mmonc.  Et 
jittoU  " erano  dvna  ijleffa  tribù  in  Egitto, chiamata  u irfmoitc.Gran  marauiglia  è veramente , 

che  gli  altri  non  tengano  in  conto  alcuno  Ciouc  Olimpio , & diano,&rictuano  tutta- 
via denari ,& prefenti  fopra  de'  giuochi  jna  è più  affai  da  mar  artigliar  fi  quando  alcuno 
degliiflcffìEleiardifcedifireil  medefìmo.  fonie  dicono, che  ‘Damontco , tragliElei, 
hebbe  arére  di  firc  nella  centcfma  nouantefnnafcconda  Olimpi  adejicllaqudU  offen- 
do competitori  alla  lotta  Tolittore  figliuolo  di(Damonico,&  Sofandro , figliuolo  pure 
é Sofandro,  & di  natione  Smimeo  ; ‘Damonico , come  qucOo^hc  dcftdcraua  m efire- 
m o che' l figliuolo  haueffe lavittoria  ; pagò  denari  à Sofandro , perche  gli  la  lafciaf- 
fe^>.  fiche  toflo,  che fu  hauutoper  certo  da'  Tre fidenti  de’  giuochiifecero  la  cond.w- 
nagione.  vollero  condannare  i figliuoli  ;ma  voltarono  l'ira  loro  contro  i padri  ,poi 

ch'cffi  erano  Rati  quelli  cbaueuano  fitta  la  frattdc,  dell  aquale  condannagione  furono 
fitte  due  Ratuejfvna  èpofla  nel Cfmnafio  degli  Elei J? altra  dinanzi  alla  loggia  dilt \Al 
ti, chiamata  Variatila  varietà  delle  dipinture,  eh' erano  anticamente  su  per  le  mura-, 
Lpc>a  (Te-  £ qitefia  loggia.Laqualc  da  alcuni  è anche  chiamata  dEcoferciochefcl  buomo grida, 
la  voce  è da  Eco  replicata  fette,&  più  volte.Dicouo,che  vno  di  quefìi  combattenti  { oh 
pugna,&  calgi.^leffiwdrino , nominato  Serapionejiclla  ducentefima  prima  Olimpia v 
de J> ebbe  tanta  paura  dc'fuoi  competitori,  chcdvn  giorno  prima, che  fi  doueffe  fire  il 
giuoco  delie pugna,&dd  calzi ifenc  fuggì.Onde  come  vile,cir poltrone  fù  condannato. 
7^e  ci  é memoria, che  alcun’ altro fofie  più  condannato  per  qui  fio  fi  Egittio  fi  di  qual 
fi  voglia  altra  natione. Queflc  già  dette  Ratue  trono, che  furono  fitte  perla  cagione^ 
raccontata  difopra.Vi  Jono  deir altre  fìatue  di  Cfioue  deificate  ti  dal  {biblico , come  d* 
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pftuate  perfine.  'tJcll\Alùèvn' altare  preffo  alf entrata  per  andare  nello  Radio, neh 
quale  gli  Elei  rum  fa  criccano  ad  alcun  Dìojna.  è Ratdto,che  i trombetti,  & i bandito- 
fifchc  vi  concorronofiabbiano  à contendere  per  ottenereil  prepio . Trcfìo  à quell' al>- 
tarejvn  baf amento  di  bronco, che  v'è  fktto,flà  vna  Slatua  di  Gioue  di  grandezza  di 
fei  bracciali  quale  nell' vna, & nell'altra  mano  tiene  vn  fulmine, che  vi  fu  dedicata  da 
Cinateefi Quel  €jiouc  con  la  collana  al  collo, & ancora  fnnciuUo,  vi  fù  offerto  dru>  . 

Cleola, ch’era  vn'huomo  Fliafto  . "Preffo  à quel  luogo, che  fi  diurna  Hippodamio,  v’è 
vn  bafamento  di  marmo , di  mego  ór  culo,  doue fino  quefle  iìatue . Gioue,  & ap- 
preso Tetide, & l’usdurorajcquali  prepano  Gioue  per  li  loro  figlinoli . Quefle  fino  nel 
enejp  del  bafamento.  'Di  cui  in  amendue gli  eftrcmi  fino  esfchille ,& fiìcnnone , cìk 
fanno  fembianted hauereà  combattere  infieme.  Sono  mede fimamentepofti  vn  2? or- 
bar o,&  vn  Greco  fvno  alfine outro  dell'altro . Vliffe  contra  Heleno,percioche  qucfti 
due  tennero  il  primo  luogo  ndfopcnione  di  {opere, con  dell'vno,comc  dell altro  effreit» 

(ontra  *JMenelao,  v'è  lA.lcffand.ro  per  Cantica  nimeitia  loro.  Epe  a contra  Diomede, 
tr  Dàfobo  contra  */ iiace,  figliuolo  di  T elamonc-a . Sono  tutte  quefle  di  mano  di  Li- 
do figliuolo  di  Mirone^a . Et  dedicatela  dagli  ssf pollo  liuti, c'babùano  su  l’Ionio  (ò~ 
me  émofira  vna  ifarittione  antica, con  lettere  intagliate  fatto  a piedi  di  Gioue  m ver  fi 
degi  di  quefla  fenteng*-,. 

„ Dedicate  qui  ftamo  per  memori*-, 

„ D'nsfpolloma , da  Cipolline  fondata, 

„ Il  biondo , al  lito  de  l'Ionio  marcai 
\ „ Qui  pofte  da  color , c’hauean  pigliato 
- „ Del  paefe  d'^tbantide  i confini , "A 

„ Et  fatte -de  le  decime  di  Tronfi. 

Il  paefe  chiamo  ^ibantidc,  & il  cafleUo  diTronio , comprcfo  in  ejjo , erano  delle  Te-  «dlodeU-e 
Sprotide  dclt Epiro  ,preffo  a monti  Ceraunif . Tcrcioche  éjftpata,cbefù  l'armata  de'  p««»- 
Greci,  quando  tomauano  da  Troia ; i Locri  di  T ronfi, eh' è fui fiume  Boagrio,  & gli  ci- 
banti dell  Euboea  furono  trasportati, con  otto  nam  in  tuttouppreffo  i monti  (crauti). 

Effendofi  cofioro  quid  fermati  ad  babitare,& edificatola  il  cafieUo  di  T ronfi  ;à  tutto'l 
paefe, che  godeuino,po  fcro  nome  ^tbanùdc,con  voce  connina  alTvna,&  alf  altra  gen- 
te, itfè  furono  poi  cacciati  da  gli  ^ipoUoniati  loro  vicini, che  gli  ballettano  vinti  in  guer  1 

va.  -dpollonia, dicono  effere  colonia  conduttad  di  Cor  cura . Et  vogliono  alcuni,  che_j 
i Corintbij  ancora  bauejjero  parte  delle  Spoglie  ^Andando  vn  poco  più  oltre,v’è  vn  Cjio 
Ue,volto  ver  fi  U leuare  del  Solevi  quale  in  vna  mano  tiene  l'aquila  vccello , & nell'al- 
tra vn  fulmine, & la  teda  hi  coronata  di  que’ fiori, che  porta  la  primavera  .Quefì'c  of- 
ferta de’  tiJMctapontuù , & di  mano  d\Arifìono  Egmct* -> . iS\Ca  non  f appunto  già 
chi  fofìe  il  maefiro  di  queflo  ^Ariflonogtc  à che  tempo  egli  f offesi . f Eli  afu  parimentt 
vi  dedicarono  vn  Gioue, & le  figliuole  dell' iAfipo,&  t.Afipo  ifiefjo.  Hauo  quefle  fìa- 
tuepoflo  per  tal’ordineja  prima  delle  fon  ile  è Tgcmea,  doppo  lei  Gioue,  che  piglia  Egi- 
na;preJfo  alla  qual' c pofla  H arpiona.  fon  coflci,per  quanto  dicanogli  Elci,&  i Fliafii, 
nacque  Marte,&  ella  fù  madre  dEnomaoJtpdi  Tifajloppo  lei,  v't  Corcirafiidi  T ebe, 
fvltimo  è l'-Afopo.  Di  (ordirà  dicono, che  Tgettuno  fi  giacque  con  lei . 
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fatte  cofe  X Tebe,&  X Gioue  ferì fie  Tindaro  ne’ futi  ver  fi.  odiami  Ler.ntìnì  ri  deficit 
rono  m Gioite, delle  facoltà  propricjim  di  comune.  E*  quefla  Slama  X grandezza  di 
fette  bracca, & hàncll'vna  mano  Ìaqwla,&  la  factta  nell' altra,  Seconda, che  U deferì 
nono  i poeti.  Coloro,  che  la  deXcarono, furono  Hippagora;  Frinone,&  Ekcfidemo.'bfo 
i fecondo  me,  queflo  Encfidcmo  quello  che  fu  tiranno  de'  Leontini,m.i  vn' altro. Trapafi 
fando  l entratale  và  nella  fola  del  confluito, v'è  vn  Gioue  fen  ga  ifcrittione  al  cuna.  Et 
vn' altra  Statua  X Gioue,  che  guardar  erfi  Lcùmte,v'è  volgendo  fi  à tramontanaJQue* 
co£attiro-  vt  fi*  dedicata  da  que'  Greci,cbe  à Tlatca  combatterono  contra  C\Cardomo , & i 

ro  contra  tSWcdi . Et  alla  man  dcflra  della  bafe,  vi  fono  i nomi  di  quelle  àttà,chc fi  trottarono 
& iKedT.  ’ con  l°ro  * queWtmprefa.  I primi  fono  i Lacedemone, poi  gli  infame  fi,  I tergi  i Corin- 
thiì , I quarti  i Sicionij , I quinti  gli  Egtncti , Doppo  loro  i *S\tegarcfì , & gli  Epi- 
daurij . 'Degli  tsfrcaX  i T egeati , & gli  Orcomenij . Oltre à quefligli  h uomini  X 
Fliunte,  X Tregene-J,  &dHermionc->  ■ Del  territorio  esfrgiuo  ,& iTirmtlnj. 
De' 'Beoti;  i Tlateefi  foli , & de  gli  csfrgtui , i cittadini  X AÌiccne_j.  gli  ifolamfù - 
ronoi  Chtj , &i  Milefti . Della  Tcfyrotia,  deìTEptro , gli  cimbra  doti,  I Tcnij , 
& i Leprotti,  &quefìi  furono  foli  della  T rifilia-j . Da  Fgio , & dalle  Cicladi,  non 
filo  i T enti , ma  i Tjaffù , & i Cititi; . Dall  Euboca , gli  Sàrcfi . Doppo  qucfti  gli 
Elei,  i Tofideati,&  gli  esfnattorij  .Et  gli  vltimi  i (alcidcfi,chc  Slamo  sù  lo  Sìrctto.Del 
le  dette  cittàjjucflc fono, al  noflro  tempo  ruinàte.  I Micene fi,&  i Tu  inthq  furono J, cac- 
ciati dagli  ^Argini  vltimamente,  doppo  la  guerra  de'  *J\tcX.  gli  esfmbracioti,  & gli 
lAnattorq, eh' erano  colonie  de’  (orint htj, conduffe  l'Imper udore  limano  ad  habitarc 
à Tficopoli,  prefso  al  promontorio  zittio.  Et  i Totidcati,cbc  per  due  volte  erano  Siati 
fiacchiti  del  paefe  loro  f ma  da  Filippo  figliuolo  i^inùnta,&  anche  prima  dagli  *A- 
tenicfncol  tempo  furono  finalmente  f muffi  in  cafa  da  Cafandro.Egli  è vero, che  il  nome 
antico  X quelli  città  fu  mutato  in  Cafandrea,dal  nome  X colui, che  gli  haucua  ridurti  ad 
habitat  uà. Quefla  Slama  dedicata  m Olimpia  da’  Greci  f X mano  d'e^fnaflagora  Egi- 
neta.  Di  coflm  non  fecero  mentione  alcuna  coloro  che fcriflero  le  cofe  de'  Tlateefi. Db- 
nangi  à qucSlo  Gioue,v’è  ma  colonna  di  brongo,  nell  aquale fono  i capitoli  della  pace 
fatta  tra’  Lacedemoni], <*r  gli  esftenicft,pcr  trenti annià  pmto.La  fecero  gli  lAtenieft , 
vinta  c'hebbcro  /’  Euboca  fa  feconda  voltaci  tergo  anno  di  quell  Olimpiade,  nellaquaU 
Sr  Atcn  eS  ^rtfone  Htmcreo  ww/fc  nello  Stadio.  Queflo  ancora  fi  contiene  in  que'  capitoli , che  Zo 
ic'i  l acide  città  degli  tsfrgiui  non  fia  comprefa  nella  pace  de  gli  -4umefì,<Sr  de’  Lacedemoni ; . 
■•n'i*  « S\ta  che  gli  esfienicfi,&gli  tstrgiuipojjano  accordar  fi  ffà  loro, fé  vorranno  . (od 

Xcono  i capitoli.  Vn' altra  dama  di  Gioue  èpoflapreffo  al  carro  di  Cleofleneflelqm- 
le faremo  di  fitto  mcntionc.Fù  quefla  Statua  di  Gioue  deXcata  da  tJ^Cegarefi^r  fat- 
ta da  Tilaco,&-  Oneto  fi  .itegli,  & da' figliuoli  loro  . Tqon  faprei  già  dure  à che  tem- 
po , X che  patria,  nè  X cui  Xfiepoli  foflcro  coftoro . Uppreffo  U carro  X Gelone 
«.iti  d i-  v'i  m Gioue  antico, con  lo  fiettro  m mano , che  Xcono  ejfirui  Siato  deXcato  dagli  Hi- 
^e,m  ^ranoin  Slcd,a  due  città  dHìble^j . L'vna  è appellata  Gereati , l'altra , cbc_s 
come  era  in  effètto  chiama  uano  U *Jl€aggiorc_j . Le  quali  ferbano  ancora  al  mio 
tempo  i nomi  loro . Quefla  nel  Catanejc  è defilata  affatto . Et  la  Gereati  è ma  villa-» 
del  Catane  fi . Et  baimi  vn  tempio  da  Siciliani,  tenuto  in  molta  vcncrationeoldla  Dea 
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flibltd,  &•  penfo,  che  da  cnfloro  foffe portata  quella  Fìatua  in  Olimpia _» . Tcrciocbc 
Fiiiflo, figliuolo  d tsfrcomcnide  afferma  loro  c/fere  gran  maefhri  d'interpretare -t 
fogni,  prodigi^  > ti?*  nella  religione  pa/farc  di  gran  lunga  tutti  i 'Barbari  disici- 
ha-,  . Trtjfo  à qui  fi  a offerta  de  gli  tìiblei , fu  fatta  ma  bafe  di  brongo  , su  Du 
laqualc  è vn  GiouC-j  , che  viene  f limato  di  altezza  di  diciotto  piedi  à punto  . £ àuioue". 
Chi  furono  coloro , che  vcl  dedicarono , & fi  cui  mano  fta  fatto,  fi  legge  ne' ver-  «U'Ato* 
fi,  che  vi  fono  ferità. 

i.  „ ^4  Gioue  quefla  Fìatua  dedicavo  ' 

„ I Ciitorii , per  decima  dimolte_j 
„ Città,  sforiate  con  armata  mano  . 

„ 'Da  ^iriflon  fatta,  & Tcleta  fratelli, 

10  credo  benebbe  cofljrofoffero  Lacedemoni]  jna  di  non  molto  chiaro  nome  appreffo 
tutta  la  natione  de'  (jreci,fe  bene  gli  Elei  potefìcro  dire  qualche  coja  di  loro,  eJr  molto 
più  i Lacedemoni] , come  di  loro  cittadini . ^tppreflo  v'è  l'altare  di  Gioue  Laete  (qua- 
fiTopolarcJ&di  7 ffettuno pure Laetc-j . Treffo àqueflo  altare v'è  vn  Gioue s'vna 
bafe  di  bronco , di  è dono  del  popolo  di  Corinto,  & fiotto  da  t&Cufo,  chi  che  fi foflc-j 
qucjlo  tJdeCufo . Tartendofi  dalla  fola  del  configlio,  per  andare  al  gran  tempio , v'é  d 
mano  ftniflra , la  Fìatua  di  Gioue,  inghirlandata  di  fiori,  col  fulmine  nella  man  dcfbra . 
che  fu  opera  d'^dfcaroT ebano, dùfcepolo  d'vno  di  Sicione^ . Et  dicono,  chei  Teffa- 

11  ve  l'offerfero  delle  Fpoglie  de'  Foce  fi,  quando  faceuxno  loro  guerra-, . Quefla  non  fi 
però  quella  guerra,  che  chiamarono  Sacra-,  . Tcrciocbe  l'haueuano  fatta  innan- 
zi , che  il  Ré  di  tSMcdia  foffe  entrato  nella  Grecia -, . Tffon  molto  lontano  da-, 
queFìo,  vi  è m Gioues  . Ilqualc,  per  quanto  moFìrano  i verfi , che  vi  fono  in- 
tagliati,  vi  fu  dedicato  da'  T/ofidij , per l' auemmento  felice  clvna  guerra-,,  ^ill* 
mano  delira  del  gran  tempio , verfo  Leuantes , v'è  vn  Gioue  alto  dodeci  piedi , U- 
quale  dicono  cfìcrui  Flato  dedicato  da'  Lacedemoni]  , quando  vollero  forerà  la-, 
feconda  guerra  contra  i tJ^feffenij  , che  fi  erano  ribellati , & vi  fono  così  fitta 
verfi . 

„ Quefla  eccellente  Fìatua,  à Sommo  Gioue , 

„ Di  Saturno  figliuol,  benigno  accetta , 

„ E il  tuo  fimore  gli  Spartani  amà  . 

7 ffonè  Flato  Pomino  alcuno  , ò fi  a della  plcbcs,  ò fia  del  Senato,  che  à tempio 
Greco  habbia  dedicato  offerta  alcuna-,,  che  fi  fappia ->,  innanzi  di  iS^Cimmio , 
ilqualc  ddi(_j  Fpoglie  delincala-, , offerfe  vn  Gioue  di  bronconi  Olimpia,poflo 
à mano  fuùflra  dell'offerta  de'  Lacedemoni j preffo  alla  prima  colonna  di  queflu  tem- 
pio.La  maggioreflatua  di  brongo^che  fta  nell'^tlà,  è vn  Gioue,  dedicatola  da  gli  Elei, 
doppo  la  guerra  fatta  con  gli  àrcadi. La  cui  grandezza  è di  25.  piedi,  appreffo  il  Te- 
lopio v'è  vna  colonna  non  molto  alta  ,fopra  laqualc  è vna  pie  dola  fìatua  di  Cjioue  con 
•marnano  fportainnagi.  all'incontro  di  quefla  vi  fono  dell  altre flatuepofle  per  ordine 
così  vi  fono  qlle  di  Gioue # di  Ganimede.  Scriffe  Homero  che  Ganhnedefùrapito  dagli 
Iddìi, pche  defle  bere  i Cjioue * che  a’Troiani furono  aUincotro  donati  i caualLQuefla 
vi  fi  dedicata  da  Gitoti  di  T effalia,et  fiuta  da  ^trifloclefiifcepolo^t  figliuolo  di  Cleeta. 
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ZJ'è  vn' altro  Gioue,  fetida  barba,pofio  fra  l offerte  di  Snùcito.Tiù  di /otto  fi  parlerà 
di  qucfio  Smattoni  che  flirpe  egli  fcfic,&  la  cagione  perche  dedicale  molte  offerteci 
in  Olimpia.Tartendofida  quefia  fiatila, per  andarevnpoco pai  oltre à diritto, v’è /<*_> 
fiatila  di  Gioue,  sbarbata  anch'ella,  dedicatati  dagli  Elaiti,  i quali  fcefi  dal  piano  del 
Caico , furon  ) i primi , che  fui  mare  habit areno  l’ Bolide.  Con  quefia  flatua  t cogiun 
ta  ancoraci' altra  di  Gioue.  La  cui  ifcrittione  dicc,chc  i Cjnidu  del  Chcronefo,vcla  de- 
dicarono delle  faglie  de'  minici . Apprcjfo  Gioue  hanno  pofio  da  vna  banda  Trlope , 
& dall  altra  U fiume  Alfeo.  lai  maggior  parte  della  città  de’  Gnidij  è fitbricata  in  terra 
fermi  di  Carta, do  ue  hanno  molte  cofe  degne  d'ejfere  raccontate^ . £t  quello , che  fi 
chiama  Cherroncfo,c  m'ifola4oue  con  vii  ponte  fi  pajfa  di  terra  ferma.  Gli  babitatori 
di  quefi'ifola  dedicarono  quell'offerta  à Gioue  in  Olìmpia.  Si  come  gli  babitatori  di  Co- 
re fo, città  degli  Bf e fili, per  la  medefima  cagionefecero  f offerta  in  nome  del  comune  de 
gli  Bfefii . Apprcjfo  il  muro  dell ^ tlri,v'è  vn  Gioue, volto  verfo  Tenente, fenga  alcuna 
ifcrittione  jna  fi  dice, che  quejlo  ancora  rifu  dedicato  da  o,doppo  la  guerra 

de  gli  efebei . La  flatua  di  Gioue  eh’ è nella  fata  del  con  figlio,  èia  più  fpauentofadgli 
huomini  federati, che  alcun' altra  . E*  quello  Gioue  appellato  Horcio  (che  viene  à di- 
re dal  giuramento)  drhàvn  fulmine  per  eufemia  tnano.Eraper  legge  ordinato , che 
gli  Atleti,!  padri, & i fratelli  loro, gir  anche  i maeftri^he gli  e/fercitauanogiur afferò. 
Ter  quejlo  fopra  la  cajlratura  d vn  cinghi  ale, che  non  haurebbono  fiato  alcuna  ribal- 
deria ne’ giuochi  Olimpici.  Di  più giurauano gli  Atleti,  che  per  diecemcfi  continuila 
ucuano  vfato  ogni  diligenza , in  quell’ ejfercitio. Giurauano  anche  coloro , chaueuano 
à giudicare  di  quefii giovinetti,  ò de  cavilli  poliedri  c'haucuano  ad  entrare  ne' giuo- 
chi; che  non  darebbono  fentenga  per  doni  jnapcr  giuflitia.  Et f off  ehi  J nuore , è con  tra 
é chi  fi  volcjfeja  terrebhono  fecreta . *JMa  non  mi  ricordai  d’addimandarc,chi  ha- 
uejle  à godere  il  porco  doppo  il  giuramento  degli  atleti.  E'  ben  vero  che  dalla  religio- 
ne de  gUanàchi  era  ordmato,chegli  huomini  non  doucjfcro  mangiare  quello, fopra-/, 
che  fojfe  fatto  Ugiur amento. *Di  che  Homcro  ancora  fi  fede.  Quando  mette , che  quel 
cinghiale, fopra  i porgi  delqualc  Agamennone  haueua  giurato  di  non  cjfcrfi  impaccia 
to  con  rBrifeide,T altibbio  trombetta gittò  in  marcai . 

„ Così  dijfe,  & immerfe  il  crudo  ferro 

„ Del  cinghiai  ne  la  fhogga,  ilqual  Taltibio 

v Scagliò  ne  le  profonde  acque  marine. A , s ’ 

„ Ter  grat'cfca  de’ pefei  . 

Et  quejl’era  legittimo  iflituto  degli  antichi.  'Dinangi  a piedi  di  Gioue  Horcio  è ma  ta- 
voletta di  brongo4oue fono  ferini  ver  fi,  per  mettere  fpauento  à chi  giura  il  fai  fo . Ora 
tutte  le  ftatue  di  Cjioue,pofle  dentro  dalfAltiJiabbiamo  oonnumerato  diligentiffìma- 
mentcyperciocbc  quella,  ch’è  dedicata  prejfo  al  gran  tempio  da  vnhuomo  di  Corinto , 
non  però  degli  antichi  Corinthijjna  di  quelli, che  dal l'Impcradore  furono  mandati  ad 
babitarein  quella  cittd;èla  flatua  d' Alelìandroffigiiuolo  di  Filippo,  riduttoà  fimili- 
tudinc  di  Gìouca . Eefla,che facciamo  menti one  dell’ altre j he  rapprefentano  Gioue, 
percioche  di  quelle  imagini,  che  non  perhonore  diurno  vi  fono  poficjna  m grafia  degli 
huomini;  tratteremo  quando  fi  ragionerà  de  gli  Atleti . cJMandauano  ogn’amio  i 

cJWeffatefi, 
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t^Ccffuiefi , che  habitano  sii  lo  Stretto, per  vn  co/l  urne  antico,à  Fregio  vita  componiti 
di  fanciulli  in  numero  di  trentacmquejmfieme  col  maefbro  loro  da'  balli, & il  Sonatore 
accioche  interueneffero  à certa  fefla particolare  de'  fuegini . tsf  quefla  compagnia  a- 
uenne  vna  volta , così  fatta  difwcntura,cb' effendofi  profondata  la  naucjbe  conducala 
quefli  fanciulli  inficine  con  tutti  loro ; ninno  di  coloro  ;che  v' erano  dentro  fi  potè  faina- 
re_j . Ter  cicche,  in  qucflo  tiretto  il  mare  è più  tempeflofo,cbe  tutto  U rimanente  del 
mare.  Concio  fa, ehe  i venti  il  trauaglmo  da  due  bande,cacciando  l'  onde,&  dal  marC-J 
1driatico,Cr  dall'altro  chiamato  Tirreno . Et  quando  pure  cejfano  i venti, la  corren- 
tia dello  stretto  fi  muoue  con  grandiffimo  irnpcto,&  {finge  con  più  forza  il flufsu,  tir 
refiuffo.  Oltreché  tante  vi  fono  le  fiere  marine, & così  grandi, che  fin' all  aria  di  qucflo 
mare  sinfetta  dal  puzzp,che  viene  da  effe_j . Talché  mima  speranza  difiilutcrima- 
ne  à chi  rompe  in  qucflo  Stretto . Et  fe  ad  ZJ'à/fe  foffe  attenuto  di  rompere  quiui  la  fua 
nauc;  non  c da  credere  ch’egli  à nuoto  fi  foflc  condutto  fatuo  in  Jtalia,  ma  la  benignità 
diurna  può  bcn'agckolareogni  difficile  imprefa . ‘Della  perdita  di  quefli  fanciulli , fe- 
cero i *J\tejfinefi gran  lutto.  Et  oltre  à gli  altri  bonori,cbe furono  loro  attribuiti , de- 
dicarono in  Olimpia  fiatile  di  bronzo  à ciaf  cimo  di  loroftnfleme  colmaeflro  de'  balli,et 
col  Sonatore . sJ^Coflra  l'antica  ifcrittione  ebe  v'è,efferui  State  quelle  Statue  dedi- 
cate da’  t^Ceffmefi^' habitano  sù  lo  Stretto . In  proceffo  di  tcmpo,Hippi*-> , ebe  da 
Greci  fù  tenuto  per  tanto  famo,compofe  in  verfi  i titoli  di  quelle  Statue,  lequali  jono  di 
mano  di  Callonc  Eleo . E'  in  Sicilia  prejfo  al  ‘Pachino  promontorio  volto  verfo  l'a- 
frica, c ir  à mezo  giorno Ja  città  di  tJfóotiaJjab'itata  da  africani,  infleme  con  Fenici . 
esf  quefli  Barbari  di  t S\Cot'ia  mofftro  guerra  gli  Agrigentini,  & battendo  faccbeggia 
ta  quella  città;  fecero,  delle  sfoglie,fimciulli  di  bronzo,  i quali  Stendendo  la  mano  de- 
fi r a imantì,pareua, che  volefiero^nn  voti.  Applicare  à Gioue,&  le  dedicaronoin  0- 
lirnpia,  poflc  preflo  alla  muraglia  dell',  /liti.  Io  fono  dì  parere  ,&  anche  fi  dice  gene- 
ralmente,che  flano  di  mano  di  Calamide.  Le  nationi,c'babitano  la  Sicilia  fono  queflc  i 
Sicanià  Siculi ,&  i Frigi.  Quelli  d'Italia pqffati  sù  quell' fola, & i Frigi  venutila  dalfiu 
me  Scamandro,&  dal  contado  di  Troia . 1 Fenici, & gli  Africani  con  vn' armata  co- 
mune vennero  sù  tifala,  effendo  coloni  de'  Cartagine  fi . Queflc  fono  le  nationi  barba- 
re, c' habitano  la  Sicilia . De'  Greci  poi,v'habitano  iDorieft,&gli  Ioni.  Et  non  mol- 
to gran  parte  di  queSi  'altre  due  nationi  Foccfe,&  Attica . Vrcffo  alla  medeflma  mu- 
raglia fono  Sofferte  degù  ^Agrigentini,!^  due  ima  fini  <f  H ercole  nude,&  d'età  di  fan 
cihMJ’vho  de’  quali  pare, ciac  faetti  il  Leone,  in  Tornea.  QueSi' Her cole,  dT  mfleme^s 
con  lui  il  Leone  nrì  dedicò  Hippotione  T arcntino,&  è di  mano  propria  di  Tficodamo . 
L'altra  Statua  vi  fa  dedicata  da  sAnaffippo  Mindeo.  Laquale  fù  quiui  trasportata  da 
gli  Elei, che  prima  citerà  pofìa  in  capo  di  quella flradafcr  laqualc  d' Elide  fi  vàinO- 
ùmpia,  chiamata  Via  Sacra . Vi  fono  ancora  dedicate  dalla  milione  degli  tAc  bei  in 
comune  le  Statue  di  que'  Greci, che  mattati  da  Hettore  à combattere  dafolo  àfolojri- 
mafero  dalla  forte  eletti  alla  battagliaStanno  quefli  preffo  al  gran  tempio , armati  di 
lancia,&  di  fcudo^iU'bicontro  sù  vn' altra  bafc,v  è la  Statua  di  Tqeflorej’hàgittato  le 
forti  in  vna  celata,  fi  numero  di  queflitratti  àfortefer  combattere  con  tìettorc-s  i è 
dotto, per  ciocbe  la  Statua  del  nono  fh’ era  VùffcgiicoiiQ  che  da  Tgeroncfù  portata  è, 
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Hr.ma . Et  dì  quefli  otto  , alla  gatila  i Agamennone  follmente  è fcritto  il  nome, 
& è fcritto  cominciando  dalla  banda  dc/lra,verfo  la  fnùfhra.  Colui,  che  nello feudo  baj 
per  mfegna  m gallo , è Idomeneo , de  fendente  da  Minoe,  & della  Stirpe  del  Sole  patir  e 
diTafifne.  Il  gallo, écono  effere  /aerato  al  Sole,  per  cioch'  egli  annontia  la  venuta 
projjima  del  Sole.  Tacila  ba/s  fono  quefli  verfi . 

„ osi  Gioue  quejlc  imagini  donano 
' „ Gli  Argini , che  da  Telope  diurno 

„ Vi  Tantalo  figliuolo , erano  fiefi. 

Con  era  quiui  fritto,  ma  il  nome  del  maeflro  di  quelle  Slatue,chi  che  egli fi foffe , enu 
fritto  nello  feudo  dfjdomeneo. 

„ Tra  mole' al  tre  bell' opere,  che  fece 
„ Onata , fece  parimente  quefla 
„ Generato  in  Egina  da  Micone . 

Jfon  lungi  dall'offerta  degli  Aclnw , è ancora  Hercolcjl  quale, per  ma  cintura  do 
fpada, combatte  con  l'Aniagone,  eh' è ma  femuta  à caudlo . Queflo  vi  fu  dedicato  da. 
AriflocieCi  Euagora,di  natione  lancilo#  il  fece  Ariflocle  Cidoniate . Queflo  ^ irifloclc  fi  pei 
scul  torei  annouerare  Ora' più  antichi  maefiri  t età  dclqualenOn  è huomo  che  f pcffd  faper  dire, 
queflo  è ben  certo  ch'egli  fu  innangi^he  lande fofie  chiamata  col  nome,c'hogguà  vfi  a 
mo,di  *J\€cffma . ITafii  eh' erano  per  antica  origine  Fenici,  effondo  fi  con  nani  partiti 
da  Tiro#  dal  r manente  della  Fcniciapon  Taf  figliuolo  d' .Agenore, per  cercare  Eu- 
ropa ; dedicarono  in  Olimpia  m'H ercole  di  bronco jù  ma  baf  del  mede  fimo.  La  Sta- 
tua è lunga  dicco  braccia, con  la  ma-gga  nella  man  deflra#  l'arco  nella  fimifhra.  Ef- 
fentfio  in  Tafojntcfi  che  coloro  haueuano  in  vcneratione  il  medi  fimo  H ercole , chc_j 
haucuano  anelye  i Tiri/.  Toi  t fiondo  poflinel  cenjo  de’ Greti, ordinarono  per  legge,  ibe 
anche  ad  H ercole  figliuolo  d'Anfitr,  one  foffero  affignati  hon  ori.  All offerta  dedicata 
da'  Tafii  in  Olimpia,  fono  fritti  quefli  verfi. 

„ Di  Miconc  il  figliuol Onata  U fece, 

,,  Ch'in  Fgina  le  fue  cafe  babitava-> . 

QueflO  nata  Egineta,  di  cui  mano  erano  qfle  Statue  riputiamo  à niuno  inferiore  di  qua- 
ti  difccpoli  furono  dì  Vedalo , & dall'attica  bottega . Que'  Meffcvt ) Dorìef,c'hauc- 
uanogid  da  gli  Atcnicfi  bauuto  Tfaupatto;  dedicarono  in  Olimpia  la  Slama  della  Vit 
tona  s'vna  colonna.  Quefla  fu  opera  di  t^Cendeo  Veonio#  fù  fatta  delle  spoglie  de ' 
Rimici . Et  creilo  che  fofie  quando  fecero  guerra  con  gli  Atamani#  con  gli  Eni  adì. 
Honche gli  ifleffì  Meffenif  dicono  quefla  offerta  efiere  Stata  da  loro  dedicata  per  quella 
fàrione,che  congliAtenicft,fù  fatta  alt  fola  di  Sfótterla, ma  che  non  vifcriffao  il  no- 
me de'  n'mici,perpaurade'  Lacedemoni/ , chefe  fofie  Slata  centragli  Eniadt#  A- 
camani;non  h. iter  ebbene  bauuto  ma  paura  al  mondo.  Di  Smìcito  vi  trouai  gran  nu- 
mero d'offerte, po/le fenga  ordine  alcuno . Egli  é vero  che  doppo  quelle  d'Ifuo  Eleo#, 
della  tregua , che  mette  la  corona  ad  ifito  ; dell' offerte  di  Smi  cuo , queflc  feguono  im- 
mediatamente. Anfitrite , Tfettuno , & Vefla  di  mano  di  Glauco  Argino . Alhu, 
banda  ftiùflra  del  gran  tempio,  vene  ded’cò  dcU'alrrc_j . Troferpina  (cioè J figliuola, 
di  Cerere#-  tenere.  Ganimede#  Diana#  de'  poeti  11  omero#  He  fedo,  & quefli 
■ j-  altri 
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Mifrt  Dei  Efcdapio , & la  Sanità . Tra  ? altre  offerte  di  Smicitó  Tè  li  conttfa,  con  gli 
batteri  in  mano . Homo  quefli  batteri  ma  certa  forma  ór  calare,  che  bà  vn  poco  del 
lungo, &cbenelmcgp  noni  perfettamente  tonda,&i  fètta  in  modo,  che  dove  s'han- 
no ii  mettere  le  dita  delle  mani , fono  come  l imbracciature  de  gli  feudi,  di  quell*-, 
eoa  fatta  forma  fono  glihalteri . Treffo  all  magate  della  comefa,  v'è'Bacco,  & 
m'Orf co  di  Traci*.,,  & la  fatua  di  Cjiaue,  dellaquale,  pocoéfopra , hò  fatto 
menttones  . Tutte  quante  fono  opere  SDiomfio  tsdrgiuo  . Si  dice  , ches 
Sancito  infime  con  quefle  , fece  dell’altre  offerte,  lequali  finalmente  portò  via-, 
3 Verone^  . non  fi  dice  di  cui  foffero  difiepoli  Dionìfio,  & (jluucoestirgi- 

ai , maeflri  di  quell' opererà  . Si  conofce  bene  à che  tempo  furono,  dal  tempo,  che 
fu  Smetto , >1  quale  dedicò  quefl'opere  in  Olimpia _>  . Tercioche  Herodoto  diffcJ 
nelle  fue bilione,  chcquejlo  Sm: cito  fu  feruo  d ^riaffila  tiranno  di  Regio,  & fuo 
tcforkres  . <JAdorto  poi  che  fu  esfnajfila,  egli  fe  n'andò  à Tegea-,.  L'ifcrittio- 
m delT offerte  mofirano , che  il  padre  di  Smicie  o fà  Chero . Et  che  quefle  città  Gre- 
che gli  furono  > l'vna  patria,  che  fà  Regio,  & Poltra  habi  fattone,  ciò  fà  t^Ccf- 
fma,  che  sàio  stretto  , £s  Pijcrittioni  dicono,  che  egli  habitò  in  Trgea-,.  Quelle 
Offerte  qgìi  dedicò  in  Olimpia,  per  foluer  e vn  voto,  che  egli  haueua  fatto  perla  fa- 
lutcd'vn  fuo  figliuolo , che  era  ammalato  dinfirmità  mortale,  s . Tceffo  alle  mag- 
giori offerte  di  Sancito  , fatte  da  Glauco  esfrgìuo , è polla  la  llatua  di  T<ilLtdc_j, 
con  làtelata  in  tefa , ir  conio  feudo  imbracciato,  fatta  da  'Elico  damo  tJMena- 
lio , & dedicata*  da  gli  Elei  . tsfpprcffo  TaHade  , v'hanno  fattola  Vittoria.,, 
dedicarmi  da'  sJMantmei , ma  nella  tfcrittione  non  dicono  per  qual  guerra _a  Et  fi 
dice,  fbe  (alamidela  fece  fendale  adimitatione  di  quella  llatua,  cb'è  in  ^ttenes 
chiamata  fipn  alata-, . Trefio  alle  minori  offerte  di  Smicito,  dimano  di  Dionìfio 
yi  fono  alcune  dcU'hnprefe  dHercolc-j  • Quella  del  Leone  Torneo  . Quella  deW* 
bidra-, . Quella  del  cane  fnfcmale , & Qudìadel  Cinghiale  , ful  fiume  dEriman- 
to  . Quefle  furono  portate  in  Olimpia  da  gli  Heracleoti , poi  che  hebbero  feorfo  il 
faefede'  Barbari  tJMariandini  vicini  loro . JE-.  habitata  Heraclea  fui  Tonto  Enfi 
fino , & fu  colonia  de'  tSWegarefi , & i Tanagrefi  , mfieme  co’  Heotij  , furono 
a parte  della  colonia-, . all'incontro  di  quelle,  che  habbiamo  detto , vi  fono  delTal- 
tre  offerte  per  ordine,  volte  al  mego  giorno , & vicinijfime  al  luogo  dedicato  à Ve- 
ÌopC-j  Trai’ altre,  vi  fono  quelle,  chevi  dedicò  formule  *J\€cndlio , ilquale_j 
ejfendo,  da  tJHenalo  paffato  in  Sicilia,  à fiore  prejfo  à Gelone , figliuolo  ditti- 
nomene , tir  inoltrando  di  fe  chiarijfime  pruoue  ned  arme,  costà  lui , come  doppo 
luià  Hieronc  fuo  fratello;  venne  in  cosi  buona  fortuna,  che  egli  potè  fiere  quelita 
offèrte  in  Olimpia , & farne  dell' altre  ad  tsfpodine'm  Delfo.  Quelle  dOlimpi*. _> 
fimo  due  cadili,,  con  due  carrettieri,  peràocloeogni  c nudilo  bà  il  fuo  huomo  à canto, 
qhen  bà  db  altere  cura . Il  pruno  causilo,  & carrettiere  fimo  di  mano  di  ‘Dionìfio 
•E  gitto  . L'alare  due  opere  fono  fatte  da  Simonc  Egineta-, . Il  primo  causilo  bà 
nel  fianco  vna  ifarittione , non  in  ver  fi , che  dee  à queflo  modo . Formide  esdir  codio 
da  ^Menalo,  bora  Siracufano , f hà dedicato . Queflo  è quel caualio , i lq naie, per 
jfunto  dicanogli  Elei , bàin  fivnte.U  callo,  che  chiamano  Hippomancs.  QucÙoi 
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ben  certo  che,  per  arte  immane,  fi  tronakoi*  Uà  cerf altri  auuenmenti  atictra-, 
che  g^i  arrecano  honore,-&  riputatione^r  v Erteli  grandegga , & di  bellezza  i 
inferiore  à molti  de' camlli  poffì  dentro  dall  .Alti , & piti  brutto  ancora  il  ficl'hàuè- 
re  tagliata  la  coda.  Traudimmo  i caualh  mafehi , non  fai  amen  te  la  prmauera,ma 
in  tutti  i giorni  dell  anno , fono  con  lui  in  amore , in  tanto , che  rompendo  le  corde  con 
che  fono  legati , • fuggendo  dalle  mani  di  efri  li  conduce  * corrono  Uett'Alti , & gli 
falgflHO  addoffo  con  molto  maggiore  furia , che  Jevolejfno  montate  rnabettiffima 
cauallaviua,  &vfata  alla  monta  . Et  benché  non  fi  poffano  aggrappare  con  t'm- 
ghie,  non  fi  rimangono  per  qucSìo , augi  maggjormetite  arrtiitrevèlo , & fu)  mpc- 
tuofamentc  fallandogli  addoffo  ; non  è mai  pcffibile  à spiccarli  da  quel  brmgO,prt> 
ma,  che  condì  buone  bastonate,  &con  gaghardìjfmia  forga,  non  nefiamdìuef- 
ti . Vn  altro  spettacolo  ho  veduto  io  in  Lidia , ben  diuerfo  da  queflo  e. mallo  di  Fot* 

) f ' mule , non  per « lontano  affatto , nirffente  dall'arte  magica \ Sono  de'  tempii,  ne ’ Lidi 
; ’ 1 appellati  Taftei, così  nella  città  chiamata  Hierocefàrea^come  in  Hi'pepà,  nefrite,  <9* 

nell'altro  di  quefli  tempi]  è ima  Stanga,  doue  sà  l'altare  è detta  crherej> , ma  noà 
*i»go,  e yedcl  colore,  else  V altra  cenere  fuolcffere_j  . (htrandoVn  màgoin  qutfla  Stangò y 
cr  n parole  & mettendo  delle legne  {ceche,  sù  Voltare,  poflofi  prima  in  cupola  ■mitera  , appel- 
Jpprfderèn lata  feconda  ; kgge s in  libro  ,ànonsò  che  Dio , certi  barbari  titcdhfi •,  & ihc^f 
iTne  Vjrecrnon  potrebbonomai  effcrcintefi.  AlOrora , (big' altro  fuoco,  neceffaria - 

maìte  s accendono  qui  Ile  legne,  & n'auuampa  vna  clùariffima  fiamma  . Et  quello 
bafìi (Thauere  fin  qui  raccontato.  Ora  tra  qtufle  offerte,  V’è  f i fìeffo -Formile , jM 
quaC è à fronte  contrattando  con  vn  fno  nimico  ■,  poi  combatte  anche  col  fecondo,  ina 
dì  col  tergo . Et  in  effe  è feriuo  , che  quel  faldato , thè  combatte  è Fòrmule  eMciiìa 
Ho,  & che  làcorta  Sir anfano  è Stato  quello,  che  veltri  dedicato 'i  ferra  cofà  i 
che  queSìo  làcorta  ve’ l dedicò,  peri’ armeina  t'haueua  con  Formule.  £ bertvenf, 
ciré  Sofferte  di  làcorta  fono  chiamate  aneti efìc  offerte  di  Fbrtnide,  & da’  Greci  ma  f- 
fimamente . *&Ca  il  Mercurio,  con  la  celata  in  capo , con  vna  corta  vcflicciuola,g!r 
vnmantclla  in  doffo , & ciré  fatto  il  braccio  porta  vn  montone  fàonè  dell' offerte  tft 
Forrmde.  tfM a fu  dedicato  à Gioue  da  gli  Arcadi  di  Feneó  .'Vifcrittioìie  dice, 
Onera  Egi-  die  Onora  Egmctail  fece , & mfìeme  con  luì  Calitele . lo  credo , che  Calitele  fofie 
uìe  \ Cl  '* difcepolo , ò figliuolo d'Onata.  Tfon molto lungildl'offerta de'  Feneati,  v'ivnal- 
iT! di  fiaìue!  datuà  di  Mercurio  col  caduceo  in  mano , Vifcrhtionc  mottra  fthè / 'offe  dedicati 

da  Gìaucia  di  natione  Regino , & fatto  da  Collane  Eleo . Dd  buoi , che  vi  fono  di 
brongo,  Vvno  fìi  dedicato  da  Corcar  ex , l'altro  da  gli  Eretriefi  ,&  fimo  di  mano  £ 
File  fio  Eretriefa.  Locarono  perche  i Coràrei  dedicarono  m Olimpia  vn  bue  , & 
vn' altro  à Delfo  ; farà  dame  dimofttata,  quando  fi  verrà  è trattare  detta  F àcide 
Di  queflo  loro  bue  dedicato  iu  Olimpia  dirò  quello  c'hò  intefo  effere  auenuto . Sedetti 
do  vn  picciolo  fanciullo  fatto  queflo  bue , giuocaua  etimo  vèrfa  terra , poialgando  là 
teflain  fretta,  percoffe  così  forte  m quel  brongo , chedopponon  molti  gonfi,  mori 
é quella pcrcoffa.  Voleuano  gli  Elei  portare  fuori  dell’ Alti  quél  bue,  come  cola 
peuole  della  morte  del  fanciullo , ma  l'Oracolo  di  Delfo  cormfe  loro,  che  vfaffèrò 
quel  modo  di  pagare  quefì’oferta , che  per  legge  Sfatto  r Greci  di  purgare  gli  ho± 
«>  ^ j -j  mirdif 
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*iàdij  non  "volontari # . Sottói  platani  dettatiti,  quaft  nel  merco  à ponto  del  circù- 
iti, v'èvn  trofeo  é bronco.'  Tacilo  fendo  deiquale  è Ceròtto , che  gli  Elei  tcreffero 
per  la  vittoriahanuti  de'  Lacedemórùj.  In  quefla  battaglia,  fecondo  me  ,rimafe 
morto . colui, che  fu  trovato  giacere  armato  fotto  il  tetto  fieli tempio  di  Giunone,  quan- 
do fi  rat  fondava.  Facilmente  fi  potrebbe  mgaimàr  'e  chi  creiefìe  che  l'offerta  de* 
fendeteli  Tracidfqffe  Alatóre  delle  Òkqve'coritefc  eltèpofia  apprefo 

^inaucli  da  Eleo,  con  gli  halteri  antichi  in  mano,&  ha  nella  cofcia  quefla  ifcrittionc 
„ *4l  grarg  pè  de  gli  Iddij  rihanno  » Menda  ' / ; À 

dfdkato , d^lk prime. fjhglic  ,.X  s.  i J L ^ 

„ Che  di  Sitte  acquiflar  con  forte  mano, 

Egli  è da  credere,  che  Fitte  foffcvnà  (juxlcpe  tenta  murata  , è citfà  della  Tra- 
cia . / cJHekdci  fono  Gréti  ditatione  , & 'vengono dati" Ionia, 
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LIBRO  SECONDO 

D E L L'  E L E A 

DI  PAVSANIA.  ; 
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T radotto  dal  Greco 

DAL  S.  ALFONSO  BC^N'ÀtCIVOLT^ 
Gentilhuomo  Ferrarefe. 
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0 7*  7*0  thauereragionato  deltofferte  ; feguita  che  fàccia • 
mo  mentane  de' candii  corridori , eir  de  gli  huonùni  cfferci- 
tatì  ne'giùbcln.’&fimìtmentc  degli  ordinari! . Tfon  vi  fo- 
no però polle  l'ima  fati  dì  tutti  coloro  c'hanno  battuto  vitto- 
ria ne'  giuoclù  Olimpici . Onde  la  ragion  vuole  ch'io  la/ci  da 
parte  quelli, die fe  ben' anno  moflrato  di fc  chiare,  & illuSlri 
pruoue  ne' giuochi,  & nelt altre  imprcJe;non  hanno  però  ot- 
tenuto fhonore  delle  Statue . ’Percioche  io  non  hò  tolto  à 
connumerare  tutti  gli  atleti,  che  fono  Siati  in  Olimpia  jiè  quanti  v'hanno  hauuto  vit- 
toria; ma  à deferì  nere  l'imagini,&  t altre  offerte , che  vi  fono  dedicate . ^tngi  non  fon 
anche  per  trattare  di  tutti  coloro,  d quali  fono  Siate  pofle  le  Statue . Sapend  io  molto 
bene  quanti  di  loro  hanno  riportato  la  corona  dell' oliuafiro, non  per  gagliardia^r  pro- 
prio vdore,  ma  per  maluagità  di  forte . £t  io  intendo  di  fare  menti  otte  di  quelli,  che  ò 
perfe  Sleffi  hanno  ac qw/latogloriofa  fama,  ò per  ejfere  da gli  huomini  tenuti  migliori 
degli  altri;  fon  o fatti  loro  qurfii  honori . Ora  alla  banda  deSlra  del  tempio  di  Giunone, 
vincìto.-;  «il  v'é  timagme  d'vn  lottatore  é nationc  Eleo , & compagno  aEfchilo  alla  fUerra.Tref- 
gmociH  ài- j-oaiui  Jfeolaida, figliuolo  di  ’Troffcno,  da  Fenco  di  -Arcaéa,ilqual'hebbe la  vit- 
toria del  giuoco  delle  pugna  co' fanciulli . ‘Doppo  Ita , v'é  <Archidgmo  figliuolo  di  Xe- 
nio , ilquale  vinfe  anch'egli  i fanciulli  alla  lotta,&  fa  di  nationc  parimente  Eleo.  L'ima - 
gtni  di  tutti  quefli  detti  di  fopra,  fono  di  mano  <f Scippo  di  Sidone,  éfcepolo  di  Tfa»- 
cide  .Arguto.  L’ifcrittione  da  Cleogene,  figliuolo  di  Sileno,  dice  ch'egli  era  del  paefe , &> 
e' he bbe la  vittoria  à correr  c con  vnf  ilo  cuhoIIq  della fua ra^ga . Vreffoà  Cleogene, 
f \ <•  a fimo 
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fono pofHDcmoloco,Tirro£r  Troilo,  figliuoli (falcino, cofloro dinationefono  ancor 
rffì Elei.vu  nonriportarono già  Lrittoria  nc’ mcdcfmu  giuochi . Tercioche  Tirro 
vinfe  mentre  cRtgliv'eragudice  de  giuochi  col  cor  fa  de  canato . Troih  con  cocchi 

da  rimiti  dxtà  perfetta,&  con  carrette  da  poliedri , & fri  vincitore  nella  ccatcfima 
feconda  Olimpiade . <Doppo  la  vittoria  di  Tirro  gli  Elei  fecero  vnalegge.nclLufiiale- 
fi  vietaua  che,  ucltaucnirc, giudice  alcuno  de’ giuochi , poteffe  fàrui  hitrauenire  {noi 
canato.  La  fiatiti  di  coflui  fu  fatta  da  Lifippo.  La  madre  di  Dinoloco  vide  in  fogno 
quefla  vifione . Lepareua  tenere  ut  grembo  fuo  figliuolo  incoronato , per  laqu.:l  co/a 
Dinoloco  s'efferciiò  poi femprt  ne'  giuocbi,&  così  vu\je  i fanciulli  al  corfo.  L.i  fua  fa- 
tua fu  di  mano  di  Cleone  da  Sidone.  Di  Crnifca  figliuola  cCUrchidamo , & della  slirpe  . , 

dilei,&  delle fue vittorie bauute m Olimpiaci detto-à pieno difopr a,  doue  lubbiamo 
parlato  de'  de  Lacedemomj . Trefìo  alla  flatua  di  Troilo  in  Olimpia,  v e vn  mar- 
gine di  pietra,& f opra  lui  vna  carretta  da  canato, con  l'huomo,che  la  conduce, & L ima 
pine  dell  ifleffaCiniJca,  di  mano  crepelle,  con  alcune  ifcritrionifopra  di  lui . Mpprcf- 
jo  Cinifea/onoconfcguentemcntc pofti  que'  Lacedemoni], c'hanno  riportate  vittorie  de 
canato,  ^inaffiindro  fu  if primo,chefofJe  dechiarato  battere  vinto  con  la  carretta.  La  An#0adM 
fiia  ifcrittionemojlra  Laudo  fuo  eflere  flato  ilprimo,  che  nella  contefa  de  cinque giuo-f  j il  |>r.mo 
chi  fofie  incoronato,  è coflm  finto  in  attorie  pare,cbe  voglia fwre  vuoto  à quito  Iddio."™™'"*' 
Segue  Toliclcaxppellato  Colicalcojlqtule  parimente  vmfe  con  carretta  da  quattro  ca- 
ualli. Hà  l'imagme  fua  nella  man  defira  vna  corona . "Preffo  a lui  fono  due fùnciutomi, 
trito  de'  quilihà  vn  trottolo  in  mano# altro  pare  ch’addimandi  quella  corona.  Hebbe 
Taucle  vittoria  co'  cauato , fecondo  che  dice  la  fua  ijcrittionc,ne‘ giuochi  Tirici , negli 

jfimici&in  quelli  diffemea. La  flatua  é quel  combattente  colle  pugia,&  co' caf. 

fi  fina  da  Liftppo.Fù  cofìuiil  primo  degli  uicamanidr  dell'effercito  loro,cbevin 
cèffo  al  giuoco  delle  pugna,  & de'  calgi,&  chiamauafiXcHargc  figliuolo  di  Filandrida. 
Lacedemonio . Ondeft  conofce  che  ,doppo  la  guerra  deludi  Media,  iLacedemonij 
hanno  auangpfo  tutti  gli  altri  (preci  in  vfarc  étgenga  nelle  ragge  de'  caualli . Ter  ciò - 
che, oltre  à quelli  c'bò  detto  di  J opra , vi  fono  tutti  que'  Lacedemoni j c'hanno  attefo  ad 
MUeuarc'Caualli . I quali  fono  doppola  flatua  di  auelL^tleta  dì Meamariia , ciò  fono 
Xenarge,  Ltcino , Mlrceftlao , & fica  fuo  figliuolo,  Xenarge  ancora  hebbe  vittoria  à L Jcejem». 
*Delfo,  in  i*frgo&‘  in  Corinto . Utc.no  bauendo  conduttori  Olimpia  de'  poliedri,  & «»i 
non  efjeiuioguncriufc'ito pur  vno;atteJepoi a caualli fùtri,&  con  effihebbevittor'ta, c“Uaai. 

C 'T  offerir  due  fiat ue  in  Olimpia,  tornano  di  Maone  .Jtttrùefe.  Seguono f^frceftlao,et 
fòca  il  figliuòlo . il  primo  de * quali  hebbexluevittoriehi  Olimpia.  Et  Lica^ffendo  fa- 
to vietato  a'  Lacedemoni]  to entrare,  per  atobora  ne' giuochi  ; vi  conduff e vna  carret- 
ta in  nome  del  communi  ede’T ebani , (jr  poi  cheìl  carrettiere  hebbe  confeguito  layit - 
torta  j C ornò  dima  corona  di  fiumano , per  laqual  copi  egli  fu fru fiato  da' giudici  de * 
fuochi.  Ter  queflo  Lica  fi  fectqueUaguerra  de'  Lacedemoni j contro  gli  Elei, che  fu  al 
tempo  eh' M fi  de  regioni  Jir  la  u attagliò  fu  fotta  dentro  dall' enfiti.  C effata  poi  che  fu 
lo  gticrra  ; egli  poje  quitti  la  fua  flatua  .'Benché  Lifcr'itrioni , chegli  Elei  hanno  pofie  a’ 
vincitori  nell' Olimpia , dicano  chcnon  Lica , ma  li  popolo.T ebano  fu  quello  c hebbe  la 
vittoria.TreJfo  d Lica  ipoflo  Trafittilo  indarno  Eleo , degli  Iamidi , flqualcfeccil 

prono- 
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pronoflico per  li  Mammà  contri  i LaceiCmoi\if,&  il  Bjt;  rigide  figliuolo  d'Fudamìdel 
fiche  più  à pieno  ferì  da  me  raccontato,  eptando  fi  verrà  à trattare  de  gli  utrcadL  SA 
la  spalla  delira  dell  imaginc  di  Trafi  buio  s'aggrappa  vn  gatto  ,&■  prefìo  à Ita  giace  vn 
cane  vccifoper  vittima,#-  tagliato  in  dite  partì  Ji  cheti  fegato  gfi  appare.  Vfauano 
gli  huomini  anticamente  la  vera  arte  dcU'indt'wnarecok  capretti, agnelli , & vitelli . 
I Ciprioti  furono  i primi  else  trouarono  l'arte  ddl'indotànareper  via  de' porci , ma  del 
cani  nimo  èmai  flato  c'habbiapenfato  di fcr uir fi per  indouinare . Onde  s'ha  da  crede- 
re,che  T rafibulo  s'baucfie  cofiituita  vna  fua  propria  arte  d indoninone  con  lintcriora 
limi  d?di  ‘ dt.  Cani  ■ indouiw,  chiamati  Iamidifono  dsfcefi  da  fatuo,  illude  per  quanto  di  fife 

chi  di  {cefi.  "Pindaro  ne’fuoi  verfi,  fù  figliuolo d'esfpollinc, & da  Ita  imparò  l'arte  dcllindouinare. 
VreJfoallimaginediTrafihuloèpoflo  Thnoflene  Eleo,  Uguale  riporto  la  vittoria  del 
correre  co' fanciulli.  F.t  ^tn  tipatro  Milefio  figliuolo  di  Clmopatro , d quale  vinfei  fan- 
ciulli alle  pugna . Efiendo  venuti  .Ambafci  adori  Siracufani,per jacrificarc  in  Olimpi» 
hi  nome  di  Dionifio;  cercarono  con  denari  d ottenere  dal  padre  di  quefh  osfntipatro, 
che  dechiaraffefuo  figliuolo  effere  Siracusano ; Ma  ~4ntipatro,  fenga  tenere  vn  con- 
„ to  almondo  de'  pre/ènti  dclàranno,confefsò  deffere  Milefio, & fece fcriuerendCtma» 

fine  fita  com'egli  era  Milefio  di  natione,dr  ch’egli  era fiato  il  primo  fra  gli  Ioni , c'hd- 
ueffe  dedicato  hnagine  in  Olimpia.  Fù  la  fua  imagine  di  mano  di  Policleto,&  quella  di 
Timoflcnefù  fatta  da  Futichide  di  Sicione,difccpolo  di  Ijfippo  . Pece  ancorai  queflo 
Euticbide  à'  Stri,  c'h  abitano  sii  l'Or  onte , la  ftatua  della  Fortuna , laquale  da  ’que'  del 
paefe,  è kauuta  ingrandijfima  riucrenga . Tfell’^tlti  prefio  alt  imagine  di  Timofiene 
v’èpofio  Timone,&  Efipo J uo figliuolo  giouanettos’vn  caualloperciot  he  così  fanciullo 
hebbe  vittoriacon  vn  cauallo  corridore ,&  Timone fùpronontiato  vincitore  con  leu 
carretta.  L'imagini  di  Timone, & del  figliuolo  fece  Dedalo  di  Siàone . Il  quale  ncltr 
^4lti fece vn  trofeo  àgli  Elei  per  la  vittoria  hauuta  da'  Lacedemoni] . Vifirittìone  ehm 
Samico  vittoriofo  alle  pugna,moftra  cheMiconefuo  maeflro  quim  dedica/fethnagmi 
fua,&  chei  Sami] auangaffero  gli  altri  Ioni,&  in  quefìe  così  fatte  cofej&  nelle  batta 
glie  di  mare . (osi  dice  l’ifcrdtione,ma  non  écc  però  chi  foffe  quel  vincitore . tppref- 
fove  Dami  (co,  pofioui  da'  Mefientf.  (oftui  deta  di  dodeci  anni  hebbe  vittoria  in  Olim- 
pia. fiche  io  tengo  per  cofamaratùgliofa, quanto  aleuti  altra.  Conciofuti  che  vfetà fise 
- fa0™}  Mefientf  delTeloponnefo,pàrefic  che  la fortuna gli  abbandonale  ancorane' 

giuochi  Olimpici, per  ciocie  da  Leontifco,et  Simmaco  m fuori , i quali  erano  dique ’ Mef 
finefi  c'babit asiano  sà  lo  firetto,  cert’è  chi  nuai altro  Mcffeni6,nc  di  Sicilia M diT^av- 
patto, fù  che  riportaffeyittoria  nc' giuochi  Olmjnà . Benché  dicono  i Siciliani , che 
quelli  non  fono  Mefienij,  ma  degli  antichi  Zanclà.  Bitornati  poi  che furono  i Mefientf 
nelPeloponnefo;  ritornò  infieme  la  loro  buona fortuna, anche  ne'  giuochi  Olimpia  . 
Tercioche l’anno  feguente  da  ch'erano  entrati  in  Mefiene,  facendogli  Fleti  giàcchi  in 
Olimpia ; il  mede  fimo  Damifco  hebbe  la  vittoria  correndo  co  'fanciulli  ; » Et  tìuqut  ól- 
tre vittorie  egli  hebbe  dapoi  contendendo  ne' giuochi  di  7fa>iea,&  negli  I fintici. Mol 
to  vicino  à Dami fcoyv'è  non  sò  else  huomo^uaie  non  hanno  poftoil  nomcjna  l'offer- 
ta è éTol  omeo  figliuolo  di  Lago,&  ncU'ifcritticne  egli  fi  chiama  Macedone , ancora 
ebefefie  Rg  <C Egitto,  l'ifcritttotìt  delffouanettò  Chcrea  di  Sìàonc  giocatore  alle  pugna 

mofìra. 
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moflrtrcb'efienio  egli  molto  giotianefi ode  vmòtore,&  chefito  padre  fi  Cheremone  ; 
v'i  anche  ferino  che'l  maeflro  della  flalua  fi  ^ifìcrione figliuolo  d'Ef chilo. Doppo  Che* 
reav'é  Sofia  tJHefienio  fanciullo.  Et  vn'huomo  Eleo,  chiamato  Stomiogvèpofloap- 
prefio  » Quelli  pafsò  innanzi  à' fanciulli  nel  corfo.  Et  Stormo  hi  Olimpia  vinfc  vna  voi 
tanelle  cinque  contefe,&  ne?  giuochi  Tfemeiriportò  tre  vittorie.Quefio  di  più  v’aggiuu 
ge  la  fua  i/brittione,clfefièni‘egli  capitano  de’  cauallifi  gli  Elei  erefie  trofei  delle  vitto- 
rie de’,  ninùti . Et  che  battendolo  sfidato  d combatterla  foto  à folo,  vno  capitano  de" 
rumici,  fù  morto  da  S tornio.  Dicono  gli'Elà  eh' egli  fù  di  Sicione,& principe  di  quell tua 
Città . Et  eh’ effi fecero  guerra  à Sidone  per  l' amicala  c 'haueuano  co’  T ebani, & infie- 
me  con  l’aiuto  delle  forge  de’  Beoti f Onde  fi  conofce  che  la  guerra  degli  Elei,&  de’ Te- 
boni  conti  a Sidone, fù  doppo  la  rotta  de  ' Lacedemoni j à Leuttra.  V’ è poflo  da  poi  La - 
brMefigliuolo  d' Enfiane  da  Lepreo  degli  Eleijlqual'era,giocjtorc  alle  pugna,&  del- 
la me  definiti  Elea  v' è vn'huomo  lottatore, eh è ^triflodemo,  figliuolo  di  Tr afide, dqua- 
le  hebbe  anche  due  virtoriene’ giuochi  Tritici.  L’magmc  d e^frifiodemo  è opera  d'vn 
dfcópolé  di  'Dedalo  di  Siaone,&  é Tatrocle  fùo padre . EtHippo  Eleo , theficudo 
fanciullo  vinfi  alle  pugna}  è di  ntaho  difiemocrito  di  Sidone,  ilqual' hebbe  per  quinto  ‘ 
maeflro, andando  nell’annoucrare  all’insù  Critia  dittico.  TerciocheVtolico  diCor  eira, 
fà-diftepoto  di  qucflo  Critia,Tiolico  infestò  ad  ^infione,Vifone  di  Calauria  imparò  da 
c4nfione,&  Demetrio  da  Tifone.  Emù  ancora  Cratino  d'Eghra  degli  efebei  jlquale,ol 
tre  all' e fiere  il  più  bello  di  tutti  gli  altri  del fico  tempo  ;lot  taua  ancora  con  grandifiima 
attc,&  pertlfògli  hauetta  vinto  i fanciulli  alla  lotta  sgli  concedettero  gli  Eia  ch’egli  a» 
torà  hakefie  il  carico  d'efier citare  i fanciulli.  Fù  la  fuaflatua  fatta  da  Cantaro  di  Sido- 
ne, di  citi  Mefiide  fù  padre,  grEkticbidc  maefiro . L’hnagine  d ’Ettpolemo  Eleo  è di 
mono  di  Dedalo  pure  é Sicione  fa  fita  ifcrittione  moftra  ch'Eupolcmo  riporta fihla  pai 
ma  in  Olimpia  d'hauere  vintogli  huormrù  à correre.  Et  che  ne’ giucchi  Titid  egli  bauef- 
fe  due  vittorie  nelle  cinque  contefe,&  vn’ altra  ne'  Tfemei.  D'Eupolemo  fi  dice  qucflo 
ancora, che  di  tre  giudici,  i quali  /landò  all'vltimo  termine  del  corfo , haueuano  àfen- 
tentiare  fopra  igiuochi;due  diedero  lavittoria  ad  Eupolemo,&  il  tergo  à Leone  d'^im 
brada,  liquide, nel  confitto  d'Ohmpia,fù  poi  condannato  in  denaripoiche  que  duc_j 
giudici,!)  aucuano  pronotiato  Eupdemo  vindtore.Gli  efebei  dedicarono  vna jlatua  ai 
Ebota,  di  commifiione  i cipolline  Delfico, nella  ottante ftma  Glcmpìadtjnx  egli  haue- 
ua  battuto  la  vittoria  nel  corfo  l'Olimpiadefefla.  Come  adunque  può  efiere  eh' Ebota  fi 
ttouafie  co’  Greci  à combattete  nella  giornata  di  Vlatca,poiche  la  rotta  c' Irebbe  Mar * 
domo  co'  Medi  àTlatex,  fù  nella  Jettantefima  quinta  Olimpiadi  Ora  io  fono  bene 
sforgato  à raccontare  ciò  che  dicono  i Greci;  ma  noni  credere  loro  ogni  cofa.  Gli  altri 
imenimenti  dEbotcf  rmaproporùmento  é trattar  e nella  deferittione  de  gli  *Achà. 
fece  'Ricociamo  l’magine  d's^fntiocoàlquale  fu  da  Lepreo  di  natione,  & in  Olimpia 
hebbe  vm  vittoria  contendendo  congli  Intorniai  alle  pugna,  & àcalgi.  'TfeU'ifirno, 
tr  ht  Tfemea  vinfe  due  volte  per  ciajcun  luogo , nella  triede furia  conte  fa  . Teròoche 
non  haueuano  a temere  i Lepreati  d? andare  d giuochi  lflmid,à>me haueuano  gli  ifiejfi 
Eia  attempo  d'Hifmone  Eleo . Treffo  ad Antioco, v'è qucflo  Hifmone . Contendendo 
$qfiui  nel  giuocfl  ielle  einqiuvontefè,  hebbein  Olimpia  vna  vittoria , vn' altra  n€ 

» >•  v>  ' giuochi 
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giuocte  fernet . tJZfa  negli  filmici,  à lui,&  àgli  altri  Elèi  ancora  era  di  certo  vieta 
to  d"Mtrauer.irc_j . Dicefi  cb'cffendo  Hifihone  ancora  firn  dulie',  gli  {cefcTit'anpctno* 
fo  catarro  ne'  ncrui,  per  laqual  co  fa  egli  fi  diede, con  ogni  studio, ad  cffhcitarfi  m tutte 
le  cinque  contefc,acciochc  con  la fatica  cacciando  quella  mala  di  ?f>o fittine  ; fi  fòcefie 
fono . Con  n averne , che  con  quesl  'arte , oltre  alla  faiiità , ut  venne  ad  acquistare  di. 
molto  illuflri  vittorie . La  fu  a Statua  è di  mano  é Cleone,&  hà  in  mano  gli  baiteli  an- 
tichi . Troppo  HiJmone,v'è po/lo  vn  fanciullo  lottatore  d'Hcrea  degli  ». Arcadi , il  cui, 
nome  fu  Tfijcoflr ato  figliuolo  di  Xeno, elida.  Ltrfita  Slatta fu fiata  da  Tancia flqualefk. 
U fettimo  difccpolo  d^itiflocle  di  Sidone,  amouerando'.dt  mano  in  mano  quelli , che  da. 
lui  h.vi-u.ino  imparato  . 'Ditone, figliuolo  di  Cali  brolo,  riportò  cinque  vittorie  al  corr 
Jò  ne' giuochi  cPkici,tre  ne  gli  I fintici,  quattro  ne'  liemei,&  negli  Olimpici  ma  digio 
uannetti,  & due  altrcd'lMonùni.  Et  tante  Statue  gli  fono  poficin  Olimpia,  quante  fono 
Siate  le  vittorie  hauute.  Quandi  egli  era fanciullo , il  nomimuano  per  Cauloniatc,fi  co- 
Cauionit mera  m effetto fofciafitto  buomo,  egli  ottenne  ptrdenari  defferc  appeUatoSiracufa- 
ciui  in  ita  no.  Era  Caulonia  vna  città  in  Italia,  habkata  da  Geloni  •Achei,  che  vie  cndufi  e T ifo-, 
da' cam  pi-  ”e  Egefe-  nella  guerra  di  Tino  Eacide,&  de'  Tarantini  contra  i I{cmanyffcn- 

m popoli . do  Siate  molte  città  et  Italia  rmnate , quale  da'  Romani , & quale  da  gli  Epiro-, 
ti  ; attenne  che  Caulonia  ancora  fu  del  tutto  defòlatafjaueiìdolaprcfa  i Campani,  l qua* 
li  erano  prìncipalilfima  parte  degli  aiuti  de'  Romani  in  quella  guerra . Dcppo  Dico - 
ne,v'ipoflo  Xenofonte, figliuolo  di  tJftCencfilo,  giocatore  alle  pugna,  &à'  calgijmo- 
mo  etEgio  degli  efebei  .U  è parimente poflo  Turilampe  Efefto , c'hcbbe  vittoria  nel 
corfo  maggiore . Vtmaginc  di  colui  fà  di  mano  d'Olimpo.ér  quella  di  Tirilampc/tuno 
f cultore  ddmedefimo  nome,  ilquale  traheua  origine  da  Sidone, ma  era  nato  à Me  fieno 
fatto  l'Itome.  lifandro  Spartano  figliuolo  d'^riflocrito  fi  dedicato  in  Olimpia  da'  Sor 
mif,&  di  due  lotoifcrirnoniv'è prima  quefia.  .»  r 

u 7s \el  ricco  tempio  del  fopremo  Giove, 

„ Tofe  il  comm  de'  Sanóf  quefl' offerta.  i 

Laqual'ifcrittione  mofira  chi  foflcro  coloro,  che  vi  dedicarono  tale  offerta,  l'altra,  che 
faguita,  è tutta  in  laude  àeU'iflcffo  Lifandro,  in  quefia  fentenga.  *!.• 

„ la  patria,  & al  padre  inmortai  fuma  ■ ,\<- 

„ lifandro  hai  partorito , muti  ben  demo  v ‘ •• . . . rv  *c  r 
„ Che  de  la  tua  virtù  tal  gloria  acqwfti. ; «> . >’  r i 

*Dache  fi  conofce  apertamente, che  i Sony  dr  gli  àltrilom  vollero  (come  dicono  in 
proverbio  gli  Ioni  medefimij  imbiancare  due  mani  d'vn'ifieffo  bianco . Ter  ciocia  mi- 
tre cb'^kibiadc  era  potenteintomo  all  Icnia,con  le  gàlee  de  gli  ectenie  fi;  lamoltì- 
tudine  degli  Ioni  gli focena  f erutti), & nel  tempio  di  Giunone  Samia  è dedicata  vna  Sfa 
tua  di  bronco  d'alci  biade.  Quando  poi  tarmata  tsSteniefcfiù  roUa,& prefa  vicin'ad 
Egoffotam  o,  i Samij  dedicarono  la  Slama  di  Lifandro  in  Olimpia . Etgli  Efefùoffer- 
fero  al  tempio  di  Diana  U medefmo  lifandro , £ceomcn,Faxact,&  altri. Spartani  di  niu 
na  confideratione  tra’  Greci . eJMuta  ndoftpoidi  nuouo  lo  Slato  delle  cefi  ;&  batten- 
do fonone  Munto  con  l’armata  di  mare , preffo  à Guido, & al  mantenominato  Doriot 
talmente  fi  mutarono  anche  gli  almi  degli  lenitela  Statua  di  bongo di  Cononcjfr, 
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tuetla  S Timoteo  fi poffono  -vedere  m Samo  preffo  à Ciunone,&in  Efefo  prefio  d Du- 
na EfcfiaJEt  cosi  ramo  fimpre  ariefie  cofcin  tutti  i tlpiJztnon  meno  tutù  pii  altri  Imo- 
nini , che  pii  loti  oferuano,&  fanno  più  Stima  di  colorojhefono  migliori, & più  po- 
tenti,  yicm’airimagjme  di  làfmdro,v'ivn giocatore  alle  pugnaEfefio , c hebbe  vitto- 
ria de'ficnàulli  il  [no  nome  era  esftcneo'.V'i  anche SoStrato,  huomo  di  Sutone,cht^ 
contendala  alle  pugna,&à'  cal^i . Egli  eraappcllato  ^crocherfite,pnciocheflrw- 
vendetti  le  dita  dcUe  mani  fch'effi  chiamano  acrochere)  deljuo  auuerfxno:  gli  le  To- 
pata, ne  mai  fhaurebbe  Ufciato,  fe prima  non  fhaueffe [entità  venire  meno,  per  fouer 
elio  dolore . Egli  htbbe  dodcci  vittorie,  parte  ne’ giuochi  Tornei, & parte  negli  lSt - 
mùci,ne’  Titió  due,&  tre  in  Olimpia . CMa  la  centcfima  quarta  Olimpiade  ( :hein 
mu'fla  hebbe  Sofirato  laprima  vittoria)  non  i ferina  nelle  memorie  de  gli  Elei, per cio- 
cke  non  furono  effigie  celebraflcro  quella  Olmtpiadejna  i rPifei,&gli  àrcadi . Tref- 
fo  d Sofirato  épofio  Leontifco  lottatore  Jjuomo  di  natione  Siciliano, da  tSWcffina , cb'i 
sù  lo  Stretto . Egli  hebbe  la  corona  da  gli  anfìttioni,&  da  gli  Elei.  X ella  lotta,  dico - 
tio  ch'egli  tencua  la  medeftma  maniera, che  quello  Sofirato  da  Sidone  vfaua  nella  con- 
te fi  delle  pugna, & de'  calgi,  pcrcicchc  nonfapeua  Leontifco  gittarc  à terra  color oj he 
con  hà  lottammo;  ma  col  rompere  loro  le  dita  delle  mani, gli  vinccua . Lafua  Statua  i 
di  mano  di  Vitagora  da  Fegojlqualefù  nella  [cultura  eccellentiffmo  maefiro  quanto  Plugo  nix 
alcun' altro',  & l'imparò,  per  quanto  dicono  fia  Clcarco, anch'egli  da  I{cgio,&  difeepo- 
lo  d Buchero, che fu  Corinthio,&  hebbe  per  maeftri  Siadra,&  Carta  Spartani . Quel  t (fimo  à. 
fanciullo, c'hà  la  rmtera  in  ca po,fari  bene  ch'egli  ancora  fiatrapofio  in  quefii  ragiona-  ‘ ce 

menti, & per  rispetto  é Fidia,&  per  rispetto  delfuofapere  nella  [cultura , poiché  non 
fi  sd  d' alcun' altro,  di  cui  Chnagine  f offe fatta  da  Fidia.  Satiro  Eleo,  il  cui  padre  fu  là- 
fianatte,&  la  Stirpe  de  gli  Iamidi,vinfe  alle  pugna  cinque  volte  ne’ giuochi  Virici , & 
due  negli  Olimpici.  La  fua  Statua  è opera  di  Stiamone  isfìeniefe . Vn’ altro  S cultore  Micie  Atei 
dittico, nominato  Toliilerffcepolo  di  Stadico  ^tteniefe,  fù  che  fece  qwdfhnchdlo  gio-  « 
calore  alle  pugna ,&  à'  tolgi,  nominato  ^Intinta,  figliuolo  d'H  cllanicolfbilone  cheo  fcepoio. 
da  Vatra,hebbcin  Olimpia  due  vittorie  fottio  con  gli  ty>mini,vua  à f>. elfo\quat - 
tro  nell  [Imo  ,&  tre  in  Tfeme*, . Egli  dal  communcflegli  Efebei  hebbe  la  fcpol-  Ifcrittione 
tura,&fù  mortoti  battagli**.  Diche  fd/ede  li fcriftione,  che  è in  Olimpi*,,  ^«g}; 
di  queSia  fcnteng*j . > ' ' ioneAcheo, 

„ Chilon  di  V atra  io  fià,  che  fol  lottando 
n Con  gli  huomini , in  Olimpia , due  vittorie 

* Importai , ma  injìelfo,  & tre  in  T^anea,  '■  ' • ì. 

„ iicl'lfimo  quattro.  Onditi  popolo  diciamo , •** 

„ Morto , ch'io  fui  in  battaglia , qui  mi  pofe  *• 

„ Ter  dar  di  mia  virtute  illufire  fegno . 

QucSt'è  quanto  dice  l'i'crittione . tMafcvcUffimofiire  congiettura  in  qual  batta- 
gita  egli  morìfic  dui  tempo  di  Lifippo  ilquale  fece  quella  fìat  Ha  y potefjwio  penfart  cbeyè 
m qu-lLi  di  Cheronca , effentfegti  nell  e ffer  cito  infume  con  tutti  gli  .Schei,  ouero  quan 
do  privatamente, folo  tra  gli  Jchci,con  ardire, & con  valore,comb.utè preffo  à Lamia 
di  TcJìaliajontra  jiniipatrOtO"  i cJètfaccdoni.  ‘Doppo  Cbilonefonopofie  duellante. 


t4t  LIBRO  II.  DELL’ELEA 

d nome  dcltvna  è t&Colpioncs . La  cui  ifcrittione  dice,  che  fi  coronato  da  gli  Elei, 
t altra,  che  non  ha  ifcrittione  alcuna,  dicono  efiere  d'^trijlotde  dxfìtajrra  di  Tracia*,, 
dedicatari  da  vn  fito  éfcepolo,ò  da  qualche faldato , come  di  per  fona  ch'era  in  gran 
fattore  preffo  ad  ^ intipatro,&  prima  ad  ^tlcfiandro . Sodama  da  <Af[o  del  territorio 
T rotano  JLaqualc  città  giace  fitto  alt  Ida,  fu  il  primo  de  gli  Eoli  dilà  che  vince  (fé  à cor 
rere  co' fanciulli . Trcfìo  à tadorna  è poflo  <Arcbidamo  Fé  de ’ Lacedemoni* ,&  figlino 
lo  <f lAgcfdao . Io  non  hò  ttouato  che  i Lacedemoni / dedica  fiero  Statua  tt alcuno, fuori 
de' loro  confini;  mnatrgi  à quefio  Pf^trchicLimo . *J\Ca  di  Iti,  sì  per  altri  ricetti  fo- 
nte p cagione  della  morte,  credo  f he  dedicafiero  la  Statua  in  Olimpia, &per eh' egli  mo- 
rì tra  barbari , & per  che  filo  de’  I\è  di  Sporta,  rimafe  prato  di  fcpoltura . Coinè  bab- 
buino più  cliffufamente  mofhrato , ragionando  dille  cofe  de  gli  Spartani . Euante  da*t 
Cinico  hebbe  quefle  vittorie  nel  giuoco  delle  pugna.  Fna  in  Olimpia  deglihttomiri,vna 
in  ifemea  de' fitciuK,& parimente  ncll'iflmo.  *4pprcfio  ad  Quatte  hanno  fitto  vri- 
buomo  di  profefiione d'alkuxre  causiti, il  carro, fri  quali  (alita  vnafincirihj'buo- 
tno  hà  nome  Lampo, & la  fua  patria  è la  più  noua  città f he  fia  in  tJWacedorùa, ch'era 
chiamata  dal  nome  di  Filippo,  figliuolo  d'^tmintajlqttalcfù  qncUo,cbe  la  fece  habitat 
. La  Statua  di  C iritfco  di  tJATantinca,  fanciullo, che  tjocam  alle  pugna  f di  mano 
di  V ili  cleto . Ergotele  figliuolo  d.  Fdanore,  (quale  riporrò  in  Olimpia  due  vittorie  , 
del  corfo  maggiorc,&  altretante  ne' giuochi  Vìàd/tc  gli  lfimiri,&  ne'  Tornei,  non  e- 
ra  da  prima  Himereo,  fecondo  che  dice  la  f. tu  ifcrittione  ma  dicono  ch'egli  fi  fretefe  da 
Cnofib  ; dbde  c (tendo  fcacciato  p le  parti ,&  andato  ai  Hmcra;oltrc  àgli  altri  hottori, 
cbcgli  ottenne  da  quella  città, n fi  anche  fitto  cittadino,  per  laqual  cofajtelle  vittorie , 

, volle, grragioneuolmoite,  ejfere  appellato  Himereo . Quelli  Statuì  di  mano  di  Llftp- 
po  ,pofta  s’vrialta  bufi,  è Tulidamante,  figliuolo  di  faida , (quale  fi  maggiore  di 
tutti  gli  altri  huwù)ti,cauandone  però  quell,  che  s'addim  inducano  Heroijs' altra  for- 
te d'ìmnùni  furono  innanzi  agli  beroijn a degli  huomini  del  nofiro  tempo, certo  cofttd 
era  ilm  iggiore . Scottuffa,  che  fi  la  patria  di  Tulidamante,  non  s'habita  più  a noSiri 
tempi.  Vercioche  *4lefi.tndro,  tiranno  de'  Ferei,pre/e  quella  città  nel  tempo  della  tre- 

fua,  & tutti  gli  S cottuflri,  che  fi  scottarono  adunati  nel  teatro  (éfiendofi  appunto  ab- 
attuto Mora  <T efiere  vn  a folenhe  romanza ) fece faettare,con  batterli  prima  fitto 
circondare  intorno  interno  da  faldati  armati  di  fcttdi,&  da  gli  Arcieri.  Le  f emme , tir 
ifincUdifece  vendere,  per  dare  la  paga, di  atte'  denari,  à'  faldati  forestieri,  ruttigli  al- 
tri,eh' erano  huomini  <T età  pretta  ,fece  tagliare  à pcggi*Auuenne  qucSìa  fdagura  àgli 
Scotufiei  nel  tempo  che  Fraficcde  era  principe  in  ditene;  nella  c ente  finta  feconda  Olim 
piade, nellaqu.de  Damane  T urto  bebbe  vittoria  la  feconda  volta . Il  fecondo  anno  di 
quefla  Olimpiade, poco  fi  poterò  mantenére  in  cafa  quegli  Scotufiei,  che  s' erano  faina - 
ti,  perciochc , per  le  poche  forge  loro,  furono  quefìi  ancora  costretti  d'abba  ridonare  a 
la  città  di  nmmjtcl  tempo  ,che  la  mala  forte  diede  mede  finamente  à tutti  i Greci  la  fe- 
conda rott. tal  ella  guerra  c ontra  i tJlf ace  doni.  Ci  fino  bene  fiati  anche  degli  altri,cbe 
ne' giuochi  delle  pngna,&  de  calgif  hanno  acquifiato  illuflri, vittorie . ùfta  Tuli- 
damante,oltre  alle  coron  c ch'egli  riportò  in  quefligiuocbijonfegri  dina  fi  glorio  fi  bo- 
llori . La  montagna  della  Tracia  fh'è  dentro  del  fiume  'tycflojlqHjlefcorrcpclterritt* 
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ito  et ridderà,  tra  t altre  fiere,  produce  di'  Leoni,  i quali  battendo  qualche  volta  affit- 
tato tejfcrcito  di  Xerfe;  hanno  éfjipato  i cantei/, che portauano  la  vittouaglia . Van- 
no quefli  Leoni  l peffo  errando  fin  nel  paefe  ch'i fotto  tOlimpoJelqual  minte  tvna  co- 
ffa è volta  verfo  la  tSKucedoniad’altra  verfo  la  Teffaba;&  il  fiume  Teneo . (filini  Forteril  ^ 
Tulidamantc  finga  c fiere  proueduto  d'arme  alcuna;  ammalò  nell  Olimpo  vn  fiero, et  ruiidaau** 
forte  Leonespinto  à coti . • dita  hnprefa  dalla  concorrenza  dell  opere  (Mercoledì qua- 
le fi  dice  che  fupcrò  il  Leoai-Tfemeo.  Vn' altra  mitrauigliofa  fagliar  dia  lafciò  Tulttlt- 
mantc  nella  memoria  delle  perfone,&  fù  ch'effendi egli  entrato  in  vn’ armento  di  vac- 
cheprefi  vn  grandiffmo,&  foociffmo  toro  per  l'vno  de  piedi  di  dietro  tenendolo  co- 
tifòrte per  f eflrema  parte  dell  vnghie;cb  e con  tutto  che faceffe  ogni  sformo , & cbc_j 
molto  fi  dibatte fftgon gli poti  mai  vfiire  di  mano, finga  lafiiarui  finalmente  l'vngbie. 

Dicefi  ancora  cbe,cac dando  vn  carrettiere,quanto più  poteua,  i canali; , Vulidaman- 
te  il  riteneua, che  non  poteffe  andare  innangifper  cioche figliandegli  con  vna  mano  le 
code  della  carretta,  fermaua  icaualli,& il  carrettiere.  Onde  Ti)  ario,  figliuolo  b.ifiar- 
do  disfrtafierfidlqualc  col fimore  del  popolo  Terftano,cacdatone  Ifogco , figliuolo  di 
•Artaficrfi  legittimo, occupò  il  Fggnofiaucndopoi  ch'egli  fù  fatto  Ffintcfi  btpruoue  di 
Dulidamantc,  con  doni,&  con promefie grandi  il  mandò  à pregare,  che  gli  piace fife  di 
venire  à vederlo  àSufa.  Doue  aiutato  sfidandolo  J combattere  tre  di  quegli  'mommi 
di  Terfia,cbc  chiamano  immortali ; filo  con  tutti  iufiieme  combattendo  glivceifi.  ‘Di 
quelle  pruoue  che  babbi  am  detto, parte  fi  veggono  nella  bafi  della  ffatua  di  Tulidama 
te  in  Obmpia,& parte  fir accontano  neltifcrittione . Ora  quello  che  Homero  prono- 
fficò  à gli  altri, che  troppe  nelle  proprie  forge  confidatifi,  vanno  à perir  e, auucnnc_a  à 
Vulidamante  ancora . La  cui  gagliarda  doueua  efiere  cagione  parimente  dalla  firn-, 
morte . Terciocbe  efibut'cgli,con  certi  fuoi  compagni,  entrato  in  vna  spelonca  ffi  Sta - ■ " '' 

te  per  mangiar  ui  al  frefco;accaddè,pcr  mala  firte,cbe  il  volto  della  (pelone*-, , in  quel 
tempo  fi  venne  à fender  e falche  manifefiamente  ffauaper  minare fubito,ò  almeno  po- 
co piùpoteua  durare,  quando  conoficndofi  il  malerbe  loro  fipraflaua , tutti  gli  altri  fi 
diedero  d fuggire  filo  T ulidamante  volle  rimaner ui,&  algore  le  mani, quafì  che  egli  Mainiate! 
foffe  per fifiencrc  la  spelonca, che  gir  cadcua,&  che'l  monte  noi  douefie  fiprafiareiqui 
ui  da  lui  oppreffofinì  la  vita fita.In  Olimpia, preffo  alla  ffatua  di Tulidamantc, ne fino 
pofle  due d’^icletid' Arcadia, & la  terga  d'vn\Attico;  L'vno  de'  quali,  cioèVrotolao 
di  Matinea,  figliuolo  di  Dialice, ilqualevinfi  i fanciulli  alle  pugnai  di  mano  di  Titago 
ra  da  Fegio,7gauricida  figliuolo  di  Damaretojmomo  di  Figaba,&  lottatore  è dì  mano 
di  Dedalo  di  Sidone . La  ffatua  di  Calila  Mtcniefc  giuocatorc  alle  pugna,  &àcalgi;fù 
fótta  d i Micone  dipintore  ^Uenicfi . *S\Ca  t'opera  di  Tficodamo  Menabò  è la flatua 
et *Andro(laic,figliuolo  di  Locbcojlqual’era  da  Menalo, & bebbe  due  vittorie  al  giuo- 
co delle  pugna, & de'  calgi  congb  bt/ommi . Doppo  quefli  v’è  poflo  Lucie  , figlinolo  di 
Callianafle,dinationc  Indiano, & della  cafa  de'  Diagoridipcrcio  che  egli fù  figliuolo  di 
vna  figliuola  di  Diagora, & bebbe  vittoria  in  Olimpia  combattendo  alle  pugna  con  gli 
tuonimi.  La  fua  flatua  è di  mano  di  Tfiiucidc . Mgcnorc  fanciullo  T ebano,  lottatoret 
fu  fiuto  da  Toliclct  o Argino;  non  però  da  quello  ,c  he fece  la  flatua  di  Giunone  difiepo 
lo  di  Ugucidc  la  fifa  flatua  vifù  dedicata  dal  corninone  de’  Foceft;  per cioche  T copom • 

Uh  * po, 
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po,  padre  lesfgcnircfira  borite  pkblico  di  quella  natione.  Tjicodamo ,( cultore 
Menalo,  fece  ‘Damofjèiùda  da  Menalo,  huomq  che  contendeva  alle  pugna . V'è  an- 
che limagme  di  Laflr alida  fanciullo  Eleo , ilquale  riportò  la  corona  della  lotta , beh  he 
finùlmente/ic'  giuochi  fenici,  tra' fanciulli  vn’ altra  rittoria  degli  sbarbati.  Et  Tara- 
ballonte,  padre  di  La/lr  acida,  ottenne  la  vittoria  nel  cor  fa  maggiore.  E' poi  r'mafoht 
ccjìtmte  à'pofteri,  per  b onorar  e coloro  c'haueffero  vinto  tic' giucchi  Ohmpici,di Joi- 
uere  i nomi  loro  nel  Cinnafio  d' Olimpia  . Et  cosi  poi  s'è  offeritalo  concffo  loro.  Qui 
non  mi  pare  di  tacere  quanto  appartiene  alle  vittorie, & al  rimanente  della  gloria  £Eu 
timo,  valente giuocatore  alle  puvtéu . Fu  Eutimo  di  natione  di  Locri  d'Italia l> , il  tui 
Cecino  lu-  territorio  è vicino  al  promontorio  Ze firio,  [no  padre  fi  chiamaua  isìicle , ancora,  i he 
ipacjani  dice  fiero  Eutimo  effere  figliuolo,non  di  lui,  ma  del fiume  Cecino,  ilqualc  Spar- 
tendo il  contado  Locreje  da  quello  di  Regio , bà  vna  proprietà  marauigboja  nelle  àca- 
le_j . Tcrciocbe  le  cicale , che  fono  nel  Locrefc,fin'al  Cecino,  cantanocome  fanno  tut- 
te l'altiera . V. creato  il  facili  o,  ninna  cicala  fi  trotta  in  tutto  il  paefe  di  Regio , cht-J 
Vitorieh*-  manà‘  pure  fuori  la  votela . "Di  quello  fiume  adunque  dicono  effere  figliuole  lutano. 
mite  da  Eu-  llquale  battendo  riportato  la  palma  in  Olimpia  del  giuoco  delle  pugna,  nella  fatante fi- 
fe’Jn  diaci-  maquarti  Olimpiade^/  ; nella  feguente  poi  non  hebhe  il  medi  fimo  fucccffo . Vado- 
feoi.mp.a-  cbcvolendo  Teagene  Tafto  riportare  mila  medcfima  Olimpiade  la  vittoria  del  giuo- 
co delle  pugna , <&•  di  quello  delle  pugna , &de'  calzi  ; eglivmfe  bene  Eutimo  alle 
pugna  ; ma  non  potè  già  Teagene  guadagnare  la  corona  dclfoliuaSlro  contendendo 
alle  pugna , & à'  calzi  con  eflo  lui, come  quello,  che  nella  contcfa  bauuta  con  Eutimo 
• era  Slato  da  lui  prima  fiupcrato . Ter  laqual  cofa  i giudici  fi  Tre  fidenti  de' giuochi  con - 

damarono  T eagene  à pagare  vn  talento  à Giouc  per  la  ' aerata  pena , & vn' altro  ad 
Eutimo  per  ricompen/a  della  riccuuta  ingiuria, poi  ch'arano  chiari,  che  malamente  gli 
ballata  intercetto  ilpremio  della  contefa  delle  pugna,&  perciò  giudicarono  ch'egli  do- 
ueffe {od  sfare  ad  Eutimo  de' propri)  denari.  Così  nella  fettantt finta, efla  Olimpiade.,- > 
T eagene  pagò  gonfiamente  à Giouc  que'  denarijn  che  l'baucano  condannato, & tra  fu 
gandoft  non  compar fe  poi  al  giuoco  delle  pugna . Onde,&  in  quella  Olimpiade, & nella 
t/mo,8d!  pi "Jeguente, Eutimo  riportò  la  corona  della  contefa  delle  pugna.  La  fua  Statua  i dì  mano  di 
t«.  ora  Ccui-  Tuagora,&  digniffma  tt effere  veduta.  CoSìui  effendo  paffatom  Italia , combattè  con 
t°g.eJ^ct11*  vn'heroc,qucl!o  che  di  lui  fi  racconta  i quefìo . ’D  icon  o che  andando  Vhffe  errando , 
doppo  la  prefa  di  Troia,  fù  da'  venti  trasportato  in  molte  città,  sì  £ Italia,  come  di  Si- 
cilia,&  tra  l' altre  capitò  à Temcfla  con  l'armata , doue  vno  de'  fuoi  compagni  di  nane > 
effondo  cbbrojforzò  vna  fanciulla,  per  laquale  ingiuriaci  da  gli  buon, ini  del  paefe,  la 
f idato . £t  Vliffe  fen%a  tenere  vn  conto  al  mondo  della  morte  di  cofluì/iato  de’  remi  in 
acqua  fi’ andò  con  'Dio . eJMa  lo  Spirito  di  quell  buomc , che  batic  nano  lapidato  ,non 
ceffona  mai  da  tempo  alcuno  dì  ammazzare  quelli  di  T emiffa,&  di  pcrfeguicarclcs 
perfine  elogili  età.  Intanto, che  Stanano  homai  per  partii  fi  al  tutto  d'Italia, ma  dal- 
l'Oracolo non  fu  loro  conceduto  ch’abbandonafiero  Teme  fa,  anzi}  contando  loro , che 
placaffcro quell  heroe,col  confecrargli  vn  luogo  Joue gli  ed. ficafiero  vn  tempio, & o- 
gnanno  li  difii.ro  vna  fanciulla  vergine  delle  più  belle  di  Tmufiàu.  Così  non  man- 
cando efiì  ili  Jài'c  quanto  dall  Oracolo  era  Stato  loro  impcflo ; non  patinilo  più  per  l’a.- 
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tornire  riami  noia  da  quello  spirito . Ora  c/fendo  Eutimo  capitato  à cafo  à T emefìa , c* 

punto  nel  tempo,  che  fecondo  tvfanga  fa  cenano  facrifitio  allo  ffririto  ; domandò  che  in  \ n ipui- 
cofa  ciò  fofìe , venendogli  gran  de  fiderio  é entrare  in  quel  tempio , dotte  entrato,  to-xe- 
fio , che  la  fanciulla  fu  da  lui  veduta  ; prima  egli  fu  prefo  da  pietofa  compajjìone , 
poi  da  ardente  amore  di  lei , laquale  con  giuramento  gli  promife,  che  faluandoltt-j , 
farebbe  femprc  fua~> . Onde  Eutimo  armatofi , flette  affrettando  l'affalto  di  quel- 
lo ffririto , er  con  lui  venuto  à battaglia , non  Jolamente  il  vinfe , ma  il  cacciò  fuori 
di  quel  territorio  , & quell  bcroe  gittatofi  in  mare  diffranteci.  Le  nogge  poi  t Euti- 
mo furono  fitte  fjilctididiffime  da  gli  huomini  del  paefe,  per  efjcrc  flati  da  Euti- 
mo liberati  dalli  moleflia  di  quello  ffrìrito . Queflo  bò  anche  vdito  dire  di  Eutimo , che 
egli  a rriuò  alla  veccbiegga , v iuauio  lunghi  ffima  vita , & che  per  fuggire  la  morte; 
fi  partì  in  vncerf altro  modo,  dall  bum.ina  vita. _>  . Et  rn  mercatante,  che  co'fuoi 
trafficbiv'hauea  nauigato , mi  èffe  che  Tot,  c/fa  era,  anche  al  mio  tempo,  habita- 
1a-> . Queflo  mi  flato  detto.  <JWa  primi  fono  abbattuto  à vedere  vnu  così  f tra 
dipintura,  laquale  era  fatta  alla  maniera  antica^ . Il  giouanettoSibari,il  fumerà 
Calabro,  il  fonte  Calicò. u.  Etdìp'.ùvcraC/iunonc,  Cria  città  di  Tcmcjfa,&  tra 
loro  era  U ffrìrito , che  fu  fi cacciato  da  Eutimo . Egli  era  di  colore  molto  nero , Ioj 
Jua  fgura  tutta  ffraumteuole  fuor  dime  do,  & attuo  Ito  invn  vcflimento  di  pelici 
é Lupo  . Erano  parimente  in  quella  dipintura  lettere , che  mctteuano  il  nome  di  Li- 
bante-j . Et  nueflo  ba‘  ihaucr  in fin’à  qui  raccontato . Toppo  la  fianca  di  mimo, 
y'é  Titano  tJUCanrineo , corridore  nello  fladio.  Et  Carmidc  Eleo, giuocatcre  alle 
pugna , c’brbbcro  le  loro  vittorie  contra  i fanciulli . Veduti  c'haurai  co  fioro,  arrote- 
rai alle  flatue  de'  lottatori  Ec  diari,  che  fono  Tiagora , & i furi  de  fendenti,  i quali  fò-  statue  de- 
no pofli  per  ordine,  & con  queflo  concerto  l’vno  dietro  all altro.  Vrima  ^ icufilao , 8,0 

hebbe  lacoronaper  bauere  vinto  gli  huomirialle  pugna.  Seguita  D<rieo  il  più  gioua- 
ne,  Uquale  hebbe  vittoria  contendendo  alle  pugna,  & a erigi,  in  tre  contnuate^j 
Olimpiadi . t ri\Ca  prima  , innangi  à Torieo,  vin  re  Damageto  quelli,  eh' entravano  nel 
giuoco  delle  pugna,  & de'  calgi . Furono  co  fioro  fratelli,  & figliuoli  di  Diagora.Top- 
polorov'è  pofloTiagora,  ilquale  riportò  la  vittoria  nella  conte  fi  delle  pugna  con  gli 
huomini . Li  flatu  idicofluièdi  mano  di  fall, eie  Megarefe  figliuolo  di  quello  Teo- 
co  fino,  che  fece  la  fiatua  ri  Cioue  à Megara . I figliuoli  parimente  delle  figliuole  di 
D.  agora  contefero  gagliardamente  alle  pugna,  & hebbero  delle  vittorie  in  Olimpia-, . 

Come  Eucle  hebbe  vittoria  con  gli  huomini , ilquale  fu  figliuolo  di  Crilanattc.ct  di  C ri- 
triterà, figliuola  ri  Tiagora . Et  Vifidoro  co'  fà  iciuUi . La  madre  di  coflui  efiendofi  ■ . -, 

pofla  in  bollito  d liuomo  ch'infegni  à contendere  m Olimpia;  fu  quella  che  l'efjèrciiò  in 
que'  giuochi.  La  fiatici  di  queflo  Vifidoro  è pofla  odiatiti,  preffo  al  padre  di  Jua  ma- 
drc_j . Dicono  che  Tiagora  andò  in  Olimpia  infieme  con  tsfcufilao , & Tainageto 
fu  i figliuoli. Et  c hauendo  quefli giovani  hauuto  vittoriani  padre fù, nella folenne  rau- 
nanga  ; da  loro  portato  sù  le  ffr  iUc , porgendogli  f opra  i Greci  gran  quantità  di  fio-  D atori 
ri  » & chiamandolo  felice,  per  bavere  < così  fitti  figliuoli . Fù  Diagora , da  pjrte\°f'f°e™. 
d dinne,  per  ant  caflirpe  Mefjerio , & nacque  ttvna  figliuola  d'^triflomene . Il  fi  fto! 
gliuolo  di  cottui  Dorico jicbbe  otto  vittorie  ne' giuochi  IJ lmici,< oltre  i quelle  dOlimprif' 

&al- 
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& altrettante  ne' Tornei,  vnaperò  manco,  dicono  ancora  ch'egli  n'bcbbe  ne'  ìttici » 
(en?a  fatica . Et  egli,  & Tifidoro  furono  dcchiarati  T uru,  cfienriefji  dalla  contraria 
fanone, cacciati  da  Epdo,  & venuti  in  Italia  ad  habitare  ne'  T uri if.  fDoppo  vn  tempo 
d a"Ó°  icò  ritornato  Dorico  à %odo  fi fioperfe  più  manifcflopartiale  de' Lacedemoni, che  tutù  gli 
mi  annali  j/fn  huomini,di  modo,che fiata  alle  proprie  Tpefe,vri armata  combattè  in  mare  contro. 
Atcnlcfi8.  ' gli  Picnic  fi, per  fina  tanto  di' effendi  egliprefo  dalle  galee  ritmiche, fù  codutto  viuo  ad 
J?  ’ ' , Atene.  Gli  ^tteniefi,  i quali  prima, che  Dorieo  fojle  loro  dato  nelle  marii,  pe'l  grand" o- 

tciìicfi , vV  dio,  che  gli portauanofbaueuano  fieramente  minacciato , toflo  cb' entrati  in  confidilo 
pii  .libera- yy  y\dcro  apprefint.ire  innanzi, vn  cosi  grand  huomo,&di  tanta  riputatione,  m habito 
di  febi auo;  mutati  d openione  verfo  di  lui  fi  Infilarono  andare, finga  vfargli  alcun  ter - 
mine  difcortefcjiauendo  però  molta  cagione  di  ragioncuolmente  fargli  il  contrario. 
Quanto  appartiene  alla  morte  di  Dorico, è flato  detto  da  ssfndrofionc  nella  deferittione 
dell'attica  in  queflo  modo.  7gcl  tempo  clic  l'armata  del  (fifi  trouaua  à fatino , & 
riera  capitano  Conone ; i ({odi ani, per  leperfuafiori  di  fonone , ribellandoli  da'  Lace- 
demoni] fecero  lega  col  Rè,  & con  gli  ^Atcniefì.  ^tuuevne  allbora,chc  Dorieo,  parti- 
Morit  diror°  fydoyindaua  errando  per  li  luoghi  fuori  dilTclopcmnifo,doneprefo  da'  Laccdc- 

nco.  monij,&  condutto  à Spana  fu  da'  Lacedemoni]  fentcntiato,  com'egli  hatuffe  offefo  la 
loro  repnblica,&  condannato  à morte . Ma  fi  Mndrofione  dice  il  vcro'mi  pare  ch'e- 
gli voglia  accufare  i Lacedemoni]  del  medefmo  vitio,che  gli  ^ttenicfì , i quali  contro. 
Trafilo , & contra  coloro  , che  combatterono  alle  tstrgonaujfc  nell effir cito  di- 
Tr afillo , procedettero  aneli' effi temer ariamente^j . Diagora  dunque,  tr  ifioi de- 
ficndenti  falirorto  in  qucfla  così  grande  riputatione . hebbe  parimente  Mlceneto  Le- 
preatc, figliuolo  di  Tcanto,&bcbberofuoi figliuoli  delle  vittoricin  Olimpia,  u tlce- 
ncto  contendendo  alle  pugna  cóngli  huomini,&  prima  ancora  haueavinto  io' fonemi- 
li.  Hcllanico,&  Teanfo,  fuoi  figliuoli,  furono  dcchiarati  vincitori  alle  pugna  co’  fin 
ciullij'vno  nell ottante fima  nona  Olimpiade,  l' altro  che  fi  T eanto  nell'Olimpiade, che 
fiic  ceffi  à quefi  a.  Scie fatue  di  tutti  loro  fono  pofle  in  Olimpia.  Doppo  i figliuoli  et ^di- 
cendo,vi  pofero  Gnatonc  Dipcfc  del  territorio  Menalcjc,&  Limo  d' Elea . Qiufii  rne- 
difimamente  licbhero  vittoria  contendendo  alle  pugna  co' fanciulli.  iSòriahfir'ittio- 
ne  di  Gnatonc  moftra,che  quand’egli  vinfe  era  molto  giouancrLa  fua  flatua  è di  mano 
i (alitele  Meiarcfe . V'èvrihuomo  di  Stmfilojiominato  Dromcofiqualc  effindo- 
to'1'  ' d "fi  con  mo^u  diligenza  effer  citato  al  corfo  maggiore ; licbbc  due  vittorie  in  Olmpia^tl- 
mangia.-e  ' frettante  ne' giuochi  Titici,  tre  negli  lflmici,&  cinque  ne  Jfcmei . Et  dkeno  ch'egli 
«ine.  trottò  il  mangiare  carne,  perciochc,firiallhora,  il  cibo  degli  Atleti  non  era  altro,  che 

cacio  fitto  nelle fifcelle . La  fatua  di  et  filò fù  di  mano  di  Titagora.  Quella  chefeguita 
di  Titocle  Eleogiocatorenille  cinque  contefe;  fù  fitta  da  Tolicleto.  'Uè  poi  quell «J  di 
Socrate  da  Tallone, che  riportò  la  vittoria  del  correre  co' fanciulli, & qucfla  ri  rimerie 
Eleo, ch'abbattè  i fanciulli  in  Olimpia,  & quegli  buomini  eh' crono  andati  ne'  giuochi 
Titici.  L'rmaginc  di  colui  non  fi  dice  da  chi  f offe  fitta,  ma  qucfla  d’tAfmcrte fù  di  ma- 
ni di  F radmone  ^Argino.  Euanoridc  Eleo  hebbe  vittoria  facendo  alla  lotta  co'  fanciulli  * 
in  Olimpia, et  in  Tqcmea.Et  effindo  fitto  Tre  fidente  de’  giuochi, fcrifje  egli  ancora  i n« 
mi  di  tutti  coloro, c'haucuano  ottenuto  vittoria  in  OlmpiaJLe  cofe,cbcfi  dicono  di  qlb 

* gÌU4- 
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puoeatore alle pugna, buomo  de  Varafìi d'*Arcadì.i,c'hauetoinotnerDjtH<tf co, fecon- 
do me, non  fono  da  credere  perciocbe  di  qucllavittcria  ch'egli  hcbbe'm  Olimpia  jnfuo 
ri;tutte  l'altre  che  fi  dicono, fono  cofe  da  huomini  ciarlatori, & rani/ioè  cbcnc'facri- 
finj  di  Giouc  liceo,  fi  tramutajfc  'm  forma  di  Lupo, & che  dapoi  il  decimo  annoiti  di 
imo  no  ritornale  bucino.  Vè  miporc,  che  da  pii  àrcadi  ancora  fu  fiato  detto  queflo 
di  Iw,  perciocbe  l'ifcrittione  dellafua, fiotua,  cb'èin  Olimpiaci  direbbe Jaqual’t  qua  fi  di 
qucfla  maniera.  \ ' 

„ <D  amarco , figlio  di  Dinitta , quefia 
„ Statua  qui  bà  dedicato , egli  di  fiirpe 
„ Fu  Tarafio  d' ^Arcadia  . 

Quello  è quanto  v'é fermo.  Eubota  Cireneo,  effendogliflato  dall'Oracolo  et  ^Africa, prò 
nufiicato  ch'egli  baierebbe  vittoria  al  corfo  in  Olimpia;  fece  fare  innanzi  tratto  la  fiu 
fiatila, & t'offerfeiltùmcdcfimo  ch'egli  fù  decbiarato  vincitore  . Dicefi  mede finta- 
mente  ch'egli  vinje  con  la  carretta  in  quell' Olimpiade<,cbc  per  quanto  dicono  gli  Elei , 
non  cralrgittima  per  cfferegli  ^Arcadi flati  Vrefidenti  de*  gmcbùfaflatuadi  Timan 
te  Cleoneojlquol'bcbbe  la  corona  contendendo  con  gli  huomini  alle  pugna, & à’  cahfi; 
fù  di  mano  di  Mirone  „ Ateniefe . Se  quella  di  rBicidcTregenio,vincitore  degli  huomini  f 1 

alla  lotta  fu  opera  di  T^aucide.  Tonante  dicono,  bauere  dato  fine  alla  vita  fila  per  que-  cleoni». 
fta  cagione.  H aliena  egli  lafciato  di  contendere  più  ne  giuocbi,nondimcno  per  fare  tut- 
tauiapruoua  delle fue  forge^'efiercitaua  ogni  giorno  à tirare  con  vn  arco  grande, & 
gagliardo.  Effcndogli  poi  conuenuto  fare  vn  viaggio, & perciò  hauendo,per  quel  tempo 
intcrmcffo  la  diligenza  ch'egli  vfaui  con  l'arco ; tornato  ch'egli  fù  <i  cafa , poiché  non 
fù  baftantc  a potere  tirare  più  l’arco;  acccfe  vn  gran  fuoco, & vi  figittòfopra . lo  fono 
d' opcnione, che  s' egli  è mai  flato  huomo  alcuno,chobbia  fnttovna  jbnil  cofajb  fi  mai  fi 
troucrà  chi  la  fàccia;  fia  più  toflo  da  attribuirlo  à pagga  éfl>craùone,cheà  virtuofn-j 
fortegga . Doppo  'B  acide  vi  fono  Icflatuedcgli  allieti  ^Arcadi . Trima  Eutimenc  da 
Menalo  jlqual'bcbbc  due  vittorie f’vna  alla  lotta  con  gli  huomini,  l'altra  baucua  pri- 
mi battuta  co'  fanciulli . Voi  Filippo  rigane  da  Vellana,chc  ninfe  alle  pugna  i fanciul- 
li. Indi  (ritodamo  da  Clitoreflcchiarato  egli  ancora  dal  banditore  per  vincitore  de' 
fanciulli  alle  pugna.  La  fiotua  d Stamene,  quando  vinfe  co’  fanciulli,  fece  ^ ilipo.Qucl 
Li  di  Damocrito  Clconc,&  quella  di  Filippo  rigane  furono  di  mano  dt  Mirone_j . ‘Di 
Vromaco  ‘Tellcneo  guiocatore  alle  pugna , & a col-ri , figliuolo  di  Orione,  verrà  in 
propofito  di  ragionare  principalmente  quando  tratteremo  degli  efebei . Tjon  molto 
lontano  da  Vromaco  è poflo  Timafiteo,di  natione  Delfo,ch'è  opera  <t \AgeUda  ^Argi-  fitfo 

uo . Hebbc  coflui  due  vittorie  in  Olimpia, nella  contefa  delle  pugna, & de  calgi,&  tre  () 
ne'  giuochi  V'itici.  Et  in  guerra  medefimamente  egli  fiportò  molto  benefacendofi  i(lu-  <“*  ®“lft 
flre  col  proprio  valor e^tè  mane. indo  gli  il f onore  della  fortuna,  eccetto  cbrnell'vlrinu 
imprefijloHeilfuo  troppo  ardire  gli  apportò  la  mtrtCJ.  Vcrciocbcbaucndo  ifagora 
* Ateniefe  occupato  la  rocca  <C ^Atcnc, per  farjcnc  tir atmo;hebbe  Tbnafiteo per  campa  • 
gno  in  quella  fattiont-j . Onde  effenet  egli  vno  di  quelli,  che  furono  prefi  nella  rocca; 
fù  dagli  vAteniefi  condannato  à morte  per  quel  delitto . Teogncto  Egmeta  guadagnò  Foi;co 
la  corona  lottando  co’ fanciulli,  lafuaflatmfù  damano  diVolico  Egneta  .Il  mae- 
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flro  di  Tclico  fu  Sinoone  Juo  padre,&  di  lui  * Arijlocle  Sicionio, fratello  di  Canae6,&. 
poco  di  lui  minore  di  riputatione . Ma  nonpeffo  marmarmi  perche  cagione  T cognito 
habbia  in  mano  vn  frutto  di  pino  domcJlico,&  mo  di  melogranato . Forfè  ette  prejfo 
Àgli  Egineti  fe  ne  trouirebbe  qualche  cofa  neW hiflorie  di  quel paefe . ‘Doppo  la  Sìatua 
di  quell'huomo, ilquale  dicono  gli  Elei  no  effere flato  fcritto  nel  numero  de  gli  altri  rin- 
cuori,perch'egli  foflc  dee  Inarato  bavere  vinto  al  corjo  de*  caualli,doppo  dicoja  Statua 
di  cnjluì,  v'è poflo  Xcnocle da  tjl  fenato,  c’bebbe  vittoria  lottando  co’ fanciulli.  Et 
siicelo  figliuolo  d' -Alcinoo,  ilquale  vinfe  alle  pugna  co ' fanciulli . Egli  anc  orafi < àr- 
cade di  CÌitorc . La  fua  statua  fu  fatta  da  Cleone,  & quella  di  Xenccle  da  T chele to. 
Fi  poi  tsfrijlco  ssfrgiuo,  egli  hebbe  vittoria  nel  corfo  maggiore, & Cbcmcnc Juo  pa- 
dre alla  lotta, & fono  ì'vno  all'altro  vicini . La  Slatua  ttesfrifico  fù  di  mano  di  Tan- 
ta da  Chio,  ilquale  bavetta  imparato  da  So  tirato  Juo  padre,  ma  le  Statue  di  Cheticene , 
fono  à miogiuditio  delle  più  eccellenti  opere  che  mai  fc.cific  T^i'ucidabOsìqutTta  ih'i 
in  Olimpia,  cane  quelli  che  da  tsfrgo  fù  recata  à Roma, nel  tempio  di  Ila  Tace.  Dicefi, 
che  Chm'jr.c  vinfe  alla  lottaTaurcflene  Egjneta , iìqiuile, nella  (cruente  Olimpiade s» 
gittò poi  à terra  tutti]  coloro  ch'andarono  à lottare  con  effe  lui . Et  dicono  chc'l  mede- 
fimo giorno  chi egli  vinfe, ne  fù  dato  lanucua  in  Egina  da  ma  fjKtafma,  tutta  fintile 
à Tauroflcne . Cr attuo  Spartano  fece  lille  Eleo,  che  vinfe  i fanciulli  alla  lotta . Quan- 
to appartiene  alla  carretta  diCjelonejion  pofio fare,  che  landa  operi  ere  non  fia  diffe- 
Gelone  tiri  rente  da  quello  c'hanno  detto  di  lui  coloro, che  prima  di  me  n'hanno  parlato ,i  quali  di - 
nodi  siti-  cono  che  quella  carretta  vi  fù  offerta  da  Gelone  tir  anno  di  Sicilia.  Lafua  ijcrittioneè 
ll*‘  ben  qucSla . Cjeloneda  Gcla,ftgliuolo  di  ‘Der.omeuc  l'offerfe,  mailtcmpo,chc  queSlo 
Gelone  hebbe  vittoria  fu  nella  fettantefima  terga  Olimpiade , douc  Gelone  tiranno  di 
Sicilia  bebbe  Siracufa/iel  tempo  che  Hibrilideera  Trincipc  degli  atonie  fi,  il  fecondo 
amo  della  fettantefima  feconda  Olimpiade,  ncllaquale  Tificrate  da  (votone  fù  vinci- 
tore nello  Sì  adio . Onde  certa  cofa  ch'egli  haureobep  recurato  (Cijfcre  publicato  per 
Siracufano,&  non  da  Gela,  angi  fi  può  crederebbe  quefto  Gelone  (offe  vn'huomo  pri- 
vato, il  cui  padre  hauefie  il  nome  del  padre  del  tir  anno, & egli  ancora  foffe  nominato 
come  il  tiranno  iSìcffo . Glaucia  d'Etna  fù  quello, che  fece  la  Statua  di  ([clone, & la-» 
cleome  de  carretta . IJclt  Olimpiade  precedente  à quefia,  dicono  che  Clccmede  -dSlipalefe  vc- 
ruaTftora*  c,fc  Icc0  ^ ^PI^auro>  m<™rrc  che  co  n lui  contendeva  alle  pugna,  per  laqual  cofa,e{fcn- 
' do fent enfiato  da'  giudici  de'  giuochi  lui  bavere  commeffo  ma  triSlitia,& perciò  efien 
do  priuato  dell'honore  della  vittoria, per  l'affanno  éuennepaggo . Et  ritornato  ch'egli 
fù  in  i/tflipalca, offendo  entrato  in  ma  fcuola,dou‘erano  da  feffanta  fcolari, gittò  à ter- 
ra vna  cotona, che  fofieneua  il  retto, ilquale  ruinado  addoflo  à que'  Scolari, gli  ammag - 
gò,& per  queflo  lapidandolo  i cittadini;  egli  fi  fuggi  nel  tempio  di  Vallade,douc  entra 
to  in  vna  (epoltura,  ch'era  in  quel  tempio,  fi  tirò  [opra  il  coperchio. Gli  -iflipahfi  mol- 
to s' affaticarono  per  volere  in  ogni  modo,  aprire  quella  (epoltura,  ma  poi  che  videro 
che  s'affaticavano  indarno  ; finalmente  tirando  visi  legni , disfecero  qvcWauelo, 
douc  non  trovando  Clcc mcdc,r.c  viuojié  morto ; mandarono  b uomini  à Delfo,  per  in- 
tendere quello, che  di  Cleo  mede  fofic  avvenuto,  a quali,  dicefi, che  la  Sacerdoti  fia  die- 
de quefia  riifoShu, . . 

„ L'vlrìmo 
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• „ L'vltimo  de  gti  heroi  è Clcomedes 

M D'^tflipalea,  dategli  mcenfi,  e hotiorì 
» Diurni,  poiché  piu  non  è mortale^. 

Onde  gli  ^ttipalefijla  indi  in  poi,  riuerifcono  Cleomede  come  bcrot-i  . oApprcffo  la  ci«.mf<fe 
carretta  é Gelone  è p off  a la  fatua  di  Filone,  di  mano  di  Ciancia  Fgmetiu, . U quello  ^«ocT 
Filone  fece  Simonide,  figliuolo  di  Leoprepe , alcuni  verft  molto  accommodati  di  que- 
llo tenore_j  V 

„ Cor  eira  fu  la  patria  mia,  e'I  mio  nom^j 
» Sra  Filone,  Et fui  figliuoli  Glauco;  ■ 

„ In  Olimpia  à le  pugna  bebbi  due  palme. j . 

lui  appreffoè  poflo  *4 gametore  di  *2\Cantmea,  fanale  vinfeì  fanciulli  alle  pugna.  Ol- 
tre a’ già  detti , v’è  poflo  Cflauco  Cariflio.  La  cui  antica  origine  dicono  venire  da  >An- 
tidone,derikando  da  Glauca  Dio  marino.  Il  padre  di  quello  Cariflio  fu  ‘Dentilo.  Si  di- 
ce che  da  principio  egli  attcndena  a lauorare  la  terra-, , & cb’eflendogli  ma  volt*-, 

•vfeito  il  vomere  fuori  deli * aratro;  ve'l  ripofe  con  la  mano , come  hanrebbe  fatto  co  vn  foiuT 
martello ; veduto  da  Demilo  quello  c'hauea  fatto  il  figliuolo,  per  talepruoua  lo  con- 
duce in  Olimpia  à contendere  die  pugna;  doue,per  effere  Glauco  mal  prattico  di  quel 
la  contefa;  era  fieramente  battuto  dagli  auuerfarij. Et  quando  Glauco  contenderà  con 
l'vltimo  di  loro,  & già  fi  credeua  ch'egli  douefle  rimanere  perditore,  per  le  molte  feri- 
te c'haueua  riceuuto;  U padre  gridò  0 figliuolo  ti  ricordo  la  co  fa  delTaratro  ; ddlaqual 
voce  rincorato  Glauco, percoffe  con  tanta  forga  il  fuo  competitore,  che  s’acquiHò  in- 
contanente la  vittoria.  Dice  fi  ancora  ch’egli  riportò  dell  al  tre  vittorie,  due  nd  giuochi 
Tifici,  ne'  Tfcmei  parimente,  & ne  gli  lflmici,otto  per  ciafcun  luogo.  La  fatua  di  Clou 
co  vi  fu  offerta  da  fuo  figliuolo,  & fatta  da  Glaucia  Egineta;  laqual  flatua  fià  in  atto 
difebermire ; pcrciocbc,m  vero,  fu  Glauco  il  più  deliro  giocatore  di  mano , che  fitro- 
uaffe  al  fuo  tempo . tSlforto  ch’egli  fù,  dicono  i Carittij  cthauerlo  fepolto  in  vn'lfola, 
chiamata  di  Cflauco  ancora  aiterà  nofirai.  Dcmarcto  Hereefr,  figliuolo  di  Demar eto, 

& i fuoi  nepoti  hebbero  in  Olimpia  due  vittorie  per  vno.  Demordo  nella  fcffantcfima 
quinta  Olimpiade,  quando  fù  introdotto  la  prima  volta  il  correre  armato, & parimen- 
te nell'Olimpiade fegulte . La  fua  flatua  è fatta  con  lo  feudo,  nepiù,ne  meno,  crmevfia 
mo  noi  alprefente,  con  la  celata  in  tetta,  & con  gli  febinieri  alle  gamberi . Quefl' ar- 
me poi  nel  correre, fono  ttate  col  tempo  dirne ffe,  sì  da  gli  Elei,  comedo  gli  altri  Greci. 

Teopompo  figliuolo  di  Dcmareto,&  anche  fuo  figliuolo , c’haueua  il  mede  fimo  nome, 
hebbero  vittoria  nel  giuoco  delle  cinque  contefe,&  Teopompo  il  fecondo  l'bebbe  alla-, 
lotta,  jqon  fippiamo  chi  faceffe  la  ttatua  di  qucfto  Teopompo  lottatore;  ma  quelle. _>  ^r*™- J 
del  padre,  & dell  auolo  fuo  fono  é mano  et  Eutelida,et  di  Crifotcmide  ^trguà,per  quan  Teopompo! 
to  mofira  l'ifcritrione,ma  no  dice  già  di  cui  haueffero  imparatola  cui fenttga  è quifla.  edlch‘ wt* 
n Eutelida,  e Crifotemide  àrgini  ti~J' 

n Qucfl' opere  fatt'hanno,  con  quelt arte^i 
H Che  da  maggiori  lor  baucano  apprefru. 

Icco  T arantinofigliuolo  di  Tficolaidajxbbe  la  corona  m Olimpia  nel  giuoco  delle  cin- 
que contcJe,poi  fù  il  più  eccellente  maettro  de’ fm  tempi  in  e Jfer  citare  i gìouani.  Dopo 
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leeoni  Vantar  ce  Eleo, che  vinfe  i fanciulli  alla  lotta.  Fu  co  fluì  amato  da  Fidia . Dopo 
Vani  arce,  v'èla  carretta  di  Cleoflenejiuomo  dEpidanno , laqual  è di  mano  dtsfgela- 
da.  £c  i polla  dietro  à quel  Giouc, che  ri  fù  dedicato  da’  Greci, dopo  la  pomata  di  "Pla- 
tea^ Hebbe  Clcoftenela  vittoria  nella  feffanteftma  fcfla  Olimpiade  ,'dquale  v'offerfc  le 
fatue  di  lui,&  de'  cattala  jnfieme  con  quella  del  carrettiere,  ne'  caualli  fono  (crudi  no 
mi  loro,  l'vno  Fenice , l'alno  Cornee,  dallvna , &dalT altra  banda  fono  al  mede  fimo 
giogo,  da  man  deflra  Cnacia,&  dalla  fmislra  Samo.  Tfella  carretta  fono  quefti  ver  fi. 

„ llT  ondo  Clcoflcnc  dEpidanno 
„ Afba  dedicato,  bauendo  co'  caualli 
„ Vinto  di  Giouc  ma  gentil  conte  fa. 

Fù  queflo  Cleoflcne  il  primo  di  tutti  i Greci,  che  fi  dilettarono  é caualli  piquale  dedicaf- 
fe  fatue  in  Olimpia.Terciocbe,fe  bene  vi  fono  offerte  le  carrette, tir  di  M'dtiade  e Ale- 
ine  fe,  & d Euagora  Lacedcmonio  ;non  è però  liflefio  Euagora  in  fu  la  carretta.  Scucito 
poi  che  dedicale  M'dtiade  inOimpia,firacconteràin  altro  luogo  à pieno . Hanno  gli 
Epidannii,  il  territorio  medefimo  c'haueuano  da  prima;  ma  non  hanno  gì  al  poltro 
tempo,  la  Città  loro  andea;  quejla  dbogguùf  poco  lontana  dall antica, & dal  nonies 
del fuo  fondatore f chiamata  Dirrachio.  Vi  fono  poi  Licino  d Herea,  Epicradio  di  Man 
tinca,  Tellonc  T afio,& ^igiada  Eleo , dhebbero  vittoria  co' fanciulli . Ideino  vmfes 
a correre,  gli  altri  fuddetdalle  pugna.  Epicradio  fù  di  mano  di  Vtolico  Egmeta,  & ^t- 
giada  fù  fatto  da  Strambo  Egmeta  egli  ancora.  La  fiatua  di  Licino  fù  opera  di  Cleonet 
ma  non  s'ba  memoria  di  chi  fece  TcUone . ‘Dopo  quefti  fegmtaua  l'offerte  de  gli  Elei , 
(he  fono  Filippo  figliuolo  d ^intinta,  ~dleff andrò  figliuolo  ai  Filippo, Seleuco,&  esfn- 
tigono.  T ut  ti  gli  altri  fono  à cauallo,  ma  la  fiatua  d Antigono  è à piedi . 7 qon  molto 
lungi  da  quefti  Pf,v'iT eagene  Tafio  figliuolo  di  Temoflcne ; ancora  chciTafii  non  va- 
gliano ch’egli  fi a figliuolo  di  T emoflcnc_j . tSMa  dicono  che  Temoflene  attendente 
a’ facrifitq  d H ercole  T afìo,&  che  f ombra  dH ercole, in  forma  di  T emofiene  ,fì giac- 
que con  la  madre  di  Teagene;  ilquale, poiché fù  di  nou’anni,dallafcuola  tornando  dea- 
fa, ridde  sù  la  pianga  pofta  vna  fiatua  di  bronco  di  non  sò  che  Dio, (ir  perche  molto  gli 
piacque;  leuatala  dal  luogo  fuo,&  recatala  fi  in  Spalla,  ne  la  portò  à cafa fua.  Di  queflo 
fatto  prete  quel  popolo  molto  fdegno ; ma  vn’huomo  de' primi  di  loro,  si  detà,  come  di 
riputationejnon  comportò cb'vccideffcro  quel  fanciu'lo;ma  gli  comifc,che  leuado  quel- 
la fiatua  di  cafa fuaja  ripor tafic  in piagga.  fiche  toflo  ch’egu  hebbe  f atto, effendofi per 
tutta  la  Grecia  diuulgata  qucfiapruoua;  n'acqmfiò'd fanciullo  grandiffima  lode  di  ga- 
gliardia.  Delle  piùgloriofe  pruoue  che  T eagene  fece  nelle  contefe  dOlmtpia;già  si  da 
noi  ragionato  di  fopra.  Et  come fauend egli  vinto  Eutinno  giocatore  alle  pugna  fù  Tea 
gene  condannato ber fentenga  degli  Elei . Ora  dicono  cheallhora  il  primo  che  fi fap- 
piajlquale  hauejje  vittoria  nella  conte  fa  delle  pugna, & de’  calti  fraga  difficoltà  ; fò 
vn'buomo  di  iJWant  ’mca, chiamato  Dromeo,Cr  che  nella  feguente  Olimpiade,  Teage- 
ne hebbe  la  vittoria  della  mede  finta  contefa.  'bf hebbe  parimente  tre  ne’ giuochi  Tìfi- 
ci allepugnapioue  n e'Tfem  cijic  gli  I fittici  dieci,contendendo  alle  pugna, & a’calgi,& 
infieme  alle  pugna  mefcolotamente . «-JWa  in  Ftbia  di  Teffalia,  bauendo  Iqfciato  ìli 
esercitar  fi  alle  pugnalò  anche  alle  pugna,& «’  ealgi;pofc  ogni {ho /Iodio  per  far  fi  il • 
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lujlre  tra'  Crea  nel  corfo . Onde  vinfc  tutti  i fuoi  competitori  nel  corjb  maggiore.  Et 
mi  pare  che  fi  pofia  ère  lui  b onere  fatto  concorrenza  con  Achille,  per ciocb'egli  volle 
riportare  vittoria  col  corfo^el  migliore  è tutti  quelli  che  furono  chiomati  heroi  nella  . •! 

fua  patria.  Tutte  le  corone^h’egli  hebbe, furono  mille, & quattrocento  .Toi  ch'egli  fù 
morto, vnhuomo  di  quelli  chemvital'haueuano  odiato  andaua  ogni  notte  alla  fatua  di 
Teagenc,&  non  altrimentc  flagellano  ({uel  bronco ,thc  seglì  hauefie  ofiefo  l'iflcfio  Te 
ageneTflcndogli  finalmente  caduto  addoflo  la  Statua  tgli  morendo  fi  rhnafe  di  pili  dar  stimi  diT« 
le  noia.  Ma  i figliuoli  del  morto  chiamarono  in  giudiào  la  (tatua,  come  micidiale  del  pa 
dreloro,  &iTafii  la  fecero  gittar  in  mare,  feguitando  la  fentenga  è ’Draconejlqua-  «no. 

- le  nelle  leggi  de'  micidiali  ch’egli  diede  à gli  idtcnicfi^bandiua  le  coje ; anchorache  ina 
rumate,  ejuando  alcuno  di  lorojpcr  forte , cadendo  ammaggafievn’huomoDopo  vn  ti- 
po jion  rendendo  la  terra  de’  T afii  frutto  alcuno:  mandar on  o à chiedere  coflglio  à Del- 
fo. Et  dall'Oracolo  fu  loro  rifpojlo  che  do  ue fiero  richiamare  tutti  gli  sbanéti.Et  hauen 
do^per  queflc  parole,  riuocati;  non  però  fu  rimediato  alla  fierilità  del  paefe.  Onde,  la 
feconda  volta/icorfero  all  Oracolo, dicendo  che  fé  bene  haueuano  efieejuito  ciò  ch’era > 
flato  loro  impoflo;  non  perciò  ceffona  contro  é loro  l’ira  diurna,  uillbora fò  dall'Ora- 
colo data  loro  vna  così  fatta  rìfyofla. 

„ a U vofiro  gran  T eagenelafciato  '• 

„ Haucte,  per  oblio.  ! 

t SMa  non  fapendo  poi  efit  con  qual' arte  potè  fiero  ricuperare  la  fatua  dì  Teagene  idi- 
cefi  che  fftr andò  alcuni  pefeatori  le  reti  in  mare  per  pigliar  del  pefee,  anemie  che  nelle 
reti  trouarcno  hauer  prefa  la  (tatua,  lacuale  fubito portarono  in  terra.Onde  rimetten- 
dola i Tapi  la  dou eli era  prima,  gli  hanno  ordinati  (acrifitij  come  à vn  Dio.  Et  io  mol-  T,1£*ne  «- 
te  volte  bò  veduto  jm  diuerfi  luoghi  jì  di  Creci,come  é 'Barbari  dedicate  leflatue_j  di  me  vn  dìoT 
Teagene, & hauute  mmoltariuerenga  da  gli  Intonimi  di  quei  paefi,comefedaliàfofr 
fero  (aitati  da  qualunque  loro  infirmila.  Quefia  (tatua  di  Teagene, pofia  ned' Aln , è di 
mano  di  Ciancia  Egmeta^Apprcflo  v’i  vna  carretta  di  brigo  fon  vn'huomo  [alitati  fo 
fra,  daltvna  banda, & dall'altra  della  carretta,v’ivn  cauallo  corridore, con  vn  fan- 
ciullo addo  fio  f he  fono  in  memoria  delle  vittor  ie  bauute  in  Olimpia  da  Hierone  figlino 
lo  di  Dinomenejlqualcfù  tiranno  di  Stracufafiopo  Cjclonc  fuo  fratello  .'Quefle  offèrte  EtinfdisL 
novi  furono  però  mudate  daHieronejma  Dinomene  fuo  figliuolo, fìt  qllo , che  leprefen  tlcuf*  • 
tò  a Giouc.  La  carretta  è opera  d Onata  Egineta,di  Calamuie  fono  i caualli,che  le  dono 
alle  bende, & i fanciulli  a cauallo.  Tre  fio  alla  carretta  è Hierone , v’è  vnhuomo  del  ^ 

mede  fimo  nome  che  il  figliuolo  è D'moneme,chefà  egli  ancora  tiranno  è Siracu[a,& 
cbiamafi  Hierone,  figliuolo  di  H'ierocleo.  Dopo  la  morte  dotgatoclcjdquale  v'erapri 
ma  (lato  tiranno, queflo  Hierone  diuenne  mede  fintamente  tiranno  de' Sir acufimi,  de" 
aitali  hebbe  lafignoria  il  fecond anno  della  centefima  ventefima  Olimpiade,  nellaqua- 
le  vinfc  nello  Radio  Ideo  Chreneo.Quedo  Hierone  fece  amicitiafer  hauerlo  alloggiato 
co  Varrò  figliuolo  d'Eacide,&  oltre  all armfiò,par entello  ancora  jmarìtandoTj)reide,  Nerei(It  g: 
figliuola  diTirro,con  Gelone  fuo  figliuolo.  Tqcllaguerra  che  fecero  i Romani  ' co’Car - 8|i4.di  Krf® 
tagmefiper  la  S icilìa, haueuano  i (arfaginefipiù  della  metà  dell' I fola  m lor  fauort^j.  Gelone*  e- 
Qnde  ponte  (dibora  à Hierone  è pigliar  m quella  guerra Ja  parte  de'  Cartagjmcfi;  ma  8*‘° 
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Fiicrooc  ve  ' (}uan^0^,on  Moho  dapoi  Daniele  chele  for^e  de' Romani  erano più  gagliarde, e di  mag- 
cfo  di  dì-  gior fermezza-, [ubi  to  mutatopafsò  alTamìciria  loro. Fu  cofiù  priuxto  della  vita  da  TH 
»omcnc . nomcnefi  quale  di  [angue  era  b(  Siracufanopna  nmùciffimo  della  tiranide.Effendo  dopo 

| fio  venuto  di  poco  da  Erbiffo  i Siracufa  Hippocrate, fratello  di  Epicide,&  cominciado 
a parbmltare  alpopolo;corfcDmomcne  f amazjarlopna  dìfendPdofi  egli  gagliarda- 
mite  Scurii  della fua  guardia, fupmhìadol  o vocifero  Dinomene.  Le  fatue  di  Hierone  in 
Olimpia  fvna  à cauallo,e  t altra  à piedi  jù  furono  dedicate  da  fuoi  figliuoli, e fono  di  ma 
no  di  Micone  Siracufano, figliolo  di  Tficocrate.  Dopo  le  flatue  di  Hierone,  vi  fenopefii 
%Areo  Ri  de’ Lacedemoni!, figliolo  di  *Acrotato,&  idrato  figliolo  di  Clinio,  & vri altro 
tAreo  ilqualeftà  in  atto  dimorar'  à cauallo , che  vi  fu  dedicato  da  gfi  Elci,&  mirato  di 
Corinthtf.Tqo  è pò  che  ne' p affati  ragion  amiti  non  fifiamo  ricordati  é trattare  sì 
1 rato, come  <f MreoSÙ  mirato  dichiarato  vincitore  in  Olimpia  co  la  caretta *a'  Timone 
Eleo  figliolo  d’Egitto,  else  mòdo  canalino  Olmpia,v‘i  dedicato  vna  carretta  di  brago, 
fopra  banale  parmi  che  fisa  fatila  la  poitga  della  vittoria.  V'hano  anche  deécato  Callo 
ne  figliolo  et Mrmodìo,&  Hippomaco figliolo  di  Mofchione,di  nationeElei,cbevmfero 
i fanciulli  allepugna.il  primo  di  coflorojù  fatto  da  Daippo;  ma  non  fisa  chi  faccfieU 
0 leo  fiatua  £ Hippomaco. (bflui/licono  chevinfetrc  fuoi  auerfarij,sEga  haucrericcuntopn 
vincuore  d!  re  vna  feritale  vna  pcofia  in  tutta  la  pJonaV'è parhnhe  Tcocreflo  Cireneo ^he  fi  di 
li'  rf1;  ^etfaua  <£  matenere  cauaUi^ltvfanga  de  li  africani  jlqual’hebbe anch'egli  vittoria  in 
ti!c  a"n  no3  Olimpia,e  prima  di  lui  ancora  fiso  auolo,c'baueua  il  medefimo  nome.Lc  vittorie, chfiffi 
alcuno . hebbero  quiui, furono  di  caualli.Ma  che  il  padre  di  T eocreflo  l'hauefie  ne’  giuochi  filmi 

cijlmofira  f iferittione  ch’è  nella  carretta. Et  che  Hegefarco  Triteefefigliolo  fHcmo- 
Jbrato, vincetegli  huomini  alle  pugna  in  Olimpiajie'gìuocbi  Tfcmcijte  Tirici, &r  ne  gli 
ifirnià, fanno  fede  certi  verfijie’quali  fciT ritee  fi fono  tenuti  p àrcadi,  bò  trottato  che 
écono  il  vero.Tercioche  delle  città  delT Arcadia, quelle, che  s'hano  acqwflato  riputano 
ne;  sano  molto  bene  che  furono  coloro  che  le  fecero  habitare,ma  qucllc,che  p la  loro  de 
bolezptajio  erano  conofciute  da  principio,  & perciò  furono  ridutte  in  Megalopoli,  non 
fono  coprefe  f otto  il priiàlegio  della  comunità  degli  ^ircadi.Tqe  fi  trouerà  tra'  Greci  al 
cm' altra  città  di  Tritea,che  quella  degli  „ 4chei.sAllhora  dunq;  s'haurebbe  potuto  ere 
dere  che  iTriteefifo fièro  conumerari  negli  àrcadi, fecodo  ckc^lprefente  ancora, vi  fo 
no  degli  „ Arcadi  che  fi  cofano  p ^Argim.Ora  lafiatua  d’Hegefarco  fu  fatta  da’ figliuoli 
A*Uo  d ^ ToucleoDc’quali  faremo  anche  mfcionene’fcgulri  ragionamtri.  Et  ^Affilo  da  Croio 

Croton*,  ne  è (fi  mano  di  Titagora.Hebbe  co  fluì  tre  vittorie  in  0 limpiafvna  dopo  faltra,&  ne 

lo  Eiadio  maggiore  :Et  pebe  nelle  due  vltimc,cgli  fi  dichiarò  Siracufano  per  copiacere  ri 
hierone  figliolo  di  Dcnomcnej  Crotoniati  fentltiarono  che  della  fica  cafa  fifacefjeta  pu 
blica  prigione, et  gittarono  d terra  la Jua  fìatua,dedicata  d Giunone  Lacedem.E' pofia  < 
CoiSna  fcol  Olipia  una  colonajncllaquale fi  veggono  le  mttoriedi  Ononide  Lacedem.Hano  hi  dello 
vìtfoHe  lcdi  Stocco  coloro  che  pèfano  efferjù  fiata  dedicata  da  Ononide  je  no  dal  comune  de’Lacede 
C tumide.  monu;  pciocbcvedcdofi  nella  colma  che  no  era  ancora  introduttoil  correre  armato ; 

come  Isaurebbe  potuto  indouinare  Chionide,chegli  Elei  haueffero  mai  ad  ordinar  p leg 
ge  qfia maniera  di  cor  fot  più  f ciocchi  ancora  fon  coloro  che  dicono  qlla  fiatuafch'è  fffo 
alla  cotona/ffer  la  fiatua  di  Chiontdepoi  ch'ella  fu  falca  di  Mirone  ^iteniefe. Simile  di 
.riputarione  à Ononide  è vn  Incorno  di  Licia, chiamato  Hcrmogene  da  Xatojlqualc  in 
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tre  Olimpiade  riportò  la  corona  dell ohuaflra  otto  rotte;  onde  fi  da'  Greci  appellato  il 
cauallo.Si  può  anche  mettereTolite  tra  legga  marauiglie.FÙ  qfloToliteda  Cerano, 
ch'i  nella  Caria, & moflrò  in  Olimpia  d' batter  ne’ piedi  tutta  la  relocità  pofjìbilc;pcio~ 
che  èjllò  f patio  ch’altre  volte  era  Ughi  (fimo, & che  fi  penata  affaijfmto  à finirlo  ;egli  in 
fochi  fimo  tòpo  il  ridujfe  à far  fi  breuijfmw,&  velociffimamltc  Et  bautdo  in  vn  medefi 
mo giorno  bauutola  vittoria  del  corfo  madore, & fubito  poi  dello  fladio& aggiuntela 
terga  pure  del  maggior  corjo.  In  qfla  fccoda  vittoria  c'hebbe  Tolite,no  li  lafciauano  an 
dar  à correre  tutti  infteme,ma  quattro  alla  volta , fircodo  che  à firteveniuano  tratti  di 
vno  in  vno.Et  chi  di  qual  fi  voglia  brigata  di  quattro, era  rima/o  vincitore,  haueuapoi 
àcorrere  di  nuouo  co  qlli  che  deli  altre  brigate  di  quattro  hautffero  vinto. Onde  aueni- 
ua  cb'er à coronato  nello  fiadio  riportaua  due  vittorie . In  qflo  modo  di  correre  fù  cele- 
bratili. Leonida  Radiano,  llqualc  in  quattro  Olimpiadi, co  l ei trema  velocità  fua,iotra- 
iìòto  tutti, & bebbe  dodici  vittorie  à f ito  nel corfo.Tfo  molto  ligi  dalla  cotona  di  Chio 
mie,ch’è  tn  Olimpia.è  pollo  Duride  Samio,hauèdo  vinto  i fanciulli  alle  pugna.  La  fa- 
tua è di  mano  d'HippiaJaJua  ifcrltrionetnoflra  lui  hauer  battuto  qfla  vittoria  nel  tipo 
che  i Samij  furono  cacciati  dell'  Ijòla,&la  fatua  efjerui  fiata  dedicata,quadogtà  erano 
ritornati  in  cafa.Treffo  al  tirano  è pollo  Duilio  figliuolo  di  Tollide,cglifù  p natione  da 
Smima.Coflui  dicono  effere flato  il  primo  de  gli  Ionijh’in  Olimpia  haurjfe  corona  nella 
(oteja  delle  pugna, & de’  calgi  co’  fanciulli  ^triflione  d'Epidauro,  figliuolo  di  Teofilo, 
ilqual  vinfe  li  buomini  alle  pugna, &T  er fioco  da  Corchra,c'htbbela  vittoria  co’ facili 
lifiùrono  fatti  da  Tolicleto  ^irgtHO.Bice!lo,iUjualefù  il  primo  de’  Sicionij,che  vmccffe  i 
/adulti  alle  pugna  f opa  di  Canaco  Sicionio,difcepclo  pur  di  Tolicleto  ytrgiuo . Trcjfò 
à rBicello,qlPhuomo  d'arme  apellato  1‘ africano  Mnafea  Cr  eneo -la  cui  fatua  fù  fot- 
ta da  Vi  t agora  da  Regio  Ma  la  {uà  ifcrit  tiene  acino  ch'ellifoffe fotta  in  Mrgo  da  Mge 
ma  co  daCigfco,ch’è  della  terra  ferma  nell'ut fia.Di  J^afio  che  già  fu  habitat  ai  Sicilia 
da'Calcidefì,habitatori  del  fretto  f.o  vi  fono  rhnafe  pur  le  nane  della  città  al  nofiro  ti- 
po.Ma  che'l  nome  di  'Haffo  fìa  paflato  nc'poflcriji'éflatoprincipalmite  cagione  Tisa- 
dro  figliuolo  di  eleo  crii  o ; pcioch'egli  bebbe  quattro  volte  vittoria  in  Olimpia, cotldl- 
do  co  li  buomini  alle  puma,  & abr  etite  vittorie  hebbe  ne’ giuochi  Tifici.  T^e  allhora 
vfauano  i Coritithiffie  li  Mrguà  di  metter  le  memorie  f tutti  qlli,chevinceuano  nc'gto 
chi  lflmià,e  Tqemei.La  caualla  é Fidola  CorìntìÀo,p  quoto  i Cormthij ftcjfi  radiano 
Ìm  nome^iwa^ubte  che  nel  cominciar  a correre  ella  gittò  à terra  colta  che  la  caualca 
uafeguitado  tiodimeno  di  correre  ordinatamite^t  efiìio  pffo  alla  metàfii  riuolfe  à die 
tr  ojna  vdito  ilfuono  delle  tròbe fi  diede  nel  correre  maggior  fretta  /alche  bautdo  paf- 
Jato  oltre  a’ pudici  dc’giocbi, fermò  il  corfo, com’hauejfe  conosciuto  <T  eflcr  rlmafa  vitto 
'Tiofa.GCi  Elei  dichiararono  la  vittoria  p Fidola, &li  còceffcro  ch'egli  dedicaffcla fatua 
di  qfla  caualla.Hebbe  parimite  Lieo  figliolo  di  Fidola,  e fuoi  figlioli  vittoria  con  vn fa- 
lò cauallo, & il  cauallo  v't  f ma  colonna  con  l'ijcrittione  di  quefla  maniera . 

* T^cgU  fflmij  hebbe  vna  palma  il  fiero  Lieo 

vi  Indi  con  due  vittorie  de' figliuoli  „ Le  cafe  ha  coronato  di  Fidola: 

*3Ma  in  quefla  ifcrittione  non  s’accordano  le  fritture, con  lequali  tenganogli  Elei  me- 
moria di  coloro  che  vincono  in  Olimpia.perciocbe  nella  fefiótefima  ottona  Olimpiade, 
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C ’r  non  nella  mcd  efima  èrto  talentile  Jcritture  degli  Elcija  vittoria  de’ figliuoli  £ Fi - 
dola . CHa  che  la  cofa  fiia  £ queflo  modo, reggalo  chi  vuole,  due  huomini  ifElea 
fonopofle  le  (latue  ad  Agatino  figliuolo  £Trafibolo,&  à T cimato . Qucfìa  di  T eie 
maco  v’èpr'fia  per  la  vittoria, ch’egli  bebbe  co’  caualli.  Et  quella  <T esitatine  rifu  de- 
dicala  da  gli  -deliri  di  T cilene. il  popolo  d’ ditene  vi  dedicò  meiefimamente  ^triflofo» 
te  figliuolo  £ tirino  jlqualc  vmfegli  huommi  ne’ giuochi  d'olimpia  fi  calti,  & alle_j 
pugna.  Feria  d£gina  (poi  ch'egli  è pofio  vicino  ad  jltillofontc  -IteniefeJ  nella fena- 
tcftma  ottaua  Olimpiade,  pereffere {limato  molto  gioiune,&  che  perciò  non /offe  al- 
to ad  entrare  nella  lotta;  fu  lenito  da'  giuochi;  ma  nella  jeguentc  Olimpiade , efiendo 
allbora  accettato  tra’  fanciulli;  lottando  bebbe  la  vittoria . stolto  differente  for- 
tuna, & in  ninna  cofa  conforme  à quella  £ Feria,  bebbe  lidio  I{ odiano  in  Olimpia . 
Tcrcioche,  bauendo  fornito  U £ciottefimo  anno/iongli  concedettero  gli  Elei  che  lot- 
tafìe  co' fanciulli;  ma  fu  poi  gridato  U fuo  nome, come  £ colui  c’haueua  vinto  gli  huo- 
mini.Dapoi  ne’ giuochi  i^ernei  parimente, & negli  iflmicifùpublicato  per  vincitore. 
Fatto  £ vent’anm  egli  fi  morì,  prima  che  ritomaffe  à E$do  à cafa  fua . *J\€a  il  valo- 
re £ quello  lottatore  Indiano  fu, per  mia  opinione, auangato  da  ^ trlemidorofiipatri 4. 
Traviano . Tercioche,effendofi  coftui  abbattuto  i mancare  nella  contefa  delle  pugna 
& de'  calgi  co' fanciulli  (ilqual  mane  amento fà  però  confa  to  delleffer  troppo  gioita- 
ne) Quando  poi  venne  il  tempo  che  gliSmimei  della  fonia  fanno  i giuochi  loro, egli  era 
tanto  accrefciuto  di  forge,  cheinvn  mede  fimo  giorno, vinfe  alle  pugna, & a calgijion 
piamente  coloro  che  gli  erano  flati  auuerfarij  in  Olimpia;  ma  anelli  che  tra.’ fanciulli 
chiamano  sbarbati,&  per  li  tergi  vinfe  qualunque fof e più  valente  fra  gli  huomini fia 
contefa  con  gli  sbarbati  dicono  che  nacque  dall  batterlo  sfidato  vn  maeflro  difehermo , 
dr  quella  ch’egli  hebbe  con  gli  huomini  da  vn' ingiuria f attagli  da  vno  £ quelli  giocar 
tori  alle  pngna,&  a'  calgi.  sporto  . Artermdoro  la  vittoria  de  gli  huomini  nella  ducen 
tefima  duodecima  Olimpiade . Treffo  allaflatua  dHillo,v‘è  vn  cauallo  £ brongo,  no 
molto  grande dedicatori  da  CroconeEretriefe,hauendofi  acqmflato  la  corona  col  ca- 
uallo a ridofio . Vicm’à  qneflo  cauallo  v'è  Telefi  a *JMeffenio,  'dottale  vinfe  i fanóul- 
h alle  pugna,&  è opera  £ Stiamone.  Milone  figliuolo  £ Diotimo fu  fatto  da  Dame*-* 
anch’egli  da  Crotone.Hebbe  Milone  fei  vittorie  alla  lotta  in  Olimpia,vna  dellcquaUfù 
co  'fanciulli,  ne'  giuochi  Tifici  n’hebbefeiconglihuomm,&vna  qmMparrmente  co* 
fanciulli,  -Andò  anche  la  J òttima  voltaper  lottare  in  Olimpia  ,ma  non  gli  potè  venire 
fatto  £ vincere  Timafìtco,per  effere  della  medefima  città, & molto giouane-j . Oltre 
cb'egltnon  (egli  volpe  mai  auicinare.  Dicono  ancora  che  Milone  portò  la  fua  ifleffafia 
tua  nettatiti.  Di  lui  fi  raccontano  medefimamltc  le  pruoue  cb'cglifaceua,  & con  vno 
melagrano,&  co  vn  difeo.  Il  melagrano  egli  teneua  forte  in  manierarle  ne  altri  gbd 
po  tetta  trarre  £ mano,per  molta  forza,  che  vi  mette  ficaie  egli  con  lo  flmgere  non  lo 
{premetta.  Si  poneua  in  piedi  f’vn  dii co  vnto,&  fideuaft  £ coloro  che {fingendolo qufi 
to  piu  potemmo,  fi  credeuano  £ levarlo  din fui  difeo.  Focena  anche  molf altre  così  fat- 
te pruoue  per  far  mofira  delle fue forge. Cmgeuafi  la  fronte  con  vna  cordajion  altrimf 
te  che fi  foglia  fare  con  vna  benda , ò ghirlanda  ; poi  chiudendo  lo  fpnrito  dentro  dalle 
labbra,& perciò  empiendofi  £ fonate  le  vene  del  capo  ; jpcggaua  la  corda;  tanfate 
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la  forza,  di  quelle  vene  così  gonfie.  Dicono  ftnùlmentc  che  bauendoft  egli  affermato  il 
gombito  deliro  fui fianco , I lendeua  il  braccio  diritto,con  tutte  le  dita,dellequali  riuol 
laudo  il  graffo  all’ insù, laf ciana  gli  altri  giacere  per  l'ordine  loro  ,ne  fi  trouauahuom* 
di  tanta  forza  ebepoteffe  mouere  il  dito  picciolo , abboffato  ch’egli  l'haueua . Coflm 
dicono  effere fiato  vccifo  dalle  fiere.  Tcrciocbc^tndand'egli  per  lo  paefe  di  Crotone,  fi 
abbattè  ad  vn  legno  ficco, UqtiaTna  tenuto  aperto  dalle  ceppe  che  Veruno  dentro  Mi- 
ione  confidatofi  nelle  fue forze jmfe  le  mani  nella  fenditura  del  legno, per  aprirlo  affai 
to ; ma  tanto  folamente  l’aperfe,che  ne  caddero  le  ceppe, onde  tomandofi  à chiudere  H ^ M( 

legno,  Milane  vi  r'anafcprefo,(i?  trcuatouida'  lupi, de'  quali  è grandijfima  abondanga  Ione  mifcM 
in  quel  paefe  fù  diuorato . M così  fatto  fine  condujjcro  la  vita  é Milonclc  forze fue.  *>ile 

Tirro  ifi  dtil’Epiro  della  Telprotia  figliuolo  dEacide , hauendo  fatto  molte  lode  unii 
imprefe,&  degne  dimemoria  fi  come  difopra  s’è  dimoftrato, ragionando  de  gli  ^te- 
me fi;  fù  dedicato  nelf Miti  da  Trafi  buio  Eleo.  Treffo  à Vino  è poflo  vn  huonio  piccio 

10,  con  le  pi  fiere  fcolpitejvna  colonna . Hebbe  coftui  vittoria  ne’ giuochi  Tifici,  & fù 
il  fecondo  huemo  che  l’haueffe  dopo  S acada  Mrgiuo.  Tncioche  Sacada  bebbcvna  vit 
torta  in  quei  giuochi  ordinati  dagli  Mnfittionifie’  quali  non  fi  daua  ancora  la  corona 
al  vincitore.  Et  due  altre  n' hebbe  poi,  quando  già  la  corona  fi  daua.  Dopo  colloro  Tir* 
trito  Sicionio  hebbe  fei  vittorie  Titice,  offendo fiato  egli filo  à fonare . Chiara  co  fa  è 
che  ne'  giuochi  delle  cinque  conte  fé  fatti  in  Olimpia  fgli  fù fei  volte  U fonatore  . Onde 
per  quello  fù  à Titccrito  pofla  vna  colonna  con  quella  ifcrittione.  Ter  memoria  di  Ti- 
■ tocrito  piffero  figliuolo  di  Callonico.  La  communità  degli  Etoli  dedicò  Cidone , ilquale 
haucua  liberatogli  Elei  dalla  tirannide  d’Mriflotimo.Laflatua  di  Gorgo  tJfócjficnìq 
'figliuolo  d E luterò, c' hebbe  vittoria  nel  giuoco  delle  cinque  contefe;  fù  opera  di  T no- 
ne 'Beano.  Et  quella  di  Damar eto  pure  *JMefferùo,cbc  Vmfe  i fanciulli  alle  pugna  fi  di 
mano  di  Silanionc  esfteniefi:  tsfaaucbida  Eleo, figliuolo  di  Fili,  bebbe  la  corona  d"ha  • 
un  vinto  i fanciulli  alla  lotta, & dapoi,gli  huomfiii  ancora,  non  fi  sa  pcròchi  facefie 

-la  fua  fìat  ut . *JMia  quella  d’Mnoco  Tarantino  figliuolo  (FM  damata , il  qual hebbe 

vittoria  conettdo,&  nello  fiadio,&  nel  cor  fi  maggiore ; fù  di  mano  d’Mgelada  Mrgi 

uo.  Quel  fanciulloà  cauallo,&  l'huomo  ebefiàpreffo  al  cavallo  pn  quanto  dicela. _» 

fua  ifer  fittone  fi  Xenombroto  di  Codi  nopide, gridato  dal  banditore  pn  vincitore 

colcauallo.  La  cui  flatua  è di  mano  di  Filotimo  Egmeta.Quclla  di  Xenodico,publi- 

calo  per  vincitore  de  fanciulli  alle  pugna  fù  fatta  da  Tantia.  Et  quella  di  Titefigliuo  Jj” 

lo  d‘ts4hdromaco,di  patria  tMbderife  fù  opra  di  Lifippo.  Cjli  dedicarono  i faldati  due  <0 . 

fiatue,pnciochepare  che  Titefojfe  capitano  de’ f ora  fiini, & [opra  tutto  valorofi  ne* 

fatti  di  guerra. Vi  fino  anche  pofii  due,che  riportarono  vittoria  nel  corrne  cofanetti  , 

11,  Menettolemo  dMpoUonia,ch’è  ned  Ionio, & Filoni  da  Corcira.Topo  qucfti  Ve  Hit 
ronfino  dMndrojlquale  vinfe  m Olimpia,  al  giuoco  delle  cinque  coni  (fi,  Tifamene  E- 
leo  cioè  fù  poi  augure  de’  Greci  nella  battaglia  diTlatea  contra  eJUCardonio,  capita- 
no de ' iJUfedi.  Treffo  à quello  Hi  tronfino  è poflo  vn  fanciullo  lottatore , da  esfndro 
egli  ancora,  eh' è Vrocle  figliuolo  di  licaftida.  1 nomi  de’ maeUri  chefecno  lefhtué 
loro,  l'vno  è Stormo  fi  altro  di  cui  mattò  i Trucie , fù  Somi.  *Due  vittorie  hebbe  Ef 

‘ chino  nei  giuoco  delle  cinque  contefe , & altrettante  Hat  uè  gli furono  dedicata  , 
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*Ad  lArcbìppo  di : Mitilene, ilquale  vinfe  gli  buom'mi  ch’onda  unno  à fare  alle  puguu) 
aggiungono  i Mitilcnci,per  più  fua  riputatione,ch‘egli  riportò  corona  in  Olimpia , ne? 
giochi  Tirici,  ne’  7^emei,&  ne  gli  lfimici,uon  battendo  ancora  paffiatoil  reme  fono 
anno  dell’etàfua.  il  fanciullo  Ztnono  figliuolo  diCalliteleda  Lepreo  ch’ènclla  Trip - 
Ha  fi  quale  vinfc  à correre  nello  Radio ; fu  fatto  da  Tirilampo  Meffenio;  ma  non  [oppia 
mo  già  chifacefie  Clenomaco  Eleo;  ilqualefù  dichiarato  vincitore  al  gioco  delle  cinque 
contefe.  Che  Vantar  ce  Eleo  vi  foffe  dedicato  da  gli  ^tcheijo  dice  la  fua  ifcrittione,  per 
effere  Ini  flato  cagione  della  pace  feguita  tra  gli  efebei, &gH  Elci,&  che  i prigioni,] at- 
ti daltvna  parte, & dall’, altra  in  quella  guerra,  fi  reflituijfero.  Ter  laqtul  co  fa , batten- 
do Vantar  te  ac  qu  flato  la  vittoria  col  cauallo  à ridojfo;  per  memoria  di  quella , poltro 
gli  lAcbei  la  fua  fi  a tu  a in  Olimpia.  Oleda  Eleo  vi  fu  dedicato  dalla  natione  degli  Itoli. 
Et  apprrffì)  v’è  Carino  Eleo, per  effere  flato  vincitore, & nel  corfò  maggtorc,&  nettar 
moto.  Vicino  àlui  v’è  rigete  Chioper  b.iuere  vinto  i fanciulli  alle pngna,& fu  operai 
di  T eonneflo  Sar diano.  La  (tatua  di  Clitomaco  T ebano, vi  fu  dedicata  da  Hermocrate 
fuo  padre.  Le  cofe  che  gli  hanno  apportato  gloriarono  quelle . Lottandogli  ne’  giuochi 
iflmici, abbattete  gli  buomini,&  il  mede  fimo  giorno  vinfc  coloro  ch’andarono  a conti 
dere  con  lui  sì  alle  pugna, come  alle  pugna,  & al  calzi.  Le  vittorie  ch’egli  hebbe  ne’ giu» 
chi  Tifici,  furono  ire  à punto,&  tutte  alle  pugna, & a’  calzi.  fn  Olimpia  poi  fu  quefh 
ClitoniMoil fecondo, dopo  TeagencTafla,cbc  foffe  dichiarato  per  vincitore  alle  pugna, 
& a ' calzi,&  alle  pugna  latamente.  La  vittoria  delle  pugna, & de’  calzi  acqiùfìò  egli 
nella  centefima  quarantefima  prima  Olimpiade.  Tfeùa  f eguente  contefe  Chtomaco  alle 
pugna, & alle  pugna, & à calzi,  fi  mede  fimo  giorno  (apro  Eleo  s’apprefemà  per  con- 
tendere alla  lotta, & alle  pugna, & à calzi,&hauendogià  ( apro  hauuto  la  vittoria  del 
la  contefa;  Clitomaco  auertì  li  giudici  de’  giuochi  che  di  ragione fi  doueuano  prouocare 
à contendere  colle  pugna, & co’  calzi  innanzi  c'hauendo  contefo  alle  pugna , s’bauefle 
riccuuto  qualche  per  coffa, & diccua  il  vero,  (osi  chiamato  alla  contefa  delle  pugna , 
de’  calzi;  fu  vinto  da  Capro.  7 Nondimeno  contendendo  poi  alle pogna,moflrò,&  'd  va- 
lore dell' animo, & lagagliardia  della  per  fona.  Gli  Eritrei  dell  Ionia  dedicarono  Epiter- 
fe  figliuolo  di  iSMctredoro;  ilqual'in  Olimpia  hebbe  due  vittorie  alle  pugna , due  ne’ 
giuochi  Tifici, dr  ne’  7femei,&  negli  lflmici.  Il  crmia.  <e‘  Sirai  ufatii  vi  dedkò  due 
flatue  di  Hierone, & la  terza  vi  dedicarono  [noi  figliuoli . Già  sè  moflrato,poco  di  fo- 
pra,che  queflo  Hierone  haucua  il  medefimo  nome  che  queir  altro, & era  medefimami 
te  tiranno  di  Siracufa.  TimottoH  Eleo,  figliuolo  di  Limpido  vi  fu  dedicato  da'  Talcft, 
eh’ è la  quarta  tribù  de'  CcfaUni , i quai  Tale  fi  erano  anticamente  chiamati  Dulichij . 
lAppreffo  v'i poflo  esfrcbidamo  figliuolo  d\Agefilao,  convn  ccrt’huomo  in  habito  di 
cacciatore. Et  è da  Capere  che  Dcmetriojlquale  andò  alla  guerra  cantra  Sciatto,  & fi 
prefo  nella  battaglia.  Et  tsfnrìgono  figliuolo  di  Demetrio;  vi  furono  dedicati  da'  B:z<m 
■tij.  Sut elida  Spartano  hebbe  due  vittorie  co' fanciulli  alia  lottatila  trenti fima  ot ta- 
ua  Olimpiade  ,&  vn’ altra  nel  giuoco  delle  cinque  contefe . Teróoche  allhora  i fanciulli 
face  nano  prima  alla  lotta,poi  sfidammo  alle  cinque  contefe. . La  fìatua  dEut elida  è 
molto  antica,&  le  lettere  che  fono  nella  bafeferta  lunghezza  del  tempo, qua/i  non  vi 
fifcorgono,  Dopo  Eutelida,v'é  vn’ altra  volta  >4reo  Bidè'  Lacedemoni! . Et preflo  i 

lui 
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lui  è pollo  Gergo  Elco,il  quale  foló  tra  tutù  gli  huomini,fin'almio  tempo,  hebbe^r  n» 

Olimpia  quattro  vittorie  delle  cinque  contefe,  & del  corfo  maggiore , & delT armalo 
•ma  per  ciafcwio. Colui  alquale  fono  quei  fanciulli  vicinijicom  efjere  T olomeo  figlino 
lo  di  Lago.  Treffo  à lui, quelle  due  flatue fono  di  Capro  figliuolo  di  Vitagor  ajlqualc  in  c*p™  «hi- 
vn  mede  fimo  giorno,  acqui  flò  la  corona  alla  lotta,et  al  giuoco  delle  pugna, &di*  calji.  ”agor**»inrf 
Et  fu  qflo  Capro  il  primo  buomo,t*baueffe  qfic  duevittoriem  vn  giorno,' già  sé  detto  «oi*. 
di  fopra  chi  foffe  colui  jhefù  vinto  da  Capro, alle  pugna, & a'calgi.  „ Alla  lotta  egli  ab 
battè  Ve. mio  Eleo,  ilquale  nella  precedente  Olimpiade , baia  ta  battuto  vittoria  alluci 
lotta, & ne'  giuochi  Vitici  alle  pugna  co'  fanciulli,poi  di  nnouo  con  gli  lmomini,&  alla 
lotta, & alle  pugna  fiaucua  riportato  la  corona  nel  medcftmagiomo.  Talché  non  fen- 
•ga  gran  fatica,  & molto  tràuaglio:  bebbe  Capro  lefue  vittorie, a . Sono  in  Olimpia. 
le  fatue  d tAnauclida,&  di  Fercnko  dì  patria  Elei,i  quali  alla  lotta  co’ fanciulli  hcb - 
bero  la  corona.  ‘Tliflencfitfiuolo  d'Euridamo, ilquale fù  Capitano  degli  Etoli , nellaj 
guerra  centra  i Calati ; vi  fù  dedicato  da  ' T cfpicfì.  Et  T ideo  Eleo  vi  dedicò  tsfntigono 
padre  di  ‘T)emclrio,&-  Sclcuco.  Il  nome  di  Sclcucojè  celebrato  da  tutti  gli  buommi,& 
per  molte  altre  cagioni,  & principalmente  per  hauere  egli  prefo  ‘Demetrio  . Hcbbe 
Timone  vittoria  in  tutti  i giuochi  della  Grecia,al  giuoco  delle  cinque  contefe, eccetto  che 
ne' giuochi  l finti  cifre'  quali  fi  come  à tutti  gli  altri  Elei, ancor  a era  vietato  laudarmi 
contendere.  Et  oltre  all altre  lodi  dette  di  Iti,  la  fua  ifcrittione  dice,  ch'egli  fù  nelle/- 
finito  in  fituore  de  gli  Etoli,  contrai  Teflali . Ciche  per  l'amicitia  ch’egli  baurua-t 
con  gli  Etoli, fù  Capitano  della  guardia  in  Tfaupatto . 7^on  molto  lungi  da  7 mone, 
v’è  la  Grecia,  & l'Eleapreffo  alla  Grecia Quefla  con  marnano , incorona  An- 
tigono tuttore  dì  Filippo , figliuolo  dìfDcmetrio , & ceni altra  Filippo  ifliffo.  EllE- 
lea  mette  la  corona  i ‘Demetrio, che  fece  guerra  àSchuco,<*r  àTdomco  figliuolo  di  Toiomtofi 
Lago.  Hcbbe  tsfriSlidc  Eleo  vittoria  in  Olimpia  del  correre  armato, & ne' giuochi  ^nol°  di 
‘Videi,  l’hebbc  del  corfo  maggiore, per  quanto  moflra  la  fua  ijcritdonc . Et  ne’ giucchi  *6°' 

7 qemei,  da'  fanciulli, in  quel  corfo  de'  caualli,  che  fi  chiamaua  Hippio ; la  cui  lunghe-, 

%a  era  due  voheil  corfo  maggior cjlqual  corfo,  cficndoflato  interlafciato  ne'  giuochi 
7{emci,&  negli  lihnici;  l’Imperatore  Adriano  lo  ritomòin  vfo  àgli  Argmjic  giuo 
chi  Tornici  del  verno.  tfMfolto  vicino  adÀriflide  èpollo  Menalce  Eleo , che  fù  di- 
chiarato vincitore  nel  giuoco  delle  cinque  contefe  in  Olimpia.  Et  Filonide , figliuolo  di 
Zoto,  la  cui  fìirpe  veniua  dal  Cherjonefo  de’  Crete fì,&  era  Hcmercdromo  (cioè come 
re  di  nato  vn  giorno )d'  Al èjjandro  figliuolo  di  Filippo.  Dopo  lui  v'è  Br ernia  Eleo, che 
vinfegli  huonàni  alle  pngna.Et  Leonida  da  Tfaflojfola  del  mare  Egeo , dedi  catini  da’  NafTo  ifoia 
Vjofidij  dell'arcadia.  Et  la  fatua  <C A famone,c’bcbbe  vittoria  con  gli  Imomini  alle  E* 

pugna.  Et  quella  di  Tficandrojlquale  riportò  due  vittorie  in  Olimpia  del  corfo  maggio- 
re,& ne'  giuochi  ’F/emci  n'hebbcfcijra  del  corfo, & del  maggior  cor fo.  Furono,sì  A- 
famone.come  Tficandro  Elei;di  coflui  la  fatua  fù  di  mano  di  Daippo,  & quella  d/Afa-  Sc®*^P° 
monefù  finta  da  Virilapo  Meffenio.  EualcidcEleo  bebbevittoria  co' fanciulli  allepu-  "» 

gru.  Et  Seleada  J.accdemomo,con  gli  huomini  alla  lotta.Qmui  è polla  vna  carretta  anco 
ragion  molto  grande  di  Volipite  Lacedemonio,&  fu  la  mcdcftma  colonna  v’è  Calitele 
padre  di  Volipite  gra  lottatoreHebbcro  mt  torta,  l vno  co’  c.wali^t  Calitele  alla  lotta, 

K K D’buo- 
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D'htnmniprìuatl  Elei , vi  fono  Lampo figliuolo  ctMrtùfeo,  & ^trillarco, dedicatiti 
da  Vfofidij,  percffere  bofrhiloroj forfè per  qualch' altra  forte  domicilia, che [offe  tra 
loro,  fri  mcxp  di  cofloro  v è Liftppo  Eleo,c'haueua  abbattuti  quei fanciulli, eh’ erano  an 
dati  à lottare  coejjo  lui. .Andrea  ^trgtuo  fece  la  fiatai  di  Lifìppo.Hebbe  Dinofiene  La 
cedcmonio  la  vi  ttoria  in  Olimpia  roti  gli  buon/ini  nello  fiadio,  & nelT^ilti  dedicò  vna 
Mifur»  del-  colonna yOlrrc  allafuafìatua.  La  mifura  della  fìrada,che da  Olimpia  và  a Lacedemone 
che  da  OH-  **  cotonaci)' i in  qlla  città  fi  difeicent o( effantifiadij.Et  è da  fapere  che  Teo- 

piavaaLa-  dorofiqualeacquifiò  la  vittoria  ndgiuoi  o delle  cinq;  cotefè.éì  Vietalo,  fatinolo  di  Labi 
ccdemoDe . de  vincitore  de' fanciulli  alle  pugna;htlfclaida  che  riportò  la  corona  à correr  e, & nel 
lo  fiadio, & armato;Tutti  furono  Elei.  <JMa  di  Vinaio  fi  dice  anche  queflo  t'hauen- 

Strnide  o-  d,°f EU‘  “T**  difrcn^  ^onfimeon  gli  àrcadi  fi  rimifero  in  Tittalo.che  ne  diede 
litio  ìcuito  lafcntcma-,  la  fica  /fatua  è di  mano  di  Stenide  Olinthio.  Seguita  Tolomeò  montato  àca 
IC-  1ta}lo.  Ed  prefio  à lui  Veanio figliuolo  di  Damatrio  atleta  Eleo;  ilquale  in  Olimpia  heb- 

be  vna  vittoria  alla  lotta,&  due  ne  giuochi  Vinci,  rè  poi  Clearefto  Eleo,  che  riporti 
Scoronanti  giuoco  delle  cinque  contefc.  Etlatarrctta  dvnbuomo  esfteriiefie  ,cb'i 
Glaucone  figlinolo  d'Etcocle.  Fùcoftui  dichiarato  vincitore  nel  corfo  delle  carrette ^ 
to'  caualli  fatti.  Quelle  c'habbiamo  raccontate, fono  le  cofepiù  notabili , che  fi  truou a- 
no  da  chi  entra  nell'^ilti, Ora  fe  dal  Leonideo  tà  vorrai  andare  all' aitar' grande, da  ma 
ritta,quefie  fono  le  coCe  che  vi  tr onerai  da  confcruame  memoria . Dcmocrate  da  Te- 
nedo,ilqual'hebbe  la  vittoria  lottando  con  gli  huomini.  Et  Crianio  Eleo , correndo  ar- 
Mìiefió!  & rnat0-  Lefiatuc  loro  furono  fatte, quella  di  Dcmocrate  da  Dionificle  Milefio,  & quefia 

don, co  r*ì  dt  CrUni°  dA  diMaccdo,ùa’L€  ftatue  d' Mero  doto  Clagomenio,  & di  Filino  Coo, 

«ori.  figliuolo  d Hegepolide, vi furono  dedicate  dalle  cittdloro.  I Clagomenif,percioche He - 

rodato  fu  il  primo  di  quella  città  che [offe  dichiarato  vincitore  in  Olimpia^- fu  la  fu a 
vittoria  à correre  nello  fiadio  co' fanciulli.  Et  i Coi  vi  dedicarono  quella  di  F'dino,pcrlo 
ro  riputatione.  Conciofia  ch'egli  acqu  fiaffe  in  Olimpia  cinque  vittorie  nel  corfo , quat- 
tro ne' giuochi  Vinci  altrettante  ne'  Tfemei,  & negli  iflrnci  vndcci.Tolomeo  figliuo- 
lo di  quel  T olomco,che  fi,  figliuolo  di  Lago, vi  fù  dedicato  da  esfriflolao,huomo  di  Ma 
cedonia.r è parimente  pofio  Bota  Mdcfto  figliuolo  di  Volinicc.chevmfei fanciulli  al 
le  pugna.  Et  C allietate  di  Magnefiajb'é fkl  Lcteojlqual  riportò  due  corone  dibattere 
corfo  armato.  La  fiat  ua  di  Camerate  fù  opera  di  Liftppo.  Vi  fono  poi  Emautione , che 
vinfe  i fanciulli  à correre  nello  fiadio.FJ  Mlefftbio  chebbe  vittoria  nel  giuoco  delle  cin 
que  contefe.  La  età  patri  a fu  Hera  d'^trcadia,&  MccRorcfece  lafua  flatus . tJHa 
chifacefle  quelli  d' Emautione  non  moSlra  la  fua  ifcrittione,  folamente  dice  ch’egli  era 
della  r.atione  d'Mrcadia.H  erme fianatt  e figliuolo  dMgoneo,  & Ica  fio  figliuolo  di  Liei 
no,&  dyna  figliuola  d Hcrmcfìanatte^imcndue  Colofoni] ; abbatterono  amcndue_j\ 
fanciulli  alla  lotta. La  fiatua  dlHcrmefianattevifù  dedicata  dal  comune  de'  Colofoni], 
Treffo  a quelli  vi  fono  due  Elei, che  vinfero  i fanciulli  alle  pugnammo  è Stenide  fa  età 
LntoA  De'  R**™* diurno  di  Cberilo  d'Olinto,  Coltro  è Tcottmo, fatto  da  Detonda  Sicionio.  Era 
tonda  Sici-  Tcotimo  figliuolo  di  *JMoJihionc-j , &mficmecol  padre  fù  ned eflcr  cito  d Mie f- 
omo  {culto  [andrò  figliuolo  di  Filippo , nella  guerra  contra  Dario , & iVcrfiani . Due  altri  E- 
lei  vi  fono  ancor a^/trchìdamo  c'beùbcvutoria  con  la  carretta  da  quattro  caualli,  & 
''  • * éparafio 
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Bperaflo  filmilo  dì  T colono, che  correndo  armato  fu  vincitore . <JWa  che  Epcrafio 
/offe  anche  indoulno,& della  famiglia  de'  Clitidi,  ne  fa  fede  la  fica  ifcrittiom  nel fine fin 
quefla  maniera. 

„ D a l'indouini  Clitidi  mi  vanto  ,K  , 

„ pie  la  miafiirpe  fionda. Et  io  indotùno 

„ Del [angue  de'  ififfcLmpodi  diurni. 

Terciocbc  d aminone  indouino  nacque  Melampo,  Di  lui  loclefDiloclc^fnfiarao * 
padre  d'^ilcmeonefialqualc,&  dalla  figliuola  di  Fégeo  nacque  Clitio  ,ilquale  andò  ad 
balneare  nell'Elea,partitofi  dal  cenmertio  de'  fratèlli  di fua  madre f come  quello , che 
Japeua  loro  bauerc  machinato  la  morte  d' biancone  fuo  padre.  Vi  fi  veggono  poi  del~ 
leflatue/nefcolate  tra  offerte  non  molto  illufiri.\V'è  ^tleffìnico  Eleo, di  matto  di  Can- 
taro Sicionioflcbbeegli  vittoria  de' fanciulli  alla  lotta.Et  Gorgia  Leontino,la  cui flatuA 
dicono  effirefluta  dedicata  in  Olimpia  da  Eumolpopronepotcdi  Deicrafe , ch’era  con- 
giunto i n matrimonio  con  la  fare  Ila  di  (forgia,  Il  padre  di  Gorgia  fu  Carmantide.  Et  fk 
dice  che  Gorgia  fu  il  primo  che  ritornò  in  luce  lo  Jìudio  dell’eloquenza, già  tota  Imente 
ff>rezgato,&  lafiiato  andare  in  oblio  da  qua  fi  ruttigli  buomini . Dicefi  che  Gorgia _» 
diede  gran  faggio  della  fua  eloquenza, & nella  folenne  congregatane  vfata  à far  fi  in 
Olhnpia,&  quandi  egli  andò  ambafciatorc  à gli  u Itcniefijnficmc  con  Tifia . *J\€oltO' 
migliorò  T ifta  f arte  del  dirama  più  di  tutti  gli  altri  del fuo  tempo  jnoflrò  quanto  vale - 
tu  nel  per  fu  idere  in  quella  oratione  ch'egli  feriffe  in  certa  lite  di  denari  per  vna  donna 
Siracufan.i.E  ben  vero,cbe  appreffo  gli  n^fteniefi;  fu  Gorgia  in  maggior  riputatiow. 
Et  lafone,cbe  fù  tiranno  in  T effalia,  fece  fempre  puh  conto  di  lui, che  di  VolicratejlqHa. 
le  non  teneiu  però  l'vltimo  luogo  nelle  fcuole  disitene.  La  vita  di  Gorgia  dicono  ejfere 
fiata  di  cento, & cinque anm.La  città  de’  Leontini,già  minata  da’  Siracufani,al mio  ti- 
po,tornò  ad  habitat  fi  di  nuouo.  V'é  anche  vna  carretta  di  bronzo  di  Cratifìene  Cireneo 
fopralaqualeèfalita  la  Vittoria, & fifieffo  Cratifìene, fegno  manifeflo  lui  bauere  ot- 
tenuto la  vittoria  co'  caualli . Dicefi  che  Cratifìene  fu  figliuolo  di  tSMnafco  corrie- 
rc,colui  che  da’ Greci  fù  appellato  Libile  fue  offerte  fatte  in  Olimpia  ,fono  di  mano  di 
Titagora  da  Regio.  Qui  ni  guardando  troiai  ancora  la  fiatua  d innaffimene , Ugnale 
feriffe  le  cofe  antiche  de'  Greci,  etinfieme  tutto  quello  che  fecero  Filippo  figliuolo  d' vi- 
minea,& dapoi  vilefjandro  figliuolo  di  lui.  Quefi'honorefù  fatto  ad  innaffimene  in 
Olimpia  dal  comune  de’  Lipfaccnijle  cofe  d \Anafimene  che  s'ha  memoria , fono  quefle. 
Trouandcgli'd  Rè  v4.lcffand.ro, figliuolo  di  F'dippojn  tutte  le  cofe  fue  non  punto  di  natii 
ra  benigno, & nuvifiieto^inzi  tutto  inclinato  alt ir a, & molto  colerico  ; l’ingannò  con 
quefì’arte.  Eflendo  i Lampfaceni paffuti  alla  parte  del  Rè  di  Tcrfta,ò  almeno  cercando 
occafione  di  paffarui;  vlleffandro  (come  quello  che  di  fiero  odio  verfo  di  loro  ardern ) 
minacciala  di fare  loro  tutto  quel  maggior  male, che  gli  fofje  po(fibilc_j . Onde  cono- 
feendo  effi  che  farebbe  in  ruma  delle  moglicre  de’ figlinoli, & delfifleffa  patrìa;manda 
rono  Zaffimene  à fupplicare  vile  fi  andrò, come  conofcente,&  domeflico  di  hà,  &pri 
ma  di  Filippo  fuo  padre.vdndatoui  da  v4naffimcne,trouò  eh' vllcfì  andrò, f apendo  mol- 
to bene  la  cagione  perch’egli  v'andauafiaueua  giurato, &fopra  gli  Iddij  della  Grecia 
(refi fur amento f he farebbe  tutto  il  contrario  di  quello  chefoffc  da  Zaffimene  pre- 
ti K 2 goto 
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fato.  Gli  èffe  adunque  esf tuffimene.  Ti  prego  ò Hi  che  mi  vogli  concedere  quefla  gra- 
. ' ria  di  fare Jcf nata  tutte  le  donne , eJr  i fìgliuoti  de'  Lampfaceni,ruinare  affano  la  città,et 

1 i tdptj  de  gli  Iddi;  confumare  col  fuoco. Hauid' egli  cosi  detto.^4lefiadrc,cbe  no  troiana 
come poteffe  ribatter  quefla  cautelagli fentiua  aflrctto  dalla  forga  del giuramèto;  (he 
de  fblcbe  cotrafua  voglia ) f dono  a'  Lapfaceni.Taremedefimaniètcth'^lnafjimcncfi 
Anaifime  vidi  caffè cfvn fuo  nimico,r.ofolo  con  molta  afluriajna  con grar.dijfima  malignità ;pcr- 
Sicari!  a^vn  °oc^}^>elfen^e^f*. f°fifla>&  fapendo  bene  imitare  loflilt  de  fo fi/li,  per  effere  egli  venu- 
fiammico  to  à differenza  conTccpompo,  figliuolo  di  Damafifìrato  ,fcrijjc  vn  libro  tuttoingiu- 
riofo,& pieno  di  malcdicenza  centragli  tsftcniefi, contrai  Lacedemoni*,  & infime 
eontra  i T ebani,  nclqùalejhaucndo  dÙigentiffìmamente  contro  fatto  lo  fcriucrc,  df fit- 
toferi t toni  il  nome  di  Teopompo;  H mandò  per  quelle  città , doue  per  cfierc  conferma - . 
to  anche  da  lui , mife  Teopompo  in  odio  grandi  (fimo  di  tutta  la  Grecia.  7Jon  fi  triious 
che  alcuno  dice ffe  affimprcuifo  prima  <T  ^tariffimene.  Quei  ver fi,  che  come fuoi  van- 
no attorno,  fatti  contro  otleffandrojion  pojfo  credere  io  chefoffe  tsfnaffimene  che  U 
t faceffe.  Sotadejlqual  vinfe  nel  corfo  maggiorejiella  noiuntefima  nona  Olimpiade , fA 

publicato per  Cretefe,fi  com'era  in  effetto . %SMa  nella fegucntc  Olimpiade , battendo 
prefodenari  dal  comune  degli  Efcfihfi  fece  chiamare  Efefio;pcrilaualfà'to  i Cretefi 
lo  condannarono  col  dargli  bando.  I primi  atleti  che  drécafierojìatuc  ’m  Olimpia^ 
furono  Trafidamante  Egineta,  ilqual  hebbe  vittoria  alle  pugna , nella  cinquantefima^ 
nona  Olimpiade,  & Hcffìuio  Opontio,cbc  vinfe  gli  auuerfarij  fuoi  alle  pugna,  & a*  cal- 
zi, nell  Olimpiade fefiàntefima  prima;  lequali  fiatile  fono  polle  non  lungi  dalla  colonna 
d'£homao,& fono  fatte  di  legno,  quefla  di  J{effiuio  è di  fìco,&  di  ciprcfìo  quella  di  Tra 
fidamante,&  è di  manco  artifirio . T^elT^tìti  è vn  margine  di  tufo,  alla  banda  di  tra- 
montana del  tempio  di  Giunone,  che  di  verfo  megp giorno  vi  fifiende  il  monte  di  Satur 
no.  Sù  qui fio  marine  fono  i refori  della  manina  eh' alcuni  Greci  n'hanno  fatto  ad  ci- 
polline in  Delfo.  In  Olimpia  v'èvn  te/oro  chiamato  da’  Suionij,dcdicatini  da  Mirane 
loro  tiranno.  Etvct edificò  quand'egli  acquiftò  la  vittoria  con  la  carrcTìa/tclla  tr ente- 
firn  a terga  Olimpiade.  Tqclqual  teforo  fono  due  camere  fvna  d'opera  Dorica  ; l'altra 
di  Ionica. Io  le  ho  ben  vedute  fatte  di  bronzo,  ma  non  sò  già  s'elle  filano  di  brongo,T ar- 
t«i»/To  fiu  tefio,comc  dicono  gli  Elei,  Il  Tartrffo  dicono  t fiere  vn  fiume  nel  territorio  di  Spagna, 
che  con  due  foci  entra  in  mare,  in  mego  adequali  i pofia  vna  città  del  medefimo  nome, 
T*nc(To  cu  £ qucfto  fiime  jl  maggiore  di  rutta  la  Spagna, pieno  di  profondi  gorghi, da'  più  moder 
ctrtei*  cit-  j«  chiamato 'Beri.  Il  anno  alcuni  opinione  che  Cartcia  città  é Spagna,  foffe  anticamcn- 
dett*P*nri-  tenominataTarteffo.  Tfella  camera  minore,di  quelle  due  che  fono  in  Olimpia , v'èl’ifi 
uff  :'*Taf  crlttl0n€—>  • Eaauele,  quanto  al  pefo  del  brongp  con  ch’cW t filtra  ; morirà  clxfofle^t 
di  cinquecento  ralenti.  Quanto  poi  à chi  l'ha  dcdicata,dice  che  fu  Mironc^r  il  comune 
de'  Sicionij.In  qui  sio  reforo  fono  ripnfìi  tre  di  fei, grandi  come  quelli  che  portano  nelgio 
' • co  delle  cinque  contefc-j  . Et  vno  feudo  coperto  di  rame , & di  dentro  ornato  di  va- 

rie dipinture . Et  vna  eelata,con  le  (chimere  infime  con  lo  feudo  *■  L'ifcritdone  det- 
tarmi mofira  che  fiano  fiate  dedicate, per  primitie  à Gtouc,  da'  Mioni . *SMa  cbifia- 
* no  coti  oro, tutte  l’ opinioni  non  s accordano  infime . ^4  me  è venuto  in  mente  che 

Tuc'didt-'  Tucidide,  nelle  lue  orationi,mifene ’ Locrefi  vicini  alla  Focidej  Mioncfii  tra  molt’altre 

Outuie.  (ittà 
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òtti  che  vi fono.  Quefli  Miotti  adunque  ferini  nello  feudo,  fono  al  mio  parerci  medefì- 
nù  popoli  che  quelli  Mionefi,i  quali  fono  nella  terra  ferma  del  Locrefe.  'Benché  le  let- 
tere dello  feudo  fono  quafi  confumate  affatto,  per  ejferui  flato  già  molto  tenrpo  dedica 
to . Quiuì  mal t’ altre  cojefano  poftejlcgnc  che  ne  fia  tenuto  memoria.  La  fpada  di  Telo-  Sp*d#  dl  *• 
pc,col  manico  d'oro.  Et  il  corno  dssfmahea  fatto  d’auorio,ded  catoni  da  Mlltiadc  fi-  Corno  d’ A. 
pinolo  di  Cimane,  Ilqualefu  il  primo  <&  quella  cafa  c’haueffe  laftgnoria  della  Tenifo - ro*l,e*  * 
la  della  Tracia.  Tfcl  corno  è l'i  crittionc  di  lettere  Silice  antiche ,di  qucflo  tenore . 

„ ^4 1 Olimpico  Girne  offerto  m'hanno  ‘ 

„ I Charonefiitpoi  chebber  le  mura 
„ D' mirato  prefe.  Et  fù  Milùadc  il  capo. 

ZJ'i  poflo  ancorarmi  fatua  d't^fpoldne^j , di  bofio  con  la  tefla  dorata,  dedicatala 
per  quanto  fi  d ee , da'  Lucrefi  vicini  al  Zi  firio  promontorio,  & fatta  da  7*  atrocles  Zcfirio  |»fo 
Cre.tor.iate , figliuolo  di  Cr atlUo . Dcpoil  reforo  de’ Stcionij , feguita  quello  de'Car-  momono. 
tagmtfi , che  è opera  di  Toteo , di  esfatifilo , & di  Megacle . L'offerte , che  dentro 
vi  fi  veggono,  fono  vnGioue,  molto  grande,  & tre  corrale  dilino,  dedicateui  </*_* 

Gelone , & da'  S'tracufaui,  hauendo  vinto  i Fcvictj , onero  con  armata  di  mare , ò an- 
che in  battaglia  campale. J . Il  terzo  teforo  ,&il  quarto  vi  fù  dedicato  da  gli  ’fipi- 
dannij , don' è il  Cielo  fofìenuto  da  Atlante,  & Her  cole, & tra  gli  alberi  dell' H effe- 
ndi,U melo , intorno  alquale  èauuolto  il  dragone,  ogni  co  fa  di  queflcè  di  cedro , & di 
meno  di  Teocle figliuolo  tCEtilo.  Le  lettere,  che  fono  Nel  cielo , per  manto  fi  dice , furo- 
no fatte  da  Autonomo  per  fuo  figliuolo . L'II  esperidi , perche  ne  furono  lena  te  dagli 
Elei, fono  ancora  almio  tempo , nel  tempio  di  Cjiunonc . lltejoro  de  gli  Epidannq  fù 
fatto  da  Vino , & da'  fuoi  figliuoli  Lanate,  &Hcrmone . I Sibariti  medefimamente 
v'edificarono  vn  teforo  vicino  à quello  de  gli  Epidannij.  Tutti  coloro  c'hanno  vfato 
diligenza, & fi  lidio  in  fapere  le  cofc  dcll'Italia,&  delle  città  che  fono  in  lei;  dicono  Lu- 
pia  eflcrepofia  tra  "Brentefio,&  Hulrunte  nellaqiale  fu  mutato  il  nome  di  Sibari,che 
cosìft  chiamata  anticamcnte.il  molo  per  le  nani,  che  v è fatto  à mano,fù  opera  «t 
driano  imperatore.  Treffo  al  teforo  de  Sibariti,v'i  quello  degli  africani  della  Ci- 
renea,  douefono  riponigli  Imperatori  de'  Bpmani.S cacciarono  i Cartagmefi  con  f ar- 
mi i Sclivuntij  di  Sicilia,  ma  prima  che  auueniffe  loro  qutfìa  calamità  ; fecero  vn  te- 
foro à Gioue  in  Olimpia  dou’è  vn  Bacco, fatto  con  la  faccia , i piedi’,  & le  mani  d'auo- 
rio.  Tfelteforo  de'  tSWetapontini , ilquafè  vicino  à quello  de’ S elinuntij,  v'évn'En- 
dimione,  fatto  tutto  tTauorio,  eccetto  che  la  velie.  t&Ca  nenfo  g iàper  qual'  occaftone 
Veniffe  a’ tSìCeraponfmi  quella  nòna , che  al  mio  tempo , him' altra  co  fa  v'i  rimala  dà 
etapontio,Je  non  il  teatro,  & il  circuito  delle  mura-i . I Megarefi, ricini  all'^At- 
tica, v'edificarono  parimente  vn  teforo. L'offerte,  che  vi  ripofero  dentro  furono  aneli  e 
figurine  di  cedro , ornate  vagamente  doro  . La  battaglia  d’H ercole  con  „4chcloo . 

Quia  è (jiour,&  Dcianira,&  nichel w,&  Hercole,Martech'èin  aiuto  <T^dcbcloo.Et 
la  fìatua  di  Tallade fìaua prefio  ad  H ercole, come fua  copagna  tf  arme.  Ma  quefla  è fi a 
fapojìa  nel  tempio  di  Giunone,  vichi’ alle  He ff aridi.  T^cl  fronte ffitio  del  teforo  v'i  fi- 
gurata la  battaglia  de'  giganti, & degli  Iddij.  Et  fopra  il  franti  (pitio  è affiffo  vnojcu- 
dojtclquale  fi  legge tC be  i Megarefi  dedicarono  queflo  teforo  dcllaprcda  de  Coriiuhif. 


Monte  di 
Saturno. 
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Qucffa  vittoria  de'  *JWegarefi,credio  che  fofie  nel  tempo  che  F orbante  era  Trcnàpe 
de  gli  ssflenieft , & fu  Trincipe  à vita;  per  cicche  non  mutammo  ancoragli  tenie/i 
ogn’annoi principati loro.Tqe gli  Elei  haueuano  ancora  cominciato  àfar  le  loro  me- 
morie col  numero  delle  Olimpìadi.  Et  dicefi  che  anche  gli  Arguti  furono  contrai  Co- 
rintbij  in  compagnia  de'  t&Ccgarefi  in  quella  f olitone.  E beh  vero  che  i Megarefi  non 
fecero  quel  teforo  in  Olimpia  fe  no  quale  b’anno  dopo  la  battaglia;  L’offerte  che  vi  fono 
è da  credere  chcfiano  antiche;  poiché  furono  fatte  da  Dotila  Lacedcmonio,difcepolo  di 
Dipeno, & di  S cillidc.  L'vltimo  teforo  è vicino  allo  {ladio, & la  fita  ifcrìttione  dice , che 
così  il  teforo, come  leflatue  che  vi  fonofù  offerta  de’  Cfeltfi;ma  le  Statue  più  non  ri  fo- 
no. ^il  margine  detto  di  fopra,&  a'  tefori pofti  fui  margine,  fopraflà  il  monte  di  Satur- 
no, nella  cui  cima  fanno  facrifitio  à Saturno  quei  che  Bufili  fono  chiamati,  nelCeqiànot- 
tio  della  T rimaner  a,il  mefe  dagli  Elei  nominato  Elafio.  ^ file  radici  del  monte jn  quel- 
la parte  che  guarda  verfo  tramontana  nello  {patio  eh’ è in  mejo  tra  i tefori,  & il  mon- 
te^'è il  tempio  di  Lucina.  Doues'ha  in  molta  veneratione  Sofipolide,ch’èvna propria, 
& particolare  Deità  de  gli  Elei.  ^4  Lucina  da  loro  appellata  Olimpia,  eleggono  o- 
gn'anno  vna  Sacerdote{fa,chabbia  à farle  facrifitio,  fSMa  la  vecchia , c'ha  da  fcruire 
à Sofipolidefà  le  fue  cerimonie fecondo  il  rito  de  gli  Elei . Coflei  è quella , ch'introduce 
cioche  s’offerifce  à Softpolide  per  placarlo, & gli  mette  innanzi  le  focaccie  impaliate 
col  mele.7{ellaparte  dinanzi  del  tempio  fono  due  altari  fatti  à Lucina,  doue  pojfono 
gli  huomini  entrar  e. Di  fuori  del  tèpio  è riuerito  Softpolide fie  quitti  può  entrare  alcuno 
fé  no  colei  c'ha  da  feruirlo,hauendo  però  in  tefla,&fn  la  faccia  arato  vn  panno  bianco 
teffùto.  T{cl  tempio  di  Lucina  dimorano  delle  vergini, & le  donne  vi  cantano  binai, 
& abbruciano  odori  tf  ogni  fortejtè  à loro  è lecito  d’vfare  il  vino  nc'fiicrifìtq.TqcUe^a 
coje  di  grand'importanza, fanno  il  giuramento  alla  prefigga  di  So/ìpolide,  delquale  fi 
racconta  eh' offendo  gli  àrcadi  entrati  nell'Elea  con  l cficrcito , & hauendo  gli  Elei 
poflo  il  campo  contro  di  loro;  -penne  vna  donna  àtrouarei  Capitani  degli  Eleijaquale 
haueua  vn bambino  al petto,  dicendo  loro  ch'ella  haueua  partorito  quel  figliuolo,  & 
cbe.per  vna  vifione  hauuta  da  leijl  voleua  dar  loro  per  compagno  in  quelli  guerra . 
Ondci  loro  Trincipi  (limando  che  fofie  da  dar  fede  alle  parole  di  quella  donna;  pofero  il 
fanciullino  nudo/ielle  prime  filejinangi  à tutto  l' efferato;  & toSlo  che  gli  àrcadi  die 
dero  dentro , quitti  il  bambino  diuenne {ubilo  vn  dragone  ; ilche  veduto  da  gli  àrcadi , 
Ct  fpauentati  di  quella  mar auiglia; fi  pofero  in  fuga,et  incalzandogli  gli  Elei, acquila 
rono  vna  glorio  fiffuna  vittoria; perlaqualcofa  pofero  nome  i quei  Dio  Sofipolidc,pcr 
hauer'egli  (comi è a diire)  faluata  la  città  loro.Et  doue  pome  loro  che’l  dragone  fi  cac - 
óaffefotterra;dopo  la  battaglia  fecero  quinti 1 1 empio. iqelquale  infteme  con  lut;gtudi 
carono  d'efler  bene  d adorare  anche  Lucina;poiche  quella  Dea  haueua  fatto  venire  al 
mondo  il  fanciullo  in  loro  fattore . Vergi i àrcadi, che  morirono  nella  battaglia, fù  po 
Siala  fepoltura  s'vn  collega, che  fi  truoua  varcando  ilCladeo  verfo  ponente.  Vrcffo  al 
tempio  di  Lucina  fono  rimafe  folamente  le  ruiue  del  tempio  di  Venere  Cele{lc,&  quitti 
le facrificano  ancora  fu  gli  altari  che  fono  rimafi  in  piedi.Dentro  dall’ ^ilri, per  la  Jlra- 
da  donde  efeono  leproceffioni,v’è  vn  luogo  chiamato  Hippodamio  di  grandezza  dvn * 
iugero  circondato  da  vnaferraglia.Qjàui  ogn’anno  vna  voltafoffòno  entrare  le  doti- 
ne, 
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ne,  lequali faerificano  ad  Hippodamid,&  le  forno  degli  altri  honorì.  Hippodomia  di- 
cono ejfere  andata  à Ìlare  à Midea/icl  territorio  (fagocitando  Telope,  per  la  mor- 
te di  Criftppo,era  ingrandiffima  colera  con  t fio  lei, 'Poi  diceft,cheper  comiffione  delf- 
Or acolo,  egli  portò  m Olimpia  l'offa  cC Hippodomia, iqelfvltimo  di  quelle  slot  ue  Jequa 
li  fon  fatte  delle  condannagioni  degli  Atleti, v'é  va' adito  nominato  fecreto  ,pe'l  quale 
vanno  allo  (Iodio, dr  i pr  e fidenti  de' giuochi, & quelli  che  v'hanno  à contendere. Lo  {la 
dio  è vn'argme  di  terra, fulqnal'é  fatto  il  catafalco  per  federiti  coloro  c'hanno  à giudica 
re  I giuochi,  ssflf  incontro  de'  quali  v'èvn' altare  di  candido  marmo.  Sii  queflo  altare 
fedendo  vna  donna, (là  à vedere  i giuochi  d Olimpia,  TlfèSacerdoteffa  di  Cerere  appel- 
lata Camme  ; laquale  in  altro  ancora , è bonorata  da  gli  Eieime  vietano  allcvcrgini  il 
vedere  qucfli  (peltacoli.  ffettvltìma  parte  dello  (Iodio, doue  fi  danno  lemoffeà  coloro 
che  vi  corrono,v'è  la  fcpoltura  d'Endmione,pcr  quanto  dicono  gli  Elei . VJccndo  dello 
(ladio  da  qnellaparte,douci  prefetti  de'  giuochi fanno  à federe,v'èil  luogo  donde  fi 
partono  i cattalH,&  doue  fi  danno  loro  le  moffe  per  incominciareiltorfi.  Queflc  moffe 
fanno  à pitto  la  figura  dvnaprora  di  nane,c'habbia  volto  il  becco  verfo  il  corfojn  quel 
la  parte  doue  la  prora  fi  congiunge  con  la  loggia  chiamata  ^ fgnampto  ( tome  fe  écefii 
non  torta ) quitti  s’ allarga.  Et  nella  cima  propria  del  becco  v'è  fu  l o (pigolo  fatto  vn 
delfino  di  brongp.  ^ (mentine  le  bande  delle  moffe  fi  fendono  in  lunghegga  di  quattro- 
cento piedifoue fono fabricate  delle  flange, le  quali  tratte  à forte fi  danno  à coloro  che 
entrano  poi  à fari  giuochi  co' caualli.St  così  dinanzi  alle  carrette,  come  dinanzi  a’  ca- 
uallià  rido  fio  fi  tira  vna  fune fittile, che ferue  in  vece  di  sbarra. "Igei  mego  giufio  della 
prora  ftfhìn  ci  afe  un  a Olimpiade  vn'altare  di  mattoni  crudi, di  fuori fmaltato  di  calci- 
na.Su  l'altare  è po/la  vn' aquila  di  brongo,con  l'ale fi  e fi, & molto  aperte.  Et  nel  tempo 
del  correre,colm  c'ha  quella  cornicione  jnouendo  vn  certo  arti fido, ch'è  nell'altare  ;fa 
che  & f aquila  mofhra  di  voler  fi  leuar  m alto  per  volare  al  cofpetto  di  coloro, che  fono 
venuti  allo  fpettacólo , & il  delfino  cadde  in  terra . Le  prime  sbarre, che  s'abbajfano 
dall'  vna  baia, e dall'altra,  (otto  qlle  che  più  s'apprefiano  alla  loggia  d^lgnapto,  &i 
caualli  che  vi  (latino  appreffofono  i primi  à dar fi  à correr  e, & correndo,  quado  fino  vi 
ani  d quegli  altri,a'  quali  è tocco  per  forte  di  fare  nel fecondo  ordine;  abbaffano  pari- 
mente le  feconde  sbarre.  Et  con  quefla  regola  fi  procede  con  tutti  i caualli, di  modo, che 
quando  fi  truouanoprcjjo  al  becco  della  prora, vengono  ad  eflcrc  tutti  eguali. ^Allhor a 
poi  fi  può  veder  e, & la  macflria  de'  carrettieri, & ìa  velocità  de'  caualli.  il  primo, che 
trokb  quella  così  artificiofa  maniera  di  mofse , fù  Clecta , & tanta  gloria  fi prefe  di 
quefla  inuentione,che  alla  fua  fatua  in  ditene fecegli fcriuere  ver  fi  m quefla  fintarla.  < 

„ Il  primo, c'hà  le  moffe  de'  caualli  tl-l  * 

» Che  corrono  in  Olimpia, ordine  diede 
„ Clceta  fu, et ^trijlocle  figliuolo. 

Dicefi  che  dopo  Cleeta^Arìflide  anch'egli  introduffe  vn' altro  ingegno, olir  e à quell' ar- 
tificio.Et  perche  lo  fpatiojloue  corrono  i caualli,porge  in fuori  piu  Cvn  lato, che  l'altro} 
nel  lato  maggior efalf  vfeita  dell'argine  ch'è  quiuifi  truoualo  fpauento  de'  caualli, clua  Alwre 
matoTaraJJippOyCglièé  figura  dfvn' aitar  erotondo. Lungo  ilquale  correndo  i caualli;  Tartffippo . 
Jubito, finga  che  vi  fi  vegga  cagione  alcuna  manifeflafi  rpauentano  terribilmente , <VudU.° 

v &per 


ì 


264  LIBRO  II.  DELL'ELEA 

& per  lo  fpaucnto  fi  lanciano, fi  dibattono  in  modo, che  fracaffano  le  carrette  affai 
to,&  i carrettieri  ne  rimangono  feriti.  Ter  laqual  cara  i carrettieri  fanno  quitti,  c ’r fa- 
crifitij,et  voti, per  hauerefauorcuolc  T araffppo.Di  lui fono  tra'Greci  di  iter fe  opinioni, 
^opinoni  percioche  alcuni  vogliono  che  fia  la fcpoltura  d'vn'huomo  notino  del  paefe , moltoin- 
tònfó  'a]"-  tendente  della profcffione  de'  caualli,  à cui  danno  il  nome  d'Olenio,dalquale  dicono  et 
A’tarediTa  fere  ftat0  nominato  Olenio  quel  fafìo  ciré  nell  Elea . filtri  eh' egli  fia  Dameonc  figli* 
” i>po  ' nolo  di  F liunte, & dicono  ch’egli  fu  in  compagnia  tf  Hercole  nella  guerra  contro  Jf«- 

gea,  & gli  Elei,&  ch'egli  fù  ammazzato  infime  col  cauallo , ch’allhora  fi  trouautu» 
Jotto,  da  fteato,  figliuolo  d’attore.  Et  gli fù  fatto  vnafepoltura  comune  a lui,&  al  fuo 
cauallo.  Dicono  ancora  cbeT*elope  fece  quiui  vn'bcroica  fcpoltura,ruota  però  fi  Mie- 
tilo, doue  facendogli  lacrifìtiopla  co (fe  l'odio  che  gli  portaua,per  cfìere  flato  vccifo  <Ll* 
lui.  Et  chc’lnomj>iòTarajfippo;pcrcioche,perlafraude  di  Minilo,  i caualli  cCEnomao 
furono  mefjiin  difordine.  \Alcm  altri  han  detto  cbel'ifleffo  Enomao  è quello  , che  nel 
corfo  frataglia  coloro  che  vi  vanno  co'  caualli.  tìò  anche  vèto  è quelli  che  n’ attribuì 
/cono  la  cagione  ad  u ileatoo , figliuolo  di  Tortaone ; per  cicch'cficnd' egli  fiato  vccifo  da 
Enomao  per  cagione  delle  noz$c  cTHippodamia,fà  quitti  fcpolto. Onde  per  hauereha- 
uuto  così  cattiua  forte  fui  corfo  de'  caualli;  volle  anche  effere  molefio,&  malvagio  {pi- 
rito  tutti  coloro  che  vi  caualcaffero.  Diceva  vn'Effttio  che  ,hauendo  Telope  rice- 
vuto da  .Anfione  T ebano,  vna  certa  cofa;l'hatteua  quitti  fotterrata  doue  chiamano  Ta 
raffippo,  per  laqual  co[a , non  fittamente  i cavalli  d' Enomao  furono  allhora  pofti  in  tra 
vaglio  ; ma  per  l' avvenire  tutti  gli  altri  caualli  fecero  il  mede fimo.  Et  era  quello  E- 
ffttio  d'opinione  elicci  *Anfione,come  Orfeo  il  Trace,  foffero  grandi  (fimi  incantatori . . 
Et  per  queflo  co’  loro  incantefimi faceJfero,Orfeo  che  le  fiere  attdafiero  ad  vdirlo , & 

. Anfione  che  le  pietre  fi  movefìero  da  Je  fiefìe  à fabricarc  quella  muraglia . *SVCa  hu 
più  veri  fintile  opinione,  al  mio  parer  et  quella  ch'afferma  Taraffippo  effere  cognome 
di  lieti  uno  Equcflre.  Tacili  fimo  ancorai  Taraffippo,  ciò  fù  Glauco  figliuolo  è Srfifo , 
alquale  fù  da' caualli  data  la  morte jie’  giuochi  celebrati  da  Mcafio  per  fuo  padre^j. 
Et  benché  in  Tfemca  de  gli  -Argini  non  fia  alcun' berte,  che  travagli  à queflo  modo 
i caualli , v'i  nondimeno  vn  Jaffo  dettato , la  doue  i caualli  piegano  il  corfo , di  colo- 
re affocato , il  cui  fylendorc-J , non  altrimentc , che  fe  foffe  fuoco  ,ffiauenta  i caualli. 
Eglièvcro,  che  ilTara(fippo  et  Olimpia  (paventa  i caualli  molto  più  terribilmen- 
te. In  vna  delle  mete  v'i  la  /lutua  d'Hippodamia  Sbronzo,  con  vna  benda  mena- 
no, lomefe  vuleffe  cingere  la  tefla  à Tclopefer  /' battuta  vittoria.  Dall'altra  parte  del 
Tempio  di  corfo  de'  caualli  non  v'è l'argine  di  terragna  vn  monacello  non  molt'alto  à piè  dclqua - 
Sn»  C*  ^ è fabricato  il  tempio  di  Cerere  appellata  Canina.  Queflo  nomepenfano  alcuni  ebes 
fia  antico, dentato  dall' aprir  fi  che  fece  la  terra, per  riceuere  il  carro  è Tintone, & poi 
riuttir fi  per  na fonder  lo.  filtri  dicono  Cattino  effere  flato  vn'hmmo  di  Tifi  fiquale , 
per  effere  contrario  à Tantaleone,  figliuolo  tTOnf alione  tiranno  è Tija,& perche  cer- 
c.tua  di  ribellargli  gli  Elei;  fù  ammazzato  da  Tantaleone,  & delle  facultd  di  Canmo 
fù  edificato  quel  tempio  è fjerere.  In  vece  delle  Hatue  antiche, vi  dedicò  Herode-Ate- 
niefe  quelle diTrofcrpina,&  di Ccrerejiel Cjinnafto,ch'èin  Olinipia,nclqualei  ffttoca- 
tori  delie  cinque  cont  e fe,  &,  icorritoris'ejfercitano.  Il  margine  è fatto  è pietra  allo 
- , {coperto 
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jcopertofielqual’era  anticamente  vn  trofeo,  per  la  vittoria  contrari  .Arcadi.  ma * 

tto  manca  filtrando  nel  Gimtafio.v’évn’altro  òr  ciato  minor  e, dotte gli  Atleti fanno  al 
la  lotta.  Al  muro  della  loggia  del  Coma  fio  fb'i  verfo  Lettonie,  fono  attaccate  le  flan- 
ge degli  esdileti,  volte  verfo  il  vento  é Garbino,  et  di  Tonente.  Varcato  il  Cladeo,v'è 
la'Jepoltura  d’Enoniao,cb'èvn  mucchio  di  terra,circendato  da  vna  muraglia  di  pietra. 
Sopra  qflafepoltura  fi  veggono  rumed'  edifùtj, dotte  dicono  eh’ erano  le  falle  de' caualh 
d Enomao. j cofini  di  qflo  paefe  verfo  gli  Arcadi, fono  al  preste  delle  ragioni  degli  Elei, 
doue  da  prima  appartenemmo  a'TifèifteC modo  che  Slano'pncbe  al prejente.  Oltre  alt - 
Erimato  fiume, preffo  à quel  paggio  che  fi  chiama  di  Sauro,v’è  la  fepoltura  di  Sauro  ft 
il  tèpio  <T  Nere  ole  minato  a'  tempi  noftri.  Sauro,  dicono  ch'affaffmaua,&i  viandanti, 
& i paefanijnnangi  ch’egli  da  Hercolefoffe  punito.  Lungo  quello  poggio,  che  prefe  il 
nome  da  quel  ladrone;  feende  vn  fiume  da  mego  gtomo,che  mette  capo  nclt ^ ilfco , al- 
l'incontro proprio  dt  lìErimanto.  Queft’i  quel  fiume  che  diuidc  il  territorio  dì  Tifa  dal 
l’Arcadia.  Et  ha  ncme'Diagonc.  Dal  poggio  di  Sauro, andando  più  auanà  per  quaran 
tafiadifyè  il  tempio  d'Efculapiofippellato  Demcneto,  dal  nome  di  colui  chel’cdificò ,i 
<Jr  é mede  fintamente  rumato.  Egli  fu  fabricato  alt  alto  sù  l’Alfeo.  Tfon  molto  l ontano 
y’é  il  tempio  di  B tcco  Leucianita,  IJtgj’l  quale  pafla  il  fiume  Leucianiaftlquale  fianca 
parimente  ncllAlfeo,  fcaidendo  dal  monte  Foloe.Quiui  varcando  l'Alfeof entra  nel 
territorio  de'Tifò/ielqualeévn  colle  che  finiffe  in  acuto , doue  fono  le  rune  della  òtti 
di  Friffa.  et  il  tempio  di  Vallade  appellata  Cironia,ilquale,al  mio  tempo  ancora  è fatto 
in  tutto  come  vn’ altare. Et  fu  edificato,  dicono, da  dimeno  dejcen  dente  d'Hercole  Ideo, 
effendi  egli  venuto  da  Cidonia  di  (feta,cr  dal  fiume  lardanoDicono  anche  gli  Elò,cljc 
Telope  fece  facrìfitio  à Tallade  Cidoma,prima  ch’egli  entrajfe  à contendere  con  Eno~ 
mao.  Quitti  andando  più  oltre,  fi  truoua  l’acqua  del fiume  Tar tenia.  Et  lungb’ejfo  ItcJ 
fepoltura  delle  caualle  di  tJMarmace.  Co/luì  fi  dice  effere  fiato  il  primo  i comparire 
de  gli  innamorati  dHippodamia, et  anche  il  primo  di  tutti  ad  effere  vccifo  da  Enomao t 
Erano  quelle  cannile , nominate  l'vna  Tar  tenia,  l'altra  Srifa.  Et  battendo  Enomao  am 
magnato  t&Carmace,con  luì  ammalò  anche  le  fue  caualle,  & volle  chcfofiero  infie 
me  con  lui  fipeWte.  Così  il  fiume  Tartcnia  prefe  il  nome  dallvna  delle  caualle  di  Mar- 
mace.  V'è  anchcvn' altro  fiume,  chiamato  Harpinnate,etnon  molto  lontana  dal  fiume 
la  città  dHarpinna,  tutta  ruinata,&  maffimamente  gli  altari.  Qiufia  òtti  dicono  effe- 
re  Slata  edificata  da  Enomao, & poflole  quel  nome  da  fua  madre  Harpima.  Andan- 
do vn  poco  più  auanti,v’è  vn' argine  di  terra  altofh'è  la  fepoltura  degli  amanti  et  Hip 
podamia.  Tercioche  non  fi  curò  Enomao  éfarc  loro  alcuna  iUuftre  fepoltura,  ma  dico- 
no che  fi  contentò  (tifarli  filamento  ricoprire  di  terra,  l'vno  alt altro  vicino. 

Telope  dapoi  fece  loro  fare  vna  fepoltura  comune, molto  alla  grande,  a per  honore  lo- 
rofome  per  amor  e, & rifletto  dHippodamia.  *J\Ca  io  fono  di  parere , ch'egli  facefie 
fare  quel  monumento ^tcòoche  a' pojteri  f offe  vna  memoria  dellavittorta  battuta  da 
lui  contra  Enomao,  ilquale  hauea  vinto  tanti, & così  grand  huonàni.  Quelli  che  furono 
da  Enomaovccifi,fecondo,che  dicono  i ver  fi  chiamati  le  Grandi  Ece,  furono  Alcatoo 
figliuolo  diTartaone,  il  fecondo  dopo  *SWarmace$6ì  Eurialo,Eurimaco,&  Crotalo, 
laftirpe  di  quefli  tre,&  la patria  non  bò  io  potuto fapcrt, . cSICa  aderta, vccifo  dopo 
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fteH/tpuò  credere  che  forfè  Lacedemone, &faccfie  babitare  <Acria . 'Dopocena 
dicono  eficre  flati  vecifi  daEnomao  (ftpclo,ticwgo,bafto,Cdlcodcnte,&  Tacciono. 
Co(ì hi,  per  quanto  riferirono  gli  àrcadi, difee/e  da  Tricorno  figliuolo  di  licione, & 
bebbe  il  mede  fimo  nùme.DopoTricolonò  morirono  nel  cor fo  Jriflomaco,  Vriantes, 
Telagonte  Eolio, & Cromo . alcuni  connumerano  co’  fopr adetti  Eritro , figliuolo  di 
Leucone,cbc  nacque  d Starnante.  *Da  lui  fu  nominata  Eritrevna  piatola  città  dclbcj 
’Beotia.  & Eioni  i Magneti  d'Eolo.  tutti  cofloro  adunque  è quitti  fatta  lafcpoltum. _> 

& die  efi  l he  mitre  che  Tclope  line  il  principato  de’  Tifei;ogn' unito  faccua  loro  l'efie- 
quie.  Andando  piu  olire  farfi  vnofiadxo,  fi  truouano  i vefiìgij  del  tempio  é ‘Diana-,, 
appdlat  a Cordate.  Tcrciocbc,  celebrando  i compagni  di  Tclope  la  fella  della  Jua  vitto 
ria  à quefia  Dea;  fecero  il  ballo  Cùrdace,  alT vfanga  del paefe  vicino  àSipilo.  7{on  lun- 
gi dal  tempio  vt  vnaflarrga  non  molto  grande,  ncllaqualc  è vna  coffa  di  bronco , c'ha 
dentro  l offa  d,  Tclope.  Tfcl luogo  deue  Tifa  era  habitata  non  vi  fono  più  rima/e,  nè 
nutra,  ne  alcun  altra  cofa  buona,folamente  vi  fono  delle  viti, nate  quimpcr  tutto. Colui, 
cfiélà  ficee  habitué,  dicono  eficre  flato  Tifo  figliuolo  di  Tcricro,cljc  nacque  d'Eolo. 
ETi/ei  procacciarono  àfc  fìcjji  l'vltima  ruma  loro , mentre  che  per  l'odio  da  loro  por- 
tato a gli  Elei,  cercau  ino  con  ogni  loroflud  o de/fere  quelli  ch’órdìnafiiro  i giuochi  0- 
limpich  invece  de  gli  Elei.  I quali  ndlottaua  Olimpiade  condu/fero  Fidone  ^ Irgiuo  ti- 
ranno jl  più  infoiente  di  quanti  ne  furono  mai  tra'  Greci,&i»fiemecon  lui, ordinarono 
i giuochi.  tJyff j nella  ir  ente fimi  quarta  Olimpiade  i Tifò  col  loro  Tantaleor.t-j 

figliuolo  dOnfahonc, mettendo  inficme  vn' efferato  de'  loro  vicini , ordinarono  i giuo-. 
chi  Ol  impici,  come  foleiuno  f are  gli  Elei.  Qncfìc  Olimpiadi, & di  p ù la  centefima  quar 
ta,ordinata  dagli  ^Arcadi,  Icquali  gli  Elei  chiamano  ^ tnolimpiadi  ( qua  fi  non  verej 
OlmpiadJ  non  fono  da  gli  Elei  ferite  nelle  memorie ;con  l’ altre  Olimpiadi.  Tacila  qua - 
r ante [ima  ottani,  effendo  D omofone,  figliuolo  é Tantalconeprefo  in  fofpetto  da  gli  E - 
lei,c omefe  macb.naffc  qua  Iche  nouità  contri  di  loro;  entrati  nel  territorio  di  Tifa.  , 
con  armatamano;  furono  da  lui  conpricghi,&  confcong;  uri  indurti  à ritomarfene_> 
a cafa,  fenga  h.tuer  fatto  cofa  alcuna,  t^lda  tffendo,dopo  Dcmofone  ,fucccfio  nclFg- 
gno  Tirrofuo  f rat  elio, & figliuolo  di  Tantaleonc;  i T>ifei,diloro  proprio  voleremo  fie- 
ro guerra  àgli  Elei.  Et  con  loro  fi  ribellarono  da  gli  Elei  i Macifltj  ancor a,&  i Scitlun 
tij.  Qupfli fono  della  Trfilia . Et  degli  altri  vicini  i Dfpontij  ,cbe  baucuano  grandifiina 
famigliarità  co'  Tifa, come  quelli  che  tcncuano  Dcfponteofigbuolo  d&iomao  per  fon- 
dai ore  della  città  loro.  Ora  i Tifti ,&  tutù  gli  altri,cbe  con  loro  ha  ucuano  battuto  par - 
tein  quella  guerra;  furono  dagli  Elei  (cacciati,  & difirutti  affatto . Le  mine  di  Tilo  fi 
pofiono  vedere  ncll'Eleàjù  la  firada  che  d'Olimpia,vàaUa  montagna  d' Elide . !)<_. 
Tilo  ad  Elide  fono  So.  fiadif  .Qucfìa  Tilo  fù  fatta  hahitare,  come  se  detto  di fopr  a , da 
Ttlo  Mcgarefe,figliuolo  di  Clefone,  laquale  effendo  fiata  disirutta  da  tìercolc , & di 
nuouo  rettificata  dà  gli  Etcì;  haucua  poi,  col  tempo,  à rimanere  fenga  habitatori.Tref- 
fo  à là  il  fiume  Ladone  entra  nel  Tento.  Dicono  gli  Elei,  che  di  qucfìa  Tilo  mtefe  tìo- 
mcroin  quefti  ver/i. 

» La  cuifiirpe  feendea  dal fiume  jfifeo 
v fbeffofio  pe’l  tcrrcn  de'  Tilt feorre,  . 

tu 
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2! che  nùpare  verifmileipcrcioch e per  quello  territorio  ) torre  veramente  tifico . 
jqefipoffono  acconnnodare  quei  ver  fi  ad  altra  TÌlo.  fìnciofia  che  primieramente^ 
l'Alfco  non  poffa  poffare  pc’l  parfe  di  quei  Vilii , che  fono  f òpra  l'I fola  di  Sfatte i h poi 
non  fappiamo  città  alcuna  nel  diflretto  de  g li  freddi,  che  pam  xi fiata  nominata  ?h- 
lo  Lungi  da  Olimpia  da  cinquanta fladij , r'é HCfaclea  villt  degli  Elei,&  prefio  àtei  il 
fiume  Citerò ,&  la  fontana  che  dà  l’acqua  à quefto  fiume.  Sù  la  quatèil  tempio  dr{le_j 
ninfe.  Lrqu.di, benché  habbiano  ; loro proprij  nomi, ciò fono  Calli fhea,SinalliffifPege*, 
eir  Iafi;  nondimeno  tutte  inficme  fono  appellate  le  ninfe  Icnide . Lattando  fi  in  qurfia 
fontana  fhnorno  guarii  e dalli  lafcegga,  & da  opti  forte  di  dolore.Quefle  ninfe furo- 
no così  chiamate  fdiconojda  Ione,  figliuolo  di  Garretto , ilquale  da  irtene'  condufft 
attua  vna  colonia.  •JMa  chi  volefie  andare  ad  Elide  per  la  pianura  ,pcr  cento  retiti 
fladij,  trotterebbe!  Letrini,  che  cento,c  ottanta  fladij  ne  fono  da'  Lctrini  ad  Elide.  Era 
da  prima  cafletlo  i L e trini, & Letreo  figliuolo  di  Telopc,  fu  quello  cbe'l  fece  habìtare, 
ma  al  mio  tempo  vi  fono  rmtajc  poche  habitatìoni,  & è in  vn  ttyio  la  i latita  di 'Diana 
silicea.  Ilqu.il  cognome  dicono  efferle flato  peflo  per  qttefla  cacone , Amaua  Alfco 
ardenriffhnamcvteDUna,ma  cottofcendo  che  nè  per  pimi, nè  per  alcunamaniera  la 
poteua  pcrfuadcreai  eflere  fua  moglie;  fi  rifolfe  di  volerle fare  forga,con  V andare  egli 
ancora  ne'  Letrini, &quódo  Diana  infime  con  te  ninfe  faceffe  quelle fefle,  else  per fo- 
laggo  folcuano  celebrare  di  notte, /editandola  vedere  d’hauere  Vintento  fua . tJMa 
Diana  che  fofpettaua  deltinganno  ch’Alfeo  éftgnaua  di  farle ; fi  tinfela  faccia  di  fan- 
go, & àlci,&  à tutte  le  ninfe  cb'eranofeco.  Onde  andatoia  4lfeo,nonfeppe  difeemere 
Diana  dall altre,  così  per  non  conofcerla fi parti, fenga  che  la  fua  intentione  hauèfpOJ 
effetto.  Da  quello  amore  tf  Alfeo  appellarono  i Lctrineì  Diana  Alfeca.  Gli  Elei  poi , i 
quali  anticamente  erano  in  amiciria  co'  Letrinei, trasferirono  a’ Lctrini  le  cerimonie 
ordinatein  bonorc  di  'Diana  Etafìea,&  iflituirono  che  fi fcrifìcafft  d DianaAlfeeaU- 
qual  nome  fi  mutò  poi  col  tempo, & così  venne  à chiamar  fi  Elafica.tJMa  al  mio  pare- 
re, appellarono  gli  Elei  Diana  Elafiea  dalla  caccia  de’  ccrui.  Benché  efft  dicono  Elafio 
efferc  il  nome  d’ vna  femina  delpaefe,  dalla  quale  fu  allcuata  Diana.  i^on  piti  lontanò 
che fei  fladij  da'  Letrini; v'évn  lago  che  conrintumite  corre,  di  tre  fladij  à punto  di  dia* 
Pietre , Le  cofe  d' bride,  degne  di  memori  afono  il  Ginnafio  antico , notatale  è ordinato , 
che  gli  ». Atleti  facciano  tutte  quelle  cerimonie  c'hanno  à fare  innanzi  ch'entrino  in  0- 
limpia.  Dentro  dal fuo  muro,  lungo’ l corfojti  fono  nari  platani  mclt'alri.  Et  è tutto  que- 
flo  circuito  chiamato  Xiflo;  pcrciochc  quando  H ercole  figliuolo  £ Anfitrione  quitti  0 
effercitaua,  ogni  giorno,  eflirpaua  tutte  le  fpine  che  vi  nafccuano  . Senga  quello  v'è 
vn' altro  luogo  feparato per  efier citar fi  à correre,chiamato  Sacro  da  paefani . Et  vn’- 
altro  ancora  doue  corrono  per  c ffer  citar  fi, & al  corfo,&  al  giuoco  delle  cinque  conte - 
ft->'  E'  nel  Cjimafio  quel  luogo,  che  fi  chiama  Tlctrio,nclqu.ilei  prefidenti  de' giuo- 
chi ri  mandarono  à lottàrefecondo  che  fono  differenti, ò £ etàjb  £effercitatione . Sono 
anche  nel  Ginnafio  gli  altari  di  quefli  Dei  £ H ercole  Ideo, appellato  Aiutore,di  Cnpidi- 
ne,&  di  quello  che  così  dagli  Elci,come  dagli  Ateniefi  è parimente  appellato  Antcro- 
te,  di  Cerere,c  cri  fua  figliuola.  D'es-Scbille  non  v'i  altare,  ma  vn  monumento  vuoto  fal- 
lout porre  dalVÒracolo.  Et  net  principio  della  folcirne  r amanza , in  vn  giorno  detemà- 
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quafi  ì cafo.  'Andando  alla  pianga  per  quella  loggia  fi  truorn  à mano  manca,  nel  fine 
della  loggia  l’Hcllanodiccone\diuifo  dalla  piazza  da  ma  firada.  In  quefio  Hellanodiceo 
■ne  habitano  diecemefi  continui, coloro  che  fono  flati  elettiper  prefidenti  de'giuochijm 

. . ••MI  • Il  I • ••  •*#  i / *11  _ 
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, Cor  ór  et  venuti,  con  armata  di  mare/tel  territorio  Elco,&  riportatone  qualclre  parte 
di  predaci  dicono,  che  gli  Elei,  andati  contrai  Corcirci , fecero  loro  maggior  dan- 
nose non  haueuano  riceuuto.  Et  della  decima  di  quelle  fioglie  edificarono  laloggia;la 
quale  è doperà  Dorica,can  due  ordini  di  colonne,  Imo  che  guarda  vcrfo  la  piagga-j, 
l’altro  nelle  parti  che  fono  oltre  alla  pianga.  7 fel  mego  non  v'ha  colonne, ma  vn  moro 
che  foftiene  il  tetto.  T>aHma  banda, & dall altra  del  microfono  affifie  delle fatue . In 
quella  parte  della  loggia  ch’i  verfo  la  piagga,  v'èlaflatua  di  Tirrone, figliuolo  di  Ti- 
ftocrate , ilquale  fu Jofifla,&  nel fuo  ragionare  niente  affermaua  di  certo.  V' è anche  la 
fcpoltitra  di  Tirronejton  molto  lontana  dalla  città  degli  Elei.  E quefio  luogo  nomina- 
to  Tetra,  quafi  che  ‘Petra fofie  anticamente  vn  loro  popolo.  Hanno  gli  Elei  nello  feo- 
perto  della  piagga  quefle  cofe  più  illufiri,  il  tempio, & laflatua  d ^polline  tslccfio,  il- 
qual  nome  non  pare  che  voglia  fignificare  altro, che  l’^tlefficaco  apprejfo  gli  ^ tteniefi . 
In  altra  parte  fono  le  fiatue  di  marmo  del  Sole,&  della  Luna.  tsf quefla  forgono  dal 
capo  la  coma , & à quello  i raggi.  V'è  parimente  il  tempio  delle  Cratie,&  vi  fono  ri- 
mugini loro  di  legno, con  le  vefli  dorate.  La  facciale  mani,&  i piedi  di  bianco  marmo. 
Ha  l'rna  di  loro  rnarofa  in  mano,  quella  di  mezp  ha  m dado,  & la  terga  vn  picciolo 
ramufccllo  di  mirto.  Lcquai  co/è  t Intorno  fi  può  imaginare,cbc  fiano  lor  date  per  qurfla 
cagione.  La  rofa,&  il  mirto  per  effer  e piante  dedicate  à Venere, come  proprie, < & pro- 
portionate  alla  bellezza.  Et  le  Cratie  fono  più  attribiàte  à lei, che  ad  alcuno  de  ‘gli  al- 
tri Dei.  Il  dado  tcofa  dagiouanettc,&  da  donzelle, & giuoco  loro  a'  quali  non  ha  la-j 
vecchiezza  recato  ancora  nulla  di  moleflo.  ^iìi  mano  ritta  delle  Cratie , v'è  la  flatua 
di  Cupidincjna  fu  la  medefima  bafe.  Quitti  è anche  il  tempio  di  Sileno  particolarmente, 
nonfattoin  comune  con  Bacco.  lui  porge  l'ebbriachezza  rna  ta7Za  divino . Chei 

Sileni  fiau  o di  flirpe  mortali,  fi  può  congicttwrare  dalle fepolturc  loro ; pcrciochc  nel  pae 
fé  de  gli  Hebrci  v'è  m monumento  d’vn  Silcno,&  vn' altro  ne'  T ergameni  d'rn  altro 
Sileno.  Tacila  piazza  degli  Elei  hò  anche  veduto  vna  cert' altra forma  di  tempio  jlqua- 
le  non  è moli' alto  jic  ha  mura, ma  il  tetto  è [ottenuto  da  colonne  di  quercia  lauorate. 
Que(lo,affermano  i paefimi,  e fiere  vn  monumcntojna  non  écono  di  ciàfifia.  *-> 

fe  mi  difie  il  vero  vn  vecchio,  àciàr.ed  omandai,quetto  è il  monumento  d’O/filo.  £ pari 
mente  nella  piazza  la  ttanza  delle  fcdeci  f 'emine  ( cofi  fono  nominate  quelle  che  vi  teffo 
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ncre,&  non  molto  lontano  dal  tempio, v'è  allo Jcoperto  vn  luogo  furato.  La  Venir  e di 
quefio  tempio  chiamano  Celefte,  la  cui  flatua  è d'ano  rio, & d oro  di  mano  di  Fidia , & 
con  l'vno  de' piedi  preme  vna  tefluggine.  E quel  luogo  ftcrato  circondato  da  vno  pall- 
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£Jto,&  dentro  v'è fatto  vn  margine, fulqital'è  la  fiatila  di  Venere  di  brongo^he fiede 
svn  becco  pure  di  bronco,  il  tutto  è opera  di  Scopa.  Qucjìa  Venere  chiamano  Volga- 
re; ma  quello  che  importi  la  tcfluggine,&  il  Becco  Jlafcio  confi  dorare  à chi  mole.  lì  fa- 
ero  circuito,^  il  tempio  di  Tintone  ( perciocbeh  mno  gli  Elei,  & il  circuito, & il  tem- 
pio di  Tintene)  s'aprono  vnafol  volta  l’annopic  allhora  vi  fi  lafcia  entrare  alcimo  dal 
riutonc  ha  Sacerdote.  Hanno  gli  Elei,  foli  di  tutti  gli  huomini,di  che  bMiamo  memoria.  Tintone 
"en°a  di  gU  molta  riuerenga  per  qiufia  cagione.  Andando  Hcrcolecon  l'efiercito  cantra  Tilo, 
cht’&pet  c^e  è in  £l'd?,  dicono  che  in  fuo  aiuto  fu  Talladc  ancora-, , dall'altra  banda  Tlutone 
andò  àfituorire  i Tihj  , per  la  nimiflà  che  baueua  con  H ercole  effóndo  battuto  in  Tilo 
ingra  vcnerationc.Etdi  ajìo  adducono  il  tefiimonio  d liomcro, nell'  Iliade  in  qfli  ver  fi, 
„ Tlutone  ancora , in  queftì  affari  grande , 

„ Da  veloce  faetta  fu  trafitto  , 

„ Quando  il  medefino  valorofo  figlio 
«,  Del  tommo  Gioue,  gli  dièefhema  doglia 
„ ^4Tilo,oue  tra'  mortiti fè  giacere. 

Et  s' al  tempo  ihe  l'efiercito  a*^igamcnnoiu:,&  di  Menelao  era  /òpra  Troia  ,perlepa • 
rele  £ Homcro, Tremoto  fùin  aiuto  de’  Greci;  non  Card  fuori  del  verifimile,cheper  opi 
mone  del  mede fimo  poeta,  'P  lutonc  aiutafie  i Tiltj.  Gli  Elei  adunque  fecero  vn  tèpio  à 
Tempio  de  quello  Dio, coni  a quello  ch'era  flato  à loro  fauorcuole , & nimiciffimo  d'H ercole . Il 
tine&a  et*  tcmP,°'Per^'t,mo'cofiume>aProno  vnavoltat anno, credo  io  ; per cioche  non  hanno 
che.’  gli  buomini  à fendere  all' Inferno  più  ch'vna  volta  foladi  anno  anche  gli  Elei  il  tempio 

della  Fortuna,  nella  loggia  deltjuile  v'è  vna  flatua  molto  grande  di  legno,  dorata  tutta 
fenonla  faccia,  le  nun/, & i piedi, che  fono  di  candido  mamm.Qtàuim  vnafìanga  non 
molto  gran  defila  mano  fìnifira  della  Fortuna,  fi  celebrano  gli  bonari  di  Sofipohdejl- 
qualc  Dio  dipingono  nella  forma  che  fu  veduto  m vn  fogno,  ch'è  d’età  puerile , vefìito 
d'vna  roba  tutta  lauorata  variamente  di  (ielle, & ha  in  vna  mano  il  corno  d'^dmaltea. 
In  queUapartcchela  città  de  gli  Elei  è più  piena  di  pcrfonc;hano  flatua  di  brorrgo,  mè- 
te maggiore  di  quello  chefia  vn'bunmo  grandejaquale  non  ha  barbai  fi  tiene  vn  pie 
de  poflo  (òpra  l’altro,  appoggiata  ad  vn  hafla  con  amendue  le  numi, la  veflono  di  velli 
menti  di  lana,&  di  lino, (ir  anche  di  biffo.  Quella flatua  fi  dicena  efiere flatua  di  Tpct- 
tuno.  Et  che  anticamente  era  hauuto  in  riucrenga  in  S amico  della  Trifilia  ,poi  effóndo 
■ flato  portato  in  Elide,  gli  celebrano  ancora  maggiori  honori,&  il  nominano  Satrapo  , 

non  flettano;  bauendo  imparato  il  nome  di  Satrape  dalli  vicinità  de' T atre  fi. Et  è Sa 
' trapc  cogitarne  di  Coribante.  T ra  la  piagga,&  il  tempio  di  Diana, v'è  vn  teatro  antico » 

& il  tempio  di  'Bacco. La  flatua  è opera  di  Trafittele . Hanno  gli  Elei  'Bacco  in  maggior 
vencrationc  che  tutti  gli  altri  DciFt  dicono  che  fptfio  queflo  Dio  fi  truoua  alLi fcflru 
delle  Thia,  il  luogo  doue  celebrano  la  fella  da  loro  chiamata  Thia.  E lontano  dalla  cit 
tà  da  ottofladù.  Quitti, portando  i Sacerdoti  tre paiuoli  vuoti,  li  mettono  in  vna  flanga 
alla  prefenga  de'  citta  fini,  & dc'foredicri  ancor  a J aliene  che  ve  ne  filano  ventiti,  & 
chitfic  c'hanno  le  porte Jc  ftiggellono,cos\  i Sacerdoti, co  me  tutti  gli  altri  chevofiionofil 
giorno fcgucnte,dopo  l’ha  nere  ricono/ciuto  ciafeuno  il  Jito  fuggcllo, entrando  nella  flan - 
ga,trucuano  i paiuoli  pieni  di  vino.  Et  che  queflo  fia  così  vero, coni' hò  detto,  m’hanno 

giu- 
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giurato,  non  Solamente  i più  riputati  buomini  de  gli  Elei,  ma  con  loro  molti  Forefferi 
ancóra ; pérciochc  io  non  mi  vi  fonò  mai  trouat'o  al  tempo  della  fefìa.  Face  ontano  pari- 
mente gli  sAndrij  che ] ogrianno,  nella  fefla  di  'Bacco,  fuori  del fuo  tempio,  efee  da  (e  vi 
no  in  abbodanga.  Et  fc  qucfli  miracoli  s'hanno  S credere  a'  Greci;  potremo  anche,  per 
la  mede  finta  ragione  accettare  per  vero  quello,  che  della  tauola  del  Sole  dicono  que- 
gli Et  biopi,  chef  armo  [opra  Siene,  "lutila  rocca  de  gli  Elei/  vii  tempio  di  rPàllade,!a-> 
cui  fatua  è fatta  <t  auorio&r  d'oro,  ( dicono ) pfr  mano  di’  Fidia.  Sù  la  cdfata  ha  vn  gal 
lo;  perciò  che  igalli  fono prontiffimi  àcombattète.'S.i  potrebbe  anche  penjatf, che  qflp  ^ ^ ^ 
augello  [offe  esecrato  àValladc  appellata  Ergane.  L' Cillene  lotana  da  Elide  iè:o  néri  rinadc  di 
ftadif,  polla  in  (ito, che  guarda  vfffo  la  Sicilia, fiucfidfivno  accomodato  porto, & vie-  ™*a0  dl  r‘ 
ne  ad  ejfere  il  ricetto  delletìaiù  degli  Elti,& préjc  il  nome  da  brìbuomo  <f  Arcadia-, , *’ 

Di  Cdlonc  r.on  fece  parola  Homero  nel  Catalogo  degli  Elei;  ma  poi  ne'  Jc guani  ver  fi, 
mollrò  ch’egli /apcua  molto  bene  Cillene  eficrc  vn  caflello,quando  diffe. 

„ Tolidamantcvciile  Oto  Cillcnio 
„ (hmpagno  di  Filile, & Capitano 
} „ Degli  arimi  r fi  Epei  . : . . • ’ 

Sono  in  Cillene  due  tempi), cvno  d Ejculapio,c  l altro  di  tenere, la  fatua  di  Mercurio, 
ilqualc  da  gli  buomini  di  quel  luogo  è adorato  difouerebio  ;v'ès’vna  bafe , col  membro 
dritto.  fi  paefe  dell  Elea  èf ertile  di  tutte  le  ragioni  di  fruttì,ma  tra  gli  altri, produce^ 
biffo  eccellente,  il  canape,! lino,&  il  biffo  fi  ferninano  da  coloró,c  hanno  terreno  acco-  piefe  de  e-  i 
modato  a produrli;  ma  le  fila,  con  che fanno  i Seri  le  loro  vcfl\menta,non  fi  cavano  da  fc«uu 

corteccia  ale  una. ma  fi  fanno  d'vrialtracofi fatta  manicra.T^afcein  quclpaefevn  pie 
dolo  animai  liccio,  chiamato  da'  Cjrcci  Screma  dagli  ifleffi  Seri  è nominato  non  fere_j 
ma  ad  vn' altro  modo. E'  due  volte  grande,  comcvn  grandifftmo  fcaraf aggio,  nel  re/lo 
delle  fatti  gge  i fumile  al  raglio  che  tc/Je  Icfuetclc  co' piedi,  [otto  à gli  alberi;  perciocbe 
egli  hà  così  otto  piedi  à punto  cornei  ragni.  Qucflo  animale  allenano  i Sericoli  grandi  \ itj 
ligenga,  facendogli  fiamme  comode, dr  per  la flagion fredda, & per  la  calda , L'opera-,  - •’ 

chefà  quello  animale  ivnfilo fonile, che  gli  truouano  auolto  tra' piedi jl  tengono  viuo 
quattri annigpafccndolo  di  panico, eh' è il fuo  cibori  quinto  amo,  parche  fanno  che  noni 
per  viuerc  più  lungamente,  gli  danno  à mangiare  canna  verde,ilqual  i il  più  dilettalo 
le  cibo, che  gli  fi  pofia  dire. Onde  ne  mangia  tanto  che  [coppia , così  morto  ch'egli  è,  gli 
truouano  d.  molti' accia  nel  corpo.Scria  è tenuta  per  vn'I fola, pofia  nell'vltimo  fimo  del 
mare  Roffo.Ho  ben  anche  vdito  dire  che  non  il  mar  Bpffo,ma  vii  fiume  c'ha  nome  Se- 
ra f quello  chefà  quell'. fola, fi  come  il  Delta  dell’Egitto  è fatto  dal  'Eftlojiefolamente  è Ser* 
circondata  dalmare, & che  quella  Scria  e vn’alrr  a così  fatta  f fòla.  Sono  adunque' di 
natione  Etbiopijì  qucfli  Seri, come  tutti  coloro  c'habitano  l’IJolcà  lei  vicine , che  fono 
xAbafa,&  Sacca,  filtri  dicono  che  non  fono  6 biopi. ma  Sòrbi  ,mif chiarii  con  fndiani, 

& quello  è quanto  ne  dicono.  Ter  andare  da  Elide  nel  ficaia  vi  fono  cento  cinquanta 
fette  f ludi),  per  fin  al  fiume  Laritfio.  £t  al  noflro  tempo  confina  queflo  fiume  gli  Elei  co’l 
territorio  degli  asriebei/na  al  tempo  antico, era  il  loro  confine,  vtrjo  il  mase-j,  il  pro- 
montorio esir  affo . 

tifine  del  fecondo  libro  dell  Elea.  rri  . iC\ 
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ne  rrtfcì  qucfìo  fecondo  t animo  fuo. Morto  Sefinunte,  egli  hebbe  il  Regno  degli  S$ale- 
ft,&  edifìcandoui  ma  città  la  chiamò  lletice  dal  nome  della  moglie, & dal  fuo  nomini 
Ioni  gli  huornini  di  quel  paefe.  Qjurflo  non  mutò  però  il  nome  lorojna  ve  n’aggionfè  più 
folio  m'altro,  perctochegti  Sftalcfi  fi  chiamarono  Ioni,&  il  paefe  rithte  ancora  mag 
g jor  mente  il  fuo  antico  nome.  Ad  H omero  ballò  di  mofirare  il  nome  antico  di  quella ^ 
contrada,  nel  Catalogo  di  coloro  ch'arano  con  Agamennone, quando  dijfe. 

Ter  fiato  Egialo,e  intorno  ad  Helice  ampia. 


degli  Iortij,  fin' al  tempo,  che  da  gli  Achei  furono  infieme  col  popolo,  (cacciati  ; quan- 
do auuennc  ch'tffì  Achei  furono  parimente  cacciati  di  Lacedemone^, & i Argo  da’ 
Doriefi.  Quello  poi  che  fecero  gli  Ioni, & gli  efebei  tra  loro;  s’intenderà  dal  mio  ra- 
gionamento, to  flo  ch'io  habbia  prima  moftrato  per  qual  cagione  gli  huornini  di  Lacede 
mone,&  quelli  d'Argo,  foli  di  tutto  il  Teloponncfo, innanzi  al  ritorno  de'  Dorieftfofle 
ro  chiamati  Achei.  Arcandro,&  Architele  figliuoli  cT Acheo , dalla  Fthiotide  anda- 
rono ad  Argo, ione  arriuati,  Danao f egli  fece  generi,  dando  Automate  ad  Architele , 
& Sceu  ad  Arcadro,ch'erano  fue figliuole. Et  qfìo  no  è picciolo  fegno  dell'effere  eglino 
venuti  à fermar  fi  in  Argo, che  Arcìdro  pofe  nome  à fuo  figliuolo  Metanafie,c6ferma 
tofi  poi  nello  flato  <f  Argo,c  é Lacedemone  i figliuoli  <T Acheo  tpreualfc  quel  nome  che 
gli  huornini  quiuifiofjero  chiamati  Achei. Ilqual  nome  era  però  comune  alTvna,  et  aliai 
trama  Danai  erano  propriamtte  chiamati  gli  Ar gita. E fido  poi  cacciati  d'Argo,  e di 
Lacedemone  da'  Doriefi;  trattarono  p tnego  etAmbafciadori,  con  gli  foni,  cb'cffi,&il 
Ri  loro  Tifamcno , figliuolo  dfOrefleJiabitaffero  infime  con  loro , fengf altra  guerra. 
*SM.i  i Ri  degli  Ioni  rSncro  in  foretto, che  gli  Achei  mifchiati  con  loro , elleggefJcro 
per  Ri  dell  vna,&  dell  altra  nattonc  Tifamcno  sì  pel fuo  valore,  si  anche  per  la  riputa- 
tione  della  fua  nobiltà.  Et  perche  gli  Ioni  non  acconfentiuano  alle  dimade  degli  Achei, 
venendo  perciò  allarme , T ifameno  rhnafe  morto  nella  battaglia,  delltqualcf  urono  no- 
émeno  vincitori  gli  Achci,&  affediarono  gli  Ioni  in  Hclice,d  out  fuggendo  s' erano  fai 
nati.  Finalmente,  offendo  venuti  à patti,  li  lafciauano  andare.  Et  hauendogli  Achei fi 
pellito  il  corpo  di  Tifamcno  in  Hct'ce;  dopo  vn  tmpoi  Lacedemoni/,  per  rifyofla  d'vn’ 
Oracolo  di  T)elfo,  portarono  quel! afa  d Sporta . Et  al  nùo  tempo  ancora,v'è  la  fiuta 
fèpoltura,  nel  luogo  douei  Lacedemoni / fanno  quei  conultti  che  chiamano  Fiditi/ . Ma 
gli  Ioni,  andati  in  Attica,  furono  accertati  dagli  Ateniefi,  & dal  Ré  loro  Melanto , fi- 
gliuolo d' Andropompo,  ad  habitare  infieme  con  loro, per  rifpetto  di  lonc,&  dcllimpre 
fe  da  lui  fatte jncntre  che  fu  capitano  de  gli  Ateniefi.  Sidiceancora  che  hauendo fio- 
retto gli  Ateniefi  che  non  foffero  per  dejfijiere  i * Doriefi  di  moleflarli  ; riccuettcro  gli 
Ioni  ad  habitare  in  compagnia  loro-, più  per  afficurarfi  con  le  altrui  forge,  cheper  al - 
fettione  ette portafieroagii  Ioni.  7{on  molt'anni  dapoi , tftCedontc , & Tfeleo , i più 
attempiti  figliuoli  di  Cairo,  vennero  à conte  fi  del  Regno.  Tcrcioche  dicati  Tfelro  no 
potere  tolcrare  chefopra  di  lui  regnaffe  ■ JtLcdonte, ch'era  florpiato  d'vn  piede, & che 
la  cof.i  fi  douefie  rimettere  all’Oracolo  di  ‘Delfo . CostlaTitbia  diede  aiStfciontcil 
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Fcgno  de  gli  Atenicfi.  Onde  7feleo,&  gli  altri  figliuoli  di  Codro, furono  mandati  ad 
vna  colonia , menando  con  e/io  loro  tutti  quegli  Atcnicfi,chevi  vollero  andare  ; ma  la 
maggior  parte  di  quell  e/fercito  fu  di  Ioni. Fu  queflo  il  tergo  e ffer cito^he  di  Grecia  /offe 
mandato  in  colonia, fitto  Fé  foreflieri,&  di  gente  forefliera.  Terciocheal  tempo  molr 
àofigilnoio  t0  ant‘co>  l°la0  T ebano,  figliuolo  del  fratello  dHcrcole,conduffc  gli  Atenicfi,  & i Te- 
4’vniratd-  ffìefiin  Sardigna.  Et  vn  etàprima  che  gli  Ionifipartiffero  d Atate,T era  T ebano  figli 
lo  4'Eicol».  U0i0  d’ Autefione,conduffc  i Lacedemoni)  ,&  i Mini), cacciati  di  Lenno  da  Tclafgo  j in 
quelTifola,the  prima  fi  nominaua  CaWfie,&  bora fai  nome  di  lui.fi  chiama  Tera-i . Il 
tergo  fu  quello, che  conduffcro  i figliuoli  di  Codro,  offendo  principi  degli  Ioni , con  tut- 
to che  l aflirpe  loro  non  bauefie  à fare  con  gli  Ioni  cofa  del  mondo . dinoti  dal  canto  di 
Codro, & di  tJHelanto  loro  padrc,&  ano,  erano  Mefjem / da  "Pilo,  & da  canto  di  ma 
dre  A tenie  fi.  Quei  Greci, c'bcbbcro  parte  in  quella  efpeditionedegliloni,  furono  pri- 
mieramenteiTibani,  infime  con  Pilota, nepote  che  fi*  di  Tcneleo.Poi  gliOrcomenij 
di  Minia, per  la  parentela  de' figliuoli  di  (odro . V'bebbcro  anche  parte  tutti  gli  altri 
Focefifccetto  i Delfi.  Et  dell  Ettboea  ve  n'hebbcro  gli  cibanti,  esf  Foce  fi  diedero  us- 
ui perii  p. ìffaggio, Filogene, & Damone  .Ateme fi, figliuoli  dEutcmone , & e/fi  mede  fi- 
mi furono  i conduttori  loro  nella  colonia . "Poiché  furono  arriuafi  con  l'amata  in  A- 
fia,  che  fi  voltò  advna,&  chi  ad  vn'altra  delle  città  di  marina.  A 7/eleo,  & à coloro 
eh' erano  co  e {fio  lui  toccò  d'andare  à Mileto. Et  gliiflejfi  Milcfii  rac  totano  queflo  come 
cofa  loro  antichiffima,che  da  prima  fi  chiamaua  quella  cotrada  fattoria, dal  Piloro 
%/ inatto , natiuo  di  quelpaefe,&  da  Ajlerio  fuo  figliuolo.  Fffendouipoi  arriuato  Mile- 
fo  con  vna  armata  di  Crete  fi-,  fi  mutò , dal  fuo  nome  fi  nome,&  al  paefe,&  alla  citd.  Si 
partì  di  Creta  Mieto, & il  fuo  efiercito,  per  fugffre  Minoe, figliuolo  a* Europa . I (ari, 
che  prima  habitauano  quella  contrada fi  prefero  per  compagni  dhabitatione  i ( retefì . 
Ma  qua  do  gli  Ioni  !>ebbcro Aggiogato  gli  antichi  Milefii;  vocifero  tutti  i mafebi, eccetto 
qlli  che  fugldo  fi  poterò  faluare  dalla  prefa  città. Le  magherete  le figliole  fi  pi  piarono  p 
mogliere.Lajcpoltura  i Ifelco  è no  molto  lugi  dalle  porte  dmano  mica  della  firada  f 
andare  à Didimi, 1 1 tlpio  d Apolline  in  Didimi, & IO  r acolo  v' erano  prima  che  gli  foni 
v'adaffero  ad  habitare.Et  le  foUnìtà  di  Diana  Efcfia  erano  ancora  molto  piò  antiche, 
macino  « C^e  ^ venuta  Tfcmi p&e  che  Pindaro  fapeffe bene  ogni  cofa  intorno  à qtte 

tote.  (la  Dea,  quando  diffe  che  l' Anta-goni  edificarono  quello  fuo  tempio,nel  tempo,  che  con 

/’ efferato  erano  vaiate  contro  d Atene , & di  Tefeo  . Quelle  donne  partendofi 
dal  Temo  dante,  fiacri ficarono  fin' all bora  alla  Dea  Efefia,  come  quelle,  che  gii 
di  molto  tempo  Jjaucuano  cognitione  del  fuo  tempio.  Et  quando  efse  fuggirono  da  Her- 
cole,&  anche  prima  erano  fuggite  da  "Bacco ; ri  corfero  quiuì  à fupplicare  per  la  falute 
Crefo  edifi-  ^0r0‘  Xon  fu  a^‘tnfiuc  edificato  quello  tempio  delle  tAmaggoni;  ma  da  (refojauomo 
«iter  delti  di  quelpaefe,&  (Li  Efefo, Uquale  fu  creduto  figliuolo  del  fiume  Caifho,  quefli  furono 
*»id£  fefo!  quelli, che  ed  ficarono  il  tempio, & da  Efefo  prefe  quella  città  il  nome . Era  quel  paeje 
habitat  o da'  Lelegi  della  tribù  de'  Cari,&  da  vna  gran  parte  di  Udì . Ibernerò  poi  ad 
b abitare  intorno  il  tempio  dell altre  genti  per  fare  loro  or  adoni,  & tra  1 altre  venne- 
ro donne  della  flirpe  delle  Anuggpm.Androclo  figliuolo  di  Codro  jlqual'era  flato  crea 
loBgdegUlovi,cbenaiùiaronoad  Efefo -,  cacciò  di  quel  territorio  i Lelegi , &iLidit 
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che  s'haueuano  prefi  la  parte  A f opra  della  città . Quelli  c'habitauano  intorno  al  tfpio , 
non  h avevano  di  che  temere;  per  ciocie,  battendo  giurato  fideltà  àglil  oni  ,&  da  loro 
accettati  alla  parte,  erano  fieuri  della  guerra  .Tolte  medefmamente  ^ indroclo  Santo 
a'  Samij,&  poficdettero  vn  tempo,  gli  Efefti  Samo,  & tifile  à lei  vicine  .Ritornati  poi 
che  furono  i Samu  in  cafa.  Mndroclo  andò  in  aiuto  de ’ Prienefi  contra  i Cari,&  rima- 
nendo vittorioja  la  parte  de’  greci,  egli  morì  nella  battaglia,  gli  Efefii  leuando  il  cor- 
po d'Mndroclo  lo  fipellirono  nel pae/e  loro,  dotte  ancora  al  mio  tempo , ftp  uà  vedere 
la  tua  fepoltura , lungo  la  flrada,che  dal  tempio  di  Diana , và  ver  fi  quello  di  Cionca 
Olimpio, & alle porte  *JÌdagnetidi.  L’infigna  ch'èfula  fepoltura,  èvn'hitomo  armato. 
Haucndo  poi  gli  Ioni  mandate  colonie  à Miunte,  & àTricne  ; tolfero  effi  ancora  le_j 
cittàa’Cari.  ìl  codutmc  della  coloni  a di  Miunte  fù  Ciareto,figliuolo  di  (odro^ATrie 
ne  i T ebani,  mifebiati  con  gli  foni,  furono  condurti  da  Filota,  nepote  di  Teneleo,  & da 
Egitto  figliuolo  di  7{elco.  ì Prienefi  ancora  che  in  eflremo  foffero  mal  trattati,  prima 
da  Tabulo  Perfidilo,  poi  da  Hieronc  Intorno  del  pae/e;  fino  nondimeno  del  cenfi  degli 
Ioni.  Et  i Miunti), per  vna  cosi  fatta  fortuna , abbandonarono  la  città.  T^el difiretto  di 
Miunte  entrava  vn  golfo  é mare  non  molto  grande,  quello  fù  fatto  palude  dal  fiume 
iSVCcandro,  chiudendolo  sì  con  la  forga  delle  fite  acque,  che  non  vi  fi  potata  entrare 
di  mar e^j.  Onde  poiché  l’acqua fi  ne'era  tanto  allontanata,  che  non  era  più  mare;  fi 
generò  di  quella  palude  vna  così  gran  moltitudine  di  ganzare,  che  gli  huomini  furono 
sforzati  d abbandonare  la  città.  Et  fi  rìduffero  à Mdeto , porfido  con  loro  tutto  quel- 
lo che  poterò  portare,  fin  alle  fiat  ue  degli  Iddi).  Et  al  mio  tempo  amor  a fon  è in  Miun- 
te cofa  alcuna, eccetto  vn  tempio  di  Bacco  di  marmo  bianco.  Vna  calamità filmile  à (pie 
fio.  de"  Miuntij  a uuenne  parimente  àgli  elamiti,  che  fono  fitto  à Pergamo.  Stimano 
Kolofoni)  il  tempio,  cb'èin  Cloro, & l'Oracolo  efiere  fatti  anticlnffmamente.Percio- 
che  mentre  che  i Cari  era  no  ancora  fìgnori  di  quel  paefe,  dicono  che  i primi  Greci , che 
vi  veni  fiero  furono  i Crete  fi.  Et  haucndo  Rado  p capo  fon  tutta  quelli  quantità  di  per- 
fine, chcibaueuano  fegmtato, prefero  con  l'armatale  terre  dimarina, & le  fortificato 
no,  efiendoui  però  ancora  i Cari,  che  n'habitauano  vna  granparte.  Haucndo  poi  Ter- 
[andrò,  figliuolo  di  Tolinice,  &gli  Mrgitù  prefo  Tebe;  tra  gli  altri  prigioni  che  codufi 
fero  ad  cipolline  in  Delfo,  vi  fù  anche  intanto,  efiendo  già  mortojper  viaggio  Tire- 
fta;  fu  quello  dHaliarto . Et  perche  C Oracolo  comandò  loro  ch’andafiero  à fare  vmu, 
colonia; pafiarono  con  le  nam  in  affila.  Et  come  furono  prefio  à Cloro;  i Cretefi  s'oppo 
fero  loro  con  l’armi,  & li  conduflero  à Rado . Ilqualc  poiché  da  t JWanto  bebbe  intefo 
che  gente  erano,& per  aual  capone  v' erano  venuti,prefe  lei  per  mogfic,&  coloro, ch’e 
rano  con  e fio  lei,  accetto  ad  habitarein  fua  compagnia.  tJòdopfi  poi  figliuolo  di  Rado, 
tir  dt  Manto, [acciò  i fòri  in  tutto  fuori  del  paefe.  Gli  Ioni facendo  pur  amento  damici 
da  co'  Greci  di  (olofone , accumunarono  la  città, finga  bavere  niente  più  di  loro. fi  Re 
pio  degli  Ioni  prefero  i loro  Capitani  Damafittone , & Trometo  figliuoli  di  Codro.To 
Jda ammazzando  Trometo  juo fratello  Damafittone,  fuggì  à 7Jajjo,douemorì.  Il  età 
corpo  efiendo  portato  à cafa fua;  fù  da'  figliuoli  diDamafittonericeuuto.il  luogo,  dou’è 
la  fepoltura  di  Trometo,  fi  chiama  Tolitichide . eSHa  come  auenifie  la  éflruttione  del 
la  città  de’  Colofoni j,  babbiamo  già  raccontato, parlando  di  lifimaco . Di  tutti  color ot 
. *JH  m 2 cb’ath 


■r.  tf 

■*31 


I Miutij  fab 
bandonan* 
la  lot  Cittì, 
Se  pache . 


Manto  con 
dotta  prigio 
ne  da  Ter» 
land  io  . 

Manto  pre- 
fa pet  mo- 
glie da  Ra- 
do. 

Mopfo  figli 
uolodi  Ra- 
do,c di  Mi 
lo. 


1 


2,76  . L'.A  C A I A 

ch'andarono  ad  habitare  m Fft(ò,foli  i Colofoni)  combatterono  con  Iàfsmaco , &c<f 
Macedoni.  . A mano  manca  della  Ibrada^tndando  à Élaro , v'è  la  comune  Sepoltura. 
de’ Colofoni], & de  gli  Smirnei, che  morirono  nella  battaglia . làftmaco  ruinò  la  cittì 
de'  Lcbcdi]  per  accrefcere,  con  i aggiorna  di  cofloro , il  cenfo  d Ffefo.  il  paefe  loro  è fer 
file  di  tutte  le  coftjna  tra  Poltre,  ba  maggior  quantità  di  bagni  caldi, & piti  foaui,  che  v 

alcun  'altro  luogo  di  marina.1  Cari  da  prima  babitauxno  in  Lcbcdo,fin’al  tempo  cb\An 
' dremone  figliuolo  di  Codro,  & gli  Ioni  ne  li  [cacciarono.  La  Jepoltura  d' zittir  ottone  è 
amano  manca  della /brada,  par  tendo  fi  da  Colofone, varcato  il  fiume  Calaonie . T eio  fù 
a timi  nte  fatto  colonia  da  gli  Orcotnenij  Mini], che  v'andarono  con  ritornante.  Qnefio  ritornati 
Jl  te, dicono  effer  enfiato  nepote  <P ritornante  figliuolo  tTSolo.  Et  qutui  ancora  bastarono 
i Cari,mifcljiati  con  la  natione  Greca.  Furono  gli  Ioni  collutti  ad  babirarc  in  Teo  dar 
tipico  quarto  nepote  di  Melatolo  diede  collui  cofiglio  che  s'innouafie  cofa  alcuna,  ne 
per  gli  Orcomcnij,  neper  li  Tcij.  7fcn  molt'anni  dipoi  v'andarono  genti,  & da  ^te- 
ne,& dalliBcotia.  Gli  rtttìci  rifurono  condurti  da  Damafo,  & da  Traodo , figliuoli 
, di  Codro.  I t i 'Beoti]  da  Gore  di  Bcotia,l’v>ta,&  l'altra  natione  fu  .incettata  ad  babi~ 

tareinficmeda  tropico, & da' Tei].  Gli  Eritrei  dicono, che  con  Frecro,  figliuolo  di  Pa- 
damanto, vennero  di  Creta, & fece  babitare  quella  città  col fuo  nome,  habitandoui  pe- 
rò in  compagnia  de'  Cretcfi,  i L i ci]  a C.tri,&  i Tanfilij.  J Lidi  per  efiere  parenti  de'  Cre 
tefi;  perciochei  Liei]  anticamente  fono  di  Creta, che  fene  pararono  con  Sarpedoncs . 

I Cari, per  l' antica  cumitia  di  Minoc.  Et  i Tanfilij, per  efiere  effi  ancora  in  parte  di  flir 
pc  Greca;  perciocbe  fono  i Tonfili]  di  quelli, che  dopo  la  ruina  di  Troia^mdarono  erra- 
do  con  Calcante. Mentre  che  tutti  quefii  fopr adetti  Planano  in  Elitre,  Cleopo  figliuolo  di 
Codro,  mettendo  infieme  di  tutte  le  città  delt Ionia  quanti  ne  potè  bauere;  li  condufies 
ad  habitare  in  compagnia  degli  Eritrei.  I Clagomenij,  gfi-  i Foce  fi  non  haueuano  città 
alcuna, innanzi  che  gli  Ioni  andajfero  in  u ifìa . tJMa  poi  eh' effi  vi  furono, vna  portela 
di  coloro,cb'andattano  errando;  ricercato  Tarforo  da’  folofontj  per  conduttore;  edifi- 
cò, [otto  l'Ida,  vna  città,  laquale  però, poco  dapoi  abbandonarono,  & ritornati  nell  Io 
nia,edificarono  S cippio, nel  territorio  de’  Colofoni]'.  Vanendo  fi  poi  anche  volontaria- 
c *t  mente  Co/o/onia;  occuparono  quel  paefe, eh  f ancora  pojfeggono  alprefente,  & in 

c*u  di' eli  terra  ferma  edificarono  la  città  di  Chgomcne;  ma  per  paura  de’  Terftani , paffarcno 
poi  fu  l’ifola.  Mlejfandro  figliuolo  di  Filippo,  dopo  vn  tempo , bauea  penfato  di  ridurre 
Afio  slroio  Clagomcne  à penifola,  di  terra  ferma  tirando  vn  argine  Ju  li  fola.  Di  quefii  Clagomenij  t 

Poeta.  yrnj  grM parte  non  erM0  Ionij,  ma  Cleonei,&  di  Filunte,  tutti  quelli  /cioè, che  quando 

entrarono  i'Doriefi  nel  Vclopcnnefo, abbandonarono  le  città  loro.IFocefi  fono, per 
antica  origine  fiifee fi  da  quella,  eh  'al  nofiro  tempo  ancoraci  chiama  Focide,  polla  fot  - 
to  il  Tarnajfoj  quali  pacarono  in  loffia  con  Filogene, & Damone  „ Ateniefì , Intuendo 
ottenuto  il  paefe,  non  con  l'armi,  ma  per  concezione  de'  Cumei . a!Ma  perche  gli  Ioni 
non  gli  voleuano  ammettere  nel  comune  parlamento  (chiamato  B amonto ) fe  noncer 
cauano  i Piloro  della  Htrpe  de’  de  fendenti  di  Codro;  frrefero  da  Eritrea,  &daTco % 
£te,Tericlo,&  Coarto.  Urlìi  fole  vicine  fono  quefie  città  degli  foni.  Samo,  eh' è fo- 
pr a M‘calc,&  Chio  all’ incontro  di  Mimante,  ^ifh  Samio  figliuolo  d'^tnfittolemojcrif 
fene’fuoi  verfiebedi  Fenice, & di  Terimcda, figliuola  et  Eneo,  nacquero  ^iRipaletu, 
-...•.j  i.  &Fu- 
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tr  Europa.  Di  TJettnno,  & d ^dfipaleafù  figliuolo  ^inceoàlquale fù  Rè  dì  quelli  che 
fi  chiamino  Leleg.  D'^tnceofilquale  prefi  par  moglie  Samia , figliuola  del  fiume  Me- 
tmdrojiacquero  Teriho,Enudo£amo,&  u iliterfe,&  dopo  lui  gli  nacque  Tartenopc. 

Laquale  ad  estolline  partorì  Ucomede.  Qtceffè  quanto  éce  *Afto  ne'fuoi  vcrfi  : In 
quel  tempo  quegli  ifolani,più  tofìo  per  fiorai, che  per  amorfa,  accettarono  gli  Ioni  ad 
habitwre  con  rjjo  loro . Il  conducitorc  degli  Ioni  fù  TrocU,figttuolo  di  Titnreo,  che  era  astore*  a" 
Epidaurio,&  conduceua  EpidauHj  m gran  parte,  che  del  paefe  d'Epidauro  erano  fa-  guioaij. 
fi  cacciati  da  ‘ Deifonte , & da  gli  Arguti.  La  flirpe  da  quefio  Trocle feendeua  da  Jone, 
figliuolo  di  Xuio.  ^ tndroclo  con  gli  Èf e fi  fece  guerra  con  Leogoro, figliuolo  di  Troclo, 
ch’era  fucccffo  nel  Regno  é Samo  à fino  padre, <*r  battendo  vinto  la  giornata  cacciaro- 
no i Samij  fuori  dell IJola,  incolpandoli  c'bauc fiero  tenuto  trattato  co’ Cari , contragli 
Ioni.  De’  Samij  che  furono  inondati  in  effilio , vna  parte  andò  babitare  vn'ifola  delta-* 

T rada,  onde  dalla  colonia  di  cofioro,fù  l’iJoLa  nominata  Samotrace  in  vece  di  Darda- 
nia,  l'altra  parte,ch’andò  con  Leogoro, facendo  vna  fortcTgafrejfo  ad  tsfnea,  in  ter 
ra  f rma , dall  altra  banda,  indi  paffando  diecc  anni  dipoi  m Samo;  ne  cacàarono  gli 
Efefù,&  racquietarono  quell  Itola.  Il  tempio  di  Giunone  cb'èin  Samo,  dicono  alcuni  Giunone-» 
efferui  flato  edificato  da  gli  Argonauti,  & da  ^Irgobiuertà  recata  la  (tatua.  Gliifìef  s** 

fi  Samij  hanno  opmione,che  quefla  Dea  nafeeffe  in  quell  Itola , preffo  al  fiume  Imbra- 
fò,&fotto  vn  viticef  quale  al  mìo  tempo  ancora,  è piantato  nel  tempio  di  GiunonC-j. 

Egli  è vero, che  dalla  fiatua  fi  può  fare  non  picciolo  argomento  che  antichiffimo  fta  que 
fio  tempio;  percioche  elle  opera  di  SmilideEgineta,  figliuolo  dEuclide.  Fù  quello  Smi  smiiid*  Egi 
fide  al  tempo  di  Dedalo  pua  non  arroto  già  ad  efferc  di  fama  pari  à Uà.  Ter  cicche  De-  fcuh<> 

dolo,  oltre  che  fù  datene  del [angue  reale  di  coloro  che  fi  chiamarono  Meiionidi;  egli  nèdiiò  fcui 
& per  l'eccclknga  dell  arte  fua,&  per  cagione  de' gran  viaggi, & delle  molte  fueauer  fu* 

fitta, fù  ilhiflreapprefio  tutti  gli  huomini . Ora  hauendo  ammazzato  vn  figliuolo  di  fua 
forclla,&  Japcndo  la  pcna,clK  le  leggi  della  fua  patria  gli  imponeuano  ; prefo  volonta- 
rio efilio,  fuggì  à Mìnoein  Creta.Doiie,&  à lui,&  alle  figliuole  fece  di  bclbffimc fatue. 

Secondo  che  moHrò  Homero  nell  Iliade . <JWa  effondo  come  colpeuole,condannato 
da  Minoe,& perciò  pollo  in  prigione,  ìtificme  col  figliuolo; fe  ne  fuggi  di  Creta,&  an- 
dò in  Inico  città  di  Sicilia  àtrcuare  Cacalo,  llchc  fù  cagione  della guerra,che  fucccfie 
tra ’ Siciliani, & i Crete  fi;  percioche  domandandoglielo  Minoc , Cacalo  non  gliel  volfe 
dare.  £t  tanta  fù  laffcuione^bepcrla fua  artc,gliportauano  le  figliuole  di  Cocalo,  che 
effe  haueuano  deliberato  d ammazzare  Minoc,  per  fare  a Dedalo  cofa  grata . Certa. -> 
cofaècheper  tutta  la  Sicilia, & perla  maggior  parte  dell  Italia  era  molto  celebratoti 
nome  di  Dedalo.  *SMa  di  Smilidenon  fi  sà  di  certo  ch'egli  habbia  fatto  alcun' 'al- 
tro viaggio , fe  non  ne'  Samij  , & nell'Elea. - . Egli  fù  bene  m quelli paefi , Et 
che  fta  il  vero  m Samo  nel  tempio  di  Giunonc,v’è  vna  fatua  fatta  da  lui.  I one  compo- 
fitore  di  tragedie,  lafciò  detto  quefo  ne’fuoi  ferini.  Che  capitando  T^ettuno  in  vn’ifola  Ioot 
deferta,  v'ingramdò  vna  ninfa,  à cui , quando  fù  ilfuo  tempo , pigliando  i dolori  dclpar  Tragico . 
to;  venne  da  Cielo  vna  gran  neue  fopra  la  terra, & per  quefo  "ffettuno  pofe  nomerà 
Cbio  ( che  viene  à dir  neue ) al  figliuolo  che  nacque.  Et  che  vfand'egli  con  vn' altra  nin- 
fa, n'bcbbe  due  figliuoli  vangelo. , & M ciana _> . Dopo  vn  tempi  Enopionc partito  di 

Creta, 
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Creta, arriuò  con  le  fue  nani  in  Cbio.  V’andarono  anche  i figliuoli  Tato,  Filante, tWe- 
lana,  Salago,&  Starnante.  Andarono  parimente  iCari  fu  quell Ifola, mentre  ch’Eno 
pi  one  regnaua,&  dall’  Euboea gli  cibanti.  Dopo  Enopionc,& i figli uoliprefe  il  Uggito 
jHettort  de-  ^infido  jl  qual' era  venuto  dlmea,ch'è  nell  Euboea,  per  vn’ Oracolo  di  Delfo . Hettore 
' d inficio.  dcfcendentc  d' \Anficlo, per  quattro  generafiorù, ottenne  anch'egli  il  Rgytoft  battendo 
guerra  con  gli  cibanti, & co'  Cari,c'babitauano  nell' Ifola , par  te  n’vccife  nelle  batta- 
glie,& parte  ne  cofirmfc  à partir  fi  a patti.  Finita  che  fu  la  guerra  co'  Cbvj,  venne  fu- 
bito  in  memoria  ad  Hettore  che  conucniua  ch'e{fi,&  gli  Ioni  facrificaficro  infime  neU 
l'vniuerfal  raunanga  degli  Ioni.  Et  dicono  ch'egli  in  premio  del fuo  valore,  bebbe  vn 
trepiede  dal  loro  comune.  Quefio  truouo  hauere  detto  Ione  intorno  a'  Chij . Egli  però 
non  difie  per  qual  cagione  i Cbij  furono  podi  folto  la  giuridàtùone  de  gli  Ioni.  Et  efien- 
Smimi.vn»  do  Smima  vna  delle  dodeci  città  de  gli  Èoli,&  il  fuo  paefe  così  ben  hàbitato,  coniò  an- 
cfc'tOde"  chealprefente;gli  Ioni  di  Colofone  affollandogli  Eoli:tolfero  loro  la  città  chiamata-, 
gli  Eoli . ir  chea . Toi  col  tmpo  gli  Ioni  concedettero  àgli  Smimei  di  potere  intrauenireneliv- 

niuerfale parlamento  degli  Ioni.  La  città  ddnoflro  tempo  fu  fatta  habitare  da  ^ ilefsèi - 
Sogno  d’A-  dro,  figliuolo  di  Filippo, per  vnavifione  ch’egli  bebbe  infogno.  Ver  cloche , cacciando 
ìeffandro  ^Alcfi andrò  mi  monteVago,  quando  fi  partì  dalla  caccia  dicono  ch’andò  al  tlpio  delle 

Magno.  jqcmefie,  doue  s'abbattè  ad  vna  fontana-»,  & ad  vn  platano  dinanzi  al  tempio  jiato 

preffo  à quell'acqua u . Qwui  addormentato  fi fotto  ilplatano , gli  appunterò  leTfe- 
mefie,  comandandogli  che  doueffe  quiui  edificare  vna  città , & condurui  gli  Smimei, 
leuandolidallaprima  Smhma.Tcr  laqual  colàmandarono  gli  Sminici  à Cloro  gente, 
che  s'infomafie  bene  del  prefentc  loro  negotio,  domandandone  l’Or  acolo  jlquale  rifio 
feloro  in  quefia  forma-» , 

„ E tre  volte  beati,  & quattro  quelli 
„ Si  potranno  chiamar , che’l  Vago  ameno 
„ Habitcran',  oltre  al  tSKeletc /acro. 

Cosi  di  buona  voglia  fi  trasferirono  ad  habitarw.  Et  nelle  loro  legitime  cerimonie  ten- 
gono le  Tfcmefie  per  più  Deejn  vece  tfvna  fola.  Et  dicono  la  7 fotte  efiere  loro  madre 
Si  come  gli  attente  fi  dicono  che  l’O  ce  ano  è padre  di  quella, c hanno  per  Dea  in  Ramun 
te.  Hàil paefe  della  Ionia  le  Stagioni  temperatiffime,&  così  fatti  tempij,cbe  di  tali  non 
Tempi), che  fctìetruouano  alerone.  llprktoòquclh  di  Diana  Efcfia,  sì per  la  grandezza,  comc-s 
fono  nella  per  ogni  forte  di  ricchezza.  Et  due  <f  cipolline,  che  non  fono  finiti . Vn' altro  ne'  Bran- 
Ionu'  cbidi  della  Milcfia.EtvnoinClaro  de’ (olofonij . ‘Due  altri  temptj  nella  Ionia  furono 
abbruggiad  da’  VcrfianiJ'vno  di  Cjiunone  in  Samo,  l’altro  di  V allude  in  Focea,  i qua- 
li, ancora  che  dal fuoco  filano  confiamoti;  danno  però  mar  amplia  à chi  li  vede.  2)  anno 
dall  altra  banda,  piacer  e quelle.  d'Hercole  in  Eritre , & quello  di  Vallade  in  Vrune_j. 
Statuì  fo-  Qutfl0  Pcr  spione  della  Jtatua,  & quello  d'Hercole  per  l’antichità. La  fìatìia  non  è co- 
tti vn»  zat  me  quelle, che  fi  chiamano  Egmccjie  come  le  più  antiche  dell attiche,  ne  come  alcun'- 
ModfhUa  dfra  Egit  fu,  fatta  con  qual fi  voglia  diligenza.  Tercicchcin  vna  gatteradi  legnami 
dei»  prie-  è quel  cDio,che  da  Tiro  di  Fenicia  vaine  per  marc_j.  ifbCa  non  dicono però  gìiifleffi 
Eritrei  per  qual  cagione. Solamente  raccontano  che  venendo  la  ^ attera  nel  mare  dc-j 
gli  loniytrriuò  ad  Hera  chiamata  melano, pcr  e fiere  à punto  nel  mc^o  à chi  dal porto 

di 
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<£  terra  ferma  degli  Eritrei  nawgafìe  à Chio.Toichcla  g; attera  fu  preffo  à terrai  affa 
tic  aitano  gli  Eritrei  molto , ne  manco  diligenza  vfauano  i Chi), per  condurre  eia  forno  di 
loro  laflatuaallafua  banda.  Finalmente  vn'huomod'Eritrc , ilqualc  viueua  dclTarte 
marinarejca,&  di  pcfcarejna  che  per  vna  infirmiti  haueua  perduti  gli  occhi,  il  cui  no 
me  era  Formione;  queflo pefeatore  dico  haueua , dormendo  veduto  in  vifione  che  bifo- 
gnaua  fiere  alte  le  f emine  degli  Eritrei  fi  tagliafiero  le  chiome,  dellajualiritorte, facen- 
done gli  huominì  ma  fune;  conduce  fiero  con  e/fa  la  gattera  alla  ripa  loro,  esf  tjueflo 
fogno  non  vollcro,per  modo  alcuno  vbbidire le  ferrime  della  òtti , ma  quelle  eh’ erano 
di  nationc  di  T raciajeqttali  ancora  chef  o/fero  lbcre,feruendopcrb  fi  proc  ìcciauano 
quitti  il  viuere;  fi  biffarono  tagliare  i capelli, & con  effi  gli  Eritrei  conduffero  la  gatte 
ra  à terra.  Et  per  queflo  alle  fole  donne  di  Tracia  è lecito  d’entrare  nel  tempio  d’Her- 
c ole.  Et  al  mio  tempo  ancora  fi  conferua  dagli  huomiini  del  paefe  quella  cordicella  fat- 
ta di  capelli.  Et  anche  dicono, che  a quel  pefeatore  fu  refi!  Citila  la  villa,  vide  tutto  il 

il  rimanente  della  vita fua-j.  E'parimentcin  Eritre  il  tempio  di  Tafìude  Toliadc , & 
la  fuaflatua  di  legno gioito  gr alide,  à federe  vn  feggio  reale . Ella  con  ambedue  le  ma- 
ni tiene  vna  rocca  da  filare,  & ha  in  tefia  vn  polo.  Che  quella  fi  a opera  d'Endeo,  oltre 
all" altre  cangici  ture  cheti  habbiamo,fi  conojcc  guardando  l’artifìcio  di  quelli  fiatutu, 
nefi  conofic  meno  per  le  Grafie, & per  le  Horcjcquali  prima  che  vi  s’arriui  fono  qui- 
ui  polle  aUo  f coperto , di  bianco  marmo.  Fu  anche  fatto  al  mio  tempore  gli  Sminici , il 
tempio  d'Efculapio,lra  il  monte  Corife il  mare, che  con  altr'acqua  non  émijcbiato. 
La  Ionia,  oltre  a'  tempij,& oltre  al  temperamento  dell' aria, da  materia  di  feriuerne  in 
altre  cofe  ancora.  Il  paefe  dell'  E fi fu  ha  il  fiume  Cencrio.  La  natura  del  monte  Tione 
( cioè  fenile)  & la  fontana  A litea . T^e Ila  Mite  fu,  v’è  la  fontana  rB\blà,&  tutto  quel 
lo  che  dellamore  di  'Bibli , hanno  fàuoleggiato  i poeti.  Tfcl  territorio  de’  Colofoni), v’è 
la  ftlua  tf  spelline  tutta  di  fi  affini.  Et  non  molto  lontano  dalla  felua,  v’è  il  fiume  Ha- 
te, il  più  freddo  di  tutti  i fiumi  della  Ionia.  Hanno  i Lebedij  nel  paefe  loro,  bagni  mora 
uigliofià  gli  buomini,&  infime  molto gioucuoli.  ITeij  hanno  nel  promontorio  Ma- 
rna medcfimamentc  bagni,  parte  c’bà  il  Juo  bollore  in  (pelonchc  di  pietra , & porteci 
<he  fono  fatti  à dimofirathni  di  ricchezza.  Sono  parimente  de'  bagni  ne’Clagomenif , 
rie'  quali  Agamennone  s'Im  in  riucrenga,  & la  fpelonca  nominata,  dicono , dalli  ma- 
dre di  Thrro.Eteffi  raccontano  di  gran  cofe  di  T:rro  paflorc.  Itegli  Eritrei,v’è  la  con- 
trada Calci  fide,  dallaquale  la  terga  loro  tribù  ha  prefo  il  nome.  Et  v'e  il  promontorio 
Calàtide,  che  {forge  in  mare.  Et  in  effo  bagni  tf  acqua  marina, di  maggiore  giouamen- 
to  àgli  huominì,  cioè  tutti  gli  altri  bagni  della  I onta.  Hanno  gli  Smimei  il  fiume  di  Me- 
la, con  lafua  bcllijfima  acqua,  alle  fonti  dclqualeè  la  fpelonca , dotte  dicono  haucrc-i 
fiomero  cotnpoflo  i fuoi  ver  fi.  T^e'  Chi)  v’è  la  Jepoltura  d ’Enopionc,  laquale  dà  di  Jc~> 
belhffima  vijìa,  & f oggetto  di  ragionare,pcr  le  gran  cofe  che  fi  raccontano  di  lui.Han - 
no  i Samif  lungo  la  flrada,per  andare  al  tempio  di  Giunone , il  monumento  di  Fedina, 
Cìr  di  Leon  fico,  ét  è folenne  co  fiume  degli  foni  di  far  e voto  (fondare  à quello  fep  ol  tu- 
ra, quondo  fono  tormentati  d'amore,  j.  Le  cofe  mar aui gito fe  della  Ionia  fono  affai , ne 
gran  fatto  minori  di  quelle , ebefiano  in  tutta  la  Grecia.  Ora  effeniofene  andatigli  Io 
ni;  fi  diuifero  tra  loro  gli  esiebei  il  territorio  loro,&  andarono  ad  habitarc  ned»  doro 
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!*  città  .Iran  xft  erano  dodeci  in  tutto.  Le  più  forno  fe  che  foffero  m tutta  la  Greca  nasone. 
La  prima , prefio  ad  Elide,  e Dime,  doppo  lei  Olcno,  Fare,  T riria,RÌpc,  Fafio,  Cedrina, 
& Fura.  Oltre  à quefieH  elice,  gge, Egira, & Tal  lene , l'vltima  verfo  la  Sicionia . In 
quelle  //abitarono  {li  ^icl/ei,&  i loro, cl/e prima  erano  babitate  dagli  Iom.Coloro, 

che  tra  gli  efebei  l/ebbero  maggiore  potenza,  furono  i figliuoli  di  Tifammo,, Demene, 
Spartone,Tclle,&  Lconlomcne_j. Terciocbe  Comete,  di  maggiorità  che gù  altri  fuoi 
fratelli, era  molto  prima  paffato  per  mare  in  affila-.:  Onde  quefli  erano  all  bora  tra  gli 
efebei  i più  potenti, & con  lor  infieme  Damafia  figliuolo  di  Tcntilo,nata  dOrefle,  èr 
cugino  da  canto  di  padre  de' figliuoli  di  Tifamcno,  Di  pari  autorità, & potenza  co’fud- 
diù  erano  Trcugenc,&  ruo  figliuolo  Tatreo,  i quali  erano  di  quegli  ^ 4chci,cbc  venne- 
ro di  Lacedemone.  & da  gli  plebei  fu  loro  dato  il  poffefo  d'vna  città  di  quel  paefe , la- 
quale da  Tatreo  prefitti  ncmediTatre.  Lecofifbauennero  nellagucrra  dcgl'uAcbci, 
fono  quefle.  Tfel  tempo  che  Ccfjcrcito  £ Agamennone  era  f opra  T ronfiando  ancor a 
gli  plebei  in  Laccdcmone,&  in  ^trgo;  e fi  erano  la  maggior  parte  della  Cjreca  nario- 
ne . tJHa  quando  Xerfe,&  i tSPCcdi  pafiarono  cantra  la  Cjrecia;  non  fi  feoperfero 
gli  efebei  in  fauore,  ne  di  Leonida  ncll'hnprcfa  fatta  alle  T ermcpile,ne  degli  Jitcniefi 
infime  con  Tcmiflocle  nella  battaglia  di  mare  alt  Euboea,&  à S alamina.  Tfc  la  rafi 
fegna  de’  Laccdmonij,  ò quella  degli  olitici  fà  di  loro  mcntionc aragli  altri  collegati . 
Et  anche  nella  fattione  di  Tlatea  non  fi  trouarono  à tempo.  Ter  laqual  cofa,  nella  co- 
mune o feria  de’  Greci,  dedicato  in  Olimpia ; non  fi  vede  fiuta  mentione  alcuna  de  gli 
plebei,  nella fua  ifirittione . «JWa  io  penfo  che  rimane  fero  perfaluare  ciafeuno  di  lo- 
ro la  propria  patria.  Et  infime  perche  non  fi  fdeg/iafcro  i ' Voriefi  dà  e fere  comandati 
da'  Lacedemoni], ycrCbmoratcfattioni  daloro fatte  nellagucrra  di  Troiajtlcbe  fece- 
ro conofccre poi  manifcfiamentc  col  tempo.  T erciocbe  quando  i Laccdmonij  mofera 
guerra  àgli  ol tenie  fi; furono  poi  gli  olebei  pronti  ad  entrare  in  lega  cs’Tatreft,  & 
verfo  gli  ottcniefi  furono  età  nimo  nientemeno  afettionato.  Et  nella  guerra,  che  poi  il 
comune  de' Greci  fece  à Chcronea  contra  Filippo, & i Macedoni-,  intrauennerogli ef- 
ebei per  U parte  loro.  Ft  fe  non  fi  trouaronoin  T efialia  à quella  guerra  che  fu  chiama 
ta  al  Limo  {dicono  cl/efù  per  non  efierfirglino  ancora  rifatti  della  rotta  riceuuta  «e* 
’Beotij.  Haecontatiavn'buomo  tra,'  Taire  fi,  mo  Ito  iftr  urto  delle  cofe  delpaefe,  ch(_s 
à quella  fot  rione  che  fi  fece  à Lamia, di  tutti  gli  ole  bei,  ft  troni fot  amente  (f baione  lot- 
tatore. Io  ho  bai'ir.tefo  cb’vn'oldrafto  Udo,  non pe'l  comune  de’  Udì,  ma  comchuomo 
priu/to,  fù  in  aiuto  de'  Greci,  ol  qucfto  Adrailo  dedicarono  i Udì  ma  fìarua  di  bro- 
3[0  dinanzi  al  tempio  di  Diana  Tcrfica,<&  con  l'ifcrittione  moftr ottano  ch'oldraflo  era 
morto  combattendo  per  i Greci  contra  Lconnato . *JMa  che  non  s'afaltaffe  l’ e fer ci- 
to de’  F rance  fi  alle  T ermopile  ,fù  trafeur aggine  miucrfalc  di  tutto  il  Teloponnefo . ■ 
Terciocbe  non  bauendo  i Barbari  armata. _ , ìj>e r ottano  di  non  battere  à tmere  di  male 
alcuno  da  loro,  fi  bauc fiero  fortificato  lifimo  di  Corinto  forando  m muro  dal  mare_j 
verfo  il  Lethco, all'altro  mare  verfo  Cencrca-> . Quello  fù  alll/ora  il  parere  dì  tutti  gli 
/nomini  del  Teloponnefo . Ma  poi  che  i Franccft pafarono  in  olftaper  mare,à  qual  fi 
voglia  modo;  le  cofe  de’  Greci  andarono  in  maniera, che  mimo  della  Greca  nationc po- 
tè più  preualere  dà  forze . Terciocbe  la  rottafbebbero  i Laccdemonij  à Leuttra,  & 

infime 
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infime  gFiestfrcadirìduttift  di  compagnia  in  elaiopoli , & la  vicinitàde'  Mcffe- 

mj,  vietarono  loro  di  ricuperare  il  buono  (lato  di  prima.  %A'  T ebani, tanto  fu  la  città  lo 
ro  da  xAlt  fi  andrò  de  folata , che  non  moli' anni  dapoijri  tornati  in  cafa  da  QaffandrofpFi 
non  fù  ballante  à faluare  pure  le  proprie  cofe  loro.  L'affetticmc  della  natione  Greca  ver 
fo  gii  Stente  fi  fi  vide  grandi  (fona  nclF  opere,  else  [cgmrono . T^ondbncno  non  poterò 
mai  fare  fi  che  dall’arme  de'  tJMacedoni  non  f ofìero  moleflati.  Onde  non  ordinando 
in  quel  tempo  i Greci  le  cofe  loro  più  per  comune, ma  ciafcuno  attendendo  al  fno  parti- 
colare, gli  xAclyci  ballettano  gran  dijjima  potenza _> . Teróocbe  tutte  l' altre  città  loro , 
eccetto  T>  cilene , fletterò  vn  tempo  fenga  cfferc  trauagliate  da'  tiranni.  Oltre  che  non 
furono  gli  efebei  tanto  oppreffi  nè  dalle  guerre,  nè  dalTinfirmitàpefiilentiale,  quanto  fìt 
rono  gli  altri  Greci.Tcrlaqual  cofa  non  firimaneua  di  fare  il  concilio  chiamato  xAcai 
cojiè  Fvniuer fole  parlamento  ne'  configli  jiè  l altre  attioni  neccffirie . Onde  parue  lo- 
ro di  raimar fi  in  Egio;  pcrcioche,  dopo  la {ommerftonedH elice , quella  città  era  anti- 
camente principale  fopra  tutte  Falere,  che  per  fina  quel  tmpo  fojfero  nelF  ficaia,  sì  di 
forge,  come  di  r\putaùone_j . *JWa  i Sìcionif  furono  i primi  di  tutti  gli  altri  greci  ai 
entrare  in  quel  concilio.  Dopo  i Siàomij  v’entrarono  degli  altri  deLVeloponnefo^tlcu 
ni  però  v'entrarono  incontancntc,&  altri  (Ietterò  vn  tempo  fcffeft . Si  quelli  ancora, 
che fi. mano  fuori  dcll'fflmo  fi  difpofero  ad  ejfere  delle  ragioni  degli  s*4chei , bauendo 
veduto  le  cofc  loro  far  fi  tuttauia  più  gagliarde.  Soli  tra  tutti  i Greci  j Lacedemoni j fu- 
rono fempre  contratti  à gli  *Acbci,&  finalmente  moffero  loro  guerra  alla  [coperta. j . 
T alche  algide,  figliuolo  cF  Eudamide,&  He  di  Spartaeprefe  V cilene  città  de  gli  xAchct. 
Benché  [ubico  nc  [offe  caccialo  da  tarato, & da'  Sicionij.Ec  Cleomene,figliuo!o  di  Leo 
uida^he  nacque  di  Cleonhno,&  ch'era  Hèjna  dell altra  famiglia  , battendo  mirato, con 
gli  .Achei  accampati  contra  di  lui  à Dime,  quandovennero  alu  mani;  diede  loro  vna-> 
grandiffima  rotta  ; poi  finalmente  fece  pace  con  gli  ssfebei , & con  Antigono,  ilquale 
allh'jra  tcncua l'Imperio  de  tJUfacedoni , per  efier  egli  tutoredi  Filippo  figliuolo  di 
Demetrio, eh' era  ancora  tf età  puerile,  cui  Antioco  era,&  cugino, & nutrito  della _> 

madre.  H attendo  adunque  Cleomcnc  fatto  accordo  con  quefio  fungono, ir  con  gli  ni- 
chel; rompendo  jubito  la  data  fedc,prcfc  Megalopoli  degli  tsfreadi.  Onde  la  rotta  di 
SeUafia  auucnnc  a'  Lacedemoni;,  combattendo  contra  d'esfntìgono , degli  „ Achei , 

per  cagione  di  Cleomcnc, & del  rotto  giuramento  da  lui.  tJVCa  di  Cleomcne  tornere- 
mo à fare  é nuouo  mentione,  quando  fi  tratterà  delle  cofe  degli  àrcadi . Venuto  che 
fù  Filippo,  figliuolo  di  Demetrio  allètà  virile;& perciò  bauendogli  Antigono  refiituito  . 
di  buona  voglia  il  Hggno  de'  cJWacedoni,  entrarono  tutti  i Greci  in  molto  fpauento  : 
cofi  per  bauere  egli  il  nome  di  Filippo,  figliuolo  d'. Aminta  ( benché  in  fatti  non  defeen 
deffe  da  lui,  ma  per  dire  il  vero,  quello  d\Am\nta  era  padrone  di  quefio)  come  per  eh' e- 
gl  i cer  caiu  d'imitar  lo  in  ogni  co  fa. Et  tra  Falere  in  corrompere  con  denari  tutti  coloro , 
A’ am  ottano  le  cofc  della  patria , più  che  le  proprie,  per  hauerli  à fua  ditto  ti  vie.  Oltre ; 
che  co  fluì  ne'  comàti , folto  /fette  di  ami  citta, dotta  deliramente  à gli  huomini  à bercia 
tagge,  non  di  vino,ma  di  mortifero  veleno . Laqual  co  i_.  ,àmio  credere,  non fu  mài 
fatta,  nc  pure  pen/ata  da  Filippo  tf tsfmìn!a,doue  quefio  figliuolo  di  Demetrio  teneua, 
che  il  dare  il  veleno  foffe  leggierijfuno peccato.  Mife  ancora  prefitti  j in  tre  città , renenr 
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itole  per  frontiere  contra  la  Grecia.  Lequai  città  egli  per  ingiuria , <jr  diffireggo  iella-* 
Mattone  CJ reca,  chiamaua  le  cbiaui  della  Grecia.  L’vna  nel  Teloponne'o  era  ( òrintoja 
cui  rocca  bini  tu  egli  fortificato, 'l'altra  era  Calcide  su  lo  Jlrctto  dell' Euboea,p  froderà 
-torà  i Beotif,&  i foce  fi.  La  tenta  fu  Magne fia  [otto  il  mote  Vedo,  da  Filippo  tenuta  f 
fròtiera  degl'ifleffi  T ejfalij  della  natione  de  gli  Etoli. Ma  più  ditutti  gli  alt  ri, egli  affliffè 
gli  Eterne  fi,  & gli  Et  oli, bora  con  rpeffi  efferciti,&  bora  co [correrie  à gufa  d'a/fa/fini. 
*Di /opra, nella  deferii  rione  dii? dittico, hò  fatto  menti one di  quanti  aiuti  side'  Greci, co 
me  de 'Barbari  vennero  àgli  d itcrùefi , conra  Filippo.  Et  come,  per  le  poche,  & debo- 
li forge  de'  collegati,  gh  Eterne fi  ricorfero  à Romani, per  effere  da  loro  aiutati . Haue- 
uano  i Romani  di  poco  innanzi,  mandato  à (piare  in  effetto , come  paffafi ero  le  cofe_j 
della  Macedonia, dando  però  voce,& (otto  coperta  di  mandare  foccorjo  àgli  Etoli  con 
tra  Filippo.  tJ^Ca  allhora  mandarono  veramente,  in  aiuto  degli  dttcniefi,  dindio  Ca- 
pitano con l’ efferato, che qucfl'cra il fuopiù  conofduto  nome.  Terciochei  Roman? fi 
chiamano, non  con  vn  nome  folo,tolto  dal  padrc,come  vfano  di  farei  Greci;  ma  pongo 
Romani  in  no  à ciafcuno  tre  nomi  almeno, & più  di  tre  qualche  volta . d id  dittilo  adunque  fu  co- 
a.uto  d Ate  mejj-o  cbelibcraffe  gli  di  tenie  fi, & la  natione  degli  Etoli  dalla  guerra  é 

Filippo,  dittinoceli  altre  cofe/cce  quello, ch'egli  haucuain  cornicione  ; ma  quello  poi 
non  fù  da  lui  effiqui'o,  fecondo  l'intcntione  de  Romani . Vercioche , hauend’egli  prefo 
Hefliea,ci:tà  dell  Euboea , & dinticira  della  Focide , Icquali per'forga  erano  fatte  fog- 
gette  à Filippo;  le  mandò  in  ruina.  Ilche  fù  cagione cl  mio  parerebbe  intefa  la  cofa  dal 
Senato,  fù  ad  dittilo  mandato  Flaminio  fucceffore  nel  gouerno  .Jlquale fubito giunto , 
vinfein  battagliali  prefidij  de  Macedonici  diede à facco  Eritrea. Indi  andato  à Corin- 
to, tenuta  dal  prefìdio  di  Filippo;  vi  pofe  l'affedio.  Et  per  fuoi  dimbafeiadori  fece  inten 
dere  à gli  dfebei,  che  doueffero  venire  con  ? efferato  contra  Corinto . Sì  perche  erano 
fatti  degni  di  nominar  fi  compagni  de'  Romani.  Sì  ancora  per  /’  affettionc,  che  por  tona- 
no alla  Greca  nationC-j.  tJWagli  idfebei  incolpa» ano  graucmentc  Flammio,&  an- 
tbc  prima  di  lui  dindio  chaueffero  cosà  crudelmente  trattato  le  città  Greche,  & anti- 
che, lequaliverfoi  Romani  non  haucuano  commcfìo  errore  aUunoJe  bene  contrai*-, 
loropropria  volontà, erano  fiate  [otto  l'Imperio  de’  Macedoni.Oltre  che  antiuedvuano 
molto  bene, che  i Romani,  in  vece  di  Filippo,&  de’  Macedoni,  li  fi  volcuano  appropria - 
re, facendo  fi  padroni  della  Cjrcca  natione.  Trattandofi  la  cofa  nel  concàio , dopo  molti 
pareri  tra  loro  contrari)  ; finalmente  vinfe  la  parte  aff  et  lionata  a’  Romani,  così  anda- 
rono gli  ddchei  in  aiuto  di  Flaminio  al? affato  di  Corinto,  t SbCa  liberati  i (printij  dal- 
? Imperio  de'  Macedoni, fubito  furono  ammclfi  nel  concilio  degli  diebei . V erano  an- 
che fiati  prima.  Quando  dirato,&  i Sicionq  cacciarono  tutta  la  guardia  della  rocca  di 
Corinto, &vccifero  'Tcrfeo  poflo  da  dirigono  à quella  guardia  .Et  dall  bora  in  poi  fu- 
AcSei  n o rono  gli  diehei  nominati  per  compagni,  & collegati  de'  Rpmani,  & pronti  ad  ogni  im- 
0'miVÌ  d«:  Così  p affarono  in  Macedonia  contra  Fihppo,cr  fi  trouarono  neltimprcfa  fatta-, 

domini-  contra  gli  Et  oli.  Et  la  tergavolta  combatterono  in  compagnia  de'  Rpmani, cotr a <? din 

ttoco,&  de’  Soriani.  Et  àoche fecero  gli  efebei  contra  de'  Macedoni , & dell  efferato 
de'  S Orioni ;tutto  fù  fatto  per  l’aamcitia,c'haueuano  co'  Romani . *S\ta  contra  de’  La- 
tedcmontffhaucuano  eglino  anticamente  particolari  differente . Onde  poiché  la  tiran- 
nia 
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tua  di  Rabide  fà  levata  di  Spartana  crudeltà  dclqualc  era  divenuta  grandiffma;  fubi- 
tofirinoueUurono  gli  odij  contrade'  Lacedemoni}  in  quel  tempo,  gli  efebei  li  fòt- 

topofero  al  concilio  esfeaico.  Cjiudicauann  nelle  cavfc  loro  rigor  opimamente.  Le  mu- 
ra di  S parta  pianarono  da’ fondamenti  Jequalicrano  già  fiat  e anticamente fabricate 
in  fretta, & alla grafìa  ,nel  tempo  dell  i guerra  di  Demetrio , & poi  di  Tirro,  & de  gli 
Epiro  ti  ;ma  al  tempo  dilla  tirannide  é Rabide  furono  poi  ridurle  in  ficurifimafortex 
7^a.  Gli  efebei  adunque  rovinarono  le  mura  di  Spartani  Iettandone  quello  fi  udiofi  cf 
Jercitio,  che  per  le  leggi  di  Licurgo,eru  Slato  impojio  a'  giovanetti;  ordinarono  chela* 
gioventù  di  Sporta  vfifieU  mede f ma  effercitatione,cbe  quella  de  gli  plebei.  zJifa  di 
quello  fi  tratterà  da  me  più  éffufamentc  vn' altra  volta,  nella  deferitrìone  delle  enfi  de 
gli  àrcadi-  Orai  Lacedemoni { aggravati  forte  da  queflc  iSìitutioni  de  gli  ? In  i ; ri- 

corfero  à Metello, & àgli  altri  jebe  con  ejfo  lui,erano  venuti  legati  da  Rama.Eurono  co- 
storo mandati  à trouarc  Filippo, & i Macedoni  jien  per  far  guerra,  poiché  la  pace  tri. 
Fliopo,&  i Romani  eragià  prima  Stabilita;  ma  per  giudicare/opra  le  accufi , che  da' 
Tefiali,&  alcuni  Epiroti  erano  date  à Filippo.  Et  in  fatti  Filippo  iftefio , & il  fiore  de * 
Macedoni, furono  da'  Romani  dijjìpati.  Terciocbe  nella  battaglia  che  Flaminio,&  i Ro 
mani  fecero  contro  Ftlfipojiel  luogo  chiamato  Cinocefalo,  combattendo  con  micie 
forge , hebbe  maggiore  rotta,  di  quello  che  fù  detto.  Talché  non  filo  egli  perdè  la  mag 
gior  parte  ddT  efferato  c'haueua  condurrò  con  lui;  ma  per  li  patti  fatti  co'  Romani,cgU 
fù  coflretto  à cavare  i preftdtj  di  tutte  quelle  città  della  Grecia  c'haueua  fcggiogate^t 
con  la  guerra.  Così  egli  ottenne  la  pace  da’  Romani,  honoreuole  con  parole, ma  in  effet- 
to comperata  con  molti prieglù , & con  graui fiime  Tpcfe . *JfrCa  che  le  cofe  de'  Mace- 
doni, quanto  da  Filippo, & dì \Amnla  erano  foSìenutein  potenza;  altrettanto  fificro 
abb affate, & mandate  m runa  al  tempo  di  aui-fi' altro  FUippojlprcdiffcla  Sibilla,  non 
finga  diurna  ifpir ditone, l'Oracolo  ddlaqu.de  jù  di  queflamaniera . 

„ Macedoni,  che  tanto  altieri  andate 
„ Ter  la fiirpe  d’Argo,  ne’ vofiri  Regi; 

H Sotto  Filippo  Ré,  hor  bene,  hor  male 
„ Haurete . Il  primo  à le  città,  e à le  genti 
„ Imporrà  leggi, & Regi.EtilScggaio 
■ „ Di  tutto  l honor  privo  firà,  domo 
„ "Da  gli  hu omini  d'Hctpcria,&  da  gli  Sài. 

Terciocbe  i Romani,  i quali  (tanno  nelle  parti  occidentali  dell Europa,  ruinarono  il  Re 
gno  de'  Macedoni , hauaido  con  loro,  tra  gli  altri  collegati^Attalo,  & anche  l' cficrcito 
di  Mifiajaqualc  è volta,  angi  al  Levate  che  nò.  7^on  par  ue  dunque  à McUlb,&  àgli 
altri  legati  chele  querele  de'  Lacedemoni}  fo fiero  da  rprcggarcL,-.  Et  domandarono  a‘ 
principi  de  gli  plebei, cbcvolcffero  convocare  il  concilio, per  potere  perfuadcre  loro  in 
publico,che  le  cofe  deluse  edemoru}  s'haue fiero  i trattare  più  benignamente.  Efii riSpo 
fero  che  né  per  loro, nè  per  altri,  farebbono  gli  belici  adunare  il  parlamento, fi  dal  Se 
nato  non  portafiero  decreto  fopra  il  negotio,per  ilquale  quivi  fo  fiero  venuti . Onderà 
parendo  à Metello,  & àgli  altri  fuoi  compagni,chc gli  ef  ebei  faceficro  loro  ingiuria  ; 
tornati  che  furono  à Roma, diedero  nel  Senato  molte  imputati om  àgli  plebei , benché 
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non  in  tutto  va- e.  tJlCa  più  furono  l'accufc,che  loro  li  diedero  Areo,&  * Alcibiade  La 
cedemoni; , i quali  nella  patria  loro  erano  veramente  tenuti  per  buomini  di  molto  buo 
credito , ma  non  furono  già  buomini  da  bene  verjògli  efebei.  Tercioclre  ejjcndo  egli- 
no flati  banditi  da  Rabide;  fu  dato  loro  amorcuole  ricapito  dagli  _ Achei , i quali, mor 
toebe/ù  Tfabidc,  li  rimifero  in  Sporta,  contrari  volere  del  popolo  de'  Lacedemoni] . 
Colloro  adunque  mtredutti  allhoranel Senato,  furono  audariffimamentc  contrari j à 
gli  efebei.  I quali  nel  concilio  loro,  condannarono  co  fioro , toflo  che  furono  partiti  , 
dito  aftìo  m^a  P.n,a  vltJ‘  ^ fenato  Fumano  mandi  nipplo  con  altri  legati;  perche  baucfjc- 

mani.&M-  ro  à diffinirc  le  ragioni  tra'  Lacedemoni;, & gli  Achei.  eJVfa  non poteua  la  venuta  di 
decidere  le  */1PP,0>&‘  tdtrifudi  compagni  nel  vederli  folamente,  eflere  a gli  nichel  di  fodis- 

d.tcrc.T.-(LJ  fattione  alcuna;  poiché  baucuano  menato  fecoAreo , & Alcibiade,  cb'effi  tcneuano 
moni  Vfcil  a‘M}0ra P&  capitaliffìnù  umici.  Maggiormète  ancora  attriftarono gli  efebei,  quado  nel 
Ache’.  D publico  loro  parlamento  entrati  i Romani,  fecero  or  ottoni  più  toflo  coleri  che, & flitjp 
fe, che  atte  à pfuaderc.  Era  in  quel parlamlto  Lìcorta  da  Megalopoli  fii  nobiltà  no  infie 
riore  à qual  fi  voglia  buomo  d ^ Arcadia , fatto  poi  anche  ardito  p Pomi  cicia  di  Friopo - 
mnc,prefeà  parlare  fopra  te  ragioni  degli  Achei, m'fcbiando  anche  nelle  fue  parolcs 
qualche  imput  ottone  contro i l\r>maniMentre  che  Licorta  ragionaua;Appio,& gli  al 
tri  legati  lene  faceuano  beffi, & fent enfiarono, che  da  tifico, e da  Alcibiade  no  baite 
uanogli  efebei  riccuuto  ingiuria  alcuna.Et  a'  Lacedemoni;  concedettero  dipoter  ma- 
dore Ambafciatori  à Roma, eccedendolo  contro  le  conuenrioni,c'haueuano  gli  efebei 
co'  Romani.  Terriochegià  era  flato  dichiarato, che  dal  comune  degli  Achei  folamlte 
foffero  mandatigli  t^fmbaf datori  al  Senato  Romano, vietando  à tutte  le  città,  coprefe 
nel  concilio  degli  Achei /lì  mandar uipriuatamente  particolari  Ambafriadori.  Haut- 
do  all'incontro  gli  esdehei  mandati  loro  Ambafciadori.Et  tra  loro,&  i Lacedemoni i 
effondo  paliate  molte  parole  nel  Senato  ; finalmente  i nomarti  rimandarono  i medeft - 
mi  legati  per  giudici  tra * Lacedemoni; , & gli  Achei , cioè  Appio , & tutti  gli  al- 
tri fuoi  compagni,  eh’ erano  prima  andati  in  Grecia-),  f quali  rimifero  in  Sporta  co- 
loro, che  dagli  esfebei  n erano  flati  cacciati . Et  quelli,  che  per  fentenga  degli  tsdehei 
s'er ano  partiti,  come  colpeuoli,  innatrgi  che  la  caufa  fofie  fiata  veduta  di  ragione -j; 
liberarono  da  ogni  condannagione , data  loro  fopra  di  quefio  . 7{on  afìolfero  pcròi 
Lacedemoni;,  sì  che  tuttauia  non  f off  ero  fluiti  fotto  il  confo  della  turione  degli  esdebà. 
Tacile  caufe  capitali  ordinarono  ciac  il  giudi  rio  fofie  fatto  da' fiore flicri . Tutte  faine 
caufefi pigliaffero  i Lacedemoni;, & le  fenten-ge foffero  foggetteal  foro  degli  Achei. 
Edificarono  tutta  di  nuouo  la  muraglia  wl altra  volta  intorno  alla  città  di  Sparta.  Ri- 
tornati che  furono  in  cafa  i banditi  de'  Lacedemoni ; fecero  vari;  configli  contragli 
Achei.  Et  finalmente  in  quefio  Irebbero  grand  fftma  fferanga  dipo(ergli  trauagliare . 
Che  perfuafero  i Meffenii,  i quali  erano  tenuti  per  complici  nella  morte  di  Filopomene, 
C Jr  per  queJH  erano  flati  cacciati  da  gli  Achei, & parimente  à quegli  Achei , eh' erano 
banditi,  <f andare  à Roma-,.  Et  offendo  eglino  andati  con  effo  loro;  operarono  fi  che-* 
furono  rimrffi  in  caja.  Concio fia  i he,  dando  Appio grandijfimo  /'onore  alle  cofe  de'  La- 
cedemonii,  &•  offendo  in  tutte  le  coje  contrario  à gli  Acini  ; ottenne  fetida  difficolti > 
che  i configli  de’  Meffentj,&  degli  tsfchri  banditi  Iraueffero  l'cffuo  che  defìderauano. 


D I P'A'V  S AN  IA.  . 2*5 

tt  fabito  furono  dal  Senato  mandate  lettere^  ad  ^tcnejomenelTQofìa,  con  tomifjio 
m,cbe  dourficro  rimettere  i Meffemj,  & gli  efebei  nelle  proprie  ragioni.  Di  queflo 
prcferogli  efebei  grand-filino  diffiacere,  come  quelli,  che  fenga  ragione  fi  tronauano 
bigiuriati  da'  Rpmani. Et  de’  benefici]  fatti  loro  altrevoltcs  non  riportavano  merito 
alcuno . Toiche  battendogli  efebei  combattuto  contra  Filippo,&gli  gioii , & vn’al* 
travolta  contra  *dario  co, per  compiacere  a'  Romani;  erano  flati  finalmente  da  loro 
poffofli  ad  huomini  bandiri,&  £i  mani  contaminate . JJondìnievo  giudicarono , che 
fofic  bene  à cedere  per  allbora , & tanto  fi  fece.  ( ojì  la  maggior feeleraggine  di  tutte 
le  più  sfacciate  ribalderie,  di  tradire  per  proprio  gtudagno  &lapatria,  & i propri] 
cittadini , venne  ad  e fiere  principio  de' mali  degli  Plebei , ni  per  alcun  tempo  fi  partì 
mai  più  della  Cjrecia. _ . 7fel  tempo, che  Dario  figliuolo  £ Hiflaffe  regnava  ne’  Va fta- 
nite cofe  de  gli  Ioni  andarono  in  ruina,  per  cfierc fiata  l'annata  loro  tradita  da  tutti 
gli  altri  Capitani  delle  galee,  eccetto  che  vndtci  de'  Samij . Dopo  la  rotta  de  gli  Ioni , 
cfiugnironoi  Medi  Eretria  ; perche fù  tradita  da'  più principali  huomini  della  città* 
che  furono  Filabro  figliuolo  di  Cineo,  & Euforbo  figliuolo  di  filòmaco . Et  entrando 
Xcrfe  coni' efferato  della  Grecia-»,  fùlaTcffaglia  tradita  dagli  ^dlcuadi . Et  Tebe 
da  Attaglio,  & dal  megenida , eh' erano  i primi  huomini  di  quella  città . Et  nella-» 
guerra  de  gli  huomini  del  Teloponnefo,  & de  gli  miteni  e fi,  Xenia  Eleo  cercò  di  datela 
per  tradimento  Elide  a'  Lacedemoni]  ,&■  ad  Si  gì  de.  Et  quclE,cbefi  cbiantauano  gli  be- 
ffiti di  Lifatidrojion  cefiarono  mai  per  alcun  tempo,  di  fare, che  lepatrie  loro  veni  fie- 
ro in  mano  di  Li/andro.  ^ll tempo  che  reggiana  Filippo  figliuolo  d'^Aminta , non  fipo-  ^"c^ehc! 
tè trouare città  nella  Grecia, che  non  fofic fiata  tradita-» , fe  non  fola  Lacedemone -J , fuori  Llce- 
tuttei altre  città  Greche  furono  più  ruinateda'  tradimenti,  chcdalfinfirmitàpeflilen-  ?ónò°t"ai’iu 
fiale  fiata  prima.La  buona  fortuna  d\Aleffaniro  figliuolo  di  F.lippo,fece  che  de’ poeti  »' 

tradimenti, & (fucili  non  di  molta  importanza  egli  baueffe  bifogno . Dopo  la  rotta,  che  jjji 
bebbero  i Greci  à Lamia.  •sfntipatro,comc  quello  cb'vfaua  ogni  diligenza  per  potere  Am,nM* 
pafiare  alla  guerra  dell' \A fu,  baierebbe  voluto  componcrc  prefi  amente  le  cofe  con  la 
pace,  ne  faceua  molta  difficoltà  di  lafciare,&  aliene, & tutta  la  Grecia  in  libertà, ma 
fc  Demade,  & ciafcun’ altro,  ch’era  de'  traditori  in  ditene,  fecero  contrario  vffitio  con 
~4ntipatro,perfuadcndolo  à non  farepenfiero  alcuno  nè  benignojic  amorevole  verfo  > 

Greci . Et  par  tenere  in  timore  il  popolo  £ ditene,  & molte  dell’ altre  città, furono  ca- 
gione,che  vi  fi  mettefiero  dentro  i prtfidii.  Et  che  ciò  fia  vero, fi  conofce  da  queflo.  Che 
dopo  la  difgratia  degli  attinie  fi,  riceuuta  ne'  'Beoti j , non  però  fi  fecero  effi  foggetti  à 
Filippo,  ancora  che  di  loro  ne  fofiero  prefi  duomila,  quando  furono  vinti  in  battaglia, 

& morti  mille.  Doue  nella  giornata  di  Lamia,  effendofene  morti  da  dugento,&  niente 
più,  come feria  fi  fottomifero  a'  Macedoni . Cosila  Grecia  non  runafe  mai  piùfenz*-» 
queSli  infettati  dì  tradimento . Gli  plebei  furono  in  quel  tempo  fatti  in  tutto  foggetti  rifn„A£*j 
a'  Romani  da  CalLcrate,buomo  £^4caia.Blcbe  il  principio  de'loromali  venifie  daTer  fjg^ni1  a ‘ 
feo,  e dall  Im  pio  de’  Macedonijti&utto  da'Romani;pcìocbeflaJo  la  pace  tra  Verfeofi- 
gliuolo  di  Fdippo,&  i Romani, co  le  iodi  rioni  pofie  dal  padre ; rène  in  animo  à Verfeo  a*  Ani* . 
di  ropere  i capitoli  cofermaù  colgiuraméco.Et  andato  con  C efferato  cótta  il  Rè  de'  Sa- 
pei,&  pr  efa  la  città  d'^ibro,  li  cacciò  di  cofano  tutto  else  fofiero  collegati  de'  Romani. 
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Di  queflt  Sapcifà  melinone  anche  ^irchiloco  ne' [mi  labi.  Ter  queflo  torto  fatto  a' Sa 
pei, f urono  i Macedoni, & Vcrfeo foggiogati  conia  guerra  de  Romani;  I quali  manda- 
rono cùcce  Senatori  ad  ordinare  le  coje  della  tJMacedonia , come  più  mette/le  conto  a." 
Romani . Andati  che  furono  quelli  Senatori  in  Cjrecia;bcbbcro  jubico  intorno  Cam- 
erate con  ogni  forte  d’adulatìone,sì  ne’ fitti, come  nelle  parole.  Et  bauend’ egli  tre  uato 
y no  di  loro , che  non  era  huomo  punto  inclinato  à’giuflitia;  Caller  afe  fece  ogni  opera-, 
per  guadagnar glo fi italment e,  che  con  lefuc  pérfuafioni,  induffe  qttcfl'huomo  ad  entra- 
re nel  concilio  degli  plebei.  Entrato  coflui  nel publico  parLmcnto,diffc  che  neUaguer 
ra,che  Terfeo  facetta  co"Ppmam,  i principali  degli  efebei  gli  haucuano  con  tri  b fóto  de 
nari,<ir  aiutatelo  anche  nell altre  cofc.  Onde  demandò  ebefoffero  da  gl)  plebei  co  dan- 
nati à morte.  Et  condannati  ebefofìero,  s'offtrfc  di  feoprire  il  nome  di  ciafcuno  di  loro. 
Quello  che  coflui  di fTe, parata  cofa  in  tutto  fuori  di  rafwne,& gli  comifero  quelli,  cb’e- 
rano  entrati  nel  parlamento,  che  s' alcuni  efebei  haucuano  verfo  Terfeo  fatto  quello, 
ch'egli  dicea;  dotte ffe  nominarli  ad  vno  ad  vno.  Che  noi:  era  boneflo  condannarli , pri- 
ma , ebefoffero  nominatamente  accufati . Quitti  trottando  fi  conuinto  il  pemanojieb- 
bc  ardimento  di  dire  che  tutti  i (apitani  degli  nichel  erano  coipcuoli  di  qitcflo , come 
quelli  c’batteuano  fatiorito  la  parte  de'  <cS'rCacedoni,&  di  Terfeo.  Cosi  ibfs'eglt  comc_j 
da  Callicrate  gli  era  flato  infognato.  Dopo  lui,lcuandoft  Xenone,  ilquale  non  era  in  po 
ca  confidcratione  appreflogh  efebei,  difie.In  quanto  appartiene  4 quella  caufa.  Io  an 
cor  a fono  flato  capitano  degli  plebei,  ne  mai  feci  cofa  trifla  verfo  i Romani, ne  co  Ter 
feo  bebbi  mai  amicitia,&  di  queflo  voglio  {lare  algiuditio , non  folo  nel  concilio  de  gli 
efebei,  ma  à quello  degli  ifìcjjt  Fontani  ancora.  Quello  dijs'egli  cosi  liberamente^, 
confidati fi  ncllt  con feienga  delti  propria  bontà • llcbe  fu  fubito  prefo  dal  Romano  per 
Lumia  occaftonc,&  tutti  coloro  che  da  fall  arate  erano  flati  mcolpatidbaucr  e tenuto 
la  parte  di  Vcrfeo;  comandò  c he fo fiero  mandati  prigioni  à poma , per  flare  al  giudi  fio 
de'  Immani.  Liqu.il  co  fi  ma’  più  non  auuennea'  Greci.  T er  cicche  tic  Filippo  figliuolo 
d' \A  minta,  nè  ùilcffa  udrò,  i quali  furono  i più  potenti  pè  de'  cJM ac  e doni,  non  sforza- 
rono mai  che  fi  mandaffe  in  tJHacedonia  alcun  Cjrcco , ancora  che  a loro  contrario, 
ma  fi  contcntattano  che  àgli  ^infittìoni  ne  rende  ffe  ragione.  tSMa  allbora,  qualunque 
della  natone  de  gli  plebei,  Callicrate  baueffe  voluto  accufare , ancora  che  à torto , era 
fìat  ulto  che  in  tutti  i me  di  f òffe  condutto  à poma,  dotte  ne  furono  condititi  più  di  mille . 
I quali, tenendo  i p emani  ebefoffero gid  condannati  dagli  plebei;  li  mandarono  in  To 
fcana, {partendoli  per  etuelle  città.  Et  benché  gli  plebei  mandafferojm  fattore  degli  huo 
mini  loro,  bora  vn'ambafcieria,  & bora  vn  altra  con  humilijjimi  priegbi;  non  ottenne 
ro  pei  ò mai  cofa  alcuna.  Finalmente  dopo  il dieccfettimo  anno,  ne  rilafciarono  treccio 
ò manco,  i quali  foli  di  quegli  plebei  eran  o rirnafi  in  Italia,  parendo  pur  loro  che  fc fie- 
ro flati  à ballatigli  caftigati . %JAia  coloro  che  fe  n‘ erano  fuggiti, òfubitc  mentre  che  fi 
conditccu.moà  poma,  oucro  dapoi  da  quelle  città,  nelkqitali  da’  prmani  erano  fiati  con 
finati;  effondo  prtft,  finga  ammettere Jcttfa  alcitnajlfpcrtaua.no  la  pina.  Ipomani  di 
nucuo  mandarono  in  Grecia  vn'buomo  del  Senatori  cui  nome  era  Galle,  ae  cicche  fo  fi- 
fe giudice  mila  contrvuerfia  di  ' confini  tra  i Lacedemoni* ,& gli  Arguti . Qitcflo  Gallo 
molte  cofc  diff-,&  molte  ne  fece  lontra  la  Greca  natene  infolentifi.manicntc , faccn - 
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do  fi  beffe  in  tutte  le  cojcjì  de'  Lacedemoni],  come  de  pi  ~4rg:m.  Ver  cloche  quelle  città 
eoa  nobili,#  di  tanta  riput aliane, & che  per  i confini  del paefe  loro , erano  anticamen 
te  fiate  in  guerre  d'importanza,#- così  di  continuo  proceduto  in  fatti  notabili  ,&  fi-, 
nalmcntechamuano  buuuto  par  arbitro  comune,  Filippo,  figliuolo  d' viminea;  co  fi w fi 
fdegnaua  d efferne  fatto  giudice,  ma  comife  ilgnditio  à Call  er ale,  il  più  federato  buo- 
no di  tutta  la  Grecia,  biadarono  parimente  gli  £toli  di  Vleuronc  à pregare  Gallo,  che 
li  bberafie  dal  c enfio  de  gli  * debei , Così  egli  concedette  loro  chepotrffcro  mandare  ^tm 
bafeierie  à Fannia  da  fe Jìefii  particolarmente.  £l  i Romani  fi  contentarono  che  fi  r.bcl- 
laffero  dal  concilio  degli  ^ febei . E: prima  era  fiato  dal  Senato  comeffo  à Gallo , ebe^j 
fi  sforjafle  di  leuare  dal  concilio  degli  nichel, tutte  falle  più  città  clic  gli  fefie  pofiibi- 
le, il  fiale  perfettamente  ejjeqitì  quanto  gli  era  fiato  comandato. fi  popolo  ^ Ucnicfc. Ateniefi  ftc 
più  per  neccjjìtàfcbc  per  proprio  voler  e, nife  à facco  Or  opo, città  à lui  foggettafcrcio - ofiofu?° 
cb' erano  allbora  gli  .Atonie fi  caduti  in  cflrema  poucrtà.  Come  quelli , che  dalla  guerra 
de'  tS^Cacedoni  erano  fiati  più  affitti  ebe  tutti  gli  altri  Greci . Rhcorfcro  adunque  gli 
0 roptj  al  Senato  Romano,alquale parendo, che  ingui/lamentc  bone  fiero patito  quel  da  Romano 
no , mandò  comi  filone  a'  Sicionij,che  condannajjcro  gli  *Ateniefi  àgli  Oropij  quella pe 
na,cbegiudicaffcro  conveniente  al  danno  c'baueuano  patito.Onde  i Siciontj ;poiche  gli  s.ctoni.ci.e 
lAtmefi  non  erano  compar  fi  al  tempo  debito  in  giuditio  ; li  condannarono  in  cinque  tC  ^ 

totalenti.  tdUfail  Senato  Romano,  per  lipricgbi  de  gli  ^iteniefi^li  affolfero  dàtutto  noBiiO«*- 
il  rimanente  della  pena,  fatuo  che  di  cento  talentane  quefti  ancora  furono  pagati  dagli 
^A tenie  fi.  diligi  bora  con  promeffe,&  bora  con  doni, placarono  in  manieragli  Oropij, 
che  Pindu/fero  à fare  con  loro  accordo  con  quefie  conditioni.Cbe  il  prefidio  degli  te- 
nie fi  entra fife  in  Or  opo, & gli  Oropif  defilerò  fianchi  à gli  eterne  fi . *J\Ca  fe  gli  Oro- 
pij bauefsero  altra  volta  cagione  di  querelar  fi  de  gli  Aceniefi , efi  baueffero  da  riuoca 
re  afciprefidtj  degli  Oropij,#-  re  fiutare  in  dietro  i loro  ftatiebi.  7{on  pafsòmolto  to- 
po,che  i fot  dati  della  guardia  ingiuriarono  gli  buoniini  i Or  opo,  i quali  mandando  ^ trn 
bafeiatoriad  *Atene;  richle  croi  loroflatiebi,#-  addimandarono,cbc'lprcfidiofofic-u 
ruiocato, fecondo  le  conuentiom  pofletra  loro,  legarono  gli  * Atcniefi  dà  fare  ne  l'v- 
no,nc  l'altro;  perciocbe  que  fio  fallo  non  era  proceduto  dal  popolo  ^4tctùcfc~>,ma  da’ 
particolari  faldati  della  guirdiaaaflicurandoli  ebefarebbono  por  tare  la  pena  à chi  l'ba 
ucua  comcfio.  Gli  Oroptj  ricor  fero  àgli  plebei,  pregandoli  à volerli  vendicare.Laqiial 
co  fa  non  piacque  di  fare  à gli  *4cbci,per  l'amicitia  c'baueuano  con  gli  ^ iteniefi,#  pc'l 
rifletto  che  portavano  loro.  Gli  Oropij  allbora  promifero  à Menalc;de,di  nationc  Lace 
demonio,  ma  ch'era  in  quel  tempo  capitano  degli  ^Acbci;  dà  dargli  dii  ce  talenti , s'cgli 
condite  effe  gli  efebei  à dare  loro  aiuto.  Egli  fapendo  che  Camerate , per  l'amicitia  de’ 

Romani,  era  potentifiimo  tra  gli  cheli  gb  promifie  di  parare  con  lui,  dandogli  la  me- 

tà di  quei  denari.  Così  aggiunto  (alberate  alla  volontà  di  Menalcidr,  fù  flatuito  che  gli 
Oropij  foffero  aiutati  à vendicar  fi  contra  gli  *4tenicfi.Laqual  coja,  tofio  che  fù  loro  flit 
ta  fapcre,da  non  fio  chi,  con  la  maggior  preficgja  poffìbilcyxndati  ad  Oropoja  faccheg-  ^ ^ 

giarono  vn’ altra  volta , portandone  tutto  quel  poco, che  dal  paffuto  tacco, v’ era  auan-  Uc 

•goto,#'  ne  levarono  il  prefidio  Jet  poi  che  il  foccorfo  degl:  Jicbci  era  tardi  arruuto  ; c^cgii-o 
Menalcidc ,#•  C alberate  lipertuafero  ad  entrare  ndt settica . eJWa  trouandoui  ga-  K 1 ‘ opl* 
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Riardo  contrailo,  non  meno  di  Lacedi  monti  che  £ altri  Greci;  Ccfìcrcito  ritornò  indie 
tro.  Et  benebe  l'aiuto  de  gli  plebei  non  hautfìc  fatto  giouamento  alt  uno  à gli  Orofrij  ; 
effi  nondimeno  pagarono  i denari  prcmtffii  à Menalcide.  llquale , contbebbc  in  mano 
il  prezzo  della  [ua  ribalderia,  ft  recava  à gta  éfavl'ura  di  dovere  dare  à C alberate  la 
fua  parte  del  guadagno. Et  prima  cominciò  à procedere  [eco  con  lunghe,  e con  bugie  per 
non pagarlomon  molto  dapoi  hebbe ardire  dinegarlo  sfacciatamente . Onde  verificò 
quello, che  fi  dice  volgarmente. 

„ Quald’vn  fuoco  più  ardent'èvn'al tro  fuoco, 

„ Et  più  di'  vn  altro  lupo  è vn  lupo  fiero,  ■ ..  K 

„ £tpiù  veloce  l'vn  fparuier  de  l'altro. 

,]  Tal  Calli  orate,  il  peggior  bue  m che  vita, 

„ D'infedeltà,  da  Menalcide  i vinto. 

Camerate, che  fi  vide  mancar  il  guadagno, & fetida  ftto  vfUeJuucrfi  inimicata  la  città 
degli  attente  fi;  vfeito  che  fu  Menalcide  dell  v filiceli  diede  freflo  àgli  efebei  vn' ac- 
cula capitale,  affermando, eh' egli  era  Rato  a Roma  e^fmbafciatorc  contra  gli  efebei, 
& c bavetta  fatto  ogni  opera  dilìgenti  ffimamente,  per  IcuareSparta  dal  concilio 
gl  i^iebei.  Onde  trouandofi  Menalcide  in  efiremo  pericolo  , diede  tre  di  quei  talenti  di 
Oropo  à Dieo  Megalcpclitano,  ilqttalc  nel  capitanato  degli  efebei  era  facce ffo  à lui. 
Dico,  fatto  follccito  di  quello  guadagno,  operò, che  iSWenalcidcfofft  affiolutoal  difet- 
to degli  \sfihci  ancora;  I quali, & in publico,&  inpriuato,dauano  imputatìone , & 
biafmo  à Dico,  per  Li  libcr  adone  di  Menalcide . tJÌda  volendoli ‘Dieo  diuertire  dal 
b aftmarelui,col  metter  li  in  ft>eran%a  di  cofc  maggiori;  fi  firui  di  queflo  pretefioper  lo 
inganno  Juo.jteccdcmonij  nelle  differenze  de' confini  riccrreuatio  al  Senato  Rama- 
no, ilquale  bauetia  comandato  fbc'l  concilio  de  gli  plebei giudicafie  in  tutte  Coltre** 
confi,  eccetto  che  nelle  capitali.Queflafùla  ritfoiìa  de'  Romani. Ma  Dico,  non  dicen- 
do il  vero  à gli  ciclici,  ma  per  fare  loro  piacere,  diffic;cbe  dal  Senato  Romano  era  loro 
concedutole  poteffiro  giudicare  ancora  della  morte  de  gli  buomini  di  Sparto.  Coàgli 
.Achei  voleuano  giudicare  nelle  confi  capitali  ancora  di  ciafcuno  Lacedimonio.  eJWi 
ricalavano  effi,  allegando  ebe  Dico  non  diceua  il  vero,  & volcuano,cbe  la  cofa  fi  ridu- 
ccffc  al  Senato  Romano.  *JMagH  plebei  s'opponcuano  loro  con  vn'altra  ragione^, 
Che  ninna  città  di  quelle, eh' a ano  fitto  il  cenfo  loro,potcuano  bavere  potefìà  alcuna 
di  mandare  ^ tmbafeieria  à Roma  in  particolare , fenza  il  confenfo  del  comune  de  gli 
efebei.  Da  queflc  con  tendoni  bebbe  principio  la  guerra  tra  gli  plebei, & i Lice  demo 
ntj.  I quali  conofccndofì  non  efierc  ballanti  à combattere  con  gli  tsfebei,  mandarono 
Jtmbafàerie  alle  città  loro,&  particolarmente  a parlare  a Dieo . Le  citta  rifpofero  il 
medi  finto.  Che  battendo  il  Capitano  comandato  l' cfpedidonr,  non  fi  polena  fare  di  non 
vbidire  alla  legge.  Terciocbc  Dieo  era  principe  degli  tsdebei,  & diceua  ch’egli  no  era 
per  fare  guerra  à Sparta , ma  a coloro  chela  travagliavano.  Et  cffendogli  dimandato 
da' Senatori, quanti  credcua  egli  chefofferoin  colpa  ;ne  nominò  loro  ventiquattro  de’ 
primi, & principali  buomini  di  Sparta.  Quivi  prevale  l'opinione  d^igaftftencflqiu'c- 
ra  anche  prima  molto  honorato,  ma  per  queflo  auerdmcnto , crebbe  in  maggior  ripu- 
tatane. Egli  cornandole  tutti  quegli  buomini , vfeendo  di  Lacedemone  tandaffiero  in 
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baldo  à Roma,  non  palerebbe  molto  tempo,  chefarebbono  da'  Romani  rìmeffi  in  ca- 
jk.  Et  eficndofene  cip  ondati  furono  da’  Lacedemoni ij  / otto  vn  certo  preteso  condurti' 
in  giudirio, & quitti  condannati  à doucr  morire . ‘Dall'altra  banda  Collier atc,&  Dito 
furono  da  pii  Ciclici  mandati  à Roma;  f che  in  Senato  accufaffiro  pii  sbanditi  di  Spor- 
ta. Di  co/loro,  CaWcrate  infermatofi  morì  predo  à Rodo.  T^e  fo  io  conofcere,  quand'e- 
gli Coffe  pure  arriuato  à Roma,  qual  più  egli  baueffe  apportato  àgli  efebei , o vtilc , ò. 
principio  di  loro  maggiori  mali  per  loro.  Dico , conduttofi  in  Senato  per  contraèrea 
à Menai  ciào,  diffe  molte  cofe, & molt'altregli  ne  furono  dette , fenga  femore  il  debito 
decoro  . Il  Senato  finalmente  ritfofe  loro, che  monderebbe  legati,  i quali  houeffero  i 
giudicare  le  differenge,che  i Lacedemomj,&  gli  otchei  ballettano  tra  loro.  I legati  fe- 
cero tanto  pegr  amente  quel  viaggio  che  Dieo  hebbe  tempo  d'ingannare  di  nuouoglì 
lAchci,  & Menai  ci  da  i Lacedemoni] . Dieo  induffe  gli  efebei  d credere  che  dal  Senato 
Romano  era  flato  dichiarato  che  i Lacedemoni]  feguitaflero  in  ogni  coffa  il  voler  loro. 
Et  Menalcida  diede  ad  intendere  a'  Lacedemoni] , che  da'  Romani  erano  flati  fcparatt 
dal  concilio  degli  efebei.  Ter  quefle  conti  adì  trioni  prefero  di  motto  gli  ^debei  a fare 
guerra  a' Lacedemoni; , & fù  meflo  infume  vn'effercito  per  andare  d Sporta , da  Da- 
mo aito,  ch'era  flato  in  quel  tempo,  eletto  per  Capitano  de  gli  Mchci.  Quafl  in  quel  me 
de  fimo  tempo^mdà  in  Macedonia  vn'effercito  Romano, di  cui  era  capo  tJHetcllo,  per 
fare  guerra  ad  nsfndrifco,  figliuolo  di  Terfeo,  che  nacque  di  Filippo,  perche  c’era  ribcl 
lato  da'  Ramini.  Quella  guerra  di  Macedonia  hauendoft  molto  facilmente  d difinir  c i 
f nuore  di  Romani;  Metello  comandò  d quegli  buomini,  i quali  il  Senato  mondana  per  le 
coffe  dell' afflai  che  innanzi  al  paff aggio  loro  onda  fiero  ad  abboccar  fi  co'  principi  de^o 
gli  efebèi  imponendo  loro  che  non  pigbaffcro  l'arm  contro  Sparta;  ma  affett afferò  la. 
venuta  da  Roma  di  quegli  buomini,  che  doueuano  efier e mandati  per  giudici  in  quello, 
tra  i Lacedemoni] ,& gb  Mcbci.  Fecero  coloro  fapere  à Damocrito,  &àgli  tsdebei  la 
comifiioncc'baucuano . iWagid  s’ erano  prima  incarninoti  vcrjo  Lacedemone . On- 
de, poi  che  videro  gli  efebei  efferem  tutto  contrari]  alle  loro  anmonitioni,fe  n'andaro 
no  in  Mlfia.  1 Lacedemoni]  più  con  ardore,  che  con  forge,  prefe  l'armi , andarono  per 
difendere  le  cofe  loro . tSfCa  non  molto  dapoi,  vinti  in  vna  battaglia,  ne  morirono  da 
mlle,cb'erano,  & per  età,  & per  valore  il  fiore  delT  efferato , il  rimanente  dc’foldati. 
quanto  più  lofio  poti,ciajcuno  fuggì  alla  città.  Et  fe  Damocrito  haueffe  vfato  la  debita 
diligenza;  potettano  gli  efebei  entrare  dentro  dalle  mura  di  Sparta,  inftemecon  coloro 
che  fuggi  nano  della  battagliala  egli  fubito  diede  il fegno  della  ritirata,  richiamando  gb 
lAcbei  dalimcal%o,&  da  indi  iti  poi  procedette  più  toflo  con  fcorreric_j,&  rub  amenti 
del  contado,  che  con  gagliardo  affé  dio.  Hauendopoi  Damocrito  ricondotto  l'eflercito 
i cafa;fù  dagli  ciclici  condannato  in  cinquanta  talenti,  come  traditore . I quali , per 
non  bauere  egli  il  modo  di  pagare,  fe  ne  fuggì  del  Teloponnefo . Fù  dopo  Damocrito, 
eletto  Dico  per  Capuano  de  gb  ^ìebei.  .Alqttale  mandando  Mmbaf datori  Metello,  fi 
conucnncro  che  non  fi  f ac  effe,  in  alcun  modo,  guerra  a'  Lacedemoni j;  ma  che  fi  doucf* 
fe  affettare  fin  che  ( offero  venuti  gli  arbitri  da  Roma  . Dieo  trouò  vn'altro  cosi fatto 
flr atagema  contr a de’  Lacedemoni].  Egb  riducala  nclTomicitia  de  gli  efebei  i caflclii, 
fb' erano  all’intorno  di  Sporta,  & dentro  vi  metteua  i prcftdij , acciochef offero  dgb 
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nichel  frontiere  centra  Sparta.  Uaueuano  i Lacedemoni},  centra  Dieo , eletto  Menala 
cida  per  capitano,  ilquale  ancora  che  conofceffe  la  debolezza  de ’ Lacedemoni  j,  no  me- 
no quanto  à denari,  che  quanto  à tutti  gli  altri  apparecchi  di  guerra,  maggiormente 
poi  che'l  terreno  non  fi  coltiuaua,  nondimeno  li  pcrfuafe  à rompere  la  tregua ; piglian- 
do alT'pnprouiJò  Iafo,  & (archeggiandolo,  ilquale fé  beni  camello  ne’  confini  del  lenito 
rio  di  Laccdemone,eraperà  allhorafoggetto  àgli  esfcbei.  C od  la  guerra fubito  fi  nfue- 
gliò  di  nuouo  tra ‘ Lacedemoni}, & gli  plebei.  Et  egli  accufato  da’Juoi  cittadini, percio- 
che  non  rrouaua  modo  di  f aluare  i Lacedemoni}  dal  pericolo  che  loro fopraflautu,  ; br- 
uendo il  veleno  fi  diede  volontaria  morte.  Di  quefia  maniera  firn  Menai  cida  la  vita  fusi 
Mrnaicidc  ilquale  ne' Cuoi  magifhrati  flette fempre  nella  propria  intensione.  Coà  quando  allhora 
»faVf°r.'o  fi  Capitano  de'  Lacedemoni}  ignorantijjimofomc  anche  prima  era  flato  principe  dd- 
iml  confi-  la  nationc  ^tchea,  il  piu  federato  huomo,  che foffe  al  mondo . Vennero  finalmente  in 
ìlaccdVmo  Grcàa  coloro  che  da  Roma  erano  mandati  per  efl ere  giudici  tra'  Lacedemoni} , &gli 
ni . ^Ichci, tir  tra  gli  altri  Orefte.  Fece  co  fluì  chiamare  à fé  tutti  quelli  chaucuano  mag- 

flrati  in  ciafcuna  città  de  gli  efebei, & ‘Dieo principalmente . I quali  andati  al fuo  al- 
loggiamento; egli  chiaramente  feoperfe  loro  la  mente  del  Senato  Romano,  chctcneua 
per  cofagiufla,cbe  nè  i Lacedemoni}  l’ifleflo  Corinto  foffero  del  c enfio  de  gli  ciclici 

Et  che  ^ifgo,Heraclea  preffo  alt  Età, & gli  àrcadi  d'Orcomeno  fi  liber afferò  dal  con- 
cilio de  gli  efebei;  poiché  la  fìirpc  loro  non  haucua  che fare  con  gli  ^ ithei  in  conto  al- 
cuno. Et  che  quefle  città  erano  andate  in  vltimo  alla  parte  deli  ncala,  t^fentre,  che 
Orefle  diceua  quella,  i principi  degli  ». Achei, fenga  affettare  ch'egli  hauejfe finito  di  di 
reognicofa,  (e  n’andarono  in  grandiffima  fretta  fuori  di  ca[ajua,& chiamarono  gU 
atenei  a parlamento.  f quali  quando  mtejero  la  determinatione  de'  Romani  ,fi  riuolfe 
ro  contra  quei  Lacedemoni},  che  per  jorte fi  trouauano  allhora  in  fòrmio.  Et  ciafcuno 
che  fi  alla  capiUarura,  ò a'  caliamenti,  ò alle  veflejò  al  nome,conofceuano  certo  per  La- 
• cedemoniofi  fe  l'imaginauano,era  fualigiato  in  tutto,  et  quegli  ancora  ch’erano  rifug- 

gii deue  Orefle  habitaua ; potendol.  arrivare  $er forza  ne  li  flrafcinauano  fuori.Ore - 
fte,&  i Juoi  compagni  cercammo  di  reprimale  laudatia,&  il  furore  degli  ^tcbàflicl- 
do  che  fi  ricor  daffero  benebbe  l'ingiuria, & la  villania  era  cominciata  da  loro.Tqon  do 
po  molti  giorni,  gli  tsfebei  mifero  in  prigione  tutti  i Lacedemoni j,  che  fi  trouauano  ha- 
uere prefo,&  da  loro  feparando  i foreflierì ; li  Inficiarono  andare . Riandarono  poi 
anche  à Rpma  degli  altri  nobili  con  T erida.  RCa  mentre  eh' andauano,  battendo  per 
flrada  feontrati  turni  mbafeiadori  de'  Rpmani,  mandati  dopo  Orefte,fopra  lecoje^, 
de'  Lacedemoni}, & degli  u 4chei;diedero  volta  à dietro  infieme  con  loro.  Era  già  forni 
to  il  tempo  delmagiflrato  di  ‘Dieo,&  Crotilao  era  flato  eletto  per  capitano  de  gli  *d- 
thei.  H. metta,  queflo  frotilao  vn  terribile  de  fiderio,  eSr  fenga  confideratione,di farcir 
guerra  a'  Rpmani.  Onde  effendo  già  venuti  coloro, che  da'  Romani  erano  mandati  pgiu 
dicare  fopra  le  Afferente  tra’  Lacedemoni}, & gli  ^ ichei ; Critolao  andò  ad  abboccarli 
con  loro  àT egea  d'arcadia.  T{c  volle  in  modo  alcuno  fidunare per  conto  loro  il  publi- 
co  parlamento,  ^tngi  alla  prefenxa  de'  Rpmani,  comandò  a’fuoi  meffi  che  chiamajfero 
gli  h uomini  deputati  al  concilio  degli  ^tebeijna  fecretamente  poi  mandò  per  le  città  à 
fare  intendere  a’  deputati , che  fi guar daffero  di  venire  al  parlamento.  Quando  fi  vide 
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non  efiere  compir  fi  i deputati  al  concilio ; fubito  fù  [coperto  t'inganno  eh  C 'lobo  ha- 
ueua  fatto  a'  Homani,  maggiormente  quand'egli  conùfe  a ’ legati  cW sfictt a/fero  vn’ al- 
tro concilio  degli  .Achei,  che  s'haueua  à fare  di  làafii  mefi,  affermando  ch’egli  no  ers 
per  parlamentare  con  loro  di  cola  alcuna. fenja  il  comune  de  gli  chi.  Et  effì , poiché 
conobbero  decere  ingannati;  fi  partirono,&  andarono  à Roma . Hancndo  Critobo 
adunato  gli^tckci  in  Corinto ; perfuafeloro  di  pigliare  tarmi  cantra  Sparta.  Etindi  fi  cùtde  ,#i» 
échiarafie fubito  la  guerra  a’  Romani.  Quando  vnRè,  ò vna  città  piglia  à fare  vna-> 
guerra , & eh  non  fucceda  bene;  attiene  più  lofio  per  mainagli à della  fortuna , che_j  e contri  R.» 
perche  riceua  fmitlro  alcuno  per  colpa  de’  combattenti.  *JMal' ardire  finga  te  far-  Xchèi^*1* 
gè  fi  può  ben  chiamare  più  lofio  paggia, che  mala  forte.  Latptal  cola  diede  gran  danno 
àCritolao,&  àgli  *Acbci.*Accefi  ancora  molto  gli  ^Acbet  Titea , prìncipe  allhora 
de'  'Beoti/  in  Tebe.  Et  i T ebani  prometteuano  dì efiere  infume  con  loro  à pigliare  pron 
tamente  tarmi  per  farla  guerra.  Erano  i Tcbani  flati  per  fintenga  di  Metello, condan- 
nati à pagare  certe  pene.  La  prima  a'  Foce  fi, per  e fiere  effi  entrati  con  l'armi  nel  paefi 
della  Focide.  Vn’ altra  n ballettano  à pagare  àgli  Eunoefi  ; perciocb' erano  Fiati  à dare 
ilguaflo  alloro lotado.  Et b terga  à gli  ^4nfifitfi,per  hauere tagliato  lebiadelorofid 
tipo  della  ricolta.Efsido  i Romani  di  ciò  auifati,  si  dagli  bu  omini  nudati  da  loro  in  Gre 
eia,  come  per  lettere  fcritte  da  Metello;  échiararono  efiere  da  gli  nichel  ofiefi.  Et  per 
che  Mummio  era  flato  allhora  creato  Confilo;  gli  comifero  ebepoflo  infieme  vn  arma- 
ta per  mare,&  vn'cfiercito  per  terra;  li  conduce  fie  coutra  gli  . Achei . tSWctello , tor 
fio  ch'intefc  Mummio  venire  con  cfiercito  contea  gli  nichel,  vsò grambfitma  éligenga 
pache  par  effe  ch'eglifofic  fiato  quello,  c'huefic  dato  fine  à quella  guerra , prima  eh 
Mummio  arriuafiem  Grecia.  Egli  adunque  mandò  Ambafciatonà  gli  a^fchei , impo- 
nendo loro  che  liberaffiro  dal  loro  concilio,&  i Lacedemoni/, & tutte  Valere  città, che 
feguiuano  la  parte  de'  Romani,  promettendo  che, per  b difubiéenga  del  tempo  pafiato 
i Romani  nonhaurebbono  con  loro  sdegno  alcuno.  Et  hauendo  queflo  meiefimo  fatto 
pubicamente  bandire; /libito  pafsò  l’efiercito  in  Macedonia,  facendo  b firada  per  la-> 

Tefialia , lungo  il  golfo  Lamiaco  . Critobo  , & gli  ^ ichei , non  [olamcntc_j 
non  fecero  parob  di  venire  alt  accordo  ; ma  pofero  l'affi  dio  ad  Hcraclea , perche 
non  voleua  (lare  nel  cenfo  de  gli  tsfebei . t-Ma  toflo  eh  Critobo  mtefi  dalle  fiie 
Metello, & i Romani  hauere  varcato  lo  Sperchio;  fuggi  à Scarpa  città  de'  Locrcfi , Et 
bench'egli  hauefic potuto  con  V ordinanze  degli  ^fcbdjenerfi  à quello  flrctto  ch’i  trà 
Heraclea,&  le  Termopile;  non  hbbe  però  ardire  dì affettare  Metello , tSVCa  venne 
in  tanto  fiancuto, che  non  Ceppe  fondare  le  fue  migliori  fierange  in  quel  luogo,  douc^t 
tri  Lacedemoni/, per  la  Grecia,  contrai  tJHCedi,& gli  Mteritefi  cantra  i Francefife-  fa“ò 'chefilg 
cero  imprefi  illuthi,  & degne  di  loro . tMetello  adunque,  & ifuoi  diedero  dietro  à j£.ttJegU 
(ntolao,  tr  à gli  ^Achi,  che  fuggiuano,  &•  li  raggmnfero  poco  prima  eh' arriua fiero  à Achei  peSc; 
Scarpa,  douc  hauend'.ne  ammazzati  molti,  ne  pigliarono  viw  da  mille . Critolaone  Jjj||  di°Cci- 
fù  veduto  vino  dopo  la  battaglia,  ne  ritrouato  trai  morti . %SMa  s’egli  hbbe  ardire  folio  ~ 
d andar  fi  à cacciare  in  quella  laguna, che  fà  il  mare  prefio  all  Età;  fi  douette  finga  dub- 
bio, perder  e in  quel  profomloffenga  che  di  lui  fi  [ape fie  mai  più  niente . Si  può  anchcj 
magnare  altri  modi  della  morte  di  Critolao.  Vn  colonnello  di  nùllt  kuominì  capati  de 
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gli  iArcadi,i  anali  erano  flati  compagni  dì  Critolao  m quei! imprefa  ;s'era  ridotto  m E- 
latea  città  della  Fetide,  dotte  effi furono  ricevuti  da  quei  cittadini , per  laparcntelU-i , •. 
c'haucttano  con  eflo  loro.  tSMa poiché  i Foceftmtefero  la  rotta  di  Critolao , & degli 
lAcbei;  comandar  ono  àgli  àrcadi,  che fi partiflero  d' Eiatea.  I quali  mentre,  chi • 
ritomauano  nel  Teloponncfo ; comporne  loro  addoffo  Metello  co’  Fpmani  àCheronca,. 
deue  da  gli  Iddij  de'  Greci  riceuettero  la  meritata  pena . Terciocbe  combattendo  effi 
contro  Filippo, & i Macedoni  à Cheronea;gli  àrcadi  gli  abbandonarono  in  quel  me 
deflmo  luogo,  «elquale  da’  Bimani  furono  poi  tagliati  à peggi.  Dico,  vn' altra  volta.., 

‘ i riufeì  Capitano  dell' effir  cito  degli  <isfchei.  Et  per  imitare  la  rifolutione  di  Miltiade,<àr 

degli  tenie fi,  fatta  innanzi  alla  fatfme  di  c^Car afone  ; donò  a fnui  la  libertà,  ir 

adunò  vneffercito  nelle  città  degli  ^tcbei,&  degli  àrcadi, di  tutti  coloro  ch’eranoin 
età  di  portare  armi,  de'  quali,&  infleme  de'  ferri  mefcolatamcnte  fu  comporlo  vn'efi . 
fercito  di  teicento  caualli  di  punto,  & quattordicimila  di  fanti  ben’ armati.  Qtmà  Dico 
entrò  nella  maggior  poggia  del  mondo,  ilqualc  benché  fapeffi già  che  Critolao,  con  tut 
to  quel  grande  apparecchio  d stelli  ubauena  infili  cernite  combattuto  con  Metello  tra- 
pali nondimeno  da  quattromila  buomim,&  fatto  loro  capo  dicamene  fi  mandò  à Me 
gara  sì  per  guardia-di  quella  città,comeper  vietare  il  paflo  à tJ%Cctdlc,&-  a’  Bimani, 
quando  voleffcro  procedere  più  oltre . dMa  Metello,poi  ch'egli  hebbe  rotto  à Cbcro h 
nea,  quei  foldati {celti, & cacciatole  genti  de  gli  tsfreadi  ;andòadaffaltare  Tcbe^t  - 
Terciocbe  i 7 ebani,  infleme  cotfgli  ^debeif  alienano  afjediato  Heraclca. , & s*  erano 
trottati  con  effo  loro  nella  battaglia  di  Scarfea.  *J\ta  i T ebani  (fogni  età^on  le  donne 
abbandonata  la  città;  andouano  errando  per  la  Heotia,&rifuggiuano  alle  più  altes 
cime  delle  montagne . dello  non  compor tò, che ne  itempijd  e gli  Iadij  foflero  ab- 

bruggiati,nè  gli  edfinj  rumati.  Et  mandò  il  bando, che  ne  alcuno  de  gli  altri  T ebani 
/ òffe  ammaggatojic  prefo  alcuno  di  quelli,  che  fuggiuano.  tSUa  fcpigliaflero  Tifca-, 
comandò  che  foffe menato  airi.  (oàfù  fubitori'rrouatoTifea,(ir  conduttori  ,poriò  la, 
pena,  che  meritava.  T otto  cbe’l  campo  s’aricinò  à Megara ; non  l’affettarono  i [foldati 
<f \Alcamcnejna  partitifubito  fe  ne  fuggirono  à Corinto  nell  tflercito  degli  micini.  On- 
de i tJH’egarefl,  fenga  combattere,  diedero  la  città  a’ Bimani.  *5\fa  poiché  Mettilo 
fù  preflo  all  Jflmo  per  publici  meffijnuitaua  anche  allhoragli  efebei  alla  pace,&  all  ac 
cordo ; per  ciocb' egli  baucua  vn'ardcntiffimo  dcftderio  d'rffcére  le  cofe  della  Macedo- 
nia,&inftcmc  quelle  degli  isfchcipma  alla  fua  diligenga  s'oppofc  la  beflialuà  di  Dito. 
•SWumnùo  conduccndo  con  tri  Orefle,  quello,  che  già  era  venuto  per  intromctterfi 
nelle  differenge  de'  Lacedemoni*, <&  degli  efebei}  arriuò  vna  mattina  per  tempo  alt- 
eflcrcito  de' Bpmani.  Elhauoid'eg/i  mandato  Metello  co' fuoi  feguaciin  Macedonia; fi 
fermò  alT  ifìmo,  per  mettere  infleme  tutto  t apparecchio  della  guerra,  che  fù  di  tre  nù- 
je^Romani  cinquecento  cavili, & di  ventitré  mila  fanti,  fenga  gli  arcieri  fretefi,  che  v’atp- 
«h"i  df  ' n dar  otto;  & Filopcmcnc  ri  conduflc foldati  da  Vergamo,  eh' è fui  Caico , mandati  da-. 
to*numeto  ^U^o.  Cjli  aiuti, che  Mwruriio  baucua  allhora  bauuti  df calta,  egli  per  ftcWegjapO- 
fefl'c.  fi  dinangi  à tutto  il  corpo  dell' efferato,  lontani  p<ù  di  dodeci fi  adii.  I quali  {landò  tra- 

fiuratamentc, &per  la  troppa  loro  confìdcnga,  non  fi guardando;  furono  affollati  da 
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gli  tsfcbei  fu  la prhru  guardia, & ammaccatone  alcuni  di  loro, alla  maggio  r parte  die 
dero  la  caccia  firiallcffcrcito;  battendo  guadagnato  ben  cinquecento  feudi.  Jnfupcr  bi- 
li gli  efebei  da  quella  f anione ; furono  i primi  ad  afialtare  i Feniani , auanti , cb'effi 
deffero  principio  alla  battaglia . *JMa  poi  che  Mumrriio  ffinfe  innanzi  ; la  fqiiadra-/ 
della  caualleria  de  gli  ±sfcbei,Jubito  fi  diede  à fuggire , non  potendo  pure  fojlcnereil 
primo  affatto  de'  caualieri  Fontani.  La  fanteria  ancora , che  il  voltare  le  /falle,  ch(_j 
fecero  i aiu  tili,  haueflc  loro  abbattuto  l'animo, & che  foffero  (òprafatti  della  moltitu- 
dine,& differati  di  potere  contradare  con  m tanto  effercito  ; nondimeno  a ff aitati  da 
gli  armati  Fontanacci  proprio  valore  fi  difendeuano  valorofamentc , finche  venendo  vittoria  de» 
mille  Romani  capati, diedero  loro  per  fianco,&  li  mi  fero  totalmente  infuga.Et fu  Dico 
baHtffc  b.’uuto  animo  di  rifuggire  dopo  la  battaglia  in  Corinto, & quiri  raccoglierei  ch«*. 
dentro  dalle  mura  qnelli,cbe  dalla  fuga  s'erano faluati;haurcbbono  forfè  gli  v febei  po 
luto  trouarc  qualche  più  benigna  conditione  da  Mummiofcr  non  haucrc  egli  a trate- 
nerft  in  quell' afelio  con  lunga  dimora.  egli  tvflo,chegli  efebei  cominciarono 

pure  à volgere  le  Sfalle; fuggì  dirittamente  à Megalopoli,  fenga  fare , per  falutc  de  gli 
cAcbeì, rinata  di  quelle  prorit  fiori,  che  CalJifìrate  figliuolo  d' Empi  do  fece  per  gli  te- 

nie fi.  Effendo  qu*flo  valent’huomo  capitano  de  caualli  in  Sicilia,  gli  viterie  fi , & tutti 
gli  altri  che  fi  trouarono  in  queir  effercitofurono  rotti,  fui fiume  v i futuro . Calbflrato  — 

allbora , spinto  d il  proprio  ardire, fi  cacciò  co'fuoi  caualli  per  mego  de'  rimici.  Cosi,  ha- 
uettdonr  [alitato  vna  gran  parte  in  Catana;  diedevolta  tornando  di  nuouoper  la  mede 
fima  flrada  à Siracn  a, per  combattere  coloro, che fualigiauano  gli  alloggiamenti  degli 
viterie  fi, & battendone  morto  da  cinque  di  loro  ; egli,&  il  fuo  c. mallo  rimafero  mortai 
mente  feriti,  fi  ch'egli  vi  lafciòla  vita,  (offri  adunque  con  molta  gloria  degli  vitenie- 
ft,  & di  luiy  faluò  con  la  jua  volontaria  morte , i faldati  de’  quali  era  Capitano.  rDoue 
Dieo  dopo  l'bauere  rumatigli  tsfebei,  portò  la  nuoua  a'  Megalopolitani  de'  mali , che 
ventilano  loro  addoffo.  Et  acciocbe  fua  moglie  non /offe  prefa  viua  ; fattola  morirei 
di  fua  mano,  con  vna  beuanda  vclcnofa ; vccife  anco fa  fleffo.  Et  fi  come  egli  baueu*-> 
mo  Arato  auaritia,  & cupidigia  di  denari  pari  à quella  di  Menalcida;  co  fi  anche  mo- 
ntò viltà  eguale  alla  fua  nelLi  maniera  della  morte . Quegli  viebei,  che  dopo  la  batta- 
glia , s'erano  faluati  in  Corinto;  toflo  che  fu  notte, fe  ne  fuggirono  parimente  molti  Co- 
rinti . *JMummo  ancora , che  le  porte  foffero  aperte;  non  lafciò  però  che  così  furilo 
s'entraffe  in  Corinto,  dubitando,  che  dentro  dalle  mura , non  fcffeafcofo  gualche  aguar 
to.  ‘Ter  il  tergo  dì  dopo  la  battaglia;  rumò  da’  fondamenti,  & abbruggio  Corinto . ‘Di 
coloro, che  vi  furono  trouati  dentro,  vna  gran  parte  fù  da'  Romani  ve  rifa . Le  f emine, 

& i fanciulli  fece  vendere  Mummia,  fece  anche  vendere  tutti  i ferri,  eh’ effendo  (lati  U 
bevati, baucuano  combattuto  per  gli  vichci,& non  erano  morti  nelle fattioni  della  guer 
' ra . Delle  offerte  dedicateui,&  degli  al  tri  ornamenti  fece  portare  à Roma  quella  par 
te,  ch’era  in  eflremo  marauigliofa.  L’altra  di  minor  preggo,  concedette  Mimmo  à Fi-  ! 

lopemene,  capitano  mandato  da  esfctalo.  Et  ancora  al  mio  tempore  (foglie  de'  Corin- 
tij  vi  fi  veggono  apprefìo  i Tcrgameri.  Ma  quelle  città  cb’erano  nella  guerra  Rate  ci- 
frarie a'  Romani,  Mimmo  j fogliò  di  mura,&  tolfe  loro  l’armi,  auanti,  che  da  Roma., 
foffero  mandati  morii  legati . Col  configliopoi  de'  quali,  arriuatì,  che  furono;  Icuòfu- 
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bito  Ugo  uomo  popolare,  Ordinò  il  magtfirato  de’  nobili.  Fu  impoflo  il  tributo  alla  Gre- 
cia . «Scoloro, c'haucuano  roba,  fu  Vietato  il  poffederne fuori  de'  confini . & tuta  i 
concilij  dì  ciafcuna  uatione  degli  .Achei, così  di  Focefi,come  di  Beotij , ò di  qual  fi  vo- 
glia altro  luogo  della  Grecia;  furono  ad  vn  modo  medefimo  lauti.  j^on  moli' anni  da 
poi,  fi  mo fiero  i Romani  à compajfionc  della  Grecia.  Onde  concedettero  à ciafcuna  tta- 
tibenud*  tionc  di  potere  fare  i tuoi  concili, come  già  fi  faccuano  anticamente,  Di  potere peffede- 
dcTc1D'ri  re  ^mi  ^U0rl  de' confili. Et  dfiolfero  tutti  dalia  pena,  nellaquale  da  Mummio  erano  Sia 
uer/.c  foro  ri  condannati.  Tercioch'egli  hauea  comandato, cbciTi cotti , &gli  Euboefi  pagaffero 
Mummio  * ccn!0  ta*cnti  ì.  gli  Heraclcoti.  Et  à gli  1chei,chc  ne  pagafiero  dugento  a’  Luedtmo- 
U " " nu,  di  tu  ta  quefla  quantità  fitrouarono  i Greci  liberati  da’  Bimani,  ^il  mio  tempo  an 

cor  a vi  fi  manda  vn  pre fidente,  chiamato  da’  Romani  il  prt  fidente  non  della  Grecia 
ma  dell' ficaia;  poiché  i Greci  furono  fatti  J oggetti  per  quegli  efebei , cb’allhora  tcne- 
uano  il  principato  della  Greca  natiouc . Tu  quefla  guerra  finita  nel  tempo  cb'ssfntitco 
era  principe  de  gli  M tenie fi,  nella  centefima  quarantefima  Ohm piade  ju  Hi  quale  Dio- 
doro Sicionio  fù  vincitore.  Venne  allhora  majfimamente  la  Grecia  in  tutta  la  debole ^ 
•ga  poffibile,  corrotta  à parte  à parte, & pofia  nel  principio  dal fuo  delfino  in  cflrcnu »» 
ruma.  irgo  ch'era  vita  città  venuta  in  grandijjima  potenza, al  tempo  di  quelli , che^t 
fìchiamauano  Heroi;  col  mutar  fi  poi  ne  D ; riefija.ciò  infìeme  nuoto  di  benino  haue- 
ua  dalla  fortuna.  L'attica  natione,rilcuata  dalla  guerra  del  Te!oponnefo,&  dallni fir- 
mata pehilentiale,&  qua  fi  vn' altra  volta  rinouata ; non  moli’ anni  dapoi , fù  dolici 
forge  de’  Macedoni  rumata.  In  Tebe  di  Bentia,  enti  ò di  Macedonia  Podio  di' ^ tlcffan - 
dro  con  notabile  danno.  EpaminondLi  T ebano, & indi  la  guerra  dcgli^tchei  opprefje 
i laccdemonij.  EX  quando  la  nationc  dell' ficaia,  quafi  à guifa  d'vn' albero  tagliato , di 
nuouo  rigermogfiaua  in  maggiore  grandezza,  nella  Grecia  ; la  maluagità  de’Juoi  ca- 
pitani lìmpcé, mentre  eh' andana  intani  a crefccndo . Ora  ptrucnuto,vn  tempo  dapoi 
Nerone  im  l’tmPeri°  de'  Bptnmn  * 'Kcr<me>  rcfl,tul  1*  libertà  à tutti.  Laqual  liberatione  fece 

peradoicre  egli  con  vtile  del  popolo  Romano.  Terciocbc  in  vece  della  Grecia,  diede  al  popolo 
li  berrà e ì*  Sardegna,  Ifola  ricchijfima.  In  vero  sìo  confiderò  queflo , che  fece  7$eronc;mipare, 
che  filatone  figliuolo  dtsfriftone,  parlafie  beni (fimo,  quando  dffe,  che  tutti  quei  mix 
fatti,  i quali, & di  grandezja,&  d’audatia  paffano  ogni  mijura,  non  fono  da  huomini 
di  qual  fi  voglia  forte,  ma  da  animi generofi, corrotti  però  da  maluagia  eduatioue^a. 
TJott  poterò  però  i Greci  molto  godere  di  queflo  dono. Ter  che  effendo  dopo  Tferone^r 
Imperatore  Vcfpafiano  impofe  loro  di  nuouo  datif,&  tributi, & comandò, che f òjfero 
fo  ggetti  al  prefidente,  dicendo,  chela  natione  Greca  fi  haueua  dimenticato, che  cofa  fi  a 
là  libertà.  Tutto  queflo  ho  trouato  efferefucceflo  di  quefla  maniera.  Confina  il  territo- 
rio degli  plebei  con  quello  degli  Elei,  per  il  fiume  Larifo.  Sul  qual’ è il  tempio  Larìfeo 
rime  città  "Pilla de.  Dal  Larifo  è lontana  quattrocento  fladu.  Dime  città  degli  plebei.  Quefla-i 
de™*  Ache  mentre  che  Filippo  figliuolo  di  Demetrio,  faceua  guerra  àgli  Veloci, fola  di  tutte  le  ri t- 
>, detta  ami  tàloro,  hebbe  egli  foggetta . E:  quella  fi  la  cagione, che  olimpico, capitano  anch'egli 
/alea?**  da’  Romani, diede  àjacco  Dime  al fuo  efferato,  ^iuguli  o poi  t" applicò  a ’ T atre  fi . Ella, 

al  tempo  molto  antico,  fi  chiamaua  Talea.  battendola  poi  hauutagli  Ioni  mu- 

tò quel  nome  in  queflo  d boggidt.  T^onfaprcigià  dire  di  urto  fcfojfe  chiamata  Dime^j 

dal 
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dal  nome  ivnafemina  del paefe, o pure  da  quello  di  Dimante, figliuolo  d’Sgimito . Ma 
da’verfì,  ch’in  Olimpia  fono  nella  flatua  d' E bota,  tbuomo  potrebbe  forfè  non  bauere 
dubbio  di  queflo  nome.  Tercioche  Ebota  Dimeo , baucndoncUo /ladio  riportata  vitto- 
ria nella fefta  Olìmpi  adc;non  gli  fu  però  dato  l'bonore  della  fatua, fe  non  nel? ottante 
fima  per  vh  Oracolo-di  Delfo.  L'ifcrittione  della flatua  è quella, 

„ L'^ichiuo  Qùo  Ebota,  riportando 
» T^elo  fadio  la  palma ; più  famofa 
„ fece  Talea  fua  patria, & di  più  nome. 

Ma  non  dia  noia  ad  alcuno  il  vedere,  che  l'ifcrittione  nomina  quella  città  Talea-- , <jr 
nonDimc;  per  cioche  i nomi  pìu  antichi  fono  da'  Greci  ordinariamente  tenuti  per 
meglio  accomodati  alle poefie,  che  i più  moderni.  Così  chiamano  Enfiar ao,&  u idra- 
fio  F oronidi,  & T efeo  Erettide.  7 qel  territorio  di  Dime  foco  innanzi  alla  città, v'è  al- 
la mano  deflra  della {Ira  da , la  fepolturadi  Softrato, ‘ilqual'cravngiouanctto  di  quel 
faefc,amato  (per  quanto  dicono J da  Hcr cole.  Mentre,  c'Hercole era  ancora  tra  gli 
huomini,  morì  Softrato,  & gli  fù  da  lui  fatto  fare  quelialepoltura^andogU  per  frri- 
mirie,  de'  capelli  della  fua  te  fa.  Et  al  mio  tempo  ancor  a, v'è  il  fuo  coperchio, ch'era  vita 
colonna  pufa  fu  quel  mucchio  di  terra,  con  vh Hcr  cole  J colpito  in  tfla.  Et  dicefi , che 
à Softrato  fanno  l’efiequie gli  huomini  di  quel  paefe.  Hanno  i Dimei  il  tempio  di  Talla- 
de,  con  la  fua  fiatua,ch'è  antichi filma.  I Dimei  hanno  mcdcftmamente  vn' altro  tempio, 
fatto  alla  Madre.  Din  dimena, & ad  -Atte.  Ma  ciuf  offe  queflo  uttte,  io  non  ho  mai  po- 
tuto ritrouar  e di  lui  co /a  alcuna  fecreta.  Ma  H erme fan  atte  poeta  d Elegie , fcrifjc^>, 
Ch'  egli  fù  figliuolo  di  Calao  di  Frigia, & che  dalla  madre  fù  partorito  impotente  à gene 
rare.  T>apoi  ch'egli  fù  venut  ogra  nde,ati  dò  àflare  in  Lidia  ; per  quanto  fcriue  Hcrme- 
fi.inatte.El  a'  Lidi  ordinò  le  foùnnità  della  Cjran  Madre , effendo  venuto  appreffo  lei 
tanto  bonore,  che  Gioue  hauendolo  à m.ilc;  mandò  vn  cinghiale  nelle  campante  di  Li- 
dia,dalqualej>ltre  à gli  altri  Lidi,  fù  anche  ammalato  t'iflefio  jttte.  Et  quello , che 
fanno  i G alati,  babitatori  di  Teftnunte,  pare,c!ìe  à queflo  fi  confacela}  poiché  non  toc- 
cano carne  di  porco.  Ma  non  hanno  però  efjì  quefla  opinione,  quanto  ad  ^ttte  ; angife 
ne  parla  molto  diuerfamentein  quel  paefe.  Et  dicono^he  Gioue  dormendo  fparfe  il fc - 
me  in  terra;  delqtuledilà  ad  vn  tempo , n'vfcì  vn  rDemone,  c'haueua  l'vno  ,&  l'altro 
feflo  di  mafehio,  cioè,& di fornita,  alqualepofero  nome  tsfgdifle.  Cjli  Iddif,  battendo 
ne  patir a,  gli  tagliarono  il  membro  Viriti e.  rDelquale,effendone  nato  vn  mandorlo,qua 
do  ifuoi  frutti  furono  maturi;  la  figliuola  del  fiume  S angario,  dicono,  che  ne  prefe  vno 
& ftlpofe  in  fieno.  La  mandorla  fubito  difparue,  ma  ella  runafegrauiòu,.  Tartorito , 
ch'ella  htbbe,vna  capra  fi  prefe  cura  d'allenare  il  figliuolo,  ilquale  haueuano  efpoflo. 
Cofltù  crefcendo  venne  di  betona  eccellente, & affai  più  che  bimana . Onde  ^ igdifie 
gli  pofe  grandifftmo  amore.  Voi  ch'etite  fù  fatto  grande,  i fuoi  attinenti  il  mandarono 
à Teftnunte,  per  dargli  la  figliuola  di  quel  l^per  moglie.  Et  già  fi  faceta  la  fe  fa  delie 
noggf,  quando  tsfgdiftc  vi  jòprauenne;  ^ttte  diuenuto  furiojo  fi  tagliò  il  membro,  fe'l 
tagliò  medefimamente  il fuocero  fuo.  ^tgdifle  malcontento  di  quelli), ch'ette  haueutu, 
fatto  impetrò  da  Gioue, che  ninna  parte  del  corpo  tf \Htte fi  mar  riffe  mai,ò  infraiidafie. 
Queflcfono  lecofe^be  d'tsfcte  s’hanno  per  mamfeflijfime . 7fel  territorio  de'  Dimei , 

v'è 


Anthia  cit- 
tà. 
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v't  il  fegno  delit  vUtori.uTTbota  corridore. ìlquale,ancora,  che  foffeil  primo  de gB 
Achei,  c'hauefrc  il  pregio  m Olimpi i;  non  poti  però  ottenere  da  loro  alcun  notabile ^ 
honorc.  Ondcf teeprieghi  Ebota,chc  ninno  efebeo  bautjfe  mai  vittoria  in  Ol  mpia.  Et 
vi  fu  pure  qualche  *Dio,i che fece  riufeire  non  in  tutto  r.mi  i prìegln  fuoi.  Hauendo  final 
mente  Caputo  gli  belici  per  qual  cagione  le  corone  d'Olimpia  Vernano  loro  di  mano  ; d 
che  intcnfcro  hauen  d o mandato  a Delfo;  oltre  all  altre  cofc,  che  fecero  in  bonorc  <EE- 
bota, dedicarono  in  Olimpia  Infuri  fiatila,  licite  fatto,  So  frate  Velleneo  hebbe  nello  fia 
dio,  vittoria  de' fanciulli.  Et  al  mio  tempo  ancora  fi  mantiene  quefi  vfo  nc  gli  Achei, 
che  chi  ha  à contender  nc' giuochi  Olimpici,  faccia  prima  l'efiequie  dEbota . .Alla  cui 
fìatua  mette  la  corona  colui, che  vince.  ». Andando  piu  oltre  lontano  da  Dime , da  qua- 
ranta fladij  il fìumeTero  entra  in  mire.  Sulqual  Vero  v era  già habitat * Oleno,  città 
de  vii  Achei.  Et  tutti  queipoeri,  chejcrifiero  d'Hcrcole,&  ddlefueimprefe  ; non  picei» 
lo  argomento  ne  prefero  da  queflo  luogo.  Quale, cioè,  fo fremei  fé  ch'd  riceuette  in  0- 
leno.  Et  quali  preferì  d'hofpitalità  H ercole  riportale  da  lui.  Ma,cbc  Oleno  fofie  d<uj 
principio  vn  picciolo  c afelio,  nc  fa  teflhnonianga  H erme fi.  inatte  in  quell  Elegia,  eh  c- 
gli  fece  per  Strame  centauro.  Col  tempo  poi,  per  la  debolezza  del  luogo , dicono,  che 
gli  habitatori  l'abbandonarono, & andarono  ad  habitare  Vera,&  Euritea.  Dal  fiume 
Vero  è lontana  da  ottanta  fiadij  la  città  ie'Vatreft.  Et  non  molto  lungi  da  lei , il  fiume. 
Glauco  mette  in  mare.  Coloro,  che  delle  antichità  de'  Vatrcfi  fanno  mentione* frema 
no,  eh' Smelo,  Intorno  dclpacfe,  fu  ilprirno  à far  e habitare  quella  conrada, dqud'er a 
però  Rè  di  pochi  huomini.  Et  cficndo  venutoT rittoletno  d ssfttic*,cgli  riceuette  di  Ita 
le  biade, &imparò  d'edificare  la  cittàjaquale  dall' arar  e della  terra jionùnò  Arot^ 
Effendofi  poi  mefro  à dormire  Trittolemo ; Anthia  figliuolo  d' Smelo  Jicono, che  vol- 
le mettere  » dragoni  al  giogo  fotto  il  carro  di  Trittolemo, & feminarc  anch  egli , onde 
cadendo  giù  del  carro  vi  rimaje  morto.  *SWa  T rittoimo,  & Eumclo  edificarono Llj 
città  d' Ambia  in  comune,  ponendole  il  nome  del  figliuolo  d Eumclo . Fu  anche  edifica 
ta  la  terra  città;  fra  Anthia, & Aroa, chiamata  Mefite. Ora  tutto  quello,  cheiVa- 
treft  dicono  di  'Sacco, eh’ egli  fofre  alleluio  in  Mefate , & che  quitti  infoiato  da'  Vani 
portaffe grandijjtmo pericolo  ; non  volendio  contradire  a'Vatrcfi,foprailnomedi 
Mefate;  lafcierò  ch'cfrt  medeftmilo  dicano.  Quando  poi  gli  Achei  Irebbero  cacciatigli 
Ioni;  Tatreo  figliuolo  di  Vrcugene,che  nacque  itsfgcnor e, vieto  àgli  Achei  dubita- 
re i„  Anthia, & in  Me  fate. Et  aggiungendo  ad  Aroa  vn  circuito  maggiore  della  prima 
muraglia, perche  la  cutà  fofie  da  quello  circondatala  chiamò  V atrai  dalfuo  nomcA. 
osf genorefù padre diVreugcnc,& figliuolo  cE  Areo, nato  cE 'Ampicefit  Antpicc figli- 
uolo di  Velia, egli  d'Egincto,  quefia  di  Deredo, nato  d Harpalo  figliuolo  <f  A mi  eia , che 
fù  generato  da  Lacedemone.  Qucfli  fono  i progenitori  della  fiirpe di  Tatreo  .Dopovn 
gran  tempo,  i Tatrefi,foli  di  tutti  gli  Achei, pafl, irono  in  Etolia  alle  proprie  Epefe,per 
Fi»ùcUi.t, che  tenemmo  con  gli  Etoli, per  tr  aitar einfteme  con  loro  laguerra  contrai 
Galati,  dotte  hauendo  riceuùto  nelle  battaglie  maggior  danno  di  quello ^he  fi  diccua. ^ 
gir  molti  di  loro  efrendo  afflitti  dalla  pouertà , abbandonarono  Vatras,  da  certi  pochi 
in  fuori.  Gli  altri  fi {parfero  per  il  paefe,  dando  fi  à lauorxre,&  andarono  àfiare  in  al- 
tri luoghi  fuori  di  Vatras,  à Mefate , ad  Anthia, à Solime fid  Argira,&ad  ssfrba^ 
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Ma  Auiufiofp  che  gli  par  effe, che  Tatras  fofie  in  buofitofer  comoditi  deli' armate , 
o p qual  fi  voglia  altra  cagione  ; ridujfe  di  nuouo  in  Tatrasgli  huomini  di  tutti  megli 
altri  cafielli.Et  bauendo  rumato  t(ipa  da' fondamenti;  vi  conduce  anche  quegl  *4* 
chei , che  v'bahitauano  dentro.  Et  <£  Taire  fi  Job  di  tutù  gli  /Achei  donò  la  liberti , co* 
cedendo  loro  mede  fintamente  dell’altre  grafie,  come  hanno  inumani  in  coflume  di 
fiere  alle  colonie.  Hanno  i Tatrcfi, nella  rocca  della  atti  loro il  tempio  di  Diana  La - 
fina, ’tlqual  nome,  fi  com'è forefiicr  oleosi  d’altro  paeje  v’è  anche  fiata  condotta  la/la 
tua.Tercioche , bauendo  l'Imperatore  tsdugufl o <ù folata  Calbione,  & il  rimanente 
dell1 Etolia,per  ridurli  tutù  ad  habitarem  Tqicopoli  fopra  lesfìùo  promontorio  ;i 
Taire  fi  n’hebbero  quella fatua  della  Dea  Lafria-Simbnlte  di  tutte  l’ altre fatue, & 
dEtolia,&  degli  ^Acarnani^t'baiieua  u tuguflo  fatto  riportare  à jqicopoli  vna  gra 
parte,  f altre, & majfìmamentc  la  preda  di  fàlidone,diedea‘  Tatrefi, &in  partico- 
lare la  fatua  della  Lafiria.  Laquale,  al  mio  tempo  anchora,  è merita  nella  rocca  dd 
Tatrefi.  Il  cognome  di  Lafiria , dicono,  che  fu  dato  i quella  Dea  dal  nome  d'vn’huo- 
tno  Focefi.perciocbe  Lafirio, figliuolo  del  fratello  di  Cafialio,fu  quello, ch'appreffo  i 
Calidonij  dedicò  anticamente  la  (latua  di  Duna,  filtri  dicono,  che  fu  perche  lo  /de- 
gno,che  quefia  "Dea  bebbe  cantra  Eneo,col  tempo,  fi fece  piu  Elafi o ( cioè  piu  legge 
ro,&  qua  fi  piu  benigno ) verfo  i Calidonij:  & quefia  vogliono,  che  fta  la  cagione  del 
cognome  dato  à quefia  "Dea.  Stà  la  fita fatua  in  forma  di  cacàatrice, fatta  d'auorio, 

& doro,  di  mano  di  *J\Cenccma,  & é Soida  T^aupattij;  i quali  fi  congettura,  che 
di  tempo  non  foffero  punto  piu  moderni  di  Quiaco  Siciomo,&  di  Catione  Egmcta-,, 

Celebrano  i Tatrefi,ogi'annoJa fefla  é ‘ Diana  Lafiria, jeruando  nel  facrificio  il mo 
do  vfato  da  gli  huomini  del paefe . Tiantano  intomojmtomo  all' altre  legne  ancho- 
ra verdi,  lungi  fcdcci  braccia ; dentro  dall  altare  mettono  ipiu  ficchi  c'babbiano . 

Sotto'l  tempo  della  fella  compongono  vna  filila, portando  a’ gradi  dell  aitar  e della-/ 
terrapiumolle.Trìtnieramcntemandanolaproceffioneà  Dianacon fuperbifftm/t-j  ^fftnnoj 
pompa:  in  vltimo  dellaqualc  vna  vergine,  c'ha  da  fare  il  facrificio , viene  s'vn  carro  patrtcToi 
tirato  da’ ceriti.  Il  gorno figliente  ( perche  allhora  s'hanno  df are  quelle folennità,  *ni 
cb'ejft  hanno per  legtimo  co  fiume)  noumeno  la  città  pubicamente , che  le  priu.it  e 
perfine  fitruouanoadbonorare  Splendidamente  laftfia . Su  l'altare  buttano  cofe 
viue,comefino  di  queglivccelh^be  fi  mangiano,  & di  tutte  le  vittime  finalmente. 

Et  in  oltre  de"  porci fiduaticki, de'  cerai,  & de'  capriuoli.  Et  alcuni  de'  lupatelli,  & or 
fatti;  altri  é quelle  fiere  anchora,chegià  fono  grandi.  Su  l'altare  pogono  frutti  d’albe 
ri  domeftichUfatto  quefio  mettono  fuoco  nelle  legna.  Quiui  ho  veduto  clama  voltai 
vn’orfo,  o qualch' altro  animale,  dal  primo  impeto  del  [uoco,e fière  cacciato  fuori  per 
forga:  altri, che  per  la  loro  gagliarda, fuggivano;  ributtandoli  dentro,  erano  ritor- 
nati nel  fuoco.  7 qefi  truoua,per  memoria  alcuna , che  maiperfona  f offe  ferita  da-/ 
quelle  fiere . Tra  il  tempio  della  Lafiria, & l'altare,  v'hanno  fatto  il  monumento  i'- 
Euripilo.Chi  cofltn  fofie,  o per  qual  cagione  egli  venijfe  m quefio  paefi;  fi  racconte- 
rà da  poi:  quando  però  bauremo  prima  difiorfo  comcpajfauano  le  cofi  di  quegli  bua 
mini,  al  tempo,  cb’Euripilofece  quel  viaggio . tJMcntre , che  gli  Ioni  habitauano 
vtroa,  ointhia,  & tSnefate;  era  in  vna  cafa  vn  luogo  /aerato, cq’l  tempio  di  'Dia- 
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na  appellataTriclaria,allaquale  celebr amato  gfì  Ioni  ogn'anno  la fcfia,&  la  cond- 
ri lutano  tutta  la  notte.  La  facerdotcjfa  di  quella  Dea  era  vna  vergine , fin' a tanto, 
(he  venuta  il  tempo  di  mandarla  a marito.  Ora  attenne  ( per  quanto  fi  dice ) che  vna 
volta  faccua  l'vfficio  di facrificar  calla  Dea  vna  vergine  belli  filma,  chiamata  (ome- 
lò,  dell  aquale  s'abbatti!  ad  inamor arfi  tSWclanippojlquale  sì  di  tutte  l' altre  buone 
partiycome  di  bcllifimo  aficttopafiaua  tutti  igiouani  dclTetà  fita.  CofJui, poi  ch'egli 
bebbe  indotta  la  fanciulla  ad  amare  luijicn  meno , ch'egli  amafie  là;  la  domandò  al 
padre  per  moglie . Ma  quefto  và  qua  fi  jcmpre  per  l'ordinario  con  Uvecchiaia/Tefi- 
fere  in  molte  cofic  contraria  aUagiouanegga , ma  principalmente  in  quelle  d'amore, 
per  non  efiere  quell età  piufoggetta  alle pajfioni  amorofe.  Onde  tJYCclaiùppo  defide 
rondo  d'bauere  per  moglie  Comefòjaquale  il  mede  fimo  defideraua ; non  potè  mai  ha 
nere  pure  vna  buona  rifyotìajii  da'  proprij  padre, & madrc,nè  da  quelli  di  lei . In 
violt' altri  cafis'è  conofciuto,ma  nellapafiionedi  tJWelamppo  fi  vide  chiaramente 
quanta  fia  la  forga  d amore , in  confondere  le  ragioni  degli  huo  mini,  & riuoltare^r 
fottofopra  l honore  duino . Tcràocbc  allhora  ncli'iflefio  tempio  di  Diana,  nJ^Ccla- 
nippo,& la  giouanc  sfogarono  lardane  furia  del  loro  amore, & da  poipiu  altre  voi 
te,  erano  per  vfarenellauerùre  quel  tetnpio  non  altrimente,  che  fe  fofie flato  la  pro- 
pria camera  degli  fpofi . Ma  furono  quegli  huomini  [ubilo  dalla  gufila  ira  di  Diana- 
fatti  morire.  Oltreché  la  terra  non  produceua  frutti  di  niwu  forte,&  animano  ac  • 
torno  malattie  non  piu  vfate . Onde  ne  morimmo  afidi  piu  di  quello,  che  mai  piu  ba- 
vefiero fatto . Efiendo  co  fioro  ricor  fi  all'Oracolo  é Delfo ; diede  la  Vitina  tutta  la 
colpa  di  ciò à Melanippo,&  à Comctò.  Et  venne  l'Oracolo  ad  infestare  loro, che  do- 
uejfcro  fiacri  ficare  à Diana, egrogn' amo  farle  fiacri  fido  d'vna  vtrghte,  & dvn  fan- 
ciullo,ebefoficro  bcllifiinù . Ver  cagione  di  queflo  co  fi  empio  fiacri  fido,  il fiume,  che 
. pafia  lohgo  il  tempio  della  T riclaria,fu  appellato  A malico  (che  viene  à dire  Inbuma 
no,o  CrudeleJ  ch'era  fin' allhora  fiato  fenga  nome.  Cofiper  colpa  di  Melanippo , ir 
di  Cometò;  i fanciulli, & le  verini,  che  non  baucuano  cotmicfiò  nude  alcuno  cantra 
quella  Dea,  periuano  miferabUmente,&  i loro  parenti  ne  patinano  quel  dolor  Do * 
ue  coloro,  c' baucuano  peccato  jtengo  io,cbcfofiero  vfeiti  di penapcr cicche  fido  l'buo 
tno  mette  al  pari  dell'anima fua  l battere  confegtùto,à  qualche  modo  la  per  fona  ama - 
ta.  Qucfìo facrificiod.'buomni,ckc  fi  faccua  à Diana , dicono  efiere  cefiatoà  queflo 
modo.  Hauc nano  già  battuto  per  rìtfofla  dall’Oracolo  di  Delfo, che  quando  vn  I{e  fo- 
rcherò venifiènelpaefe  loro, conducendo  con  efiò  hàvnadeitàpanmentcforefliera 
ceficrebbequelfitcrifido  della  Triclaria.Dopò  la  prefa  di  Troia , diuidendo  i Greci 
tra  loro  la  preda;  toccò  ad  Euripilo,  figliuolo  d'Eucmone,vna  enfia,  ncllaqu.it' era  la 
flotta  di  "Bacco, fatta  ( per  quanto  dicono ) di  mano  é Vulcano, & da  Gioue  dona- 
ta àD.irdano.  Diquefìa  c fila  fi  par  la  in  due  altri  modi . Alcuni  dicono , cb'clbu* 
fu  Lifàata  da  Enea,  quando  fcncfitggì . Altri , che  Cafitndra  la  pittò  via  à fìudio , 
fspcndo,  chcdoueua  apportare  gran  difgratia  à collùde’  Cfreci , che  la  trouafie^a . 
Ora  battendo  Euripilo  aperta  la  cafia,  & veduto  ai  dentro  quella  flatu/cj  ; [ubilo  di  - 
venne  paggp,  di  mamcra,cbcla  maggiori  pam  del  tempo  Jìaiuin  quella  poggia,  gg 
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'foche  volte  ritornami  in  fe . Trouandofi  in  queflo  termine, non  navigò  ìnTeJJdli a-^ 
md  à Eiran,  & neljuo  golfo . Donde  faletido  à Delfe,  domandò  configlio  all' Oraco- 
lo [oprala  fua  infirmila, di  che  dicono,  ch’egli  hebbe  quella  ri  frotta-,.  Cbcdoues 
s'abbatcffe  in  huomini,che  face/fero facrific'io  foreHicro; quitti  collocale  la caffo., 
gir  egli  vi  fi  fermajjead  habitué c->  . esf attenne,  che'l  vento  trasportò  le  naui  d'Eu 
ripilo  nel  mare  vicino  advdroa , dotte  [cefo  egli  in  terra;  trottò  che  à punto  conducet- 
ela no  mi  fanciullo,  & vna  vergine  alT altare  della  Triclaria,  per  farne  l’Vfato/acri- 
ficio . liquale, fenga  dubbio, egli  conobbe  ejfere  quello , di  che  volata  intendere  la-, 
ri/poHa  dell  Or  acolo.  Et  gli  huommidelpae/e,  reggendo  quel  He,  che  noti  buttata - 
no  mai  piu  veduto,  & penfando,chc  ht  quella  coffa  anebora  (offe  vn  qualche  Dio  ; fi 
ricordarono  anch'effi  di  quella  rilpofta,  hauuta  dall'Oracolo . Co/i  hebbe  finel'infir 
nàta  cTEuripilo,  & infteme  la  maniera, che  rctteuano  di  facrificare , & à quel  fiume 
pofero  il  nome  é Milico  ( cioè  H umano ) ch'vffamo  bora-, . Scuffierò  già  alcuni , 
che  non  ad  Fttripilo  di  Teffalia  attenne  quello  c’babbiamo  detto . %2\da , che  Eu- 
ripilo,  figliuolo  di  Deffameno  He  d Olcno,ilqualc  vogliono , che  co  Hercolefofìe  alla 
guerra  di  Troia;  hebbe  da  lui  la  caffa,  il  rimanente  poi  diflcro  al  mede  fimo  modo. 

*JWa  io  non  credo  c’Hercole  non  fapt/Jc  ciò, che [offe  nella  caffa,  ne  mi  pare  veri  fi-  ■ 
milc  che , fapcndolo , baueffe  fatto  vn  tale  dono  ad  vn  ’huomo , fe  bene  gli  era  Stato 
compagno  alla  guerra-, . jqci  Tatrefi  hanno  nelle  memorie  loro  altro  Euripilo,che 
il  figliuolo  dèuemone,  alquale  fanno, ogn  anno,  t'efìcqwcfhpoi  c’hanno  celebrato  la 
fella  di  'Bacco.  Quel  Dio,  ch'era  dentro  alla  coffa , appcllauano  EfinnetC-j . Co- 
loro, che  principalmente  gli  amminiflrano,fono  noue  hitomini  eletti  dal  popolo  per 
li  piu  nobili  di  tutti  gli  altri,  & altrettante  donne-- . Vna  delle  notti  della  fefla , il 
Sacerdote  porta  dentro  la  caffo, che  quefi'honoreparticolare  danno  à quella  notte. 

Et  tutti  i figliuoli  de'paefani  feendono  al  Milito , con  ghirlande  di  /piche  in  capo,  che 
eofìadonuuano  anticamente  coloro,  eli  erano  condut  ti  per  facrificarlià  Diana-,. 
aSlfa  al  nofbro  tempo,  o/fcrifeono  quelle  ghirlande  di  fpiche  alla  Dea,&  lauati,  che 
fono  nel  fiume,  & di  mono  inghirlandati  ethedera  ; ranno  al  tempio  dell  E fumé  te. 

0>fi  hanno  effi  or  dinato, che  fi  facciano  quefle  cerimonie . Dentro  dal  circuito  della 
La/ria,  v'è  anchcil  tempio  di  Tallade  appellata  Tanacheide,  la  cui  Siatua  è tfauorio 
& (C  oro.tsfndando  al  baffo  della  città, v'è  il  tempio  della  Madre  Dindimena,nelqua 
le  hanno  esatte  anebora  in  vener ottone,  nonpcrò,che  vi  fi  vegga  alcuna  fua  (lama, 
doue  quella  della  Madre  v’è,  fatta  di  marmo . Nella  piatta  v'è  il  tempio  di  Gìoue 
Olimpio . Egli  è a/fi/o  nel feggio  rcale,&preffo  al  leggio  fi  a Tallade . Oltre  à Gioue 
Olimpio,  v'èla  fiat  uà  di  Giunone.  V’hamio  anche fatto  il  tempio  d’^ipolbnc.  Et  ras- 
polline è di  bronzo,  ttndo,fenga  veflimento  alcuno  ano  to' piedi  calati,  con  Imo  de'  ^P®1^"  ed.fi 
apuli  preme l’offo  della  tefia  dm  bue;per  cloche grandemente  fi  élcttò  cipolline  b'uo!!° 
de'  buoi,  per  quanto  moflrò  -dlceo  in  quell hinno  ch'egli  fcriffe  in  laude  di  Mercurio. 

Quando  diffc,cbe  Mercurio  inuolò  i buoi  ad  */ {polirne . Ma , innanzi  anebora,  ebes 
jtafceffe  u4lcco,fccc  H omero  aie’ fuoi  ver  fi,  cipolline  pafeere  à preggp  i buoi  di  Lao- 
qpdontej  & à Nettuno  attribuifee  quelli  verft  nell'Iliade . 
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» 0 quando  intorno  àia  città  di  Troia 

„ Le  gr  offe,  & belle  mura  io  fàbricaua 

„ Ter  farla  inespugnabile;  tu  allhora 

„ Eri  de'  torti  buoi,  Febo  pallore . 

•Di  qui  fi  può  facilmente  congietturare;pcrche  eglifta  fatto  con  quella  tejla  é bue 
fatto’ l piede.  -Allo  [coperto  della  piazza  v’è  la  fatua  di  Tallade, & dinanzi  alala-* 
fepoltura  di  Tatreo . canto  alla  piazza  v’è  l'Odeo , dou'èpoflo  vrìtsfpolline_j 
degno  d'ejfere  veduto,  fatto  di  quelle  foglie,  quando  i Tatrcfi , foli  di  tutti  gli  plebei, 
furono  in  anno  degli  Etoli , contrai effcrcito  de’ Gallati.  E'  quello  Odeo  piu  nobil- 
mente adomato, die  tutti  gli  altri  della  Cjreàajeccetto  quello  £ ertene  ; perdocbc-j 
egli  é,n  di  grandezza, come  doga’ altro  apparato  ecceUentiffimo , fatto  davn’buomo 
asfteniefe,  nominato  H erode,  in  memoria  della  morte  éfua  moglie . 7{clla  deferita 
tione  dell' ittica,  fu  da  me  tralafciato  quello  Odeo  :perhauer  io  prima  finito  di  trai 
tare  delle  cofe  degli  A tenie  fi, che  H erode  baueffe  fornito  di  fabricare  quello  edificio. 
Ora  vfìendo  delti  pianga  di  Tatras,  dou’èil  tempio  d’tsfpollinc , apprejfo  quella-* 
vfeita  v'è  la  porta.  Copra  laquale  fono  tre  fatue  dorate,  Tatreo,  cioè,  Treugene , & 
vdterìone,  ancb'ejfi  fanciulli  dell  età  di  Tatreo , quand'era  fanciullo,  ^ill'incontro 
della  piagga, preffo  à quefa  vfeita, v'è  vn  luogo  facrato  à ‘Diana  linnatide,&  il fno 
tempio.  Quando,  già  gran  tempo,  i Doriefì  teneuano  Laccdemonc,&  ^irgo, dicono, 
ebe  Treugene  inuolò  di  Sparta  la  fatua  della  Unnatidc,  per  vna  vifionc  da  lui  bauu 
ta  in  fogno: ferurndofi  à fare  queflo  dell'opera  del  piu  amoreuole fcruo  ch’egli  btuef- 
fe.  La  fatua,  tolta  di  Lacedemone,  tengono jtutto  il  rimanente  del  tempo jn  iSMefox 
perciocbe  quìui,  in  vero , le  portò  Treugene  primieramente . *JMa  quanto  celebra- 
no lafefla  della  Dea  Linnatide,viene  vn  ferito  di  Mefoa,  portando  queir  an  tea fatua 
nel  luogo  facrf',ch’è  nella  città:  nelqual  luogo  hanno  anche  de  gli  altri  tépij  i Tatrcfi , 
fattiperò  non  allo  fcoperlo,ma  che  per  leloggie  vi  fi  fa  Centrata . Quitti  è la  fiatila 
tTEfculapio  tutta  di  mr~mo,fe  non  la  vefe.  Et  vna  Tallade  lati  orata  d’auorìo,&  ito 
ro.  Dinangi  al  tempio  di  Tallade, v'èil  monumento  di  Treugene, alquale  fanno  l'efìe 
quie  ogn'anno;  quando  fimilmcnte  celebrano  anche  lafefla  della  Linnatide.  'Ifpn 
molto  lungi  dal  teatro,  v’è  vn  tempio  di  7^cmcfi,&  vn’ altro  di  Venere  molto  gran 
di:  le  fiat ue fono  di  candido  marmo . Et  nell tflefìo  luogo  della  città , v’è  il  tempio  di 
"Bacco  appellato  Calidonio , per  efferui  flato  la  fua  fatua  portata  di  Calidone  » . 
Tfel  tempo, che  Calidone,  era  anebora  babitata,  tra  gH  altri  Calidonij,cb’erano  Sa- 
cerdoti di  2 lacco, v’era  anche  Corefo;il quale  pati  peramore  la  maggioreingiufìitia , 
cbepofja  huomo  patire.Era  «ofìui  innamorato  della  vergine  CalLxoejna  quanto  piu 
ardente  era  l’amore  fuo  verfo  di  lei;  laniera  l'odio  maggiore , 'ch’ella gli  portarne-* . 
Onde  poi,  ch'egli  hebbe  fatto  ogni  pruoua,&  con  priegbi,&  con  promejfe  (fogni fot 
te  di  doni,  ne  mai  potuto  volgere  l’animo  di  (olir oc;  fi  ridufic  al  fine  à [applicarci 
alla  fatua  di  Ba  eco.  ilqual'cjfa  uà  diurni  li  preghiere  del  fuo  Sacerdote. Et fecejhc  i 
Caledomj  diuennero  incontanente pazji,comefe  fiati  fojfero  ebbri, & in  queflapa^ 
Zia  fe  nemomano . Onde  ricorfero  per  configlio  all’Oracolo  di  Dodone . Tercio- 
c he  gli  babuatori  di  quel  paefe, infime  con  gli  Etoli,  & i loro  vicini  esfearnani, 
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gli  tpiroti crcdcua.no fermamente,  che  le rifbofk, date  da  quelle  colombe  <f in  fui t-, 
quercia,  hauefiero  molto  del  vero,  la  rifrojla  dunque  di  Dodone  fu , che  quello  male 
era  loro  auenuto  per  l'ira  di  "Bacco  ,&  che  non  farebbono  liberati  feprhna  Corefo 
non facrificaffeàBacco,o  Calliroe,o alcun'alvo, ebein luogo  di  lei ardiffe  di  morire. 

Hpn  trouando  la  fanciulla  modo  alcuno  di  faluarfi,  ricorfc  finalmente  à coloro,  che 
Ihaueuano  allenata:  da’  quali parimente  abandonatafion  le  rimmeua  altro  , cbc_j 
effere  vccifa . Co  fi fatte  tutte  l' altre  cerimonie  appartenenti  al  facrificio,fec6do,che 
dall’Oracolo  di  Dodone  era  flato  comefio;la  vergine  fu  dguifa  di  vittima, conduttxj 
alt  altare.  Haucua  (orefo  la  principal  cura  del  fiicrificiofdqualc,  lafciandofì  vincere 
alt amor  e, non  allofdcgno^imma’^tò fe  me  defimo,  in  vece  di  Calliroe,  moflrando  con 
quell'atto,  et effere  il  piu  vero,& fincero  amatore  di  tutti  gli  huomini  di  cui  habbia - 
mo  notitia.  Tcfin  che  Calliroe  vide  morto  C orefo ; fi  mutò  d' opini  one ,& sì  per  la  com 
palone  di  cofi frano  cafo,  come  per  la  memoria  dii  quello , che  Corcfò  haucua  fatto 
per  lei,&  anche  per  la  vergogna/ifcannò  alla  fontana  del  porto,  laquale  non  è mol  calliroe  fo- 
to lontana  da  Calidone.  Dal  nomedi  quefla  vergine fu  poi, col  tempo,  nominata  Cai - 
liroe  quella  fontana.  Vicin  al  teatro  hanno  i Tatrefi  vn  luogo  [aerato, fatto  da  vna  «7  c°s‘ 
donna  del  paefe:  doue  fono  tante  fatue  di  'Bacco,  quanti  fono  i caflcllt  de  gli  efebei, 

CÌT  del  medefimo  nomt.TcrciocbeinomilorofonotJ%Ce,ratco,*sfnteo,<&'  <^frco.  Ép  & 

Ideila  feflx  di  Bacco  portano  quefie  fatue  nel  tempio  delf Efìnncte . Bqucflo  tempio 
nella  parte  della  città  verfo  il  marej  man  ritta  della  frada,partendofi della  piigga. 

Dal  tlpio  dcll'Efìnnete,  andando  piu  à baffo,v'è  vn  altro  tempio,&  la  fatua  di  mar 
mo,  che  fi  chiama  della  Salute.  Laquale,di  cono  efferui  (lata  da  Euripilo  dedicata,  da. 
prima, quando  fu  liberato  dalla  poggia . Treffo  al  porto  v'èil  tempio  di  Tfettuno, 

& la  fu  Batta  di  marmo,  che  Uà  ritta,  od  Tqcttuno,  o lire  a toni' altri  nomi  dati- 
gli da’  poeti,  per  ornamento  de'  ver  fi  loro;  ciafcuno  particolarmente  daancborxj 
qualche  cognome  proprio  del fuo  paefe . CMai  cognomi,  else  gli  fi  danno  da  tutti  ge 
ncralmente,fono  quefti.  Velageo,odsfalieo,dr  Hippio. Diuerfe  cagioni  fi  potrebbono  di 

imaginare;  perche  quello  Diofia  nominato  Hippio:  ma  io  penfo,cbe  per  efier’eglifla  "unB* 

to  l’inuentore  dell arte  del  caualcare ; habbia  hauuto  il  nome  <C Hippio , ( che  impor- 
ta cauallerefco ) Et  H omero  nel  giuoco  de’  canalli,fk  che  eJbCetulao  dà  ilgiuramen 
to  con  l’inuocatione  di  queflo  Dio,  dicendo . 

„ 1 caualli  toccando , giurerai  i •'  ’ 

„ Ter  7fettuno,chc  non  fu  tuo  valere 
„ D'impedire  il  mio  carro  con  inganno. 

Tanfo,  ilquale  compofe  à gli  attente  fi  i piu  antichi  hmni,  che  fi  ano,  dice,  che  ìfettu- 
no  è il  donatore  & dc’caualU,&  delle  nani  da  vela.  Si  che  fi  può  concluderebbe  per  naui,  & do' 
forte  cauallerefca,&  non  per  alcm'altra  cagione,  gli fta  dato  queflo  nome.  Sono  c*mUu 
m T atra:, non  molto  lontani  dal  tempio  di  Tfcttmo  « temptj  di  Venere  [vna  delizia 
cui  fìat  uè, di  poco  innanzi  alfetà  mia,  fu  da  certi  pef calori  prefa  nelle  reti.  Vi  fono  an 
chevicinijftme  al  por  to, f latuc  dt  storte,  fatte  di  bronco.  Et  oltre  al  porto , v'è  vn 
luogo  facrato  (f^tpoWme,  & di  Venere.  La  faccia  delle  ftatueje  mani,&  i piedi  fo- 
no di  marno:  Urahanente  è fatte  di  legno.  Sul  mare  hanno  vn  bofco,conflradeacco 

moda - 
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accomodatiffìme  da  potcrui  correr  e,&  altri  luoghi  molto  ddettcuoli  per  Umor  atti 
nella  calda  fagiane . Sono  in  quello  bofeo  ì tempij  fabricaù  J quefli  Dii , ^(polline, 
Jomnc*'it  & Venne  - Leflatue  de'  quali  fono  parimente  dì  marmo . forgi  unt'al  bojco  v'è  il 
venere  tempio  di  Cerere,  dou'ella,&  la  figliuola fanno  in  piedi . %SMa  la  flatua  della  Ter 

rafìàà  federe^/.  Dinanzi  al  tempio  di  Cerere  ,v'èvna  fontana jlttùfa  dal  tempio 
con  vna  ferraglia  di  pietre fenici  calce , ma  fi  può  andare  alla fontana  per  di  fuori . 
Quitti  è vn’Or acolo  in fallibile ,non  però fopra  ogni  cefa/na  folamcnte /opragli  infer- 
mi . H attendo  colloro  legato  vno  specchio  ad  vna  fottiliffima  cordicella } il  manda- 
no giù  con  tale  mifmra,  che  non  habbia  ad  entrare  nella  fonte, ma  folamcnte  à tocca- 
specchio  re  l'acqua  con  l'orlo  dello  ff occhio . fndi fatui  voti,  dr  i debiti  profumi  à queliti* 
"f-de'ìi'vati'-  Dcj;  mirano  nello  specchio,  & vi  veggono  l' ammalato, oriuo,n  morto . Inque - 
cimod  vno  f70  p„lo  s'cflcnde  ilpredire  la  verità  di  quell'acqua.  tJMa nelle Cianee,che fono 
in  icimo . yiùfjigfag  alla  Tracia , v'è  vn'Oracolo  d'osfpollinc  Tir  fio , fatto  da  vn' acqua', 

preffo  alle  dance',  nella  cui  fontana  mirando , fimilmcnte  fi  vede  tutto  quello , 
che  fi  dcfidcra  di  Japerc  . Treffo  al  bofeo  de'  'T  atre  fi , vi  fono  due  tempi / di 
S arapide,  nell' vno  de’  quali  è fatto  il  monumento  <T Sfitto , figliuolo  di  "Belo  » 
ilqualc  dicono  i Tatrefi,  che  fuggì  in  osfroa . per  que'  mali,  eh’ erano  auenu- 
nóncdìra-  tl  a'  fuoi  figliuoli,  gir  per  hauere  in  borr ore  pure  il  nome  d'esfrgo  , & mag- 
tc'aiiV'plàce  giormcnte  per  paura  di  Danao  . Hanno  anche  i Tatrefiil  tempio  tfEfculapio . 
ri  di  vene-  £%  qUcfo  tempio  fopra  la  rocca  della  città,  vicina ulla  porta  ,cbe  và  à Mefite. 

Sono  le  femine  di  Tatras  di  numero  due  volte  più , fhc_j  gli  buonùni , & «* 
piaceri  di  Ventre  inclinate  quanto  qual' altre, che  fi  truouino . Molte  di  loro fomen- 
tano la  vita  co'l  biffo, che  na/cc  in  Elide,  delqualc  teffimo  reticelle,  & altri  abbiglia- 
menti. Fare  città  degli  efebei  è fatto  il  ccnjo  di  Tatras, per  concezione  <T tsfuguflo. 
*Da  Tatras  à Fare  vi  fono  1 5 o.fìadij  iti  fìradtt-> . Et  dal  mare  andando  in  su  ver- 
fo  terra  fcrma,circa  finalità.  Ijungo  à Fare  (corre  il  fiume  Tino . ilq  vale  io  cre- 
do,che  fia  il  mede  fimo , che  pafia  preffo  alle  mine  di  Olcno , chiamato  Tero  da  que 
gli  (uomini  c’babitano  fisi  mare.  Vicino  à queflo  fiume, v'è  vn  bofeo  di  platani  ^not- 
ti de'  quali fono,  per  la  vecchiaia, fcauati,et  crefciuti  in  tanta  grandezza, che  in  quel- 
le loro  caucrne  fi  può  agiatamente  fare  à mangiar  e, & anche  à dormire  da  chi  n'ba- 
uefie  voglia,  il  circuito  del! a piagna  di  Fare  è gran  defila  maniera  ch'vfauano  anti- 
camente . T^cl  mego  della  pianga  v'è  vna  fatua  di  marmo  di  Mercurio  con  la  bar- 
ba di  figura  quadrata,  fermato  in  terra,di  non  molta  grandezza.  Terl’ifcrittionc-i, 
veftj^icdl-  ch'è nella  n.itua,fì  vede  efferui  Rata  dedicata  da  SimilotJÌteJfcmo,  & appellato 
eoiodi  Fate  Mercurio  nsfgorco . asfppreffo  v'è  vn'Oracolo . 'Dinanzi  à quefta  Fiatua  è vna 
*•  Veda  fimilmcnte  di  marmo , preffo  allaqualc  fono  attaccate  con  piombo  Lucerne  di 

bron  go . Chi  vuole  hauere  qualche  riffofìa  da  quell'oracolo ; vi  và  fu  la  firn j , & 
poi  ch'egli  ha  dato  l'inccnfo  à Vefla,& piene  i olio,&  acce  fi  le  lucerne ; metfe  fu  l’- 
altare,da  man  defìra  della  flatua, vna  moneta  di  quel  paefe, chiamata  bronzina  fui 
fattofi  all'orecchio  di  quell' Iddio,  gli  domanda  elafi  uno  quello,  che  piu  gli  torna  be- 
ne, fatto  queflo  efie  della piagga,  bauendofi  bene  turato  t orecchie,  & vjcìto  ch'egli 

■ -j*  • ' * è fuori). 
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tfuórì,  fi  filtra  /orecchie  flottar  don  e le  mani.,  la  prima  parola,  ch'egli  cdequrl 

la  tiene  per  oracolo . Vn* altro  cefi  fatto  modo  rTindeninarc  è in  Egitto , preffo  al 
tempio  d’aspide.  E' anche  à Fare  vn' acqua  /aerata  à Mereiaio,  Hama  ha  nome 
autlla  fontana/  pefei  delinquale  non  fi  pigliano,percioche  {limano , che  filano  dedi- 
cati à quell'addio . Vicmfljme  alla  fatua  fino  ritte  trentapietre  à punto , quadra- 
te. Quette  rmrifcono  i F orafi,  ponendo  i ciafcuna  il  nome  di  altaiche  Dio.  jt l tem- 
po molto  enti  coir  a rniucrfale  cofiume  di  tutti  i Credè  dare  tbonore  de  gli  Idèi  à 
certe  pietre  rote,  tenute  da  loro  m luogo  è fatue . Hanno  i Farefi , lolite  n o dalla 
cittì  loro  quindici  fladij,  il  lofio  è féor' , & Tolhicc , piar, .alo , la  maggh  r par- 
te é bari,  nel  quale  non  è tempio, ne  flatua  alcuna . Clihuominidel  paefe,  duom, 
ihc  le  flatue furono  portate  à l{oma . Ma  m qttcfto  bofeo  de'  Farefi  è folamcnte  vo- 
litare dì  pietre  fede . lo  non  ho  potuto  fapcrc  fi  il fondatore  della  città  loro  foffe 
Fare,  figliuolo  di  Filodamia,  vna  delle  figlinole  é Danao,  o pure  quale!/ altro  c'ha- 
ueffe  vno  cofi  fatto  nome . Tritia,  medifimamcnte  città  degli  efebei , s'habitaua 
fra  terra,  & ceffi  anebora  del  cenfo  di  Tatras , per  conceffmepure  dell'  Imperato- 
re. £1  è lontana  da  Fare  cento,  e trenta  fladij . Trìma,  che  s'entri  ndii  città,  v'è  vn 
monumento  è candido  marmo,  degno  ef  effere  con  fiderato , per  l' altre  cofe  anebora, 
ma  non  meno  per  le  dipinture,  di  mano  di  Hicta , che  fono  fu  la  fcpolticra . Siede  in 
feggio  reale  d'auorio  vna  giouanetta  di  bclSjfimo  affetto,  appreflb  v'c  vnafixnùcclla 
co'lcapclletto,  & vngiouanctto fiwga  barba  quimflà  ritto  conia  vefle  in  dofio , & 
fopra  la  vette,  vn  mantello  di  /cariato, preffo  a hù  v’è  vnferuo  co'  dar  Sin  m.nto,& 
conduce  i camper  li  cacciatori . 7qon  potemmo  già fapcrc  i nomi  loro,mafìtc:lmen- 
te  ogn'veo  fi  potrebbe  imagtmre  quitti  efìcre  fcpelti  marito  , & moglie  infie- 
me . Tritia,  dicono  alami  eflcre  fiata  edificata  da  Cclbida,  venuto  da  Clima  del  pa- 
efcOpico.  filtri, chetSMartevsò  con  T ritta,  figliuola  di  T ritone , laqnalc,  men- 
tre , che  fu  vergine,  era  Saccrdotcfla  di  Tallade  . Et  Mclanippo  figliuolo  di  Marte , 
& è lei,  battendo  fatto  b abitare,  & accrcfciuto  quefia  città;  le  pofe  il  nome  èfuau 
madre.  E' inTritidvn  tempio,  chiamato  de'  Cràndiffimi  Dei.  Le  flatue  loro  fono 
fatte  è terra  creta,  quefli  fimo  la  feflaogn’anno,  non  altamente  di  quelle , 
che  i Cjrccifogliono  fórca  Bacco,  P'è  anche  il  tempio  di  Tallade  ; la  fiatiti  de'  no- 
fìrì  tempi  è dì  marmo,  ma  l'antica , dicono  i T ricci,  effere  fiata  portata  à {{orna . Han- 
no quegli  httomini  per  legittimo  cofiume  A facrifìcare  qtàtà  à tJMarto^  & * 
Tritia . Sono  qucflc  città  affò  lontane  dal  Mare  ,&  veramentedi  tara  ferma . 
^Da Tatras , natùgando ad Egio , vè  primieramente  vn  promontorio,  nominato 
Tfi, Ioni  anno  da  Tatras  cinquanta  fladij . ‘Poi  il  porto  Tanormo , lontano  dal 
■promontorio  quindici  fladij . Et  altrettMti  è lontano  da  'Tanormo  il  muro  chiama- 
to di  'Tallade . 'Jìalqualc  al  porto  Erìneo , fcioddal  caprifico <)  mitigando  lungo  il 
lito , fimo  nouanta fladij . Elda qucflo  porto  ai  Egio  Jcfi anta  fladij  ,malaftrada, 
che  fi  fi  per  terra , ià  punto  quaranta  fladij  manco  de'  già  detti . 'Non  molto 
lungi  dalla  città  de'  Tatrefì,  v'ètl  fiume  Melico , &il  tempio  della  T ridarla,  do- 
ftc non  è flatua  alcuna.  Et  tutto  quefio  è dama n ritta . 


quale, bcuendo  g li  armmi  nella  (lagone  diprimauera,pare  che  il  piu  delle  volterà 
a uenga  di  partorire  mafehio:  per  laqual  co  fa  i p afiori  conducono  in  altro paefe  vii  ar 
metili, eccetto  levacclse,che  lelafciano  apprcjjò  il  fiume-,  perc'ioche  i mafehi , ch(_j 
nascono  di  loro  fononi  per  far'  i facrificij,come  pcrlauorare  piu  à propofto,che  le fe- 
rrine; douc  nelT altre  beflie,  le  ferrine  fono  in  maggior'  prezzo.  Dopo  il  Caradro  ivi 
fono  le  ruine  d'Mrgira,  città  non  molto  illuflre.  Et  la  fontana  otrgura  alla  mano  dirie 
ta  della fua  maeflra.  Et  il  fiume  Selenno  ch'entra  in  mare.  Quello^he  di  lui  dicono  i 
paefani,  è che  Selenno  era  vn  bel  gottanetto  ch'era  quiui  paftore,'&  chefir  gir  a e- 
ra  vna  delle  T^infc  del  farcia , laqualc  effendoft  innamorata  di  Selamo;  folata 

fpeffo,  rfeendo  del  tJTKarejmdarlo  à trouare,  &à  dormire  con  effo  hi  appreffo  il 

fì..m; > . 7fon  molto  tempo  dapoi,  non  le  parendo piu  Selenno  cofi  bello;  non  fi  cu- 

fuJ&uoù*'  r aua  anche  d andare  tanto  fpeffo  da  Iti.  Ilqualevcdendofi abbandonato  dalli  T^in 
fa,  & perciò  morendofi  per  troppo  amore;  fu  da  Venere  trasformato  in  vn fiume. 

Qttcflo  rif cùfico  io  fecondo, che  raccontano  i T? atre fi.  Et  perche  egli, benché  connet- 
tilo in  acqua,  amaua  anchora  Jtrmra,fi  come  d'^tlfeo fi  dice  eh' amaua  tuttamaoi- 
rctufa;  da  Venere  gli  fu  fatta  quell' altra gratta,cheil fiume  Selenno  in  tutto  fi  dimoi 
tic  affé  d'Mrgira.  Di  lui  ho  anche  vdilo  dire  vn’altra  co  fa,  Che  l'acqua  del  Selenno  è 
vtilcmedicina  & àgli  bttonùni,&  alle  donne,che fi  lauano  in  quel  fiume, per  dimoi 
ticarfi  l'amore^).  tSVCafc  queflofoffc  vero,cofi  come  il  dicono;  l'acqua  del  Selen- 
no farebbe  da  gli  huomini  piu  apprezzata,  else  vna  gran  fortuna  di  denari.  Toco piu 
lungi  da  ^ 4rgra,vèil  fiume  nominato  BoRneo,appref}òilquale  era  già  habitat  a vnx 
città, chiamata  'Bolina,  cipolline, dicono, hauer' amata  vna  vergine nonùnata'Bo- 
lina.  laquale  per  fuggire  da  lui,s'andò  J gittate  nel  tJMitre  quiui  mòno,  doue,per  be 
ne  fido  if  cipolline,  fu  fatta  immortale. .j  . S eguita  poi  vn  promontorio , che  porge 
Tramonto  Mire~>  • Doue  raccontano  lefauolc,che  Saturno  buttò  in  queflo  Mare  la  /àlee  , 
rio’douèsa  con  laqualc  bottata  caflrato  Cielo  fuo  padre.  Et  perciò  nominano  quel  promontorio 
DrcPano  ( che  altr0  non  vuolc  mfcrirc,  che  falce )Vnpoco  [opra  la  firada  maeflra , 

Gi  rlo.  vi  fono  le  ruine  di  Ripe:  lontana  dallaqiule  forfè  trenta  fladifv'é  Ego,per  lo  cui pae 

fe [corre  il  fiume  Fenice^ . Vipxfia  medefimamentc  vn' altro  fiume  chiamato  Ma-  1 

gamia, & amendue  entrano  in  sfatar e_j . La  loggia  vicina  alla  città  ,fu  fitta  per 
Stratone . Atletajlqualc , ne' giuochi  Olimpici,  bebìse  m vriìflcflo giorno  vittoria  alla  5 

contefa  delle  pugna, & de’  calzi,  & alla  lotta.  Fu  adunque  fitta  quefla  loggia,  accio - 
Ttm  io  di  c^c  Pue^°  valcnt'huomo  haueffe  dotte  efiercitarfì.  Hanno  gli  Egtefi  vn  tempio  anti- 
Luclna!  * co  di  Lucina.  La  cui fatua,  dxllatcfla fin' alle  punte  de'  piedi  è coperta  dvnafottilifi 

ma  tela . Et  dalla  faccia,  i piedi, & le  mani  in  fuori,  è tutta  di  legno. Sono  quefie  par  ' I 
ùdimarmo  Ten  telefio,  delie  mani  fvna fende  per  diritto,  con  l'altra  tiene  vna  fa- 
cella  . [he  le  facclle  fiano  date  à Lucina fi  può  penfare  che  fajts  per  else  i dolori  del 
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fba,  che  Damo  fonte  Mefcnio  le  ha  fatte.  In  quello  tempio  dEfculapjo  verme  come 
in  controucrfia  vn'huomo  di  Sidcnia.  llquale  affermava tbe  i Fenici  fapeuano  piu,  ^ 

tbe  i Greci ySt  delle  cofe  dittine,  c ome  di  tutte  l' altre.  Et  ch’efft  celebr auano  Efculapio , 
comenato  £*siì polline,  mano  già  di  madre  alcuna  mortale.  Tercioche  altro  non  i 
Efculapio,  clic  tana,  laquaTc  accommodata  per  la  foniti,  & della  fpetie  degli  huo- 
mni,&  finalmente  di  tutti  gli  altri  animali . Et  ^polline, eh’ è il  Sole , dirittamente 
s'appella  padred'Efiulapio,perciocbe  facendo  il  fuo  corfo  proportionato  alle  Slagio 
ni,communica  la  foniti  aW aria.  Io  tutto  queflogli  accettami  jna  diceva , che  quella 
fentenja  non  manco  era  opinione  de'  Greci, che  de'  Fenici.  ‘ Poicbein  Tifane,  luogo 
della  Sicioniaja  mede  finta  Statua  dEfculapio  fi  nomina  anche  della  Saniti . 
fanciullo  è che  non fappiajhe  il  corfo  del  Sole  fopra  la  terra  é quello,che  caufa  la  fo- 
niti ne  gli  huomini.  Hanno  anche  gli  Egiefi  il  tempio  di  Tallade,  & il  bofeo  di  (fili- 
none. Di  Tallade  vi fono  due  (latue  di  candido  marmo . i&Ca  la  fatua  di  (fiunone 
non  è lafciata  vedetene  alle  donne , nè  ad  alcun' altrove  noni  quella,  che  ferue  per 
facerdotefìa  . Trcflo  al  teatro  hanno  fatto  Utempio  di  Bacco, & la  fua  Statua  è fen  il 

g ia  barba.  Tacila  piazza  v'è  vn  luogo  ftcrato  di  Giouc , appellato  Salvatore . Et  due 
Statue  di  bronco  vi fono  nell entrar ci  mano  manca.  Dcllcquali  quella,  che  non  hi 
barba, mi  pare  piu  untici,  fnvna  (lonza  fb’è  al  diritto  della  firada,  fono  due  altre 
Statue  pure  di  bron  zp,  che  fono  vn  7fettuno,&  vn'Hercole,  v'è  poi  vn  Gioue,  <jr  v-  . 
na  Tallade.  I quali  chiamano  *4rgti,per  effere, fecondo,  che  dicono  gli  èrgivi , flati  i 

fatti  nella  citta  loro.  Ma  f quanto  riferifeono  gli  Egiefi  mede  fimi , furono  loro  date 
quelle  Jlatue  in  depo fino  da  gli  u trgm.Et  dicono  ch'ejfendoui  aggiunto  il  patto , che 
douefiero,  ogni  giorno,  fare Jacrificio  alle flatueieffi  trovarono  quella  cautela-,,  per 
non  bavere  i fare  alcuna  fpejaper  conto  loro. Sacrificavano  affai, ma  tutte  quelle  vit 
time  davano  poi  à mangiare  in  commvne.  Finalmente  gli  tsfrgm  le  ridomandaro- 
no loro . £tgU  Egiefi  domandavano  all'incontro  quello  c'haueuano  Fpcfo  ne’  [acri fi- 
di . tJHaper  non  bautte  gli  tstrguà  modo  di  pagargli;  lanciarono  loro  le  Sìatue . 

*Prefio  alla  piana  degli  Spiefi,  v'è  vn  tempio  commune  ad  cipolline , eJr  d “Dia - Tempio  có 
na-j.  *SMa  nella  piazza  v’è  quello  di'T)iana,in  atto  di faettare.  Et  la  fcpoltura  ^ di 

di  Taltibio  trombetta  '.  In  Sporta  anchora  v'è  vn’ altro  monumento  fatto  à Tolti-  Di»»»*  , 
biodi  terra  ammontata,  llquale  amendue  quefie  città fanno  teffequie . In  Spio, 
freffo  al  tatare,  v’è  il  tempio  di  Venere  . Et  dopo  lui  quello  di  Ifettuno . Vri- 
altro  di  Troferpina  figliuola  di  Caere . Et  il  quarto  di  Gioue  Homagirio  (qua - 
fiCongregatoreJ.  Qutui  fono  le  flatue  di  Gioue , di  Venere,  & di  Tallade.  j . 

Qucflo  cognome  di  Congregatorc  fu  dato  à Giove, per cioche in  queflo  luogo  esiga- 
nomene congregò  gli  buonóra piu  degni  di  confideratione,  che  foffero  nella  Grecia, 
per  fare  con  efioloro  vn  configlio  generale , fopra  il  modo , che  skaueflc  à tene- 
re nel  muovere  guerra  contra  l'imperio  diTriamo.  Tra  Calure  cofe  Rapporta- 
no ggan  laude  ai  ^igarnennonc  , v’è  qucfla  anchora  , che  con  quelli  follmen- 
te j i quali  da  principio  Aerano  offerti  di  fegui tarlo  à quella  imprefa  , & fen - 
Xfl  afloldare  nuova  gente  da  poi  ; «{pugnò  Troia  , & tutte  le  città  circondici 
._*</  tempio  di  (ftoue  Homagirio,  feguita quello  di  (erere  T amebe*-, 
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_ ■ a i douefono  i detti  tempi],  v'è  vn’ acqua  viuagiocondiffima--,  <$• 

u r.iù°.e  &<d  gMfl°)  beuendofi  nella. font  atti  ifieffa . V'è  anchcil  tempio  dell*-, 

Salute,  la  cui  Jlatua  non  t lecito, che fio.  veduta  da  perfòna , fe  non  da  chi  fa  [vfficiò 
del  Sacerdote . Tra  gli  altri fàcrificij,  che  le  fanno,  v’è  anche  queflo , che  pigiando 
delle  confetture  di  quel  paefe  dall’altare  iella  Dea;  le  buttano  in  mare,&  dicono  di 
mandarli  ad  ^retufa  in  Shracufa.  Hanno  parimente  gli  Egiefi  deli  altre  lìatue  <6 
brongo.  Vn  Giouc  d età  puerile,  & vn'Hercole,  anch’egli  sbarbato , fatte  da  *Agc- 
lada  tsfrgiuo . esf  quelli  ‘Dei  eleggono  ogn’anno  i Sacerdoti,  & ciafcuna'di  quefle 
flatuefla  nella  cafa  del  proprio  fuo  Sacerdote. . *Al  tempo  molto  antico  deputane 
no  per  Sacerdote  di  Ciotte  vn  fanciullo,  chepajfajfe  tutti  gli  altri  di  belleggru . Et 
quand'egli  cominciaua  à mettere  la  barba,  trasferiuano  qucll'honore  della  bdlegga 
invn  altro  fanciullo.  Quefle  fono  le  cerimonie,  eh' erano,  per  legge  obli  goti  itofferua- 
re  gli  Egiefi . *Al  mio  t empo  anchora,fi  congregano  m Egiogli  efebei  al  concilio, 

1 alla  guifa,chegG  yfnfittioni  s’adunano  alle  Termopile,  & à Delfo . Andando  piu 
auanti,v  è il  Seiino  fiume  . Et  lungi  daEgio  quaranta  [ìadij , v’è  fulmare  il  luogo. 
d'H elice,  dou’er agii  habitata  quella  città,  & gli  Ioni  v'houcuano  vn  tempio  deuoùf- 
fimo  di  f(ettuno  Heliconio . L’haucre  in  riuerenga  queflo  Dio , dicono  effere  fiatò 
Jempr  e in  loro,  dal  tempo, che  cacciati  da  gli  ^ febei , fi  riduficro  in  ditene,  & indi  an 
- darono  a flore  nelle  maremme  dell' rifila . Jfe'  Milefìi  anebora,  andando  alla  fon- 
fantini.  * tanafBebliade,  dinangi  alla  città,  v'è  l'altare  delt'Heliconio . Similmente  inTcov^è 
vn  circuito,  <&•  vtf  altare,  degno  ifejfcrc  mirato,  facrato  all' Heliconio.  Homero  an- 
ch'egli, nc'fuoi  ver  fi,  trattò  d’Hclice,&  di  flettano  Heliconio.  'Elei  tempo,  che fuc- 
ceffe  poi,  battendogli  efebei,  che  qtùtù  habitauano,cauati  del  tempio  per  forga , & 
ammaggati  quegli  huomini,che  con  hunùli  prieghi  v’ erano  ricor  fi  per  faluarfi  ; non 
indugiò  gran  fatto  Tqettuno  à [coprire  [‘trafila , ma  J abito  mandando  vn  terr motto 
in  que  l paefe;  fommerfe,  non  piamente  le  mura, & [altra  materia  degli  edifieij/na 
infieme  il  [nolo  della  città, in  modo, che  da  color ofhc  vennero  dapoi , non fu  mai  pi* 
veduta.  S ogltono  in  queHi  eccefjtm  terremoti,  & che  per  lungi jifjimo  fra  fio  di  terrai 
fi  fanno  femore',  effere  da  Dio  mandati  innangi  alcuni fegnah  vniucrfalmente , onde 
Sfgni,  che  fip°{fano  antiuedere . Tercioche,o  continue  piogge,  ograndiffimi fecchi  auengono, 
fi  vedono  per  molto  tempo,innangi  al  terremoto.  L' aria  del  Verno,  freffo  è piu  calda  di  quel 
* • lo,  che  foglia  comportare  ordinariamente  la  flacone.  La  State,  vn  cerchio  caliimo 
fofa  parere  il  Sole  di  colore  ftraordinario,o  nelf effere  troppo  vermiglio,  o che  fi  và 
molte  volte  mutando  mofeuro.  Le  fontane  rimangono,  per  la  maggior  par  te, faètf 
acqua.  L'impeto  de'  venti  fi  fa  tanto  grande,  cbefucllendogli  alberi  dei  paefe , ni? 
quai  percuoterli  atterra . Te’l  cielo  fi  veggono  /correre fiamme  grandiffime  di filò 
co . Le  flcllc  appaiono  in  figure  nonmaipiuvedute  dagfi  huonmi,&  con  molto  fra- 
uentode ’ riguardanti.  Vengono  parimente  di  folto  terra  gagliarde  effallaàon:  di 
venti.  Con  qucfli,<£r  con  altri  feriali  Dio  vuole,  che fiamo  auertiti  di  quefii  violenti 
moti  menù  della  terra, prima  eh' attengano.  I quali  non  vengono  però fempre  in  vu 
modo  foto . che  coloro, i quali  da prima pofero  molto  Audio  per fapere  quefle 

tosi  fatte  cofe.  Et  poi  i loro  difcepoli  hanno  potuto  imparare  diuerfe  forme , & varie 
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maniere  dì  fcrremottì . De'  qualiìl  piu  piaceuole  (fi  però  m cosi  gran  nule  potiamo 
magnarci  alcuna  piaccuol  cofa ) 'i  quando  nel  primo  cominciare  rivnmoiàmento, 
& à punto  nel  volere ginarevn'edipcioà  terra;  vn' altro  contrario  movimento  g& 
t' oppone, & ridrhga  quello,  ch’era  /tomai  caduto . In  quefla  maniera  di  terremot 
to  fi  può  qualche  volta  vedere  le  colonne  poco  meno , che  abbattute  d fatto  ; tornare 
Àdirigjarfi.  Et  le  mura^hegià  erano filarti  te;  riunir  fi  come  flauauo  prima . Les 
tram  tratte  dal  terremotto  fuori  del  muro;  di  nuouo  ritornare  nelle  pofle  loro.  Shmi- 
mente  i canoni  de  gù  acquedutti,o  qual  fi  voglia  altro  ordigno  da  fare  feorreret ac- 
qua,(mafie  dal  terremotto;  congiungerfi , dr  meglio  raffinar  fi , che  non  farebbe  U 
mede  fimo  macftro . La  feconda  /ferie  di  terr emoni  porta  feco  manifefia  mina  alle 
cofe  piu  falde, & piu  ferme . Et  douunque /finge  P impeto  fuo , non  altrimente  le  fu* 
/ubita  cadere , che  fi  /àccia  Cartiglieria  nel  battere  dima  mura”  " ’ . *J\fa  di  tutti 
quelli  il  piu  danno  fi,  & mortale  è quello,  che  alcuni  affmùg  io  al  poljo  dell Into- 
rno, quando  da  fibre  continua  violcntiffrmamente  i (finto  r t fuori,  & fatto  piu  fre- 
quente^. Ilcbe  fi  conofcein  altre  parti  del  corpo  anclnra,  ma  principalmente^* 
nelle  mani,  fitto  la  congiuntura,  che  ciafcma  d'efie  fa  con  le  braccia,  (ori ' fri  proprio 
queflo  terremotto,  che  s’ egli  entra  dirittamente  (otto  à gli  edifici/,  dicono,  che  fcuote 
i fondamenti  facendoli  J or gere  come  fri  la  talpa  allhora,  che  cimando  finora  di  fo- 
pra  manda  tutto  ciò  cb’elPha  cattato . Riduce  quefla  fola  forte  di  terremotto  il paefi 
à tanta  ruma,cbe  non  vi  lafcia  pure  vn  minimo  fegno  d'efieruifi  maihabitato . T>i 
quefla  (fette  fu  qudlo^be  fuelfi  da'  fondamenti  HePice.  Oltre  ad  vn' altra  calamità, 
che  dicono  efierle  ottenuta  nel  tempo  del  Verno;  perciocbe  il  mare  venne  co  fi grofio 
nella  maggiore  parte  di  quel  faefi;  che  abbracciò  tutta  intorno  quella  città.  Et  tanto 
crebbe  lìnondatione  fopra  il  bofeo  di  'Nettuno;  che  à pena  fi  poteuano  vedere  le  ci* 
me  de  gli  alberi.  T alche feotendo  alPimprouifo  Tfcttuno  la  terrarfr  infieme  co’lter 
remotto  fipraucncndo  la  fubita  innodatione  del  mare;  fu  Hclice  tratta  rii  fondo  rial- 
l'ondejon  tutte  le  perfine,  che  vi  fi  trottarono  détroVri altra fnnil  cofa  r orinò  Idea 
città  nel  Sipilo,  che  fi  profondò  m vna  apertura  di  terra.  Et fubito,  che  Idea  fu  {ficca 
ta  dal  monte;  cominciò  da  quell  apertura  à feorrere  acqua,&  fe  ne  fece  vna  palude, 
. nominata  Saloc.  Le  rame  delle  città  fi  vedevano  nella  palude jnnangi,  che  l'acqua-, 
rii  quel  torrente  Icricopriffe.  Si  po/fono  parimente  vedere  le  mine  riHelice,  non  però 
coji  bene, come  fi  veieuan  o prima, che  foffero  rofè,& guade  dall'acqua  marma-, . 
Ma  quanto  Pira  divina  faccia  feuera.ér  mfalbbile  vendetta  per  coloro fbe  fupplichc 
uolmente  rifuggiti  a’  tempi/,  Cono  violati;  P e fiempio  del  cafo  d'Hclice,  & di  moli' al- 
tri ce  Pha  infognato.  Et  vn'Or acolo  di  T) adone  à aucrtìjfc,che  debbiamo  portarci 
rrifetto  a'  talijupplicanù . Tercioche  à gli  attente  fi,  nell’ età  proprio  ri  sfidante, 
fu  dato  da  dove  di  Dodone  vna  rilfofiacon  cori  fiuti  vctfi, 

„ Habbidit&Cartc  la  contrada  m mente , 

n & de  le  Furie  gli  odorati  altari.  , 

» Terche  da  Parme,gli  Spartani  afflitti 
n Supplici,  per  faluarfi,  vi  verranno . 

„ Gtuarti  di  dar  (ormone.  Et  da  ogni  mode 
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n J ftcrofanù  fupplici  difendi . 

Qurfio  venne  poi  in  memoria  a Greci,  quando  "li  huonùni  del  Tcloponnrfo  andaro- 
no contea  esftene,  nel  tempo , ebe  vi  regnaua  Codro,  figliuolo  di  sJldclanto.  Tercio- 
che  tutto  il  rimanente  dell'eficrcito  del  Tcloponnrfo  fi  partì  dell'attica , inteja  c*- 
hebbero  la  morte  di  C odro,  & la  maniera  della  morte  Jua , poi  che , per  l 'Oracolo  di 
Delfo  non poteuano  piu  fpcrarc  d'baucre  la  vittoria . eJdda  i faldati  Lacedemoni! , 
ch'eranogià  entrati  dentro  alla  muraglia  fi  nafrofiro  per  quella  notte,  tenuto,  che 
fu  il giorno  ,aucdcndoft  cioè  molti  di  loro fen' erano  andati,  & che  gli  stenle  fi  veni- 
nano  loro  addoffo  in  frotta;e(fi  rifuggirono  nell"  Areopago  (che  viene  quafi  à dire 
contrada  di  t JVCarte ) & àgli  altari  delle  Furie,  chiamate  da  loro  Seuere.  Gli  t-f- 
teniefi  allbora  concedettero  à quei  fupplici  d' andar fenc,fcirza  male  alcuno.  cDapoi 
vn  tempo,  cffcndoM  i mede  fimi  in  magifirato,  vocifero  coloro,  che  hauendo  occupa- 
to la  rocca,  infime  con  Cilonc;erano  Jupplicbeuolmcntc  rifuggiti  nel  tempio  di  VaL- 
lade^j . Onde  & e fft,&  i loro defeendenti furono giud:catfempij,& federati ver- 
fo  quella  Dea.  Hauendo  parimente  i Lacedemoni  j ammalato  quegli  huonùni,  eh' e - 
rano  ricorfi  nel  tmpio  di  Tfcttuno  prefio  al  Tenaro;non  molto  dàpoi,fu  la  città  lo- 
ro tutta  conquafiata  da  così  continue,  & gagliardo  rcrrcmotto  ; che  niuna  cafa,  di 
quante  rf  erano  iu  Lacedemone , fu  che  gli  pottfie  refi  fiere  . La  ruma  etHetice  fu 
nel  tempo,  che  saffico  era  anchora  principe  in  ditene , il  quart'anno  della  centc fima 
prima  Olimpiade  ,nellaquale  DamoneTurio  hebbevittoriala  prima  voltai . Et 
per  non  efierui  piu  Elicefi,gli  Egiefi  godono  quel  paefe . Dopo  Helice,  volgendofi 
dal  tifare  alla  man  deflra,fi  truoua  il  Caflcllo  di  Cerinea,  fabricatò  nel  monte-’, 
fu  le  via  macflnt- . Egli  prefi  il  nome , oda  vn  grand buomo  di  quel  paefe  ,o  dal 
fiume  Cernite,  ilquale  (tendendo  dall', Arcadia, & dal  monte  (erinea  ; pafia  lungo 
gli  -4cl>ci,  che  quiui  fono . Con  co  fioro,  dal  territorio  rgiuo , andarono  ad  habtta - 
calamiti  re  1 Micenei  per  ma  loro  calamità . Terciocbe,nonpotendo  gli  àrgini  effusore 
JfMicenei  le  mura  de'  Micenei ,'  per  efiere  troppo  forti,  come  quelle , ch'eremo  fiate  fabricate 
( non  altrimente,  che  quelle  di  7 irinte)  da  coloro,  che  fi  chiamauano  Ciclopwflr et- 
ti i Micenei  dalla  neceffità  del  viuere,  ch’era  loro  venuto  meno)  abandonarono  l«-> 
città.  Et  parte  di  loro  andò  à (lareàCleona.  *S\Ca  piu  della  metà  di  quella  gente 
fi  ridufie  in  iSMacedonia  ad  u tlefiandro . ilquale  da  tSMardonio , figliuolo  di  Go- 
, bjria,  fu  mandato  -imballatore  àgli  Eterne  fi . fi  rimanente  di  loro  andò  à Ceri- 
nea . Laquale, per  la  moltitudine  de  gli  habitatori,  diuenne  piu  potente,  & piu  illu- 
Tfpio  delle  flrepcr  la  commmanza  dhabitationc  co' Micenei..  E' in  (erinea  il  tempio  delle 
•ffeaò*  f°°  FHr,e>  edificato, per  quanto  écono , da  Orcfie . Quiui  entrando  alcuno  per  voler’ 
vedere , ilquale , o d homi  oidio , o <tf  qualche  altra  feeler aggine , o impietà  fia  col- 
peuole  ; dicono,  che [ubilo, per  paura,  efee  fuori  di  finimento,  per  laqual  cofit- 
non  vi  filafiia  entrare  perfonaalcuna  , anchora , che  vi  venifie  quafi  come  per 
for^a.  Le  flatue  fono  di  legno  di  non  molta  grandezza  . punto  nell’entrare, 
che  fi  fa  nel  tempio  vi  fino  imagini  sii  donne,  fatte  di  martflo  con  belbfimo  artificio. 
Quefle  donne,  fi  crede  dagli  huomìni  del  paefe , che  foffero  Saccrdotcffe  delle  Furie. 
Da  Cerinea,  tornando  nella  via  maeftrajion  fi  cantina  molto , ebe  s'efievn'alpra^ 
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Volta  Sjirada,per  andare  àBur  a.  Laqualè pofta  fui  monte , allumati delira  etcì 
kJMxre . fu  (fucila  atti  co  fi  nominata  ( dicono ) da  vna  donna , chiamata  B ara, 
figliuola  d'H elice,  e!r  di  Ione,  nato  di  Xuto . 7{el  mede/imo  tempo,  che  7{c timo  fe 
ce  ch’Helice  non  fu  mai  piu  veduta  dagli  b uomini  s auenne  anche  à rBura  vn  terre- 
motto  cosi  gagliardo,  che  ne  anche  le fatue  antiche  rimafero faine  ne'  tempri . £ r /o- 
lamentc  quei  'Bure fi  fi  faluarono,  i quali  s' abbatter  onoad  ejjere  fuori , o alla  guer- 
ra, o per  qualche  altra  occafione , Et  quelli  furono  poi  quelli , che  fecero  di  nuóuo 
babitare  la  città . Quiuì  è d tempio  di  Cerere , quello  di  Venere,  & di  Bacco, & vn‘- 
altro  di  Lucina . Le  fatue  loro  fono  di  marmo  Vcntclcfio,fattc  da  Euclide  *Acenic- 
fe.  Quella  di  Cerere  èvefiita.  V'èmedcfimamente  il  tempio  d'Jfidc.  Da  Bara 
f condendo  verfo  il  <J%Carc , fi  truoua  vn  fiume,  chiamato  Buraico . Et  vn'Hercole 
non  molto  grande  v’i  in  vna  Spelonca,  appellato  egli  anchor a,  Buraico,  dotte  fipofc 
fono  gittate  le  forti,  co'  dadi,  s'vna  tauolaàquejlomodo.  Colia,  che  da  quel  Dio 
vuole fapcrc  la  forte  fu  sfai fuoi  voti , & prieghi  dinanzi  alla  fatua , poi  pigliati  i 
dadi , de’  quali  è gran  quantità  prejfo  ad  H ercole;  negitta  quattro  fu  la  tauola,fu  eia 
firn  dado fono  dipinte  certe  figure  f interpretatione  delle  quali  è nella  tauola  accomo 
datamente.  DaHetice olii' Her cole  Jono  trenta  Jladij é Strada  diritta . Andando 
piu  oltre  dall Her  cole,  fi  truoua  entrare  nel  marevn  fiume  perpetuo , ilquale  fccnde 
da  vnmvite  dell'arcadia.  Il  nome  del  monte,  doti  è la  fontana , <jr  parimente  del 
fiume  è Cratide , dalquale  èfimilmente  nominato  fialide  il fiume,  eh  è prejfo  à Cro- 
tone in  ftalia . Vicino  à queflo  Cratide  delimitata , era  già  habitat  a Ega  città  degli 
xAchei . Laquale  dicono, che  venne  poi  meno,  eoi  tempo,  per  la  fu  a debolezza . Di 
quejh  Ega  fece  mentione  Homcro,  nelle  parole  ch'egli  fa  ère  à Giunone  in  quella 
■fentenga, 

» Mam  Elice  cofloro,ein  Ega  doni 

» ,A  te  portano  molti,  & di  gran  pregio . 

Ctièfegno  nunifefio  delthonore,  chefifaceua  à Tfet timo,  co fim  Hclice , come  pa- 
rimente in  Pga . Tfon  molto  lungi  dal  Cratide  ,fi  truoua  à mano  ritta  della  Strada, 
vna  fepoltura , fu  l aquile  dipinto  vn’huomo  à cauillo , che  à pena  fi  difccrnc  per  la 
Vecchiaia . Da  quefla  fepoltura  e forfè  trenta  jladij  di  firada  à quello  che  fi  chiama 
Geo,  ch'è  il  tempio  della  Terra,  appellata  Etmfìcrno  ( cioè  dal  petto' largo) . V'èv- 
na  fatua  antica , quanto  qual' altra fi  voglia-) . Sempre  v'èvna  donna  Sacerdo * 
ìcjfa,  & da  quel  tempo , che  piglia  quella  religione , ha  da  fare  per  luinangt  in  vi- 
tafonia , & cafla , anchor  a cl/ell  bibbio  prima  prouato  l'Intorno , ma  non  però  piu 
d'vno,  di  che  fanno  la  pruotta  quefle  donne  co'l  bere  fanguccù  toro.  Et  s' alcu- 
na di  loro  Sabbatte  à non  bauoce  detto  il  vero  ;Jubito,per  queflo  rntgo , ne  por- 
tala pente., . Et  fe  molte  donne  vengono  in  competenza , Jòpra  il  Sacerdotio;  quel- 
la, che  viene  canata  à forte  ,è  antepofla  all'altre  in  tale  honorem.  DaU'Hcrco- 
le,  per  la  firada  Buraico , al  ricetto  delle  nani  degli  Egtrcfi , ilquale  ha  l'islcfio  no- 
me, eh' a la  città  d Egira  ; vifonofettanta  duefladij . Sula  marina  degli  Egtrcfi 
non  è co fa  , che  meriti  d'ejfcr  ne  fatto  menùone^j.  Dal  ricetto  delle  nani,  fono 
dodici  jladij  dijhrada  alla  città , che  gli  fopraflà^da  Horaero  chiamata  nc’fuoi  ver  fi. 
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Hipercfìa,  ma  il  nome,  ch'eli  ha  alprefente,fucaufato,efiendoui  andatigli  Ioni  adba 
bit  are,  per  cosi  fatta  cagione.  L'eflcrcito  de’  Sicionif  era  per  andarenel  contado  loro 
come  de’  ni  mici.  Ond'ejfi,cbe fi  conofceuano  non  e/fere  ballanti  d combattere  con  lo- 
ro ; mi  ero  infime  tutte  le  capre  del paefe,cbe  poterò  hauere,  & legando  loro  f ocelli 
ne  fu  le  corna , nel  farfi  notte,  le  auefiro,perlaquil  co/a,  credendo  i Sicionif , chc^a 
quei  tanti  fuochi foffero  degli  d;uti,chc  doueffero  venire  àgli  Hipcreftefi;  fe  ne  ritot 
naronoàcaft . (osìilnomed'Hiperefiafu , per  cagione  delle  capre,  mutato ’m  que- 
fioif  Egira  cTboggidì.  Et  nel  luogo,  doue  la  piu  belli  capra,  e*r  quella  cb' andana  m- 
nanxi  all' altre,  caddi  con  le  ginocchia  in  terra  ; fecero  il  tempio  di  Diana  Schiappa. 
Credendo  fi  che, non fenga  il fauore  di  Diana  /offe  loro  venuto  in  mente  dvfare  quel 
t ajlutìa  contro  i Sicionif . 7{on  preual/epnrò  co  fi fubito  defiere  quella  città  chiama 
ta  Egira,  in  vece  d'Hipcrtfia.  Come  anche  ci fono  fiati  di  quegli  al  mio  tempo  ancho- 
ra,cbecbiamauano  Orco  nelTEuboea,pcr  EfUca,  cl)  è il  juo  nome  antico . Delle  cofe 
d Egira, che  diano  materia  di  fcriuere;  è il  tempio  di  Gioite,  & la  (uà  fiat  uà  à, federe , 
fatta  di  marmo  Tentclefio,  da  Euclide  l’cniefc . E'  medefimamente  m queflo  tem- 
pio la  (ìatua  di  Vallade,  di  cui  la  fàccia,  le  mani,&  i piedi  fono  dauorio,  il  rimanente 
è di  legno,di  fopra  dorato ornato  di  vari)  colori,  V'è  anche  iltmpio  di  Diana,& 
la  Jua  fiatila,  lauorata  alla  moderna.  Vna  vergine  fa  tvfficio  del  Sacerdote,  fin  che 
venga  il  tempo  d andare  à marito.  Quiui  parimente  è vna  fatua  antica . Laqualcj 
( fecondo  ch'affermano  gli  Egire  fi ) è Ifigenia  figliuola  d' Agamennone. Et fé  dicono 
il  vero,  certa  cofa  c^be  queflo  tempio  fu, da  prima,  fatto  per  Ifigenia,  il  tempio  d'A 
polline  an  ebora  v ’è  di  notabile, per  l’anti  chitóni  del  tempio , come  degli  ornamenti 
del  fronte fii  ciò,  antica  è medefimamente  laflatuajiuda,&  molto  grande,  ne  alcuno 
de'  paefani  si  dire  chi  l'babbia  fatta . tJWa  chi  ba  veduto  l'H ercole, cb’è  in  Sidone, 
«Scultore  ptàfac  giudicio,chc  & qucfio,&  l'Apolbnc  d Egira furio  dcU'ifiefiamanoóLafià 
Elia  fio.  Sono  in  queflo  tempio  certe  flatue  dEfculapio,che fanno  ritte  in  piedi . Et 
altroue quelle  di  Sarapide,& difide, fatte ancb'efie dintorno  Tentclefio.  Sopra-» 
tutti  hanno  in  gran  riucrenga,  Venere  Celcflcjicl  cui  tempio  non  hanno  ad  entrare 
huomini . Ma  nel  tempio  di  quella  Dea, che  chiamano  Siria,  pofiono  efii  entrare  in 
certi  giorni  determinali  eficndofi  però  prima  purificati  in  tutte  quelle  cofe , che  da  gU 
ordini  loro fono  impofìc,& particolarmente  nel  modo  del  viucrcA-  In  Egira,men - 
trech'io  andana  riguardando,  bo  veduto  vnaflanga/tellaquafc  la  flatua  della  For - 
tuia, c'ha  in  mano  il  corno  d'sAmaltca.  Etprcfio  a lei  vn  Cupidine  co  l’ali.  fiche  vuo 
le  ftgnificarcychc  la  Fortuna  piu  che  la  bcllegpga  puòfauoriregli  buonùni&nchc  nelle 
La  Fortuna  cofe  <x''Amorc‘  Ora  io  do  molto  credito  alle  Ode  di  Tindxrojma  in  queflo  mafimaml 
i vna  delle  te,  che  la  Fortuna  fi  a vna  delle  Tarche,dr  la  piu  potente  é tutte  l'alire  for  elicla . 
fatche.  Jn  i „cna  tnedefimafanga  vn  intorno  homai  vecchiofdquale  pare, che fi  lami 

ti,&  vi  fono  tre femine^he  fi  traggono  gli  ornamenti  loro, & altrettanti  giouanetti. 
Egliè  armato  di  coraggio.  'Di  cofiui  dicanogli  Achei,  che  in  vna  battaglia  egli  mo- 
rì,combattendo  con  piu  vaierebbe  tutti  gli  Egire  fi,  & che  gli  altri  fratelli/mafìvi- 
ui, portarono  à cafa  la  nuoua  della  fua  morte,& per  queflo  le for  elle,  per  duolo  di  lui 
fi  lmano  gli  ornamenti.  Et  i paefani  t appellano  il  Tadrecanpafimcuoleji  coment 

anche 
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àiiche  ncUafua flatus  fi  conofce  la  compaflìone . la  flrada,che  d£gira,và  diritta  dal 
tempio  di  (jioue,pcr  li  monti  è molto  erta,  & lunga  quaranta  fladtf  , che  và  à Fclloe 
ignobile  caflello  jte femprefu  habitat  ornando  anche  gli  Ioni  teneuano  quel  paefe . 

Il  territorio  d'intorno  à Felloe  è abondante  di  v\tif,&  quella  parte,ch'èfaffòfa,  prò - 
duce quercie a/fai,&  di  molte fiere,comecerui,& porci  faluatichi . Et  fila  Grecia _» 
ha  caflello  alcuno  copiofo  c f acque  viue;  Eelloemerita  et eflere  amouerato  per  vno  di 
quelli.  Vi  fono  i tempi  j di  'Bacco, & di  Diana.  Quefla  i fatta  di  brongpfbc  caua  vnx 
faetta  del  turcaflo.  La  flatus  di  Bacco  è dipinta  di  cinnapro.  Da  Egira,  fendendo  al 
ricetto  dellenaw,  & andando  anche  piuinnangi;  v’cà  man  ritta  della  {{rada jil  tem 
pio  di  Diana  Seluaggia,  dotte  dicono, che  cadde  la  cabra  J'ic'mi  àgli  Egire  fi fono  i Tei 
leneft.  Quefli,  vltimi  de  gli  jlchei,  habitano  verfo  Sidone,  & vna  parte  del  territo- 
rio (Cesfrgo . La  città  loro  prefe  quel  nome  fper  quanto  ne  dicono  gli  iflcffi  T cilene 
fi J da  TaÙantejlqualc dicono  anche effere  flato  vno  de'Titani.  tettagli  ^trgiui 
hanno  opinione,  ebevenifie  da  T*cllcnc<Arjìuo;  ilquale  vogliono , che  fofie figliuolo 
diForbante,nato  diTriope.  Tra  Egira,&  TeUcne,v'e  vn  caflello  Aggetto  a'Sicionij » Forbiate. 
chiamato  <Donufajrwnato  da’  Siciomj.  Di  Donufa  fece  anclx  mentione  H omero.  nel 
Catalogo  de'  collegati  d^igamamonc  in  queflo  verfo, per  quanto  dicono. 

„ Quei  c'Hiperefta,  & l’alta  Donoejfa. 

t&Ca,che  quando  Tifi  tirato  nife  infume  i verft  d' Homero, flarfl  quà,&  là,  &d- 
tati  in  varij  luoghi, o egli,o  alcuno  de'  comp.tgni,perpiu  non  fapcrc,gti  mutò  il  nome. 
E>*driftonauteil  ridutto  delle  nani  de'  Tetencfi,  alquale.da  Egira, ch'i  sù  la  marina, 
fono  cento, c vinti flaéj.  Et  la  metà  meno  da  quelb  à Tclkne.  Queflo  nome  d’^triflo- 
naute,  dicono  ch'egli  fu  poflo,  per  ci  oche  in  quello  porto  anchora  entrarono  gli  ^tr-  {è  °n»ui  di 
gonauti.  Hanno  i TcUenefìi  la  città  loro  dvn  colle,  la  cui  vltima  cima  riefee  in  vnxj  Felle#**. 
acuta,  & feofefa  balga,&  perciò  è inhabit abile,  ma  nella  parte  piu  piana  fono  fnbri- 
cate  le  cade,  non  però  continuate  jna  diuijc  in  due  parti  da  quella  cima,  ciré farge  lo 
ro  in  mexp.  Andando  à Vcllene,(t  truoua  fu  laflrada  la  fatua  di  tSWcrcuriojpbcl 
lato  Dolio, pronto  adcmpireilvoto  de  gli  huormni.  EgSè  Sfigura  quadrata,  con  Uu 
barba,&  col  capelloni  tefla.  Ideila  firada  per  andare  alla  medefìma  città, v’èil  ti-  Tempio  dì 
pio  di  Talladejhcto  di  marmo  di  quel  paefe:  ma  lafua  flatua  è d'auorio,  & doro . Il  J*llaft'tu* 
maeflro  dicono  eflere  flato  Fidia,  ilquale  la  fece  pròna  di  quella , che  nella  rocca  de  fina  da  fi- 
gli ^itemeft,&  di  queWaltra flatua  pure  di  Tallade,ch’èin  Tlatea.Dicono  i TcUcncfi  dl*- 
che  fitto  labafl  di  questa  flatua, v'è  vn  luogo ficreto  di  Tallade,  che fende  molto  fot 
to  terra,  dalquale  flòra  vn’aria  humidadr  perciò  accomodata  per  conferuarc  l'auo- 
rio.Sopra'ltempiodiTaUade,v,évnbofio,intomo  alqualeè fabricato vn rmtro,&  , r ftert 
è {aerato  i Diana  appellata  Saluatrìce.  Ter  lei  pigliano  giuramento  nelle  co  fi  di  gran  ro°  {° £*2» 
diflìma  importanti  jion  v’entra  perjona  alcuna^cccttoi  Sacerdoti. Quefli  fono  eltt-  s«U«o«» 
ti  de  gli  buominì  del  paefe,  de'  piu  nobili  di  fanguCJ . addine  antro  del  bofo  della 
Saluatrìce,  v'è  il  tempio  di  Bacco,  appellato  Lampthre  ( dalle  facelle ) ^ilquale  cele- 
brano lafcfta  Lamptiria.  La  notte  portano  le  facete  nel  tempio, & per  tutta  la  città 
mettono  vafi  grandi  di  vino.  Harmo  medefìmamenteiTellenefi  il  tempio  d cipolline 
Tcoflenk.  La  cui  fatua  è fótta  di  brongo,&  vi  celebrano  i giuochi  Teoffinij'mhono 
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re  (f  iApottr.e,mcttendo  cruento  per  pregio  dé'vincitori  Et  rii  buommi,cbevi  coMett 
dono,  fono  di  quelli  delpaefe.Treffo  al  tìpio  d' ^polline, ve quello  di  Diana,  laquale 
flx  il i atto  di  facitore Tacila  pìagja  èfabricato  vn  vafo  di  fontana, & ejfi  fanno  i ba 
gii  loro  dell' acqua, che  piane  da  cielo,ma  f bere  bino  {otto  la  città  certe  poche  fonia 
ne, chiamano  il  luogo  dou'effe  fonofilicee  ( per  effere  dolci).  V'è  vn  Cfinnafio  an- 
— tico, fatto  a po/la  per  efìer citanti  i giouanetti,ne  alcuno  può  effere  aferitto  nella  repH 

blica/c prima  non  ha  paffato  quell'età  negli  efìeràtij giouanili . Quiui  è vn'huomo 
di  T cilene  jiomnato  bromato  figliuolo  di  ‘Drionejlquale  nella  cotefa  delle  pugna, 
et  de'  calgijiportò  q(le  vittorie,vna  ne' giuochi  Olimpi  cijre  negli  ìflnùci  , et  due  ne" 
stst  ua  de  i i “Kemei.'xA  coilui  dedicarono  i Tellcncfi  in  Olimpia  vnaflatua  di  brigo, et  vn' altra 
--eie.  nodi  brago  triadi  marmo  in  queflo  Ginnafto.  In  vuaguerra,chefaceuano  i Corinthif 
Inaco  , per  c6rraiTellencfi,diconochcV/'omaco,difuamxnovccifeparecchide'nimici.Etcbe 
h*“"  in  Olimpia  egli  vinfe  Tolidamante  Scetuffco, poiché, rimefjfò  in  cafàdalpp  di  Terfia, 

olimpie?.  ' egli  entrò,  la  fccodavolta,nc' giuochi  Olimpici.  *dnchora,\cbe  i T effali  no  vogliano  co 
feffarc^be  T olà  damante fofie  mai  vinto, & in  fede  di  ciò, oltre  all' altre  co fc allegano 
quefìi  ver  fi  fcritti  alla  fina  I tatua . 

„ Odi  rPolid.xmante,  fempre  munto, 

„ Scotuffa  alma  nutrice  

} T cilene  fi  adunque  tengono  Tromaco  ingrandiffima  riputatione,  baucncTegfi  ripor 
tato  due  vittorie  alla  lotta  in  Cbcrònea,&  quattro  in  Olmpixjna  no'l  vogliono  no  • 
minare  principe,  credCio,per  battere  dìfciolta  la  repubt*ca,ch'era  in  Tellene , haucn-, 
d'egri  riceuuto  da  tsflcflandro,  figliuolo  di  Filippo,  per  dono  pieno  di  grandi (fima  in 
tùdia,  d' effere  fatto  tiranno  della  propria  patria.  Hanno  anche  i Tcllcncfi  il  tempio 
dì  Lucina,fkbricato  nella  parte  minore  della  città.Quello,  che  fi  chiama  Tofediojra 
anticamente  luogo  di  popolo , bora  è deferto , & è po fio  fot  to' l Ginnafto , nemaiè 
numcatofin'a  queflo  tempo,  che  non  fia  tenuto  per  tempio  di  Jfettuno . ‘DaTcUc- 
Tenipi0  di  à lontano  da  fefianta  Radt/  iln^Cifeo,  tempio  di (creret^Cifia , che  dicono  ef 
cerne  mì-  fire  Rato  fondato  da  tJMifia  <ssfrgiuo , ilquale  per  quanto  dicono  gli  tsfrgim , al- 
datt!thlf6  loggiò  Cerere  in  cafa  fita->.  Tfel  ìSHijeo  v'è  vn  bofeo  ttogni  forte  d1 alberi , & 
abondantifftmo  é fontane  d'acqua  viua-> . La  fefla,  che  quiui  celebrano  à (frere, 
dura  fette  giorni,  il  tergo  dà,  tutti  gli  huomini  efconodel  tempio,  & le  donneai, 
rimafetà  dentro , f annoia  notte  quelle  folcnnità  , che  impone  loro  la  leggeri, 
ne  folamentc  ne  cacciano  gli  huomini , mai  cani  mafebi  anchoru. Il  giorno  fe- 
gucnte_a , tornando  gli  huomini  nel  tempio  ; le  donne  con  loro , & effi  con  /c-» 
donne  Ranno  tuttauia  fu'l  ridere  Fvn  con  l'altro  ,&  fu  le  burlerà . JfonmoU 
Tempro  di  to  lontano  dal  ifeo , v'è  il  tempio  (CEfculapio,  chiamato  Ciro , dalquale  fono 

idcniapio  . dati  molti  rimedif  à gli  burnirti.  Quiui  fimo  anche  fontane copiofe  d'acqua  fitUu, 
maggiore  dcllequali  è poRa  la  RatuaiEfctdapio  Scendono  parimente  defilimi  da' 
moti  fopra  Tellene,vno  v'è  che  và  ver/o  Egira  chiamato  Crioftal  nome  dà  Crìo  ,cbe 
fu  vno  de'  Titani . Et  u tifo  è chiamato  quel  fiume , che  nafcaido  dal  monte  Sipilo , 
entra  nell  H ermo. Ma  douc  fono  i confini  de'  TeUencfi,  verjò  il  territorio  de’  Sìciomj, 
idi  un  fiume  eh' è l'vltimo  dà  tutti  i fiumi  delT^caiaft  entra  nel  mare  della  Sic'mia » 
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parte  delti  ssfr  cadila , eh' è verfo  il  territorio 
ji rgiuo,poffeggono i Tegeati, &i  tJHantincfi,  i quatiàn 
rtemc  col  rimanente  della  n adone  degli  àrcadi,  godono  il 
mefefra  terra  del  Teloponcfo.Terciocbe, cominciando  al- 
ifimo , i primi, che  v’babita  no  fono  i Corimbi  j.  Vicini  a lo 
ro,  verfo  il  tSMare,  Hanno  gli  Epidaurij . In  quel  tratto 
poi,  cb’è  da  Epidauro,  Tregene,  & Hermione;  v' ed  golfo 
^r gotico,  & tutta  lamarina  Argina . Con  que fio  paefe 
fono  congiunte  le  città  vicine  de'  Lacedemoni j.  (on  lequali  confina  la  tJd'Cejfenia-i  » 
pcrciocb'clla fccnde  final  Mare  à Metone,  Vìlo,  & Cipariffia . tSWa  dalla  banda 
del  Lecbco,co'  Corimbi^,  confinano  i Sicionij,  che  fono  gli  vltimi,  in  quefla  parte , del 
territorio  asfrgiuo . * Dopò  Sidone  fi  fiendono  gli  efebei , dubitano  lungo  il  tino . 
L'altra  bada  del  Teloponnefo  à rimpetto  delti Ecbinaé,  è habitat  a dagli  EÌeiJel  cui 
paefe  i confini,  verfo  la  *JMc(lcnia,fono prefio  all'Otimpia,  & allefod  delti oilfeo . 
Et  verfo  l' ficaia,  fono  i confini  de  Dimei . * Irriuando  adunque  al  mare  queftipopo 
ti  detti  di  I opra  ; gli  àrcadi  babitano  il  é dentro,  efclufi  in  tutto  dal  mare . Ter  la- 
mal  co  fa  dice  Homero  cb'cfjfi  andar  o no  àT roia,non  con  le  proprie  naui,ma  co  quel- 
le c’bebbcro  da  „ Agamlnone . Dicono  gli  tsfreadi,  che  Telafgo  fu  il  primo,  che  fofie 
in  quefio  paefe, non  è però  veri fimile, che  Telafgo  vi  fi offe  foto,  ma  che  con  effo  lui  vi 
[afferò  degli  altri.  Et  di  quali  buoniini  far ebb' egli  flato  Signore  ? "Ben  voglio  crede 
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re,  che  Telafgo  auanjaffegli  altri  di  grandezza, di  forgaji  bellegga,& anche  di  ri 
putaùone,&  per  quefio  eglifofie  eletto  per  Ee  j opra  tutù  loro . Onde  jtfiofcet^j 
per  lui  quelli  verfi . 

» 'Kf&i  a^‘>e  mona,  da  la  nera 
, „ T erra  il  dìtùn  Telafgo  fu  produtto . 

„ Donde  principio  l'alta  flirpehaucjfe, 

Telafgo, fatto  Ee,fuinuentorc  sì  del far  e le  capanne  per  difendere  gli  huonàni,cbe 
dal  freddo,  dalle  pioggie,&  dal  caldo  non  fojfcro  offefi;  come  anche  trottò  il  vcHire 
é pelli  de'  porci  Jdla  maniera,  che  al  prefente  anebora  vfino  di  portar  ipouer’buotni • 
ni  nellEuboea,  & nella  Focide.  Et  effendo  leperfone  aueg^e  à mangiare  le  foglie  de 
gli  alberi/nentre  eh' erano  tener  e, & l'herbe,&  le  radici,  lequali  non  follmente  non 
'erano  buone  à mangiare,mi  erano  moltevolte  nociue,&  mortali;  Telafgo  fece,che 
[cneguardaffero,&trouQÌlnodrirfidighiandc,nonperòdi  tutti  gli  alberi  j: he  l<~j 
producono , ma  di  quelle  de'  faggi  folamentc_>  . Et  tanto  durò  in  alcuni  di  lo- 
ro  quello  modo  di  vutere  , trottato  da  Telafgo  ; che  quando  la  Tithia  vietò  a' 
lacedemoni / Centrare  nel  territorio  de  gii  àrcadi,  il  diffe  con  ver  fi  di  queflaJ 
fentengru . 

„ Molti  in  * Arcadia  i valor ofi  fono 

„ (fhe  viuono  di  ghiande,  ei  ti  terranno 

„ Efclufo . Ch'io  per  mejion  te  ne  priuo. 

Da  Telafgo,J{e  di  quella  contradajlicono,cbe  lefupoflo  il  nomedi  Telafgia.  Et  Iàcaò 
ne fao  figliuolo  trottò  molte  cofe  con  maggiore  prudenza,  che  fuo  padre.  Tercioch'e- 
gli  edificò  Ucofura,città  nel  monte  liceo,  appellò  Gioue  Liceo, & in  honore  dilli  or 
Giuochji  Lì  dinò  i giuochi  Licei . Io  credo,ch’appreffo gli  esfteniefhnonfoffcro  ancora  ordinai  i 
'n  'honore  primi  giuochi,  chiamati  Tanatenij  ; percioche  quelli  da  prima  erano  nominati  *A- 
4a  Lieto*’  Weifma  dicono, che  Tefeopoi  diede  à quei  Giuochi  il  nome  di  Tanatenei , per  e/fcre 
lt*°  ‘ fiati  ordinati  da  tutti  gli  e^fteniefi  poiché  fi  furono  ridutti  à viuere  in  vnafola  città; 
%Jbta  de'  giuochi  Olimpici  non  è mia  intcntione  di  trattare  nel  prefente  ragionami- 
to,  per  effere  effi  deriuati  dalle  piu  alte,&  lontane  generatìorù  degli  huonùnijicen- 
dofì  che  quitti  Saturno, & Gioue  fecero  infieme  alla  lotta.  Et  chei  Cureù  furono  i pri 
mfache  contendeflcro  al  corfo . me  pare, che  Cecrope  regnaffe  mitene,  neììetà 

medefima,  che  fu  licaone,  ma  che  nelle  cofe  diurne  non fofier  operò  £ eguale  prudi- 
ga . Ter cioche  quelli  fu  il  primo,  che  nonùnaffe  Gioue  per  Supremo . gli  parue 

bene, che  fi  facripcafic  cofa  alcuna  animata . tJWa  che  s'of enfierò  àgli  altari  del- 
le confetture  di  quel paefe.  Lequali,  anchora  al  noflro  tempo , fono  da  gli  nsfccniefi 
Sacrificio  chiamate  Telarti,  doue  licaone,  all’altare  di  Gioue  liceo,  facrificò  vn  bambino , & 
pèr^l  Cqu  "le  Iprug&ò  quell  altare  di  f angue  humano  per  laqual  cofa  dicono  chejnentre  ch’egli  fa 
fi»  ,tVf?r‘  crificauajthuomo  diuenne  Lupo . Et  io  credo^he  dicano  U vero . Conctofia,  cbt~, 
na  to  m u j cbe gli  Mrcadi  anticamente  raffermano  ; ha  poi  del  verifimiU-j . Terào - 

che  gli  buomini  di  quei  tempi,  per  la  bontà, & religione  loro,  meritauono  d'hauereal 
lobati  in  calagli  fddij,  & di  mangiare  con  effo loro  alla  medefima  toltola^.  Et 
gli  buomini  da  bene  erano  ficuri  d’efiere  da  loro  honoraùyfi  come  iribalditt efier^. 
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dall'ira  diurna  caligati . tsfirq i molti  di  quegli  huomini furono  fatti  Dei , & anco- 
ra fi  godono  di  quella  gloria . Come  fono  *ArìÀeofBritomartc  Cretefe , Hercole figli 
nolo  <C.4lcmena,&  Enfiar ao,  figliuolo  di  lode . Et  oltre  d quefli  CaHor',&  "Poi- 
luce  . (osi  parimente fi  può  crederebbe  licaone fojfe  trasformato  m fiera , & 7{io- 
be,  figliuola  di  Tantalo/n [affo . *J\ta  al  nofbro  tempo , effondo  crefciuta  la  malua- 
gità  in  maniera  c'ha  occupata  bomai  tutta  la  terra,  non  che  tutte  le  città ; non  diuen- 
Unopiu  d’h  uomini  Dei,  fe  non  in  quanto  con  le  parole,#  con  l’adulatione  fono  mef- 
fiin  ciclo.  Eta'maluagifopraflà  la  pena,promcfia  loro  dalla  giufla  ira  degli  Iddij 
benché  tarda,#  dopo  l’efiere  partiti  di  queflo  mondo.  *-%>Ca  in  tutti  i tempi  jnolte 
di  quelle  cofe,  eh’ erano  aucnute  anticamente ,&  che  piu  non  ci  fono  ; da  coloro  fono 
f atte  mcr edibili  alla  gente,  i quali fopra  il  vero  hanno  ftbricato  di  molte  falfità. 

Tercioche  dicono  che,  dopo  licaone,  è flato  qualch'vn’ altro  <T huomo  fatto  lupo  nel 
facrificare  à Giouc  liceo,  non  però  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita . Ma  fepoi  ch’è  fla- 
to lupo  fi farà  guardato  di  mangiare  carne  bimana;  finalmente  dopo  i dieccanni , di 
lupo  tornerà  ad  effere  huomo,  ma  quando  n'haueffe pure  affaggiato  ; rimarrebbe s 
lupo  per  fempre . Così  dicono  anebora  di  Tfiobrbhe  nel  monte  Sipilo  lagrima  al  ti- 
po della  fiate.  xAltr e così  fatte  cofe  ho  vdito  dire  medeflmamente^a . EtcheiGri- 
fonibanno  le  macchie  addoffo  cornei  pardi.  Et  che  i Tritoni  vfant  la  voce  buma* 
na , altri  dicono,  che  Afflando  effi  in  vna  chiocciola,  mandano  fuori  v n certo  fuono. 

'Di  qui  itafee,  che  chi  fi  diletta  dvérc  tuttatàa  quefle  nouelle  ; fi  dà  poi  anch’egli  à 
raccontarci  miracoli,  talché  vengono  dguaflare  la  verità,  col  mcfcolare  coneffq 
lei  tante  bugi fs.  Tfella  terga  età  dopo  Tclafgo,  accrebbe  quel  paefe  in  gran  qua- 
lità,sì  it  città  come  di  moltitudine  dimorimi.  Tercioche  7 vittimo,  come  primogeni-  Nittimoprl 
to  di  Licaone,  hebbe  tutto  il  dominio.  gli  altri  figliuoli  quiui  edificarono  delle  cit- 
tà,doue  piu  piacque  àciqfcun  di  loro.  Tallirne  edificò  Vallando  ; Or  e ileo  Orefla-  «ftcCgno- 
fio;  & Figaio  Figalia-j.  "Di  Tallantio  fece  mentione  Stefìcoro  Hemcrcojicl  Gioue  fig!io. 

Cerione^j . fJHaFigalia,# Or eRa fio,col tempo, mutar ono nome, cbiamandofi  udì  Licjo- 
quefli  Orcflio  da  Orefle, figliuolo  d Agamennone . Et  quella  Fiaba  da  Fialio , figli-  "omi'&d! 
nolo  di  Hucolione . gli  altri  figliuoli  di  Licaone furono  Trapcgco,Elcata,*J\€aca-  cittì  <•«  i°- 
reoJlcliffonte,ssfcaco,&Tnoco . Da  quefloTnoco  fu  edificata  lacittdTnocùt-,.  I0edlfic*‘e 
Da  vicaco  ^ icacafto,dalquale  tsfcaco  Homero fece  il  cognome  di  *JWercurio,per 
quanto  dicono  gti^igac  li.  'Da  Heliffontebì  la  città,come  il  fiume,  prefero  il  nome 
ÌHcliffonte . *J\€acaria  fimilmente,  ‘Dafea,  & Trapeliate  furono  con  chiamate 
da'  figliuoli  di  Licaone . Ore  ameno  fu  quello,  che  condufìe  la  colonia  chiamata  Me- 
tidrio,ctgli  Orcomcmji  quali  fono  da  Homero  nominati  ne’fuoi  vorfi  Tolimedi  (cioè 
abondaà  di  pecore)  Da  Hip  finte  furono  fabricate  Mclenea ,#  Hipfunte,oltre  à Tir 
fio  fecodo  me.  Ma  fecodo  t opinione  degli  u trcaé,Tirea  dal  territorio  Argino,  #U 
golfobhiamato  Tireatejianoprefo  il  nome  ila  qflo  Tireata . Menalo, Tcgeate, et  ME 
Meo  edificarono >Menalobittà  put  nominata  anticamét  ebbe  tutte  l' altre  dell’arca-  , • 

dia, Ti egeabt  Matinca.Cromo fu  nominato  da  Cromo,et  Carifiafuda  Carifto  fatta  ha 
bitarc.j  Tricoloni  da  Tricolomi  Tereteft  da  Tercto,^tfea  da  affiatai  Leccati  da  li 
eeobt  Somalia  da  SumateoJHaliforobt  Ercco  diedero  effi  icori  il  nome  à due  atti, 

%,r  a]  Lnotro, 


Enotro  viti 
«no  figlio 
«li  Licione, 
fida  in  Ita 
lia.  Se  è fat- 
to R>. 
Califfo  fola 
figliuola  di 
Licione,  & 
fua  fattola. 


Arcadia  da 
cui  coti  no 
minata. 


Cfitore  figli 
nolo  d'Aza 
ne  Re  potè 
te  di  quel 
tempo. 
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Enotro,  ch'er  a il  piu  Rottane  de'  figliuoli  mafehi  dì  Licaone,  bauendo  domandato  de 
tmri,&  Imomini  à Tfittimo Juo  fratello ; pafsò per  mare  in  Italia,  dotte  fatto  Bg  die- 
de il  nome  d Enotria  à quella  regione.  Quefìa  fu  la  prima  gente,  che  di  Grecia  foffe-j 
mandata  àfarc  colonia . tJtta  ne  anche  de'  Barbari , benché  dihgentcmente  fé  ne 
ricercafic,  non  fi  trotterebbe  alcuno,  che  fo/fe  andato  à {lare  ne  gli  altrui  paefi,  pri- 
ma d Enotro.  In  tutta  quefìa  coti  copiofafiirpe  di  mafehi , bebbe  Licaone  vna  fola-, 
figlinola , nominata  CaUiflò . Di  coilei  ( quello  dirò, che  da'  Greci  è raccontato ')  ina- 
mor atofi  dauci  fi  giacque  con  ejfo  lei . Laquale  ejfendoui  colta  da  Giunone, fu  con- 
uerfa  m Or  fa . Et  Diana  per  fare  piacere  à (jiunone  la  ferì  di  faetta , ma  Cjioucjnan- 
datoui  tJWercurio,gli  comandò,  che faluafie  il  figliuolo,  che  CaUiflò  baucuain  cor- 
po, & lei  mutò  in  quella  imagine  celeSìe,  ciré  fi  chiama  l'Orfa  maggior  cs.  ‘Della- 
quale  fa  mcntione  H omero,  nel  viaggio,  che  fa  Vliffe , partendofi  da  Callipfo , 
quando  dice-j  . . 

,,  Le  Pleiadi  mirando,  e il  pigro  esfrturo , 

» Et  l'Orfa,  c'hanno  anche  appellata  il  carro. 

Si  potrebbe  anchora  dire,  che  la  cofa  beffe  altrmenle,  cioè,  che  per  honorare  Callì- 
dio, il  fuo  nome  f offe  flato  poflo  à quella  imagine  cclcfle,poichegti  -decadi  fanno  ve 
dere  lafepoltura  dilei . Dopò  la  morte  diTfittimo  ,ssfrcade,  figliuolo  di  CalCflò, 
prefe  la  fignoria , ilquale  introdujfe  l'vfo  delle  biade,  bauuteda  Tritolcmo,  infestò  di 
fare  il  par:c,di  teffere  le  veWmcnta,&  tutto  l'artificio  della  lana . Ilquale  hauctut _» 
egli  imparato  da  -ddrifia.  Da  quefloBg la  contrada  fu  chiamata  Arcadia  jn  recedi 
Pclafgia,  dr  tsfrcadi  gli  huomini,cbe  prima  s'addrmamUtuno  Telafgi . Coflui, di- 
cono non  battere  bauuto  per  moglie  donna  mortale, ma  vna  Tfinfà  delle  Driadi;  per 
cioche  le  loro  Tfaudi,  effi  chiamano  Driadi,  & fpimcliadi . Et  ne’  ver  fi  d’Homcro 
sfeffo  viene  fatto  mcntione  delle  7 qinfe  7 qaìadi  . Ora  qucfla  Jfmfix  chiamano  Era 
tò,  dcllaquale  àrcade  bebbe  quefli  figliuoìì,isfgancì-dfidante,&  Elato  ,ma  prima 
anchora  haueua  bauuto  -dutolao,  figliuolo  baflardo.  -drcadc,  quando  i figliuoli  fu- 
rono fatti  grandi;  din fe  loro  il  paefe  in  tre  parti . La  parte,  che  toccò  ad  -dganc , da 
lui  fu  nominata  - dilania . ‘Di  qua  diccfijbe  fi  partirono  coloro, eh' andarono  ad  ha - 
bitare  intorno  à quella  (pelonca  in  Frigia,  che  fi  chiawaua  Stcuno,  <&  al  fiume  Tcn- 
cala.  .Ad  sfidante  toccò  in  forte  T tgea,&  i luoghi  a lei  vicini.  ‘Per  quello  i Poeti 
chiamano  T egea  b forte  d’ sfidante.  Elato  bebbe  il  monte  Ctllcne , che  anchora  non 
bauea  nome . Dapoi  vn  tcmpo,Elato  pajfo  ad  babitare  in  quella , erbora  fi  chiama 
Focide.  Et  hauend  egli  dato  aiuto  a'  Foce  fi,  oppreffi  dalla  guerra  de'  Flegfi;  conduf- 
fevna  colonia  ad  babitare  nelb  città  d'Elatca.  ‘Dogane,  dicono  efier  e fiato figlino 
lo  C litore,  d sfidante  ^ ileo , & di  Elato  quefli  cinque,  Epito , P creo,  Cibate , IJcbio , 
& Stinfàlo . -dlla  morte  dogane,  figliuolo  d'-drcade,  furono,  la  prima  volta or- 
dinati i giuochi  di  contefa,de  gli  altri  non  fo  già  dire,  ma fu  ben' ordinato  quello  del 
corfo  de’  caualli.  Clitorc,  figliuolo  d-dgane,  andò  ad  babitare  in  Licofura,  cflatdo  v- 
no  de'  pin potenti  Bp  di  quel  tempo.  Et  edificò  Clitore,  cofi  chiamata  dal  nome  di  lui. 
-dico  fi  tenne  quella  parte,  che  gli  era  peruenuta  da  fuo  padre . De ' figliuoli  d' Elato, 
ditene  diede  il  fuo  nome  al  monte  éCiUenc.  Da  Stinfàlo  fu  nominata  quella  fonti 
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H4,£jr  /a  citta  à lei  vicina . Della  morte  d'i fcbio  pure  figliuolo  dElato , s 'è  detto  di 
[opra  nella  dcfcrittione  dell'orgia.  Tei  co,  dicono  non  battere  bauuto  alcun  figliuo- 
lo mafcl»o,ma  vn  a figliuola  nominata  7feera,cbe fu  moglie  d'Out  olito , il  qual' ba- 
bitaua  nel  monte  Varnafo.  Era  coflui  tenuto  per  figliuolo  di  tJlfercurio,  ma  in  vero 
fuo  padre  fu  Dcucalione.  Tfon  effondo  rima  fi figliuoli  di  Clitorc , figliuolo  dogane; 
il  regno  de  gli  àrcadi  peructme  ad  Epito, figliuolo  di  Flato.  Effondo  qutfio  Epito  an- 
dato à caccia;  vi  fu  morto , non  da  beflia  alcunafcroce,  ma  da  vn  Jerpe , chiamato 
Seps  fu  maucdutamente  trafitto.  Queflo  fcrpc  vidio  vna  volta,  fatto  come  vna  pie - 
cioltffima  vipera,di  coloreé  cenere,  tutto  (fiarfo  di  varie, &■  difinte  macchie,  ha  la 
tefia  larga  jtl  collo fonile jl  ventre  grandc,&  brìeue  la  coda . Queflo,ZT  vn' altro  fer- 
pc  chiamato  ferefie  vanno  in  trauerfo, alla  manicra,chefannoi granchi . Dopo  E- 
pito  fucccffe  vilco  nel  regno,  perciocbe  bigame  die, & Corti, figliuoli  di  S tinfiilo , vc- 
ttiuano  ad  cfiercin  quarto  grado  dopo  àrcade,  dotte  ~4lco,figliuolo  diffidante, era 
nel  tergo . ^ ileo  adunque  edificò  à Talladc  ^ tlea  quel  tempio  antico,  cb'è  in  T egea, 
dotte  anche  fermò  la  fua  reale  refidenga . Gorti,  figliuolo  di  S tinfiilo , pofe  la  colon  a 
della  città  di  Cortina  fui  fiume,  ilqual’i  parimente  chiamato  Gortinio . H ebbe  orfico 
tre  figliuoli  mafcbi,Licurgo,  u infidamante , & Cefeo  ,&  vna  f emina  nom.nata  ^Au- 
ge . Con  cùfici,  per  quanto  racconta  Hecateo, fi  giacque  Hercolc,cfiendo  vna  volta 
andato  a T egea . Finalmente  battendola  il  padre  colta  c'bauetta  partorito  d Her co- 
le; pofla  lei  & il  figliuolo  in  vna  caffa,  la  gittò  in  mare.  Laqualc  capitò  alle  mani  di 
T entrante,  huomo  potente  nel  piano  del  fatto . Quiui  ella  fi  maritò  con  T entrante  , 
che  fc  nera  ina-norato . Et  anchora  al  prefente,  v'è  la  fepoltttra  d’^fuge  in  Verga- 
mo,città  fopra  il  fàieo,cb’é  rn  mucchio  di  terra,  cir  iodato  dava  margine  di  pietra. 
L'infegna, pofla /opra  la  /cpoltura  è vna  donna  nuda,  fatta  di  brongo.  Dopo  la  morte 
d'eleo,  Licurgo  bebbe  il  regno,come  figliuolo  maggiore  d'eleo . Quanto  lafciò  co- 
fluidi  che  fi  poffa  far  memoria;  fu  ch'egli  ammaggò  bircio, huomo  valorofoin  gner 
ragion  l'vccifc  però  a giu  sì  a battaglia, ma  con  inganno . Hebbc  Licurgo  duefiglittó- 
li,^inceo,  eir  Epoco.  Quefli  morì  d'vninfirrmtà.  Et  quegli  fu  compagno  di  Giafone » 
quando  natiigò  in  Coleo, poi  effendo  in  Calidone  all'tmprefa  di  quella  fiera , infume 
co  Meleagro  ,fu  ammalato  dal  porco.  Co  fi  Licurgo,vcnuto  già  veccbiffimo,&  ve- 
duto fi  priuo  damendue  i figliuoli, morì  finalmente . Ver  la  cui  morteti  Regno  de  gli 
* Arcadi  perticane  ad  Echemo,  figliuolo  d derapo,  nato  di  (efeo,  che  fu  figliuolo  (ti 
%Alco . Vfe  l tempo, che  regnaua  Echemo, gli  ^ icbei,preffo  air  Jflmo  di  Corinto,  vin- 
feroin  battagliai  Doricfì,cb'crano  per  entrare  nel  Vclopomejo,haucndo  eglino  per 
capitano  Hi'do,figlinolo  d Her  cole . Et  Echemo,  sfidato  à cobattereda  huomo  i buo- 
no con  Hillo,  l'vccife . Et  qttelo  m pare  piu  verifìmilc  di  quello, che  fu  detto  da  co- 
loro,che  fcriffero  effere  allbora  Re  degli  esdibciOrcfìc , & llillo . Et  che  mentre. 
ch'Orcjlcrcgnaua,  fu  fatto  pruoua  é ritornare  tul  Vcloponnefo . tJfrCa,  per  qucl- 
lo,cbes'è detto  vltimamcnte,pare che  Timandr a,  figliuola  di  Tindaro,viucffe,comt 
moglie, con  quell' Echemo, da  cui  fu  Hillo  ammalato . Dopò  Echemo,  ^tgapenore 
figliuolo  d ~Anceo,nato  di  Licurgo,  fiuto  Re,  confusegli  „ Arcadi  alTimprefadiTro - 
iaSPrefa  Troia,quclla  fortuita  di  ntarejlx  fu  contraria  a'  (freci  nei  ritorno  loro  à 

cafa; 


Echemo  rt 
citò  Hill»  » 
dadi». 
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' cafa  ; trasportò  usfgapenore,&  formata  degli  tsfrcadi  in  Cipro,  dotte  tsdgapem- 
rcfcce  h abitar  e Tafojullaqualc  città  egli  edificò  il  tempio  di  Venere . Cheper  fin- 
nan^i  er a fiata  quefta  Dea  battuta  da’  Cipriotti  in  merenda  in  vn  luogo  chiamato 
Golgi. Dopo  vn  tempo  Laodice,  nata  dsigapenore , mandò 'm  Tegea  vn  manto  a 
"Pallide  Halea  .L'ifcrittione  degnale  moflra  parimente  lafibrpe  dellittefia  Laodke. 
n Offerta  di  Laodice  è qucflo  manto, 

„ 7)0  f alma  £ipro,  ne  la  patria  fita 
„ est  Tallade  mandata  m [acro  dono . 

Toi  ch\Agapenore  non  era,da  Troia,  ritornato  à cafa; fùcceffe  nel  regno  Hippotoojì 
gliuclo  di  Ccrconc,cbc  nacque  dsigamede,  figliuolo  di  Stinfalo . si'  cottiti  dicono 
non  efìer  e attenuto  cofa  alcuna  d'importanza  in  tutta  la  vita fuaffe  non  ch'egli  fece  la 
fui  reale  reftdenxa,non piu  in  T egea/nx  in  Trapegunte.  Epito, figliuolo  d'Hippotoo , 
dopo  il  padre  Jh  bbe  il  regno. Et  Orette  figliuolo  d'sigamcnnone,pcr  vn' Oracolo  d- 
esfpolline,hauuto  in  T>elfo,partitofi  di  Miccnejmdò  à fiore  in  streadia . Hauendo 
quett'Epito  bauuto  ardire  tf  entrare  nel  tèpio  di  Tfettuno  in  Mantinea  fi neiquale  ne 
allboracra  lecitoti  gli  buomini  d'entrare, ne  ancora  fidai  nofirotèpo  fi  conci  de)  é- 
npìto  per  tf  ventò  fubito  cicco, & non  molto  dapoifinì  la  vita  fua . *Dopo  Epito , efiendo  fatto  Bp 
nerrem^io  C'^°  Ivo  figliuolo;  i Doricfi  con  l'armata,entrarono  nel  Teloponefo,  non  p flttmo 
di  Nettuno  di  Corinto,comebaueuano fatto  di  tre  etàpiu  à dietro jma  dalla  banda  del  promonto 
d-uenneci-  rio  chiamato  Rjo.  Mentre , che  Cipfelo  andana  inuettigando  le  coffe  di  cofioro  ; trottò 
ch’vn  figliuolo  d'strifiomaco  non  baueua  ancora  moglie.  Onde  dandogli  fua  figliuo- 
la,& con  quella  parètclafatto  Cresfontcffamiliarcjiberò  fe Jlefffo,&gli  àrcadi  dal 
la  paura.Di  Cipfelo  fu  figliuolo  Holeajlquale  codufffe  in  Mefffene  Epito  fatinolo  é fua 
forella,&  con  Itù  i decèdenti  cfHercole,che  di  Lacedemone, & cftsfrgo  erano  vena 
ti.Di  coltiti  fu  figliuolo  Bucolione&di  lui  Fialo.llqualejeuando  queftlronorca  Figa- 
Io  fatinolo  di  Licaoneaf  bauer' fatto  habitare  Eigatia, mutato  il  nome  a qlla  cittàffdal 
fuo  nome  la  chiamò  Fialiajlqualcnon  è però  continuato  femprc.  Regnando  poi  Simo, 
figliuolo  di  Fiato, fu  dal  fuoco  confumata  vnaflatua  de  ' Figaie  fi  antica  di  Cerere  7fe 
rx  ah  he  fu  manifello  fógno  della  morte, che  no  dopo  molto  tèpofloucua  finire  la  vita 
diSimo.Tqcl  t èpoche  Topo  erafucceffo  nelregno  à Simo  fuo padre ;gli  Egmetinatà- 
garono  ti  etilene  p mercatantare,&  di  là, con  bettie  da  foma,  conduceuano  le  merci 
loro  à gli  „ drcadi.Tcr  laqual  cofa  Topo  fece  loro  grandiffirm  bonari, <&  ad  vn  fuo  fi- 
gliuolo pofe  nome  Egineta,p  f amicitia  fatta  cogli  Egineti.Dopo  Egincta,Totime(lo- 
Vilore  'non  re  fuo  figliuolo  fu  ì\e  de  gli  sir  cadi. £ì  allhora  fu  che  i Lacedemoni), co  Carillo,entraro 
Euóm?niE‘‘  U volta'“!  recito  nel  cotado  di  Tegcajt furono  rotti  m battaglia,  nò  fu 

ma  de  le  dò  lamé  te  dagli  buomini  di  T cgeajna  dalle  dine  ancoraché  s' erano  armate.  Et  col  ri - 
ne  di  Tegea  ^néte  deil'cfiercitofuprefo  vino  anche  C afillo  Di  co]tui,&  delfico  efferato  babbi a 
ma  tifare  piu  lunga  mi tioue, par  landò  de'  Tcgcan.Tfpn  iflldo  rimafi  figliuoli  di  To 
timcfiore;prejè  ilregno  Ecmide fatinolo  di  Briaca, che  veruna  ad  effere  nipote  divo 
hmeflore,p  effere  Briaca  nato  egli  ancora  d'Egineta/na  minore  detti  di  Totimetto- 
re.Mltre,cbe  regnata  Ecmideffu  la  guerra  di:' Lacedemoni)  cótta  i Mcffenqj&pche 
gli  tftrcaé  haueuano  da  primajtenuto  amicida  co' Meft mi)  furono  m qlla  guerra  ni 
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|*  mici  de'  Laccdemonij  alla  fcopcrta,con  ^ triflodcmo  Redi  Mejfene.  D'Emide  fu  figli 

itolo  d'Arfio  crate.llquale  può  bl  cffcre  che  in  altre  cofe  ancora  fofie  coir d gli  .Arca 
di  fcelerato/na  qlle  maluagie  opere, ch'io  [o  lui  battere  fatto  coir  a gli  Iddìj  ifar&nofo 
Uim(te dame rauotate nel prefenteragionamltoJE  ne' cofini  degli  Orcomenij ,verfo 
il  territorio  di  Manùneajl  tfpio  di  Diana,appcllata  Hiniùajbaunto  da  tutti  gli  Arca 
di  antichiffimamente  in  molta  veneratione_j . Haueua  allbora  prefò  il  facerdotio 
di  quella  'Dea  vna  bella  giouanc  donzella _< . Laquale  dopo  l'effere fiata  piu  volte_j 
tentata  da  Arifiocrate , & fempre  trottata  piu  contraria  a'  disbone fli  appetiti  di  lui 
finalmente  ejf end  ella  rifugii  fa  nel  ti  mpio  di  ‘Diana  ; per  forga  le  rolfe  egli  l’hono- 
re-j . Laquale  audace  /celerità,  lofio, che  fu  publicata  ; gli  àrcadi , à popolo,  am~ 
garono  u Infioccate  co’fafiì . Et  dall' bora  in  qua  mutarono  la  legge,  dando  per  Sa- 
cerdoteffa  di  Diana,non  piu  vergine, come  foleuano  fare  ; ma  donna  ch'affai  bene 
hauefic  pr attica  de  gli  huàmini.  Fu  Hiceta  figliuolo  di  coflui.  Et  dHiceta  nacque 
vn’ altro  Arifiocrate, fìntile  all' aito , non  pure  nel  nome,  ma  nel  fine  ancora  delitti 
vita  futLj . ‘Ter cicche  gli  Arcadi  lapidarono  anche  lui , hauendo  trouato,  else  per 
doni  datigli  da’  Lacedemoni  col  fuo  tradimento , egli  era  (lato  cagione  della  rottiti 
riceuuta  da’  eJitefienif  alla  Gran  foffiu . Laquale  feeler aggine  fu  cagione  é fare 
che’l  regno  de  gti  Arcadi  vfeiffe  in  tutto  del  fanguc  di  Cipfelo.  Quefti  particolari,  co- 
sì minutamente  da  me  ferii  ti,  de'  pe  dell’Arcadia , & della  Rirpeloro  ; mi  furono 
con  molta  diligenza  raccontati  dagli  Arcadi  ifiefiì.  *JHa  dell imprefe  fatte  da  lo- 
ro in  comune , delle  quali  babbiamo  qualche  memoria  ; la  piu  antica  ila  guerra  di 
Troia.  L’altra  quando  in  aiuto  de * tJHefieiiij  combatterono  contra  i Lacedemoni . 
Hebbero  anche  parte  in  quella  fattione,  che  contra  i tJWcdi  fu  fatta  a Tlate . 
Furono  poi  in  lega  co’  Lacedemoni  contra  gli  Atenicfi^xflretti  piu  toflo  dalla  ncctf- 
fttà,  che  dall ami  citta,  & in  Afiapafiarouo  con  Agefilao . Et  à Leuttra  di  Ti  eolia 
ancora  li  fegtùtarono . il  malanimo,  c'haueusno  verfo  i Lacedemoni j , mofir corono 
bene  anche  in  altre  occafioni;  ma  principalmente  nella  rotta  de’  Lacedcmunij  a Le- 
uttra, dopo  laquale  fubito  fi  ribellarono  a’  Tebani,prima  di  tutti  gli  altri . Etne  con 
tra  Filippo , & i tSUacedoni  in  Cheronea,  ne  poi  in  Tefialia  contra  Antipatro, vol- 
lero combattere  infieme  con  gli  altri  Greci,  non  però  che  contra  di  loro  vcrùfìero 
con  tarme  in  mano.  *J\Ca  che  non  fi  moue fiero  con  gli  altri  a combattere  contrae 
i Calati  alle  Termopile;  dicono  efii  efieme  (lato  cagione  il  fofpctto,  che  haueuano, 
che  mentre, che  gli  buommi  d’età  da  portar* arme  fofiero  flati fuori  alla  guerra  ; i La- 
cedemonij non  hauefiero  dato  il  guaflo  al  paefe  loro . Furono  però  gli  Arcadi  alla 
parte  del  concilio  degli  Achei, piu  prontamente  de  gli  altri  Greci,  Di  quello  poi, 
ch’io  truouo  hauere fatto  gli  Arcadi,  nonin  commune  , ma  in  particolare  ciafcU' 
na  città  da  per  fe;  porremmo  nel  noflro  ragionamento , cofa  per  cofa , al  proprio 
luogo.  Ora  l entrate  ned Arcadia  fono  quefie.  Vna,ch:  pe'l  territorio  Arguto , 
ucr/ò  gli  Hifti,  & il  monte  Tartenio;  entra  nel  contado  di  T egea.  Due  altre  fono  pref 
fi  à Man  tinca,  per  quel  luogo  che  fi  chiama  Trino.  Et  per  la  Scala , Et  quefta  è piu 
larga, & ui  fipafiaua  fu  per  li  gr adì,  f attua  à pofla.Salcndo  qtla  Scala,  fi  truoua  un 
luogo  nominato  Mclagea , fide fildevn' acqua  buona  p bcre/iclla  città  de’  Matinefi. 
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Vanendo  fi  dalMclangea , lungi  della  òtta  da  fette  fladij;v’i  la  fontana  de'Meliafi, 
i quali  fono  quell:, che  celebrano  lefeflc  di  Bacco, & preffo  alla  fontana  v'è  vn  pala ^ 
■%o  di  quefio  Dio . Et  il  tempio  di  Imenei  e Melanide  ( che fi  potrebbe  interpretarci 
Jcuretta ) Ilqualc  cognome  non  le  fu  dato  per  altro, fe  non  perciochegli  huomir.i,per 
l’or  divario,  non  fi  conginngono  con  le  donne  di  giorno, come  fanno  lebcflie;ma , /<*_» 
maggior  parte,  di  notte. La  flrada,cbe  retta  à dire f piu  fretta  della  prima,#  va  per 
tortemi  fio.  Di  quefio  monte  babbiamo  anche  di  / opra  fatto  mcntione,et  detto, ch'in 
lui  è il  tempio  di  Diana  con  la  fua  fatua,#  le fonti  dell' Ina  co.  Ilqual fiume,  per  quo- 
to cglijcorrc  lungo  la  ttrada  del  monte;  è il  confine  del  paefe  Virgilio,#  del  Manti- 
nefe.  Ma  volgendo  fi  egli  fiori  di  froda,  & feofìandouif;  papa  fittamente  per  /*- 
c Arguto.  Ter  laqual  c»f.x  Efchilo,  & altri  autori  anebora  chiamano  l' Iliaco , fiume 
argino . Salendo  per  C'^Ar temi fio  nel  contado  di  Mantinea,  s'entra  in  vn  piano,  chia 
maio  -Argo  ( cioè  inutile ) com'egli  è in  effetto . T eretiche  l'acqua  piouana , che  deC 
monti  fccndc  per  auefia  pianura;  la  fa  veramente  inutile.  7je  altra  cagione  fa  cl/d 
la  non  fa  vna  palude, fe  non  che  l'acqua  fi  prof  onda, dileguaudof,  in  vn'aperturu-f 
di  terra,#  quiui  profondata  torna  poi  d rifar gerc  preffo  à Dine,  h'  Dmc  (ricin'ad 
vn  luogo  degli  tfdrgi ni , chiamato  Generiti)  vn' acqua  dolce,  che  forge  dal  Ma>  CJ. 
In  Dine  offtriuano  anticamente  gli  àrgini  à Tacitano, cautilliguerniti  di  briglie , # 
d'altri  ornamenti . Ma  che  dal  mare  forga  vn' acqua  dolce  è cofa  certa, non  filameli 
te  quiui  nel  territorio  Argino,  ma  nel  Tiffirotide  anchora,prc/fo  al  luogo  chiamato 
( bini  erti . Ma  piu  è maratigliofa  l'acqua  calda, che  nel  Meandro  fcatorìfie , parte' 
da  vn  fa  fio  circondato  da  quel  fiume,#  parte  dalla  belletta  de  fife  fio  Meandro . 
Et  dinanzi  à Togguolo, città  de’  Tofcani,v'è  nel  mare  l'acqua  calda,douc  hanno  fat- 
to vn'ifala  artificiale  ac  cicche  facendoti  de' bagni  calti ; quell acqua  norimangainu 
file,  # fenga giou amento  .*Alla  mano  manca  di  qucllapianura  chiamata  Inutile-’, 
hanno  i Maniincf  vn  monte/iclquale  fono  le  ruint  dell alloggiamento  di  Filippo,  fi- 
gliuolo domini  a , # della  villa  TJcflane.  Terciocbe  dicono  effere  alloggiato  Fi- 
lippo con  F efferato  prejfo  àquefla  Tifane— > . Et  fin’ ad  bora,  da  Uà  fi  nomi- 
na Filippio  il  fonte,  eh' è quiui  vicino,  ssfndò  Filippo  in  Arcadia  perflringerfi  in 
amicitia  con  gli  àrcadi,#  per  difunirli  dal  rimanente  della  nationc  Greca.  'Ben  po- 
trebbe l'huomo  credere, che  Filippo  fi  foffe fatto  conofccrcper  maggiore jtelFimprefe 
di  tuttii  Re  di  Macedoniche  mai  furono,o  innanzi, o dopo  Iti.  Ma  non  farà  già  al- 
cuno di  fino  intdlettOiChei  chiami  buon  capitano.  Come  quello,  che  fempre  bebbes 
in  di (fregio giuramenti, fatti  àgli  Idtlijjic  mai  offeriti  nè  tregue, nè  patti,  # delitti 
data  fede  fece  manco  flirna,cbe  tutti  gli  Immiti  deimondo.  Onde  non  tardò  molto, 
che  incorfè  nell'ira  diurna.  Et pritticratncnie  Filippo , tit  quanti  noi  fappiamo,  non 
battendo  viuuto  piu  ti  quaranta  fei  anni;  adempì  l'Oracolo  banutoa  Delfo,  odi- 
quale  domandandogli,  che  farebbe  dclLt  guerra  Terfiana,  dicono  efier gli  fiato  ràffio 
ito  in  quefla  fintenga . 

„ Coronato  è già  il  toro,  il  fine  attende 

„ Et  èprefente  il  faccrdote  facro- 

Ilcbe,  non  dopo  molto  tempo  fi  conobbe  non  bauerfìad  attribuire  al  Re  de' Medi, 
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M4  altifleffo  Filippo . ‘Dopo  lamorte  di  Filippo, Olimpia,  prefo  vn  bambinofigUuo^ 
lodi  Filippo,  & éCleopatra,ch'eranatadvn  fratello ct^ttaU^&pofloloinfieme. 
conia  madre  iti  vna  caldaia  di  rame,col  fiortè  fuoco  [otto;  li  fece  morire.  Et  dopo  vn * 
tempojmrmcLXjb  parimente  ^Arìdeo . Volfe  anche  la  mila  fòrte  troncare  infeCt  cerni- 
te la  Stirpe  é Calandro,  il  quale  baueua  battuto  figliuoli  di  T effalonictt figliuola  di 
Filippo , laquale,  <jr  ^Arideo  ancora  nacquero  di  madri  di  Teffah*-, . J fi atti  poi  d^i- 
leffandro,&‘ la  fua  morte, fanno  fida' fanciulli . Ma  fe  Filippo  hauefie  fatto  conto 
di  quello,  che  fu  detto  à Glauco  Spartan  9 , & in  tutte  le  fueattioni  ,fe  ne foffe  ri- 
cordato. 

„ De  Ihuomogìufio  èpoi  miglior1  il  figlio , 

Tfon  credo, che  così  fenga  ragione  Dio  haueffe  eSiinta  la  vita  dMleffandro,&  infie- 
me  il fiore  della  Macedonia.  QueSìa  digreffione  nt  habbiamo  però  fatta  fuori  di  prò- 
pofito . Dopo  le  nòne  di  T^eflane  v’è  il  tempio  di  Cerere  molto  relàgiofojielqmle_j 
i tSMdntinei  celebrano  ogni  anno  la  fua  fefìa-i . Sotto  à Tfyflanc  giacevn  campo, 
eh’è  parte  anch’egli  della  pianura  Inutile,  &i  queSlo  luogo  nominato  Mera.  Di 
qui  à diete  fladij  v'è  L’v/cita  della  pianura  Inutile . Tafiando  non  molto  innanzi,  fi 
entra  in  vn’ altro  pisuo,nelquale prefio  alla  via  maeflra;  è vna  fontana  chiamatau 
esime,  del  cui  nome  rendono  gli  àrcadi  qnefta  ragione.  Quando  Hea  bebbe  parto- 
rito 7{ettuno;  il  nafeofe  nella  jtalla  di  certepccore^tccioche  qniui fofie  allenato  con 
gliagnelli , da  qurfìo fu  la  fontana  nominata  otane,  perciocbe  intorno  a lei  andaua- 
uo  pafliirandofìgli  agnelli  fin  lingua  loro  addmiandati  ami ) Hea  poi  difie  à Satur- 
no tt batter  e partorito  vn  cornilo,  & gli  diede  vn  poliedro  à mangiare,  in  vece  del fi 
gliuolo . Si  come  fece  anche  dapoi,chein  cambio  di  Giouegfi  apprefentò  vn  faffo  att- 
ui luppato  nelle  fqjcie . fonel  principo  di  quefìa  defcrittione,attribuiua  quefie  no  nelle 
de'  Greci  àgran  fcioccbe^rga . *J\Ca  poi  che  io  fono  entrato  nelle  cofc  de  gli  esfr- 
cadi  ; ho  per  loro  hauuto  qutfio  amertimcnto,  che  quei  Greci , i quali  furono  tenuti 
per  fapienti,parlauano  già  con  qualche  ofatrità , & nonm  tutto  apertamente^/ . 
Onde  m'imagmo,  che fitto  à quella  fattola  di  Saturno,  fu  compre  fa  alcuna  di  quelle 
copLJ , che  cou  fapienga  diceuano  quei  Greci . Tuttama  di  quello  ch’appartiene^/ 
àgliìddtj,  habbiamo  a fiore  al  detto.  La  città  de' t^Cantinei  noni  lontana  piu  di 
dueSladij  da  queflo  campo  . iJWantmeo  figliuolo  di  licaone,pare,cbein  vn‘- 
altro  luogo  edificaffe  quella  città , laquale , al  noSlro  tempo  ancor ru , gli  tsfreadi 
chiamano  co’l  nome  di  lui . Indi  tsfntinoe,nata  di  Cefalo  figliuolo  d'etico, per  vrf- 
Or acolo  Intuendo  ammutinato  certi  hiiomini . li  condufie  in  quello  luogo , battendo 
prefi  vn  ferpente  per  guida  della  I lrada,fengaperò , che fi  faccia  menhone  di  che 
forte  ferpente  fi  foffes , per  laqual  co  fa  il  fiume , che  paffa  lungo  la  città,  dhoggié, 
ha  prefoil  nome  d'Ofi  fiche  viene  àdire  Serpente).  Ma  fe  da’ ver  fi  dHomero  hab- 
biamo àfarc  congicttura , per  fondare  la  no  Sira  opinione;  potremo  credere , chej 
queflo  ferpente  foffe  vn  dragone . Tercioche , facendegh , nel  Catalogò  delle  nati, 
mcntionedi  Filottete , come  l'haueuanoi  Greci  lafàatom  Cenno , gratamente 
tormentato  dal  morfo  dcll'bìdro  , no’l  nominò  però  ferpente.  j . Ex  il  drago-  • 
fiCJ)  che  dallaqmla  fu  lafcìato  cadere  tra’  Troiani , chiamò  poi  ferpeutexn ■-* 
•*  Ss  Onde 
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Onde  pare,  c'habbìa  delyerifimile,che  chi  fece  la  guida  ad  ^ inttnoe  foffe  m dra- 
gonc_j  . 'ìfpn  combatterono  i tMantmàjmficmc  con  gli  altri  *4rcadijieUa  bat- 
tagliatile fecero  i Dipeefi contrai  Lacedemoni) , nondimeno  nella  guerra  deglibuo 
mini  del  <Peloponnefo,&  degli  eterne  fi, furono  ejfi  con  gli  Elei  con  tra  i Lacedemo- 
ni], & combatterono  con  loro,  con  l'aiuto  però  della  lega  de  gli  ^iteniefi.  Et  fitro- 
uarono  con  l’armata, che  pafiòin  Sicilia,  per  Comicità  c'haucuano  consisterne  fi. 
Dopo  vn  tempo,  l’ efferato  de’  Lacedemoni], con  il  Re  Sgefìpoli, figliuolo  di  Taufiom 
entrò  a'  danni  del  contado  di  tSlCantmea,  Et  poi  ch'Sgefìpoli  bebbe  in  vna  batta- 
glia vinto  i tMantnà,  & rinchiufoli  dentro  dalle  mura;prefe  non  molto  dapoi  l*-> 
SJSP  non  con  vn  gagliardo  aflediojna  riuolgendo  il  corfo  del  fiume  Ofi;il  cacciò  d(- 

li  re  nei  pi f tro  dalla  nmraglia, ch'era  fabricata  di  mattoni  crudi.  L' quefla  forte  di  fabrica  pim 
Bea.*  an  * fìcwra  contrai  colpi  delle  artiglierie,  cbefefojfe  fatta  di pietreviue  ; perciocbe  que- 
lle fi  fpe?yano,&  fi  fuellono  da’  luoghi  loro,  doue  i mattoni  delle  artiglierie  non  pa- 
tiscono tanto,  ma  dall'acqua  fono  macerati  i mattoni,&  Tir  ut  ti  non  meno, che  dal  So 
le  fi firugga  la  cera-, . Quefla  flratagema,vfato  con  tra  la  muraglia  de'tMimtnei, 
non  fu  però  inuentione  dt  Sgefìpoli,  ma  prima  di  lui  fu  trouato  da  Cimone  figliuolo 
di  Miltiade,  quando  ajfcdiaua  'Boe,  huomo  di  *JMedia,con  tutti  qua  Terfiani^'ba • 
nettano  occupata  Eionefulo  St rimone  . Sgefipoli  adunque  imitò  lo  Jlratagema-, 
già  vfato,&  lodato  da  Telienei . Trefa  c'bebbe  tManfmeaJafciò poco  di  lei,chefi 
potefic  habitare,  ma  Spianandone  la  maggior  parte  da' fondamenti;  di  fbibui  gli  huo 
mini  per  le  villcs.  I quali  furono  poi  da’  T ebani, dopo  la  f anione  di  Leuttra , tolti 
Maminea  v‘llo,&  ridutti  nella  patria _> . tJ^ia  effi,  poi  che  furono  ritornati,  non  fi  por- 

ingiata  con  taronoin tutto  da huonùni da  bene; per ciochevnendo fi, permegp  dSmbaJciadon 
ut  Tcbaoi.  co>  iAxcedcmoniji&  facendo  pace  con  effo  loro,  da  fefieffi,fenxa  ì'interuento  del  co- 
mune de  gli  àrcadi;  non  ardirono  poi,  per  paura  de’  Te  boni, di  trottar  fi  feopert ami- 
te nella  lega  de'  Lacedemoni  j.  Et  nella  battagHa,cbe  fecero  i Lacedemoni]  à tMan- 
tinea,contrad‘Epaminonda,&de’Tebani;fitronoiManftnei  ncll’effercito  dJ La- 
cedemoni]. Dopo  queflo,  vennero  i M antinei  in  difeordia  co'  Lacedemoni], & da  lo- 
ro fi  ribellarono  alla  natiqne  degli  nichel,  & per  difendere  il  proprio  paefe  ; vinfero 
uÀgide , figliuolo  d’Eudanùde, ch’era  Redi  Sparta . Laquale  vittoria  acqui  flarono 
bauendo  in  compagnia  loro  l’effercito  degli  efebei, & entrato  loro  capitano.Furo- 
no  parimente  con  gli  tsfchei  nelle fattioni,  che  fi  fecero  cantra  Clcoment_j . Etiti - 
fieme  con  loro,  ruppero  le  forge  de'  Lacedemoni).  Et  ad  Antigono,  ilquale  m ^Ma- 
cedonia haueua  la  tutela  di  Filippo, padre  di  Terfeo , ch'era  allhora  fanciullofercbe 
tglifumolto  accurato  nelle  co}e  de  gli  efebei;  fecero  i Mainine!  di  grandi  honori,& 
tra  gli  altri  fu  queflo,  che  mutato  il  nome  della  città  loroja  chiamarono  Sntigonia, 
^Dopovn  gran  tempo, ejfendo  Sngufto  per  combattere  con  l'armata,  alpromonto- 
lUtiaeì  in  d’Spoll'me  zittio;  i t Mantinei  combatterono  in  compagnia  de'  EpmaniJoue_j 

fcuore  de1  tutto  il  rimanente  della  natone  de  gli  àrcadi fu  dalla parte'fCSntoniojaon  per  at- 
Atmam.  ^ cagl0ne  (credio)  (c  non  perche  i Lacedemoni)  fauoriuano  Suguflo . ‘Dieci  età 
dapoi,  effendo  „ Adriano  Imperatore,  leuò  egli  à Mantinei  quel  nome  poflicào , tolto 
i*llaUM<dotùa,&  volte, che  la  città  loro  fi  tomaffe  à nominare  ÙManùnea-,. 

Hanno 
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’f  tomo  » Mammà  m tempio  doppio,  {partito  da  vn  muro  per  mexpà  punto . In  *• 
naparte  dclquale,v’è  la  flatua  dEfculapio  di  mano  ereticamene.  L'altra  parte** 
del  tempio  è di  Latona,  & de'  fuoi  figliuoli.  Le  fiatue  loro  fece  Tr affitele,  di  tre  età  do 
po  olirmene.  Tacili  bafe  dell  eguali  èlcolpitamaMufa,&vna  Marfla,chefuonu*i 
la  cornamufa.  Qui  ut  è figurato  vrihuomo  in  ma  colonna  jh' è Tolibio, figliuolo  di  li» 
corta , di  ciò  tratteremo  piu  di  fitto . Hanno  i Mantinei  degli  altri  tempi j ancora**. 

Vno  di  Giouc  Saluatore,  Vn' altro  chiamato  dellEpidote,  per  efiere  colui,cbc  conce 
de  ogni  bette  à gli  huommi . Quello  éCaflor',01  ‘T alluce.  Et  m vn' altro  luogo  il  tetti 
pio  di  Cerere,&  di  Vroferpina.  \Qujui  accendono  fuoco,  vfando  gran  diligenza , ac - 
cioche,Jcn^a  auederfene  effe  non  fi  fpenga  .Elio  Ito  valuto  il  tempio  di  (jiunonc*a 
prefio  al  teatro . Le  fiatue fino  di  mano  di  Trafittele,  quella  di  lei  à federe  in  infig- 
go reale, & apprefio  Tallade,  & Hebe  figliuola  di  Giunone . Viàri  al  cui  altare _/ 
v'ila  fcpoltura  d'arcade,  figliuoli  di  Calliflò . Quitti  fino  l’offa  ri *4r cade  tra fior- 
tateui  da  Menalo, per  vriOracoloyenutotà  da  Delfo,  in  quefiafintarga. 

„ Di  Menalo  il  paefe  è tanto  freddo , 

$ Ch'è  fianca  malagevole di  Verno.  - - 

f a^freade  quiui  giace,  da  cui  tutti  > • • 

» , Gli  àrcadi  fin  di  tal  nome  chiamati 
» Dotte  io  v ò,the  tu  vada  allegramente , 

» Et  àrcade  Iettandone , il  conduci» 
n 7^e  la  cara  città,  cuifin  tre  firade 
n Et  quittro,  & cinque.  Quitti  vn  luogo  facro , 

„ - Et  finti  ficrificij  Rifarai. 

Qucflo  luogo,  dori  è la  fipoltur a dfesf scade,  chiamano  gli  altari  del  Sole_j.  ’Npn  SfpoIt1lri 
molto  lungi  dal  teatroni fino  pompoft  monumenti.  L'vno  è chiamato  il  commune  di  Arcade 
focolare , ch'è  di  figura  rotondandone  dicono  efiere pofta  *4utonoe,figliuola  di  Ccfeo.  fi  chi 

*XlT altro  fiprafià  vita  colonna , nellaquale  è intagliato  vrihuomo  à cauallo,ch'è  Gril 
lo, figliuolo  di  Xeno  fonte.  Di  dietro  al  teatro  fino  le  nòne  del  tempio  di  Venere , col 
nome  di  Collegata , doue  fino  rimafe  alcune  fiatue,  l'ifcrittiont  ima  bafe  mofiraua 
che  da  Tftcippe, figliuola  di  Tifica  fofie  [lata  quella  flatua  dedicata.  Il  tempi  o fu  cèfi 
ficaio  da'  an tirici,  per  lafciare  a’ pofteri  memoria  della  battaglia  nauale , fatta 

aWtsfttio,  in  compagnia  de’ Romani.  Hanno  anche  in  gran  veneratione  Tallade 
Halea,  con  v'hanno  & il  tempio  fuo,&  la  fua  flatua . Et  zsfnfmoo  ancora  è tenuto 
da  loro  in  conto  ivn  Dio . De'  tempi),  che  fono  in  Mantinea , quefio  i u intinoo  è il 
piu  moderno,  ilquale  fu  da  tsfdriano  Imperatore  fipra  modo  adomato.  Io  non  ho 
già  conojciuto  lui , mentre, eh’ era  ancora  al  mondo,  ma  l’ho  filamento  veduto  ncllcj 
fiatue,  & nelle  dipinture . Egliè  in  alari  luoghi  ancora,  Imorato  affai , ma  portico - 
larmcnte'm  Egitto,  v'èjul  'Ifilo  ima  città  col  nome  <f*tntinoo.  Dcglibonori,chegli  Tempio  di 
fino  dati à Mantinea  la  cagione èquefìa. Fula  flirpe d‘*4ntinoo  di  Bitima,  ch’èful  mo'toider 
fiume  S angario . Et  i'Bifmi  hanno  l'antica  origine  loro-da  gli  àrcadi, & da'  Manti-  narod»  a- 
nei , per  quefla  cagione  l’Imperatore  ordinò,  che  gli  fo fiero  fatti  honori , & celebra-  p«Vtotr™’ 
ta  ogrianno  la  fua  fcfla,&  ogni  cinque  anni  i giuochi . Et  nel  Ginnafio  dì  <JWanà- 
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ne  a è ma  cafa , ncllaquale  fono  le  flatue  if^tntìnoo,&  tra  Calne  cofc^che  le  fanno  fi 
guardeuotefòno  te  rare  pietre,  dì  che  H tè  adornata,  & le  dipinture,  vna  gran  parte 
dcllequali  è d'isfntmoojnolto  [migliami  ali  ac  co . tt  di  (fucila  tavola,  cb'ènel  Ce- 
raniccoydou  è dipinta  la  [anione, fatta  da  gli  -sfttèefi  à (JKantir.ea , teff  empio  è 
tolto  da  efuefla , eh' è qèm . Tacila  piazza  de'  Mantmei  v’è  ma  fatua  di  branco 
(tvna doma, da <JWantinci chiamata Dcomcr.ea, figliuola <C ^Arcade. Et  tbcroica 
fipeltwa  di  T odore  : flqualc  dicono  efferemorto  nella  battaglia  fatta  centra  <TE- 
paminonda,&  de’  T ebani.  Di  tre  età  dinanzi  alla  mia,  trasferirono  l'cpitafio  da 
(fucila fepoltura  d (fucila  dvnfuo  nepote,  c'baueua  medefmiamente  nome  Tcdare . 
Et  vìfie  in  tempo,  ette  potè  batter r parte  nella  trptiblica  de'  Romani,  ^tl  mìo  tempo 
rodare,  i Mantmei  baueuano  in  merenda  Cantico  Todare,  affermando,  che  ut  quella  batta- 

roivVr*1  e ^,a*non  a^cm°y1ìe  ‘h  loro,vc  de'  collegati,  che  fi  moflrafie  piu  valor ofò  di  Grillo t 

' " figliuolo  di  Xenofonte.Dopo  lui  è pollo  Egeo, figliuolo  è Grillo,  da  Ccfifodoro  è Ma 
r afone,  ilquaCcra,  in  quel  tempo,  capitano  de'  caualli  degli  *4 tenie  fi.  Il  tergo  luo- 
go ii  valore  danno  dTodare . Da  Mantinea  fono  f brade,  che  vano  nel  rimanente. 
dell Arcadia . Et  come  fard  in  ciafcuna  di  loro  cofa  degna  di  c6fideratione;coft  Con- 
dri raccontando . biadando  d Tcgca  d mano  manca  della  flrada  maefhra,  pfeffò  al 
le  m tira  de’ Mantinei,v'ivn  luogo pe'l corfo  de  caualli,  & no  molto  da  lui lontauo, 
lo  fluito  dotte  celebrano  i giuochi  in  honore  d'yAnànoo . Sopra  lo  flaèo,v’i  il  mo- 
te H ale fio,  coft  nominato , per  quanto  dicono,  da'  travagli  di  !{ea.  7{cl  monte  v’i  la 
Tempio  di  feluadi  Cerere, & alle  radici  del  monte,  il  tempio  «fi  “Nettuno  Hippiojio  moltolon- 
uipp?o.°  tM0  dallo  Radio  di  Mantinea . Di  quanto  appartiene  i queflo  tempio , io  nc  ferivo 
qiicll  o,  che  n'ho  vèto  ère,  come  anche  n'hanno  ferino  tutù  gli  altri, che  è lui  barn 
fatto  mtnùonc_j . Il  tempio  del  noflro  tempo  fu  edificato  da  Adrian  o Imperatore 
depur  andjui  buenùpi  iiligentifopra  i incoranti, c'hauejfcro  ben  mente,chen\uno  gu- 
ardale dentro  del  tempio  antico,  ne  mutaffe  è luogo  niente  delle  fuc  rène, ma  co- 
mandò ebeintomo  d quello  eèficaflcro  il  tempio  nuovo . fi  tempio  antico  è 7fet- 
tuno  dicono  ejfere  fiato  fatto  da  tsfgamedc,  &daT rofonio  è legnami  è quercina 
ben  lauorati,  & commeffì  hfieme . Et  per  vietare,  che  gli  huotmni  non  Ventraficro 
dentro,  non  mettevano  dinanzi  all'entrata  alcuna  sbarra,  dr  altro,  che  la  chiudeffc 
> mavì  tir.uuno follmente  vn  filo  di  lana,ofofle  perche  effondo  in  quel  tempo  la  rei • 

gione  m molta  rifui  ottone,  fìimaffcrc,cbe  di  qui fio fido  ancora  fi  douefie  hauerc-J 
paura,  o pure  perche  quel filo  haitcfìe  qualche  forga  occulta  . Ture  queflo  pare*» 
efiere  (loto  vero  cb'cffendo  entrato  net  tempio  Epico  figliuolo  d’Hippota,  non  fallan- 
do f opra  i l filo,  ne  cacciando  fi  per  di  / otto , ma  rompendolo, & cofi  haucvdo fatto  ce- 
tra la  religione;  egli  vi  rimafe  àeiojpcr  ìfierglifi  auentalo  àgli  occhi  vn’onda  d'ac- 
qua marina, poi [libito  caddè  morto.  Tcrcioche  anticamcnl c fi  Uiceua , ebe  in  queflo 
tempio  era  apparfovtf acqua  di  mare.  Il  mede/imo  èrono  parimente  gli  ^itatiefi 
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è lungi  dalla  città  8o.  t&Cu  per  c fiere  il  mare  de’  Mantinei  lontanifimofi  cofa  cer- 
ta 
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■tafitequm  forge  per  volere  diurno. Oltre  al  tèpiodi'Hettuno,v'ivn  trofeo,  fatto  di 
marmo,  de'  Lacedemoni],  & d rigide  l{e  loro . La  battaglia  dicono  effereSìata  in  Ocfcritiooe 
crucilo  modo . 7qd  corno  deliro  erano  gli  ifleffi  Maàncif  efferato  de'  quali  era  d- 
buomtù  d'offù  età,  il  capitanato  haueuano  dato  à Todarcjtepotcin  tergo  grado  di  unti  contri 
cjuelTodarcycbe  combattè  contra  i TebanLEra  coloro  Trafibulo  ancora , figliuolo  Uj»c«do«* 
d' Eneo  ^dottino  Elcofielfanguc  degli  Iamidijiaueua  coflmpronoflicatala  vittoria 
a'  Mantinei,&  anche  fi  trono  in  pcrftma  nella  fattionc.'Htl  corno finiflro  pofero  tut 
to  il  rimanete  dalla  natione  dell  Arcadia,  gouemata  ciafcunn  cittàdai  proprio  capi- 
tano. Et  iMegalopolitani  da  là  diale, & da  Lcocldc.  La  battaglia  di  megp  fu  r acco- 
mandata ad  mirato, co’  Siciottif,&  con  gli  efebei.  I Lacedemoni, & rigide  allarga- 
rono la  falange,  per  metter  fi  con  bifronte  cafra  l efferato  de  gli  auerfarij , nel  mc%p 
Slatta  tsigide  co  la  fua  [quadra,  miralo  fi  come  cogli  àrcadi  haucua  concertato, co 
minciò  à ritirarfiinfieme  con  la  fua  banda, qua  fi  pigliando  la  carga  da  Lacedemoni]. 

“Nel  riturarfi, che  facevano  à poco  à pocofordina’Zf  vtniua  à far  fi  di  forma  limare. 

Onde  i Lacedemoni*  ft  Mgide, co  la  Sperala  della  vittoria, tpingeuanoplu  gagliarda- 
mite  tntùmfieme  addojfo  ad  ^dratofigiàtadoli  coloro, cb’erano  d'amiduelc  corna, 

■pome  ql licite  (hmauano  doueretofiflercla  maggior'importà%a  della  uittoria  nel  met 
ter'  in  volta  idrato  co  la  fua  bada  «A  qflo  modo  trouadofi  i Lacedemoni], fengaputo 
. auederfene, affittali  dalle  Spalle, <&"  tolti  in  mego  da  gli  ^Arcadi  fi  pdette  vnagtapar  j Mmtinri 
te  di  qll’effcrcito,&  tra  gli  altri  vi  morì  il  Vf  rigide,  figliuolo  £ Eudamidc  «Afferma  JJ®* 
nano  i Matinei  cffer'apparfo  T^cttuno  ebbanendo  in  loro  fauore.Et  per  qflo  gii  baut  tra  i Laocdc 
tu  no  dedicato  quel  trofeo.Cbe  gli  fddij  interuegono  alle  guerre,  & aliamone  degli  moniu 
buomirù.  bino  voluto  tutti  coloro, che  fono  Siati  fluii  ofi  degli  accidenti  menivi  alla 
guerra  di  Troht.'bfcUe  poefic  degli  Eterne fi  fi  truoua,cbc  gli  IcLlij  furono  a cobatte- 
re m loro  cÒp.tgnia  à Maratonc,ct  à Salamini. Ma  è ben  certifjpnacofa,  chcl’cflcr- 
dto  de'  Calati  fu  rotto  à Delfo  da  ^polline, & da  q’de  Deità  momfefirmète.Cofi  \A  fa 
fà  mar  Miglio  fa, che  la  prefenga  di  Tfcttuno  accrefceffc  le forge  de'  Alvine:  Sfuel  Le 
tcuU,cbc  infleme  co  Udiade,fitcapiiar.o  de' Megalopolaani, dicono  gli  idrati  cjjere 
difeefo  per  noue  gradi  da  quella. Asccftlaojlqualejmitrc  c'babitaua  in  licofura,  vi- 
de vita  cerna, già  molto  afflitta  dalla  vecchiaia ,confacrata  alla  Dea  chiamata  Potrò 
najiaueua  quella  cerna  al  collo  vn  collare, nelqiul’ erano  lettere  di  quello  tenore. 

„ Tenerella  cer netta  prefiafui  Tfcl  tempo  ch’*Agapcnore  andò  à Troia. 

Lequóli  parole  moflr ano  fioe  qflo  animale  fio  di  molto  piu  lunga  mta,cbe  l'elefante 

Dopoil  tèpio  di  Hcttuno  affluirai  in  un  luogo  pieno  di  quercie,tbiamitoVclago.Et 

la  Strada  per  andare  da  Maùnca  à Tegea  pajja  p mtxp  le  qnercic.  il  cofine  de'  Alati  Elefanti . 

nei  ucrfo  i Tegeati  è un'altare  rotolo  nella  Arada  macfiraMi  fc  dal  tèpio  diAftttuno 

Morrai  uolgcrti à mano  mica, andatilo  cinque fladif  à punto, arrinci-aiaUc  ftpolture 

delle  figliuole  di  Telia.Quefle  dicono  i Matinei jeficre  quitti  ucnute  adbsbitare  p fug 

gire  il  ìiiafìmo  della  morte  del  padre  loro . Terciocbe giunta, che  fu  Medea  dioico, fi» 

bito  cominciò  à mxcbinore  contri  Tcliajn fatti  per  favorire  Ciafonèbtncbeinparo  Ift#ria  dt|tl 

lemoSlraffe  d’cficrgli  nimica Ella  promife  alle  figliuole  divelta  che,  quando  mone  dire 

uokffcro , farebbe  loro  uedere  il  padre  gioitane, douc  allbora  eraueccbio  decrepito.  ll1- 

Cefi 


Zpaminóda 
ferito  da 
Grillo. 
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Così  haufcTella [cannato  vn  montone  ri  certo  fiso  modo.efi"  fattolo  ht  pegpfifcoceite  la 
carne  Juajnficmc  confici  medicamenti  in  "ma  caldaia,  poi  trattone  il  montone  cotti 
era  diuenut o vn' agnello  viuo.  Così  battuto  Velia  nelle  mani , & tagliatolo  in  peni 
per cuocerlo  ilrihcbbero  le  figliuole  di  maniera  disfatto,  che  non  era  pure  buono  per 
lafipoltura.  Qucflafula  cagione,che  cofirinfe  quelle (emine  ad  andare  in  Arcadia 
ad  habitare . ^tllcquali, morte,  che  furono,  fecero  i monumenti  di  terra  ammonta- 
ta. I nomi  loro  non  fono  pcfii  da  poeta  alcuno, da  quefli  c'babbiamo  letti.  Egliève- 
ro.che  Micone  dipintore  firif e nelle fiatue  loro  quefli  nemi  ^ iflcrope , & Sfnrinoe. 
Lutivi  da  quelle fipoltur  e da  vinti  fladij.v'è  vn  luogo  nominato  de’  Feri , l'aucllo  £ 
queft:  F cp  è circondato  da  vn  margine, che  non  fi  lieua  molto  da  terra . In  queflg_, 
parte  la. firada  fifaflrctt'fma.Et  dicono  e fcrui  la  fepoltura  d'^treitoo  Corintio, così 
appellato  dalla  ma^a, ch'era  l’arma, ch'egli  vfaua  . Dopo  la  via,che  da  Mathtea  ri 
iVaUantio, andando  innanzi  da  trenta  fladif,  prefio  a Impella  firada  macflra^m- 
ua  ubo  fio,  c’ha  il  n onte  di  Velago,  douela  cauallcria  degli  attente  fi,  tir  de'  Marinei 
combattè  contra  i caualh  della  Teoria, & vi  fu  morto  Epaminonda  ,pcr  quanto  èco 
no  i M. intinti, da  Macherione  Intorno  di  Mantinea . I Lacedemoni  me  infimamente 
vogliono,  chefofie  di  Sporta  coliche  ve  t ifi  Epaminonda,  dandogli  t ffi  ancora  il  no 
me  di  Macherione . Mai  Tcbani  s'accordano  con  gli  ^itentefi,  che  dicono  Epammo- 
da  efierc fiato ferito  da  Cjrillo.In  conformità  di  èj  Lia  loro  opinione  è anche  ladipmtu 
ra  di  quella  fattola, nella  quale  è ritratta  la  f attiene  di  Mantinea.  Ilchepare,checo- 
f cimino  t Montinei, non  filo  in  baucredato  à Grillo  pubica  fepoltura, ma  m hauerfi 
anche  dedicatorie!  luogo  dotte  caddùmorto,  vnaflatuafu  vna  colonna , come  al  piu 
vaiai o/o  lytomo  di  tutta  quella  lega.  I Lacedemoni f celebrano  Macherione  con  le 
parole, ma  in  fatti  ne  in  Sporta  è alcuno  Macherione vepre fo  a’ Marnine, , oli  fono 
attribuiti  hon ori, come  ad  huomo  di  valore . Ora  quando  fu  ferito  Epaminonda  il 
portarono  ancora  vino  fuori  della  mifchia , unendo  fi  egli  tuttauia  la  mano  fu  la  fcri- 
ta . Et  flette  a mirare  la  battaglia,  fopportando  il  dolore  della  piaga , m quel  luogo 
che  da  poflen  fu  pò,  nominato  Scope  f confa  dire  Vedetta ■)  finche  veduto  pai 
reggiate  il  fine  della  battaglia; lem  Umano  della ferita . Così  abbandonato  dall’a- 
nima iljcpellrono  la  dotte  era. fiato  il  conflitto.  Sopra  la  fepoltura  fu  pofla  ma  co- 
lonna col fuo feudo, nelqual’era  figurato  vn  dragone . Quella  infima  vuole  fìonifi - 
cf.cf°  EPam,nonda  era  della  fitrpe  di  coloro  che  fpcr  efferenati  de'  denti  fintatati 
del  dragonej  erano  chiamati  Sparti.  Sopra  la, fepoltura, fono  altre  cotone,  NntL» 
cou  Rifioritone  Teorica,  l'altra  dcdicatauida  *4driano  Imperatore, netlaqua 
le  egli  fece  l epigramma.  M erita  EDaminonda  d’eferefopra  tutti  i Greci  lodato, che 
per  ntaefìria  di  guerra,  fono  fiati  famofi,o  almeno  di  non  efcrepofio,come  inferio- 
re, dopo  alcuni  di  loro.  Vercioche  i capitani  de'  Lacedemoni 'j,  & degli  Veniefiha 
untano  già  anticamente  la  riputarione  della  nobiltà  delle  patrie  loro,&  ifoldati  che 
gU  agguagli  aitano  d'ardirc,&  di  valore.  Ma  Epaminonda  fece, chci  Tcbani, d'a- 
nimo bafo.fr  già  auegji,  ad  vbidhre  altrui;  in  poco  tempo  diuhicro  Signori.  Ha- 
ucita  Epammonda,  di  molto  prima,  bauuto  in  rijpofia  dall  Oracolo  d.  Delfo, che  fi  do- 
uefie guardare  dal  Velago, per  la  qualcofa  egli  bebbefempr e riguardo  di  non  entra- 
re 
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re  in  galea,  ne  di  nawgare  in  alcuna  forte  di  nam  da  carico.  Ma  non  gli  batteva  pre- 
detto-dei mare,  ma  di  quel  bofeo,  chiamato  "Pelago  . Quefli  luoghi  dtuerfi,  et vn  me- 
de fimo  nome  ingananno  da  poi  Annibale  (artagincfe,&  anche  prima  battevano  in 
ganato  gli  ts/icniefi . Percioche,  battendo  est, imibaie  battuto  dall'Oracolo  <t cim- 
inone chetila  fita  morte,  egli  farebbe  coperto  di  terra  làbifia ; fpcraua , che  poi  ch'e- 
gli bauefic  rumato  t'imperio  de’  Rimani, & riduttofi  dea  fa  fua  in  Libia,  douefieper 
vecchiegga  finire  la  vita  fua . Ma  v fardo  Flaminio  Romano  ogni  diligenza  per  ba- 
tterlo vino  nelle  mani ; egli  ricor  fé  à Prufta,bunùlmente  pregandolo  afaluarlo,  nuu> 
da  luifcacciatojiel  montare  à corallo; v fittogli  la  fpada  del  fodero , fi  ferì  m vn  dito , 
ne  fu  cantinato  molti fladij,  che  venutoglila  fcbrepe'l  dolore  della  ferita attori  in  tre 
giorni,  in  vn  luogo  chiamato  Libiffa  da  gli  buomini  di  iqicomedia.  Gli  dteniefi  haue 
vano  dall'Oracolo  di  Dodone  mtefo,cbe  doucuano  codurrevna  co  Ionia  in  Sicilia-!. 

£'  non  molto  lontano  dalla  città  loro,  vn  picciolo  colle  nominato  Sicilia . et  che  no 
battmlo  po/lo  mente  gli  dtcnieft,  andarono  con  C efferato  fuori  del  paefe  loro,&  al 
la  guerra Siracurana . Ma  de’  caft  fintili  d quefli,  lene  potrebbono  trottare  affai . 
Ora  dalla  fepoliura  d' Epaminonda  è lontano  vno {ladio  à puntoci  tempio  di  Giouc  ap 
pellato  Cannone . S ono  ne'  bofebi  degli  àrcadi  diuerfe  specie  di  quercie  . ^Alcune 
dellequali  ( per  b sucre  le  foghe  larghe)  chiamano  Piati  file , & altre  faggi . Emù 
Vn' altra  Ipetie,  la  cui  corteccia  è tanto  {pugno fa, & leggiera, che  alle  anchore,&  alle 
retinite  mettono  in  mare;  fanno  i loro  fognali  con  quefla {sorga  . Gli  loni,&  tra  gli 
altri  Hermefianatte  poeta  fi  Elegie, nominano  la  feorga  di  quefla  forte  di  quercia,fo- 
uero . Per  andare  d Metidrio,  che  no  è piu  città, ma  vna  villa  della  giwridittione  dtf 
Megalopolitatù,  par  tendo  fi  da  ? fan  tinca, v'è  vna  firada.  Andando  trenta  Fladij  piu 
oltre  v'è  vn  piano  nominato  ^ilcìmedonte,  & fopra  il  piano  l’Ojlracina  mote. 
qual'è  vna  fpelonca,doue  babitaua  *4 Icimedonte , ch'era  di  quegli  buomini,  che  s'ad 
dimandammo  Heroi . La  figliuola  di  quello  * ilcimedontc,c’bauea  nome  Filù, dicono 
iEigalìj  cfferc fiata  ingr snidata  da  Hercole . Et  che  quando  il  padre  mtefe,  cb'elU-» 
haueua  partorito,  la  c]bofealle  fiere,  inficine  col  figliuolo  nato  di  leijm  qucflo  monte, 
per  farla  morire . fi  figliuolo  chiamano  gli  àrcadi  Ecmagora,  ilquale  vèto  piage- 
te da  vna  ghiandaia;  imitami  qucfl’vcccuo  la  voce  del  bambino  cofi  bene, che  paffan 
do  Hercole  d cafoper  quel  camino,  & véla  la  ghiandaia  coir afare  il  pianto;  pensò , 
chef  offe  veramente  voce  fivn  bambino, & no  d' vn'vcceUo . Onde  fi  riuolfe  al  érit- 
to  di  quella  voce . Et  conofciuta  la  donala  fciolfc  da'  legamifaluando  lei,&  il  figli- 
uolo . Per  queflo  cafo  la  fontana,  ini  vicina, è nominata  Cifia , dal  n onte  é queltvc - 
cello . Lontano  quaranta  fladij  dalla  fontana, v'è  vn  luogo  chiamato  Vetro(aca,ch'è 
il  cofine  tra  i Megalopoli  mi, & i Mifméi  .Oltre  alle  {Ir ode  cbabbiàlctto,duc  alt  re 
"tanno  adOrcàmcno,nell"vna  dellequali  èilcorfo  chiamato  è Lada/telqual'eglifi 
effer citava  d correre . t/fipprefio  v'è  il  tempio  è ‘Diana  . Et  d mano  ritta  della 
Arada  v'è  vn' argine  alto  di  terra,che  dicono  e fiere  la  Jepoltura  è Pcnelopefiofac 
cordando  in  quello  con  la  poefia  nominata  T ejprotide , fatta  fopra  è lei . Laquale 
mette  che,  dopo  il  ritorno  fiVliflc  da  Troia, Penelope  partorì  il  fanciullo  Ptoliporte, 
Ma  quillOfCbene  dicono  i Muntiti ei  è Sbattendo  Kliffc  condannata  Penelope  per 

ch'cltcr* 
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ch'ell’era  Slata  (fucila  c’baueua  mutati  i Troci,&  conduttili  in  cafa  ; la  ripulii  per 
t jucflo . Et  ella  fubito  andò  à Lacedemone,  &dilà  dopò  vn  tempo,/!  trasferì  ad  ha 
btarei  alinea  don' ella  firn  la  vita fuu. . Vicin'à  quefla fepoltura,v'è  un  piatto 

non  molto  grande,  dr  in  e fio  rn  montC-j , neiquale fono  ancora  le  rióne  del? antica., 
^Cantine  a,  chiama  fi  ifueSlo  luogo  sii  nojlro  tempo,  Ttoli.  ^ Alla  cu  bada fettentrìé 
Aiiieome-  naie, andando  perno  molto  lunga  via,v’c  la  fontana  deW^lalcomeùa . Trétafla* 
nu  fauna.  ^ j 4//4  città, vi  jono  le  rui>te  della  villa  chiamata  di  tiferà, fi  però  clTè  (Tu- 

tùfepolta,  & non  nel  territorio  de'  Tcgeati . ‘Percioche  l'opinione  de?  Tegeati  luta 
piu  del  veri(imile,cbe  quella  dc'tJbCanùncì, cioè  che  iSMcrajìgliuola  d'Jttlantefix 
apprejfo  loro  fepellita . Et  forfè  anche  vn' altra  iJMera,diJceja  dalla  figliuola  d'a- 
tlante, fu  quella, che  v Ine  nel paefe  di  t&Cantmea . Epfla  à parlare  dell’altra  firar 
da,  che  và  ad  Orcomeno,prcjfo  allaquale  è il  monte  u tnchifia,&  la  fepoltura  d'*An- 
d’Ancbifé.*  chi fe Jotto  alla  radice  del  monte . Ter  cicche  puf! andò  Enea  in  Sicilia , capitò  con  le 
fue  nati  nel  paefe  de’  Lacedemoni j,  & feceìù  h abitare  tsffrodifiadc,&  Eetide  città 
Et  ad  lAnchifc  fuo padre,  venuto  in  queflo  luogo,per  non  fi, che  cccafìone,&  finito- 
> ut  U corfo  della  vita Jua;  quiui  diede fepoltura,  & da  lui  chiamano  queflo  monte  *4tt- 

chifia . Vi  che  fanno  fede  gli  Eoliche  alnoSlro  tempo  habitano  in  Troia,poicheÌH 
luogo  alcuno  di  quel  paefe  nonpojfono  moflrareil  monumento  d' vinchi  fi. . Trtfio  d 
qutfla  fepoltura  cttsfncbife,fono  le  rióne  del  tempio  di  Venere.  Et  i confini  de’  Mi 
tineiverfo  gli  Or  cameni]  fono  nell 'Anchifìa.  7{el  paefe  de  gli  Orcomenijà  mano 
manca  deììafirada,partendofi  dall Ancbifia stella  /cefi  del  mote  po' è il  tempio  di  Dia 
dTi'^hìu  m W'w*/4j  nelquale  hanno  parte  i *JMantinci  ancora.  La  facerdetefia,£r il  Sacer- 
■ia.  " dote  hanno  ad  eflcre  congiunti  infiemeston  fola  per  matrimonio pna  anrfxpcrgli  al- 
tri vincoli  di  parcntclafcr  tutto  il  tempo  della  vita  loro . ? qon  vfimo  i medeftmi  ha 
gni,  ne  fide  fio  vìuere, che  fanno  communemente  gli  altri ,ne  mai  entrano  incafa  <t- 
• huomo  plebeo . Vn' altro  firmi  modo  ho  veduto  ojfieruarestou  però fempre,  ma  per 
vn'anno,  da  quegli  Efcfiii,  che  fitti  Jfliatorifcom'à  dir e S calchi ) <jr  che  da' cittadi- 
ni fono  chiamati  E/feni;  hanno  cura  delle  cofe  facrc  di  Diana  Efefia.  Celebrano  la  fe- 
fla  di  Diana  Il'mnia  ogn'amovna  volta.  La  città  prima  de  gli  ùrcomenijera  futa 
* piu  alta  cima  del  monte, doue  fono  rhnafe  lenóne  della  piazza, & delle  munta.  La 

cittàt  habitano  al prefentefl  fitto  il  circuito  della  muraglia  antica.  Trà  le  cofesche 
quiui  fono  degne  d e fiere  vedute , é la  fontana  dallaquale  attingono  continuamente  • 
acqua,&  i tempij  di  7(ettmo,&  di  Venere,  con  le  fatue  loro  di  marmo.  Tre  fio  al- 
la città  v'è  vna  fatua  di  legno  di  Diana,pofla  in  vn  cedro  grande,dalquale  hanopo 
fio  nome  à quella  Dea  Cedrati . Sotto  alla  città  vi  fino  mucchi  di  pietre  fimo  dall'- 
altro lontani  j quali  furono  fiuti  in  honore  de  gli  huomim  morti  in  certa  guerra.  Ma  ■ 
con  chi  baucjfcro  combattuto,  fe  fu  con  gli  altri  del  Tcloponnefi,o  pure  con  gUifltffi 
•afrcadi;nélifcrit(ioni  delle  fcpolture  il  dicono /iè  gli  Orcomenij  ne  tengono  memo-  * 
Ta«li*o  *’**•  '^Rincontro  della  città  v’èilmonte  Trocheo  fòciA ferro)  l’acqua  piouamu 
montc_>  de  feorrendo  per  vn  cauo  torrcntejcra  la  città,&  il  monte  Trocheo;  fende  in  vn'altro 
giiOKomo-  pfano  delTOrcomenia.  ilquale  è bene  di  buona  grandezza , ma  la  maggior  parte  è- 
palude.  Tartcndofi da Orcomcn0f& andando  da  trefladij  piu  oltre,  la  via  diritta 
" " và 
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ri  alla  àttìdi  Cafia,  & lungo  il  torrcnttrfr  dopo  lui  i mano  maneajungo  tacque 
della  palude . L'altra  Hrada,varcando  l'acqua  del  torrente ,i  fatto  il  mte  Trocheo. 
Terqucflavia  v'i  primieramente  U monumento  d‘Arifiocratejlqualc,per  forza  jtol 
fa  già  l'honore  ad  ma  vergine  facerdotefja  di  Diana  Hiimia.  Dopo  la  fipoltura  tfA- 
rifa  ocrate,  vi  fono  le fontane  chiamate  Tcnee,  & lungi  dalle  fontane  da  fette  Hadij , 
v'èvn  luogo  addimandato  Ornilo,  che  di  cono  effere  flato  città  altre  volte . Trcjfo 
à tmeflo  luogo,  la  firada  fi  torna  à partire  m due , tvna  delle  quali  mena  a Shnfùlo , * 
l'altra  à Feneo  proprio . Vichi' a qucfaa,che  và  à Feneo,  t'entra  nel  monte,  nelquale 
fi  congiungono  i confini  de'  territorij  degli  Orccmenijfle’  F meati, & de'  Cafiati.  So- 
pra quefli  confini  fi  flende  vn' altra  balta, chiamata  la  pietra  Cafia  tica.  Dopo  i confi- 
ni, fatto  le  due  città,  giace  ma  pie  dola  valle,  per  laquale  palja  la faradiche  và  à Fc 
neo . ’ifcl  mero  à punto  della  valle, vi  forge  l’acqua  da  vna fontana, & nell' vi  timo 
d'cjfa  valle,v’i  vn  luogo  chiamato  (arie . Sotto  à queflo  luogo, giace  ilpiano  de'  Fe- 
neati . Ft  dicono, che  per  la  fotterchia  abondanga  dell'acqua, fu  rumata  l'antica  Fe- 
neo, di  modo  che  al  noflro  tempo  ancora, nc  rimangono  i fognali, ne'montifin  doue_j 
dicono  effere  filila  C acqua . finquefladij  lungi  dal  Carie,  fono  due  monti  l'Or  effe, 
lo  S ciati,ncll'vno,&  nell'altro  de’  quali  è vna  profonda  cauerna,  che  riceue  l'acqua 
delle  campagne . Quefle  caucme  dicono  i Falcati  effere  finte  d mano,&  che  le  fece 
Hercole,ncl  tempo, ch'egli  flaua  à Feneo, preflo  à Laonome , madre  d'esdnfitrionc . 
Ter  ciocbe  Anfitrione  nacque  ad  Alceo  di  Laonome,  figliuola  di  Cuneo,  donna  Fe- 
neatide,  & non  di  Ufidice  figliuola  di  Telope . Et  s’egli  è pur  vero  c’ilercolc  andafa 
fead  habitare  tra  Feneati;  fi  può  facilmente  credere , che  quand'egli  fu  da  Euriflco 
faccialo  di  Tiriate ; non  andaffe  all  bora  allbora  à Tebe  aria  che  prima  veniffe  à Fe- 
neo . Hercole,  per  mero  le  campagne  de’  Feneati  canò  il  letto  del  fiume  Olbiojtlqua 
lealtà  chiamano  Aroanio  degli  Arcadi,  & non  Olbio . La  lunghezza  di  quello 
caliamento  è di  cinquanta  fladij . L’altegga  fua,doue  le  ripe  non  fono  cadute , arriua 
à trenta  piedi . Ma  il  fiume  non  paffa  pìit  per  di  làjmjì  è di  nuouo  ritornato  nel  fuo 
letto  antico , hauendo  lafciato  quel  cauamcnto  fatto  da  Hercole . Lungi  da  cinquan 
taftadfi  da  quelle  profonde  caucrne fatte  ne’  detti  monti,  è la  città.  Laquale  diconoi 
Feneati  effere  Siala  fatta  habitare  da  Feneo  huomo  di  quel paefa . La  rocca  loro  è 
feofeefa  da  tutte  le  bande,  efhndo  la  maggior  parte  fatta  coli  dalla  natura , quell al- 
tro poco  hanno  fortificato  per  maggior  e fteuregga.  Quiui  nella  rocca  è il  tempio 
di  Tallade&ppclhta  T ritoni  a,  ma  vi  fono  rima  fa  le  mine  foli . Et  ve'  vn  Tfettuno 
di  bronco,  appellato  Cauallcrefco,  il  quale  dicono  efferiù flato  dedicato  da  Vliffe.Ter 
ciocbe fornendo  Vliffeperduto  le  fuc  caualle,  & andandole  cercando  per  tutta  Itu 
Grecia;finalmente  dotte,  nel  paefa  de'  Feneati , le  hauca  ritraiate, fabricò  vn  tempio 
à rDianajiomnandola  cUrìpa . Et  v 'aggi un  fc  la  fìat  ita  di  Tfettuno  Cauallcrefco . Et 
écono  c'btuendo  Vliffe  trcuato  le  caualle;  gli  venne  voglia  di  tenerle  in  quel  paefa 
de'  Feneati , ft  come  tcneua  anche  l e vacche  à pa fiere  nella  terra  ferma  eh' è allincon 
tro  dell'Itacau . Et  mi  moflr aromi  Feneati  lettere  fritte  nella  bafe  di  quella fatua 
che  fono  i patti  tTVlifJe fatti  co'  p. fiori  delle  fuc  caualle . ancora  ch'io  tenga 

per  verifimili  C altre  co  fi, che  dicono  i Feneati;  non  pefìo  però  la  filarmi  da  loro  per - 
, T t fuadcre 
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fuadere^b’VliJfe  vi  deécaffc  quella  Statua  di  bronco;  per cioché,  i quel  tempo  non 
fapeuano  ancora  formare  in  modo  alcuno  le  Statue  di  bronco  come  fi  teflono  i pan- 
ni . tSVCa  il  modo , con  che  allbora  lauoraua.no  il  bronco  già  ho  mostrato  nel  trai - 
fórni  fon-  tare  de'  Lacedemoni j,  parlando  della  Statua  di  Gioue  Hipato . I primi , che  fondef- 
b'tonro.  1 fero  il  bronco, &ne  formafferoflatue  diritto,  furono  liceo,  figliuolo  di  Fico  ^Te- 
odoro figliuolo  di  T eleclejamij  amendue^j . Di  Teodoro  fu  opera  quel fuggedo fat- 
to in  vno  finiraldo , che  da  Tollerate,  tiranno  di  Samo , era  portato  molto  fprffo , dP 
tenuto  fopra  modo  caro . Scendendo  dalla  rocca  de'  Feneati,fitruoua  loftadio , & 
fu  vn  colle  il  monumento  (FI fiele, fratello  <FHercolc,&  padre  <f  Jolao.  “Dicono  i Gre 
ci,  che  lobo  bebbe  gran  parte  nelle  fatiche  cFHcrcolc . tJbfa  ificle  padre  é lobo , 
quando  Hercole  combattè  b prima  volta  con  gli  Elei,&  tsfugea  T{è  loro  ; fu  ferito 
da' figliuoli  itsfitorc,ma  c'baucmno  il  nome  delb  madre  tJÌColione.  Onde,  vedu- 
tolo  bomai  (lare  male  da  coloro,  che  gli  erano  propinqui;  il  portarono  à Feneo.  Qtd- 
ui  vn  Feneate  chiamato  Tiufago,&  Tronnc  fua  moglie,  il  ferirono  bene,& diligen- 
temente,^- venuto  à morte  per  bferitafd  fcpellirono . Et  ancora  al  preferite  fan - 
Giochi  Her  no  l’cffeqiùc  ad  [fiele,  come  ad  Heroe . Hanno  t^Cer  curio  in  maggiore  riuerenga 
brltìaMci  1 Feucati,  che  tutti  gli  altri  Dei,  & àlui  celebrano  i giuochi  tìermei.  Etv'hannovn 
«rio.  tempio  di  tSHcrcurio,  con  b fua  flatua  di  marmo  fatta  di  mar.o  d'Euchire  ^ttcnie- 
fe,  figliuolo  d' Eubolide . Dietro  del  tempio,  v'è  la  fepoltura  di  Mirtilo , ilquale , di- 
cono i Greci,  ejfcrc  flato  figliuolo  di  *SMer curio,  & carrettiere  d'Enomao . Et,  ciré 
quando  alcuno  andaua  per  bauere  b figliuola  di' Enomao  per  moglie , egli  con  taF ar- 
te guidaua  le  caiulle,  che  armandolo  Enomao  nel  corfijl  trafiggeva  con  b lancia . 
Mirtilo  pois  inamor  ò anch'egli  cFHippodamiujna  no  hauendo  ardire  é metter  fi  alla 
contefa ; ccdeua,&  feruiua  pure  di  carrettiere  ad  Enomao.Ma  egli  finalmite,  dicono 
che  fi  feoperfe  traditore  al  padrone,hauÌio  indulto  Tel  ope  à giurare  di  lafciarlo  gia- 
cere vna  notte  co  Hippodamia.  Onde  ricordandogli  poi  egli  il  giuramfto  ; “Pelope  il 
buttò  in  mare  fuori  di  nane.  Il  cui  corpo  ributtato  dall' onde, & raccolto  da'  Feneati, 
dicono, che  gli  diedero  fepoltura, & ogn'anno  gli  fanno  Fefiéquic  di  notte.  Di  Telope, 
certa  cofa  i,che  m battona  nauigato  p molto  mare, ma  filamele  quant'i  dalle  foci  del 
iAlfeo&l  ricetto  delle  nani  degli  Elei.  Onde  fi  conofce  che, no  da  Mirtilo , figliuolo  di 
Mercurio  fu  nominato  il  mare  Mirteo  jlqualc  commeiado  dalTEuboea , & prefio  ad 
Hclcnajfob  deferta,  arma  nell'Egco,ma  mi  pare, ette  l'opinione  di  coloro, che  tratta 
no  delle  antichità  degli  Euboefifiapiu  fimi  le  al  vero. vogliono  cofloro , che  al  mare 
Mirtoofoflc  dato  quel  nome  p vna  dona  nominata  Minò . Hano  i Feneati  ancora  il - 
CerereEle*  tèpio  di  Cerere  appelbta  Eleufinia,&  celebrano  la  fua  fefla  alb  manierajbcfifà  in 
•ofidefi»*  Armando  ch’appreffi  loro,  ella  fu  nel  modo  medefimo  ordinata.  Ter - 

*°  et'*‘  cioche,per  vn'Oracolo  di  Delfo,vène  quii ù T^ao,  chefudefcendltedEumolpo  tu  ter. 
Xp  grado.  Treffo  al  tempio  dell'  Eleuftnia,  v'è  fkttoilTctroma,cofì  chiamano  due 
gran  pietre  molto  bene  camme ffe  inficme . Et  quando,  ogn'anno  celebrano  quella. ^ . 
fcSla,cbe  nominano  maggiore  [commettono,  & aprono  quelle  pie  tre, da  loro  piglian- 
do certe fritture, che  contengono  le  cerimonie  di  quella  fefla . Et  recitandole  ,fi  che 
pofiono  efiere  ben’vdite  da  coloro, che  trattano  i mister  ij;  le  tornano  à riporre  b me 
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legumi,ma  non  r alfe  loro  dare  la  fatta.  Ora  perche  la  fatta  fa  tenui  a per  legume  m 
péro;  fe  ne  rende  ragione  ne'  fieri  mittcrij.  Metter  quanto  ri  eri (cono  i ^neati,co 
loro  cb'alloggiaroHO  Cerere, che  furono  Trifaule,&  Damtalefcccro  rn  idpio  à que 
da  D tatuandolo  folto  il  mote  Cillene ,&  ordinarono  lafuafefia  di  quel  madore  la 
celebrano  al prefente  ancora.  P lontano  quefto  tempio  di  Cerere  dalla  citta 1 1 y Jta- 
dij  i puntola  Feneojmdado  à Tdlene,&  ad  Egira  citta  delicata,  i sbadii  pmm 
7izi,v'è  U tèpio  d' cipolline  Tithio/na  vi  fono  rimafe  le  rume  filomèle, &vn grande 
altare  di  cadido  marmo;  dotte,  a quefto  tipo  ancor  a, fanno  iFmeati faaificioad^ 
polline, & à Diana. Et  écono  c'Her  cole  fece  quel  tlpio  dopò  fhauere  prefa  Elideva-  sepolcri  il 
m fono  anche  i monumèti  di  quegli  Heroiah'cfjcndo  Siati  m compagnia  tTHercole  à 2*^'*^? 1 
quella  guerra,  rimafero  morti  in  battaglia.  E'fepoUo  Telamone  vuimffmw  al  fiume  di 
jusfroanio,  poco  piu  lontano,  che  non  i il  tempio  d'asfpoUtne.  Et  Calcodonte,non  £u*«“£ 
molto  lungi  dalla  fontana,  chiamata  Enoe.'Hpns'ha  però  à pigliare  C alcodoute/nor  a-Eiide- 
to  in  quefla  battagliaci  padre  di  quel  Elcfenore;  ch'andò  per  capitano  ju  l armata 
che  pafsò  à Troia.  Tic  Telamone  quiuifipoltofe’l  Padre  d^tiacc,&  di  Teucro. Ter 
fioche  come  haurebbe  potuto  ejfere  compagno  dHcrcole  in  quella  imprefa  quel  Cai 
codonte,cbc  era  già  flato  morto  da  tsfnfitrionc,  come  fanno  i T ebani  teftimontanga  reatn  fo> 
degna  di  fede.- 1 Et  come  haurebbe  Teucro  edificato  Salammo , città  di  Cipro , non  dll0rc  d,S4 
emendo  flato  alcuno,  che  l'hauefle  cacciato  di  cafa,quando  tornò  da  Troia  ? Et  chi  ne  «*»*  • 
fbaueua  à cacciare  fe  non  mefto  Telamone  ! Chiara  cofa  è adunque  che,  neCalco- 
donte  d’Euboea,  ne  Telamone  Egincta  furono  compagni  tTHercole  nella  guerra  con- 
tragli Elei . Ma,  fi  come  s'vfa  di  fare  anche  all  età  noflra,  cofi  s'i fatto fempre  m tut 
ri  i tempi,  che  il  nome  degli  Immini  illuflri  viene  dato  ancora  à perfine  più  tatto  t- 
gnobilf,  che  altrimenti . Von  confinano  i Feneaticon  la  nationedcll  e^caufo- 
ro  vicina,  in  vn  luogo  fòla  del  territorio  loro,  ma  il  confine,  verfo  il  CiUcne,  è il  fiume 
chiamato  Torir.a,  & verfo  il  pacje  d'Egi  ra , il  tempio  di  ‘Diana-, . <JMa  nelter- 
ritorio  de’  Fcneati,  dopo  il  tempio  d’ cipolline  Tithio,  non  fi  va  molto  innanzi , che 
s'entra  neUaftrada,cbemena  almontc  Craude,  nelqualefino  le  fonti  del  fiume  Cra-  N . 

fide, che  mette  in  mare  prefio  ad  Ega,  luogo  deferto  al  mio  tempo,  ma  anticamente 
città  degli  tsfebei . Da  quefto  fiume  ha  prefi  il  nome  quel Craude , cb’è  in  Itahu^ 
nelle  Terre  de'  Calaurefi . TJel  monte  (r afide , v'è il  tempio  di  ‘Diana  Tironiu^, 
donde,  al  tempo  antico  ,rccauano  gli  t^frgm  il  fuoco  nella  Lemea  . 
do  da  Feneo  verfo  leuante , v'è  il  giogo  Ceronteo  del  monte  & Imgnefiovi 
la  ttrada-j . iùputè  il  confine  del  territorio  de' Fencati,vcrfo  gli  Stinfalij . Da 
mino  manca  del  Gerontco,  confinando  pel  paefe  de'  Fencati , vi  fonai  confini  de' 
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Feneati , chiamati  T ricrena,per  ejfcrc  quitti  tre  fontane.  ‘Dotte  dicono, che  le  IJbt- 
fe  é quel  monte  lattarono  iftCer curio  quando  fu  nato, per  laqual  cofa  tigone  quel- 
le fontane  per  facr  atei  tJWercurio . T^on  molto  lungi  dalle  Trcfontanc,v'è  vn' al- 
tro monte  chiamato  Sepia.  Quiui  dicono  e fiere  fiato  morto  Epito  figliuolo  tfElatojùt 
vnferpente_j . Et  iui  fecero  la  fua  fepoltura,per  non  hauere  potuto  condurre  piu  in 
nangiilfuo  corpo , ‘Dicono  gli  esfrcadi,cbe  anche  all'età  noflra , m quel  montes 
nafeono  di  quefii  ferpenti,non  però  molti ^mgi  rarijfme  volte  fe  ne  truouano.  Ter  do 
che,  neuicandojcomefa  a fi  ai  in  auel  monte;  quelli,che  fi  Infoiano  trottare  allo  feoper 
to,vi  muoiono  per  la  neue,  fe  anche  fi fono  prima  ricouerati  nelle  loro  cauerne;dalgie 
lo, ebevi  penetra  dentro, nondimeno,  ne  viene  ammalato  ma  gran  parte.  Quefta 
fepoltura  tf  Epitomo  io  confiderata  diligentijfmamente,per  hauere  H omero,  parla» 
do  de  gli  *4r cadi, fatto  ne'fuoi  ver  fi  mentione  della  fepoltura  et Epito . Ellè  adunque 
vn  mucchio  di  terra  ,»o«  molto  grande,  attorno  circondato  da  vn  margine  di  mar- 
mo. Etpercioche  Homero  nonhauea  veduto  monumento  alcuno  piu  notabile  di 
quefto;  ragioneuolmentc  fene  doueua  marauigliare . Si  come  egli  fece  compara - 
tione  dal  ballo  lauorato  da  Vulcano  nello  feudo  d'Achille,  con  quello  che  Deda- 
lo hauea  fatto  ad  u irianna,per  non  hauere  egli  veduto  cofa  piu  artifìcioja.  Ora  ben- 
ch’io habbia  veduto  molte  Sepolture  marauigliofe;  farò  nondimeno  mentione  filami 
te  di  due  di  loro.  L'vna  in  Halicamajfo,  l’altra  nel paeje  degli  tì ebrei.  Quella  d'Hal*- 
camafio  fu fatta  per  tJ^faufolo,  I\e  degli  Halicarnajfei . Laqual’è  di  tanta  grade^ 
7$,&  co  fi  riguardeuolcpcr  ogni  forte  d'adornamento, che  i Immani, per  la  gran  ma- 
ramglia,che  n’hanno;  chiamano  tJMaufolci  i piu  illufiri  monumenti , che  fiano  tr*u> 
loro . Quella  de  gli  Hebrcifuf atta  per  Hclcna,  donna  di  quel  paefe, nella  città  di  So- 
lima, Laquale  fu  da  vn’fmperatore  Bimano  rumata  fin’àfondamenti.E>  nella  fepol- 
turafatta,  con  tal' arte, vna  porta  di  pietra  viua  (fi  com'è  anche  tutto  il  rimanente 
della  fepoltura  ) che  non fi  può  aprire,  fe  non  quando  viene  quel  giorno  de  II' anno, & 
queir  bora  determinata  jicllaquale  aprendo  la  porta,  piamente  co  vn  certo  ordigni, 

■ non  fià  molto  aperta, che  in  picciolo  (patio  di  tempo  fi  toma  à ferrare,&  cofi ftàlica 
cofa.  *SHa  fe  da  altro  tempo  fi  prou  afte  di  volerla  aprire,  non  farebbe  miipofiì- 
bile  angi  quando  piare  vi  fi facejfe  forgatfiu  to  fio, che  aprirla  fi  potrebbe  fregiare. 
Dopo  la  fepoltura  d Epito, v' è Cillcnc  monte  altiffimo  ,fopra  tutti  i monti  del f^ir co- 
dia. Su  la  cima  di  quefto  monterà' è il  tempio  rumato  di  rJVCcr  curio  Cillenio.  Et  è 
cofa  certa, che  da  Cilleno  figliuolo  d'Elato,&  il  monte  ha  prefo  il  nome,&  quel  Dio 
il  cognome.  Ter  quanto  fludiando  habbiatno potuto  trouare,gh  buomini  attempo 
antico  faceuano  lefiatue  folamente  di  quefii  legni,  d'ebeno , di  cipreffo , di  cedro , di 
quercia,  di  lofio, & di  loto,  ma  la  flatua  di  tJPCercurio  Cillenio  non  è fatta  di  veruno 
di  quefii  legni,  ma  di  Thio  (ch’altri  nominano  Trogete ) laquale  àmio  giudicio , è di 

■ otto  piedi  a punto . Ha  il  monte  CiUene  vn' altra  cofa  maramgliofa,che  i merli  vccet 
li  vi fono  in  tutto  bianchi,  per  cioche  quelli, che  da’  Comici fino  cofi  chiamati  fono  vn 
altra  fpetie  d'vccclli,  & non  cantano.  Io  ho  benvedutoin  Sipilojntomo  allagano 
minato  di  Tantalo,  dell' aquile  addimandate  Cicnie,  di  biancheggia  in  tutto  fimili  al 
Cigno . Et  de' poràfaluatichi  bianchi & dell orfe  pure  bianche  de'  Tracijcqualifi- 
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no  fiate  tenute  da  huomini  anche  priuati  & lepri,&  ccrui . Etiti  africa  s’dlicua- 
-tlópcr  mangiar  fi  le  lepri  bianche.  In  {{orna  ho  veduto  delle  cerue  bianche , & veg- 
gpidolejme  ne  feci  tanta  marauiglia,che  non  mi  venne  in  mente  di  domandare  don - 
de  le  baueuano  battute, fc  di  terra fcrma,o  pure fe  da  qualcheifola  vi  foffiro  fiate  re 
tate . Tutto  quefio  s'è  detto  per  cagione  de'  merli  di  Cillene,  accioche  raccontando  di 
■che  colore foffiro,  non  fia  ch'il  tenga  per  cofaincredibile.  fol  Cillene  è congiunto  il 
Chelidorea,ch’èvn' altro  monte,  doue  dicono  c’hauendo  ^Mercurio  trottato  vmu, 
tefluggme fatatole  il  nicchio  ; il  ridujfe  in  vna  lira.  Quuù  fono  i confini  del  territorio 
tra'  Feneati,&  Tcllcncfi.  poffeggono  gli  tsfcbéi  la  maggior  parte  del  Cbilidorea-i. 
Da  E eneo  andando  ver  fa  ponente, la  ridda  man  manca  mena  à Clitore,  & quella _> 
da  man  ritta  à 7^pnacri,&  all'acqua  di  Stige.  E'  in  T^onacri  anticamente  vn  ca- 
flcllo  degli  » Arcadi , & prefe  il  nome  dalla  moglie  di  licaone . *dl  noftro  tempo,  vi 
fono  le  rióne follmente,  & anche  di  quelle  poco  fe  ne  può  vedere.  7{on  molto  hmgi 
da  queste ruine,v'è  vn'altijfima  bal'ga, tanto  ch’io  ripa  ho  mai  vedutone  alcun' altra 
arriuareà  quell’altezza.  Dalla  balzp  di  filila  vn' acquaia’  Greci  chiamata  flige^t 
tìefiodo  nel fuo  libro  della  flirpe  degli  Iddij  fperciocbe  ci  fono  di  quelli  thè  tengono 
quei  ver  fi  per  opera  d'Hcfiodo ) in  quel  libro,  dico,  egli  mette  Stige  per  figliola  del- 
l'Oceano,dr  moglie  di  Vallante . Et  dicono  Lino  bauere  ferino  in  conformità  di  que - 
fio  ne'  fuoi  ver  fi . tSWa  battendoli  io  tutti  diligentemente  letti  fio  giud;cato,cbc fila- 
no fdfificati.  Epimcnidc  Crete/e  mile  bcnejne'  fuoi  verfi  Stige  per  figliuola  dell'O- 
ceano, non  però, che  foffe  maritata  à T aliante,  ma  ad  vn  Tir ante J offe  chi  fi  voleffe 
delquale  partorì  l'tìidra.  Homcro  prmipalmenteintrodufic  nel  fuo  poema , il  uomc 
di  Stige.  Et  prima  nel  giuramento  fatto  da  Cjiunone.  , 

„ Quefio  hor  fappia  la  terra,&  l’ampio  cielo 
,,  Sopremo,ér  la  fidante  acqua  di  Stige . 
t ofi  di  ffidarne  quello, che  fapeua  l'acqua  di  Stige  difiillarc^ . Voi  nella  raffigtucj 
de' filiali  di  Guneo , vuole, che  l’acqua  Icona  da  Stige  nel  fiume  Tir  are  fio . Feccia . 
anche  l'acqua  di  Stige  efiere  nell inferno  . Quando  Tallade  fi  duole , che  Gioue_j 
non  fi  ricordi  fbe, per  opera  di  lei , Hercole  era, flato Jdu.it  a da'  trattagli  datigli  da 
Eurifteo.  -Ve  ( 

„ Che  feciòallbora,  con  li/aggia  mente,  t„,.  : u„y 

. „ yedutio  haueffi,  Quando  ai  duro  inferno  ' 

„ > ‘Dalia  mandato  fu, perche  trahefie, 

„ Dal  triflo  luogo, &ttnebrofo,  il  cane  ; 

„ Fuggito  non  hauria  l'acqua  di  Stige . 

L'acqua,  che  filila  da  quelli  balza, prefio  à Tqonacri,  prima  cade  fuyn'alto  ftffo, 
pel  quale  Jconendo  entra  nel fiume  frati.  Di  qu/tfi' acqua  lamott^i  non  filo  a gù 
huomini, ma  ad  ogni  altra  fpetie  £ animali  ancora.  Dicefi,  che  hauendone  già  beuu - 
to  le  capre,  ne  hanno  riceuuto  la  morte,  ilche  s’è  poi  conofciuto  col  tempo  . Vn'al - 
tra  maraiùgliofa  proprietà  tiene  que  fi' acqua, che  il  vetroni  crifiallofa  gemma  mor- 
ria,&  tutte  l altre  pietre, di  che  fi  fanno  vafi,fimilmenteivafi  di  terra  cotta  jutti 
fono  rotp  dall  acqui  di  Stigef  i vaft  di  cor no £ affo  fi  ferro  fi  rame , & andtcj 
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il  piomboso  flagro,  l'argento, & l'ambra  fono  guafli  da  qutjl'acqtta . It  all’oro  an~ 
roto  guaiti  cora  amene  il  medi  fimo,  che  agli  altri  metalli,  quantunque  la  poctcfia  Lesbia  fac— 
d?st  ge.fo.  (,a  t(flimonio,&  l’oro  iflefio, con  lapruouajtimoflri  ch'egli  viene  purgato  col  vele- 
io  ringhia  no . eJMa  'Dio  badato  qualche  volta  forza  alle  cofc  maio  apprezzate  di  vincere 
ifiécfle.1'0  <tU('l'e,chc  fono  tenute  in  maggiore  riputatiom . Qucfìo  ha  fatto,  chele  perle  fon» 
disfatte  dall aceto,  p qucfìo  il  diamate  pietra  duriffma,  dal  fangue  di  becco  è animai* 
m lito.fcfi  all’acqua  di Stige può fola refìflere l’mgbia del cauallo, talmente, che  po fi  a 

là  ella  dentro  la  ritiene, fttvga  romper  fi  l’vnghia.Se  anche  la  morte  d.' -Ale (fiandre  fi- 
gliuolo di  Filippo, fo/fc  caufata  da  quello  veleno jnon  sò  già  di  certo-fra  fo  bene,  ch’i 
flato  detto . Sopra  'H.onacri  fono  i monti  chiamati  oi roattij , ite’  quali  è vna  Ff  cion- 
ca, d'-uc  dicono,  che  fu? girono  le  figliuole  di  Treto  diuenute  furiofe,lcquali  da  Me- 
lampo,  furono  con  faerfieij  fccreti,&  altre purgationi,  condiate  in  quel  luogo , che 
chiamano  Lufi . Cedono  i Feneati  la  maggior  parte  de’  monti  -Aroanijfna  dentro- 
de’  confini  de’  Clitorij  fono  i Lufi,  che  dicono efftr e, altr evolte fiata  città.  Et^igefi- 
lao  bucino  de’Lufifii  dal  banditoredichiarato  uincitcre  co’t  canaio  à ridofio,quÉdo 
gli  yAnfitthrù  ordinarono  l'vn decima  Titbiade.  Ma  al  noflro  t èpe, non  vi fono  rimafe 
pure  le  nòne  di'  Lufi.  Condufle  adunque  Melapo  le  figliuole  ài  Treto  a’  Lufi,  & le  li- 
berò da  quel furore  nel  tèpio  di  Diana. Onde  i Clitorij, dalFbora  in  quà, chiamano  qfia 
Diana  Hemerefia  (com’a  dire  TiaceuoleJ  Vi  fono  ceri' altri  della  flirpe  ejfi  ancorale 
gli  àrcadi, che  fi  nominano  Cinetaefi,i  quali  dedicarono  in  Olimpia  vn  Cjioue,  che  in 
amenduc  le  mani  tencua  vn  fulmine.  Quelli  Cmetaefi  Hanno  quaranta  Hadij  piu  là  * 
Tacila  piroga  loro  fono  fatti  molti  altari  é Dci,&  la fiat  ua  d' Adriano  Imperatore. 
Tempio  di  Quello  cb'èpiu  degno  di  tenerne  memoria,  è quiiàvn  tèpio  di  Bacco, <£r  la fefla  f bevi 
ìcfta0’* ru*  celc^rjn0  nel  piu  freddo  Verni),  neUaquale  gli  huomini , vnti  di  graffo , leuandofiin 
fi  Mia  vn  toro, canato  dell' armilo, et  qllo,che  da  Bacco  è loro  poflo  in  animo  di  piglia 
re i il  portano  al  tempio, et  qucfìo  bano  ordinato per  loro  filine  facrificio.  Quiui  è vna 
fontana  d’acqua fredda  fontana  dalla  città  due  fladij  à punto,  & fiur’cfia  è ere  fiuto 
vn  platano . Et  s' alcuno  è prefo  da  càne  rabbiofo , onde  n'habbia  riccuuto,  o piaga, o 

]bntana  ^thffo fquafì  vogliano  dire, clic  fimi  della  rabbia ) Onde  fi  può  vedere,cbe 
laequa  vicina  à F eneo, nominata  Stige, fu  data  à gli  àrcadi  per  morte, & calamità 
degli  huomini,  douc  la  fontana  de'  Cmetaefi^ol  fio  bene , ricompenfa  quel  danno . 
Delle  firade, che  da  Fenco  vanno  ver  fi  ponente  à man  manca/efla  quella, che  mena 
à Clitorc,  & arriua  all’opra  fatta  da  H creole,  per  dare  il  cor  fi  al fiume  ^ iroanio . 
Trcffo  alqualc  è la  firada  per  andare  ad  un  luogo  chiamato  Iscuria,  ch’èil  cofine  del 
territorio  tra' Feneati, & Clitorij.  Dal  Licuriajmdado  piu  innanzj  da  50  fladij  Sar- 
rina  alle  fonti  del  Ladone.  Ho  vdito  dire,  che  l'acqua  ch'allaga  nelle  campagne  de’Fe 
ncatifccndcndo  nelle  caueme  de’  monti;  forge  quiui,  & fa  le  fonti  del  Ladone, 
non  faprei  già  affermare fi  la  cofa  fìia  cofit,  0 pure  altrimenti . Ha  il  Ladone  lapin 
bell'acqua  di  tutti  gli  altri  fiumi  della  Grecia.Et  per  altro  ancor aM  molto  fimo  fi  tra 
gli  huomini, & queflo  f cagione  di  Dafne  jet  di  quello, che  di  lei  bano  fcritto  i poeti. 
Ma  volfdo  parlare  ili  Dafne  Jafiicrò  da  parte  ciò, che  ve  dicono  i Sorta ai  c'habitano 
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fui  fiume  Orile, perciocbc  d'altra  maniera  ne  parlano  gfi  oir cadi, et  gli  EÌei.Era  Leu 
àppo  figliuolo  d'Enomaofignore  di  Tifaffnamoratofi  coflui  diDafhejincotanttc  bau 
rebbe  cercalo  ihauerla  p moglie, ma  fi  di  fidò  di  poterla  bauere,  come  colei  ch’ablìor 
riua  tutto  ilfefio  maghile.  Ondi  egli  fi  finn  coirà  di  lei  d'vno  cofi fatto  ingano.Si  cofir  Ani0te  * 
nana  Leucippo  la  chioma  tòga  p Mfeo^uefìa  accomodadofi  egli  come  fanno  le  fan-  jjr*£jf£  f 
dulie, et po/lofi vn'habito feminilc;andò  à trouare  Dafne,mofìrado  d (fiere vna  figli  t nonno 
itola  d'EnomaOfCbe  defideraua  di  farle  copagnia  alla  caccia.Cofi  tenuto  p dorella, ir 
attirando  qlt  altre  vergini  p la  nobilt à del  f no  f angue, & p la  molta  pratica  del  cac- 
ciare,oltr e altcfbrema feriàtù, ch’egli  faceua  à Dafne ;ac qui fio  co  efio  lei  vna  (Iretnffi 
ma  amicitia.  Ma  quei  poeti  c'hano  citato  l'amore  d ^polline  co  lei,  dicono,  c’banédo 
zipoline  inuidia  del  felice  [ucce fio  dell'amore  di  Leucippo  jnife  [ubilo  m animo  à Da 
fne  didare  infume  co  Patire  uergmi  fuecopagne,à  nuotare  nel  Ladonc.Onde  [foglia 
do  Leucippo  contea  fua  voglia,&  trouatolo  non  cfiere  femina;  tanto  il  per  co  fiero  co 
le  faettc,&  co' loro  coltellini,  che  f vocifero . Cofi  dicono,  che  fu  la  co[a . J.nngi  Jef- 
fanta  fladij  delle  fonti  del  Ladone,  v'è  la  città  de'  Clitorij . La  firada,  che  vi  ri  dalle 
fontane  del  Ladone,  i vno  fretto  [enfierò  fungo  il  fiume  ^iroanio . Trefio  alla  città 
fi  varca  il  fiume,  chiamato  Clitore,  jì  cbe'l  f litore  entra  nelt \Afoanio,  lontano  dalla 
città  non  piu  dì  fette  Radtj . Tra  gli  altri  pefci  dcll'esfroanio , vi  fono  anche  quell', 
che  chiamano  Ticilie  ( forfè  perla  varietà  del  colore ) Quelli,  dicono,  che  fanno 
il  verfo  del  tordo  vcceUo . Lo  n'ho  ben  veduto  de' prefi,  ma  non  n'ho  veri  mai  vèto  eh* 

cantare  alcuno,  ancora  ch'io  mi  fia  fermato  prefio  à quel  fiume , fidai  tramotare  del  v ™r"°  jet 
Sole,nclqnal  tempo  mafitmamentefi  dicc,cbe  quefli pefci fogliono  cantore,  oilla  città  '°^°  re  * 
de'  Clitorij  fu  pofio  quel  nome  pe'l  figliuolo  d' rigane . Elle  pofla  nel  piano , intorno  cc 
circondato  da'  monti  non  molto  grandi.  I piu  illufiri  tepij  de'  Clitorij  fono,  l’vno  di  (c 
rerei' altro  d'Efcu!apio,&  il  tergo  dicono  cfierc  di  Lucina  * * ne'  quali  non  fc- 

. c enumero  alcuno.  Ma  Lido  Delio  d'età  piu  antico, hauèdo  copcfio  de  gli  hinni , sia 
gli  altri  Dei, come  à Lucina  ancorala  nomina  Eulino^ficrmado  di  certo  lei  cfiere  la  ' 

medcftma  che  Tepromenc  (o  vogliamo  dire  la  Sorte )&  piu  vecchia  di  Saturno  Ti* 
no  anche  i Clitorij  il  tdpio  di  (aflor’,&  Tollucc, chiamati  i Dei  Gradijotano  dalla  cit- 
tà da  4 .fladij.  Effi  botino  le  jìatue  loro  di  brongo.  Su  la  cima  del  monte  lungi  30.fl*- 
dtj  dalla  città,  v'è  fabficato  vn  tèpio, co  la  fua  fìatua,  di  Talhde  Coria. Ma  il  prcpo- 
fto  ragionamento  j mi  riconduce  à parlare  di  S [infilo/  & del  monte  de'  Feneati,et  de 
gli  Se'mfalij,c'ha  nome  Gerotec . 'ìjo  fon  0 piu  li  Stinfalij  f otto  la  giuridittionede  li  „ Ar 
cadi, ma  e /fendo  volitar lamcte  pa fiati  alla  natione  de  gli  uirgiu  :,cotribuifiono  co  efio 
loro.  Ma  i ver  fi  d’Homero  fanno  fede, che  fono  di  natione  *Arcadi.Oltrc,chc  Slirfalo 
ilqu.de fu  qllo,  che  la  fece  habitarc ; era  nepote  in  tergo  grado  d\Arcade,figl.uolo  di 
CaUjlò.Epliè  vero,cbe  da  prima,dicono,efler'  (lata  edificata  in  vn' altra  parte  di  ql  pa 
efe,et  no  don' bora  è la  città  moderna.  T^ell' antica  Stintalo  fi  dice  hauer  habitatoTe 
meno  figliuolo  di  Telaio, et  h.iuerc  qfio  T emetto  alleuata  Cj,unone,et  edificatole  tre 
tépij tdadolc  tre  diuerfi  nomi.Quado  eli  era  ancora  vergine  le  diede  il  titolo  di  Facitd 
la.  Mitre  cheli era  ancor  a maritata .1  G'.oue  la  chiamò  donna  lOpita.Venutapoi  in 
éfeoréa  co  Gioite # no  fo  cbe,et  pciò  tornata  à S [infialo;  T meno  la  nominò  Pedoni 
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Queflo  sbyche  fi  dice  di  Giunone  degli  Stmfalijjna  nella  città  moderna , no  è mente  di 
quello  c' babbi  am  detto, ben  v'era  queflo . i^el  paefe  degli  Stinfàlij,v’è  ma  fonta- 
na, dallaquale  Adriano  Imperatore  conduffe  l'acqua  nella  città  de’ Corinthij. Ideila 
Jìagione  del  Perno,  quefla  fontana  fa  nella  città  vn  lago  non  molto  grande,  dalqua- 
le  efee  il fiume  Stinfàlo,  ma  la  fiate  non  allaga  piu  niente, onde  il  fiume  immediatami 
te  èfee  dalla  fontana _< . Entra  queflo  fiume  in  ma  cauema  fotta  terra,  indi  riforge 
nel  contado  Argiuo,facendofi  vedere  di  mono,  con  bauere  anche  mutato  nome,& 
chiama  fi  Erafino  in  vece  di  Stmfnlo . Hanno  le  fàvole  raccontato  che  all'acqua  del 
lo  Stinfàlo  fi  nutriuano  già  vccclCi,  che  viueuano  di  carne  humana , & che  da  Her - 
cole  furono  con  le  faette  ammaggati . tSM 'a  Tifandro  C amireo  dice, non  che  gli  am 
mag^affe,  ma  che  con  flrepito  de'  crotali  ( cb'apprefjo  noi  fono  forfè  le flaffettej  gli 
fc  acci  afe.  'bfic'  deferti  dell  Arabia  fi  truouanojra  l altre fiere, vccelli  chiamati  fiat 
f àlidi , i quali  ver  fio  gli  huomini  non  fono  punto  piu  manfueti,  di  quello, che fiano  i Leo 
ni.  tir  i Pardi . Quelli  vccelli  volano  incontro  à coloro, che  vanito  per  pigliarli , & 
ferendoli  col  becco  gli  ammalano,  ne  poffono  portare  armatura  di  roane , o di  fer- 
ro cefi  forte, che  gli  vccelli  non  la  paffmo . ePVlafc  d'vna fiorila  graffa  fi  cuoprono; 
t becchi  degli  Stinfàlidi, non  alrrhnente  vi  fi  ritengono  dentro, di  quello, che  facciano 
l’ale  de'  piccioli  augelletti  nella  pania . Sono  quefli  vccelli  della  grandezza  delle  gnu 
ma  di fatugge  ftmili  all’ibi , le  non  c’hanno  il  becco  piu  duro , & non  è torto  come 
quello  dell’Ibi.  Tfion  fo  già fe  in  Arabia  fiano  anche  al  mio  tempo, vccelli  c’babbi*- 
noilnòme  ifleffoje  bene  la  forma  diucrfa,cbe  quelli  cb’trano  già  m . Arcadia . Mtu 
fcfono  Rati  firn  prc  gli  vccelli  Stinfàlidi, come  gli  ffrauieri,&  l’aquile, voglio  crede- 
re, che  frano  animali  propri ì dell’Arabia, & poffa  vna  partediloro  eflerepoi  vo- 
lataineAircaéa fu  lo  Stufàio, & ciré  da  prima  fofiero  dagli  tArabi  chiamatiper 
altro  nome, non  per  Stinfàlidi . Ma  la  riputatone  iHercole,<&  Peffere piu  honora- 
ti  i nomi  Cfireci,cbe  i barbari ; hanno  tanto  potere  battuto, che  gli  vccelli  dell’Arabia 
deferta  ancorarono  al  noflro  tempo  nominati  Stinfàlidi . Ih  Stinfàlo  v’è  anebem 
tempio  antico  di  'Diana  StinfàUaJa  fitta  fatua,  è di  legno, dorata  in  gran  parte.  Vref- 
fio  al  tetto  del  tempio  vi  fono  gli  vccelli  Stinfàlidi  ma  diffidi  cofia  è il  difcerncrc  chia- 
ramente fe  fiano  fatti  di  legno,  o di  goffo;  benché,  per  quanto  potiamo  congietturare 
ci  pare, che  filano  di  legno,  pi  utofio,  che  di  goffo.  Quitti,  ma  nella  parti  di  dietro  del 
tempio, fono  medefitmamente  certe  verginelle  di  candido  marmo,con  le  gambe  d'vc- 
celli . Dicono  ch’ai  noflro  tempo  è quitti  aucnuto  vn.  co  fi fatto  mira  colo,  (elebra- 
ttano  in  Stinfàlo  la  fella  di  Diana  Stinfàli.i>poco  diligentemente  in  certe  cofe,  & in 
mole" altre  trai  afidi  aitano  l'ordine  delle  cerimonie  debite  à fàrftin  firmi fella . (Jr’a- 
venne, che  minando  il  bo/co,ch'àfopra  la  bocca  della  cauema , per  laquale  entra  il 
fiume  Stinfàlo ; tonata  l’acqua, che  non  vi poteua  entrare . Onde  dicono , che  quella 
pianura  diuenne  vn  lago  di  forfè  quattrocento  fiadif . Dicono  poi, che  vn  cacciatore 
correva  dietro  à vna  ccrHa,chefuggiua , & efìcncCella  entrato  in  quel  pantano , '& 
fluitandola  tuttavia  il  cacdatore  animo  fornente, le  notava  dietro, & la  ceru/c.,  & 
Ihuomo  fi  prof  ondar  onoin  quella  caverna,  dopo  i quali  l'acqua  del  fiume  entrò  me- 
de(imamente  di  maniera  cbejm  vn  giorno  jiutta  la  campagna  degli  Stmfàlij,cb'crtu 
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allagata, rimafe  afciuttn->.  Etdallhora'mquà  celebrano  la  feflaètiDiana  con  mag- 
por  e magnificenga,  & grandeggi.  Dopo  Stinfùlo,v'è  Halea,  la  ovale  ha  e/fa  anco  A(eo 
ra  parte  nel  con  òlio  de  gli  Ur^m.  Et  mo(lrano,che  H alto, figliuolo  d sfidante  foffe  io  d'Aidir 
quello, che  la  faceffe  babitare . I tempi)  degli  ?ddij,cbe  quitti  fonofvno  i di  'Diana  tc‘ 

EfefiaJ.' altro  di  Vallade  Halea,&  vn'óltro  di  'Sacco conia  fvajlatua.  Uà,  os- 

anno celebrano  la  fcjla  Seteria , ncllaquale,  per  vn’ Oracolo  di  Delfo , le  donne  fono 
battute  con  le  sferre,  alla  manierai  he  ìgiouanetti  Spartani  fono  battuti  pre/Jo  all- 
attare dellOrth'ta.  Di  [opra, parlando  degli  Orcomenijjìo  mofhrato,cl>e  la  prima. * 
firada  diritta  è lungo  il  torrente,^-  quindi  à mano  manca  dell  acqua  ch'allaga.  7 qet 
piano  de'  Cape  fi  è f atto  vn'argme  di  terra, colquale  fi  ritiene  l'acqua  dell Orcomeriia, 
chenonpoffa fare  danno  alle  campagne  coltivate  de'  Cafiefi.  Dentro  da  queH’arp» 
ne  elee  vn'acqtta,  laquale  di  quantità  è qua  fi  come  vn  fiume  ,poi  entrando  in  vna-, 
caucrna  della  terra',  di  nuouo  iriforgc,preJfo  d quelli, che  fi  chiamano  Haffi.  Il  luogo 
donde  rifarge  è nominato  l{euno . Dell'acqua,cbe  quitti  forge  fi  viene  à fare  nn  fiu- 
me perpetuo, chiamato  Trago.  Quella  città, fernet  dubbio, prefe  il  nome  da  Cefeo , fi- 
gliuolo dtìalco,  ma  l'vfo  della  lingua  degli  àrcadi,  ha  poi  f atto, ciré s'è  nominata-/ 

(afia.  .Affermano  i Cafiefi  la  loro  prima  origine  effereflata  del  paefe  dell  esotica,  <*• 

ma  da  Egeo /cacciati  d ditene, & ri  couer atifi  in  esdrcaéa,bauerc  con  burniti  pre- 
ghiere ottenuto  da  Cefeo  dhabitare  quitti . il  cafiello  è nella  pianura  fa  piè  delle  radi- 
ci de'  monti  non  mollala . I tempi 'j  degli  Iddi)  c' hanno  i fafi'fi fono,  qllo  di  Tfet- 
tuno,&  quello  di  Diana  appellata  (nacatifia , <&  hanno  parimente  il  monte  Cnacalo, 
nelqualc  celebr ano, ogn' anno  la  fefla  di  Diana . Vn  poco  fopra  la  città,v'è  vna  fon- 
tana,& preffo  alla  fontana  è piantato  vn  grande , & belliffmo  platano , ilqualc-a 
chiamano  tJMcnelaidc,  dicendole  quando  *. Menelao  mctteua  infime  leder  òr 
to  per  limprefa  di  Troia,  venne  quitti, & piantò  quel  platano  preffo  alla  fontana-/ . 

Etalnofiro  tempo  ancora,  chiamano  quella  fontana  i5Wenclaide,come  fanno  il  pia 
tono . K&Ca  fefegttitando  ciò, che  da'  Greci  è fiato  detto  faurò  à connumerare  tutti 
quegli  alberi  antichi,chefono  ancora  rhnafi  viui,& fìrefchi ; il  piu  vecchio  di  tutti  fa- 
rà ìagnocaflo,  piantato  ne'  Santi) /tei  tempio  di  Cfwnonc-J . Dopo  lui  la  quercia _> 
ch'è in  D odane . Voi  Colino  della  rocca  d'acne.  Indi  la  palma  de' Deli) ;bencbe 
il  tergo  luogo  d antichità  darebbono  i Soriani  al  lauro, c'hanno  appreffo  di  loro , ma 
di  tutti  gli  altri  poi  quefìo  platano  è il  piu  antico.  Da  Cafia  lungi  forfè  vno  Radio , v'i 
la  villa  Condilea,&  la  felua  con  il  tempio  di  Diana;  anticamente  appellata  Condilea 
fide.  iSWail  nome  dicono  tfìcrc  poi  fiato  mutato  à quella  Dea, per  quefia  cagio- 
ne. Giocando  intorno  al  tempio  certi  fanciulli, del  numero  de'  quali  non  fifa  mt  ntio-  Finc,nl,.  ' 
nejabbatcrono  à trouare  vna  cordicclla,con  laquale,  hauendo  legato  il  collo  à quel  Upi  diti  d* 
la  fia  tua;  dicevano  ( per  ciancia  ) che  Diana  era  Hata  impiccata . Veduto  da'  Ca-  £bntmen 
fiefi ciò, che faccuanoi fanciulli; co' [affigli ammalarono.  Tcrqueflo  c'baueua-  «•  . 
no  fatto  coloro,  venne  vna  indityofirione  alle  donne, che  tutte  le  gravide  jnnangi, che  , 

partoriffcro,conlo  fconciar fi,  mandavano à malei  figliuoli . llche fegititò fin , che 
dall  Oracolo  fu  loro  conmtffo,chc  dcurfjvro  dare fepolturaa'  fanciulli,  & ogn'anno 
fare  te  loro  effequic;  per  cicche  finga  ragione  erano  flati  morti. Onde  i Cafiefi  offtr- 
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usno  & Poltre  cofe  al  prcfcnte  ancora, fecondo  quclPOracolo,&  la  Diafta  di  fondi- 
„.i.n  .•  • Ica clùamano dall’bora  in quà ^ipancomcne ( qua  fi flroggata ) perciòche dalPOra 
colo  dicono  d'baucre  anche  battuto  quefla  commiffione.  Da  Cafia  andando  da fette^j 
fladij  altinfu, fendendo  poi  à quelli,  che  fono  chiamati  7faffi,&  quandi  andddopiu 
,ofc°  s°r°  óltre  cinquanta fladij,  v’é  il  Ladone,  «Jr-  varcato  quel  fiume,  s'arriua  albofco  Soro - 
S*  f à rfo£  ne> pafiando  per  luoghi  chiamati  *Argcatc,làcunte,& Scorane . Te'l Soronefi  va  à 
ét’  Tfofide.  Stanno  in  qiicflo  bofco  di  tutte  quelle  fiere  faluaùcbe , che  negli  altri  bofcbi 

delT Arcadia,  come  fono  cinghiali, orfi,&  tefluggmi  di  moltagradcTgci,  dellequali  fi 
porrebbono fare  delle  lire  gradi  come  qlle, che  fi  fino  delle  tcfluggini  dell’ lnéa  Ver 
foil  fine  del  Sorone,vi  fono  le  nòne  della  villa  di  Tao,&  no  molto  piu  lotane  te  chia- 
mare Shre.Cbcfono  i cófmidel  territorio  de'  Clitorij  verfo  i Tfofidij.  Vogliom alcuni, 
che  Tfofide  flofle  fatta  habitat e daTfofide, figliuolo  cP^trr onestato  d'Ermato^ebe  fi» 
figliuolo  <t lArlftajlquilc  nacque  di  Tartaonefigliuolo  di  Verifete,che  nacqcdk  70 
timo . filtri  hanno  dctlo,chc  Tfofide  fu  figliuola  di  X cento, figliuolo  d'Erimanto/ia- 
pfofide  fi-  t0  Arcade . Tutto  quefio  è detto  fecondo  la  memoria , c'hanno  gli  ^Arcadi  de'  Sic  lo- 
giiuoia  del  ro.  tJWa  lapin  vera  opinione  è quella  di  coloro,  che  dicono  Tfofide  eflerefiau^fi- 
jfr* 5,C1*  j iliuola  di  Ericc  Signore  della  Sicilia,  laquale  non  efiendo  dal  padre  limata  degù*-,, 
ch'egli  la  introducejfe  in  cajafua,  per  efjhregrauida,  lafciolla  appreffo  licortafuo  ho 
ff>ite,ma  c'habitaua  nella  città  di  Fegia . Laquale  innanzi , che  Eegìo  vi  foffe 
fi  chiamata  Erimanto . Quiui  efiendo  allenati  Ecbefrone,  & Tromacojh’crano fi- 
gliuoli dHercole,&  di  quella  donna  Siciliana;  mutato  il  nomea  Fegia,  la  chiamar o 
no  Tfofide  dal  nome  della  madre . E' Miche  Tfofide  il  nome  della  rocca  de’  gacinthij. 
Terciochc  il  primo, che  con  naia  pafsò  in  quell'ijbla,&  vi  fece  babitare_j,fu  gacinto 
Tfofidio,  figliuolo  di  *D ardano.  E'  Tfofide  lontana  dalle  Sire  trenta  fladij . Treffo 
àlei  f corre  il  fiume  *4roariio,&  vn  poco  piu  lungi  dalla  cittàJP Erimanto , ilquale  hit 
le  fue  fonti  nel  monte  Lampea,  che  dicono  efferefacrato  à Tan . Era  Lampea  vmt* 
parte  del  monte  Erimanto.  Scriffe  tìomero  d'Erimanto,  inamorato  di  Lampeasm- 
daua  à caccia  nel  Taigeto,&  nclT  Erimanto. Taff andò  quefio  fiume  per  P^Arcadia, 
& bauendo  alla  mano  delira  il  monte  Foloe,&  alla  fmìlira  la  campagna  Telpufa , 
entra  nell' tifico . Dicefìc'Hcrcole,  di commiffione  d'Euriflco,fece.nellErimanto la 
caccia  di  quel  porco,  che  di  grandegga,&  di  forge,  paffaua  tutti  gli  altri . f Cuméì, 
che  fono  negli  ùpici , moflrano  i denti  d'vn  porco  attaccati  nel  loro  tempio  tP^ipolli 
ne,  i Quali  jm  parole,dicono  bene  efferei  denti  del  porco  d’£rimanto,ma  in  fatti  /<_> 
parole  loro  non  hanno  punto  del  veriftm\lc_j . Hanno  i Tfofidij,  nella  città  loro , il 
tempio  é Venere  Ericina,  delquale  vi  fono , all’età  nofìra,  rrmafelcnàne  folamen- 
Tempìo  dì  t<-J . ‘Diccuafi  hauerloui  dedicato  Tfofide  figliuola  et  Enee , ilche  pare  firmiti 
d*«  df  piu  ^ uer0>  P&ùodx ,n  Sicilia  ancora , nelle  campagne  delTErice,v’è  il  tempio  di  Vene 
dìdimi  d ì-  re  Ericina,tevuto  fin  dal  tempo  molto  antico,  con  grandiffima  diuotione,&  che  di  rie 
Cic'ìua  ? ' " non  cedc  <*l  tempio  di  Tafo . Di  Tromaco , & d' Ecbefrone,  figliuoli  di  T fa- 

fide, vi  fono  ancora  al  mio  tempo , l’heroiche  fepolture  non  molto  illullri , E ' pari- 
mente  in  Tfofide  fepoho  ^ilcme&ne,  figliuolo  df  nsfnfiar ao  ,&  è il  f no  monumento 
— fabricatofenga  grandezza,  &fenga  vn' ornamento  al  mondo . tstpprejfo  vi  fono 
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natide'àpreffi , crejciuù  ì tanta  oltana,  ch'il  monte  vicino  àTfofide  ne  viene  adot 
nato.Tipn  vogliono , che  quelli  cipreffi  fiotto  tagliati  tenendoli  per /aerati  ad 
•sfiancane^ , & fono  da'  paefani , chiamati  Vergini . Quando  hebbe  olente- 
me  vcàfa  la  t&Cadrc  ; fuggendo  ftsfrgoje  n'andò  di  lungo  à Tfofide_j . la* 
quale  da  Fegeo  , era  anebora  nominata  Tega  , quiui  prefe  per  moglie  tsflfcfi- 
bea , figliuola  di  Fegeo  ,&à  là,  tra  gli  altri  doni , che  comcbcn  fi  conueniuaJ^ 
le  diede , donò  anche  la  collana u . tslfa  poiché  flmd'cgli  ne  gli  àrcadi  , /<*-> 
fua  infirmiti  nondiueniua  punto  piu  leggiera;  ricorfe  all'Oracolo  é Delfo,  /*_> 
cui  rifpofia  gli  fece  /opere  , ciré  tirata  ombra  di  Enfile  r.o’l  pcrfèguitcribbcs 
quando  egli  andafjc  in  vn  paefe  il  piu  nuouo,  che  fi  ritrouafie , <jr  che'l  «-ST Ca- 
rel'haueffe  pr  odiato  , doppo  la  fcclerategga  da  lui  cornine, (fa  contra  la  *JMa- 
dre^j  . Ondegli  hauendo  trouato  terreno , dalla  belletta  dcll’esfcheloo , aggun- 
toui  fu  la  foce  ; quiui  fi  pofe  ad  habitare Li* . Et  prefe  per  moglie  Calliro<_j , fi- 
glinola d'tsfcbeloo , per  quanto  diceuano  gli  esf corti  ani,  di  cui  glinacquero  ri- 
camane , & tsfnfotero  • Da  ricamane,  dicono  haucre  prefo  il  nome  c'horu-i 
ivfa  da  coloro,  che  flanno  in  quella  parte  é terra  ferma , i quali  da  prima  erano 
chiamati  Cure  ti  . 'Precipitano  gli  huomìni , molte  voi  te,  in  paggi , & difor dina- 
ti appettiti,  mapiu  affai  le  feminc^t . Verme  voglia dCalliroe  dbauere  la  col- 
lana <f Enfile,  &per  queflomandò  rllcmeone contra  fuavoglia  à Feg*^,doue 
tradito  da  T meno,  & Griffone,  figliuoli  di  Fegeo , fu  morto , i auah-  figliuoli  di 
Fegeo , fi  dice , che  dedicarono  quella  collana  ad  cipolline  in  Delfo,  lqel  tem- 
po de' I{e  di  Fegia , quando  anebora  quella  cittì  fi  cbiamaua  Feguu, , dicono  ef- 
ferfi  fatta  ttjpeditione  de'  Cjrcci  per  andare  ì Troiai  . t&Ca,  che  non  onda* 
ronoi  T/ofidij  in  quell' efferato , per  l’odio  nrlqualeiflc  loro  baucuanoi  capitarti 
de  gli  trfrgiui . Sì  perche  molti  erano , di  {angue , congiunti  con  rtlcmeone_j  , 
come  perche  nell'imprefa  di  Tebe,  s' erano  trottati  nel fuo  rffercito . *JMa , che^j 
ti  fole  Echinadinon  fiotto , fin' ad  bora , Siate  dall \Achcloo  congiunte  à terra  fer- 
ma; n'i  flato  cagione  la  natione  de  gli  Etoli , perciochc , efiendoefft  cacciati  ó 
cafa , & le  campagne  loro  rtmaje  deferte,  & fcn%a  coltura  ; non  poteua  Pod- 
clxloo  c ondar ui  tanta  belletta , quanta  prima  faceua . Et,  che  ciò  fia  vero,  da  que- 
flò  fi  può  conoficre , che  feorrendo  tuttauia  il  (JWeandro  per  licampicvltiuatide' 
Frigi,  & de'  (ari  ; ha , in  non  molto  tmpo , fatto  il  Mare , eh’ è tra  l’ricne,  & Mi- 
leto , diuenire  terra  ferma . Hanno  ancora  i Pfofidij , preffo  all'Erimanto , il  tem- 
pio , & la  flatua  d'Erimanto . Le  fiatuc  di  tutù  gli  altri  fiumi  fi  fanno  di  candido 
marno,  eccetto  il  Tqilo  d'Egitto , alquale  hanno  per  legittimo  co  fiume  di  fare  le 
flatuedi  pietranera , come  à quello , che paflando per  l’Ethiopia  entra  in  mare. 
Quello , che  inPfofìdehovdito  dire  d'esfglao , buorno  diTfofide , che  fu  femprc fe- 
lice tu  ttoil  tempo  deliavita  fua , fecondo  Crcfo  ^edi  lidia;  nonpoftoio  credere.  * 
Crederò  bene,  che  qual  ch'vno  poffaeffere,  che  patifea  minori  mali,  che  gli  altri 
Immini  del  fuo  tempo , fi  come  vna  naué  haurà  manco  tmpefla , che  vn' altra . 
%J\fa  non  , che  fi  poffa  trouare  vnhuomo  , che  fila  femprc  fuori  (fogni  au- 
uerfità  , fi  conte  ne  alcuna  nane  , c babbi*  continuamente  proffero  H vento -, 
ÌA'  V u 2 Toi- 
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Poiché  anche  Homero  finfe,  chepreffo  à Gìouefoflero  pofii  due  vafi,  timo  dpi  bene', 
* et  l diti  o del  male,  ilebe  imparò  egli  da  vfpolline  Delfico,  Hqualegià  l'haueua  nonù- 

nato  infelice,#  felice  some  nato  all’ vna,#  all’altra fortuna  egualmente.  DaTfo- 
pde  andando  d T elpufa, primieramente  fi  truoua  vn  luogo  nominata  i Trofei , à ma- • 
no  manca  del  badane . Co' trofei  è congiunto  il  bofeo  vtfrodjfio.  Et  in  vna  colonna _> 
fono  intagliai  e lettere  antiche,  dallequali  fi  conojce  qtùui  efiere  il  confine  de'  ‘Pfofi - 
dij  ,vafo  il  terr  borio  di  T elpufa, neiquale  è il  fiume  chiamato  esfrfe.  Varcato  il  fut - 
cittì  Tei-  ** lui  ventlcmquefladij;  s’arriua  alle  rmne  della  villa  dibatte,  laqrn - 

puft  deri-  ~ 'chiamano  medeftmamente  il  tempio  dEfculapio,fabricato fu  quella  firada.  Lun- 
“i“f»Te*  &,d*V*ftotemPio  quaranta fladij  apunto,v'èlacittà.  villaquale  dicono , che  fu 
puf»  figlia  poflo  il  nome  dal  nome  della  Tfinfa  T elpufa,  & ch'ella  fu  figliuola  del  Ladone.  Le 
delLadòc.  cui  acque  hanno  principio  dalle  fontane  della  Clitoria,fi  come  babbiamo  già  raccon- 
tatoci fopra.  Egli prima amente feorr e preffo  ai  vn  luogo  chiamato  Leucafio,# 
a cJACefoboa,#  perii  Tfaffi  ad  Origa ,#  à quello  cb'è  nominato  vilume,#  da  vi- 
lume aurina  allcTaliadi,#  al  tempio  di  Cerere Eleufmajlqual'i ne'  confini de'TeL- 
pufii . Le  fatue  di  quefl  o tempio  non  fono  minori  di fette  piedi  l’ma  ; quella  di  Cere- 
re, quella  di  Tro/apina , # quella  di  Bacco,  tutte  à vn  modo  di  marmo . Dopo  il 
tempio  dell'Eleufina,il  Ladone  paffa  da  mano  manca,  lungi  T elpufa,  polla  in  vn'al- 
t o colle ; ma  al  nofiro  tempo,  minata  per  la  maggior  parte,  di  modo, che  la  pianga.  . 
Tempio  d*  ^acì'ir^c  dicono  ch’ai a da  prima,  nel mego  proprio  della  città,hora  i nel fine . Pi» 
e d'idÓdccì  d tempi°  Efculapio,  # quello  de'  dodici  Dei,  ilquale , m gran  parte  giace 

Dei  io  gr»  carnato  da  fondamenti.  Dopo  T elpufa  jlqual  Ladone  arriua  al  tempio  é Cerere, 
■mito.'*10  ^ f {ifU’Oncio  . E' quella  Dea  da'  T clpufii  chiamata  Erinni,  co’  quali  s'accorda-, 
nvfntimaco,ftriucndo  C efferato  de  gli  virgiui  contra  T ebes , ilverfo  iinquefla-, 
fenten-ga. 

„ V'  di  fèrere  Erirnni  ilfeggio  è detto . 

La  fama  è ,che  queflofia  cafa  dvipollinc,#  ch'egli  foffe  Signore  di  quel  luogo  jiel  ter 
ritorio  di  T elpufa,  che  chiamano  Ondo . *Jfyfa  quefia  Dea  fu  appellata  Erirnni  per 
Cerere  eon  ta^ecaSÌone-  Quando  Cerere  andaua  errando  f cercare  la  figliuola,  dicono,ehe  7{et 
nertita  io  tmo  lafcguitaua  per  de  fiderio  di  giacer  fi  con  effo  lei,  laquale  trasformatafi  in  vna-» 
Hetm'nò  c cau'dla,fiauapafceTido  nell' Oncia  con  l' altre  caualle, ma  Tfettuno , conofcìuto  l'm- 
giace  eò  lei  gauno,  vsò  con  leìfaccndoft  egli  ancora  in  forma  di  cauallo.  Di  quefia  cafo fu  Cerere 
mcnte^n  a^,or Afortc  adirata,  ma  poi  col  tempo  ceffato  lo  fdegno ; dicono  ch’ella  fi  volle 

cauaiio  có-  lauarcncl  Ladone . Ter  quefio  ìyebbc  fèrere  due  cognomi  Erinni  fu  appellata  per 
attuto.  cagione  delTir  a,percioche  l'adirar  fi, dicono  gli  vtreadi  convnacofi  fatta  votela.. 

banche  appellata  Lufia  per  efferfi  lanata  nel  Ladone.  Le  fiat  uè  di  quel  tempio  fono 
di  legnosa  la  facciale  mani,#  i piedi  hanno  di  marmo  Torio . La  fatua  dell’c- 
ritmi  ha  vn  canelìro  nella  mano  manca,#  nella  ritta  vna  facella.La  ,fuagrande%ja 
mi  pare,cbefia  di  nouc  piedi,#  la  Lufia  di  (et . (ploro, che  penfano  quella  flatuav 
tflerc  di  T emide,  # non  di  Cerere  Lupa,  s'ingannano  all'inqroffo.  Cera elicono  ba 
ucre partorito  a Tfettuno  vna  figliuola  (il  cui  nome  hanno  pa  legitma  iflitutionc , 
c benon fi pofia  dire  àcbinon  è facratoj#  il  cauallo  virione.Qpa  quefio  cauallo 
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fu  Tettano  nominato  Hippio  da  cofloro  prma,che  da  gli  altri  àrcadi . Etpcr  fare 
fede  di  quello  allegano  i rerfi  dclt Iliade, & della  Tebaides  • T^elt Iliade  di  qiieflo 
zirlone  ijerìtto . 

M Nefi  <T^idraflo  fi  fpronafier  dietro 
„ Il  veloce  canallo,  -drìon  dittino, 

„ La  età  ttirpe feendea  dagli  alti  Dà. 

Et  nella  T ebaide.  Quando  ^idraflo  fuggì  da  Tebe.' 

„ Gettito  ànero,  col  ceruleo  Orione . 

Vogliono  qutfli  ver  fi  accetmore,cbe  'Nettuno  fojfe  padre  datatone . Ma  intòna- 
co dice  lui  tfiere  figliuolo  dellaT  erra, in  quefiiverfi . 

n Del  CretàadeTalao  il  figlio  idrafio  ' • . 

„ Di  tutti  i Greci,  il  primo  fu  à condurre 
„ I lodati  canali,  il  pretto  Cero , 

„ E irione  Tepulfeo,  ilquaiappreffo  ‘ • 

„ VOnceo  lofio  di  Febo,  da  la  terra 
„ Fu  dato  al  mondo,  con  flupor  S ognintorno. 

Panche  poJfibile,cbe  fi  quel  cannilo fu  produtto  dalla  terra;  & fojfe  della  flirpe  de 
gli  Iddij,&  baueffe  i crini  fintili  al  verde  fioro . Quefio  fi  tre  dice  medefmamcntc~> 
che  mentre,c’Hercole  faccua  guerra  con  gli  Elà;  domandò  vn  cauallo  ad  Onco,et  ha 
uuto  da  lui  irione,  prefi  Elide  faticandolo  nelle  battaglie . idraHo  poi  bebbe  il 
cauallo  in  dono  da  Hercole.  Et  in  quefio propofito  intimato  firiffe  d’irione,  qua- 
fidi  quefiamaniera . 

„ Che  dal  1^  idr atto,  già  la  terga  volta 
» Fu  fatto  domo 

Ora  il  Ladone,  Inficiando  il  tempio  della  Erinni,  paffia,  da  mano  manca,  lungo  iltcm 
pio  (Cipolline  Onceate,&  da  man  ritta  prefio  al  tempio  df Eficulapio  Fanciullo, dou" è Tempio  4*- 
la  fcpoltura  di  Trigone fiua  balia;  perciocbe  dicono  cofiei  e fiere  fiata  balia  df Efcula- 
pio.  (onciofiu  cb’c fendo  flato  effofio  Efculapio  nel  territorio  di  Telpufia;  dicefi,  che 
abbattendouìfì  iutolaofigliuolo  bafìardo  d ircade/accolfi  il fanciulhno . Et  per 
quefio  credo,  che  fia  piu  vcrifinùle,cb'egli  fioffie  chiamato  Efictdapio  F ondulici,  ilchc 
ho  anche  mottrato  nel  trattare  delle  cofede  gli  Epidaurij.V’èpoiilfiumeTutoa,cht 
entra  nel  Ladone,  preffio  al  confine  de'  T ripulii  ver  fio  gli  Heerefì , chiamato  da  gli 
ircadi  il  Tiano.Etdoue  il  Ladone  entra  nelCilfieo,fi  chiama  l'ifiola  de’  corni.  Colo 
ro,cht  penfarono  eh’ £niipe.Stratia,&  Fife, connumerate  da  Homeroftano  mai  fia - 
te  ifiole  habitat  e dagli  buomini  nel  Ladone;  [appiano  pure,  che  credendolo  fi  fono  in 
ganniti . Terrìoche  in  luogo  alcuno  il  Ladone  non  fa  ifolc,che  filano  pure  grandi  fo- 
rnii una  nane  dopa  fio.  E'bcnvcrofhc  quanto  alla  bcUc%za,eglinoii  cede  ad  alcun 
altro fiume ji  e de'  bar  barile  de’  Greci;  ma  di  grandegga  uon  è tale, che  fi pofiano  in 
lui  vedere  dell'Holcfomc  fifa  nel Danubio,&  nel  To.  Fu  Herea  fatta  habuare da-,  fi"* 

Hereeo  figliuolo  di  Licaone.  La  città  è potta  alla  man  delira  dell  ^ilfco.  Laquale,  ». 
ingran  parte Js’vnapiaccuolefalitajl  rimanente  arriua  alliflefib  tifico . Trefio 
alquale  fono  ttrade  da  correre  éfiinte  con  nùrti,&  altri  alberi  domefiicbi.  Qjùmfio- 
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no  bagni,  & due  tempifdi  Tacco , l’imo  che  fi  chiama  Tolite,  l’altro  affile  ti 
v’hanno  vna  flanga,  deue  celebrano  le  folennì  cerimonie é Tacco . In  Herea , v i 
anche  il  tempio  é 'Pan, come  d’iddio  del paefe  degli  àrcadi . *Dcl  tempio  di  filino- 
ne vi  fono  rimafe  filamento  certe  colonne, & altre  rune.  Tutti  gù  altri  atleti  dell « 
Dtminto  ^"diafano  flati  di  gloria  fuperatì  da  Demarato  Hercejejlquale fu  il primo  c’hcb- 
primo  vin-  bc  vittoria  in  Olìmpia  à correre  amato. Ter feendere  da  Hereajicll'Lleafi  uarcc  il 
r'cre'ai'ma-  Fadonejunp  xv.fiadij da  Herea.Dalquale  alFErimanto  fi fanno  da  xxfiadvj.1  con- 
io in  oliai  fini  d’Hcrca  verfo  l'Elea, per  quanto  dicono  gli  Arcadi  fino  all’Erhnanto^agli  Elei 
pil‘  affermaiìo,cÌK  la  fipoltura  di  Corrbo  termina  il  paefe  loro.Quódo  ffitorinouò  i gio- 

chi Olimpici,  che  s' erano  tralafiiati  già  gran  tipo, & che fi  cominciarono  à rifare  da 
< capoffu propeflo fidamente  la  conteja  del corfijidlaqualcfuvmcitoreCorebo.ee fi 

fiferittion  e del  fuo  monumento  dice,  che  Corcbo  kebbe  la  vittoria  m Olimpia,  primo 
di  tutti  gli  altri, & che  nell'vltimo  temine  dell'Elea  fu  fatta  la fica fipoltura.  ifl 

fera  vn  cafìello  non  molto  grade,  per  ciocb’egli  fu  abandonato  da  vna  gran  parte  de 
gli  habitatori,quadogli  » Arcadi  andorono  adhabitarc  à Megalopoli.  Da  Herea  jm- 
' dando  à quefio  caHcÙofi  varca  F <Alfeo,&paffindo  vna  pianura  dixfladij  à punta 
s'arriua  al  monte.  Et  di  là  per  forfè  xxx.Sladij,pe’l  monte  fi file  al  caflcllo.  cui  fu 

Al  i fero  fi-  dato  quel  nome  per  pilifero, figlinolo  di  LicaoneVi fino  itlpij  d‘Efculapio,&  di  Tal 
Licione. d 1 lade.laquale  hanno  in  maggior  vcneratione,cbegli  altri  Dei;pcrdoche  dicono  lei  e fi 
fere nata,&  allenata  tra  loro.  V'hanno  anche  dedicato  l'altaredi  Cioue  Lccbeata, 
per  hauer' egli  awm  partorito  Talhde.Et  la  fontana  chiamano  T rito  ni  de jì  fimi  Drudi 
ne  di  qllo, clie  fi  dice  del  fiume  Tritonide.  La  fatua  di  Tallade  i fatta  di  brongojB  ma 
Hipotodo-  no  dHipat  odoro, opera  degna  <f eflere  mirata,  « per  la  grandezza, come  per  Fartifi- 
«ceiiente!  cl0^‘  celebrano  vna  filine, & vniuerfale  cógregatione  à non  fi  che  Dio . Benpcnfo, 
che  fi  celebri  àTallade.Qiiiuijnnagi  ad  cgn’altr  o, fanno  m qfla  congregatone  fieri-' 
fido  àMijagro;& fatte  qfle  cerimonie  jiofono  piu  molcfiati  dalle  mofchc,  Trefio  al- 
. : la  via, che  da  Herea  va  à Megalopol\,v’è  M elenca, fatta  habitare  da  Meleneofigliuo 

lo  di  LìcaoncMa  al  nojìro  tfpo,elFè  deferta#  iridata  dall acque  corrlti.Scpra  A/e- 
lenta  xl.fladu,v’c  Bu/agio,doue  ha  lefuefoti  il  Bufago,che  cade  nell'^tlf co. Trefio  al 
le  fon  ti  del  Bufago  fono  i cofini  degli  Hereefi  ucrfi  i MrgalopoUtani.E'  Megalopoli  la  - 
piu  moderna  città  cbefia,non  filo  nelT^trcadia/na  i tutta  la  Creda  àncora.  Eccetto 
peri  qlle/tellequali,p  le  calamità  dell’imperio  Bimano, pafjarono  colonie  ad  habita 
re.In  Megalopoli  fi  riduffero  ad  habitare  gli  àrcadi, per  cfiercpiu  gagliardi.Come  il  ■ 
li,  chcfapeHano,chegià  anticamente  gli  Arguii  erano  quafi  ogni  giorno^on  molto  lo 
ro  pericolo, trauagliati  dalle  guerre  de'  Lacedemoni), ma poichcjruinado  Tbrmtejli- 
fn,Ornea,MiceneMidca,&  cert’ altre  caflella  di  poca  importala  del  territorio  Jtr 
giuo;  hebbero  aicrcfciuto  *Argo  di  popolo; no /diamente  meglio  s'ajficurarono  de' La 
d^reUno  "demoni), ma  prefero  anche forje  maggiori  cantra  i loro  vicini.  Con  qui  (la  enfi fa» - 
eioo  delle , ta  im  emione  adunque  fi  riduffero  gli  tsfreadì  adbabitarcinfitme.Di  qfla  colonia  fi 
gT.  Accadi  deue  ragioneuolmcnte  chiamare  il  capo  Epaminonda  Tebanojperdocb'eglifuquclh , 
gioiti  in  che  nùjè  gli  àrcadi  inficine  per  quello  effetto. Et  mandò  Tornente  fuo  capitano , con 
Ci*  °p0  ' mille  Tetani  eletti  m aiuto  degli  àrcadi, fefarfei  Lacedemoni)  fi foficromojfi  firn* 

' ' pedi  re 
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pe£re\quefia  loro  colonia.  Gli  àrcadi  parimente  clefiero  quefìi  per  capi  della  colo-' 
nta.  Di  Tegea  Timonc,&.  ^Pro fieno.  Di  Mantvtealìcomede,  & Talea.  De’Clitorij 
Cleolao,&  ^fcrifioDi  Menalo  Eucépida,&  Hieronmo.  Et  de'  Tarrafìi  Vaficrate,  ' 1 " ’ 
& T eofiene.Le  àttiche  & f de  fidino  di  nuoue  habitationi, et  p odio  de’  Laccdetno 
ni]  fi  lafciaronoperfuadereàgù^trcadidabandonare  lapropria  patria; furono  qfie. 
Halia,Tallatio,Eutafo»Amatio,Iafea^4pcrctcJlelifionc,OrctdfioJ)ipca,et*Alicca, 
tutte  qfledi  Menalo.Degli  Eutrcfii  Tricoloni^itio,farifia,fPtolcderma,[Cnatif),& 
Taroria.DegliEpiefiSeirtormo^1alea,Cromi,Blen'ma,&Leuttro.De”ParrafiiiLi 
cofurei,gli  Orifiocneftj  T r apertimi]  j Tro(efirMcacefio^Acontrniacaria,& Òafca. 

De'  C inoj urei, che  fono  in  c ircaéa,Gortì,Tifa  prefio  al  Liceo, Iàcota  .&  Mtfcra . Ex 
di  quelli, che  fono  nella  giuridutioned'Orcomeno,Tifoa,Metidrio,Teuti,&  vi  s'aggiu 
ge  T ripoli, nominata  Calila,  Dipena, & Tfpnacri.  Di  tutta  la  natione  dell" Arcadia  no 
vi  fu  alcun' altroché  non  vbbidifccal  decreto  publico,&  che  di  buona  voglia  non  fi 
riduceffein  Megalopoli  ;fe  non  foli  i laccati,  i Tricolonei,i  Licuftrei,&  i Trapc^untif, 
che  fi  aleniarono  dagli  àrcadi,  per  cioche  non  vollero  confentbredabandonare  le  cit 
tà  loro  antiche;  benché  alcuni  di  loro,contra  lor  voglia, & p foraci  foffero  condutti 
à Megalopoli.  Ma  tutti  quei  Trapeli)  cb' erano  (iati  accufati,&  che  nel  primo  im- 
peto non  furono  da  gli  àrcadi  puniti;  fi  partirono  affatto  del  Teloponne/o  . Quelli  di 
loro, che  per  mare  erano  arriuati  à faluamSto  nel  Voto  ; furono  riccuuti  p compagni  ■ ' 

dacoloro,cheuifaceuanola  Metropoli, et  fatto  un  mede fimo  nome  coabitarono  fra  * ' ‘ 

pepite  fu  l'Euffino.^i'  licofurei  ancora, che  no  hauejfero  voluto  vbidire  ; nodimcno, 
per  efferfi  ritirati  nel  ttpio  di  Cerere,&  di  Troferpina;bcbbcro  gli  àrcadi  riffe tto . 

Dell’altre  città  dette  di  fopra  forte  ne  fononi  «offro  tòpo  fumate  affatto, & deferte, 
et  parte  fono  diuenute  vile  dc'Megalopolitani, come fono  (fortino, Dipena, Tiffoa,  Me 
tidrio  vicino  ad  Orcomeno,TeutfCallia,&  Hcliffontc.Vallantio fola  di  tutte C altre, 
hebbe  anche  aDbora  la  forte  piu  bcnigna.Etli  ^ tliferefi  bone  cofcruatojnfìn’ad  bora 
-qt  nome, che  la  città  loro  bebbeda  principio. Tu  Megalopoli  fatta  habitare  ilmedefi 
mo  anno, e pochi  mefi  dapoi,che  i Laced.hebbero  qlla  rotta  à Lcuttra.  jqel  tipo,  che 
Fra  fi elide  era  principe  m ditene.  Il fecondo  anno  della  Cl  I. Olimpiade, nellaqnale  Da 
mone  T urio  hebbe  la  vittoria  nello  (ìadio.Mdcre  che  i Megalopolitani  furono  nella  le 
gade’Ttbani;nohaueuano  vna  paura  al  modo  de' Lacedemoni]. Ma poiché  i T ebani 
furono  entrati  neUa  guerra, chiamata  Sacra,&  ch'erano  aflretti  da' Foce ffc'battcua 
no  la  vicinala  de' Beoti], & che  fi  satinano  potiti  di  dcnari,come  qlR  c’haueuano  ffo 
gliato  il  tlpio  di  Delfo;  allhora  i Lacedemoni j vollero  fcacciare  & gli  altri  àrcadi  di  Lacedemo- 
cafa,& principalmlte  i Megalopolirani,p  l'affettione  loro  ver  fa  i T ebani.  Ma  difen - n,i 
dèdofi  eglino  gag!iardamèce,et  aiutàdoli  i vicini  alla  fcoperta;auine,cbe  ne  dall'vna  d? e»OnM« 
bada, ne  dall' altra, no  fi  fece  cofa  di  momento.  E ' ben  vero, che  Filippofigliuolo  d'^4-  g»loPoli,a‘ 
minta,&  il  regno  de’  Macedoni  fecero  ere  fiere  non  poto  l'odio  degli  ^Arcadi  contea 
i Laccdemontfidr  perciò  gli  àrcadi  no  fi  trouarono  con  gli  altri  Grecite  d Cberonca 
ne  in  quella  battaglia, che  fu  fatta  in  Teffalia.  7 {on  molto  tempo  dapoi  forfè  ^tri fio- 
demo  tiranno  de’  MegalopoRtanijlqual'era  di  natione  Figalefe, &figliiiol  de^frti- 
la,ma  che  fi  faceua  figliuolo  é Tritcofauomo  di  non  facciola  potenti  in  Megalopoli, 
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Qucflo  u irìftodcmofutto  che [effe  tir  conto;  fu  nondimeno  appellato  huomo  da  bene, 
jqél  tempo, che  coflui  era  tiranno tntrò  nel  territorio  di  tSMcgalopoRf efferato  de f 
Lacedemoni ,&  ^tcrotato,  primogenito  del  Re  Cleomene,  della  cui  flhpe,&  «fi  tutti 
i Redi  Lacedcmonia  ho  trattato  difopra.  Quiui  fi  fece  ma  bratta  battaglia, ncllaqua 
le  efìcndonc  morti  molti  dalTmaparte,&  dall'altra;  finalmente  i *JMcgalcpouta 
ni  bebbero  la  vittoria  di  quella  giornata, et  traili  altri  Lacedemoni, vi  rimafe anche 
morto  stentato, & cofinon  potèfuccedere  nel  regno  paterno  . estorto,  che  fu 
tsfriJlodemo,due  età  dapoi  fu  tir inno  Li  diademi  cafa  ignobile, ma  generofi  di  natu- 
ra,& per  quello, che  di  lui  fi  conobbe  dapoi;  non  metto  amico  della  libertà ,&•  del  be- 
ne della  città.  Tercioche  hauendo  hauuto la Signarìa/nentre ch'era giouane Rinco- 
ra; lofio  ch'egli  cominciò  con  l'età  à pigliar  e piu  intelletto  ; volontariamente  priuò  fe 
fleffo  della  tirannide, ancora  che'l  principato  [offe  già  ridurrò  in  ficuro . I {fendo ft  poi 
rimejfi  i eJAfcgalopolitani  nel  cenCo  della  natione  de  gli  efebei;  LiJiade  renne  in  tan 
to  buona  opcnionc,  sì  de'  eJUcgalopoHrani,come  di  tutti  gli  efebei;  che  di  riputato- 
ne l'equiparauano  ad  strato . 1 Lacedcmonij  con  le  forge  di  tutto  il  popolo , & eoa 
osfgidcfigliuolo  tfEudamide,  Re  dell altra  famiglia, meffero  il  campo  cantra  *JMb- 
galopoh,  con  m aggi  ore  apparecchi  o,&  meglio  ai  ordine  di  qucUo,cb'cra  fiato  con- 
duco da  *4 crotalo.  Et  venuti  à battaglia jr upper 0 i Megalopolitani.Voi  apprefìando 
alle  mura  vna  gagliarda  machina;  coquaffarovo  di  maniera  vna  terrebbe  quiui  era 
fu  la  nuo  aglia,i  he  ficr aitano  di  potere  il  dì  ieguente,  rumarla  con  quella  machina  di 
leggiero.  Ma  il  vento  'Borea,  no folamcntc  doni  ua  effere  vàie  à rutti  i Greci , quando 
percolila  maggior  parte  dell'armata  de’  Medine  gli /cogli  del  Sipiade,ìna  i Megaio 
po  titani  ancora  difefe  qucflo  vento,  fi  che  no fu  prefa  la  città  loro,  pcioch'cgli fracaf- 
sò  la  machina  d'egide, & la  diffipò  affatto,  tanto fu  impetuofi,&-  continuo  il  vento. 
Qucflo  .Afide, che  dal  vento  Borea  fu  impedito  di  pigliare  tJMegalopoli , i quello  à 
cui  fu  tolto  in  ficaia  T cilene  da  otrato,  & da'  Sicionij , & che  poi  a tJMantmeaJ 
fu  ammaggato . Tfon  molto  dapoi  Cleomene, figliuolo  di  Lconida,prefe  tJMegalo- 
poli, fitto  la  triega . De'  Mcgalopolitani,  parte  ne  fu  ammalata  queU’ifleffa  notte 
mcntre,che  difemleuano  la  patria  loro,doue  Uéade  combattendo  valorofamentCJ 
fece  vna  morte  degna  d'eterna  memoria,  & parte  con  Filopemenc  figliuolo  é Cr la- 
nde ft /alitò  nella  Mefienia,  quelli  furono  quafi  le  due  paraci  cCbucmini  d'età  da  por 
tar’armc,comefanciulli,&  donne,  il  rimanente  fu  da  Cleomene  tagliato  à pezgi,& 
tutta  la  cittàruinata  Ma  ht  che  modo  i Mcgalopolitani  ricupera/fero  ilpacfe  loro^et 
quel, che  fecero  poi  che  furono  ritornati  in  ca/a;  moflrerimo  nel  ragionare  de' fatti 
di  Filopemcne . Del  danno  patito  de’  Mcgalopolitani  non  hebbe  il  commune  de’  La- 
cedemone colpa  alcuna, ma  filo  Cleomene,  ilquale  haueua  ridotto  il  regno  in  tiran- 
nide. I confini  del  contado  trai Megalopolirani,& gli Hercefiffono  ,comes'è detto 
di  {opra, alle  fontane  del  Bufago . Quello  nome  dicono , che  gli  fupoflo  per  ! Bufago 
Heroe,figliuolo  é Iapcto,  & di  T omace , laquale  nella  Lacedcmonia  è anche  nomi- 
nata. Si  dice  mcdefmtamcnie'Bufago  effere flato filettato  da  Diana  nel  monterà 
Foloe,pcr  Iutiere  egli  hauuto  ardire  di  fare  certe  /celerità  contea  quella  Dea.  ‘Par- 
tendoti dalle  fontane  di  que/lo  fiume;  il  primo  luogo,  che  trotterai  è tJMaratéUi, 

Do- 
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D»poilqMile,v'è(jortvia,villaalnoflro  tempo/tu  che  anticamente  era  città.  Ori- 
mi è vn  tempio  tPEfculapio  di  marmo  T*  ertele fio,  con  laflatua  di  lui, che  non  ha  an- 
cora barba.  Et  quella  della  Saniti,  fatte  per  mano  di  Scop^  . Dicono  i paefani, 
ch'ode  fiandra,  figliuolo  di  Filippo, v'offcrfe  ma  coragga,&  ma  lancia  ad  Efcula- 
fio . Et  al  mio  tempo  ancorai»' era  la  corata, & il  ferro  della  lancia.  Lungo  Cor- 
tina pafia  vn  fiume, ilquale  da  coloro, c’habitano  intorno  alle  fonti#  nonùnat  o Lufio , 
tomevi  fofie tonato  dentro  qioue allhora  nato;  ma  coloro, che  danno  piu  lungi  dal- 
le fonti  jl  chiamano  Gortinio  da  quella  mila.  Haqueflo  fiume  la  piu  freddt acqua  di 
tutti  gli  al  tri  fiumi ; pcrcioche  il  Danubio , il  Bgno , & anche  l' Hip. me , il  Horiflene , 

& tutti  gli  altri, le  cui  acque  s'agghiacciano  nella  Ragione  del  Verno;  fipofiono  ra - 

{ioneuolmente  chiamare,  al  mio  par  ere;  fiumi  di  Verno;  i quali  [corrono  per  paefe , 
t maggior  parte  del  tipo,  neuofo#c  Paria,  ch'i  loro  attorno  tempre  pieno  di  freddo. 

queijium#be  pafiano  per  paefe  temperato,&  chela  State  hanno  P acqua, del 
laquale  beuendo  gli  huommi , & lauandofene fi  rifrefca.no  jna  che  poi  il. fi cimo  èpef- 
fima;  quefli  non  dirò  io  mai,  c'babbiano  P acqua  fredda _r . Fredda  chiamerò  io  quel 
la  del  Cidno,  che pafia pe'lpaefe  di  Tarfo,  quella  del  belano  vicino  à Sida  della-,  Arqol 
Tonfino, & anelli  dell' Halefoé  Colofone,  celebrata  da'  poeti  elegi,  come fredóffi-  ih.cCo  ce 
ma.  *JM.a  l'acqua  del  Gortinio  pafia  di  gran  lunga  tutte  P altre  di  fredderà,  tnaf  irteli* 
fintamente  al  tempo  della  States . Ha  il  Gortinio  le fue  fonti  in  Tifoa , che  confina  fteddiffime 
co'  t^ietidriefi . La  doue  la  l ita  acqua  fi  mefcola  con  l'Jfifieo,  chiamano  Retea-i . 

Tifoa,  cb'èvn  paefe,  è vicina  T cuti,  eh' è ma  villa . tlftCa  era  giàvn  caflcllo . 

Et  nella  guerra  di  Troia,  vi  mandarono  di  queflo  luogo  particolarmente  vn  capita- 
no, il  cuì  nome  era  Tenti,  benché  altri  P babbuino  citi  amato  Ornilo  . Mentre , che  i , 

Greci  per  non  battere  il  vento  prospero  per  partir  fi  <fesfulide,angi  bollendolo  cotra 
rio,  vi  dettero  vn  tempo  rinchiufi;  nacque  nimiflà  tra  T enti,  ó tsfgawcnnone_j . 

•Per  laquale  flaua  Tenti  per  ricondurrei  àéetro  gli  àrcadi  à lui  foretti  . Tenti  ferir 
Quando  TalladeinformadiMelane,figliuolod'Opifi&cono,theperfuadeuaTeuti  à *n»*coa« 
non  tornare  à cafa.  Ma  egO, gonfio  dallo  sdegno  fieri  con  la  lancia  quella  Dea  in  vna  ^ien,°od,llt’ 
cofcia,&  partito  tPUulidefimenò  in  dietro  l'cficrcito.  Dopo  il  ritorno  fuo  à cafa, gli  iiqi?ai°fauof 
apporne  Tallade.&gli  fece  vedere  la  co/cia  ferita.  Et  da  quel  punto  venne  T cuti  in 
ma  infirmità  come  di  tifico.  Et  tra  tutti  gli  àrcadi  fi  quefli  foli  non  rendeua  quitti  la  fiidditl  .u°‘ 
terra  frutto  alcuno. Dopo  vn  tempo  hebbero  rifpoda  ialPOr acolo  di  Dodone  dii  quel 
lo  c'haucuano  à fare  per  placare  Pira  di  quella  Dea,&  tra  Poltre  cofe  fecero  vna  flx 
tua  di  Tallade  ch'era  ferita  in  vna  cofcia.  Quefia  f ìatua  ho  veduta  io  ancora , con  la 
co/cia  legata  d'vna  fafeia  creme  fina.  Tra  Poltre  cofe,  che fono  in  T arti, v' è il  tempio 
di  Venere,  eSr  quello  di  Diana.  Quefle  cofe  aum  fono.  Trefio  allaflrada  poijaqua- 
le  da  Gortine  và  a Megalopoli  fi  fatta  la  fepoltura  di  coloro, che  morirono  nella  batta 
glia  fiotta  cotra  Cleomcnejaquale  fepoltura  è da  Mcgalopolitani  nominata  Tareba- 
fio,p  moflrarela  trtega  rotta  da  Cleomcne.^tl  Tareba  fio  è uicina  una  pianura  fiilx. 
fladij  à puto  Età  mano  ritta  della  Phradafiono  le  mine  della  città  di  Berente,  quindi 
pafia  il  fiume  Bcrlteatejilqvalc,poi  c'ha  feorfo  da  v.fladij,cadenclPo4lfeo.  Varcado 
P*4lfco,v'è  la  capagna  chiamata  Trapeguutia,&  le  ruine  della  città  di  T rapeguntc. 

X x Da 
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dóùe  «le0"  Tr aperunte  tornando  à fendere  all' ^tì.feo,àman  manca  jion  lungi  dal  fiumi 

brano  o-ni  v'è  vna  profonda  valle, nominata  'Boto,  doue  celebrano  ogni  tre  annila fetta  delle. 
fcft*  ” delie  ^ran  Dce‘  euu*  Vna  f°ntana  chiamata  Olimpiade , latitale  manda  fuori  l'acqua  4 

tran  Dee.  vicenda  vn'anno  sì,&  l'altro  nò,&  preffo  alla  fontana  forge  fuoco.  Dicono  gli  e^fr 
caduche  la  fàmofa  battaglia  de' giganti,&  de  gli  Idiijfu  fatta  qmui,non  à T alien* 
di  Tracia.  Et  vifacrificano  a'  baleni, a'  tuoni,&  alle  procelle.  De'  Giganti  non  fece 
Homero  mentione  alcuna  nell  Iliade^ . *SHa  nelCOéffea  fi  r iffe  le  naui  dXtliJfe 
effere  fiate  affaltate  da'  Leflrigoni, fatti  non  come  gli  buommi,ma  come giganti Fin- 
fi  medefimamente  cbe'l  J{e  de'  Fcaci  dica  effere  i Feaci  vicini  àgli  Iddi;, corne  i Ciclo 
pi,&  la  nation  e de' giganti . Tfe'  quali  luoghi  moHra,  che  i giganti  erano  mortali, 
tir  non  della  fiirpe  de  gli  Iddij,&  anche  piu  chiaramente  il  dice  in  quelli  verfi. 

„ fhe  de' giganti  altieri  bebbegia  il  regno, 

■ „ Ma  perde  l’empia  gente,  e ancborf  ficjfo  . 

Vogliono  alcuni,  che  quefiavoce  L^iOS  apprejfo  H omero,  fignifiebi  vna  molti- 
tudine d' buomini  del  volgo . tJWa,  che  i giganti  hauefiero  dragoni  in  luogo  di  piedi, 

, con  molte  ragioni  s'è  mofirato  altrouc  effere  vna  fioccbcgga,&  da  quefiò  fi  conofce 

piu  manif  fiamentt-j.  Vn' Imperatore  Fumano  bebbe  voglia  é fare, che  dal  mare- 
fi PoteJfe  con  l’annata  nauigarc  fu  per  l'Oronte  fin  alla  città  d' Antiochia. Quefio  è un, 
fiume  de’  Soriani, che  non  per  nato  forre,  per  le  pianure fin’almare,  ma  fi  precipita 
perfeofeefe,  & diruppate  balte.  Haucndo  adìlnque  con  molta  fatica, Cr  con  lo  fficn- , 
derni  di  molti  denarifatto  cauarc  vn  canale, capace  per  le  naui, che  voleua  condurne 
vinuolfe  dentro  l'acqua  del  fiume.  Onde  efiendo  rlmafo  afe  tutto  il  letto  antico  ,vifu. 
Orna  tro-  ^roMato  dentro  v n'orna  di  terra  cotta,  lunga  piu  d'vndici  braccia , & dentro  a lei  vn 
jm^o  fonte  corP°  Morto, della  medefinta  lunghetta, ilqual'cra  veramente  huomo  in  ogni  parte, 
d!  vndecf.'e  dcllaperfona.  Et  cficndonei Soriani  andati à domandarne  all'Oracolo  di  Claro;  fu 
con  »n  huo  ^oro  ri'f°fi°  cofiui  effere  Oronte,di  natione  Indiano . tJMafe  il  Solcjcaldando  /<«_» 
mo  detro  di  terra, laquale  da  principio  era  bagnata & piena  d’humidità,fece  i primi  buomini, 
«ai  ìonghe*  qual' altro  terreno  è verifimile,che  fiapiuhumido  di  quello  dell  Indialo  quale  iourà 
fiere  buomini  maggiori  di  queUo,cbe  anche  al  noflro  tempo, produce  fiere  di forma-/,, 
rfr  di  grandetta  incredibile  1 Lungi  da  diece fladij  da  quel  luogo,  cioè  chiamano  ha 
to,v'èrBafìlide,fatta  habitareda  quel  CipJelo,cbe  diede  la  figliuola  à (jesfontc, figli- 
uolo d’Mrifiomaco.  ^ il  mio  tempo  vi  fono  rhnafe  le  ruine  fole  di  Bifilidc . Et  tra  lo- 
roil  tempio  ai  (erere  Eleufina . Di  là  andando  piu  oltre  fi  varca  vn’ altra  volta-* 
t^ilfeo^j-  s'arriua  à T ocnia.  Laquale  pre/e  il  nome  da  T orno, figliuolo  di  lictone , 
uo'o  di  fiLi-  oli' età  nofira  eli  è r ninna  affatto  * Si  diceua,che  Tocno  fondò  la  città  s'vn  coì- 
tone. le,prefio  alqualepaff.mdo  l’-dminio  jnette  nclCEliJfonte,&  egli , non  molto  quindi 

lontano,  entra  nell'Mlfeo.  (ominciando  queflo  Eliffonte  da  vna  villa  del  medefimo 
nome,perciocbe  ella  ancora  ha  nome  Elifionte,& pafiando  prima pe’l paefe  de'  Di - 
peefitpoipcr  quello  de* Iàceatijmii  per  Megalopoli  lontano  * *(iadij  dalla  città  } 
fon  te' [uffa  s^°cca  neW-4lfeo.Vrefio  alla  città  v’èil  tempio  di  Tfiettuno  Epopto, della  cui  fatua 
pet  meao  a non  v't  rimajo  altro, che  il  capo.  tSkCa  e fendo  tJVCcgalopoli  f farcita  per  mego  dal 
Megalopoli  fiUme£lijfontc,  alla  maniera, che  e-r  (jnido&  MitUcncfino  dmfein  due  parti  <U*> 
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flrctù;  nella  parte  verfi  Jettentrìone  alla  defbramano,nel  piu  atto  del  fiume, v'è 
fatta  la  pianga  lorojl  età  circuirò  è di  marmi,&  v’èil  tlpio  diCioue  Liceo,™  Iquale 
noni  veruna  entrata  pcrcioche  /landò  di  fuori fi  può  vedere  ciò, che  v'è  dentro.  Due 
altari  vi  fono  di  qui  iDio,  due  tauole,&  altrettante  aqwle  quante  fono  le  tauole_j . 

Et  la  flatua  di  Vanfiatta  di  marmo  jlqual'i  appellato  Sinoe . Qucflo  cognome,  dico- 
no eflergli  dat  o per  Sinoe  Ninfa  laquale  ó in  compagnia  dcll'altre,&  da  perfide  , 

haucua  allenato  Van.  Dinanzi  a que/lo  luogo  facrato,v'è  vna  fatua  Ì esipollinc  di 
brongo, degna  de  fere  mirata, di  grandegga  di  dodeci  piedi,  laquale  vi fu  recata  da' 

Figaie fi*be  la fecero  fare  à frefe  communi  per  adornarne  eJXfegalopoli . Il  luogo, 
doue  da  prima  fu. Rinata  quefa /tatua  da'  Figalcfi ; è nonmuto  'Baffi.  Il  cognome  di 
quel  ‘Dio  gliè  venuto  dietro  dalpaefe  de ’ Figalcfi . *JMa  per  qual  cagione  f offesa 
appellato  Epi  curio  , fi  racconterà  nel  ragionare  delle  coft  de'  Figalcfi . odlla-t 
mono  dcflra  d'isfpolline  v'ivna/latuanon  molto  grande  della  Madre  de  gli  Iddi/. 

\ Del  tempio  non  v'è  rimafo  altro, che  le  colonne . Dinanzi  al  tempio  Cran  Mi~ 

drejion  v'è flatua  alemanna  vi  fi  veggono  bene  le  b a fi,  fu  lequali  già  erano  pofa  le 
Jlatue^>.  Et  i ver  fi  clegi, feruti  in  vna  di  quelle  bafi , éce  la  fatua  efiere  é 'Diafa- 
ne, figliuolo  di  Dico,  llquale fu  il primo  buomo,cbe  congjungeffe  tutto  fi  Vcloponne 
fo  nel  concilio  nominato  Medico.  La  loggia  della  piaggajncora,  che  fia  nominata  L°ggi»  Fì- 
Filippca,  non  fupcrò fatta  da  Filippo  figliuolo  d' ssl minta,  mai  tSUegalopolitani , 
per  acqui  fare  la  grafia  é lui,  diedero  il  fuo  nomeà  quel C edificio . esfpprcjfo  la  log-  ^/t"elctiui 
già  v'èil  tempio  di  tJWercurio  Mcacefio  rumatole  altro  v'è  rìmafojibe  vna  teflug  iena»  "75 
ginc  di  marmo . Vicin'à  quefìa  loggia  Filippca,v’èvn’altra  loggia  manco  grande . rrlnriPe- 
Qu/ui  hanno  i iJWegalopoiitani  fabricate  fri  flange  per  li  iSlCagiflratijiell’vna  del 
lequali  è la  flatua  di  DianaEfefla . Etinvn'altravnTandi  brago  appellato  S co 
lita,gr  aride  vii  braccio,che  vi  fu  portato  dal  colle  S colila  fiqual' è dentro  dalle  mura. 

Donde  davna  fontana (corre l’acqua  nell’ Eliffonte.  Di  dietro  à quelle  flange,  v’è 
il  tempio  della  Fortuna,  & la  fua  flatua  dà  marmo, non  minore  di  cinque  piedi.  D el- 
la piagga  è ancora  la  laggì^cbe  chiamano  Miropolà  ( perciochcvifivcndonoipro- 
fumi  ) fabricata  delle  fraglie  de’  nomici,  quando  esferotato, figliuolo  di  Clcomencj 
fu  rotto  co’  collegati  de’  Lacedemoni/, che  tutti  infume  combatterono  contra  Mriflo 
demo,  sjii  tiranno  di  Megalopoli.  Tacila  piigga  de’  Me galopolitani  dietro  al  circuito 
dedicato à Gioue  Làceo;v’è  rn'huomo,  fatto  in  vna  colonna, ch’èVolibio  figliuolo  dà 
Jjcorta,  fotto l quale  fono  ferini  ver  fi  elegiache  dicono. Qua  finente  egli  era  andato  er 
rondo  per  terra, & per  luta  i mari,&  era  fiato  compagno  de’  Immani  alla  guerra^ , StJtuJ  diP# 
Jìf  bawMa  loro  fatto  diporre  lo  fdegno,c  haucuano  contra  la  Greca  naàone . Scriffe 
queflo  Volibio  de’ fatti  de’  Romani,&  tra  ? altre  cofc,della  guerra,  che  fecero  i far-  mode  tatti 
iaginefi,  checofa  ne  fu  cagione, & che  dopo  molto  tempo , & non  finga  grandiffimi  *«’  Kom*ni 
pericoli  de’  Rimani;  vn  Scipione  appellato  il  Cartaginefifofc,fine  à quella  guerra 
rumando  Cartagine  fino  ne’,  fondamenti.  £i  tutte  quelle  cofi,che  il  capitano  Ramano 
fece  fecondo  il  configlio  dà  Tolibiosgli  andarono  ben  fatte,  ma  in  quello , di  ch'egli 
<n on  volle  dare  vdienga  a' precetti  di  lui;  per  quanto  dicono,  fu  da  lui  commcffo  eiro 
•je,  Et  tutte  quelle  città  de'  Greci, che  contribuirono  con  la  nationf  degli  Mcbrijot- 
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tennero  da'  BgMum/hc  Tolibio  fo/Je  loro,&  ordinatore  della  republiea,  & dato r 
delle  leggi.  *Alla  mano  manca  della  (ìatua  di  Tolibio  v’è  la  [ala  del  confidilo.  Quivi 
d tutto  queflo.  La  loggia  della  piazza  è appellata  ^triflandreafcr  batterìa  edificata 
( dicono ) lArifl andrò,  buomo  di  quella  città.  Molto  vicino  à quella  loggia  qua  fi  à Le 
Tempio  di  uante,v'è  il  tempio  di  dotte , appellato  Saluatore^tdomato  é colonne  intorno  jntor 
la'tcTsafua*  n0-  -dUa  mano  defira  di  quello  Dio,affi'o  in  vn  foggio  reale,  è polla  Megalopoli f & 
to,e-  allafmijlrajajiatua  di  intana  Sai natrice,  amen  due  di  marmo  Tentelefio,  di  mano 

di  Ccfjfodoto,&  di  Xeno  fonte  astenie  fi.  7fel  fine  dell altra  banda  della  loggia,ver 
fo  Tenente,  v‘é  vn  circuito  J, aerato  alle  Gran  Dte_j.  Sono  le  Gran  Dee  Cerere, & 
Trofcrpina . Si  come  parimente  nella  deferittione  della  tSàfcjjema  habbiamo  già 
Amo  firato  . *JlAa  Trofcrpina  chiamano  gli  esdircadi  Saluatrice_j . Dinanzi 
alt  entrata  vi  fono,  da  vna  parte  Diana,  dall’altra  Efculapio,  & la  Sanità  lavorate 
alla  groffìu, . Delle  Gran  Dee,  Cerere  è tutta  di  marmo, ma  della  Saluatrice  quel- 
lo, che  tocca  le  vefli  è fatto  di  legno . Sono  ameniue  qvtfle flatue grandi  da  qvinéà 
piedi . Dinangi  alle  quali  fono  fatte  due  giouanctte  non  molto  grandi,  con  le  vefli, 
eh' arrivano  loro  al  talone , & porta  ciajcuna  in  capo  vn  pallierò  pieno  A fiori. 
Quefle,  dicono  eflere  le  figliuole  di  Domofonte^j  . *S\€a  chi  vuole  ridurle  piu  alle 
perfone  Divinc-J  ; flima,  che funo  Tallade , <jr  DUouu> . Lequali  raccogliejfero 
fiori  in  compagnia  diTroJerpimu> . Trejfo  à Cerere,v'i  vn'Hercole  lungo  vn  brac- 
cio àpunto . Quefto  Hcrcole , Affé  Onomacrito  ne'fuoi  verfi,cfìere  mio  di  quelli , 
che  fono  chiamati  Idei  Dattili,  & è pollo  dinanzi  àtei.  Dopo  lei  anchora  fono  ar- 
tificiofamcnte  fatte  due  Hore,  & Tan  con  la  fìringa , & polline,  che  fuona 
celerà , lifcritrione  loro  moflra,  che  ftano  de’  principali  Dei . S'vna  tavola  fono  fat- 
te quelle  Tqinf<c_j . Tfaì  con  Giove  bambino  in  collo . ^tntr aria, vna  medef  ma- 
rnante delle  iqjnfc  dell'arcadia,  con  vna  facella  in  mano . Hagno , che  in  rmu» 
mano  tiene  vn’orna  da  acqua,  & nell’altra  vnfiqfco  . esfrehiroe , & tJWvrto- 
T*m  io  di  * cbc  portano  efle  anchora  dettone  da  acqua  ,'m  modo,  che  pare , che  la  verfi^ 

OioucFUiò  »w>  fuori . Dentro  del  circuito , v’è  il  tempio  di  Cjtoue  Filio  (qua fi , che  voglia  ère 
Dìo  dell ^inùritia)  la  cui  ftatua  fece  T olici eto  Argino , fmùlcà’Bacco . cPerdo- 
ch'egli  è calzato  cCrofatti , & nell vna  mano  ha  vna  tazza  da  bere , & nell'altra^ 
vn  tirfo , fu’l  quale  giace  vn  aquila  . Laqual  cofa  non  fi  confà  conl'infcgne  attri- 
buite d 'Bacco . Dietro  à quello  tempio,  v’è  vn  bojco  d’alberi,  non  molto  grande _/» 
circondato  da  vna  ferraglia . Quivi  dentro  nonpoffono  entrare  gli  huomini . Di- 
nanzi vi  fono  le  flatue  di  Cerere,  &di  Trofcrpina, lunghe  da  tre  piedi . Dentro 
del  circuito  delle  Gran  Dee,  v’è  anche  il  tempio  di  Venere,  dinanzi  all  entrata  vi  fo- 
no quefleflatue  A Ugno  antiche,  Giunone^ipolline,&  U Mufc£>ucflc  dicono  effer- 
di*Damofo  **  fiate  portate  daTrapez*nt<^> . Tfel  tempio  fece  Damo fone  quefleflatue,  vn 
»e  nei  té  pio  K^Cer curio  di  legno,  & vna  Venere,  dellaquaU  le  mani , la  faccia,  & i piedi  fono 
MkmÌkT  d*  m‘irmo  • Hanno  à quefla  Dea  dato  il  cognome  di  tJWrcanite  ( cioè  Artificio  fa ) 
& molto  ragioneuolmente , à mio  gi  udiri  o . Sì  per  cagione  A Ventre  ifleffa^ome 
per  li  fuoì  effetti, perciòche  molte  muentioni,  & diva  fi  artificq  A parole  truouano 
gli  huomini  periti.  In  vnaflanz*  fono  quefic  flatue  A Coll'ignoto , di  tSMcnta , <& 
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Softgene,  & di  Volo . Quefìi  fi  éce,  che  furono  i primi  ad  ordinare  a tJVCegalo- 
politani  la  fella  delle  Gran  Dee , alla  Cimila  udine  di  quelle,  che  fi  celebrino  in  Eie - 
«/mo  . Dentro  del  circuito  fono  polle  tutte  queftcflatue  cf altri  Dei , fatta  « for  • 
ma  quadrotta . tJMer curio , appellato  Agetore,  cipolline , 7 allude , & iqct- 
tmo ,&  dipinti  Sole  appellato  Saluatore  , & Her colera . V'hanno  anche  edi- 
ficato vn  tempio  di  buona  gronderà , dotte  celebrano  la  fefla  delle  Qran  De  e-j . 

A man  ritta  di  quefìo  tempio, è quello  ancora  di  Troferpina-) . La  fua  fluuai  di  Tempi»  4 i 
marmo,  d'otto  piedi  à punto . La  bafei  tutta  fafeiata  di  benderà.  In  quejlo  tem- 
pio  pofiono  le  donne  entrare  da  tutti  i tempi,  diagli  Immilli  v'entrano  non  più,  iihuomi»i 
cbevna  volta  l’anno  . Congiunto  con  la  piagga-/  » verf°  "Ponente^  , v’i  fa-  "“Vnìmé 
bricato  il  Gimafio  . Dietro  alla  loggia  nominata  da  Filippo  di  <JW.tccdonia-:,  piu  d'vo» 
fono  due  poggi , non  molto  alà  . 'bfeU'vno  de ‘ quali  fono  le  ruine  del  tempio  'D00['*  *M  *tt 
di  Tallaie  "Poliadca  . Et  nell  altro  il  tempio  di  Giunone  Telea-/ , fimi  Intente 
rumato . P fotto  i quefio  poggio  la  fontana  chiamata  'Battilo  , ch’aiuta  affai 
ad  accrefcere  l acque  del  fiume  Elifjontt-j  . Qucfie  fono  le  cofc  quiui  degne '-a 
defìerne  tenuto  memoria _■ . 'biella  parte  della  città  , ch’c  oltre  al  fiumes , 
verfo  mego  giorno , vi  (da  farne  mcntione-j ) il  teatro,  cb’è  il  maggior  ca 
dà  tutta  la  Grecia-/.  iqèlquali  vna  fontana  d’acqua  viua-/ . T^on  molto  lun- 
gi dal  teatro  vi  fono  rimafi  i fondamenti  della  fola  del  configlio , ch'era  fiata-» 
fatta  per  vn’infinila  moltitudine  dtsfrcadi  . Et  da  colia  , che  ve  l'baueiu _# 
dedicata-/,  fi  chi  annua  Terftlia-i . isfpprefib  > v'i  vna  cafa , ch'ai  mio  tem- 
po è poffeduta  da  vn'buomo  prillato  , ma  da  prmeipio  l'haueuano  fatta  per  Cl(>x  f,m 
Alcffandro , figliuolo  di  Filippo . Vreffo  à quella  cafa-/ , v'i  la  fiatua  d.Am-  pei  Ateir™ 
monc-j , fatta  come  le  Hatue  quadrate  é fJMercuno,  egli  ha  in  capo  le  cor-  <il0  '*** 
na  di  montones  . Del  tempio  delle  *J^Cufe , d ApoHn  e , & di  tJ^fercurio, 
edificato  loro  in  commune  ; fidamente  vi  refla  memoria  di  certi  pochi  fonda- 
merìti . Delle  linfe , ve  n i vna  fola , & la  fiatua  d cipolline  i fatta  alla  ma- 
rnerà de'  tJìdercurq  quadrati . il  tempio  di  tenere  ancorai  tutto  ruinato,  ec- 
cetto la  parte  dinante , che  v’i  pure  rimafa , & tre  flatuC-j . L'vna  delle  quali  i 
appellatxVenere  Celeste,  Coltra  Topolare,  & alla  terga  non  hanno poflo  nome 
alcuno.  7{on  moltolontano,  v’è  l’altare  di  tifarle , ilquale,  diceuano  efierefla-  «lutacele 
to  edificato  da  principio  àquel  Dio  . Sopra  il  tempio  di  Venere,  vi  lo  Cladio  flc>  & ''al‘ 
(o  fio  luogo  da  correre. ->  ) che  da  vna  banda  tocca  il  teatro  . Quìm  hanno  t”  p°^> 
vna  fontana-/,  che  tengono  per  furata  à Hocco . Dall  altro  capo  dtllo  ftadio, 

•Vi  tl  tempio  di  Bacco,  ilquale  fi  dice  efiere fiato  percoffo  dalla  fletta  celefle, 
due  età  innanzi  alla  mia  . Et  al  mio  tempo,  v' erano  anchora  certe  pochc-a 
ruine  del  tempio . Appreffolo  ftadio  non  v'i  piu  il  tempio  commune  dii  ercole, 
&é*JWcrcurio , fidamente  v’i  rimafo  il  loro  aitarci . In  quella  parte  del- 
la città,  v'i  vn  poggio  verfo  Leuante  ,nelqtul'i  il  tempio  di  Diana  .Agroter a-/ , 
dedicato^  effo  anchora  da  Ariflodcmo . Alla  mano  delira  deltesfgrotcra,v’i 
vn  luogo  [aerato dotti  il  tempio  d'Efculapio,  & la  (uà  fiatua  con  quella  della  Sanità . 
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Scendendo  vn  poco  a!  baffoni  fono  alcuni  Dei,  di  forma  parimente  quadratiti,  ap- 
pellati ergati  (qua  fi  Lucranti ) che fino  Tallade  Ergane, & cipolline  tipico  ( co- 
nfà dire f opra  le  ttradej  à tiferemo,  ad  H ercole,  & à Lucina  ha  dito  Homero^ 
ne  ’ funi  ver  fi,  fama  per  vffitij  diuerfi.  itUvno  di  firuire  à Gioue , & di  condurci 
altinferno  l anime  de’  morti . *Ad  H ercole  £ 'batter e hnpofio  fine  à molte, & difficili 
imprefe.  Et  à Lucina  attribuì  [ce  egli,nclllliade;£ alleggerire  i dolori  del  parto  alle 
donne.  Sotto  à queflo poggio  v’è  vn’ altro  tempio  d'Efculapio  fanciullo, la  età  flatua. * 
flà  ritta  in  piedi,  lunga  vn  braccio  apunto.  Quella  £ cipolline  flà  à federe  in  vn  feg- 
gio  reale, di  grandeggi  niente  meno  di  [ci  piedi . Qttiut  fino  attaccate  ceri  offa , piu 
grandi  affai  di  quello, che  ft  pnffa  credere  ejf ere  l’offa  d'vn’huomo,  lequali,  dicevano , 
eh' erano  d ’vno  di  quei  giganti, che  nella  guerra, fatta  in  compagnia  di  J{ctu> , furono 
mefft  infime  da  Hopladamo,di  che  tratteremo  ne'feguenà  ragionamenti . Trcffoà 
queflo  tempio  v'è  vna  fontana, l'acqua  dell  aquale, [correndo  iriceuuta  dall  Heliffon 
te . *S\€a fc  Megalopoli, edificata  da  gli  àrcadi, con  ogni  diligenza, & prontezza, 
&•  à grandijj'tme  fpcrangedc'  Greci ; fi  tritona  battere  perduto  qualunque  ornamen- 
to^’ l’antica  felicità, fi  ch'ai  nofìro  tempo, vna  gran  parte  di  lei  il  in  ruma  ;non  me 
ne  voglio  fare  marawglia,fipcndo,cheil  dettino  / noie fempre  fare  ninna  mutati  one 
nelle  cofe,non  meno  nelle  forti,  & gagliarde,  cbenclle  dtboli,&  inferme . Et  che  Ut 
fortuna  muta  coft  quelle,chc  nafeono  tuttauia,comc  quelle, che  già  fono  in  clhrcnuut 
declinatior.e,  tanagliandole  fecondo  il fuo  volere, con  ferma,  & immutabile  necgjfi- 
Micene  in  tà . Ecco  Micene  f he  al  tempo  della  guerra  diTroia,  era  padrona  della.  Greci*-,. 

"J*  u Tfmo,ch’era  la  reale  refidenga  de  gli  seffiri).  Et  T ebe  di  B eolia,  ch'era  riputata  la 
p?cr  nTro-  principale  città  di  Ila  Greca  natione ; Quelle  fono  abandonate,&  rumate  m tutto ; Et 
dronì  dìP1*  USf°rioJ°  nome  ^ ^ C^e  ^ ta^mente  venut0  <fi baffo, che  s'é ridutto  in  vna  rocca  loia, 
tutu  u Gre  con  molto  pochi  habitatori . Et  quelle  città, che  di  riccbegga  pafiauano  anàccmcn- 
* inquina*  te  tutte  l'^c,  Tebe  £Egitto,Orcomeno  Minico, et  Dclo  generale  mercato  della  Gre 
eia ; Quelle  non  armano  pure  alla  ricchegga  £vn  Intorno  prillato,  megatwncnte^f 
denato  fo.  Et  Delojeuatonc  quelli, che  £ ditene  vi  vanno  per  guardia  del  tempio  ;qua 
to  a'  Deh}  propri}, fi  può  dir  e, che  fu  da  gli  huormni  abandonata . D,  Tallitene  v'è 
rimafi  il  tempio  di  Belo . Càia  della  città  iflcfiaja  maggiore  dcllaquale  non  vide  fin 
quel  tempo  il  Sole,non  v'è  piu  altro, che  la  muraglia,  ifon  altrimenti, d>e  di  Tirinte 
del  territorio  Argino.  Tutte  quette fono  dalli  forumajltte.ridutteal  niente . Dal- 
l'altra portela  città,che  da  ^tleffandro fu  edificata  in  Egitto  fir  quella,  che  da  S elen- 
co ful'Oronte,pure  hieri,  o poco  prima;  fono  crefciute  in  tanta  grande gga,ó~  felici- 
tà,che  paiono  ben' e fiere  in  tutto  fluorite  dalla  fortuna . tSdfa  in  quetto  ancora  fi 
conofcc,&  forga  maggiore  di  fortuna,®"  effetto  piu  marauigliofi,cbc  ne’  caft  profpe 
ri,o  negli  aiiuerfi  delle  città . E'  (fife  vn’ifilafontana  per  poca  namgatìone,da  Len 
nocella  quale  dicono, che  à.Filottctc  amicone  quilk  disgrafia  d'effere  trafitto  da  vno 
profondata  firpente_j . Quefia  Crife  fu  talmente  tutta  coperta  dall' onde  marine  ;chc  tratta  à 
dai  mate,  fondo  on  fu  ma  i firn  veduta . Vn’afira  ifilà, chiamata  Mera, apparite  di  {opra, do 
di  fopra  "a*  per  alcun  tempo  non  era fiata  . Co  fi  paffuno  le  cofc  Immane,  finga  baucreinfe 

"ima  ’ non  fermcW> ne ficuregga  alcuna  ."Partendo  da  iSWcgalopoli , per  andare  nella _/ 
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cftCeffcnia, quando  s'è  andito  innanzi  fette  fhptj  à punto  fi  min  manca  della  vi/u 
maeSlra,v'èil  tempio  delle  Decjequali,  & in  freme  la  cotrada  cb'èintomo  al  tempio, 
chiamano  t^Canie . Ometto  mi  pare,  che  fu  il  cognome  delle  Furie.  Et  écono  eh V 
Orefie,perla  morte  della  Madre, quuù  damme  furio fo . TSfon  lontano  dal  tempio, Vi 
vn' argine  di  terra^non  molto  grande, doti  è per  infegna  vn  dito  di  marmo,  onde  quel* 
l'argine  ha  nome  il  monumento  del  dito.  Quitti  ,dicono,ctìOre(le  diucntatopazgofi 
mangiò  vn  dito  della  mano . A queflo  è vicino  vn' altro  luogo, chiamato  Ace  ; per* 
ciò  che  in  effo furono  fatti  rimedij  per  linfirnùtà  d'Oreste.  Etquiui  èfabricafo  vn' 
altro  tempio  delle  Furie . Qàefte  (Dee,  quando  Orefle (latta  per  vfeire  di  fentimento 
dicono, che  gli  apparuero  nere, ma  die  bauendofì  egli  mangiato  il  dito  ; gli  fi  fecero 
poi  vedere  bianche,&  con  quella  vijla,  ritornò  faggio.  Et  per  quella  cagione  àqucU 
le  fece  egli  l'etìequic  placando  l'ira  loro,&  alle  bianche fece  facrificio . Et  hanno  per 
legirimo  co/lume  di  facrificare  alle  bianche,  inficine  con  le  Gratie . Trefio  al  luogo 
dell' Ace, ve  n'e  vn' altro  nominato  facro,perciocbcquiui  Ore/le  fi  tagliò  i cape  Ili, poi 
che  fu  in  (è  ritornato.  Coloro,che  tengono  memoria  delle  co fe  antiche  del  Veloponne * 
fo,a{fcrmano,che  quello  ch'ad  Orefle  fufattoin  Arcadia  dalle  furie  di  Clitenncflra, 
auiicnncinnairgi  algiudicio  fatto  di  lui  nell  Areopago.  Et  cbel'accufatore  no  fu  Tm 
darò  ( :hcnon  era  piu  viuo)  ma  Terilao  fu  cbe'l  chiamò  in  giudi  ciò,  domandandog  ì 
ragione  del  (angue della  madre, come  quello, eh' era  cugino  di  CfitenncSbra, per  cloche 
Terilao  fu  figliuolo  d' Icario  ilquale  hebbe  dopo  lui,anche  delle  figliuole.  Da'  Mante t 
ne  fi  alt  Alfeo,vipuò  effere  da  quindici  Sìadij  diflrada,doueil  fiume  Gateata  entra-* 
nell'  Alfeo,  offendo  prima  entrato  in  lui  il  Carnione . Le  cui  fonti  fono  nel  contado  di 
Epi,  fotto'l  tempio  d'Apolàue  Cercata.  Et  quelle  del  Rateata  foflo  in  Gatei , del paefe 
di  Cromone.  llqual paefe  è piu  insù, che  non  è l' Alfeo  da  quaranta  fladij , doue  fono 
le  ruinc  in  tutto  dileguate  della  città  di  Cromone . Da  Cromone  fono  vinti  fladij  fin'à 
Tqjnfitde,laqual‘è  inafiata  dalt  acque,& piena  d'alberi . Dild  fi  fanno  vinti  Sladij 
all'Hermco,doue  fono  i confini  tra  i Meffonij,  & i Megalopolitani,&quiui  è vn  Mer 
curio  fatto  s'vna  colonna.  L'vita  Slrada  và  à Mcffenc,&  f altra  da  Megalopoli,  me 
na  à (ama  fio  de'  Mefienij . Et  per  quefla  via  fi  truoua  prima  l'Alfcofm  quella  par- 
te,chc  il  Mallonte,&  il  Siro  entrano  in  lui,  bauli  do  prima  ac  ammalo  le  loro  acque. 
Quindi  tenendo  il  MaUonteà  mano  ritta, dopo  hauerc  fatto  da  trenta  fladij  ; fi  vara 
queflo  fiume,&  fi fole  Xd  "in  luogo  chiamato  Fcdria,per  vna  Slrada  piu  erta,  tonta 
no  da  Fedria  quindici  fladij, prejjkal  tempio  della  Tatrona,v'èqtiello  ch'è  nominato 
Hermco,&  quitti  parimente  fono  i confini  de'  Megalopolitani,&  de'  Meffonij,  & le 
fiat ue  della  ^Patron^&tùf etere  non  molto  glandi , v'è  anche  quella  di  Mercurio » 
& quella  {Macole . Io  c\edo,che  la  flatua  <fitì  ercole,  fatta  daDcdalofoffe  quiui 
pofta,  ne' confini  della  Meffctùa,&  degli  lepre  aé . I4  firada, che  da  Megalopoli  vi 
à Lacedcmoncjungo  l' Alfeo,  è di  trenta  fladij . Et  di  là  fi  fa  Ufirada  lungo  il fiume 
Tiimtcjlquat-cntralteir Alfeo.  Laftìandp  il  Tiunteànùnomvicajontaiio  quaran * 
ta fladij  dall' Alf co ;s' arrota  à Falefia.f'  lontana  Falcfiu  vi/iil  fladij  dal  tempio  di 
Mercurio, cb'èpreffo  à Bclemina.  Dicono  gir  Arcadi, che  Bt  lemina  aa  anticamente 
della  loro gimditfiO'nejm  che  da'  Ldccdemauij  fu  foro  leniti.  Laqu.il  cofa  non  m 
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pare  battere  del  verifìnùle,per  alare  rafani  ancora , ma trincipalmcnteperchenon 
credo,  che  T ebani  baueffero  fatto  co  fi  poco  conto  di  queflo  danno  degli  àrcadi, qui 
do  bauc fiero  potuto,  di  ragione  farli  reintegrare . Le / brade , che  da  tsbCegalopo- 
li  vanno  à certi  luoghi  dentro  dell’arcadia , Hanno  à quello  modo . e A ìJMcti- 
drio  fono  coitole  fottuta  fiadij.  Lungi  da  c Megalopoli  tredeci  fiadij  v'èvn  luogo 
chiamato  Scia , tir  le  rióne  del  tempio  di  Diana  Sciadiàde,  ilquale , dicono , che  fu 
fatto  da  u {rifoderilo  tiranno . Qùné  da  diece  Jladij  vi  fono  certe  poche  reliquie^ 
della  città  di  Canfio . Da  (arifio  à Tricolono  ve  ne  fono  altri  diece.  Era  Tritolano 
città  altre  volte . Et  almo  tempo  ancor  à è quitti  s’vn  poggio  il  tempio  di  7 gettono, 
& la  fua  fìatua  quadrata,  intorno  al  tempio  è vn  befeo  d'alberi . Fu  quella  atti 
fatta  habitare  da'  figliuoli  di  Licaone . Zctia fontana  da  Tricolono  da  quusdiófla 
dij , & che  non  è fu  la  via  diritta,  ma  à mano  manca  di  Tricolono  ; dicono  che fu  fot 
ta  colonia  de  Zeteo,  figliuolo  di  Tricolono . Et  Tarocco  il  minore  de' figliuoli  di  Tri 
colono,  edificò  anch'egli  Taroriajontana  diece  fiadij  da  Zetia.Sono  amendue  al  imo 
tempo  deferte . fglié  vero,  che  in  Zetia  dura  ancora  al  prefente,  il  tempio  di  Cerere , 
tir  di  Diana . Et  altre  mine  vi  fono  di  quefi  e città,  cioè  di  Tir  co  lontano  quindici  fia- 
dij da  Taroria . Et  di  Hipfunte,pofio  s’rn  monte  del  mede  fimo  nome , in  vna  pia- 
nura. Il  paefe,  ch’i  tri  Tireo,  & tiipfunteè  tutto  montuofo,&  piato  di  fiere . Di  fo- 
pra  ne’  ragionamenti  paffuti,  s e inoltrato  come  Tireo, tir  Hipfunte furono  figlinoti  iti 
Licaone . *4  man  ritta  di  T ricolono, v’ è vna  firada,  erta  nel  principio fbc  và  ad  ■fi- 
na fontana  chiamata  Cruna.  Da  (rutto fendendo  da  trenta fiadij , v’è  la  fèpoltura 
di  Cali[!o,cl‘èvn’argine  diterra  alto, cor.  molti  alberi  fidi  quelli, ebenon  fanno firut 
to,  come  di  domeflichi , tir  fruttiferi . Tacila  cima  di  quefi"  argine , r'éil  tempio  di 
Diana  appellata  Callfte  ( che  potremmo  forfè  dire  bellifiima ) Tanfo,fecondo  il  mio 
parere,  fu  il  primo , che  hauendolo  però  imparato  dagli  esfreadi,  chiamò  Diana  Ca- 
lale ne'fuoi  ver  fi . Lungi  di  qui  venticinque  fiadij,  & da  Tricolono  cento  in  tutto , 
verfo  l'Hclidonte , fu  la  via  diritta  di  Metidrio, poiché  de'  Tricoloni  quefia  v'é  anco- 
ra rimafa;r'é  ^ inemofa  cb'èvn  luogo . Etilmcnte  Falanto,  neiquale  fono  le  rui 
ne  della  città  di  Falanto . Falanto  dicono  effere  flato  figliuolo  d^tgclao, figliuolo  £ 
S ti  n falò.  Sotto  àquefio  monte  èmpi  ano  chiamato  di  Vaio.  Et  dopo  lui  Schermi 
te,  cefi  nominato  da  Schcneo  huomodi’Eeotia . Ma  s'cgli  è vero,  che  queflo  Sche- 
rno venijfemai  nell'arcadia;  potrebb' effere, che  il  cor/o  d^dtalanta , vicino  à Sche 
nunte,  battendo  prejo  U nome  dalla  figliola  di  cofiiù^cofi f offe  poi  chiamato  Recan- 
do me,  per  l'auenire . Ogn'vno  afferma  l’arcadia  effere  il  paefe, ch'è  m queflo  luo- 
go, ma  niente  altro  v’è  rimafo,  di  che  fi  pcffafia  qui  innanzi  tenere  memoria, fenom 
Metidrio, lontano  da  Tricolono  cento, e trentafette  fiadij . Fu  nominato  iMetidrio, 
perciochein  mego  tra’l Maleta fiume,  tir  il  Milaonte,v'i  m’alto giogo,  fulqualcOr- 
comcno  edificò  quella  città . Innanzi  die  i Metidriefifofiero  della  giwridittione  de’ 
Megalopolitani, htbberogli huomini loro  rffi ancora, dcllevittoriem Olimpia . fn 
Metidriov'èil  tempio  di  Tqettwio  Hippio  (che  noi  potremmo  d.re  cauallerofojfid 
Uditone . Et  il  monte, rinomato  T acumafio  ( cioè  maraiógliofo  ) è pollo  fu’l  fiume 
Molofio . Vogli  oro  i Metidricfi,  che  quando  tfea  era  grauida  di  Gioue  ; venifie  in 
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làute,  & per  proutdcrfi  d’aiuto  fe  forfè  Saturno  foffe  andato  cotra  di  tei , chiama  fi 
Hoptadamo,&  gb  altrigiganti fuoi  compagni, che  la  difendeffero.  Confefiano  bene, 
ch’ella  partorì  in  vita  certapartcdel  Liceo  ^na  dicono, che  tinganno fattoi  Saturno, 
che  raccontano  i Greci,  (Thauergb  prefentato  vnfaffo  in  vece  del  bambina fu  fatto 
quitti . E' alla  cima  del  monte  la  spelonca  di  Bga,  nellaqualc  non  è lecito  ch’entri  al- 
ena'altra  perfòna,fc  non  le  donne  folamente,  che  feruono  à quella  Dea  . Da  Meti- 
irio  è lontana  da  trenta  fladij  la  fontana  Tfinjfàfia . Et  altrettanti  ne  fono  dalla 
Tyin/àfu  a'  confini  de'  Megalopobtani,  degli  Orcomenij , & de’  Cafiati . Quando i 
Megalopobtani  vogliono  andare  à Menalo,  prcjfo  al  fitrne  Heliffonte,  fanno  la  firn 
da  per  le  porte  nominate  alla  palude.  ^ mano  manca  di  quella firada, v'è  Utlpm  Tempio 
del  Buono  Iddio.  Etfe  gli  fddtj  fono  quelli, che  danno  il  bene  àglibuomini,&fe  (j‘to  ®“£no  M* 
ueèil  fopremo  di  tutti  loro;  per  confeqttenga  fi  può  concludere,  che  queflo  cognome, 
di  ragione,  fi  i onuenga  dare  à Gicue . 7^on  molto  piu  oltre , v’è  va’ argine  di  terra, 
eh' è la  fepoltura  d'^triflodemo,a  cui  le  fiere  tiranno  non  potUcuare,che  non  foffe  ap 
peUato  Buono.  V'è  anche  il  tempio  di  Vallade  appellata  Mac  binatrice  . Et  quello 
perciò  ch’ella  è linuentrice  de’  con  figli, & di  diuerfi  artifici j . esf mano  ritta  detU 
flrada,  v'èvn  lu  igo  lucrato  al  vento  Borea,  à cui  fanno  facrificio,  ogn'anno  i Mega- 
lopoli: ani,  ne  alcun  altro  Dio  hanno  in  maggiore  riuerenga,  che  Borea.  Come  quello 
che  fu  la fallite  loro  contrai  Lacedcmonij,  & rigide . Seguitati  monumento  d'ol- 
eico,padre  <T Enfiar aoS'egli  è pur  vero  ch'egli  moriffe  in  ^trcadia,&  ni  nella  guer 
ra  contra  Laomedonte,effend'eglincU,effercito  ètHcrcole.  Dopo  queflo  v'è  il  tem- 
pio,&  il  bofeo  di  Cerere  chiamata  nella  palude,! ungi  cinque  fladij  dalla  città , quiui 
non  hanno  ad  entrare  altri  che  le  donne.  Di  qui  àtrenta  fladij; v'è  vnpaefe  nomina-  parHè<o  i, 
to  Valifcio . Da  Vabfcio,  la] dando  à mano  manca  l'Elafo,  ilquale  non  però  fempre  * "°mi  - 

corre,  & andando  piu  oltre  vinti  fladij,  tra  l altre  ruote  é T cr ateo, v'è  rimafo  il  il-  tteCe.°  ‘ 
pio  di  Van.  Varcando  il  torrente,  per  la  diritta,  lontano  dal  fiume  quindici  fladij, v’è 
vn  piano,  & paffuto  queflo,  il  monte  Menabò, nominato  come  il  piano . */#/  piè  del 
monte  fono  i vefligij  della  città  di  Iàcoa,  & il  tempo  di  Diana  licoatide,con  la  fuafìa 
tua  di  brengo . Tacila  banda  di  mego giorno  di  queflo  monte,v'cra  la  città  di  Sumi 
tia . In  queflo  monte  è vn  luogo  nominato  T riodi,  donde  i Mantinei  tolfero  l’offa  d- 
^Areade,  figliuolo  di  Callifìò,  per  vn' Or  acolo  di  Delfo . Di  Menalo  vi  fono  ancora 
rimafe  le  ruine folamente,  & i vefhgij  del  tempio  di  Vallade.  Et  due  fladij  ( o luoghi 
teffercino,cbc  gli  vogliamo  chiamare ) Vno  per  le  contefe  degli  ^Atleti, & l'altro 
pe’l  corfo  de’  cornili  . Il  monte  Menabò  tengono  per  furato  principalmente  à Van, 
talmente,che  quei  montanari  dicono  dibatterlo  vèto  fonare  la  fua fampogna . Tra  U "0  i°ra*« '.** 
tempio  della  Vatrona,&  la  città  è Megalopob,vi  fono  quaranta  fladij, varcandofi 
l’acqua  dcW^tlfeo  à mega  flrada . V afiato  ["^tifico  è due  fladij;  vi  fono  le  ruine  di 
Macarea . Et  di  là  à fette  fladij,  quelle  è Dafea.  Et  altrettanti  da  Dafea  ed  poggio  no 
minato  Mcacefio.  Sotto  à queflo  poggio,v’era  la  città  d’tsfcaccflo . Etalnoflro 
tempo, v'è  ancora  nel  poggio  laflatua  di  Mercurio  esfcacefìo, fatta  è marmo . Et, 
per  quanto  dicono  gli  àrcadi,  Mercurio  fu  quiui  da  fanciullo  allenato . llfuo  bailo 
fk+Acaco, figliuolo  di  Iàcaone . Ma  d’altra  maniera  neperiano  iTcbani,  Et  i Tana 
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grei,datT altra  pane,  non  s'accordano  con  audio,  che  dicono  i T ebani . Lontano  da 
*sf cuce  fio  quattro  fìadij , v'è  d tempio  della  Tatron*-> . Qui  ni  primieramente  è il 
tempio  disuma  Hcgcmona  febe  potremmo  noi  éreTr  e fidente) & la  fio.  flatwu» 
di  bronco  ,con  le  fiscelle  in  mano,  lacuale*  per  quanto  potiamo  congict turar ejt  difei 
piedi  à punto.  Di  quà  s' entra  nel facro  circuito  della  Tatrcna^, . Andando  nel  tlpio , 
uè  à man  dcflra,una  loggiati  certe  figurine  di  cadido  marmo, fitte  nel  muro  Da  una 
banda  fono  le  Tacche, & Gioite,  appellato  *^(eragctc.  'Dall’altra  Hercole,che  l o- 
glie  i trcpiedi  ad  *4 polline.  Quello,  ch'io  ho  intefo  e fiere  à loro  attenuto;  racconterò 
poi  fe  arriueremo  al  ragionamento  delle  cofe  de'  Foce  fi,  in  quella  parte  doue  fi  tratta 
di  Delfo.  Tfella  loggia  ch'è  prefio  al  tempio  della  Tatronajra  le  figurine  già  dette , 
V'è  vna  tauola,ncliaqua!e è definito  l'ordine  di  quella  fefla . Sono  anchctra  quelle 
figurine,  delle  Tfinfe,&  de'  Tarn . Vcl  quarto  luogo  v'è  Tolibio  figliuolo  di  làcor 
Toiibio  di  ta . La  cui  ifcrittione  moSlra,che  fe  la  Grecia  haurfie  da  principio  voluto  picnxmcn 
gran  fapcic.  te  vbidirc  a configli  di  luijion  baierebbe  maiinci.  impalo,  ciche  quindi’ ella  ha  fatta 
' alcun’errore ; egli  filo  è flato  quello,  che  le  ha  d-itoficcor'o.  Dinanzi  al  tempio  ,v  V 
Vn’ altare  di  Cerere, & vn’ altro  della  Tatrona,  & dopo  lui  quello  della  Gran  dMi» 
dre  de  gli  Iddij.  Lcflatue  della  Tatrona,&  di  Ccrcre,&  il  trono,  nclquak  figgono, 
& lo  flabello  c'hanno  fitto  a ' piedi;  fono  tutti  d'vna  pietra  fola,  talché  ne  le  vcfiimB 
ta,ne  tutto  quello,  ch'è  lauorato  intorno  al  trono,  non  fono  d’altro,  che  di  quella  pie- 
tra,che  vi  fia  attaccato  conferro,&  con  colla, ma  ogni  co  fa  è vna  fola  pietra . Tfon 
fu  quefta  pietra  por  tal aui  d‘altronde,ma  dicono, che  per  vna  vi  filone  baunta  in  fogno, 
coloro, che  cauauano  la  terra  dentro  del  circuito,  ve  la  frenarono.  La  grandetta  di 
,*  ciafcuna  di  qucfieflatucè  à punto  come  quella  della  Madre  degli  Iddij, ch'èin  ostie 

ne.  Et  fono  ’efie  ancora  di  mano  di  Damofonte.  Cerere  tiene  vna  facella  nella  mano 
delira, & l'altra  ha  fiefa  ver  fi  la  Tatrona.  La  Tatrona  ha  vno  Jcettro,  & vna  pa- 
nieraio cella,  che  fi  chiami, fu  le  ginocchia,  ma  tiene  la  cefla  con  la  man  ritta.  D al- 
tana banda  del  trono,prcf]o  à Cerere,  v'è  Diana, con  vna  pelle  di  ceruo  attomo,et 
alle  Spalle  tiene  il  turcaflo.  jqell’vna  mano  cll'ha  vna  ficella,&  nell'altra  due  dea 
goni,& apprefio  lei  giace  vn  cane  da  caccia.  Dal  canto  dou'ì  la  (latua  della  Tatto 
Il  Patroni  nafiepofto  Mnito in  habito,&  fìgurad’vn’huomo  anuato.Quellidel tempio  dicono 
fa  allenita  [a  ‘Patrona  eficre fiata  allcuata  da  MnitoJit  ch'egli  ancora  era  vno  é quelli, ebe^r 
io  de*  T.tà  furono  chiamati  Titani.  Homtro  fu  il  primo  ch'introduffe  i Titani  nel  fio  poema, fi- 
**•  cendoli  Dei  habitatori  fitto  à quello, che  fi  chiama  Tartarofino  quefii  ver  fi  nel  giu 

ramento  di  Giunone.  Onomacrito  poi,  hauendo  apprefo  da  tìomero  il  nome  de'  Tita- 
ni; compoft  le  cerimonie  di  'Bacco. Et  feri fic, che  i T itani  erano  fiati  autori  de’  tratta- 
gli di  'Bacco.  Quello  raccontano  d'Mnito  gli  tslrcadi.  Efchilo  figliuolo  d Euforio- 
ne,mofìrò  a'  Greci, che  Diana  fer  quello, clic  ne  dicono  gli  Egitti j fu  figliuola  di  Cere 
re,&  non  di  Latona.  Ora  de'  Cureti,perclie  quefii  ancora  fono  fitti  folto  à quell cs 
fatue . Et  de'  Coribanti,cbe  fino  intagliati  nella  bafe,ancora  ch'io  ftppia , che  vno 
di  loro  non  è Curcuma  vn’ altra  cofa,di  cofìoro  (écoj  à Studio  Infoierò  é parlare. 
Di  tutti  gli  alberi  domestichi  portano  gli  àrcadi  in  qutfio  tempiofi  non  de'  mela- 
grani. M man  ritta  nell’vjcire  del  tempiofi’ è nel  muro,accommdato  vno  specchio , 

neiquale 
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nelqualc  chi  fi  miralo  che  non  vi  dificeme fe fteffio  in  tutto  bene,o  che  non  vede  niente 
da  principio ,ma  vi  fi  poffiono  ben  vedere  chiaramente  & le  Ratue  di  quelle  Dee , & 
il  trono.  Trefio  al  tempio  della  ePatrona,fialendo  vn  poco  à mano  ritta,' v' è vn  pala^ 

%p, chiamato  Megaro,  douc gli  àrcadi  celebrano  la  fieRa  della  Tatrona,&  di  moU 
te  vittime  le  fanno  aboniantiffimofacrificio . Ciafcuno purifica  di  quelle  cofe,  che  fi 
truoua  bauere.  T^on  /cannano  le  vittime , come  fi  fané  gli  altri  facrificij , ma  quel 
ntembroychel’huomo  s’abbatte  ripigliare,  quello  tagliano  alla  vìttima . QucflaTa- 
trona  in  fomma  è bautta  in  maggiore  riucrcnza  da  gli  strcadi,chc gli  altri  ‘Dei  J.  Et  chi  forte  in 
dicono  lei  e/fere  figliuola  di  'Nettuno.  Etl'ifìefia  Cerere  è dal  volgo  appellata  Tatro  J2i*hou! 
ua.  Cofi  nominandola  com'ella  fia  la  fanciulla  di  Cioue . *JMa  il fitto  proprio  nome 
è Trofierpina,fiecondo^he  Uomcro,&  prima  di  lui ficrìffie Tanfo . tSÀCid  nomedi 
Tatrona  non  ho  io  ardire  dificriuere  a’ laici . Sopra’l palaTjo  chiamato  iS\tegaro% 
v’è  vn  bofico /aerato  alla  Tatrona,circoniato  da  vna  chiudenda  di  pietra  vino., . In 
queRo  bofico,  oltre  à gli  altri  alberi;  vi  fono  degli  olim,&  degli  Eliciutati  tivna fola  oimUcEii 
radice,&  non  per  arte  d'agricoltura.  Sopra'l  bofco,v'è  l'altare  di  Tfettuno  Canai  le-  «' 
refico  ,come  di  padre  della  Tatrona, & gli  altari  d’altri  Dei  ancora. . I ifcrittione,  "* 
ch’è  nelfrltimo,nwfira  quello  (fiere  comune  à tutti  i Dei.  Quindi  per  vna ficaia  fi fia- 
le al  tempio  di  Tan . %/ìl  tempio  è attaccata  vna  loggia,  & v’è  la  fua  Rattucj , non 
molto  grande^ . QueRo  ' Dio  Tan  ha  poterci , non  altrimentc,  che  i potenùffimù 
Dei,  si  d'adempire  i voti  de  gli  [nomini,  come  di  dare  a’ ribaldi  quelle  putti  tioni , che 
a lui  pare  conuenirfi  loro . ‘Dinanzi  à queRo  Tan  arde  continuamente  vn  fuoco , 
else  mai  non  fi  ffcgn(-j  . Et  fi  dice,  che  già  al  tempo  molto  antico , egli  atte  bora-, 
data  riffoRcper  Oracolo.  Et  che  la  'Ninfa  Erato  era  quella,  che  le  ìnterpretauo-,.  Ertto  inter 
Laquale  fu  moglie  d'arcade,  figliuolo  di  Caltiflò . D’Erato  fi  tengono  memoria . 

Laqualcnoi  anchora  quiui  babbiamo  letto . V'è  anche  l’altare  di  eJZCarte.  "Nel  *»n. 
tempio  fono  due  Ratue  di  Venere , Ima  di  marmo  bianco,  l' altra,  piu  antica  di  le- 
gno. Vi  fono  fimilmente  le  flatue d'tsf polline,  & diDallade  pure  di  legno. 
eJAEa  Tallade  v’ha  anche  il  tempio . Vnpoco  piu  alto,  v'è  il  circuito  delle  nutra  di 
Iicofiura-,.  Doue  non  fiannofie  non  certi  pochi  habitatori.  Di  tutte  le  città,  ches  L.'«>fur*  fi 
cofi  in  terra  ferma,  come  nell'ifiole  fi  veggono;  è Licofiura  la  piu  antica Etque-  ort^di^ 
Ra  fu  la  prima , chefiofie  veduta  dal  Soleva  ,&  da  lei  impararono  gli  altri  huomimi  ed;fic* 

à fare  la  città.  esfman  manca  del  tempio  della  Tatrona,  v'è  il  monte  Iiceojlqtia- 
le  chiamano  anche  Olimpo,  altri  il  farro  giogo  degli  esfrcidi , & dicono,  che  Cjicue 
fu  allcuato  in  qucflo  montes . ’NelquaCè  vna  parte,  chiamata  Crete a-, . Quefla 
Cretca  è à mano  manca  del  bofico  d'^tpolline,  appellato  Tarrafìo . Et  gli  àrcadi  fi 
sforzano  di  prouare,che  (retea,  doue,  fecondo,  che  dicono  i (jretefi,  fu  allenato  Ciò - 
ue;  è queflo  luogo  del  liceo, & non  tifala  di  Creta-, . Et  alle  fe,  che  dicono  ha- 

uere  allcuato  gioue,  danno  queRi  nomi,Tifoa,Tfeda,&  Hagnò . Da  Tifioa fu  fatto 
h abitare  vna  città  nel  territorio  di  Tarrafiajna  al  mio  tempo  la  villa  Tifioa  è parte  > 

del  contado  di  Megalopoli . Et  il  fiume  prefie  il  nome  da  'Nedo-, . Il  nome  d'Hagno 
hebbe  la  fontana,ch'è  nel  monte  liceo.  Laquale  è fatta  alla  fimilit  Udine  del fiume  Da 
nubio,  nel  mandare  la  fua  acqua,  cofi  nel  y ano , come  nella fiagionc  della  State. 
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tifivi  viene  vn  gran  Jecco,cbc  duri  lungo  tempo , talché  & le  biade, & gli  alberi  fi 
lecchino  in  terra;  allhora  il  Sacerdote  di  Cioue  Liceo,  hauèdo prima  fatto  lefuepre 
ghiere  fòpr a quell' acqua;  & facrificatem  tutte  quelle  cofe , che  comanda  la  fua  leg- 
ge; intinge  nella  fontana  vn  ramo  di  quercia,nonperò  molto  al  fondo,  ma  cofi  vnpo 
co  nella  fuper fide.  Onde  e/fendo  mofia  t’acqua,  fi  lieua  vn  vapore  ofeuro  ,à  gufa  di 
vnafoltancbbia,&fiandovnpoco,quelkncbbia  diuenta  vnanuuola, atlaqualcs 
aggmngendofi  dell' altre  nuuole  ,facheviene  abbondante  pioggia  nel  terreno  de  gli 
Sdrcadi . 7^el  Liceo  v'è  anche  il  tempio  diTan,  circondato  da  vn  bofeo  di  moli' al- 
beri , v'è  il  corfo  de'  caualli , & dinanzi  a hi  lo  iladio,  doue  anticamente  telebratta- 
no  i giuochi  Licei  ( di' erano  frfle  é Bacco J Qmui  fono  anche  le  baft  <t alcune  fiatue 
ma  le fiatue  piu  non  vi fono  . Certi  verfi  elcgi , che  fono  in  vnabafc_j , dicono, 
che  la  fiat ua,  che  vi  voleua  ejfere,  era  iteifiianatte , ilqualc  era  della  fthrpe  d'asfr- 
cad(_y.  ha  il  monte  Liceo  molte  cofe  da  fare  maraiigliare  chi  le  vede , & trae 
l’ altre  quefiaprincipalmente.  V'èvn  luogo  furato  et  Gioue  Liceo, neiquale  non  pof- 
fono  entrar  e gli  buonùni,&  s’ alcuno  /predando  quella  legge,  vi  vuole  pure  entra- 
re; prima, che  paffi  Ì anno  intiero,  nccrjfariamente  perde  la  vita . Si  diccua  quello 
ancora,  che  tutti  quegli  animali  che  fi  truouano  dentro  di  qneflo  luogo , cofi  le  befiie , 
come  gUhuomini,  non  fanno  ombra.  Et  perciò  s’alcuna  fina  vifuggedentroftl  cac 
datore  non  fi  cura  altrimcntcd andarle  dietro . Ma  fiando  di  fuori, & tenendo  ben 
mente  alla  fiera, non  vede  però  alcun'ombra  di  lei . Tfiel  tempo  fimilmente  che'l  So 
le  entra  nel  cancro  fegno  celeUe;  in  Siene^ittà  vicina  all’ Et  Inopia,  ninna  ombra  fi 
può  far  e,  ne  da  gli  alberane  da  gli  ammali . cS\Ca  nel  luogo  facrato  del  liceo,  fem- 
pre,  & da  tutti  i tempi  amene  Ù medi  fimo,  quanto  al  non  vi  fi  fare  ombra . Tacila, 
piu  alta  cima  del  monte,  v'è  lattar  e di  Gioue  Liceo,  ch'è  vn  mucchio  di  terra,  donde 
gran  parte  del  Teloponncfo  fi  ouò  vedere.  Dinanzi  all  altare  fono  due  colonne, po- 
lle qua  fi  à Leuante.  Su  lequali  fono  ancora  due  aquile  dorate,  fattem  già  anticamen- 
te. Su  quefio  altare  fxcrificano  à Cjiouc  liceo  in  fccrcto . ‘bfe  io  mi  fono  affatica- 
te molto  in  volere  papere  il  modo  di  quefio  Jacrificio,  ma  fliafipure  comefià,  & come 
fiotta  da  principio . Tacila  parte  del  monte,  ch’è  verjo  Leuante,  v'è  il  tempio  cl ci- 
polline appellato  Vorrà  fio,  à cui  danno  anche  il  nome  di  Vithio.  Quando  celebrane 
ogn’anno  la  fua  ftfiafacrificano  nella  pialla  vn  cinghiale  adcdpolUne  Epi  atrio  feioè 
aiutatore)  Toflo,che  qmui  bino  fatto  il  facrificio;  portano  la  vittima  nel  tempio  é 
zipoline  T arrapo, con  fuoni  di  pi  fiere,  & confolermeproceffione , & tagliandole  le 
eofeie  l abbrunane, & la  carne  della  vittima  qmui  confumano . In  tal  modo  homo 
per  Uff  timo  co  fiume  di  fare  quefle  cerimonie . Tacila  parte  del  liceo , che  guarda*, 
verfi  tramontana, v'è  La  campagna  Tifoea,  doue  quegli  huomini  tengono  in  grandif- 
fma  riuerenxa  la  Tqinfà  Tifoa.  1 fiumi,  che feorrono  per  la  campagna  Tifoea , en- 
trano nell  edifico,  ciò  fono  il  Maone, & dopo  lui  il  7qus,  l'eicheloojl  ( dado , & il 
Trafilo.  Due  altri  fiumi  vi  fono  del  medefimo  nome  cbeltsfcheloo  dttteircadia/na 
piu  iUuftri  é riùutationc . L’vn’etcheloo  è quello,  che pafiando  per  lcsfcamanió,& 
pertEtolia,sboccavcrfolEcbinadi,  ilquale  da  H omero  nell  Iliade,  è nominato  per 
principe  di  tutti  i fiumi . L'altro  edeheloo, che  fende  dal  monte  Sipilo,  fu  pefio  dé 
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Iti  infime  co'l  monte,  per  adonto  di  quello  ch'egli  difie  di  Niobe . Il  terzo  fiume 
c'ha  nome  . Acheloo  è quello, che  feorre  prefio  al  monte  liceo.  Su  la  man  ritta  di  li* 
cofiera  fono  certi  monti,  chiamati  T<{omif,  ne' quali  è il  tempio  diTan  Inondo,  tt 
quel  luogo  ha  nome  Melpea  ( qua  fi fonora ) dal fuono  della  fampogna,  che  dicono  ef- 
fere fiata  daTan  qwui  trovata . £t  che  quei  monti  fiano  chiamati  'bfomij  (comcntA 
diremmo  paflorali ) ogn’rno  fi  può  facilmente  imaginare,  ebefia  perche  Tan  qwui 
pafiurafie  la  fua  greggia . Benché  diceano  gli  tsfrcadi,cbe  quefio  fia  il  nome  £vn& 

"Ninfa . Tre  fio  à ù co  fura,  verfo  Tonente , pafia  il  fiume  TlcUanifìoncjlquat'è /ir-* 
jy  m ogni  modo  à varcare  fe  l'huomo  vuole  andare  à Figalia.  Dopo  hà  v’i  ma  foli* 
ta,di  forfè  trenta  fiadtj,o  poco  piu . Di  quanto  appartiene  à Figaio , figliuolo  di  li* 
caone(  percioche  cofiuifu  quello, che  fece  habitare  quefla  città  da  principio J & co* 
me  poi,  co'l  tempo  le fofic  mutatoli  nome  da  Fialo , figliuolo  di  Bucolione , & poi  di 
nuouo  ricupcrafie  il  nome  antico;  s’égià  di  fopra  moflrato  in  quefio  noftro  ragionami 
to.  Si  dicono  anche  del? al  tre  cofe,che  non  fono  degne  di  fede.  Che  Figaio  era  vn’huo- 
mo  é quel  pacfc,&  non  figliuolo  di  licaone.  Hanno  parimente  detto  alcuni , che  Fi* 
galia  era  vnadi  quelle  Ninfe,  che  fi  chiamano  Driadi.Quando  i Lacedemoni  mofie* 
ro  guerra  à gli  àrcadi, & entrarono  con  l'eflercito  nel  contado  di  Figalia , bauendò 
vinti  i paefani  in  battagli*  ; t'accamparono  all'afiedio  di  quella  città . Et  perche  li 
muraglia  portava  pericolo  d'eflere  prefa;  fe  ne  fuggirono  i Figalefi,hauendoli  lalcii 
ù andare  i Lacedemoni  j fitto  certe  conditioni.  Fu  prefa  Figalia, & i Figalcfi  fi  ufebro 
no  di  cafa,  nel  tempo, che  Miltiade  era  principe  in  ditene  i l fecondo  anno  della  tren * 
tefima  Olimpiade,  nellaqualc  Cl/ioni  Lacedemonio  bebbe  la  terga  vittoria,  quei 

FigalefifClj  erano  vfeiti  della  città;  porne  d'andare  a domandare  all'Oracolo  di  Del-  t|j* 

fo  con  figlio, fopra  il  ritorno  loro  in  cafa,  a' quali  rifpofe  la  Tithia,cht fe  cere  aitano  di  lefi  pei  il  n- 
ritomarein  Figalia  da  fe  fiefii;nonvedcua  come  il  potefiero fare  .Ma  che  fe  piglia-  t 

nano  iOrtfla fio  cent’ buomini  eletti;  cofioro ftrebbono  bl  morti  nella  battagliala 
i Figaie  fi,  co'l  mego  loro,fxrebbono  ritornati  nella  città  loro.Come  gli  Orefiafù  heb 
bero  intefi  l'Oracolo  bauuto  da'  Figalcfifutti  d gara  Cvno  del? altro  fi  sforzavano 
d' eficre  i primi  del  numero  de'  cento  eletti,  per  trouarfi  altbnprefa  di  Figalia.  et  ha 
vendo  afialtato  il prefidio  de"  Lacedemoni^,  fecero  riufdre  l'Oracolo  m tutto  vero . 

Terc.oche,  combattendo  efiì  valorofimcnte,vi  morirono, ma  hauédtnt  cacciati  i La 
tedemonij,  furono  cagione, circi  Figalcfi  fi  ricuper  afferò  la  patria  loro . h'pofla  Fi * 
galia  s'vn’ólto,e  fcojccfo  luogo, del  muro  delhquJe  vna  gran  parte  è fkbric.ua  fitta 
A quelle  balze . Salita  la  cima,  vi  fi  truoua  vn  piaccuole  colle, & bomù  piano,  do* 
u'c  il  tempio  di  Diana  Salvatrice,  conia  fra  flatua  di  marmo  ritta . Da  quefio  tipi* 
i fiat  otto,  che  fi  mandino  le filami  proccfiioni . 7{el  Ginn  afro  v’è  la  fatua  di  Mercn* 
fioche  pare  effere  uejìito  dvn  mantello  jtonfini/cc  egli  però  nc’pieefijna  riefet  in  v* 
ua  figura  quadrota.V'i  anche  fatto  il  tempio  di  Bacco  jlquale  da' paefani  è appella  Tempi*  4i 
to  adorato  foro  ( che  noi  potremmo  interpretare  Or  duolo ) le  parti  da  bafio  della  fi a f0*4».Aai* 
tua  non  fi  poffono  veder  e, per  e fiere  elle  coptrte  di  fronde  di  lauro, & dhederaSluel 
lo, che  fi  vede  rifilende  colorito  di  cinabro . Dicono  trouarfi  il  dnabro  da  gli  Spagna 
livelle  méntre  infime  ton  l’oro.  Hanuo  i Figalcfi  nella  piazza  loro  Ja  fatua  t^tr* 

. - Tachione 


I 


34 6 L A R C A D I A 

tachione  gran  giocatore  di  pugna, & di  calli, antica  per  altro  ancorarla  no  meno 
quato  alla  [ua  figura,  ha  i piedi  poco  tvno  dall'altro  tentano, & le  mani  pefle fu  i fio- 
chi, fin' all’ anche,  la  fiat  mèdi  marmo, ncllaquale, dicono  ch’era  tiferittione , ma  il 
tempo  l’ha  guafla,fi  che  piu  non  fi  vede. Importò  ^ irracbionc  quefle  vittorie  m Olim 
pia,  due  nell  Olimpiadi, che  furono  innanzi  alla  cinquantefima  auarta . Etmquefla 
Arrachfoné  ne  riportò  vna,  sìper  la  giu  fi a fentenza  de' pr  e fidenti  de'  giuochi , ccmepe’l  valore 
ne'  giacchi  i,  f) ò ^trr achione.  Vercioche,  combatteud'cgli per  la  corona  dcli'oliuaflro,con  vno 
AraUi’  * dc‘copctitori,che  filo  v’era  rima  fi;  fu  coflui  il  primo  à pigliar lo,&  co' piedi  il  cinge - 
ua,&  co  le  mani  à vn  tratto  g!i  ftringeua  la  gola.In  qHa  contefa  ^irr achione  ruppe 
vn  dito  del  piede  al  fuo  ripetitore.  Onde,&  ^trr  achione /bagolato  mandò  fuori  fa- 
nhna,&  colui, cheto  flrangoLua,non  potendo  tolcrare  il  dolore  del  dito  rotto  ; nel 
Arrachione  medefimo  tempo  venne  meno . Terciò  gli  Elei  coronarono  il  corpo  d'^trr achione,  ' 
gì  ud. cito  fectro  andare  il  bando  ch’egli  era  flato  il  vincitore . Vna  fimile  fentenga  ho  ve 
bi  che  mót  dut'io  e Jfere  data  dagli  *Argm  in  fauore  di  Qreugante  da  'Dnraggo,  giocatore  alle 
pei;<tore°m  PulM>  per  ciocia  gli  diedero  la  corona  de' giuochi  fernet,  poi  che  fu  morto,perha- 
ucre  TDamoffenoSiracufano  fuo  auucrfarìn,  rotto  i patti,  c’haucuano  fatti  tra  loro . 
Terciocbe  già  ne  veniua  la  fera  della  giornata, che  combaiteuano , quando  fecero, 
alla  preforma  di  tutti, queflo  patto  infume,  che  ciafcuno  di  loro  fi  lafciafie  percuotere 
all'altro jn  qual parte  volefie . quel  tempo  non  vfauano  ancora,  in  quelle  cofi 

fatte  conte [e,di  tenere  le  correggie  appuntate  alla  giuntura  che  le  braccia  fimo  con 
amendue  le  mani,  ma  combatteuano  con  le  meliche,  legandole  fitto  la  palma  della-, 
mano,  talmente,  che  ledila  rimancuano  lorofcopcrte.  Erano  quefle  meliche  corrcg 
gie  fatte  di  pelle  di  bue  cruda, fittili^nnodate  infleme  ad  vn  certo  modo  antico.  *///- 
ì’bora  dunque  Creugame  diede  à Damo  fieno  vna  pcrcofia  iit  tcfìa.Et  egli  comandò  à 
Creugante,  che  tenefic  ben  alta  la  mano, cefi  tenendola  Iettata,  egli  il percefle  con  le 
dita  intirizzare  cefi  f attamente  in  vn  fianco, che  si  per  la  durez^a,&  acutezza  del- 
l'vnghie,comeper  la  gran  forzaglie  mifein percuoterlo;  gli  cacciò  dentro  la  mano, 
con  ìaquale  flr aliandogli  le  interiora,  gli  le  trafie  di  corpo . Onde  (reugante  fubito 
dituuaz'o,  tff  h ò l'anima.  Gli  àrgini,  veduto, che  Damofiino  hauetta pa fiato  le  comentioni  fitt 
morto  da  tc  lra  ior0)  comc  colui  ^he  non  con  vna  fila,ma  con  molte  per  coffe  baueua  mortoti 
fuo  auuerfaric,il  mandarono  in  bando, & à Creugante, benché  morto  diedero  l'hono 
Nemenno-  re  dtlkvittoria,& gli  fecero  vna  {latita  in  «sfrgo,  che  al  mio  tempo  ancora  crapeb 
giudicato  U fi  a nel  tempio  di  Gioue  Lirio . Hanno  i Figaltfi  nella  piaggia  loro  la  communi 
lincitene . fcpoltura  di  quegli  huomini  eletti  da  Oreflafio,  a’  quali  fanno  l'cficquie  ogn'anno,co 
me  s’vfa  di  fiore  àgli  heroi . il  fiume  chiamato  limace,  pafiando  lungh'effa  Figalia , 
mette  nella  Tqeda-, . Ilqual  nome, dicono  c fiere  flato  dato  à quel  fiume, per  cagione 
delle  purgazioni  di  Epa-, . Terciocbe  quando, dopo  Chauere  ella  partorito  Giouc-S 
le  Tqinfèià  mondarono  dalle fuepurgagioni  del  parto;  legittarono  in  queflo  fiume. 

**  ‘ Lequali  erano  de  gli  tsfchei  chiamate  Limata-, . Di  che  fa  fede  H omero  quandi 
dice,  che  s'erano  purgati  i Greci  per  liberarfìdallapeflc>&  quelle  purgazioni  ( chia- 
mate Limata)  haueuano  buttate  in. mare . Sono  le  fontane  della  Taccia  nel  monte 
Ctraufio,  cb’èvna  parte  del  liceo . Douc  la  Tfedapiu  s'amcinaalla  città  di  Figalia» 

*"  ~ . * Qtà» 
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Quivi  i fanciulli  de’  Figalcfi  al fiume  fi  tagliano  i capelli.  La  T^eda , prefio  al  mare , 
non  fi  può  nauigare  contr’ acqua  con  nauilij  grandi . Di  tutti  i fiumi  jhe  fappiamo,  il 
•Meandro  / corre  co  piu  torto  canale, facendo  molte  fucile  allinstt,&  di  nuovo  torna 
do  affai  volte  a rivoltarli.  Dopo  il  Mcadro  fi  può  mettere  la  JJeda  per  coto  delle  gi- 
rauollc. Sopra  Figalia  xij  .ftadij,vi fono  bagni  caldino  molto  lungi  da’ quali  il  Lima - 
ce  entra  nella  T^eda.Doue  queli' acque  fi  congiungono,  uéit  tlpio  d'EurimoneJbauuto 
ab  antico  in  grò  deuotione,douc,  per  l’ajprezzadel  luogo  fi  può  malagevolmente  an 
dire.  Intorno  al  tempio  fono  allignati  molti  cipreffi,cjr  inferno  fyeffi.il  popolo  di  Fi- 
glila bà  creduto, che  Strinarne  foffe  cognome  di  Diana,ma  quelli  di  loro,c’bar,no  at- 
te,'o  con  diligenza  alle  memorie  antichc,dicono  lei  efiere  figliuola  dell Oceano , delh- 
qiulcfece  mcntione  Homero  nell’Iliade.  Quando  diffe  ch’ellajnficme  con  T elidei, 
fallò  Vulcano.  St  ogn’anno  in  rn  medefimogiorno,aprono  il  tempio  £ Eurinomc,  ne 
il  pofiòno  aprire  da  altro  tempo,  per  gli  ordini  loro . In  quel  giorno  le  fanno  facrlfi- 
cij,&  del  publico,&  di  private  perfine  . ^ ime  non  è mai  venuto  fatto  di  tre  uarrmui 
al  tempo  di  quella  fefla,nc  ho  potuto  vedere  la  {litui  d’Eurinome.Ho  bene  vdito  di- 
re a’  Figaie  fi  eliciti  legata  con  catene  £oro,&  eh' cll’i  informa  di  fermila  fin' alt an- 
che,& da  li  in  giù  fi  pcjccjiqtulc  figura  non  può, per  alcuna  vcrifitnile  ragione, con 
venire  à Diana.  E Figalia  circondata  da'  monti, à mano  manca  di  quello , che  fi  chia- 
ma Cotilio,&  A man  ritta  v'è  tirato  vn' altro  monte, nominato  Flato.  Il  (otilio  è lon 
tino  ditta  città  xl.ftadij  à punto, & in  lui  è vn  luogo  c'hà  nome  Biftc,&  il  tlpio  d'^t 
polline  Epicurio  ( cioè  aiutatore ) c'ha  di  marmo  anche  il  tetto  ilìefio.  Di  twti  i tem 
pij  dd  Telop6nc[o, eccetto  quello, cb'è  in  T egea,  fi  deve  dare  d qucflo  il  primo  hono- 
re,fipcr  la  finezza  della  pietra, come  per  la  proportione  della  fabrica . Quello  co- 
gnome fu  dato  ad  Mpol£ne,pcrcioch’egli  fu  nella  peflilenga  loro  aiutatore.  Si  come 
apprefio  gli  ^ nenie  fi, fu  appellato  Mlefficacopcr  bavere  liberati  loro  ancora  dalla 
medefima  infirmiti.  Furono  liberati  i Figalcfi  al  tempo  della  guerra  degli  buomini 
del  Teloponnefo,&  de  gli  Mlenicfi,&  non  da  altro  tempo.  Di  che  fanno  fede  no  fi- 
lo amendue  quefii  cognomi  d'tsf polline, che fignificanojn  fatti,  quifi  vna  medefima 
co  fa.  Ma  che  Ettino,ilquale  fu  l'architetto  del  tempio  di  Figalia, fu  al  tempo  di  Terr- 
ete,& fabricò  anche  ad  ditene  il  Tartenone.  Di fopra  habbiamogtd  detto, che  lafia 
tua  di  quello  Mpolline  è nella piagga  de'  Megalopolitani . E'  nel  monte  Cotilio  mu 
fontana  d’acquaviua,dellaquale  colui, che  Jcriffe, che  da  leiboueui  principio  il  fiu- 
me Limacc;  firifìe  quello, che  ne  egli  haueua  vedutole  vdito  da perjòn  a, che  veduto 
thaueffe.  fiche  fono  indulto  à dire  dilt  vno,<&  da!l'altra;dalfivme,cioè,cbe  noi  hab- 
biam  veduto , & dell’acqua  della  fontana  del  Cotilio.  Laquale  no  va  molto  J lungo 
augi  fra  Poco  fy^io  fi  dilcguajalmen:e,cbe  piu  non  fi  vede.  non  uà  vennegià 

in  mente  £ vfire  diligenza,  per  trou  ir:  la  fontana  del  Cimice  dclt^trcidiu^ . S o- 
pra  il  tempio  d'tsfpo&nc  Epicurio,  in  vn  luogo  appetì ito  Colilo,  era  il  tempio  pari- 
mente di  tenere Jlquale  non  b a piu  tetto,  & v' era  fattala fua  fatua . Firn , eh' è 
l'altro  monte, è lontano  da  Figalia  da  trenta  slidij.Quità  è la  fpdonca  facrata  à Ce- 
rere appellata  Tqera.  8 quello, che  dicono  i T elpufii  del  congiungimento  di  7tettu~> 
no  con  Cerere , è il  medefimo  con  quello, che  i Figalcfi  hanno  nelle  loro  iflimàoni . 
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Ma  non  dicono  già  i Figale/ì,  che  Cerere partoriflevn  cauallo , ma  quella , che  dagli 
Megli*  di  ^rca^1  tappetiate  la  Tatrona.  Et  di  piu  dicono,  ch’ella  fi  velli  d’habito  nero , sì  per 
cerne  co»-  lo  sdegno  c'haucua  contea  T^cttuM  sì  anche pe’l  dolore  della  rapina  di  Trofcrp'ma , 
nò.  Neuu  onde  entrata  in  quefla  tf  cionca, vi  flette  lungo  tipo  nafccfa.  Mi  poiché  fi  erano  per- 
ciò corrotti,&  guafli  tutti  i frutti  della  terra , & la  maggior  parte  de  gli  huomini  fi 
moriuavo  di  fame;  non  potendo  Japere  alcuno  degli  altri  Dà  doue  f offe  Cerere  na- 
Jcofa;  attuarne, che  andando  Tan  pnr  l'arcadia,  cacciando  bora  per  quello  monte, 
bora  per  quell  altro;  arriuato  finalmente  nell Elaio; vide  qttiui  Cerere  nella  maniera , 
trnell’habitogià  detto.  Ilcbehauendo  Ciò  ut  inrefo  da  Panjle  mandò  IcT arche, dal 
lequali  ella  fu  perfuafa  à rimettere  lo  sdegno, & à Inficiare  il  duolo.  Ter  quello  dicono 
i Figaie  fi  d haucre  dedicata  quella  cionca  per  facrata  à Cerere  ,&inefla  pcflatà 
la  fica  flatua  dà  legno, laquale  haueuano  fatta  di  qnefla  maniera.  Ella  Jcdeui  s'vn  faf- 
fo,&  era  tutta  in  forma  di  donna, eccetto  il  capo,ilquale  infume  co'  crini  era  di  ca- 
uallo. Et  al  capo  erano  auinteimagini  di ferpenti,&  d’altre  fiere.  Lavefle  la  co? 
r:*e°iitt/ìn  PriHa  fin’ alle  punte  de’ piedi, & con  P una  mano  teneua  vn  delfino, dr  con  P altra  vna 
Cucire  mi-  colomba.  Ora  per  qual  cagioncfactffcro  cofì  quella  flatua  fi  può  apcrt.mientecono- 
fiere  da  chi  noni flolto,ma  fia  é buon'ingegno, & habbia  memoria.  Dicono  là  efie- 
r e fiata  appellate  T^era,  per  hauere  quella  Dea  l’habito  nero.  Di  chi fi  fife  opera  que 
fla  flatua  di  legnose  in  che  modo  ella  fife  confumata  dal fuoco;  non  Jc  n’ha  memo- 
ria. Tofcia  che  non  vi  fu  piu  quella  flatua  antica,  i Figalrfl,  non  folamcnte  non  rife- 
cero altra  flatua  di  Cerere;  ma  traforarono  gran  parte  di  quelle  cerimonie , & di 
quei fiacri  fidi,  che  nelle  Tue  felle  flfoleuano  offeruare.  Fin'à  tanto , che  no  producldo 
piu  la  terra  frutto  alcuno , andati  a fuppticarcaU  Or  acolo  f ebbero  dalla  Titbia  vna 
cofi fatta  riffofla. 

„ Ci  re  adì  ~4xtmi,  à cui  la  ghianda  è cibo 
n Et  Figalia  Inibitale,  àia  fecrcta 
„ Grotta  di  (ercr’  al  deflrier  congiunta  ; 

„ Voi,chevcniteperbaucr'  con figlio 
„ Da  liberami  da  importuna  fame  ; 

„ Soli  due  volte  paflor ali  fiele, 

„ Soli  a’ frutti faluaticbi  tornati.  ■ 

„ Cerere  v'ha  priuati  dipaftura 
„ Cerere  a' graffi pafehi  1 berla  adugge, 

„ E àil  duro  pan  mangiar  vi  riconduce,  . - , 

„ Toi  che  prillata  de’ primieri  honori, 

„ Empifbauete,  & degli  antichi  pregi . 

„ Tentò  farà,  che  l’vn  l’altro, perfame 
„ Et  forfè  i propri  figlijnangierere 
„ Se  dì  commune  il  popolo  non  cerca 
. „ Di  placar  l’ara  fua  co'facàficij . 

„ Et  d' adornarne, con  honordimni 
la  riposa  ,&  àlei  fura  ffelonca. 
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•polche i Figalefi  hebbero  intcfo  la  rì/poRa,  riportata  loro  dall'Oracolo,  & celebra- 
Lm. tutte  P/iltr*  fnlmmtAmnlto  mi? viormmtc.che Pt unii  non 
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m'^f polline  di  bronco,  maramglioflfflmo,  si  per  la  grandezza,  come  per  V artificio. 
Quefl' Intorno,  per  quanto  fi  dice,  hauendo  allbora  trouato  alcuna  tauola  dipinta. o 
feffempio  di  qualche  flatua  antica;  ne  fece  la  maggior  parte  . & fecondo  ch'egli  ba- 
ucua  veduto  in  fogno,  fornì  la  flatua  di  bronco,  de’  Figalefi . Egli  fu  di  qualche  età, 
dopo  l'efbrditione  de  dftCedi  nella  qrecia . Dì  quanto  io  dico  ho  queflo  teflimone.. 
Che  al  tempo  delpaffavgio,che  fece  Xerfe  nell' Europa,  era  tirano  di  Siracufa,&  del 
rimanente  della  Sicilia  Gelone,  figliuolo  di  Dimmene ^ . CHorto  Gelone,  l’impe- 
rio peruenne  à tìieronefuo  fratello . Ilqualc  morendo  innanzi  c'haueffc  mandato 
f offerte  à Gioite  Olimpiojlcllequali  haueua  fatto  voto  per  le  vittorie  de'  caualli;  pi- 
nomene fuo  figliuolo  le  offerfe , invece  del  patirci  • Le  quali  fono  parimente  di 
mano  (Conato^  . L'ifcrittioni  in  Olimpia  fono  quefle,  fu  l’vna,  delle  offerte  era* 
faritto  . 

Ter  haucr  ne  la  facra  tua  contefa , 

Olimpio  Gioue,  piu  vittorie  battuto 
Via  gran  prcfla,&  nobile  quadriga. 

Et  due  con  folo  vn  corridor  cauallo  ; 

Hieron  ti  dedicò  quefli  prefenti . £ 

Ma  Dimmene,  il  figlio  à te  l' offerfe , 

Ter  gloria  del  Shracufano  padre.  ' . 

L'altra  ifcrittione  die tua  . ' 

,,  Onatafil  figlio  di  Micon  le  fece 
„ Che  d'Egma  ne  l’i fi )l  a habitaua . • 

fu  Onata  nel  tempo  mcdeflmo,che  Hegia  ^ftemefe  ,&tsfgelad*  Arguto . Ter 
auefla  Cerere  principalmente  andai  io  a Figaha,nonlefacrificai  vittima  dcwia,ma 
fecondo  c'hanno  i paefani perlegttimo  coftumcjeofferfi  de'  frutti  de  gli  alberi  do- 
meflichi,&  tra  gli  altri  delfvua,  de' fimi  di  mele ,&  della  lanajion  pei  ò di  quella u , 
ch'è  appreflata  per  lauorare,  ma  di  quella  ch'è  ancora  piena  di  fuccidumc-t  • Lc- 
auai  cofe  effi  offerifeono  s'vn' altare,  fibricato  dmangiaUa  tpeloncapoi  v,  spargono 
abondantemente dell olio fopra . Quefl'i  fifìitutione loro dclficnficarui  ognanno, 
co  fi  de  gli  b, lamini  priua  flicorno  dcfpiMco.  Vnafacerdotcffa  è quella,chefi  quejt- 
vfficio,  & con  lei  U piu  gioitane  di  queifacerdoti,cbefi  chiamano  Hierotiti,  quefUfi 
■ no  de'  cittadini  treàpimto . Ritorno  allafpeloncaevnbofco  di  qucrcie,&  da  quel- 
la terra  forge  vif acqua  frcddiffma . La  flatua  fitta  da  Onata,nonv' era  Piu  almo 

tcmpojne  la  gente  fapcua  fe  mai  da  prima  illafofle fiat  a fitta  a%  Figalefi iSWatl 
piu  vecchio  di  coloro, co’  quali  io  ni’abba  ttè  à parlare , ci  diflc , che  di  tre  età  innanzi 
alla  fua,  caddero  dal  tetto  certe  pietre  fu  la  flatua,  daUequali  ella  fu  talmente gitala, 
che  piu  wn  fi  difeemeua . Et  noi  ancora  vedemmo  chiaramente  neltetto  il  luogo,do 
de  s' erano  diuelte  quelle  pietre  cadute.  Dopo  queflo  l’ordine  del  ragionare  ricerca, 
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ch'io  tr attidiTallatio,&  di  quello, che  v'éjecofa  alcuna  "dèche  meriti  Xeffere fitto 
milione . Shnilmenteper  qual  cagione  intonino  il  primo  fece  Tallatio  città,douepri 
ma  era  ma  vii i 'a, concedendo  àgli  habitatori,  & la  libertà,  & l’effentione  de"  tribu- 
ti . filandro, figliuolo  di  Mercurio,&  ima  Vmfit, figliuola  del  Ladone , dicono  ef- 
fere  flato  il  miglior  e huomo,che  fofìe  negli  * Arcadi , sì  <T ingegno , comedi  valore  <ù 
guerra.  Et  che  mandato  à fare  ma  colonia  ; egli  coduffe  conlui  vn'effercito  degli 
àrcadi  di  Tallantio,  fui  fiume  T ebro , & quitti  fipofead  habitare.  Et  quella  parte- 
delia  città  de'  Romani  del  noflro  tempo  doue  habitò  egli  con  quegli  àrcadi, ch'erario 
andati  con  effoliù,  hebbe  nome  Tallantio,  per  memoria  di  quella  X Arcadia.  Mutò- 
poi, co' l tempo,  quel  nomeleuandone  due  lettere,  m‘  .L.&  Coltro.  7q.  Ter  cagione 
Ó quefio  c’ho  detto,  fece  C Imperatore  ^ intonino  molò  donid  Tallaùefi.Queflo  in- 
tonino, che  fu  cofi  cortefe  verfo  iTallantiefi , non  fu  mai  cagione  di  guerra  a'  Imma- 
ni, per  proprio  volere. Ma  egli /cacciò, con  Carmi, fuori  di  tutto  il paèfei  Mauri  frani 
motori  della  guerra,  i quali  fono  la  maggior  parte  degli  africani,  che  viuono  con  le 
proprie  leggi.  Quefiifono  jqpmadi,eSr  tanto  piumalageuoCi  ad  e/fere  (/pugnati , che 
la  natione  degli  S ritiri;  quanto,  che  non  fu  le  carro,  ma  fu'  cauaUi  vanno  i combatte 
re,  & efft,&  le  donne  loro . Et  li  sformò  à ritirar fi  nell' vitine  parti  delT Africa  al 
monte  fidante, & d gli  huomini  à quel  monte  vicini . A'  Briganti, popoli  della  Bri- 
tanta  jolfc  ma  gran  parte  del  territorio;  percioche,  quelli  ancora, ballettano  comin- 
ciato ad  entrare  con  efiercito  addoffo  a'  Cenunij  fudditi  de'  Romani.  Le  città  della  ti 
da,&  della  Carta,  cb' erano  (o,&  Rodo,  lequali  da  vn'impetuofo  terremoto  erano 
fiate  in  modo  battute, eh  'erano  rumate;  furono  da  IC Imperatore  intonino  efie  anco 
ra  rifatte,  con  jpefa grandi ffima,&  con  molta  pronteg%a,&  fludio  ripiene  iCbabita 
tori . Quanti  denari  egli  donaffe  à tutù,  cosi  a’  Cjreci,  come  a quei  barbariche  n’ha - 
ueuano  bifogno,&  co  che  opere  egCi  adomaffe  la  Grcciaja  lorda,  il  territorio  Carta- 
gmefe,&  ijilo  della  Soria;  é flato  fcritto  da  gli  altri  diligentiffimamfte.Lqfciò  quefio 
Imperatore  qfl’ altra  co  fa  degna  X eterna  memoria,  A Roma  era  ma  leggesse fe  i 
figliuoli  de’ cittadini, fudditi  de' Romani, fofferopaffati  nella giuridittione  dc’Grcci,qfli 
baueuano /cianite  facoltà  di  la  fetore  parte  della  roba  onero  à coloro,  che  no  erano 
loro  at  finiti, ouero  alla  camera  impcrialeMa  intonino  volle fbe  qfli  figliuoli  anco- 
rapoteffero  hereditarecmaX egCipiu  lofio  cC efferc  tenuto  amoreuolect  benigno, che 
feruando  qlla  leggejjauere  Cvtilità  di  tate  ricchegge.  Fu  qflo  Imperatore  chiamato 
Tio  da’  Romani;  prioch' egli  portò  slpre gràdi/ftmo  rifpetto,&  Imore  alla  religione 
ot  mepare,dje  Ciro  ancora  il  piu  vecchio  hauefie  ragioneuolmtte  il  nome  di  Tadre 
comune  degli  huomini. La friò Antonino fucceffore  dell'imperio  fuo  figliuolo  del  mede 
fimo  nomejQueflo  ^ intonino  fecodo  de'Germam  bellicofijfimi,et  di  molti  Barbari  del 
l'Europa tra  gli  altri  della  natione  dc’Sauromati,chc  cb  laguerra,&  co /ingiurie 
T haueuano prouocato;  fi  ridico, cafligadoli  co  l’armi.  Ma  f fegui farc  ii  rimanile  del 
noflro  ragionamelo  delle  cofe  dell' Arcadia ;da  Megalopoli  à Tallantio, & à Tegea , 
v’I  ma  ftrada,cbe  và  fin'à  ijilo, cioè  fi  rinoma  Arginc,fu  laquatè  m borgo  della  est- 
tà,notmnato  Ladoceo,etda  Ladoco  figliuolo  XEcbemo.Dopo  qflo  v'era  la  città  XHe 
monta,  laquale  fu  fatta  habitare  da  Hcmonefigliuolo  di  Ùeaone,  & dura  fidai  pre * 
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finte  il  nome  d'Hemonia  à quel  luogo.  Dopo  H emonia  J man  ritta  della  Jlrada , tra 
Calore  reliquie, che  ri  fonoper  memoria  della  città  d'Oreftafio,fòno  rimafe  le  colon 
ne  del  ((pio  di  DianaJlaqualefu  appellata  Hieria  ( cioè  SacerdotejfaJ  Andando  da 
Hemoma,per  la  diritta, fi  truoua  m luogo  nominato yifrodifio,&  dopo  Ini  m’ altro 
tb'èl' -4teneo.jCma.no  manca  di  quefìo, r'è  il  tempio  di  Tallade,con  la  Clama  dilli 
di  marmo.  Lungi  da  xxftadij  àptmto  da  quello  tlpio,vi  fonale  rune  d'-ifea , & r n 
poggio ,ch’ era  già  la  rocca^dcllaatt  muraglia  fi  veggono  ancora  i redigi . Lontana 
da  cinque  dadij  da  i 4 fc  apoco  lungi  dalla  drada,v’è  la  fontana  deli  aco,  &fu  la 
firada  iflefia^uella  dell'Eurota.  Treffo  alla  fontana  dell'itlfeo , r'è  il  tempio  della 
Madre  degli  Iddijjbc  non  ha  tetto, & dncleoni  fatti  di  marmo.  L'acqua  delC Euro- 
ta'fi  mcfcola  con  l'-4lfeo,& /corrono  amendueinfime  da  xx.fladq,  per  vn  filo, tir 
communc canale.  Cadendopoie(fiinmaaperturaditerra;l'Eurota dinouo rifor- 
me nel  territorio  de  Lacedemoni),  & fiilfeo  nelle  fontane  del  contado  di  *JHega- 
lopoli . <Da  jtfea  per  andare  al  monte, chiamato  Boreo.v'è  ma  malagcuole  /alita . 

Su  la  cima  del  monte  vi  fono  i vefiigi  dm  tempio,  ilqualefi  diceva  effcrc  fiato  fatto 
da  Vliffe , poi  ette  fu  ritornato  da  Troia , in  bonore  di  TalladeS  aluatrice_j , <jr  di 
Nettuno . Quello,  cb'è  nominato  tergine,  è il  confine  del  territorio  de'  /JMegalo- 
po  titani , de'  Tegeati , & de'TaUxnticfi  . Et  la  campagna  Tallantica  fi  truoua-, 
volgendo  fi  dall'argine  à mano  manca-, . In  T aliando , v'è  m tempio  con  dues 
Clatue  di  marmo.vna  di  Tallonici , & Coltra  dEuandro . V'è  anche  il  tempio  di 
Troferpina,& di  Cerarti» . Et  non  molto  lungi  v'hanno  la  Clatua  di  Tolibio. 

"Hfl  poggio,  cb'è  [òpra  la  città , delquale  anticamente  fi  fervi  vano  per  rocca  ,v'èri-i  * 

ntafo  anebora  al  nofiro  tempo , fu  la  cima  il  tempio  di  quegli  Iddìi , che  fono  appel- 
lati fatari  ( cioè  TmriJ  doue,  per  folenne  cofìitutionc -, , andavano  à pigliarci  Luogo  do- 
ti giuramento  nelle  cofe  di granéffima  importanza-,.  Inomi  diqucfli  ‘Dei , o di*  «nda!2 
non  fi  fanno , o che  [apendofi , non  gli  vogliono  publicarcj . tS\Ca  fi  può  bc-  «j*  » pigliar 
ne  imaginare  , che  fojfero  chiamati  Turi;  percioche  Tallante  non  [acrtficaua-,  i0?,urara 
laro  in  quel  mede  fimo  modo,  che  Juo  padre  faceva  à Giove  liceo . i illa  memo  de- 
flra  di  quello,  cb'è  chiamato  esfrgme , v'è  la  campagna  eJHanturica-, . LaquaCi 
bomai  ne’ confini  de' Tegeati,  & vi  fono  cinquanta  fladij  à punto  fm’à  Tegea-,. 
osf  manritta  dell a firada,  v'è  m monte  non  molto  grande,  chiamato  Crefio, 
neiquale  fu  fiuto  il  tempio  d'-4fneo.  Terciocbe , Ijauendo  tJ^Carte  ingravidata^ 
tsferope,  figliuola  di  Ccfeo,  nato  d'etico  (per  quanto  dicono  i Tegeati ) nclpar- 
toriremando  fuori  l'anima, mailfigfutolino,  tenendo  tuttavia  abbracciata  la  Ma- 
dre, anelar  che  morta; fucchiaua  dalle  poppe  gran  quantità  dilatte , chele  abon- 
daua , ilebe  però  aueniua  per  volontà  di  tJMartCJ . Ter  quefla  capone  fu  iifnen 
nominato  quelito,  & al  bambino  pofero  nome  esferopo . Trtffo  alla  firada  di  Te 
gea , v'èvna  fontana  chiamata  Leucoma , da  Leucone,  che  dicono  e/fere  fiata-/ 
figliuola  diffidante.-, . La  cui  fepoltwra  è non  molto  lungi  dalla  città  di  Tegeas . 

•Dicono  i Tegeati,  che  da  Tegcate , figliuolo  di  Ucaone  fu  dato  il  nome  al  paeft 
/blamente J • T-t  che  gli  huomini  baucuano  l’babitationi  loro  diflinteper  popoli . 
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fìtteflt  erano  i gareati,i  Tfilacefiji  Cariati,  & i Coritefifoi  i Totachidià  *JWanti- 
refi, (ir  gli  Echcuetefi . Et  nel  tempo,  che  regnata  tsffidantc , v"  aggi  un  fero  il  nono 
popolo,  che  furono  gli  sfidanti.  La  città  de'noflri  tempi  fu  fatta  habitare  da  ~dleo. 
Hanno  i Tegeati,  oltre  il  commune  degli  ^Arcadi, la fua  parte  della  riputatione , co  fi 
nella  guerra  di  Troia,  come  in  quella  de'  iJWcdi,  <jr  nella  battaglia  fitta  ne'  T)i- 
An^o  ani  peefi  cantra  i Lacedemoni j . tJVCa  oltre à quello  c’babbiam  detto, hanno  i Tegeati 
moto  coirà  in  particolare  acqwRato  gloriofa  fornai . Ter  cioè  be'^Anceo , figliuolo  di  Licurgo, 
Udonio  Ca  MCOr*>  che  fife  ferito,  flettèjaldo  al  porco  Calidonio , tanto  che  .Atalanta  auentò 
ma  faetta  à quella  ficra,& fu  la prima,  che  lacolfe^t.  Ter  laqual  cofafm  premo 
del  fio  valore,  le  fu  dato  il  capo,&  la  pelle  del  porco . Quando  i defeendenti  ifHer- 
cole  ritornarono  nelTeloponnefo;  Echemo Tegeate,  figliuolo cLAeropo , combatti 
da  filo, à filo  con  Hillo,&  il  vinje . Et  eflendo  i Lacedemoni]  venuti  con  efleróto  co 
tragli  ^Arcadi;  i T egeati, primi  di  tutti  gli  altri,  li  vinfero  in  battaglia,  tir  ne  mena- 
rono prigioni  molti  di  loro . Il  alienano  i Tegeati  vn  tempio  antico  di  Tallade  <Alea , 
fitto  da  w Ateo . Vn  tempo  dapoi  n'edificarono  i Tegeati  vn' altro  alla  medefmuLt 
Dea,&  grande ,&  degno  d'effere  mirato . Terciocbe  quello  era  flato  da  vn'mpro- 
uifi  fuoco  totalmente  confumato, & ridotto  à niente . Tfel  tempo, che  Diofimte  era 
principe  appreffo  gli  ^itcnieft,  l'anno  feguentealla  cento  fina  fifa  Ohm  piade, nel- 
laqualeEupolemoEleo  hebbe  la  vittoria  nello  Radio . *SMa  il  tempio  de' no  fin 
tempi  trapajfa  di  molto  tuffigli  altri  tempi]  del  Teloponnefo,  fidi  grandegra,  come 
di  tutto  il  rimanente  della  fabrica . Il  primo  fio  ornamento,  è di  colonne  alla  Dori- 
ca, fopra  quefle  vi  fono  le  Corintbic,&  fuori  del  tempio  fono  polle  le  colonne  d'ope- 
ra Ionica . lo  intefì,  chef  architetto  di  queflo  tempio  era flato  Scopa  Torio,  ilquale 
fece  molte  fiat ue  in  diuerfi  luoghi  dell’antica  Grecia, & anche  nella  fonia,  & nelLu 
frromj  "all*  Caria * ’Nfl  fronteJpitio  dinanzi, v’è la  Caccia  del  porco  Calidonio. Quelli , c'hanno 
caccia  del  tolto  in  me^p  il  porco, fono  da  vna  banda  *Atalanta,Meleagro,Tcfio,  Telamone^, 
doni»ClIÌ"  ’PeleOyTolluce&folao  f ilquale  fi  trouò  compagno  d'Hercolc  in  molte  delle fuc~> 
fhticofeimprefej  & i figliuoli  di  Teflio,  fratelli  d'altea . Trotoo,cioè,& fornete , 
dall'altra  banda  del  porco,  v’è  linceo  già ferito,&  mentre  ch’egli  alga  l’aggetta,  è 
fiftenuto  da  Epoco,  appresovi  fono  Caflore,  & » Anfiarao , figliuolo  d Oleico  ,dopo 
queRi, v'é  Hippotoo,  figliuolo  di  Cercionejnato  d*Agamede,cbefu  figliuolo  di  Sba- 
filo, l’vltimo,cbe  v’è  figurato  i i iritoo . T^elfirontefpitio  di  dietro, v'è  la  battaglia 
fatta  da  Tclefo  con  ^Achille,  nel  piano  del  Cmco  . La  fatua  antica  \é  Tallade  *4- 
lea,  & infieme  i denti  del  porco  Calidonio  ne furono  leuati  da  *Auguflo  imperatore 
Etmano,  quando  nella  guerra  contra  Antonio, hebbe  vinto  i collegati  di  lui , de’  qua 
li  erano  tutti  gli  altri  . Arcadi , filuo  i tJWantmei . 'bfe  fu  ^ tuguflo  il  primo  ( per 
quanto  fi  vede)  che  cominciafle  à leuare  à coloro,  eh' erano  flati  vinti , f offerte. a 
fitte  à gli  Iddi],  ma  il  prefe  da  vna  antica  vfanga;  Terciocbe,  quando  fu  prefa  T ro- 
ta, nel  diuidere  tra’  Greci  la  preda  à Stendo , figliuolo  di  Capaneo  toccò  la  fatua  di 
Gioue  Herceo . ft  mol Canni  dapoi,  andando  i Doriefi  ad  babitare  in  Sicilia,  *Anti- 
femo, ilquale  haueua  condutto  la  colonia  d.  Gela,  hauendo  faccbeggiato  Onfice  ca- 
Rello  de' Siciliani,  riportò  in  gela  vna  Rama  fatta  da  Dedalo.  Xerfe, figliuolo  di  Da 
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rio,  & He  de’  Tcrfiarù,  oltre  à quello, ch’egli  porrò  via  dalla  città  d'Mtene  ; fappia- 
mo,  che  parte  da  Cfauronc  egli  tolfi  la  (tatua  di  Diana  (rauronia . Et  parte  impu- 
tando egli  i MUefiiAbauere  à fludio  perduto  la  battaglia  di  Mare  fatta  nella  Grecia 
contragli  miteni  e fi;  tolfe  loro  vn' cipolline  di  bronco,  ch'era  ne’BranchiA,  ilquale, 
dopo  vn  tempo,  fu  da  Selcuco  rimandato  a'  Milefii . Et  al  mio  tempo  ancora , Ics 
ftatue  eh’ erano  J late  tolte  da  Thr'mtefono  ripofle  negli  àrgini,  7 vna  nel  tempio  A 
Giunone, & l'altra  in  quello  d'MpoItne  Eleo . Et  hauendo  i Crgiceni  sformati  con  la 
guerra  i Troconnefii  ad  habitareinfieme  con  loro;  toljero  A Troconefo  la  flatua  del- 
la Madre  Din  Amena . Laqualc  (tatua  è d'oro, con  la  faccia fatta  A denti  lauorati  A 
cauallo  di  fiume,  m vece  Aationo . Cofi  l' Imperatore  Mugufto  fece  quello  ch'unti-  Dìndime- 
cornane  s'era  vfato,  & confermato  dalla  confuetuSnefì  de ‘ greci, come  de'  Barba-  d’ 

ri.  Laflatua  diTallade  Mica  hanno  pollai  Romani  nell'entrare  della  piajja,  fatta 
da  tsfuguflo . La  flatua  quitti  de  Acato  è fatta  tutta  A auorio  Amano  d’Endio.  De * 
denti  del  porcofvno  è confinato,  Acono,  tra  le  cofi  marauigliofe . L’altro , ebes 
v'è  rima  fi  è appo  fi  nel  tempio  A Bacco,  eh' è ne  gli  borii  dell'Imperatore.  La fmifu - 
rata  lunghezza  di  queflo  dente  arriua  à piatto  alla  mifura  A megp  puffo . La  flatua 
del  noflro  tempo, eh’ è in  7 egea, vi  fu  recata  dal  popolo  de’  Manturiefi , àppreffo  de' 
quali  eli  era  appellata  Hippia;perciochc  ( ver  quanto  effi  dicono  J nella  battaglia  de 
gli  Iddij  co' giganti,  ella  affrontò  i caualli  della  carretta  A Encelado,preualfe  nondi- 
meno il  cognome  A Mica, cofi  àppreffo  gli  altri  Greci , come  preffo  à gli  buomini  del 
Teloponnefi.  La  flatua  di  T diade  hi  da  vna  banda  Efculapio,  & Adi  altra  la  Sani- 
tà A marmo  Tentelefio,& fino  opere  di  Scopa  Torio.  L'offerte  piu  degne,  che  ne  fia 
fatto  mentione,  lequali  fi  veggono  in  queflo  tempio,  fino  quefte,  la  pelle  del  porco  Ca 
lidonio,  già  marcita  dal  tempo , & bomai  tutta  {pelata  dalle  fecole . Vi  fino  parimf- 
te  attaccati  i legami, c o’  quali  baucuano  i Lacedemoni j legati'  i pie  A,  quando  offendo 
prigioni,  lauor aitano  il  terreno  de’  Tegeatì, ancoraché  molti  A quei  legami  flanofia 
ti  confumati  dal  tempo . Et  la  facra  lettiera  di  Tallade  con  la  fua  flatua , ch'imita  la 
dipintura.  V’è  anche  de  Acato  lo feudo  A *J\tarpcffa,appellata  la  Vedono,  doma  A 
T egea,  di  cofìei  faremo  mentione  per  l’auenire . Scrue  à Tallade  per  Sacerdote^ 
vn  fanciullo,  non  fi  già  per  quanto  tempo jna  prima  ch’egli  fia  nell' adolefcenga,  la - 
fciaCvfficio  di  Sacerdote . L'altare  A queflo  Dea,  Acono , che  fu  fatto  da  Melampc- 
de,  figliuolo  d'esfmmtaone.  TfelT altare  fino  figurate  Hea,&  Enoe  T^jnfà,c' han- 
no in  braccio  U figliuolo  Gioite  anchora  bambino . Da  ciafcuna  banda,  vi  fono  quat 
ro  Tfinfe.  Dall’vna,  Glauco,  7<lcda,Tifoa,&^fntracia . Dall’altra  Ida , Ma- 
gnò, Mlcinoe,&  Friffa . Vi  fino  parimente  fatte  leflatue  delle  Mufi,  & A Marno 
fine . Lontano  dal  tempio  non  piujbe  vno  fla  Ho,  v'è  vn' argine  di  terra,douc  da  vn 
lato,  fanno  i giuochi  Mlei,cofi  nominandoli  pcrr.fpetto  di  Tallade . Et  dall Atro  gli 
Mlotif  , in  memoria,  che  in  battaglia  preferoviui  molti  Lacedemoni j . Tacila 
parte  fettentrionale  del  tempio, v'è  vna  fontana,  doue  dicono  Muge  e fiere fiata  s for- 
zata da  H ercole,  ilche  non  s 'accorda  con  quello, che  di  lei  AiceHccatco.  Lungi  dalla 
fontana  da  tre  fla  Aj,  v'è  il  tempio  A tSMercurio  gpito.  Hanno  anche  i T egeati  vn’- 
altro  tempio  A Taìlaie  Toliatide , neiquale  il  Sacerdote  entra  folamente  vna  volta 
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lamio . fi  tempio  nominato  della  Fortezza.  Tcrcioche Scoro, che TaHade eoiù 
cedette  aucfia  gratta  à (e feo,  figliuolo  dlAleo^kc  T egea  non  poteffe  mai  c fiere  pre- 
fa per  alcun  tempo . Et  che  per  ficurcx^a  della  citta,  gli  diede  de'  capelli , cb’ellt c_* 
baueua  tagliati  dal  capo  é Medufa.  Di  Diana  la  Hegemone parimente  ( cioè  con-, 
dutricej  dicono  quella  ragione . Era  tsfriflomclidd  tiranno  degli  Orcomenij  del- 
l'or codia  , ilquale  e fiondo  inamor ato  d'ima  donzella  di  T egea,  & finendola  barn* 
ta  in  fuo  potere,  ino  fi, che  modo  fi  a diede  in  guardia  à Cromo  Ella  i/mangì  che  al  ti- 
ranno fifie  ricondutlaf arte  per  la  paura, & parte  perla  vergogna,  ammazzò fes 
firfia . Derlaqual  co  fa  Diana  in  viftone  concitò  Cronio  contro  «yfrifiomclida.On- 
de  battendolo  c gli  ammazzato,  & fuggito fenc  i T egea  pei  fece  il  tempio  di  Diana  *. 
Tacila  piaxja,cbe  di  figura  s'afim.glia  proprio  ad  vn  mattone , è il  tempio  di  Vene- 
re, chiamato  nel  mattone,  con  la  fua  flatua  di  marmo . In  due  colonne  fono fcolpite 

J mette  ttatue,  nell  vna  *intifine,Crefi,Tironida,&  Dirla.  I quali  per  haueredate 
e leggi  a’  Tcgeati,  hanno  da  lorofinadbora,  quell' fonare . 'Nell'altra  colonna  è fi- 
gurato lofio , che  vicino  à lui  tiene  vn  cauallo , & nella  mano  deflra,ha  vn  ramo  di 
palma.  lofio, dicono  bauerebauuto  vittoria  in  Olimpia  co’l  c amilo, nel  tempo r 
cole  T ebano  iflituì  i giuochi  Olimpici . Mala  cagione  perche  al  vincitore fi  dia  la* 
corona  if  oliuafiro  in  Olimpia, & di  lauro  in  Delfo ; dcll'vno  ho  già  refi  la  ragion 
di  fopra, trattando  delle  cofe  de  gli  Elei,  & dell'altro  dimottra  ò piu  di  fitto.  T^cll'I- 
ttmo,  per  legittimo  co  fiume  fi  da  il  pino,<<r  nella  Tornea  l’apio, per  memoria  di  ài, 
ebe  patirono  Talcmone,  & ^r  chemoro . Molti  fono  i giucchi,  c'hanno  per  premia 
4 della  vittoria  la  corona  di  palma  .Ma  in  tutti  i luoghi  del  mondo  il  vincitore  porta* 
la  palma  nella  mano  delira.  La  qual  cofa  fu  ordinata  per  queflo.  Di  cono, che  E e feo, 
tornando  di  Creta,  fece  in  Dclo  i giuochi  in  honore  d’**dpolliue,  & ch’egli  coronò  di 
palma  i vincitori, da  queflo  dicono, c'hchbe principio  tale  vfanga.  Della  palma  di  De 
lo  fece  anche  mentione  Homcro,doucfi  ch’Vlifie  bumilmentc  prega  la  figliuola  d- 
st»tua  di  Alcinoo.  Tacila  piazza  de'Tegeati  èparimente  la Jlatua  di  Marte, ch’è  intagliatala 
cothu^p*  vnacolonna.Eglic,per  le  donne  nominato  Cjinecotb'iq.  Tcrcioche  al  tipo  della  gtter- 
cfii  ra  de’  Lacedemoni], & della  prima  eff>editione,cbefece  CariUo  I{e  loro  conarai  Te-, 
grati;  le  femine pigliando  l'armi/imbofcarono  fitto  rn poggio,  che  al  nottro  tempo 
i nominato  Filattride  ( quafi  com’d  dire  luogo  di  prefidioj  Quando  vennero  gli  efier 
citi  alle  mani,  facendo  fi  cono  fiere  gli  Immini  da  ogni  parte  per  valorofi,  & ficea-, 
do  molte pruoue  degne  di  memoria;dicono  efiere  allhora  vfcitelcfenùne  dall  imbo- 
fcata,&  che  furono  quelle,  che  fecero  voltare  le  {palle  a’  Lacedemoni],  doue  Marpef 
/abominata  la  Vcdoua,  ana\ò  tutte  Coltre  femine  d ardire.  Et  che  tra  gli  altri  Spar 
toni, vi  rimafeprefo  l'ifieffo  CariUo.  Ilquale,  effcndoflato  liberato  Jcnxa  taglia*,  & 
perciò  hancndo  con  giuramento  pronte /fi  a'  T egeati , che  mai  piu  non  J condurrebbe, 
efferato  de'  Lacedemoni i contro  di  loro;  ruppe  poi  il  giuramento . Et, che  le  frnine. 
fingagli  huomini,facrficarono  à iSVCarte  vittime  particolari, per  la  vittoria  acqui 
fìat  a,  ne  vollero,  che  delle  carni  facrificate  n’hauc fiero  parte  gli  buomini . Et  per 
queflo  fu  Marte  appellato  à quel  modo.  Eè  anche  l'altare  fitto  per  Cioue  già  ere- 
J cinto  apcrfetfme,  con  la  fua  fiatila  quadrata . Di  quefia  figura  mi  pare,cbcgli  *tr 
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cadi  fi  dilettaffero  in  tflrcmo . Vi fono  parimente  i monumenti  di  T errate  figliuolo 
di  Licaone,&  di  t^Cera  fuamogùc . Laquale  dicono  effere  fiata  figliuola  d' inf- 
ilante . Di  quefla  Mera  fece  anche  mcnùone  Homero,  quando  fu  cb'Vliffc  raccon- 
ta ad  ntlcinoo  della  via,che  vd  all' Inferno,  & di  tutte  1‘ anime,  che  vi  vide . H an- 
noi Tegeati  nella  pianga  il  tempio , & la  flatua  di  Lucina,  da  loro  appellata  In  gutoc 
chiotti . Terciocbe  dicono  ^Aleo  batter  e dato  vnafua figliuola  per  moglie  d T^au- 
plio,  effir eoamente  commandando  d chi  la  conduceuajhe  la  doueffe  gittate  in  mare. 
Ella  mentrefh'era  condutta, cadde  finocchione , & quitti  partorì  vn  figliuolo , doue 
bora  è il  tempio  é Lucina . Quello  parlare  è molto  differente  da  queir altro , che 
dice  -Auge  hauere  partorito  di  nafeofo  del  padre, & il  figliuolo  Tele fo  efierc  flato  e- 
fpofio  nel  monte  ' Portento, doue  vna  cerna  gli  daua  il  latte . Tfe  piu  ne  meno  dicono  i 
T egeati  ancora . Tuffo  al  tempio  di  Lucina,v'è  vn' altare  della  Terra,colquali  co- 
giunta  vna  colomtaémarmo  bianco, fulaquaCè  Volibio,  figliuolo  di  làcorta.  Et  s'vn 
altra  colonna  v'è  fcolpito  Elato,  uno  de' figliuoli  et  àrcade.  T^on  molto  lungi  dalla 
piazza  i'v'è  il  teatro,  & vichi' a lui  fino  certe  bufi, ch'er  ano  di  fatue  di  bronzo . Le 
fatue  piu  non  vi fino,  ma  in  vna  di  loro fino  certi  verfì  elegi,che  moflrano  cb'ità  era 
la  flatua  di  Filopemene.  Di  quello  Filopemene  tenzono  i Greci  molto falda  memoria, 
Aperti  ngegno  ch'egli  moflrò  <f  hauere, come  perle  cofi  da  lui  valorofamente fune. 
Quanto  alla  nobiltà  del [angue.  Craugide  fu  fuo  padre,  non  inferiore  à qual  f voglia 
de  gli  àrcadi,  di  Megalopoli , Morto  il  padre  fu  dato  à Filopcmene,ancora  picciolo 
fanciullo  fer  tutore  Cteandrojmomo  di  Muntine  acquale  bandito  della  (tu  patria#  e 
potendo,  per  le  feiagttre  di  cafit fitOpfarui;  era  andato  adhabitare  d Megalopoli  in 
cafa  di  Craugide, per  l'antica  amiciria,  C^bolpitio paterno . Tra  glialtriprecetto- 
ri , che  dicono  hauere  bauuto  Filopemene,  furono  Megaio  fané , & Ecdelo,  difeepo- 
li  tttsfrcfflla.  Titaneo . *Di  grandezza,  & digagliaréa  della  perfima  non  haueua 
à cedere  ad  huotno  del  Teloponnefo,  ma  quanto  afe  fattezz ? del  vifo , era  egli  fi ^ 
ZO . Vp  fi  curà  mai  dì eflercitarfiin  quei  giuochi,  ne'  quali  fi  coronano  » vincitori . 
idi  fi  daua  d collinare  il proprio  terreno,  non  lajciando  però  la  caccia  delle  fiere faL- 
ua  fiche.  ‘Dicono,  che fi  ddcttaua  affai  di  leggere  i libri  di  quéi  valentuomini , che 
foffero  in  buona  openione  apfnreffo  i Cjreci.  Et  quegli  anchora , ne'  quali  fi  contenef- 
fero  hifiorìe  di  guerre,  & doue  fipotefìe  imparare  aflutie,&  ama Amenti  militari . 
Et  anchora,  ch'egli  voleffcpure  indirizzare  tutta  la  vita  fua  pa  eflere  imitatore 
dello  ingegno  , & dell  opere  d' Epaminonda-,  ; non  fe  gli  potè  però  mai  aggua- 
gliare in  tutto.  Terciocbe  Epaminonda  fu,  tra  Coltre  cofi  , d'animo  molto  he  • 
ragno,  & quieto  nellira-, . Doue  quello  àrcade  haueua  piu  del  colerico.  Quando 
Cleomeneprefe  Megalopoli;  non  fi  perdi  però  dì  animo  Filopemene  per  quella  bn- 
promfactdamitdi  ma  faluò  in  eJMeffene  le  due  partì d punto  degli  huomini  da 
fatti , le  fettone , & i fanciulli . Ter  effere  i Meffenij , in  quel  tempo , amici , & 
confederati  loro\.  Cofi  andandolo  quefii  fuor'vfciti  ; Cleomene  fece  loro  btteth 
dere  , per  vn  trombetta  ( pentito  homai  del  male , ch'egli  haueua  fatto  a'  Me- 
galopoli toni  J di  volere  capitolare  con  loro,  che poteffero  ritornare  i cafit-, . 
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*JMa  Fìlopcmenc  perfaafe  à tuttiifuoi  cittadmi,cbe  volcflero  piu  lofio  co  tarmi  prò 
cacciar  fi  il  ritorno  nella  patria, che  con  l'accordo ,&  co'l  reme  a' patri.  'Nella  bau 
taglia  poi, che  fece  in  Sicilia,contra  Cleomcne,&  i Lacedemoni ] , ncllaef  naie  gli  tsf- 
c bei, (irgli  àrcadi  vinteruennero  di  tutte  le  città, & con  cjfo  loro  Antigono,  ebe^j 
vi  conétffe  vn'efiercito  di  Macedonia,  era  Filopemene  nelle Jquadrc  della  camUeria. 
tJlfa  reggendogli,  che  tutto  il pefo,&  ^importanza  della  battaglia  era  ridotto  nel 
la  fanteria;  fi  rifolje  di  metter  fi  tra  'fanti  à picdi,cofi  armato  com'era, & mentre J, 
ch'egli  valorofamente  fi  cacciata  ne'  maggiori  pericoli;  gli  furono  da  mo  de  rimici, 
d n ' F iìopr.  paffute  amendue  le  cofàe,wa  egli  ancora,  che  fofìe  tanto  impedito,picgaua  nondme- 
meae.  noie  ginocchia , & fi  sforzata  d'andare  tuttavia  innanzi,  di  maniera,  che  co'l  muo- 

ttcre  delle  gambe,  egli  ruppe  l'bafia  con  che  era  trafitto . t Ma  poi  che  Cleomene^r 
& i Laccdcmonij  furono  rotti,  & che  Filopemene  fu  ritornato  ne  gli  alloggiamenti, 
amiti  i Medici  gli  tr after  o l'arma  fuori  dille  co  fate,  dall  vita  cauandonevnpczzp  del- 
ibarla co'l  calze,  & dall'altra  l’altro  pezgfa  co'l  ferro.  Come  Antigono  intefe,  & 
vide  gli  animofi  fatti  di  Filopemene;  fece  ogni  opera  per  condurlo  in  *JO€accdonia . 
tJftta  egli,  facendo  poco  comode'  par  tilt  fattigli  da  Antigono  ; pafsò  per  Mare  in 
i'*  • Creta, occupata  dalle  guerre  ciuilìdouc  fu  fatto  capitano  de faldati  pagati.  Tofàa 

ritornando  à Megalopoli, fu fubito  eletto  dagli  Plebei  per  capitano  della  cavalleria . 
Laquale  fece  egli  riufeire  migliore  di  tutta  l’altra  caualleria , non  folade  gli  tsfclxì. 
Fini  dì  f i-  ma  di  tutti  i Greci, cb' crono  nell' cfler cito  degli  plebei.  Et  quando Jul fiume  Larifo  co 
loi'tmtne . yatterono  contro  gli  Elei,  a’  quali  la  natione  degli  Etoli,comeà  parenti  haucua  man 
dato  aiuti  ; Egli  primari  fua  mano,  vccife  Damo  fonte  capitano  de’  caualli  unnici, 
poi  mife  in  fuga  il  rimanente  della  caualleria,n  degli  Etoli,  come  degli  Elei . Et  per - 
che  gli  ^tcheì  teneuano  I'occIho  in  lui  folo, &àlui  filo  attribuivano  tutta  l'autt  ori- 
ti; egli  mutò  la  faggio  dell’arme  della  fanteria  delle  loro  ordinanze . Perciocbe  do - 
tu  prima  vfauano  di  portare  le  lande  corte, & li  feudi  molto  lunghi,  alla  manicradc 
gli  feudi  Trance  fi, o di  quelli  de'  "Per fi. mi;  egfiindufic  i faldati  ad  armar  fi  di  corazza, 
& di  febinier  e, & ad  rfaregli  feudi  come  gli  àrgini, gir  le  lande  lunghe  . E/fendo 
fatto  t-sliacanida  tiranno  di  Lacedemone,  nella  guerra,  che  di  nuouo  fecero  gU  %A- 
■ebei  a’  Lacedemoni], & à ^/Cacatùda filopemene fu  capitano  generaledegfi  a sf- 
.cbd . Et  ir.  quitta  battaglia , che  fifeceàMantinea , gliarmati  alla  leggiera  de'  Lace 
demoni]  ruppero  i faldati  vecchi  degli  efebei,  i quali  mentre,chc  fuggiuano  erano  ut 
calzati  da  Macanida,  ma  Filopemene  col  fuo {quadrone  di  fati,  fece  voltare  le  ipa Ile 
àgli  armati  de'  Lacedemoni],  & abbattendo fi  in  Macanida,  che  tornano  dal  darCJ 
la  caccia  a riirmd;l' ammazzarono  . Q>fi  i Lacedemoni],  c'baueuano  battuto  mala 
fortcnclla  battaglia,  l'hebbero  poi  tanto  migliore  nella/confitta,  effendo  liberati  dal 
la  (erudii  del  tiranno.Npn  molto  tempo  dapoi,  celebrando  gli' èrgila  i giuochi  ?v(e- 
mei;  auuenne,che  Filopemene  fi  trouò  preferite  alla  contefa  de'  fonatori  di  cetera. 
Dotte  Piladc,  huomo  di  nationeMegalopahta.no , ma  vno  de' piu  famofi fonatori  del 
lode""*!-  fi*0  tempo , & c'baucua  riportato  la  vittoria  ne' giuochi  Pirici  ; allbora  cantava  ma 
lopemene . cangone  di  Timoteo  Mile/ìo,  chiamata  Perfa,  & battendo  cominciata  la  canzone, 

„ De  la  libertà  Greca  inclito  bonorc  ; 


Tutti. 


DI  P A V S A N I A.'  tir 

Tutti  i Greci  riuoljerogli  occhi  in  Filopmene,& co  chiaro  applaufo [tetro  mouifcfK 
fógni , che  quel  verfo  era  ò Im  indirizzato.  Vna  coft  fatta  co  fa  intfdo  effere  attenuta 
d Temifloclein  Olimpia;  per  cicche  tutto  il  teatro  fi  lem  in  piedi  per  fargli  bonore.fi 
lippa  figliuolo  di  Demetrio,et  fé  di  Macedonia,  qlio,  che  fece  morire  di  veleno  girato 
Sicionio,  mandò  à Megalopoli  bucmaii  à poRa  con  tffreffa  comi([ione,cbc  doueffero 
recidere  Filopcmene,  ma  non  gli  effóndo  riunito , s'acquiRò  Codio  di  tutta  la  ( frecia . 
Hauendo  i T ebani  vinto  i Megare/i  in  battagliaci  già  cominciando  eglino  à [olirci* 
muraglia  di  Megara;  i Megarefi,  per  ingannarli,  jparfero  voce , che  Filopcmene  erte 
entrato  nella  città  loro.  Onde  vennero  i T ebani  in  tanta  paura , che  ritornatofene  à 
cafa,  finga  hauere  fatto  nulla, lafciarono  quell'imprefa  imperfctta.Era  in  Lacedemo 
nerijorto  7 Rabide  vn'altro  tiranno, il  quale  moffegucrra  a'Mcffcnij , innanzi  à tutti 
gli  altri  delcPeloponnefo,&  gli  affiliò  di  notte,  quando  manco  temeuano  et eff'er  e_j 
affiliti,  & dalla  fortezza  in  fuori Jiaucua  prefo  tutta  la  città.  Ma  arriuandcuijl gi- 
ornofeguente , Filopcmene  con  1‘ efferato ; il  fece  vfeire  à patti  di  Miffcne . Filopeme - 
ne,p.iffato,  che  fu  il  tempo  delfuo  capitanato, & che  dagli  efebei  furono  eletti  altri 
capitani ; pafsò  vn  'altra  volta  in  Cretajn  aiuto  de'  (fortini) , oppreffi  dalla  guerra . 
Ma  per  eh  e gli  àrcadi  haueuanoà  sdegno  quello fuo  tanto  (lare fuori;ritornò  di  Cre- 
ta,& trottò  che  j Romani  haueuano  bandita  la  guerra  d Rabide.  Et  mentre,  che  effi 
metteuano  ad  ordine  l’armata}  Filopcmene, pc'l  fuo  molto  ardire,  fi  rifolfe  di  volerfi 
trouarein  quelli  guerra.  Ma  come  quello  eh' era  mal  pratico  afatto  delle  cofe  di  ma- 
re jnontò  s'vnagalea,che  faceva  acqua.  Laqual  co  fa fece  venire  in  niente  a'  Romani, 
al  rimanente  dell  efferato  qua  ver  fi  dtHomero,douc  nel  (atalogo,  egli fu  mentio 
ne  dell'ignoranza  de  gli  esfreadi  nell'arte  marinar efea.  7 qo  molti  dopò  la  battagli* 
dimore, bauEdo  Filopencne  appofiato  vnanottcbuia,cbenofplldeuo  pitto  la  Luna} 
egli  co  la  fuo [quadro  andò  à mettere  fuoco  negli  alloggiami ci  de" Lacedemoni)  ch’e- 
rano  à Gel  Ino.  Quivi  houli  do  Tfabide  colto  in  luogo  dìfauatogiofo  Filopcmene, e.  t tutti 
gli  àrcadi  eh' erano  de  fio  lui, chef  e bene  erano  pochi  é numero  erano  pò  valiti  fai* 
dat’r.Egli  voltado  tordmaga,comc  fe  haueffe  voluto  tornare  à dietro  fi  guadagnò  un 
fito  molto  piu  vatagiofo  p lui, che  p li  nimici,doue  cibati tdo  brauamite, vinto  ch’egli 
hebbe  7{àbide,ct  ammazzati  qlla  notte  parecchi  Laced.  afeefe  in  molto  maggior  ri* 
putationc  apprefio  i Greci,cbeno  era  prima.Fatto  qflojiautdo  Kfabide  ottenuto  da' 
fgmani  vna  tregua,p  certo  tipo  dctemùndtojnnagi  ch'ella  fofiepa fatargli  fu  am- 
mazzato da  vn'buomo  é Calidonia, andatovi  fono  p'cflo  (Teff ere  fuo  faldato , ma  in 
fitti,come  nimico  jdqualc  p (filo  effetto  itera  fiato  madato  de  gli  éoli.Effcndo  Filope 
mene  capitato  inqflo  tipo  d Sporta ; co  ftrinfe  i Lacedemoni  j à cotribuire  al  cifo  del- 
ia natone  de  gli  u iebei . Tfon  molto  tipo  dapoi,Tito  fatto  capitano  de’  Romani  nella 
guerra  della  Grecia, & Diafane  Megalopolitano  figliuolo  é Dteo  fletto  in  quel  tipo 
da  gli  efebei  p capo  loro ; andarono  ad  affollare  Ltcedcmoncftmputado  i Lacedemo 
nij  <£ hauere  tenuto  trattato  d’innouationc  coir  a i Fpmani.FUopemenefie  che  allhora 
f offe  huomo  priuato,quado  vide  venire  i nimici;  fece  chiudere  le  porte . I Lacedemo- 
ni) adunque,  sì  per  queRo, come  per  quello, che  animofamente  bauea fatto  contra  a- 
nunduei  tiranni}  gli  donarono  la  cafa  di  T^abide,  di  valore  di piu  di  cento  talenti. 
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•-3  fa  r?/i,  /prezzando  quei  tanti  denari,  impofe  a'  Lacedemoni,  che  con  quel  dmdl 
fi  dove  pero  piu  toflo  acqwfìare  la  grafia  di  coloro,  che  nel  concilio  degli  ciclici , ha  * 
ut  fiero  potere  di  difponere  della  plebe, che  darli  àlui,can  lequali  parole  dicono  ch'cr 
gli  volcua  intfdcredi  Tintotelo. Egli  fu  poi  vn’ altra  volta  fatto  capitano  degli  -Achei. 
Et  perche  i Lacedemoni j erano  in  quel  tempo  entrati  in  citale  dijcordia  ; egli  cacciò 
del  Peloponnefo  trecento  huomini,  eh’ erano  flati  cagion  principale  di  quella  fi  ditto- 
. Bf- Lt  videi  te  da  tremila  Eloti,disfccelemura  di  S parta,  comandò  a'giouanetti,cbe 

non  offeruaffero  quello, che  dalle  leggi  di  Licurgo  era  ordinato  ,ma  che  fi  douejjero 
tffer citare  nel  modo  mi  defimo,  che fàceuanoi  giouanetti  degli  t^fchell  Romani  poi 
vennero  à concedere  loro , che  s'alleuajfcro  fecondo  la  difciplina  della  patria. Hauen 
do  Manilio,  & i Rimani  vinto  alle  Termopile, ^intioco  nepote  di  S elenco  nominato 
Antioco  il  cat  ore, & lift  eretto  de'  Soriani, ch'era  con  efiolui.  Et  pervadendo  t^frifìeno 

to  dT^oro*  ^tegxlopolitano  a gli  efebei,  che  accettafiero  tutto  quello, che piaceffe  a noma- 
mi. ni , finga  contr adire  loro  in  cola  alcionia  ; Filopemene,  mirandolo  con  vifò  adira- 

to, gli  difie,  ch'egli  anchora  volai a affrettare  il  dcflino  della  Greci*-,  < Et  volendo 
•JM'a'iilio  rimetterei  fuor'vfciti  de’  Lacedemoni j ; gli  fece , in  configlio  igagliardo 
contrafio.  cSWa  bar  sito  lui,  egli  lafciò , che  all' bora  i fuor'vfciti  rìtornajfero  a 
Sparto-,  . tJtfa  Filopemene  doueui  però  ragioncuolmente  affettare  la  peno _* 
conuenicnte  alla  fua  alterezza . Ter  cicche  , quando  ful'ottaua  volta  dichiarato 
capitano  de  gli  ‘efebei  ; rinfacciò  A Licorta , che  non  era  però  buono  ignobile^, 
che  s'baucfie  lafci  ito  pigliare  vino  da’  nimici.  Et  perche  allhoragli  -Achei  haueuxno 
prefa  certa  differenza  co’  Meffenij;  Filopemene  mandò  Licorta  con  l'efìercito  a dare 
Hguafio  al  paefe  de'  Mefienij.  Et  egli  il  terzo  giorno  dapoi, ancora  c’haueffe  vna  grò. 
febre,  & fofie  viuuto  piu  di  [ettant'anni,non  fi  potè  però  contenere,  cioè  non  intrauc- 
riiffe  anch'egli  à quella  fàttione  con  Licorta,conduccndo  con  Uà  la  caualleria , & da 
fiffanta  fanti  con  li  feudi . fn  tanto  Licorta, & l' efferato  ch'era  con  lià,giiritoma- 
tkno'i  cafafenga  haucrc  dato  molto  danno  a'  Mefienij, ne  rie  cuutonc. lucila  batta- 
glia fu  F.lopemcne  feritoia  te  flit,  tir  cadendo  da  cauallo,  il  conduffcro  viuq  à Meffe 
ve.  Dove  adunato  fublto  il  configlio  frano  tanto  diuerfi  i pareri,  che  non  fi  potevano 
accordare.  Vcrciochc  D’mocrate, & tutù  i piu  ricchi, & potenti  de'  Meffenij  volcua-  ' 
7 . : -i  to,che  Filopemene  foffe  fatto  morire.  Ma  il  popolo  minuto  vfaua  ogni 'diligenza  per 
Tilcpeme-  liberarlo,^  il  nomi'.nauano  pcrp'u  che  padre  di  tutta  la  Greca  natione , 'Dimocrate 
o da'm  fiaa^mentc>  *1  difpetto ancora  de'  Meffenij,  hauendo  mandato  U veleno  à Filopeme- 
m ocra  te  gli  fece  torre  la  vita.  Onde  Licorta,  non  molto  dapoi,  mettendo  infieme  vn  buon' 

Meflen  io.  gffgrdto,  si  tf-Arcadi,come  delle  genti  degli  efebei;  andò  à campo  à Meffine , il*cui 
popolo  fiibito  t'arrefe  à gli  -Arcadii  quali  hauendo  prefi  tutù  coloro , eh' erano  flati 
cagione  della  morte  di  Filopemene, da  DtmocrateinfuorijlquaU  di  mano  propria/- 
baueua  datola  mortele  fecero  loro  portare  la  pena . Conduffero  gli  -Arcadi  à Me- 
galópoli  l'offa  di  Filopemene.  Dopoilquale  feccia  Cjrccia  fine  al  produrre  piu  huorni 
ni  valor ofi.  Terciocbe  Miltiade, figliuolo  di  Cimonc-J  , hauendo  vinti  in  battaglia  i 
Barbari,  cb' erano  sbarcati  à Maratone,  Et  ritenuta  tarmata  alt ordine  con  tra  i Me- 
di; fu  il  primo,  che  fece  notabile  beneficio  à tutta  la  (fretta  ingenerale.  Et  Filopane 

ne. 
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ne, figliuolo  di  Craugide,fu  Ivtiimo.  Tcrcioclie  coloro,  i quali  itmanzf  i MiltiadK-J1 
battilano  di/e  fìtto  vedere  opere  Uluflri,  come  furono  Codro  fatinolo  di  Melante* 
Tolidoro  SpariatiOyAriflontcne  Meffenio,ett'alctm'atiro  fi  può  mettere  m queflo  m 
mero,  hanno  ben  portato  vtitità  ciafcmo  alti  propriapatru,mx  non  attutala  Gre- 
ti* infime.  TJopo  Miltiade,  Leonida, figliuolo  ctUnafiandrìda,&  T cnùflocle  di  Tfe 
ocle  calciarono  Xerfe  della  Grecia.  Quefii  con  due  battaglie  di  mare,&  Leonida  col 
fatto  d'arme  alle  Termopile.  irittide,figliuolo  di  Lifimaco,  & Taufama  di  Cleom- 
brolo,  che  fu  capitano  à Tlatea.  Ottetti  perdateli  nome  di  benefattore  della  Grecia* 
per  lefcel traggali  ch'egli  fccedapoi.  Et  quelli  per  haucre  tmpotto  tributi  a quei  Gre- 
ci, c'babitauano nell ijble, dotte  innanzi  ad  *4 rifiide,  tuttala  Greca natione era effeu 
tèda  tributi.  Cifu  Xxntippo  figliuolo  d'~drifmie,&  Canone.  L'vno  infìemecon  Le 
oticljide  He  di  S parta, ruppe  l'armata  de'  Medi  à Micale,  Et  di  Cimane  molte  fono  l 
opere  da  lui  fa  tte,  degne,  che  da’  Greci  frano  per  concorrenza  imitate  .Ma  coloro, 
che  furono,  nella  guerra  del  Teloponnefo,  contragli  ^ ttcniefi,&  quelli  maffimamè - 
te  eh' erano  di  mxqgiorriputatione;  fi  può  ère, che  di  man  propria  uccide  fiero  la  Gre 
■fM,&  pre fio, che  non  la  precipitaficro  in  mare.  Effondo  homai  le  cofe  della  Grecia* 
ridiate  à mal  termine;  Cenane, figliuolo  di  Timoteo,  & Epaminonda  di  Totinnidele 
refhtwrono  iv  buono  fiato.  Cononc  cacciando!  prefidij  i prefidenti  delle  fortifica 

tioni  dalftfole,&  da  tutti  i luoghi  maritimi, & Epaminonda  dalle  cittdpiu  lontane^ 
dal  mare,  & acquetando  i minori  capitani.  Epaminonda  ancora _»  ,con  Faggiuola  é 
due,  non  ignobili  città,  cioè  Meffcne,&  Megalopoli  d'arcadia;  fece  la  qrcaa piu  il- 
luftre.  Tra  quelli,  c’hanno  fatto  gran  benefìcio  à tutti  i Greci,fipoffono  mettere  Le- 
ofiene,&  strato.  L'vno  pcrciochc  imbarcando  in  marei  faldati  pagati  de’ Greci, c'ha 
ueuano  fenato  anche  a' Ter  fiorii, & erano  da  cinquantamila , li  ruonduffe  faluiin 
■Grecia,  ancoraché  non  votifie  tleffandro . Dall  altro,  ch'è  mirato,  s'è  ragionato  di 
[opra,  nel  trattare  le  cofe  de'  Sicionij . Laftatua  <fi  Filopemene  ch'è  ’m  T egea, ha  que 
ftaifcrittione . 

„ Di  quel,  che  coni  ardire,  & co'l  configfio  , \ 

„ Moti' opre fece  glorio fe,&  alte  . . 

\ „ Fìlopcmen  desf renàio,  fan  quefi'arme  t;-  ; 

„ Fra  tuttii  capitan fionojo  in  guerra. 

•„  Ei  de'  tiranni  due  troftii'erefie  i \ > \ 

* „ Da  dura  knùtufciogticndo  Sporta.  t;  « .-c- — j * 

„ TerciòTegea,  al  generofa  figlio  W 

„ Di  Craugide,com'àprincipe,&  donno  * 

„ De  lalma  libertà,  fitquctt'bonore. 

Qiiiui  è quefla  ifcritiione.  La  cagione  pcrclje  i Tegeati  hanno  dedicato  quelle  fiatai 
ad  cipolline  ^igij co, 'dicono  e fiere  quefla,  cipolline, < & Diana  dicono,  cheperfcguir 
tauano  m tutte  le  regioni,  quegli  bucnùniynelpaefe  de'  quali  effendo  Latona,mentre, 
xh'eragraiàda,&  ch'andana  errando;  era  fiata  {prezzata  da  loro.  Ora  effendo  que- 
sti Dcìvcnuti  nel  contado,  de'  Tegeati  ; Scefro  figliuolo  è T egeate,  andato  àtroua- 
re  cipolline,  ragionò  con  cffoluì  in  fecreto  contro  Unione  filqual'era  anch'egli  vno 
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de' figliuoli  di  T egeate.  temone  / ofpettado  chcH  ragionamelo  di  Sxefro  io  ^polline 
{offe  fiato  per  acculare  lui;corfc  ad  ammainarlo;  perche fMto filettato  da  ‘Diana, 
porto  la  pena  della  morte  del  fr atello.  T egeate, & Mera  fecero  mcontanicc • {acri  fido 
ad  cipolline,#-  a Diana.Effendo  pofeia  "venuta  vna  gradifftma  (lerilitd  iti  tutte  le  ri- 
colici  hebbcroin  riff>ofla  dall'Oracolo  di  Delfo,cbe  fi  doueffe  piigere  Scefro.  TraC- 
altre  cerimonie  adunque, ebe  fanno  nella  fefi*dcll'*Agijeojnbouore  di  S ccf rafia fa- 
cerdoteffa  di  Diana  da  la  caccia  d qn.ileh'vno,alla  maniera , che  Dianaincalgamu 
temone.  Dicono  parimente, cip  de'  figliuoli  diTegeate,  bifognò,chc  quelli  murando 
cidooi  t vol°nJar*ammteflan’W’an!la!fcro  ad  babitare  in  (reta , cioè  Cidone,  *4r chidio , & 
Sortine,  Se  Cortine.  Et  che  da  loro  prefero  il  nome  quelle  città.  Cidonia, Conine, & Catrea.  Ma 
ta^dVchi  1 ^retefi  s‘ Accordando  con  quello,  che  dicono  i T egea  ti;  vogliono,  che  Cidone fofie 

prefeto  u figliuolo  di  Mer curio, & £ ^cacalbde, figliuola  di  Mmoe, Catrea  di  Minoe,&  Gorri- 
Aootc  • ne  dipadamanto.Di  Raduniamo  fa  mentione  Homcro  nel  ragionamento, che  fà  Tro 

tcoà  Menelao, dicendo  ch’egli  anelerebbe  ne’  capi  Elifiifioue  prima  flauagià  Hqda- 
manto.  Ma  Cinetonefcriffe  ne'fuoi  vcrft,cbe  Eadamanto  fu  figliuolo  di  Vulcano. V ut 
cono  di  T alone,  & T alone  di  (rete.  Molto  fono  differenti  l’ opinioni  de’  Greci  in  affé 
cofe,ma  piu  dell'altre,doue  fi  tratta  delle  Genealogie.  Leflatue  dedicate  da’ Tegeati 
a£>Agijeofono  quattrofiiafeuna  dalla  Jua  tribù,  i nomi  dcBequili femoquefli.Clareo- 
ùdc,Hippotuitide,^tpoUoneatide,&  „ Ataneatide . Co  fi  nominate  dalle  forti,  ebe  •Ar- 
, cade  réfe  nel  diuidcre  il patfc  £ fuoi  figliuoli,&  Hippotoofigliuolo  di  CereioaeJn  Te 

gea,v’è  anche  il  tlpio  di  Cerere, & di  Trofcrpina.  Lequali  nominano  Carpoforef cioè 
c*^un '*  ^ntUtftrO  ^pprcffov’e  quello  di  Venere, chiamata  cPafu,dcdicataé  da  Laodice, 
de  gii*  a"m-  nata  & -Agapenorcjlqualefu  capitano  de  gli  àrcadi  alla  guerra  di  Troia , ma  el!a-> 
n n'rfff  ^ltaua  m *af°>  fi  come  d fiP'A  s't  dimo  tirato.  7fon  molto  lungi  da  quello  tèpio, 
n i tou.  fono  jue  ^ Bacco, vn  'filare  £ Trofcrpina,  dr  vn  tèpio  £ zipoline,  colafiu  fa- 

tua doratafiimano  di  Cbhrofofo.  Egli  fu  di  natione  Crei  efesia  no  lappiamo  gè  à clic 
tòpo  egli  fojfejic  chi  gli  bauefleinJègnato.La  lunga  dimora, che  fece  Dedalo  in  Gnof- 
fopreffo  d Minoe, per  vn  gran  tipo, diede  molta  riputatone  d Cretefi,C"  anche  nell’- 
artificio delle fiat ue.  Vicm’ad  cipolline  Sia  Chirofofojntto  di  marmo.  Chiamano  i T e 
grati  vn’ altro  tlpio  II  camme  focolare  degli  àrcadi, dou'è  la  fatua  d'Hcrcole , c’ha 
vna  ferita  nella  co/cia.  Laquale  gli  fu  data  nella  prima  battaglia  ch'egli  fece  co'  fi- 
• gliuoli  £ U'ippocoonteVn  luogo  alto  nelffualc  bino  i Tegeati  molti  altari  fi  intitolato 

d GioucClariojtlqnalcognomc,cert’è,cbeglifudato  per  cagione  delle  forti  defigliuo 
fi  £ àrcade. Quiui  celebrano  i Tegeati,  ogn'anno  la  fica  fefla.  Dicono  jhei  Lacedcmo 
nij,nel  tipo  di  celebrare  la  feSia,vlncro  loro  addofio  con  l'eJfercito,&  perche  caddi 
magra  neuedal  ciclo;  inimici  fiondo  armati, patinano  affai  pe’l  freddo JQueft  altri 
di  nafeofo  di  loro, accefero  de’ fuochi, & cacciato, che  s'hebbero  il  freddo  Jtrefe  tarmi 
affollarono  i Lacedemoni, et  per  quoto  fi  dice,  hebbero  il  meglio  in  qlla  fkttione.Tra 
Coltre  cofe  da  me  vedute  in  Tegea,yf  fono  qfie.La  cqfa  £ ricopi  monwnlto  d'Eebe-- 
mo  conH'dlojmtagliata  in  vna  colonna.  ‘ Da  Tega  andando  nel  territorio  de’  tace • 
monij,v'è  vn’ altare  di  Tanfi  mano  mica  della  ftrada.V'è  anche  qllo  diGioue  Lieto. 
•Ancora  vi  fono  rimafi  i fondami  fi  de',  tlpiffit  fono  qffi  altari  Ulani  duefiadtj  dal  n tu 
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tò.  Andado  piu  bmangi  fette fladij  à plinto, lungi  da  gli  altari, r'è  il  tèpio  dì  Diana 
. linnatidc (torri* dire Taludofa ) doit'i la  fu*  fiatila  dilogia  ctcbcno.  la  maniera, 
foci)  disi  ti fatta,è  qlU,cbei  Cjreci, chiamano  EgmaJJótmo  da  loro  x. fladij, v'i  iltf- 
pio  di  Diana  Cnateaide.Et  le  rumo  d'etico. Il  cÓfinetrà  Lacedemoni j,  & i Tegeati  è 
il fiume  Alfeofia  cui  acqua  ha  il  fuo  principio  in  Filace.Quindi,tto  molto  (patio  di  ter- 
rajotano  entra  ifl  lui  vn'altr’acqua,cbc  nafee  da  fontane  no  molto  prudi,  ma  afidi  di 
numero,  per  laqual  co  fa  quel  luogo  è flato  nominato  Simbola  fquafi  cógiunturaj'fjel 
fAlfeo  fi  conofce  vna  certa  propria, & particolare  natura, che  no  hfao  gli  altri  fiu- 
mi,™ quello;  Ch'egli  molte  volte  flittene  fitto  terra,  & di  mono  torni  à rforgere. 
Tcrcwchc,partidofi  da  Filace,&  da  quelle,  che  chiamano  congiunture  ;fi  profonda 
nelle  campagne  di  Tegea.Ffiòrgédopoi  in  Afea,&  bauendo  mifchiate  le  fiu  acque, 
con  FEurota.,vrì altra  volta  fitaccia fitto  terra.  Etrinafecndo  nel  luogo,  che  gli  Ar 
cali  nominano  le  fontane,et  (corredo  pc'l  territorio  di  Tifa, et  per  l'Olimpia, mette  in 
marefipra  etilene /.ceno  delle  naui  degù  Elei, ne  l’Adriatico  può  ritenerlo,chenon 
vada  piu  innari, ma  pafiando  cofìgra  mare, et  coft  hnpctuofo;fifn  vedere  in  Ortigia, 

■ ifila  polla  dina  fi  à Siracufafurc  co'l  nome  d'Alfeo,douefi  me/cola  co  l'acqua  d'A- 
retu  d.La  firada  diritta, che  da  T egea  va  à Tir  e attuile  vide  del  fuo  cotado,ci  da  ma- 
teria di  fcriuerc  qucfio,che  figue.il  monumento  d Or  e flc figliuolo  d" Agami none, don 
de  dicono  i Tcgeati  cb'vno  Spartano  trofie  l'offa  di  lui,  ma  al  «offro  tempo , dentro 
dalle  porte  non  è più  fepoltura  alcuna,  fungo  laflrada  f torre  il  fiume  Corate,  tlqua 
le  varcato, che  baurai,&  andato  x fladij  piu  oltrejtrouerai  il  tfpio  diTan,&  pref- 
fo  à qllo  vna  quercia, & pure  à Tan  cofacrata.Laflrada,che  da  T egea  mena  ad  ofr- 
go  è comodi  filma  per  le  carra,&  i proprio  la  via  maeflra.  Su  quefla  firada  èprhnk r 
romite  il  tempio  con  la  flatua  d'Efculapio.  Ma  volgcndofi  à mano  manca  ,quant'è 
vnofladio,v'c  vn  tfpio  d Apolline  appellato  Titbio,talmete  minato,  che  non  vifoho 
fe  non  le  (ole  rutne.  Lungo  la  dritta  flrada,v’è  vn  bofeo  di  quercic,nelquatèil  tipio 
di  Cerere,  cbiamataCoriteufa  ( che  forfè  fi  potrebbe  dire  Braua ) Apprefìo  v'èun'al 
tra  tipio  di  Bacco  Mifio  ( o Mistico,  che  vogtiam  chiamarlo).  Di  qua  ha  principio  il 
monte  Tartemo;nelqual'è  vn  luogo  fiorato  à T elefo,doue  dico  no  efiereflato  allctta- 
to Telefo  da  vna  cerua, quando,  offendo  fanciullo, vi  fu  efpoflo.  Toco  lontano , v'i  il 
tfpio  di  Tondone  dicono,  ri  gli  tAìcniefi,  comemcdcfimamrnteiTegeati,cbeTan 
apparue  à Filippide,&gli  diffe  ciò  cheittù  mettcua  conto.  7{ei  Tartemo  fi  truoua- 
wo  tefluggmi  accomoiatiffimc  per  fare  lhre,nut  gli  huomini  di  quel  monte  non  ar  di- 
porto mai  di  pigliamele  confentono,cbe  i foreflieri  ne  piglino ,percioche fono  d'opi- 
nione ch'elle  filano  furate  à Tan.  Salendola  cima  del  monte,  fi  pojfono  vedere  ne' 
tempi,  homai  lauoratij  confini  de'  Tegeati, & degli  tArgiui  ,'non  altrimcnte , che 
nel  territorio  d'Argo, ad  Hifia.  Quefle  fono  le  partì  del  Veloponnefidr  le  attaché 
fono  in  effe, cin  li  còfepiu  degne  di  memoru^ebefi  truouano  in  ciafcuna  città. 
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^ Heofitt  confina  conili  enfiente  fi , & con  Ì altre 
partì  dell  iAtàca.  Sonoi  Tlat  cefi  vicini  ad  Elcutenu 
T uffa  la  nationr  de'  Beoti  infieme  prefieil  nome  i/o 
Heotojlquale  dicono  e fiere  nato  figliuolo  ditone^, 
& della  Tqjnfà  tSWclanippe , & Itono  figliuolo  <f~ 
e^fnfittione . Le  citta , per  ordinario , hanno  il  nome 
da  buomini,  & perla  maggior  parte  da  f emine. j ■. 
Sono  iVlatecfi,  àmia  credere,  fin  daprhicipionatiui 
del  paefe.  Il  nome,  dicono  c'hfbbcrp  da  Tlasca.  La- 
cuale tengono, cljcfofic figliuola  d'ini  fiume.  Cofa  cer 
ta  è, che  cofloro  erano  anticamente  ancora  fiotto  i Bf;  perciache  al  tempo  antico, per 
tutta  la  Grecia  erano  ordinati  i Re%ni,&  in  niun  luogo  fi  uucaeolgpucmo  ddpopo 
lo»  i rPlatecfimon fanno d'ahfin’altro  i{cloro,Jcncn fola i vdfapo, (Zr-apcbe 

Afopo,&  cì  prima  di  Otcrone.L'vno  de  quali,  diceficbe.diedeil nome adm  monte, l'altro  ad 
gtde"  rifte-  Tn  fiumc  • 3 credo,  che  "Platea,  dallaquale è nominala  quella  città,  fiofie  figliuola-, 
«fi.  delire  ^t{opo,& non  delfiumcZa „ PrìmadJ^fipfifi  fatta  la  battaglia  da  gli  ecte- 

nie filò  Maratone,  non  haueuano  i Platee/}  riputatione  alcuna . *J\(a  ha  uni  do  efifi 
bauuto  parte  nella  giornata  di  ^Maratone;  quando  poi  venne  Xerfie,  non  dubitato 


\ 
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no  d'andare  arditamente  fu  l'armata  con  gli  ^tteniefi,  con  laquale  ruppcrojict prò 
prio  pacfe,  < JlCar ionio,  fi tliHolo  di  Gobrìo,  ch'era  capitano  di  Xcrft . Due  volte^f  f* 
otturane  loro  deffere / cacciati  di  cafa,  & di  ritornare  ogni  volta  in  ’Beotia . Tercio*  volte  fe»c- 
tbe  neh  guerra,  che  il  Teloponnefo  fece  à gli  Eterne  fi;  i Lacedemoni  prefero  Tla -.£*d  di  c* 
tea,  per  afìedio . dMa  effondo  poi  reffitiàta,  nrllapace,che  ^ tntalcide  Spartano  fé 
te  de'  Greci, col  He  de'  Ter  fiati,  ritornati,  che  furono  da  ditene  a cafa  i Tlatcefi;  di 
nuhto  furono  dalia  feconda feiagura  fipraprefi . T^on  era  banditala  guerra  feoper 
tornente  contro  i T ebani,  anrj  diccuano  i Tlateefijhela  pace  durano  con  effo  loro  f 
poiché  quando  i Lacedemoni)  occuparono  la  Cadmea;effi  ne  con  l'aiuto ,»  e col  con- 
figli vi  Teranointromeffi . tJMdi T ebani  moflraumo,che  i Lacedemoni)  er ano- 
fiati  quelli  c'baueuano  nego  fiata  la  pace,  & che  poi  vfeiti  delle  conuentioni , f haue- 
umo  rotta,  tenendo  per  colpeuoli  tutti  coloro, cb' erano  comprefi  nella  capitolatione. 

Onde  non  effendo  irplatccftjenxa  foretto  del  procedere  de  Tebani  '.fecero  forte  la  *“»*£«* 
òtti  loro  con  gagliardi  prefidij.  Et  coloro  c'baueuano  là  loro  poffeffmni  \vn  poco  fu,Vdjj>« 
lontane  dalla  città,  non  v'andauano  ogni  giórno.'  xS\€a  pcrcbepcnfaumo.chei  Te-  jjj*“ 
boni,  à popolo, fi  raunaflcro  infume,  & perche  erano  vfati  difare  molte  volte  con-  d»Teb»ni. 
figlio;  offeruauan  o le  loro  ramante, & in  quel  tempo  andauano  agiatamente  à vede 
rei  fatti  loro,  & quegli  ancora,  che  Liuorauano  i piu  lontani  poderi . tJfóa  Jjeo- 
clc,  cb' allibra  era  prinàpede'  Beoti  in  Tebe , hauendo  [coperto  t artificiojo  auuerti-  * 

mento  de'Tlatccfi,comandò,checiafcun  Tebano,  & foffe  chi  fi  voleffe;  aniaffe  a 
configlio  con  lefue  armi . Etinvn [ubilo  li  coniujfeà  Tlatea,  non  per  la  via  diritta 
ma  parte  perla  campagna,#- parte  per  da  Hifia  verfo  Entra,  & l'attica , douc_j 
non  era  flato  da  Tlatcefi  pofi' alcuna  fentinclla,&  volje  la  forte,  che  vi  foffero  à pun , 
to  fui  mego  giorno . J Tlatecfi, credendo  fi  circi  Tebani  foffero  tuttauia  in  configlio 
erano  {par  fi  per  li  campi,  hauendo  fatto  chiudere  le  porte  della  città.  Dotte  arriuati 
i Tebani,  fecero  accordo  con  color  o^be  cerano  lafciatiritrouare  dentro  dalle  mura,  ’ 

che  tutti  fe  n'andafiero  innanzi  al  tramontar  del  Sole , portando  filamento feco  gli  adiriate»! 
buoni  uà  vna  vefle,  & due  le  donne.  In  quefto  calo  hebbero  i Tlatcefi  la  forte  in  tut- 
to  duerja  da  quella, che  fu  quando  da  ^trebidamo  , co'  Lacedemoni]  furono  prefi  ....  , 

laprima  volta.  Terciocbe  allborai  Lacedemoni) gli  affiliarono , & con  doppia  • ■ o 
muraglia  difendeuano  loro  l'vfcire  della  terra,  ma  bora  i T ebani  vietarono  loro  il 
potere  entrare  dentro  dalle  mura . Fu  prefa  Tlatea  la  feconda  volta , di  tre  anni  in- 
nangi.che  fi  ftceffe  la  battaglia  di  Leu:  tra,  nel  tempo  cb'zsdfìco  era  principe  m of- 
tcnc-j . La  città  fu  da’  Tebani  tutta  rumata, fatuo,  che  i tempi j . Il  modo,  con  ch’- 
ella fu  prefa,  fu  la  falute  di  tutti  i Tlatcefi  egualmente,  i quali  [cacciati , che  furono;, 
hebbero  di  nuouo  ricapito  da  gli  ^iteniefi . Tofciajfopo  la  vittoria  di  Filippo  àChe 
canea,  metterutegli  pre fidio  in  7 ebe,  ér  facendo  delT altre  cofe  in  graui/Jimo  danno  *’->  - 
de’ Tebani; rmiije  anche  iTlateefiin cafa.  TJelCitcrone  del  territorio Tlatccfe_s,  ^ , ‘j 
volgendo  fi  vn  poco  à man  deflra  dada  brada  diritta;  fi  truouano  le  mne  d'Hifia - * 
d'Enitra, ch’erario  già  città  de"  Beoti.  Et  ancora  al  prefente,  nelle  mine  dt  Hifia,  v'é  ... 

il  tempio  d' cipolline,  mego  fàbricato . Et  il  facro  pogjo,  delauale,per  quanto  dico- 
n o i Beoti, chi bcucpajdtre voltckdomana . Ritornando aliafiradamaeflra, vi 
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la  prima  cofani  man  ritta)  monumento  jchc  dicono  efiere  di  iSMardonto/tncora., 
thè  [abito  dopo  la  battaglia, il  corpo  di  Mxtdonio  non  foffe  piu  redolo, fecondo  la  co- 
mune opinione, ma  [opra  chi  [offe  colia, che  gli  diede  [cpclturajion  ne  dicono  il  mede- 
fimo.  Queflo  [oppiamo  per  vero, che  e^frtonte,  figliuolo  di  Mardonio, diede  molli  do 
ni  à Diomfifane,  huomo  <TEfefoj&  ad  altri  ancora  della  nazione  lonica^icciocbes 
non  trafeurafiero  il  dare fepoltura  à tJMardonio . Vi  quella firada  da  Elcuttra  i 
Ancone  f»f  "Platea . chi  viene  da  Megarajtruoua  àman  ritta  vna  fontana.  Et  vn  poco 
coficJuun*  P‘u  9^tre  rafa3°>  Hqnalc  chiamano  <T *Aiteonc,  percioche fu  quello  fafio , dicono,  che 
co.  dormiua  ^ittconcrfuancC  egli  era  fianco  dalla  caccia.  Et  ch'egli  guardò  in  quefia  fon 

tana,qua  ndo  'Diana  vi  fi  lauaua  dentro.  Steficoro  Himereofcriffe , ebe  quella  De a 
amluppò  * ittconc  in  vna  pelle  di  ceruofer  fare  eh' egli  foffe  da  cani  vccifo,aeàoche 
no  piglia (fe  Semclc ter  moglie.  Ma  (fenga  colpa  di  quella  Dea)  io  credo , che  i cani 
fuAteone  diuc  ntaùero  rab biop,&  perciò  non  conofcendoperfona,  come fimo  fi  tace 
r afferò  qualunque  veniffe  loro  imtangi.  T^iutio  è, che  fappia  in  qual  parte  del  Citerò 
ne  auuehiffc  qucllafciagura  à Tenteo  figliuolo  Schiene jtc  doue foffe  efeofio  Edipo . 
nato  pure  allhora.  Si  come [oppiamo  qual' è quella  Brada  diùfa  ne'  Foctftjncllaqua. 

J‘*  le  Edipo  ammalò  [ho  padre.  £'  il  monte  Cicerone  confacrato  à Gioue  Citeremo , di 
cito  à gìo  che  fi  tratterà  piu  à pieno/juando  co'lnoftro  ragionamento, qtttm  faremo  arriuaù . - 
■io  Cil*t0'  Treffo  alt  entrata^  punto  é Dlateajono  le  fepolturedi  coloro,che  combattendo  to’. 
tJMcdi  rimafero  morti . Ter  tutti  gli  altri  Greci  VI i vna  fepoltura  commune , ma* 
per  li  Lacedemoni), & per  gli  -àtaùefi, che  morirono  in  quellagiomata,vifòno  le  lo- 
ro particolari  fcpolturejieUcquali  fono  fcritti  verfielegi  di  Simon  t de.  Jfon  molto  tò- 
tano dalla  communefepoltura  de'  Greci, v’el'altarcdi  Gioue  Liberatore.  Le fepoltu- 
re  di  coBoro  fono  tutte  di  brongo/na  l’altarc,&  la  Batua  di  Gioue,  fecero  di  mar- 
Ciuochi  e-  mo  bianco.  Celebrano  alprefente  ancorarvi  cinque  annii giuochi  chiamati  Eltu- 
eutfn|’  ter  i[,  ne'  quoti fono  propofli  grandifjtmi  doni)  chi  rimane  vincitore  nel  corfo.Dma 

%i  alt altare  corrono  armati.  Li  trofeo,  che  della  battaglia  di  Tlatea  ereffero  i greci , 
è lontano  dalla  città  quindici  fladij  à punto . Entrando  nella  città  da  quella  band a*, 
sepoltura  dou'i l’altare, & la  flatua  di  gioue  L iberatore,v'é  iberoica  fepoltura  di  Tlatea-, té 
di  ritte»,  ai  ciò  che  ne  vicn  detto, & ciò  cb'effi  ne  penjanofè  detto  di  [opra . Hanno  i Tlate- 

efivn  tempio  di  Giunone,degno  deffere  oen  mirato  fi  per  la  gronderà fua^omc-r 
per  t adornamento  delle  fiat  UC-J.  TtclCentrarcv'è  L{ca,cbeprefenta  à Saturno  un 
fafio  a uuì  luppolo  nelle  fafeie, com’egli  fia  il figliuolo  da  lei  partorito.  Quella  Giunone 
fbiamanoTelea  ( cioè  d'età  perfetta ) la  fuafiatuaflà  ritta , & è molto  grandt-t  . 
Vvn'jCr  t altra  è di  marmo  Tentelefio,&  fatta  da  Tr affitele . Quttùè  parimente 
vn' altra  flatua  di  Giunone,che  [là  à federe  di  mano  diCalEmaco.  QueBa  chiamano 
sdegno  di  T<(infeuomenc  (cioè  Spofajpcr  vna  co  fi  fiottar  agone. Dicmo,chc  Giunone, effendo, 
sc'modoT’  pw  non (ochcMir ata  con  Gioue;  par titafi,  andò  in  Euboea.  Onde  gioue  poiché 
Gióbè”"*  vu^e  ^ nonPoter^a pacare;  andò  à dimandare  configlio  à Citerone, allhora  principe 
MconcùDa.  de’  Tlateefi,  percioche  é fàpienga  egli  non  cedeua  ad  alcuno,  ffofiui  impofe  à Gioue, 
c'hauendo  fatto  fabricare  vna  flatua  di  legno,  la faceffe  condurre  t'vn  carro  da  buoi 
bene  coperta  di  vefUmcnto,dando  voce  ch’egli  mcnajjè per  fuamogbe  Tlatea  ,figli- 
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gftuola  df-4fipo . Fece  Giouc  fecondo, che  di  Citerone  era  fiato  configliato,  q'nmo - 
nelÌntcJefubito,&  fubito  corfe,mapoi  ch'ella  fu  fatta  vicina  al  carro , & hebbcj 
f ir  acetato  le  vefl'imenta  d'intorno  alla  Hat  ut,  & trouato  in  vece  della  fpo/a , w<o 
figura  di  legnò;  fi enti  tanto  piacere  di  quefla  burla , che  fi  riconciliò, allinea,  allhora-» 
con  Cjioucj  ■ la  memoria  dellaqualericonciliatione, celebrano  vnafefi.i,  chiama- 
ta Dedala.  Terciochc  gli  antichi  chiamauano  'Dedale  le  fiatue  di  legno  . Et,  al  D«<Ule_>  fi 
mio  fluii óo,  cofi  le  chiamauano  anche  innanzi, che  in  A enefoffenato  Dedalo , fi-  JU^uine" 
gliitolo  di  Valamaone , alquale  credo,  che  fofife  poi  dato  quel  cognome  per  le  Deda-  d,li1*g(l"t^* 
le  (cioè  per  lefiatuè  di  legno ) ch'egli  cofi  bene  lauoraua,  & non  perche  qucfiìo  fof-  8 ‘ An'“'  ' 
fe  nome  proprio  del fuo  cafato . Celebrano  adunqueiVlatcefi la  fefl.t  Dedala  ogni 
fitte  anni,  fecondo  però,  che  mi  difife  vn'efipofitore  delle  antichità  di  quel  paefe , ma  fé 
vogliamo  dire  il  vero, non  Hauano  tanto, ma  fi  celehrauano  in  minore  /patio  di  tem- 
po. Egliè  ben  vero,  che  quando  habbiamo  voluto  calcolare  minutiffimamente  il  lem  Modo  do* 
po,  che  miramene  tra  vna  Dedala  all'altra  ; non  ci  è filato  poJfibile_j . LafeHa  ce- 
lebrano  à quefla  m intera-, . E'  non  molto  lungi  da  u llalcomcne , vn  bofeo , il  mag-  del!»  Dcda- 
giorc,  che  fu  in  tutta  la  ’B  eolia,  doue  fono  molti  tronchi  di  quercie.  Inqucflo  bofeo  U- 
anelando  i Vlatcef 1 , vi  mettono  de' peggi  di  carne  lefija . Quiià  non  fi  pigliano  mol- 
to impaccio  de  gli  altri  vccelli  ; ma  perebei  corni  vanno  alla  carne  piu  volontieri ; 
n'hanno  piu  diligente  guardia. j . Onde  tengono  ben  mente  fu  qual' albero  fi  vada  ' 

A porre  qual  di  loro  habbia  tolto  vn  pegjo  dì  quella  carne , & tagliando  l'albero, 
ou'efli  s epoflo, ne  fanno  laDedala  ipercioche  Dedala  chiamano  quella  flatua  di 
legno.  Celebrano  i "Platee fi  quefla  fella  in particolare,cbiamandola  la  picciolo-, 

Dedala . t-HCa  fc  la  fefila  della  gran  Dedala  celebrano,  infieme  con  loro  tutti'/  Be- 
oti, ogni  fifif  anta  anni . Tercioche fi  rimangono  di  celebrare  lafefila  per  Unto  tipo 
per  quanto  ivlatecfi furono fuor'vfciti.  Tengono,  ogn'anno  apparecchiate,  per  la  ceu»no  «►- 
pìcchla  Dedala,  quattordicifiìatuc  di  legno , Icquali  fi  tolgono  à forte  i Tlatcefìj  Co-  f 
ronei,i  Tcftiefij  Tanagrcfij  Chcronefì,gli  Orcomcnijj  Lebadcfi.&i  T ebani . Ter - 1»  ned»!» 
àoche  codoro  anchora  fiìifolfero  di  riconciliarfi  co'  Tlateefi,&hauere parte  nel  co-  |ue"u  dèiu 
mun  configlìo, & mandare  la  vittima  per  le  Dedale,  quando  Caffandro , figliuolo  <f - r«ioi»  o- 
Aatipatro/iflaurò  Tebe.  fJMaquclT altre  terrectiuole  di  minor  conto  fi  pigliano  8m  7*nnl' 
quello, che  loro  pcrniene,  adornando  la  flatua  per  condurla  fu  l'^ifopo,  tir  mettendo 
in  carro  vna  femina,  che  fanno  fi com'à  dire ) prefidente  delle  nogge.  Cauano  poi  di 
tiuouo  la  forte,  con  che  ordine  habbiano  à condurre  la  proceffione_j . Quindi  par- 
tendofi  dal  fiume, (fingono  i carri  fu  l'alto  del  T ebano  Citerone, nella  cui  cima  hanno 
apparecchiato  m'altare,  ilqualefmno  di  quefla  maniera  . Accomodando  de' le-  ”°/f?io<,el 
gni  quadrati, & cofi  bene  traloro  fi  dimettono, come  fe  faceffero  vnafkbrìca  dì  pietre  /he  fjceù»- 
poi  vi  portano  de  fermenti,  facendoli  flarefiollcuati  in  alto.Qtàui  le  città, dr  i pii  rie-  no  aiiiDo- 
chi  facrificano,ciafcuno,à  Giunone  vna  vacca  d'età  gii  perfetta ,&  à Gioue  vn  toro, 
hauendo  piene  le  vittime  di  vmo,&  di  cofe  odorifere,  & infime  pongono  le  Dedale 
fu  r altare.  Le  perfine  primate ^ che  non  fono  tanto  potenti, è ordinato,  che  facrifichi 
no  quanto  fanno  i ricchi,  ma  con  minori  animali.  Et  che  nel  facrificare,  il  fuoco  fi poi , 
che  v'è  Hato  accefo.eonfunù  tutte  le  vittime  infieme , & con  loro  l'altare  anebonc* 
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& io  bo  veduto  quefiagrandiffima  fiamma  andare  moti  alterando  afiaiffmto  dilati 
tatto.  Oltre  a quel  giogo  nelquale  fanno  l’altare,lcendendo  da  quindici  ftady;v'è  /*_, 
ffdoncadelle  Tfinfe  Citeronidi/iotmnata  Sfr agidio.  Quiui fi  dice,cbe  le  Tfinfc  an- 
ticamente dauano  rifyoflein  Oracolo . Hanno  iTlatccfi il  tempio  di  Vallade  u trea , 
cdificatoui  delle  Jpoglie,cbe  con  loro  partirono  gli  asfteniefi  della  battaglia  di  *JMa 
r alone  . La fiatua  è di  legno,  dorata  fonia faccia  Je  mani,&  i piedi  fatti  di  marmo 
rPent eie  fio,  La  gronderà  della  flatua  non  è molto  minore  di  quella  di  bronco,  che 
dedicarono  par  mente  gli  ^iterile fi  nella  rocca  per  leprimitie  della  battaglia  pure  di 
Maratone . Fidia  fu  quclio,cbe  fece  la  flatua  di  "Pallide  a*  Tlatecfi.  Delle  d.pintu- 
rigut*',  che  re,  che  fono  in  quello  tempio, v'è  di  mano  dicPolignoto,Vtifie  c'ha  vcdfogli  inamo- 
«mplo  "d!  ratl  ^ • Di  mano  d'OnataJa  prima  imprefa,cbe fecero  gli  esfrgiui  con* 

palude  a-  tradiTcbe.  Sono  quefìe  dipinture  nelle  mura  'dell'entrata  del  tempio  . *4' piedi 
***•  della  flatua  della  Dea,v'èqutlla  dtsfnnncflojlquale fu  capitano  de’ Tlatecfi  nella 

battaglia  fatta  cantra  *JMardonio , & anche  prima  à iSl  Cara  tonerà  V’è  pari- 
. mente  à T laica  il  tempio  di  Cerere  appellata  Eleufiritcj  . Et  il  monumento  di 
taVf  dc^ru  beito.  H quale, [alo  di  tutti  i capitani,  che  conduffero  i Beoti  à Troia ; ritornòà  cafa, 
«cefi.  tJ\Cardonio,&  la  cauallcria  de’  Ter  fiuti  guadarono  la  fontana  Gargafia  ; per  dò- 
che  l’ efferato  de'  greci, ch’era  accampato  loro  contri;  ne  beuta,  ma  i Tlatecfi  poi 
Peroa  fiu-  refliiuirono l’acqua  di quefla  fontana.  DaTlatea andando  à Tebe,  v'iil  fumerà 
“*•  Teroa.  Tcroa  dicono  ch'era  figliuola  dcll’^tfopo . Innanzi,  che  fi  varchi  l’^dfopo, 
fu  l ifìeffo  fiume  volgendo  fi  verfo  le  parti  piu  baffe,&  andando  oltre  da  quaranta  (la- 
dy, fi  truouano  le  nòtte  discolo,  tra  lequali  è vn  tempio  imperfetto  di  Cerere , & di 
Troferpina,&  leflatucloro  me^o fornite . L’^ifopo  fparte  finche  al prefentejl ter- 
ritorio di  Tlatea  da  quello  di  T che,  ilquale  dicono, che  primieramente fu  habitato  da 
gli  Hettcni,  il  cui  I\c  fu  Ogige  huomo  del paefe . Et  per  lui  molti  poeti  hanno  dato  ì 
T ebe  il  cognome  dOgigia . Ccfloro,fi  dice, che  perirono  tutti  iinfirmità  pefìilentia 
le . Dopo  gli  Hetteni,  andarono  ad  habitare  quel paefe  gli  Hianti,  & gli  fiorii , ni- 
dori, fecondo  mc,della  Tìeotia,&  nontfhuomiri  forefìieri.  Effendoui  poi  entrato 
Cadmo, con  vrieffercito  di  Fcmà,vinto  ch'egli bebbe  in  battagliagli  Hianùytffifiaj 
notte  fcguente,fc  ne  fuggirono . Et  Cadmo  fi  contentò, che  gli  tifoni  virimanefierOy 
& fi  mefcola fiero  co'  Fenicijtauet/donelo  ejjt  humilmcntc pregato.  Oragli  tifoni  fi 
Cadmo  fe-  accomodarono  ad  habitare  per  leville,  ma  Cadmo fece  habitare  quella  cittì,  ch'an- 
Cidmea1"  cora  nofiro  tempo,  fi  chiama  Cadmca.Tofdaquxndofuladttafatta  piu  grande, 
ch’or*  è la  laCadmeadiuenne  la  rocca  di  Tebe^a,  ch’èia  città  edificata  al  baffo . FeceCadmo 
Biocca  diTe  moh0  Muftri.  Tcrcioche  ( per  quanto  dicono  i Greci)  egli  bebbe  per  moglie  la 

figliuola  di  Venere,&  di  tSVCarte . Le  figliuole  medefimamente  gli  arrecarono  t;o 
minore  fama.  Semelc  bauendo  partorito  di  Gioue.  Et  Ino  efiendo  fatta  vna  delle 
‘ “Dee  del  marcia.  *4l  tempo  di  Cadmo  j piu  potenti  dopo  lui  erano  gli  Sparò,  chr^j 
furono  Ctonio,Hiperenore,Teloro,&  Vdeo;  ma  Ecbione,  come  quello  ch'era  di  fin- 
molare  valor  e,  fu  da  lui  riputato  degno  deffere  fatto  fuo  genero.  Et  per  deche  di  que- 
lli v alenC huomini,  non  ho  potuto  ritrouare  cofa  alcunajcgtòtando  la  fattola,  credo, 
(he f afferò  nominati  Sparti  ( cioè  Seminati  ) dal  modo, co^  (he  nacquero  della  terra, 
...  Ora 


Il  fiume  A- 
fopo , è ria 
Platea, c Te 
he. 


t 


D I T A'  V S A"'N  r A. T ì«r 

Ora  effondo  andato  Cadmo  ad  habitarc  ne  gli  di  loroin  quelli, che  (i  chiama- 
no Enchelij;  Tolidoro  fuo  figliuolo  ottenne  il  regno . Et  Tenteo , figliuolo  dEcbio- 
ne,à  per  la  nobiltà  del  fangue,come per  l’amicitia  del  Eg,  poteua  affai  egli  ancora. 
iUca  per  eficre  in  tutte  Valore  coffe  troppo  in/olente,&  empio  verfo  gli  Iddij  ; "Sac- 
co gli  ne  fece  portare  la  pena . Labdaco  fu  figliuolo  di  Tolidoro , ilqualeffentendofi 
vicino  à morte;  lafciò  il  figliuolo  ancora  fanciullo, & il  regno  in  tutela  à latteo. Quel 
lo, che  rimane  à dire  in  quello  /oggetto,  è flato  già  detto  di  ffopra , nella  defferittione 
iella  Sicionia,  cioè  in  che  modo  fofffe  la  morte  di  7/itteo,&  come  a Lieo  fuo  fratello 
peruenifie  la  cura  del  fanciullo, & la  fìgnoria  de'  T ebani . Lieo  poi  refiitià  il  regno 
a Labdaco  già  fatto  grande . • Ilquale  non  motto  dapoi,  cfflendo  morto , Làco  preffe  di 
nuono  la  tutela  per  Laio  figliuolo  di  Labdaco.  *JÀdentre,cke  Lieo  haueua  la  fecon- 
da volta  la  tutela;  esfnfione,&  Zeto,mettendo  infime  vn’efiercito,  v’entrarono . 
£i  Laio  fu  nafcoffamcnteffaluato  da  coloro,c'hauruatto  à cuore  che'l  nome  della  (lir- 
pe  di  fadmo  non  nmaneffe  eflinto  ne’pofteri . I figliuoli  dt^f miope,  vinto  c'hebbe - 
ro  Lieo  in  battaglia, & ottenuto  perciò  il  regno,  oltre  alla  Cadmea  edificarono  la  cit- 
tà da  baffo, & le poffero  nomeTcbe,perla  parentela  c'haucuano co  Tebe.Diquanto 

10  dico  fa  tefiimonio  H omero  ancora  nelVOdifiea. 

„ Ei  furo  i primi,  chefonda.ro  Tebe 

„ Confette  porre, & vi  fecero  torri , 

„ Che  (ctrta  quefìe  non  baurìan  potuto 
„ H abitar  Tebe, ancor,  che  foffer  forti. 

Ma  che  ^ (afone  col  canto  alffuono  della  lira  fabrìcafle  le  mura  di  Tebe,  non  ne  fece 
H omero  parola ne'ffuoi  ver  fi . E'  ben  vero, che  buffone  hebbe  gran fama  nella  mu- 
ftca,&  principalndte  nell'armonia  de’  Lidi,  laquale  da  loro  haueua  imparata,  per  la 
paritela  di  Tantalo.  Et  per  baucr  aggiunte  alla  lira  tre  corde,  oltre  alle  quattro  c’ha 
ucua  prima.  Ma  il  poeta, che  compofi  quei  verfifopra  l'Ettroparfice,  che  Enfiane  fu 

11  primo,  ch'adoperaffe  la  lira,  ammae firato  da  Mercurio . Et,  che  co'l  canto  egli  fi 
faccua  Jcgtùtare  a’faffi,&  alle  fiere.  Et  Mirane  da  Stantio, poeta  di  ver  fi,  & de- 
leghe ancora,  dice  jtnfone  effìere  fiato  il  primo, che  dedicafie  altare  d Mercurio,& 
effe  per  qucflo  egli  Ixbbe  da  lui  la  lira.  ‘Dicefi  parhnente,che  Enfiane  porta  la  pena 
nell'inferno  delle  ingiurie  eh' anch'egli  haueua  fatte  à Latona,&  àfuoi  figliuoli,  deU 

laqualpenafipxrlanellapocfia,chiamataMiniade,ilciùfoggettoè  d'^infìone,  & 

infime  di  Tamia  di  Tracia.  Toiche  la  cafa  d' bufone, & di  Zelo  fu  andata  in  ruma 
per  la  pelle.  Et  che  à Zeto  fu  vccifo  il  figliuolo  da  colei, che  l'haueuapartoritofer  no 
Jo  che peccato,ond'egli  ancora  morì  d’affanno;  i T ebani  cleffcro  Laio  per  Re  loro . 
Mentre,  ch'egli  regnauafiauendo  locajla  per  moglie,gli  fu  dato  to’ Or acolo  da  Del- 
fo,^'egli  farebbe  ammalato  da  fuo  figliuolo , fe  focafla  gli  ne  partoriua  alcuno  ; 
perlaqual  coja  egli  fece  esporre  Edipo . « SWa  con’/utto  ciò  Fdipo  ,poi  che  fu  fatto 
grande , vccifc  il  padre, &prefela  madre  per  moglie. . tJHa  non  predio  ch’egli 
’haueffe  figliuoli  di  lei , fondandomi  fu  l tefiimonio  dliomero  ilquale  fcrifie  nclt- 
OdiffctU). 
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“ » Ellamadred'Edipodevid'io  “ ->r\ 

.k..  , 3>  Epicafla  la  bella,  ch'vn  gran  fatto , 

.•  „ Sol  per  mordi  mente,  banca  commeffo, 

» Ti^liando  il  proprio  figlio  per  marito, 

„ 'Poi  c'hcbbe  il  padre  morto . llche  gli  Iddi* 

» Spcnfcro  tetto  dalle  immane  menti. 

Come  adunque  l'baurebbono  lofio  (pento  dalle  menti, fc  ad  Edipo  fojfero  rimafi  quat 
tro  figliuoli  d' loca/la  ? I quali  erano  nati  d'Euriganca,  figliuola  d’Hiptrfantc , come 
"dipo*  dimojìra  colui , che  [aride  i ver  fi  nominati  Edipodia.  Età  nafta  dipinfea’Tlatecfi  Eu 
-l1-  rìganea  nata  mejla,pcr  la  battaglia  de’fitoi  figliuoli . Toliniee,  mentre,  che  viueua 

ancora,  & regnaua  Edipo-,  fi  partì  da  T ebe,  per  paura,  che  non  s' adempì ([ero  m lo- 
ro le  maledittioni  del  padrona . Cofi  andato  ad  ssfigo,&  prefa  per  moglie  ma  fi- 
gliuola d'.Adraflo ; ritornò  àTibe,  chiamato  da  Etcoclc,  dopo  la  morte  d'F.dipo.  Ri- 
tornato ch'egli  [u  renne  in  differenza  con  Eteocle,  & a queflo  modo  andò  m' altra 
rolla  in  bando . Et  battendo  con  prieghi  imperiato  gente  da  ~ddrafio, per  rimetter- 
t firn  cafii^  ; gli  [u  disf  atto  l'efiercito , & sfidato  da  Eteocle  d combattere  d corpo,  à 
battono  in°  corP°>  s' ammazzarono  amendue^j . Onde  offendo  peruenuto  il  Regno  à Laodaman 
ficm«,ei’Vc  te, figliuolo  d Eteocle;  Creonte,  figliuolo  di  *J\fcncceo,prcjc  la  fignoria,  & la  tutela 
c“io‘‘8‘  del  fanciullo . Era  già  l aodamante  fatto  grande,  & poffe  detta  il  Regno,  quando  gli 

nsfrgtui  conduffcro  il  fecondo  effercito  à Tebc^s . Contrailqua!e,effcndofi  accam- 
pati iTcbani,prcffo  à Gitflantc,  cir  venuti  alle  mani  ; Laudamante  vccife  Sgtaleo  , 
figliuolo  d'tsfdrafio . iSMa  battendo  nondimeno  gli  àrgini  vinta  la  giornata. 
Laodaman  te  con  quei  T ebani , che'l  vollero  feguitare,  la  nette  [cruente  ,[e  n'andò 
nell'Illiritcj.  figli  esfrgnù  , prefa  c’hebbero  Tebe;  la  concedettero àTcrfandro, 
Kk cctret-6  fà,huol°  d Tolinicc^s.  ÙMa  quando  quella  parte  dell effercito , che  con  esfga- 
giìnoii  d’E-  mennone andaua  à Trota,  prefe errore  nella f ita  nanigaticnc , & hebbe perciò  quel- 
ìiaic'c  d oP»  ^ rotta  PTffi°  a^a  Mifittj  ; quitti  la  forte  volfe , che  da  T elefo  foffe  data  la  nerica 
H moaL  à Terfandro,ilquale  combattendo  s' tramo  firato  il  piu  valente  di  tutti  i Greci.  Il 
de- loro  pi  ■ monumen[0  è andando  nel  piano  del  Caico , nella  città  d'Elea , vn fa  ffo  nello  fio- 

petto  della  piazza,  & dicono,  che  i paefani  gli  fanno  l'cffequie . *J\  forto , cbc_j 
fu  T erfandro,  & mcttendofi  all'ordine  vn  altra  armata , per  andare  contr a ^ ilei - 
[andrò,  gir  à Troia , eleffero per  ftgnore  Vi  nelco,pcr  non  rffere  anchora  in  età  Tra- 
meno, figlinolo  di  T erfandro . tSVCa  effondo  Ciato  Tencleo  ammazzato  da  Euripi- 
lo,  figliuolo  di  T elefo;  eleffero  per  Re  Ti) ameno,  ilquaPcra  nato  di  T erfandro , & di 
Denomafla, figliuola  d’esfnfiarao . L’ira  delle  furie  di  Lato,  & di  Edipo  [non  noc- 
Aatefióe  tì  T ifitneno,  nocquc  bene  ad  ^ iutcfionc  fuo  figliuolo . Tal  eh  'egli  per  l'Oracolo 

in  bando  p ètimo,  andò  àflare  nc’  D arie  fi . Partito  ^ lutejione , eleffero  per  Re  Damafittone , 
m^La.o!  figlino  lo  <T0 f eltc,nato  diTcnclco . Di  queflo  Damafittone  fu  figliuolo  Tolomeo , 
aedi  Edipo  & di  Tolomeo  Xanto.  Jlquale  combattendo  dahttomo,àhuomo, con  *Andropom- 
nitòn.f0*e"  po, fu  da  luivccifo  adinganno,& non  da  Intorno  da  bene . Da  qui  innanzi  pantcà 
ducono**  al  ^ (baili  cffcremeglio,  che  la  republica  fofle  gouemata  da  molti,  chedepcndere  /a* 
gouctoc  de  fomma  di  tutte  le  cofe  da  vnbmmo  folo  . D die  profferc  fortune  ,cb‘e(fi  hebbero 
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nt'  conflitti  delle  guerre,  & anche  dette  contrarie,  quefl'è  quinto  riho  potuto  ritre- 
ture  di  certo . Furono  i T ebani  da  gli  „ Ateniefi  vinti  in  battaglia,  quando  andato-  lite  limi- 
no in  aiuto  de'  Vi  atee  fi,  in  quella  guerra,  che  prefero fbpra  i confini  del  loro  contado.  21  ® X2*‘° 


Ke  loie- 


Furono  rotti  la  feconda  volta  offendo fi  affrontati  con  gli  iterile  fi  à Tlatea  ,allbor  a 
che  giudicarono  efferc  bene  d’anteporre  la  fattione  del  ReXerfe  alle  cofe  della  Gre- 
ca natione . *SWa  nella  cagione  di  quella  guerra , non  hebbe  colpa  il  publico  ; per- 
ciocbe  il  gouemo  de' pochi,  non  f ordinaria  republica  baueuajn  quel  tempo , tutta _» 
l'autoricà,&  potere.  Etfeil  Re  Barbaro  f offe  venutoin  Grecia  nel  tempo, che  i figli- 
uoli di  Tifisirato  tiranno  erano  ancora  m ditene; fenga  dubbiagli  Mtenieftjarebbo 
no  incor  fi  nella  mcdcfima  colpa  (Teffere  partali  de' tJWcdi.  '3apoi  hebberoiTe-  n^diTe 
bani  vittoria  de  gli  ^ttnùefi  à Delio  de'  Tanagreft,tiellaquale  morì  Hippocratc  ,fi-  bini . 
gliuolo  d'^trifrone,  ch'era  capitano  degli  ateniefi,  con  vna  gran  parte  dell'efferci- 
f o . Et  con  Lacedemoni;,  [ubilo,  che  furono  partiti  i Medi,  & fin  alla  guerra  del  Te 
loponnefo  contragli  M tenie  fi,  tinte  fero  beneiT ebani . Ma  finita  la  guerra , & di- 
sfatta tarmata  de  gli  Ateniefi;  no  molto  d ipoi,  i T ebani  inficme  co'  Corimbi j;  mafi 
fero  guerra  a'  Lacedemonij.  Ma  offendo  vinti  in  battaglia  à (brinto^r  à Gherone  a,  ,Tel>aB; 
vinfero  dall'altra  parte,eglino  à Leuttra,  con  la  piu  jplendida  vittoria,  che  fi  fappia  bero  i j piu 
ejfcrfimai confegiùta da  Cjrecicontra  Greci . Ltuaronoil  Magiflrato  de  diece c'ha - vi,'",.,,  c*- 
ucuano  cnflituito  nelle  città, & fcacciarono  i perfetti  Spartani  ch’effi  chiamano  Har  "el ir“®  d 

mofli.  Fecero  poi  la  guerra  Focefe, nominata  da  Greci  la  guerra  Sacra,  laqualc  con-  CQnt[»  Gie- 
tmuarono  per  diece  anni.  Tfella  deferittione  dell  ^ ittica , babbi  amo  già  detto  di  qua-  «*• 
to  danno, la  feonfitta  di  Cberonea  fofie  à tutti  i Greci, ma  piu  de  gli  altri  a'T ebani  jicl 
la  cui  città  i nimiici  pofero  anche  il pr e fidio.  Jlquale  véne  poi  loro  ui  animo  di  cacciar 
, ne, morto,  che  fu  Filippo, &•  perucuuto  il  Regno  di  Macedonia  ad  Mleff andrò.  Ilche 
hxucnd'ejfi  fatto-, tolìo  Dio  rnofirò  f eguali  della rouinx,  chedoueua  loro  auenire . £1, 
nel  tempo  di  Cerere  T cfmoforaft  videro  fogni  contrari j à quelli  eh' erano  auenuti  in- 
nanzi alla  fattione  di  Leuttra . Tercioche  allhora  i ragni  fecero  alle  porte  del  tem- 
pio le  tele  bianche,  doue  quando  ^tlcj]'andro,con  [efferato  de'  Macedoni , entrò  nel 
paefe;  le  fecero  nere . Si  dice  parimente, che  ad  ditene  erapiouuto  cenere  da  cielo, 
dvnanno  innanzi,  che  la  guerra  fatta  da  Siila  portaffeloro  grauiffimi  danni . u tlf - 
bora  ft,cbeiTebani,  [cacciati  della  patria  da'yilefìandro , & ridurti  in  cs/iene; 
furono  poi  rimeffi  in  cafa  da  Caffandro,  figliuolo  d'iAntipatro.  Tjelr edificar  e Te- 
be, gli  Ateniefi  vfarono  grand  [finta  prontezza,  & diligenza,  aiutandoli  però  i Mef- 
fenq,  & degli  àrcadi,  quelli  di  'JXfegalopoìi . 'Bench'io  creda,  else  faffandro  fa- 
cefle  babitare  Tebe,  per  l'odio  principalmcnte,ch’cgli  portata  ad  ^Alcfj andrò;  per- 
ciò eh’ egli  fece  ogni  cofa  per  ffiegnere  affatto  la  cafa  d\Alcffanàro.  Coflui  diede  Olim 
pid  in  mano  di  quei  Macedoni,  ch'eremo  accefidi  mortal'odio  contra  é lei , aceiocbe  pcna,  Chcj 
la  lapidaffcre . Eti  figliuoli  d'^tlefiandro  ,cb'erano  Hercole  nato  di  Bar fine,  cir  *4- 
lejfindro  di  Roffxne, furono  da  lui  fatti  morire  di  veleno . •Sita  ne  egli  ancora  finì  dì  Annjpa- 
molto felicemente  la  vita  tua;  per  clock' egli  diuenne  hidropico,  & mentre,  ch'era  an 
chor  vitto,  nacquero  di  lui  i vermini . ‘Dc'fuoi  figliuoli,  Filippo,  ch'erail  piu  vec-  fitto  morire 
chio, com'egli  hebbe  foco  dxpoifrefo  il  Regno;  fu  tolto  dal  modo  dal  male  del  tifico. 
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tsfnàpatrofbercgnò  dopo  Iw^tmmaggò  Tcfalonieefua  madrc->.  Lacuale  fu  fati* 
noia  di  Filippo  <Ce^fnànta,&  di  Tficafipolide . La  cagione  dell' batterla  vcàfit  at- 
tribuì na  egli  alì  amore  ch'ella  portaua  ad  otlefiapdropiu  che  à lui  . Era  ileffan - 
dro  l’vltimo  figliuolo  di  Cafiandro.  Coflui  haucndo  tolto  in  compagnia  Demetrio , fi- 
gliuolo d'i^fntìgonOjper  fuo  mego  letto  dal  mondo  il  fratello  ^4ntipatro,pcr  vendet- 
ta della  madre, ma  trouò,che  colui, eh' egli  s'haucua  tolto  per  compagno  fiafiàfimam 
Co  fi  à Cafiandro  doucua  ejfere fatto  portare  la  pena  delle fue  federi  tà  da  un  qualche 
Dio.  IT  ebani  però  nel  tempo  di  Cafiandro,  rifecero  tutto  il  circuito  dell'antica  mu 
raglia . *JMa  fu  poiancheforga,che fenufiero,  per  l’auenire  di  gran  mali . Ter  cie- 
che, offendo  Mitridate  in  guerra  co’  Immani;  i T ebani  pafiarotio  dalla  fua  banda , no 
per  alcun' al  tre  rispetto,  cred'io,  le  non  per  l'amicitia,che  ter.cuano  col  popolo  ecte- 
nie fc,  ma  entrando  Siila  con  f effercito  nella  Bcotia  ; htbbero  i T ebani  paura , onde 
fubito/iconofciuto  l'errore  loro;  fi  voltarono  di  nuotto  alt amicitia  de'  Rimani.  Siila 
nondimeno  sfogò  lira  fua  contra  di  loro.  Et  tra  f altre  cofe  ch'egli  s’bmagmò  à danni 
de'  T ebaniti  priuò  anche  della  metà  del  contado , con  quefìa  feufa . Tfel  principio 
della  guerra, die  fece  contra  Mitridate,  egli  baucua  carefìia  di  denari, perdo  mifcj 
inficme  l' offerte, & l'Olimpia, & d'Epid.vtro,&  di  Delfo, tutte  quelle  però, che  i Fo- 
cefi  v'baucuano  lafciate,&  le  di  fi  ri  bui  all' cficrcito. Et  in  luogo  de'  denari , cattati  £ 
quelle  offerte,  egli  reflituì  àgli  Iddij  quella  metà  del  contado  de' T ebani  . Benché 
pofeia  per  corte  fu  de'  {{emani,  ricupera  fiero  i T ebani  il  paefe  ch'era  Slato  lor  tolto . 
7^el  rimanente  ancora  furono  da  Siila  ridutti  à mali  (fimo  termine, talché  la  città  lo 
ro  da  baffo  al  mio  tempo  ancor a, è tutta  in  ruina,&  abandonatafaluo  i tempij,&  ha 
bit  ano  (olamcnte  nella  rocca,  non  piu  chiamata  Cadmeajma  T ebe.  Ora  varcato  l’^t- 
fopo,  & allontanato  fi  diccefladij  à punto  dalla  città,  fi  truouano  le  ruinc  di  Totrrìq, 
& tra  loro  il  bofeo  di  Ccrerc,&  di  Troferpina.  Le  ]latuc,cbe  fono  nel  fiume  vicino  à 
Totnia, nominano  le  Dee.  Et  ad  vn  certo  tòpo  determinato-fra  l' altre  cerimonie, c'ha 
no  per  legtimo  cofiume  di  fare;  taf  ciano  andare  in  quelle  c afe,  che  chiamano  Mega- 
ra, de'  porcellinati  di  pocof  quali  dicono,  che  l'anno  feguente, al  medefmo  tempo  fo- 
no in  T)  odono, ma  quello  credalo  pure  chi  vuole.  Quitti  è parimente  il  tempio  di  Bac- 
co Egobolo  ( cioè  battitore  della  capra ) Terciocbe facrificando  à quello  Dio  trafeor- 
fcro  vna  volta  per  vbbriacbegga,m  tanta  infolcnga,cb'vccifcro  il  Sacerdote  é Bac- 
co . Et  gli  vcciditori  furono  fubito  fopraprefi  da  vna  infirmiià  peflilcntiale.  Et  dal- 
l'Oracolo di  Delfo  venne  loro  per  ri(pofla,che  doueflcro  facrificare  à "Bacco  vn  bel 
fanciullo . 7lpn  molti  anni  dapoi,  dicono,  che  Bacco  mutola  vittima,  contentandoli 
d'vna  capra  in  vece  del  fanciullo.  ' Totnia  moflrano  vn  poggo, dicendo  che  fclc^t 
caualle  del  paefe  ne  beono,diuentano  furiofe.  Da  Totnia  andando  à Tebe , v'è fu  bu» 
man  ritta  della  {brada,  vn  circuito  non  molto  grande, & in  e fio  delle  colonne, dotterà 
credono  ch'^infiarao  foficinpJÀottito  dalla  terra, & v'aggiungono  anche  queflo,cl)e 
ne  gli  vccclli  fi  pofano  mai  sii  quelle  colonne ,ne  di  quell' ber  bapafeono  quegli  ani- 
mali, che  quitti  fono  coft  domeflichi , come  faluaticbi . HaucuanoiTcbani  fette 
porte  nel  circuito  dell'antica  muraglia.  Lequalivi  fono  r ima fc  infin'  all’età  nolìro-» 
ancora,  alle  quali  ho  mtefo,che furono  pefìi  qucfli  nomi . vill’yna  Elcttride , da  E- 

lettra 
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kt tra, [or ella,  di  QidmoM  vn  altra  Trctifl,dà  Trctojwmo  di  quelpaefc.  tSHa  à ^ 
thè  tempo fojfe  qucflo  Trcto,&  donde  veniffe  la  [uà  piu  antica  flirpe  ; farebbe  difji-  di 
cile  à ritrouarc-j . Un'altra  porta  fu  nominata  Tfcita,dicefiper  quefla  ragione -J, 
Tra  le  corde  della  lira  ve  n'ha  vna  chiamata  Tqete, quefla  cordarono, ch’^infione 
ritrouò  in  quejla  porta.  *SMa  io  vdigià  dir  e, che  vn  figliuolo  di  Zcto, fratello  £ utn- 
fionc,bcbbc  nome  lucide, & che  da  lui  fu  nominata  quefla  porta  . V'i  la  pori fc- 

Crenea  * *,  Un'altra  chiamano  ^iltiffima  per  quella  ragione,  che  prefio  a lci  i il 

tempio  di  Giouejtppcllato  ^ lltijfimo . L'altra  porta, dopo  quefia/iommarto  Ogigia~>. 
L'vltima  è l’Homoloide . il  nome  di  quefla  porta, pare  àmc,chefia  molto  moderno , 
fi  come  quello  dcllOgigia  è antichiffimo . L' Homo  Ioide,  dicono  cfferc  cofi  nominata ’-j 
per  qucflo . Quando  effi  furono  rotti  à Glifante  da  gli  ^ Irgiui/nolti  di  lorofe  nefug 
girono  con  Laodamante,figliuolo  d' Et  co  eie;  Zina  parte  di  cofloro, eh' andana  maluo 
lontieri  nell'Jlliricafi  voliòuella  Teflalia,&  occitpòl'Homole,monte  di  migliore^ 
terreno, & piu  copiofo  d'acque  di  tutti  gli  altri  monti  della  Tejfalia.  Haucndoli  poi 
ricbumatiàcafaTerfandro, figliuolo  diToliniceidall'Homole  nominarono Homo- 
Ioide  laporta,  per  laquale  erano  entrati . e^fndandoui  da  Tlat ea , s’entr ainT ebe, 
per  la  porta  Elettra . Quuù  dicono, che  Capaneo,  figliuolo  d'Hipponoo , mentre 
che  con  troppa  furia  volcuafalire  fu  la  muraglia;  fuperco fio  dallafàetta  cclcfle. • 
Quefla guerra, che fecero gli  ^irgiuijni  pare  degna,  che  fette  faccia  mentirne  piu  <& 
tutte  falere, che  cantra  Greci, fojfera  mai  da  Greci  fatte /tei  tempo  di  quelli^' erano 
chiamati  beroi . La  guerra  degli  Elcuflnij  contragli  altri  tsfteniefi , & quella  me- 
dtfimamcnte  de'  Tcbani  contra  i Minij,fu  folamente guerreggiata  con  vna  breue^r 
[correria, & terminata  in  vna  fola  battaglia,  chefùbito  firiduffero  all'accordo , & 
vennero  apatti . <J\Ca  l'ejjcrcitodegli  èrgiti  di  me%o  del  Teloponnefi,  vennero 
nel  mero  della  Bceti<u> . Et  ^ tdraflo  nife  infieme faldati  dall' \Arcadia,&  da'  Mcf- 
fenij . f Tcbani  flnùlmcnte  affaldarono  gente  da'  Focefl,  & del paefe  Miniade , da’ 
Flegij . %5\€a  nella  battaglia  fiuta  all' iflmeniojiell'affirontarfi, furono  rotti  i T eba 
ni, & voltarono  le  rf>alle,faluandofi  dentro  dalle  mura,  f Teloponnefii,come  quel» 
li, che  non  fapeuano  il  modo  di  combattere  lcterre,&  che  donano  gli  affaltipju  toflo 
con  furia,&  impeto  f he  con  or  dine, ò ragione  alcuna  ; furono  da  T ebani  ributtata 
dalla  muraglia  con  morte  di  molti  di  loro,  poi  [aitando  effi  fuori  ruppero  gli  altri  Va- 
nendoli trottati  difordinati,&  c onfu  fi Jtalche  tutto  queWcffcrcitofia  esfdraflo  infilo 
rifu  confumato . Benché  i Tcbani  non  p.iffaftcro  quefla  fiutionefenza  loro  grauijjì - 
mo  danno . Dond’è  nato^ÌK  la  vittoria  confegmta  con  danno  del  vmàtorc;  viene 
nominata  Vittoria  Cadmea . Tipn  mole' anni  dapoi,  coloro  che  da’  Greci  fono  chia- 
mati Epigoni  ( cioèpo(leri,o  vogliam  dire  defeendentij  infieme  con  Terfmdro,  onda 
rono  à campo  à Tebe . Certa  cofa  è che  furono  cofloro  feguitati/ion  filo  dalla  nati • 
rie  jirgrua,&  dai  Meffenij;  ma  da'  Corinttj  ancor  a, & da'  Mcgarcfijmùtati  à colle- 
garfi  con  ejfo  loro . Jl'  T ebani  diedero  aiuto  i vicini, & J Glifante  fi  fece  doIT  vnu^ 
banda,&  dallaltravn  bratto  fatto  d’arme . ‘Douc  i T ebani fubito, che  furono  rotti» 
vna  parte  di  loro  fuggl  ton  Laodamante , f altra  fu  prefa  per  affedio.  Di  quefla  guer- 
rifurono  fatti  certi  verfi  a’Tebani,de’  qualifacendo  mcntione  Calmo  ; afferma^ 
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H omero  hauerli  compcfli . Et  moli’ altri  autori,  huomini  di  credito, hanno  tenuto  la 
. medesima  opinione, chaucua  (alcno.lo  nel  vero, dopo  tlùadc^et  l'Odfica, laudo  gra  . 

demente  quefla  poefu.  Et  tanto  bafii  d battere  detto  della  guerra,  che  gli  cirgiui,dr 
i T ebani  fecero,  per  cagione  de' figliuoli  d'Edipo . 7{on  molto  lungi  dalla  porta,  v'i 
la  commune  fepoltura  di  coloro,  che  combattendo  ncìl  ordinanza  contra  c ile  fiandra 
& i Macedoni,  Rabbatterono  a morirui . "Poco  lontano  di  qui,  mofirano  il  luogo, do 
ue  dicono  (fi  però  fi  pud  loro  dare fede ) che  hauendo  Cadmo  /emina  ti  i denti  del  dra 
gone  vccifo  da  lui  dìa  fon  tana;  la  terra  produce  gli  h uomini  di  quei  denti /minati . 
,/tlla  man  ritta  della  porta,  v'i  vn  poggio  /aerato  ad  et polline , <£r  si  il  poggio , come 
ifinenio  fiu  il  Dio  è nominato  lfinenio,per  paj/arelungh'efio  il  fiume  Ifmenio.  Le  prime  Hatue, 
narnìaiat*  che^. truouano  nell'entrata,  fono  vna  Taìlade,&  vn  Mercurio, amendne  di  marmò , 
prima  L*-  nominati  Pronai  ( comcfefidiceflc  Dei,  che  Hanno  dinanzi  al  tempio J la  fatua  di 
Hone.  Mercurio,  dicono  (fiere fatta  da  Fidia, & quella  di  "Pallide  da  Scopa. Dapoi  v'è  edi- 

ficato il  tmpio . La  fiatua  è di  grandezza  pari  à quella, ch’éne’  Branchidi,&  di  for 
ma  non  è punto  differente  da  quella . Ciafcuno , che  vedefie  Cvna  di  qurfie  Hatue , 
& fapefie,cbc  l'haucj/e fittajcnza  hauerne  molta  intelligenza;  reggendo  l'altra, co 
no/c  er  ebbe  c J/crc  opera  di  (anaco.  Quefla  /ola  differenza,  v'i  tra  loro, che  Cipolline 
ritiri  <u  u de’  Br  anchidiidi  bronzo,  & queflo  di  Ifinenio  di  cedro  Satini  è vna  pietra,  fu  laqua- 
2a  Vipif^o  ‘ei^cono  battere  fidato  Manto, figliuola  di  Tirefia,  è quefla  pietra  dinanzi  alT entrar 
Minto  fi:  ta,&  al  prefinte  ancora, viene  chiamata  la  fidia  di  Manto.  d man  ritta  del  tem- 
ghoii  di  Ti  p-W)  quelle  Hatue  di  inamo, che  vi  fono,  dicono  efìare  d'Henioche,&  di  Tura , figli- 
uole di  Creonte,  che  v’ era  (ignore, mentre  ch'egli  hebbe  la  tutela  di  Laodamante , fi- 
gliuolo d'ctcocle . Queflo  sò,  che  fanno  al  mio  tempo  ancora . In  Tebe  fanno  Sacer 
dote  per  vn'anno,  d d polline  I/mcnio  vn  fanciullo  di  cafa  nobile, bello  di faccia,  & 
gagliardo  della  per fona jlauilc  viene  appellato  Dafnoforo  /qua fi  Laureato ) perdo 
~J'  die  portano  quefti fanciulli  ghirlande  £ fronde  di  lauro.lo  non  fapreigià  dire  fi  tutti 

i Laureati  filano, per  le  loro  iHitutioni  obligati  d offerire  ad  cipolline  vn  trepiedi  di 
bronzo,  ma  credo, chenon  vi  fia  legge,  che  gli  obligli i tuttipcr  non  ve  n’haucre  io  ve 
dati  molti  offertiui,&  che  folamente  ve  n’oficrifcano  i piu  ricchi  fanciulli.  Il  piu  ìlbt- 
Hre  trepir£,che  vifia,nper  t antichità, come  per  la  riputatione  di  chi  l'ofierfifè  quel 
lo  d Anfitrione,  oficrtoui  quando  H ercole  fu  Laureato.  7iu  ad  alto  dell' Ifinenio , fi 
può  vedere  la  fontana  faquale  dicono  effere  Hatafacrata  à Martedì  che  per  laguar 
dia  £ lei,  v’haueua  Marte  pofìo  il  dragone . Trofia  alla  fontana,  v’è  la  fipoltiara  di 
Caantojlquale  i licono  che  fu  fratello  di  Melia,&  figliuolo  dell'Oceano.  Et  che  Juopa 
dreil  mandò  i cercare  la  forella,  ch'ira  Hata  rapita.  Et  c'haucndola  trouata  in  potè 
red  cipolline  jne  potendo  tettargliela;  bebbe  ardire  dimettere  fuoco  nel  bo fio  d' ci- 
polline,che  chiamano  Ifmenio.  Onde,  per  quanto  dicono  i T èbani,  egli  fu  faettato  da 
Quel  Dio,  ceri" è fihe  quitti  è il  monumento  £ Caanto.  Dicefi,  che  £ Meli  a hebbe  dpo 
line  due  figliuoli, Tenero, & Ifmenio.  dTcnero  £ede  tdpcUne  la  virtù  dcltindoui- 
nare,&  al  fiume  fu  dato  il  nome  d Ifmenio , bench'egli  prima  non  fofic  finza  nome , 
ma  fi  chiamaua  Ladone, innanzi  eh'  cipolline  hauefie  Ifmenio.  cimano  manca  del- 
la porta,  che  fi  chiama  Elettra,  vi  fono  le  ruinedvna  cafa,  doue  dicono,  c'habitau* 
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Anfitrione , quanta)*  fi  fuggì  da  T'trinte,  per  la  morte  d'Elettrione . I*  in  quelle 
nane  fi  pub  ancora  chiaramente  vedere  la  camera  dilemma,  laquale  dicono  effe  • ai^YÙ/.  * 
re  fiata  fabricata  per  Anfitrione  da  Trofomo,e*r  da  Agamedc,  & che  v'è  quefla 
ifcrittione. 

V »,  Volendo  Mnfitrion  menar'  la  moglie 

„ jtlcmena  ; quefla  camera  s'clcffe . 

„ Trofonio  Ancafto,  e tgamede  la  fece.  • 

Co  fluì, dicono  i T ebani, fu  quello, che  quiui  faiffe . Moflrano  anche  il  monumento 
de’ figliuoli  d'H ercole,  natigli  di  Megara . *J\Ca  nel  trattare  della  mortelo  s’accor 
dano  punto  con  quello,  chejcrificro  Stcficcro  Himcrco,&  Gamafft  ne'vaft loro. Et 
i T ebani  v'aggiungono  quefìo,  c'Hcrcolc,per  furore,  fu perarnmaTgare  Anfitrio- 
ne ancorale  non  che  per  la  percoffa  d'vn  faffo,  egli  s'addormentò  prima,  & che  Tal 
ladc  fu  quella, che  gli  auento  il faffo, ilqualc  chiamano  Sofroniflcrc  ( :om'd  dire  Mo- 
deratore) Quiui fino  deU’imagini  abbottate  di  donne, chomai  poco  fi  poflono  piu  ue 
dcre.Quefle  donne  fono  da  T ebani  chiamate  le  Farmacidi  ( quafi  mali  afre)  Et  dico - 
no,cljc furono  da  Giunone  mandate  per  impedire  il  parto  d'Mhmcna.  Lequali,men- 
tre, che  teneuano  dimena, che  non poteflepartorirc,Hifloride,figliuola  diTirefia,  Hiììor/de*^ 
le  ingannò  con  quefla  a flutia.  Ella  gridò  forte  fi  che  potcuaeffer  e da  loro  vàita-/,  giiuou  di 
u ilemena  ha  partorito . Ontfeffejmgannate  da  auefìeparoleje  n'andarono, co  fi  Mi  ’A^f 

emetta  partorì  poi . Quiui  è il  tempio  d'HercoleJa  cui  fatua  di  candido  marmo,chia  »««  pati* 
mata  tromaco  (cìoèil primo  combattente ) è di  mano  di  Xenocrito,&  d'Eubio  Te - tlire- 
barn;  ma  quella  di  legno  antica  hanno  fempre  creduto  i T ebani,  che  fta  di  Dedalo . 

Et  à me  pare  {he  debba  e fiere  vero,  che  dedalo  ve  l'offerfe,  per  quanto  dicono, per 
moflrar fi  grato  del  beneficio  ricevuto . Tercioche,  quanti’  egli  fi  fuggì  di  Creta,  ha-  Fugad.n#- 
ucndo fatto  ducnawlijjton  molto  grandi, vnoperfe,e  l'altropcr  Icaro fuo figliuolo , df  cre'aYò 
C«r  c oh  l’arte  fua  aggiunto  loro  le  vele, che  prima  non  erano  ancora  fiate  trovatele  mc  • 

ciocheferuendofi  del  vento  profpero^tuangafiero  di  velocità  le  nam  di  Minoejcqua- 
li  andauano  à remi  folamcnte.  Dedalo  fi faluò  bene,  ma  la  nane  d' Icaro, per  ignora- 
la di  chi  Ugoucrnam, dicono  ch'andò  fittofopra . Onde  effendoui  egli  affogato)’ on-  • 

deil  portarono  in  vn’ifila  di  Vergamo,  eh' ancor  a non  baueua  nome.  Quiui  capitan- 
do Hercole,  & riconoj cinto  il  corpo  d’Icaro,gli  diede  fepoitura . La  dotte,  alprefen- 
le  ancora  è vn' argine  non  molto  grande  jtel promontorio, che  (porge  neir Egeo,  & da  L’  i foia,*  u 
lui, co  fi  l' ifila  comcil  moresche  la  circonda,  profeti  nome  da  Icaro.  M' Tt  batti  fece  M«*  '«ro, 
Graffitele  ne'  frontefpicif  molte  delle  dodici  imprefed'  Hercole . Vi  manca  quella  nYne’du- 
de  gli  vccclù  di  Stinfalo;  Et  come  Hcrcolepurgò  tlpaefe  dell’Elea,  in  luogo  dellequa  **”»• 
li  egli  vi  fece  la  lotta  d' Hercole  con  Anteo , Trafibulo,  figliuolo  di  Lico,&  quegli  io.'Dc  ' 
Atcnieft,cbc  inficme  con  lui  hancuano  difi  rutta  la  ftgnorh  de’  trenta  tir  irti , per- 
che quando  tornarono  in  cafa,  s erano  partiti  da  T che ; nel  tempio  tf  Macole  dedica 
• rotto  vna  Taltade  ,&  vn  Macole  informa  d’rn  coloffoji  marmo  Tenteliio , opere 
amendue  falcamene.  Trrflo  al  tempio  cfHacole,  v’è  il  Ginnafio,&  lo fladioj'vn, 
l'alno  col  nome  di  qucllTddio ...  Sopra  il  faffo  Sofronifierc , v'è  fallare  d'M poh- 
ime, appcll.Uo  Spo  tulio, fatto  della  cenere  delle  vittime . Quiui  da  gli  Oracoli  fi  mi- 

C c e tiene 
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* Greci.  Terciocbc  hanno  gli  Snumei /opra  la  città,  di  fuori  delle  mura , il  tempio  de 

gli  Oracoli. Solevano  i T ebani  anticamente  facrtficare  ad  tyf polline  Tolto  ( doeCa-  * 

nutoj  i tori.  Ma  offendo  ,vna  volta,  aMenuto,che  al  tempo  di  celebrare  la  fella, & nel 
lima  di  fare  ilfacrificio/ion  erano  venuti  coloro, eh' erano  flati  mandati  per  coijPtr 
re  il  toro,  abbattendofi  à pafiare  vn  carro;  tolfero  vno  di  quei  buoi,  il  facrifi coro- 

no ad  ty-f polline.  Et  dallbora  in  poi  cofiittùrono  che'l  facrificio  fi  faceffe  di  buoi  da-, 
opera.  Qucfi altra  nouella  raccontano  i T ebani,  chepartendoft  Cadmóda  Delfo  per 
venircncila  Focide,  ma  vacca  fi  fece  guida  del  fuo  viaggio,  laquale  egli  compero  da 
biffici  di  'Tclagoneo . Mattata  quella  vacca  nell*vno,&  nell'altro  fianco  vn  fogna- 
le bianco,  fatto  com'c  il  tondo  della  Luna  quandi  ella  è piena-, . Ora , per  la  ritpofla 
dell  Oracolo,  bifognaua,  che  Cadmo,  con  l efferato  ch'era  con  effo  Iniettili':  fi  ferma f 
feadbabitare,  douela  vacca  per  flanclaejja  ftponefie  ginoccbionc-o . il  luogo 
dorella  ft  pofe  anchora  fi  può  vederci . D ouè  allo / coperto  l' aitar  e, & la  flatua 
di  Tallade,  de dic.it atti  f dicono J da  Cadmo  . Onde  coloro, che  credono,  che  Cadmo 
Egittìo,  & non  quello  di  Fcnicia,fofle  quello,  che  venne  nel  territorio  di  Tebe;  : (go- 
tto il  contrario  di  quello,  che  fi  conófcc  pe’l  nome  di  quella  Tallade  ; per  ciò  ch'ella  fi 
chiama  Siga , fecondo  la  lingua  de'  Fenici/ , & non  Sai  con  voce  Egitti*-, . ‘Di- 
cono iT ebani , che doue , al nofiro tempo , è fatta  la  pianga  della  rocca  ; vera-, 
anticamente  la  cafa  di  Cadmo , gir  moflrano  le  ruinc  delle  camere  iHarmonta -, . 

Et  quella  camera,  che  dicono  efiere  fiata  di  Semele,  guardano  anchora  adefio, 
che  non  v'entrino  gli  huomini . Quei  Greci,  che  tengono  per  cofa  vera,  che  le  Mu- 
ffe cantaffiro  alle  nog/ge  d' Harmonia  ; dicono , che  nella  piarla,  v'è  vn  luogo  doue 
cantarono  quelle  'Dct-> . Si  dice  parimente  queflo , che  infime  con  la  faetta , la- 

Jmilc  fu  auentata  nella  camera  di  Semele  ; cadde  anche  vn  legno  da  ciclo . llqua- 
c,  dicono,  che  Tolidoro,  bruendolo  adomato  con  bronco;  chiamò  Tacco  Cadmeo . 
usfppr  effo  v'è  la flatua  dìT acco, fatta  da  Onaffimede,  figliuolo  diDiolo  , tutta  di 
bronco  mafficcio  . *JWa  il  Cadmo  fu  lauorato  da’ figliuoli  di  Trafittele^» . V'i 
TroMitto  anclocla  (latua  di  Tronomo,huomo  che  nel  fonar  eia  cornamufa  dilettata  il  volgo 
Fò  n > t c r marauigliofamcntC-j . Trina  baneuano  i fonatori  tre forti  é comamufe  ,o  pi  fiere, 

oa  iu  fa' tede  cbe  fi  chiami) io.  ^Alcunrfanauana  con  pi  fiere  Dorice-J  • Diuerfe  da  quelle  era- 
jlffuil  no  quelle , che  fi  fonauano  c on  mufica  Frigia -, . Et  la  mufica,  chiamata  Lidia , era 

fonata  con  pi  fiere  d'vn  altra  maniera . tSHa  ‘Pronomo  fu  il  primo , che  s'imagt- 
nafie  certa  forte  di  pificre, che fofieaccommodataà  tutte  le  mufiebe . Et  fuancbt 
il  primo , che  fonafie  quefle  diuerfe  mufiebe  con  le  medefime  pi  fiere . ‘Dice fi  mede- 
fimamente,  che  & con  l'affetto  della  fua  faccia , & co’  mouimetui  di  tutta  la  per  fo- 
na, dilettata  ne'  teatri  in  efìremo.  Et  v'è  ancora  vna  fua  canone,  fatta  a’  Calcide- 
fi  dello  fhretto,  comevna  laude  d'andare  àcantare  à'Dclo . f T èbani  adunque  qui- 
vi dedicarono  coftui,  & Epaminonda,  figliuolo  di  Tolinnide.  Laflirpe  de' maggiori 
i Epaminonda, fu  per  nobiltà  in  molta  riputationc,  ma  fuo  padre,  quanto  alla  roba, 
era  minore  di  qual  fi  voglia  mediocre  cittadino  di  Tebe^a . Tfon  mancò  per  queflo 
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Epaminonda  ^imparare  accuratiffimamente  tutte  le  dottrine  della  fua  patria, &an  {^e0*n0e£ 
chora  giouanctto  follecitaua  la  fcmla  di  [àfide  huomo  dà  natione  T arentino , ma-,  u retta  <rt 
eli  era  dottiamo  nella  fetta  di  Pitagora  Samio  . ‘Dicefi,  che  mila  guerra  fatta  da' 
Lacedemoni}  a t&Cantineft , Epaminonda  fu  mandato  con  gli  altri  T ebani  in  aiu- 
to df  Lacedemoni},  don'egh , con  mamfcftijjmo  fuo  pericolo  ,faluà  Telopida,ch'e- 
ra flato  ferito  combattendo  . Vn  tempo  dapoi,  ejfendo  Epaminonda  andato  esfm- 
ba/ciatore  asporta,  nel  tempo,  che  i Lacedemoni}  baucuano  detto  di  fìabilirc-, 
co'Cjrecilapace  chiamata  d'tsfntalcida , domandò  tsfgefilao  ad  Epaminonda 
Je  i "Beoti  lancieranno , che  le  città  loro  piglino  il  giuramento  della  pace , ad  ma-,, 
ad  vm c_» . 7<{on , ditegli , ò Spartano , fé  prona  non  reggiamo  le  città  vofìre 
vicine  pigliare  ad  ma , ad  ma  il  giuramento  . Quando  poi  nacque  la  guerra-, 
tra.’  Lacedemoni},  &i  T ebani , & chei  Lacedemoni},  « con  le  proprie  forge, 
come  con  quelle  de'  loro  collegati , andauano  addoffo  a'  T ebani  ; Epaminonda  con 
ma  parte  deWeflercito,  ch'egli  haueua,  s'accampò  loro  contraffa  la  palude  Ce- 
fijfide,  come  in  luogo,  pe'l  quale  haueua  ad  entrare  feffer cito  del  ‘Peloponnefi . 
tJWa  Clcombroto  I\e  de'  Lacedemoni}  fi  rollò  ad  csfmbrojfo  de’  Focefi,  cJr  ha-  cieombr». 
uendo  tagliato  à peggi  C ber  cu-  , & gli  altri  Tebani , che  con  lui  erano  flati  |tTe»oou! 
polii  per  guardia  di  quefli  pafli;  penetrò  oltre  , <£r  arriuòà  Leutrra  della  Beo- 
ti*-, . cDout>&  aU'ifleffo  clcombroto,  &miuerfalmente  à tutti i Lacedemo- 
ni) moflrò  Iddio  quelli  fegnali.  Quando  i F{e  loro  vfeiuano  alla  guerra-, , an- 
dauano  loro  dietro  delle  pecore -, , si  per  baueme,  bifognando , per  li  facrificif 
de  gli  Iddi}  , sì  anchora  per  poterne  facr\fcare-j , innanzi , che  s'attaxaffe-j  la 
battaglia-,  . Quefle  greggie  erano  gsidatc-,,  mentre,  che  caminauano  , da-, 
capre-, , le  quali  i paflori  nominano  Cateadc-,  . otllhar a dunque,  affollando  i * •*». 

Lupi  la  greggia^,  non  fecero  male  alcuno  alle  pecore-,  . *-5lfa  fole  ammac- 
carono le  capre  Cateade  . Sidiceuamcdiftmamcnte,  che quefl'ir a duina haue- 
ua punito  i Lacedemoni}  per  cagione  delle  figliuole  di  feedafo . Terciocbe  , ha - 
bitand'cgli  preffo  d Leuttra ->,  haueua  due  figliuole  CMolpia,  & Hippo  le  qua- 
li , effendi > homai  renute  alt età  da  marito  ; furono  s forcate  da  Taratemida , Fru- 
darchida,  & Tartenio  Lacedemoni}  . Onde,  non  parendo à quelle  gwuanette 
cìk  cofi  graue  ingiuria  non  foffe  da  t olerare  ; fubito  simpiccarono  per  la  gola-,. 

Et  Sccdafo , perche  andato  à Lacedemone  à querelar  fi,  non  gli  ne  fu  fatta  ma  ra- 
gione al  mondo  ; tornato  à Leuttra , ammacco  fé  fleffo.  -4llhora  Epaminonda  ce- 
lebrò l’ef  eqme  di  Sceda fo , & delle  figliuole,  facendo  voto  di  douere  fare  quella 
guerra,  non  meno  per  fua  vendetta,  che  per  la  falutc  de’  T ebani . Ma  l'opmioni  del 
"Principi  de'  Beoti  non  erano  conformi,  onci  molto  tra  loro  differenti . Tcrcioche  E-  *i folutió» 
pammondaMalgide,  & Xenocrate  erano  di  parere,  che  quanto  prima  fi  douefle  fa  d/fntorn* 
re  la  giornata  co’  Lacedemoni).  Dall  altra  parte  Damoclàda,  Dantofilo,  & Simon-  *u*  g'°raa 
gelo  non  voleuano,  che  fi  combattere,  ma  che  in  u ittica  fi  mandaffero  m fatuo  fecre  demoni* 
tornente  le  mogliere,&  i figliuoli,facendo  tutte  leprotùftoni,comebauefiero  a fofle- 
nere  vn  lungo  aficéo  . quefio  modo  i configli  di  quei  fri  principi  erano  diuift . 

C*c  1 M*  * 


ili  L A B E O T I A 

Ma  poi  che  comparve  in  campo  il  roto  del  fcttimo  principe  nominato  BranchilCdc^i 
i c' batteva  la  guardia  del  paffo  del  Citerone;  in  fattore  della  parte  tf  Epaminonda ; tut- 

■ tifi  rifolfero,cbe  fi  douefie  rimettere  il  tutto  algiudicio  della  battaglia.  Haueua  Epa 
mino  tuia  perfoFpetti  alcuni  'Beoti,  ma  i T efyiefi  ma  finamente.  Onde  temendo,  che 
fui  fatto  no'l  tradìfierofece fapere  ch'egli  concedeva  il  partir fi  di  campo  à tutti  colo - 
ro,  che  volejfero  tornare  à cajà,perlaqual  co  fa  i T cffiefià  popolo  fe  n’andarono , <jr 
cefi  alcun'altri  c’baueuano  mai  arimo  verjo  i T ebani . Ma  come  fi  venne  alle  mani 
i compagni  de’  Lacedemoni  fc aprirono  eiuell'odio , che  portavano  loro  già  molto  ti- 
po, ancora, che  non /offe  loro  piaciuto  di  mofirarlo  prima  ;perciocbenon  volevano 
mantenere  i luoghi  loro,&  quando  gli  nimici  fpin  gettano  innanzi;  volgevano  le  (fai 
le.  Ora  battevano  i Lacedemoni], &■  i T ebani  pareggiata  la  battaglia.  La  vna parte , 
- per  la  pr àttica  c'battevano, per  lo  pafiatojiauuto  i Lacedemoni j delle  cofe  della guer 

ra,&pcr  non  patire  quella  vergogna  di lafciare perdere  la  riputatiotfc  della  patria 
, • loro.  Dall'altra  i T ebani  vedeuano,oltre  alla  patria  Je  moglicre , & i figliuoli  loro 

C1*0ede-L.à  ^ tauo^,ere'  *-Ma  Pot  (he,  tragli  altri  principali  de'  Lacedemonij,  eh' erano 
rtdVmonik  morti;  fu  medefimamente  vccifo  il l\e Cleombroto; gli  Spartani, ancora , cbcfojfero 
Tccifo  ne!  fa  in  molto  mal  termine  fi  rifolfcro,  sformati  dalla  necejfità,  di  non  fuggire.  Terciocbe 
fatu*co  Te-  hanno  i Lacedemonij  per  cofa  vitupcrofiffima  il  lafciare  che'l  corpo  del  lorol\cmor 
uitedemo  to  rimanga  abandonato  tra’ nimici.  IT  ebani  alibora  acquifiarono  la piu gloriola, 
nij  hanno  j & illuftre  vittoria,cbe  fumai fiata  da’  Crccicontra  Greci. fi  giorno  feguente  dife- 
rofiffim*1»  Znan(i°  * Lacedemoni]  di  fepellire  i morti  loro;  mandarono  vn  araldo  a domandarli 
iafcia«e  >i  a.'  T ebani.  *JMa  fapcndo  Epaminonda  quanto  foficro  i Lacedemonij  naturalmente 
?nro?nman  Illeciti à tenere jempre piu fecrcte,cbepotefferoleloro difauenture;  rifpofe , elicgli 
de1  mmiti.  era  contente, ma  che  i collegati  loro  fojjcro  i primi  d portare  via  i loro  morti , & da- 
poi  concederebbe, ebe  i Lacedemoni]  fepeliffero  i morti  loro.  Ma  come  fi  vide,  thè  de * 
collegati  alcuni  v'crano,cbe  non  portavano  via  de’  corpi  loro , come  quelli , che  non 
ve  n’bauciuno  de’  morti,&  de  gli  altri  molto  pochi  fi  conofceuaejjerncfiati  vccifi;  j 
Lacedemoni]  fepellirono  i morti  loro,&  cefi  fu  fatto  bomaipalcfe,cbci  morti  erano 
tutti  Spartani.  T>e’  T ebani,  & di  quei  Ti  cotiche  v’ erano  rimafi,  morirono  folamen 
te  quarantafettebuonùtù,&  de'  Lacedemonij  piu  di  mille . Dopo  la  battaglia  fubito 
concedette  Epanànonda,cbe  tutti  gli  altri  del  Teloponncfo  poteffero  andare  alle  ca- 
fclpro/nai  Lacedemonij  ritenne  ruichiufi  in  Lcuttrau . ìfftta  bauendopoi  intefo , 
cZe  gli  Spartani  partiti  à popolo  dalla  città  andavano  per  foccorrerc  quei  loro  citta- 
dini,cb'er  ano  in  Leuttra ; diede  licenza  à quella  gcnte,cbe  con  certe  conditioni  fi  po- 
tejfe  partir  t,écendo  ch'egli  era  meglio  per  loro  di  trasferire  la  guerra  dalla  X eolia 
a Lacedemone.  I T elpiefijoauendo  jofpftto  sì  dell  antica  nimici  tia  de’  T ebani,à  an- 
cora della  loro  buona  fortuna  preferita  fi  rifolfero'd'abandonar  la  città , & fuggir * 
[enea  CcrcJJ'o.  E'CercJfo  vn  luogo  forte  nel  contado  de'  Tefpicfi,douegid  molto  té- 
nt/^de’Te  fi  ridUffero,al  tempo  dcllimprefa  de'  T efiati  contra  di  loro.  Et  poi  che  fi  videro  i 

ffYtù.  Teff  ah  ingannati  dalla  Tpcr unga  loro  dipotere,  con  ogni  sf orgo,cbc faccfierojùgln 

re  CereJJo;  andarono  à Delfo  à domandarne  configgo  ad  cipolline,  & n'bebbcro 
vna  co  fi  fatta  rifio  Zia.  ; ■ 
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r ’ „ \Pi  Lcuttra  ombrofa,<&  de  t^lefia  terra 

„ Ho  cura  ,&  de  le  figlie  dì  Sccdafo , -,  * ■ 

„ Miferc,&  infelici  giouanettc . 

v » Oue  battaglia  atterrà  tanto  cruda 

„ Etlagrimofa,c'lmom'  alcun  non  fii  1:  •* 

„ Cb’imagmar  li  pofia, fe  non  dopo 
• „ Che  i Doricfi  hauran  la  gìorìofa  ■ 

„ Lorgiouentù  perduta.  Quando'l  giorno 

„ Fatai ferà  venuto  ;allborCcrcffo 
„ Totrà pigliarfi,&  non  £ altra  maniera. 

¥ oi  eb'Epaminonda  bebbe  cacciato  i Tefl>iefì,ch' erano  rifuggiti  in  CereJT°S s affret- 
tò £ andare  fubito,  per  attendere  alle  cofe  del  Tel oponnefb, come  colui,che  dagli  *Ar 
cadi  v'era  con  molta  infanga,  chiamato,  imitato  ch'egli  fu , accettò  volentieri  gli  . 
tArgiuiin  compagnia  della  guerra-,.  I cJUCmùncfi , che  da  ìsfgefipoli  erano  flati  Ep»mìno«- 
maHiLui  ad  habitat  e per  le  ville,  egli  riduffc  di  nuouo  nella  loro  antica  òtta . Et  per-  ^*iArcàa'1.* 
fu.tfe  à gh  àrcadi, che  fmantellaflero  tutti  quei  caflelli,cbe  non  fi  poteuano  difendere  »4  mirti  m- 
. «-r  babitafìero  infiemem  vna  patria  communejaqtule  ancora  al  noftro  tempo , fi  ,o  "maggior 
chiama  e. Megalopoli . Era  già  venuto  il  tempo,  chefiniua  il  principato  de'  Beoti  Geme***  . 
d Epaminonda, & v’era  pena  levita  fel'buomo  baueffe  continuato  nel  magiflrato. 

±S\ta  Epaminonda,  fenga  tenere  conto  di  quella  le?ge,come  di  quella  eh’ era  fuori  di 
tempo ; continuò  nel  principato  de'  'Beoti . Et  andò  con  l’ efjercito  verfo  Sparta,  ma 
non  jc  gli  facendo  incontra  „ dgcfilao  per  combattere;  fi  voltò  àfare  b abitare  Mefie- 
n<r_> . Et  fu  Epaminonda  quello,cbe  condufie  in  eJMcffcnc  quegli  babitatori , che 

vi  fi  anno  al  prejente , Et  io  nel  trattare  d’efp  Meffcnij,  ho  dimcflrato  quanto  auuen 
ne  in  quella  conditila  d bab  latori.  fn  tanto  i collegati  de’  T ebani  feorreuano , dado 
il  guaflo  à tutto  il paefe  de’  Lacedemoni/, & rubando  ciò  che  vi  truouauano . fiche 
induflc Epaminonda  a rimenare  in  dietro  i T ebaniin  Beotia.Cofi  marchiando  con  l- 
effercito,  com’egli  fu  preffo  à Lecbco,&  che  bomai  era  per  vfeire  dette  ffrettcjge,f!r  » 

delle  difficoltà  di  quella  firada;  iflcrate , figliuolo  di  Timoteo , con  la  fanteria  da  gli  lRcTlte  tf_ 
feudi, & con  l’altra  gente  degli  ^itcniefi  affiliò  i Tebani.  tSMaEpambioudamife 
in  fuga  gli  afl alatori.  Et  dopo  quefio,  andando  fin  fotto  alla  città  d’tff tene, poi  cbe_j  _ 

Ificrate  non  lafciaua,che  gli  ^iteiùefi  vfei fiero fuori  à combattere  ; egli  di  nuouo  fe  ne 
ritornò  à Tebe, dotte, fi  difefe  dalla  pena  della  vitalbe  gli  era  oppoftafer  bauerc  egli 
continuato  nel  principato  de’  Bcoti,dapoi  cb’eragià  paffato  il  tipo  dclfuo  magiflra- 
to.  Ben  fi  dice  4 he  da  coloro,  à citi  toccauaper  forte  di  giudicare, non  fu  dato  voto  al 
cuno l òpra  di  quello.  Dapoi, effondo ^tlcjfandro  ftgnore  in  Teffalia  mifein  prigio- 
ne VelopiJa _/ , ch’era  venuto  à lui,  confidato  fi  non  meno  neli’affetfìone  ili  Iw,cbc-J  - 
nella  generale  amifià  de’  Tebani, & il  tene  in  diflrctto,pcr  l’infì deità,  & ingiuria  ri- 
ccuuta  da  lui.  Onde  i Tebani  fubito  fimiferoin  punto  per  vfeire  con  l’ efferato  coirti 
■^tleffandro,  facendo  Cleomme  capitano  dcll’imprefa , alti  cui  auttorità  fattopofero 
anche  il  principe  de ’ Beoti,  che  in  quel  tipo  gouernaua  l’rffcrcito . Et  s’abbattè  cb’E- 
f ammonita  era  nelf ordinante  come  faldato  prillato . *Jlte ntrejbe  le  genti  de’ Te- 
bani 


JsStìSKStsl ÌXffiV'r'V* 

baurebbe  confcntito, circi  Tebani  hauefTcro  !Lff  d‘^e>chesf^J  afille  Rato , non 

fo  Wa/^j  Wtó  »f/  TcloponnefoyprelTo  alUcto  S?  7 r^rcitolo!°frA  and* 
& con  loro  i TeOenefi/e  \li  JcbeK&de  dì^tcZn**  1 ***&+ 

nati  d atene.  Haueuano  ì Tebani  ber  f i™  ^me/,ytiue^>cf)e  C^ria  baueua  ca- 

banditi.  Ora  btmonio  •“"«  *»« 


sa» 

v«c  r lode  tra,lKe^‘taJJerfet&  che  condurci  Grrrì  / m^n?  c,ro>^u^do  andana  con- 

7 acqmfìarono  la 


tstsgtss^-^^x- 

» Di  Sparta  il  grido,  ne’  configli  noBri 

a.  W*  dìtt* & nilHMi>«  Fj  • a . rt"  I 


_ # ; o — ‘■'""•gunonrt 

» Fate* e minore . & Afr/t»,  ro/,™, 
» A4  TOW  acqui/lo  de' /aerati figli  ' 

« La  or. m ritta  A',t~L.à  j» . 


ww  af  j aerati  pah  m 

» Z*.S™  «"a  di  Tebe  è d’arme  cinta 
n Et  con  l’antica  libcrtadc,  tutta 
,.  La  Grecia  gode  ne  le  proprie  legai . 

Tiwfi*. 

f()»e  dtfua  madre , o balta  almeno . ^emoifauiofu  quello  di  Ccfifodou,  ,ilquaìl 
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fece  à gli  tenie  fi  la  fatui  della  Vace,c'baTluto  in  braccio  . Sono , apprcffo  i 

T ebani  4 tre  statue  di  Venere  di  legno  , co  fi  antiche^ , cheécono  rfferui  fate 
offerte  da  Harmonta,& che  furono  formate  de  gbffironi  fatti  di  legno  dcllenaui  di  * _ 

Cadmo.  L'vna  di  loro  chiamano  Venere  Celejle.  L'altra  Popolare , & esfpo- 
flrofia  la  terga . Quelli  cognomi  diede  H armonia  à Venere, perefiere  la  celefìe  nel - cjj£$£5S» 
l'amore  puro , <jr  [dolco  da  ogni  de  fiderio  de' corpi.  La  Topolare  ne’  congiunsi-  niadicJcì 
menti,  & la  terga,  ch’è  l'Apo[ìrofii,acciocbe  diuertifia,&  fiacci  dai!  bimana  ge-  * 

iter atione  gli  appetiti  non  Uggitimi , Cr  le  federate  operationi . Terdocbe  fapeua 
molto  bene  H armonia  quante fcclcrategge  erano  fiate,  co fi  da'  Barbari , come  da' 

Greci  anebora , altre  volte  operate  . Et  quello,  che  dapoi  é flato  da' poeti  detto  deb- 
li  madre  dtsfdone , di  Fedra , figliuola  di  Minoe , &diT creo  R e di  Tracia . il 
tempio  di  Cerere  Tefmofora,  dicono,  che  già  era  la  cafa  di  Cadmo, & de’fuoi  de  fen- 
denti . La  fiatai  di  Cerere  èjcopcrta follmente  fin’ al  petto , & vi  fono  attaccati  

degli  feudi  di  bror.go , i quali,  dicono,  che  furono  di  quei  Lacedemoni  principali, che 
morirono  à Lcuttra . A quella  porta,  che  fi  chianuTrctifi  ,v’è  fabricatovn  tea- 
tro, viciniffimn  alqualev'è il  tempio  di  Bacco, appellato  lifio  (dallo  slegartj  per-  Tempio  ài 
ciocbe  conducendo  vìa  i Traci  certi  prigioni  de'  T ebani,  come  furono  nel  territorio  u- 

t H aliar  to  ; Bacco  li fciolfe,  & facendo  addormentarci  Traci;  li  diede  loro  nelle  iio.  & c<k*- 
man\ che  gli  vccidrffcro . L'altraflatuacb'i  quìni , dicono  i Tebani  efiere  quella 
di  Se  mele  . Et  ogn’anno  vna  volta , in  certi  giorni  determinati , vfano  d'aprire  il 
tempio  . Vi  fono  anche  le  rune  della  cafa  di  Lieo,  & il  monumento  di  Semele . 
'D'Alcmena  non  v't  il  monumento,ma  dicono , che  qnantf  ella  fu  morta , di  donna 
Attenne  vn  faffo.  E ben  vero,  cltei  <JMegarcfi  non  faccettano  per  vero . Etnei- 
t altre  cofe  anebora,  per  la  maggior  parte,  i Greci  fi  contradicono  l'vnt altro . Qui- 
tà  ne'  Tebani  fono  anche  le  fepolture  de'  figliuoli  d’infime,  quelle  de'  mafebi  [pa- 
rate da  quelle  delle  fenùne.  Apprefiov’èil  tempio  di  Diana  Euclea  (qua fi  fi 'amo- 
fa ) la  cui  (fatua  fu  opera  di  Scopa . Dentro  del  tempio,  dicono  efiertà  fepoltc  le  fi- 
gliuole d' ^tati peno , tndroclca , & Alcide . Ver  ciocbe,  effendo  i T ebani , infteme 
ìon  H ercole,  per  combattere  contri  gli  Orcomcnijj  fu  data  loro  muffa  ri  offa  dab- 
t Oracolo , che  quella  guerra  farebbe  vinta  dalla  parte  ,nelDquale  fi  trouafie per- 
fona , che  volefìe  ammainare  jc  flefifa . *SbCa,  che  di  nobiltà  di  fangue  , foffe  il - 
lufirifiima  tra’fuoi  cittadini . Et  perette  tifati  peno,  ilquale,  ferii  nobiltà  de’ 
fitoi  maggiori,  auangaua  tutti  gb  altri,  non  fi  contcntaua  di  morire  perla  pulii - 
tea  filate;  piacque  alle  fue  figliuole  Precidere  fi  fìeffe  . Onde  mattamente  ne 
riceuerano  quegli  bonari . Smangiai  tempio  di  Diana  Euclca,  v'è  vn  ficont-t 
fatto  di  marmo,  dedicami,  per  quanto  dicono,  da  H ercole , vinti  ch'egli  hebbe 
m battaglia  gliOrcomenij  , & il  Re  loro  Ergino,  figliuolo  di  Climene  . Apprefìo 
v'è  vn  cipolline , appellato  Hocdromio  . Et  tSICercurio  chiamato  Agoreo , dt- 
dicatoui  effo  anebora  da  'Pindaro.  Il  rogo  de’  figliuoli  d'Anfione  è lontaname- 
lo fi  aio  à punto, dalle  lorofepolture,&  al  pr e finte  ancora,  vi  fi  conferai  la  cenere 
di  quel  rogo.'Prefio  ad  Anfitrione  fono  due  fatue  di  marmo , lequali  dicono  e fiere  di 
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r»u'*d«e«p!  Taìlade  oppiata  Zoflcria.  Tercioche  (piando  ^nfitrioiefflauaper  affrontar/!  età. 
p*iiiw  zo.  gli  &tbocfi,&  con  Cakeiontc,  quivi  prcfc  egli  Parme.  Si  il  metter  fi  l'arme  chiama - 
ftcm.&pc.  wo  gli  antichi  Zofafle  (cioè  cingcrfij  Et  quando  Hcmero  fece  Agamennone  fimi 
le  à (JWarte  nella  cintura ; dicono, (he  volle  affìmigliarlo  nclf armar fi . Il  monuml 
Monunien  t0  communedi  Zeto,& d Anfioncivrì argine  di  terrajaon  molto  grande-/.  Coloro, 
todT'zeto’  coabitano  Tiforea  nella  Focide,cercano  di portar  via  della  terra  di  quc(l’argine_a. 
* t'fafvk  ncltemP°  ehe'l  Sole /corre pc'l  fegno  del  Tauro  celcfic-/.  Tercioche,  fcallhora  pi- 
ik.  “* VU  gli  ano  di  quella  tcrra,&  la  gettano  fili  monumento  d Antiope, fono  per  haucre  i Ti. 

torci  buona  ricolta  nel paelcloro,ma  non  attiene  già  cosi  a’Tebani.  Ter  laqual  coffa 
iT ebani  fanno  in  quel  tempo  la  guarda  al  monumento . A quefflo  hanno  dato  fede 
amendue  auclle  città, per  le  riffiofle  dell  Oracolo  di  Baccide.  Tercioche  le  rifffofle  fib 
nodiquejìamanicra. 

„ Ma  ejuavdo  il  Titoreo  ad  Anfione 

— „ Torà  l'efieqnie,e  al fio fratello  Zelo,  ,/•  ...  . 

„ Et  voti,  spargerà  per  terrai  doni,  • 

M Scaldando  U chiaro  Sol  del  tauro  il  corno; 
n Allhora  guarderai  eh’ vn  grane  male 
,.  7^on  venga  à la  città, pcrcioche  i frutti 
„ fn  effa  andranno  à male, fe  la  terra 

„ Al  fcpolcro  di  Foco  porteranno.  ■ • . li 

1 Aljepolcro  di  Foco  dìfffe  Baccide  per  quefla  cagione.  Antiopejnoglie  di  Lieo  hebbe 

in  vener adone  Tacco  f opra  tutti  gli  altri  fDei,&  dcfidcrando  ella  quello jbe  s'è  det- 
to ; egli  fi (degnò  fieramente  con  lei.  Et  perche  le  vendette  de gfi  Iddìi  fono  ffempre 
marawgliofamente  eccefffute;  dicono  Ch’Antiope  diuenne  furi  offa,  Cr  cbc,vfcita  din- 
teUetto,  andò  errando  per  tutta  la  Grecia.  Et  che  Focolaio  dOruitione , figliuolo  di 
Sififfo,  effendofi abbattuto  in  lei, & guaritala,  la  pre/e  per  moglie . Cosi  tA’ntio- 
pe,&  Foco  furono  polli  in  vna  conin  urne Jcpoltiua _> . *SPCa  quei  lòffi  giitati  à pii 
del  monumento  d esfnfioncjion  lati  orati,  nc  al ri  imi  ntc  ripuliti , dicono  e fiere  queir 
le  pietre,  che fegwtauano  il  canto  d Anfione-» . Vn' altra  fintili  coffa  fi  éceanches 
d Orfeo . Che  al fuono  della  fua  celerà  fi  faceva  tenere  dietro  le  fiere-» . La  ftrada 
per  andare  da  T ebe  d Callide  è per  la  porta  Treède—» . Tffella  viamaeftra  fitruo - 
va  la Jcpoliura  di  tJVCclanippo , Intorno  nelle  coffe  di  guerra- , valor  ofo  I opra  turni 
T ebani . llqttalc , quando  gli  Argini  andarono  a campo  a T ebe ; ammazzò  Tidro, 
& tJ%f cùfico , vno  de’  fratelli  d'tA’draflo  . Et  dicono  , ch'egli  ambra  fu 
vcciffo  da  Anfiarao  . tjlfclto  v (ino  àliti  fino  tre  fafii  regi . Coloro,  cheja 
fanno  menitene  delle  antichità  de'Tcbani,  dicono  qniui  effere  fcpolto  Tidco,  & 
che  Mcone  fu  quello,  ebe  gli  diede  fepoltura.  Et  per  tcffhmonio  di  quefflo  allegano 
quel  verfo  dell' Iliade. 

- „ Di  TideOychc’lTebana  terrcncuopre. 

. Seguitano  le fepolturc  de' figliuoli  d Ldpo,&  le  cerimonie, clx  fi  fanno  loro,  lequafi , 
,fe  bene  io  non  ho  vedutale  ho  nondimeno  tenute  per  credibili . Tercioche,  dicono  i 
T ebani,  che  tra  gli  altri  chiamati  hcroi affi fanno  anche  l’cffrqiiìe  a’  figliuoli  d Edi- 
po. 


f! 

fi 


ì 


DI  P A V S A N I A.  ni 

pé . jt  quali  mentre,  chea  celebrano,  la  fiamma,  & il  fimo  finalmente , che  do 
lei  nafte,  fi diuidc  in  due  parti.  Quello,  che  dicono  m'ha  indulto  è credere  thauer'i* 
veduto  vn’ altra  co  fi  fatta  cofa . Tarila  Mifia,ch'è  (oprati  Calco, v'i’Pionia,  piccia-  rioni* 
la  urrà , laquale,  dicono  ipaefani,  che  fu  fatta  habitare  da  Tiene,  vnode’defcenden  *el 

ù d’ Herc  ole . nsf  co  fluì,  quando  fono  per fare  l'effeqme,  efee  da fe  il  fumo  fuori  del- 
la fna  fepoltura,  quefto  ho  veduto  io  auenire . I T ebani  moflrano  parimente  il  monm 
mento  di  Tir  efia,  lontano  dalla  fepoltura  de' figliuoli  d Edipo  quindici  fladij  à punte. 

%jMa  poi  che  anche  cofioro  confefiano  la  morte  é Tirefia  effere  Hata  nel  territori* 
dH  aliarlo  ; vogliono  che’l  monumento,  eh' è prejfo  di  loro,fia  vuoto  Hanno  parrmt- 
te  i T ebani  la  fepoltura  tTHettore, figliuolo  di  Triamo , appreffo  la  fontana  chiama- 
ta fdipodia^ , l'ofla  di  lui  dicono  eficrui  Hate portate daTroia , pervno  co  fi  fatto 
Oracolo. 

„ T ebani,  che  di  Cadmo  la  cìttade 
„ Ter  fianca  hauete,fela  patria  voflra  9 

„ Goder  vi  piace,  di  ricchezza  piena ; 

X „ L’ offa  d'IIctror,di  Triamo,  Vi  comanda 
„ Gioite, che  d’afta  vi  portate  à cafa, 

„ Vendendo  à qucflo  beroe  diuini  honori. 

Jt  quella  fontana  fu  dato  il  nome  d'Edipodia,pcr  efferfi  Edipo  lauato  in  effa  d.d fan  F_tjnj  E<J. 
guc  di fuo  padre  ammazzato  daini . Trefio  alla  fontana,  u'è  la  fepoltura  dfzsfsfo-  podi»,  & j- 
dico . esfnma  z\ò  qucflo  u tsfodico  'Partenopeo  figliuolo  di  T alao,per  quello , che  coU  ae‘ 

dico  no  i Tebani,  nella  battaglia  fatta  contra  gli  esfrgiui . Benché  i ver  fi  della  Te- 
baidefipra  la  morte  di  Tartenopco,  dicono  effere  (lato  Tericltmtne  colui,  che  tvc- 
tife . In  quefla  via  macflra,  v'è  vn  luogo  chiamato  T eumejfo,  douefi  dice,  che  Cio- 
tte nafeofe  Europa.  Un'altra  cofa  fi  éce  della  volpe  chiamata  Teumefiq,che  per  l’- 
ira di  Bacco  contra  i Tebani,  egli  notriua  quella  fiera  per  loro  diflruttione . Et  che, 
fiondo  per  effere  prefa  da  quel  cane , che  Diana  bauca  donato  à Trocri,  figliuola  d'E- 
r etico;  & la  volpe,  & il  cane  furono  conuer fi  in  faffo . In  T eumeffo  è anche  il  tem- 
pio di  Tallade  Telchinia,fenga  alcwiaflatua.Quanto  à quefio  cognome, fi  può  penfa- 
re  ch’efiendo  venuto  nella  Bcotia  vna parte  di  quei  T elchim,c'habitauano  già  in  Ci- 
pro'Jabricaflcro  quel  tempio  à Tallade  Telclnni <u> . Jl  man  manca  del  T eumeffo, 
per fette  fladij  piu  oltre,  vi  fi  veggono  le  ruine  di  Glifimte . Treffo  allequali,  da  man 
ritta  della  fi  rada,  ve  vn' argine  non  molto  grande,  adombrato  da  alberi  Jaluatichi , 

&■  da  dontefìiebi . Qiùui fono  fepolti  coloro,  che  con  Egialco,figliuolo  d'tsfdraflo, 
furono  allimprcfa  di  Tebt,&  tra  gli  altri  principali  degli  esfrgiui,  Tromaco  anco- 
ra,figliuolo  di  'Partenopeo.  Che  il  monumento  (f  Egialeo  fofìc  à Taga , difopral'bo 
dhnoflrato  nella  deferittione  del  t^Tegarcfc.  DaTebe  andando, per  la  diritta-, , d 
Glifantc,  v'è  vn  luogo  circondato  da  pietre  elette,  chiamato  da’  T ebani  capo  di  fcr- 
pcntC-j.  Quefio  fnrpente  ffoffc  qual  fi  voleffe)  dicono  c battendo  cacciato  il  capo  Luogo  de 
fuori  della  fua  caucrna;  Tirefia,  abbattutofi  à forte  à veder  lo,  gliel  tagliò  con  la  Epa-  J 

da.  Et  per  queflaragione  quel  luogo  è cofi  chiamato . S opra  Glijante  v’è  vnmon-  A»»dvnfc« 
te, chiamato Hipato (o vogliam noi direjoprcmo ) dr in effo v'èil tempio conlafla-  peme' 
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tua  dì  Cjiouc Soprano . Ut  nominano  Termoiontevn  fiuhticcllo  torrente , chev'èap 
preffo.  T ornando  à T eumtfìo , dr  alla  firada  dì  ( aloide ; v'i  il  monumento  di  Calete 
dontejlqualc fu  ammalato  da  inficricne,ntlla  battaglia  , che  fecero  gli  fubocfi 
eomra  i T ebani . Seguitano  poi  le  ruine  delle  città  tfHamatc,  ér  di  *SW itale (fi . 
Quella  prefe  il  nome  dall effere  quiui  profondato  il  corro  d osfnfìarao  infume  colui , 
per  quanto  dicono  i Tanagrefi,  & non  dotte  dicono  i T ebani.  Et  Micalcflo, dicono  tut 
ri  t fiere  co ft  nominato; percioche  la  vacca  ,laquale  conduceua  à T ebe  Cadmo  col  fuo 
esercito;  quiui  fi  diede  à muggire . Ca  come  Micaleffo  foffe  i uinatojbo  di  [opriti 

dìmoflratOy trattando  delle  cofe  degli  u nenie  fi . In  quella  parte  di  Micaleflo,ch'è  ver 
fo  il  marche  il  tempio  di  Caere  Micalcfiu.  Ilquale,  dicono  jibe  la  notte  vien  cbiufo t 
& U giorno  aperto  da  Hercole.Et  che  Hercole  è vno  di  quelli,chc  fono  chiamati  Idei 
Dattili.  Quiui  fi  vede  ambe  quell' altro  miracolo.  Mettono  énanfi  a’ piedi  della  Eia 
tua  di  tutti  quei  frutti, che  porta  Cantiamo, quefli  vi  fi  mantengono frefebi  tutto  ran- 
no . Vrcffo  allo  ftretto,cbe  dui  de  CEuboca  dalla  Beoti  a,à  man  ritta , v'i  parimente 
v n tempio  di  Cerere  Micalcffia.  Et  andandomi  poco  piu  olir  e, v'i  tsIuHdcJaqualc  di 
cono  effere  co  fi  nominata  dalla  figliuola  d'Ogige.  Quiui  è il  tempio  di  Diana, & due 
fiatile  di  candido  marmo, l'vna  dellequali  ha  vna  facella  in  mano  ,l'altra pare , che 
voglia  tirare  d’arco . Dicono,  che  fiondo  i Greci  per  {acri fìcar  e, fu  quell’altare , Ifi- 
genia per  la  rilpofla  di  Calcante;Diana  diede  loro  pervittima  vna  cerna  in  veccia 
d' Ifigenia.  In  quello  tempio  ferbano  ancora  il  rimanente  del  tronco  di  quel  platano , 
delqu.de  H omero  fa  menùone  nclC  Iliade.  Si  dice,cbe  fiondo  i Greci  in  asfulide,  per 
non  baucre  vento  prospero; fubito,cbe fi  leuò  il  vento  in  loro  fattore  ifacrificarono  i 
Diana  di  tutte  quelle  vittime,chc  ciafcuno  fi  troni  baucre  indiferentemente,o  mafebi 
o fcmme,che  fifoffero.Et  dallhora  in  qui  s'è poi  conferuata  quell' v fonia  che  in  ^in- 
fide tutte  le  vittime  fofjcro  buone  per  /acrificareSi  mofira  medcfimamcnte'la  font & 
na,prc]fo  alla  quale  nacque  quel  platano . Et  in  v n poggio,  prefio  al  padiglione  <f 
gamennone,v'i  vna  foglia  di  bronco  ;Dinanij  al  tempio  fimo  nate  delle  palme j firut 
ri  dellcquali  non  fono  in  tutto  co  fi  buoni  à mangiare,  come  quclii,cbc  nafeono  in  Ta- 
lefìina , ma  però  piu  ddicati  de' frutti  delle  palme  dell'Ionia.  In  tsfulidc  non  habita- 
no  molti  buomini,&  fono  tutti  pentolai.  Queflo  paefe  godono  i Tana  grci,&- tutù  co- 
loro c'habitano  intorno  à Micalcflo, & ad  Harmate.T^cl  Tanagrefi! fui mare,v’c  ql- 

10  eh' è chiamato  Delio, nclqu.de Jonoleflatue  di  Diana, & di  Latona.  Dicono  ì Tar 
nagrci,cbc  Tcmandro,nato  di  Cbcrcfileo  figliuolo  di  Iafio,cbe  nacque  d'El aitero  ,fu 
quello  che  fece  babitarc  la  città  loro. Et  che  Eleutero fu figliuolo  d‘*Apolline,&  d’E- 
tuffa  figliuola  di  7{ettuno.Tcmandro,dicono  che  prefe  per  moglie  Tanagra, figliuola 
d'Eolo . 'Benché  (orinna , ne'  fuoi  verfi , la  faccffe  figliuola  d'^ifiopo . La  vita  di 
coflei,  dicono,  che  fu  tanto  longa,  ebei  vicini,  leuandole  il  proprio  nome  Ua 
chiamarono  Grea  (che  vuol  dire  vecchia ) Ex  poi , col  tempo , la  città  ancora , 

11  qual  nome  r'maje  talmente  à quella  città,  cheHomero  nel  Catalogo , fcrifp^j 
di  quella  mani  era. 

„ Et  Tci}ia,&  Grea,  Cr  l’ampia  Micaleffo, 
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Ma  in  ptogreffo  di  tmpo/icupcrò  potilfuanome  antico.  E'mT anatra  il  mommi - 
to  dOrione.  Et  il  monte  (jxicio,  dotte  fi  dee  effere  nato  Mercurio . Et  minoro  no-,  eono°U*ir« 
rmrnto  Votolo,  doue  dicono, che fedendo  uitlantébroppo  curiofmente  contemplami  "j*10  M 
lecofe  che  fono  folto  terra,  & quelle  del  cielo . Et  che  Homero  il  éfle  ne  fuoi  ver  fi , 
f orlando  d-Atlantejn  tal  modo . 

„ Del  [aggio  ^Atlante  figlia,  che' l profondo 
m rDi  tutto' l mar,  col fuo  faper  penetra . 

„ le  cui  colonne  fon  ditoni' altezza, 
n 0>t  & la  terra  [ottengono, &•  il  cieli). 

Enel  tempio  di  Bacco  ma  fiatila  degna  d effere  bi  nùrata,cb'ié  marmo  Vario, fia- 
ta da  Calamide . 'Di  maggior  maraviglia  ancora  èil  Tritone, delquale  fi parla  in  m 
modo  con  piu  maefià.  dicendo, che  le  prime  donne  dcTanagrci,  che  furono  introdut- 
te  nelle  [acre  cerimonie  di  * Bacco , entrarono  in  mare  per  lattar  fi, cir  mentirebbe  nuo  Defcmtion 
tauano  furono  affilile  da  T ritone.  Onde  pregando  effe  Bacco,  che  veniffe  ad  aiutar-  ^Trìtone? 
le;  da  lui  furono  effauéte,&  combattendogli  con  T ritone,  il  vinfe . L'altro  modo, 
con  che  fe  ne  parla, è ben  manco  gloriofo  del  primo, mi  piu  fìntile  al  vero.Vercioche  ■ 
quefto  dice,  che  T ritone  afialtaua  di  nafeoflo  tutù  quei  beftiami,  clt  erano  condutti  al 
marc,&  li  rapiua,ne  fi  rimaneua  d'affrontare  ancora  le  picciole  nauicellc . Ver  fin'd 
tanto, che  bauendouii  T anagrei/tpoflo per  lui  m gran  fiafeo  di  vino  ; egli  fubito  vi 
corfe, tratto  da  quel  buon'odore, & battendolo  beuuto, vinto  dal  fanno,  cadde  riuerfo 
fui  lito.  Et  che  vn'huomo  di  Tanagra,dandoli  con  vn’ aggettatili  collo;  gli  tagliò  via 
lateflx,&perqueflo  degli  finga  tetta.  Et  perche  l'haueuano  veduto  ebbro,  penfam 
che /offe  morto  da  Bacco . Ho  vedufio  vn  altro  T ritone  tra  le  cofe  marauigliojfe  de' 

Romani, di  grandezza  minore  di  quefio  de'  Tanagrei . La  figura  de’  Tritoni  è que- 
tta-, . Hanno  in  capo  la  chioma  fatta  com'è  U ranuncolo,  onero  pii  contino  delle_j  pefcritiió?, 
paludi,  sì  quanto  al  colore,  come  perche  de’ loro  capelli  non  fi  può  difeemere  l'v-  &fiKur,d«' 
nodall'altro,  il  rimanente  del  corpo  è fatto  horrido, &ruuido  da  minuta  fcagli*^  nton1’ 
non  meno  a?pra,&  forte,  che  la  pelle  del  pefee  fquatina  ( ch’i  forfè  quello , cbe_, 
noi  chiamiamo  rata ) hanno  le  branche  fitto  all' orecchie , ilnafo  dintorno , malte* 
bocca  piu  larga,  i denti  di  fiera,  & gli  occhi  mi  par  ebbe  fumo  aggunri,  le  mani  han- 
no & le  dita,  & l’vnghie  fono  fimili  a' gufò  delle  chiocciole,  folto’ l petto,  & al  ven- 
tre hanno  le  pcnnole  in  vece  de’ piedi  come  i delfini.  Ho  veduto  medefimamente  i to- 
ri (tEthiopia,  i quali, dall’effetto  nominano  Bjnoccroù, perche  hanno  fu  la  punta  del 
uafo  vn  cor  no, & fopra  quello  vn’ altro  non  molto  grande, ma  in  tcfla  no  hanno  pun- 
to é corna.  Ho  anche  veduto  itori  di  Tconia.Quefli  hanno  tutto  il  rimanile  del  cor- 
po pclofojna  piu  afidi  intorno  al  petto, & al  mito.  Et  i camtli  £ India  J quali  fono  dì 
colore  filmili  al  pardo.  V'èparimltc  vna  fiera  chiamata  v ilcc . La  cui  figura  i tra  il  d.enafcVm 
eeruo,<&  il  ctmeloDuefla  nafee  nel  paefi  della  Francia.Di  tutte  le  fiere  da  noi  cono-  Frlnei*  <“» 
feiu  'e,  qlìa  fola  non  piffuiopcr  l'orme  fue  .cercare  gli  buonùni/te  pureinJouinare  do  mcfipiju£ 
u’ella  filagna  tedido  effi  le  reti,p  pigliare  de  gli  altri  animali  ; la  fortuna  manda  loro 
quetta, qualche  volta  in  mano.  Efìaper  quaco  dicono, finte  di  nafo  gli  buonùni  fiche 
molto  di  lontano fi  vài  nafebdere  nelle  cauerne,&  nelle  piu  profonde  fbtloncbe. 
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/ cacciatori  adunque,  quando  hanno  circondato  mille fiadij  di  campagna, o fu  bafia, 
& piana,o  pure  montuofd ; non  pojfono,  per  modo  alcuno,  quindi  vfciregli  arimali, 
ma  [opragiungendom  tuttavia  coloro, che  fono  dentro  del  circuito  ; fi  piglia , infieme 
con  l'aitre  fiere,  l'alce  anchora . *Doue,fc  non  s'abbatte  ad  bavere  quuà  la  fisa  ca- 
verna, non  è ooffbilc  à pigliarcJ'alce  con  alcun' altro  artificio,  o ingegno . Quella  fie- 
ra, ddlaquale  Ctefia,  parlando  degli  Inéarihfà  mentione,  chiamata  da  loro  Manti- 
H atura  del-  cora,&  da'  Greci  Mndrofagofper  mangiar  fi  volentieri  gli  huomini Jpinfo,cbefia 
ta  Tigte . [a  fig.''  2 Uba  tre  or  étti  di  denti  per  tnafcella,&  nella  cima  della  coda  certe  fpine, 
con  lequah  fi  éfende  d'apprefio,  tir  contea  i lontani  le  auenta,  come fe  fojfcro faci  te 
cacciate  da  vn  buon' arderò . Quefla  fama,  non  però  vera,  cr  t d'io, che  fia fiata  ac- 
cettata dagli  fndiani  é mano  in  mano, per  la Jouerchia  paura  é quella  fiera , fi  co- 
me fifono  anche  ingannati  nel  fuo  colore . Et  quando  hanno  veduto  la  tigre  nel  So  • , 
le,  è loro  par  fa  vermiglia,  & tutta  dm  colore;  ouero  per  la Jua  prtflcgga , che fe_s 
bene  non  corre , volteggia  però  continuamente,  oltre,  che  dappreffo  non  fi  può  ilare 
àmirarla . *SMa  io  credo,  chefethuomoandaffe  nell'  vitame  parti  del  paefe  delC- 
^frica,  o dell  lr.dia,o  dell'e^drabia  per  volere  cercare  fe  vi  fo fiero  é tutte  quelita 
fiere,  che  fono  tra'  Greci ; alcune  fono,  che  non  vi fi  trouerebbono  à verun  patto,ol- 
tre  che,  fe  bene  vi  fi  trouafiero,  non  gli  parrebbe,  che fojfcro  fatte  proprio  à quel  mo 
io.  Tcrcìoche,non  fittamente  l'huomo  per  haucre-&  Variarla  terra  differenti  da 
gli  altri  bu  omini J anche  di  figura  differente  da  loro;  ma  il  medefmo  amene  àgli  tè- 
tri animali  ancora . Voi  che  reggiamo,  che  l'acido  ferpmtcM  vna  banda , è in  af- 
frica del  colore  mede  fimo,  che  quello  d'Egitto, & dal? altra  il  paefe  dell'Etlnopia ge- 
neragli  affidi  neri,  non  meno  di  quello,  che  fi  facciagli  huomini . Talché , in  certe 
cofc  non  bi fogna  effer e m tutto  facile  àcr edere,  ne  anche  ilare  in  tutto  oHinato  in 
non  credere  quelle,  che  é raro  auengono . Et  bench'io  non  habbia  mai  veduto  fer- 
penti  contale;  il  credo  nondimeno, perciochevrihuomo  di  Frigurccò  nella  loriia^ 
Scorpioni , vnofeorpione,  c'haueual'ale  proprio  come  lelocufir,o  cauallete,cbe  le  chiamiamo . 
hanno  le  Tanagra,  prefio  altempio  di  Bacco,  riè  anche  vno  di  Temide, vri altro  di  Ventre 
& il  tergo  rit^poUir.e^t . Et  infieme  con  lui  vi fono  Diana,&  Latona . Quanto  a" 
tempij  di  tSHer  curio,  tmo  è del  erioforo  (ciocche  porta  il  montone)  l'altro  chia- 
Mcrcu'rio'1!  man0  Tromaco . il  cognome  delprimo,  écono,  che/uperquefio , Che  eJMcrcurio 
appellato  ’ /cacciò  da  loro  ma  infirmitd  pefiilen  fiale, portando  m montone  intorno  alle  mura , 
parche.'0'*'  ^cr  queflo  Calamide  fece  la  fiatua  di  tSlìer curio  con  m montone  m fiali  a.F.t  nella 
fefia  di  Mercurio , quel  giovanetto, ch'era  guécato  di  faccia  piu  bello  di  tutti  gli  al- 
tri andana  intorno  alla  muraglia  con  vri  agnello  in  collo . Chiamano  poi  tSMertre- 
rio  Tromaco  (come fe  noi  diceffimo  primo  copbattente ) per  cicche  quando  gli  Ere- 
irufifartttffot armata  dEuboea,occuparono  il  Tanagrefcjion filo  condufie  i giova 
nettii  combattercela  egli  ancora,  com'm  giovanetto,  combattendo  coma  flreglia 
in  mosto,  fuprmàpal  cagione, che  gli  Euboefifi  metteffero  in  fuga . "Elei  tempio  del 
Tromaco  fi ferba  il  rimanente  dmaprocacchia,per  hauere  e(Ji  opinione , che  Mer- 
eiaiofoffe  allenato fitto  à quelle  piantC-j . Tfon  molto  qmé  lontano  è faticato 
il  teatro,  & prefio  a Iti  vna  loggia,  Quanto  alla  religione,  mi  pare,  che  i T anagrqi 
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tbabbiano  meglio  intefa,  che  gli  altri  Greci,  facendo  leeafeloro  prillate  fiparatcs 
da' tempi)  de  gli  Iddi ij,  & in  luogo pwra,&  netto,& fuori  della  conuerfatione  degl » 
huormm . Il  monumento  di  Corinna,  lacuale  fola  in  Tanagra  compoje  in  poefia ; è ut 
luogo  molto  illuftre  della  città . E Corinna  dipinta  nel  Ginnafto^on  la  tetta  adorna- 
ta di  corona,  per  cagione  di  quella  vittoria,  quando  à Tebe  vinfe  Tindaro  nel  forerà  còhn n*»  c5 
verfi,  & fecondo  me,  il  vinfe  per  la  lingua. Ter  ciò  eh' ella  non  compofe  in  lingua  Dori  «a  rindir* 
ta,  come  feccTindaro,  ma  in  quella,  che  à gli  Eoli  era  pin  familiarità . Cb‘ ella  poi 
fofie  di  faccia  la  piu  bella  donna  di  quel  tempo  ;dalla fui  bnagine fi  può  facilmente 
congietturare.  Quiui  fono  galli  di  due  forti^deuni  che  combattono,  altri,  ebe  fi  chia- 
mano merli . Quefii  fono  della  gronderà,  che  gli  vccelli  di  Lidia  fh  colore  filmile  al 
coruo,con  la  crefla,&  le  barbe,  che  molto  fimigliono  all' anemone  fanno  cerò fogni 
bianchi piccioG,fula  punta  del  becco, & cofi  nella  cima  della  coda.  Quefii  galli  adun 
aue fono  di  enfi  fatta  figura . fn  quella  parte  della  Beotia , cb'èàman  manca  dello  _ 
fretto;  v’èil  monte,  rinomato  tJWcfabio.  Et  folto  à lui  fui  mare^tntedone  città  de"  Mefibi# 
Beoti.  Qutto  nome  ^alcuni  dicono,  che  le  fupofio  dalla  Tfiifà  ^tntedone,  altri  da  Antedétte 
cintane,  figliuolo  di  Tfettuno,  & dulcinee, figliuoli  defilante  ,ilqual'tsfntane  £«»  <**'*•• 
tra  principe  in  quei  luoghi . Tfel  megp  àpun  tordella  città  degli  ^tntedonij, v’èil  tS-  0H* 
pio  de'  Cabiri.  Et  preffo  i lui  la filua  di  C crete,  & il  tempio  di  fua  figliuola,  con  la  fa- 
tua di  marmo  bianco . Et  il  tempio  di  'Bacco  con  la  fua  fiatila,  è fatto  dinanzi  alla  cit 
tà,  à Cimigli  inga  di  quello,cb'è  nell  'Epiro . Quiui fono  le  fcpoUurc  de' figliuoli  d ifi- 
medea,  & difilato . Tacila  morte  de * quali  s'accordano  Homero,  dr  Tindaro,cbe 
fojfc  data  loro  da  s^fpoÙine  in  7fajfo,lfola  polla  fopra  Taro.  'Nondimeno  i monu- 
menti loro  fono  pure  in  ^tntedone.  Su’l  mare  u'èun  luogo  chiamato  il  fallo  di  Glauco.  cU 

Or  a, che  cofi  uà  foffi  vn  pejcatore,&  c'bauendo  mangiata  vna  ceri' ber  baigli  diuen - 
taffe  vno  de  gli  Iddtj  del  marc,&  che  predice fie  le  cofe  chine  nano  à venire  ; moli'- 
altri  fimo  cbe'l  tengono  per  credi  bile, & coloro, che  niuigano  quel  mare, raccontano 
vn  mondo  di  cofe,  che  glauco  ogn'anno  hapronojìicatoà  gli  huomini.  Ma  benché 
Tindaro, & Ef chilo  haue fiero  intefo  tutto  quefio  ila  gli  u intedonij  ; all' vno  però  non 
venne  malvoglia  é mettere  Glaucone'  fuoi  ver  fi, & Efcbilo  da  (flauto  prefi  abon- 
dante  materia  per  comporre  il  fuo  poema  . Hanno  i Tebani,  preffo  alla  porta  Tre- 
t ideai  Cfmnafio  chiamato  di  Iolao.  Et  lo  ftadio,  fatto  come  quello  d'Olimpia,&  quel- 
lo,ch’è  ne’  lauri),  ch'è  vn' argine  d terra . Quiui  mede  fintamente  fi  vede  l'heroica  fi- 
poltura  dfolao.  Che  lolao  mori ffc  in  Sardegna,  & infime  quegli  tsf tenie  fi,  gir  Te  M rì 
fiie fi  eh' erano  paffati  con  lui , confefiano  i Tebani  ancora . T affando  lo  I ladio , à man  u sardcgni 
rittav'èil corfode’ cauaB,&in  effo  ilmonumento diTindaro  . tSHcntre , chc^> 

Tindaro  era  giouanetto  ancora,  andand  ogli  à T tfiia,nella  /lagene  della  States,  i 
punto  fui  mc%o  giorno;  fu  per  l'efbremo  caldo,  fopraprefo  dalla  fiancherai , & dal 
fonno;talmente,chc  com'egli  n'bebhe  l’agio , cor  candoft  vnpoco  fiordi  firada  ; vi 
s'addormentò,  & mentre  cbedormua,gìi  volarono  le  pecchie  fu  le  labbia,  & vi  fe- 
cero! poloni  dilli  cera.  Cofi  fatto  principio  hebbe  Tindaro  perbauere  à comporrei  HoBorecit 
verfi.  Jlqualc  offendo  homai  diueiiutofamofo  per  tutta  la  Grecia;  J molto  maggio-  u fithiaft 
re  riputati  one fu  aliato  dalla  Tifino,  laqu.de  à Delfo  comandò, che  di  tutte  le  proni 
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tu  offerte  ad  'polirne, fe  ne  dourjfi  fare  parte  egualmente  à “Pindaro . Si  dicéparv- 

menU,checaminando  “Pindaro  tnuauia  alla  vccchier^agfi  farne  di  vedere  infogno 
cPrOjrerpina,cbe  ffandogli  auanù,gli  éccua,chc  di  tuttu  Dei & lei  fola  egli  non  Itane* 
fatto  alcun  làmio,  ma  che  ben  ne  farebbe  anche  per  lei , quando  la  foffe andato  à tro 
uare.  Cofi,fra  poco  tempo  egli  fi  morì, prima  che  foffe  paffato  il  decimo  giorno  dopo 
. fatto  il  fogno . Era  in  T ebe  vna  donna  veccbia,congumta  di  [angue  à Pindaro . La- 

quale molto  fi  dilettata  di  recitare  affai  de'  componimenti  di  lui.  A quella  vecchi*. _» 
apparendo  “Pindaro  infogno;  le  recitò  vn'hinno  in  laude  di  Trofcrpina . Ella , toSlo, 
che  fu fucgliata,fcrif]c  rutti  quei  ver  fi,  che  da  lui  haui.ua  vditoin  fogno.  In  quello 
ac  tfio  c t comPonimmt°dra?fla-^niogiiomi  di  T buone, l'appellaua  anche  Crìfeniof  cioè  dalle 


a. 


dorate  briglie ) voli  ndo  chiaramente  alludere  alla  rapina  di  Trofcrpina.  7 >i  qua  ad 
Acrefio,v  'è  la  flrada,per  la  maggior  parte  piana.  Quella  città , dicono  e fare  da  pri- 
ma fiata  pa r te  del  territorio  diTebe.  Et  ho  trouato , che  poi  ffriduffero  in  lei  quei 
Tebani,che furono  fatti  fuor'vfciti;  quando  */ tleffandro  rumò  Tebe.  I quali,  par  effe 
re  mal  gagliardi, & vcccbi/ioii  potendo  arriuare  à fàluarfìne  anche  nell'evitica^  ; 
MuteJioo.  ff fermarono  adhabitare.  E'  quello  caflellopoSio fui  monteTtoo.Le  cofcfbc.t 

meritano  £ effere  quiui  con  atlentione  mirate,  fono  il  tempio  di  Bacco  fila  fua  flatus. 
Dalla  città.andando  à mano  delira  per  quinécifladij,v'cil  tempio  £ Apolline  Ttoo. 
Fu  Ttoo  figliuolo  £ tsftamantc,& di  T emiUòffalquale , & polline  fu  appellato 

‘Ptoo,& il  monte  bebbe  quel  nome, fi  come  ^ tfio  diffe  ne'fuoi  ver  fi.  Innanzi, che  A- 
kff andrò,  & i Macedoni  faceffero  l'imprefa  di  Tcbe,&  la  nana  fero;  era  quiui  vn‘- 
Or acolo, che  mai  non  mentina.  “Dicono, che  vi  venne  vna  volta  vn'huomo  Europefe, 
chiamato  Mine,  mandatoti!  da  *J\Cxrdonio,&  ch'egli  interrogò  l'Oracolo  nella  prò 
pria  fua  lingua ,<&•  che  l’Oracolo,  egli  ancora  ritpofe  non  in  lingua  Grevi,  ma  nel fino 
i.arinna  cit  barbaro  linguaggio.  Trapaffato  il montePtoo,v'è fui  mare  Laruina,  città  de'Stoti. 
cade  Beoti.  Laquale  dicono  hauere prefo  il  nome  da  Larinna,  figliuola  éCino . I progenitori  di 
lei  racconterò  da  piu  alto  principio,  nel  trattare  delle  cofe  de’  Locrefi.  Era  Larinna _» 
anticamente  delle  giuriéttioni  £ Opunte/na  effondo  i Tebani  diuenuti  molto  potenti; 
s’mirono  effi  co'  “Beoti  di  proprio  volere.  Qu  ui  c vn  tempio  di  Bacco^on  la  fua  Sta- 
tua in  piedi.  Hanno  vn  luogo  moltoprofondo.  7fe'  monti,  che  fopr affano  alla  città  i 
grande  abondanga  di  caccia  de' porci  faluaticbi . eVndando  da  Acrcfio  dhrittaml- 
te  allagoCcfifide,  da  alcuni  chiamato  Copaide,fftruoua  vnapianura,nominataA- 
tamantiajicUaquale  dicono  hauere  habitatoAtamante.  In  queffo  lago  entra  il  Ce- 
Cefi  So  Su-  fijfh  fiume  c'hà  il  fuo  principio  da  Lilea  de'  Fotofit,  dotte  con  le  raui  fivàà  Ccpa->.. 
Copa  ca  £p°fl°  d di  f°Pa  [ni lago . Di  Ini  fà  menrionc  Homcro  nel  Catalogo.  Qwtà 

* ” ’ * fono  i tempij  di  Ccrcre,dt  “Bacco,  & di  Sor apide^t.  Dicono  iBeoti,cbe già  fu  quel  la 
go  erano  habitat i degli  altri  caSle!li,eVtene,&  Elcufine^j.  Et  che  nella flacone  del 
V creo  [mondandoli  il  lago,  furono  fommerft. } pcfjì  del  Cefefftdc  non  fiotto  in  cofa  al- 
cuna differenti  dagli  altri  pelei  di  Ugo.  E'  ben  vero, che  l’ anguille  vi fieno  & grandi  fi 
finte,  ir  al  gufo  molto  foaui . Taf  andò  C opafer forfè  dodici  Stadi)  fi  mano  manca, 
v'è  Olmonc.  Et  quindi  lontano  fette  Stadi), Hietto, che  fono  ancora  ville,  fi  com'erano 
prim*j.  Et  fono,  àmio  gmdicio,  parti  dellOrcomcnia,&. parimente  la  pianura* 
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isftmantia-  . Tifila  defcritvonc  dcllOrcomenia  fi  aggiungerà  anche  tutto  quello 
c'ho  vdito  dire , & di  Metto  bucino  Argino , & d'Olmo,  figliuolo  di  Sifìfo . In  Ol- 
. mone  non  è pure  vna  minima  co  fa , che  meriti  deffere  mirata-, . e-JWa  in  Hiet  te, 
v'iil  tempio  dHcrcole,  dalquale  fi  poffono  trouare  rimedii  per  fanare  gli  infer- 
mi . La  flalu.i  è fatta  fen-ga  vn’ artifìcio  al  mondo , ma  di  marmo  rogo  alt antica . 
Lungi  da  vinti  fìadij  da  Metto.  >V  Cirtor.e  caflello,  ilquale,  dicono,  eh' antica- 
mente biueua  nome  Cirtonx , &s‘hablfaua  s'vn'alto  monterà  . Qifui  è anche 
vn  tempio  d -Apollinea,  &vnbofco,  conte  flatue d.' cipolline,  &di  Diana  in 
piedi . y'è  parimente  vn’ acqua  freudi  fnma  , che  forge  da  vn  fajfo  . Trcffo  à 
quella  fontana , vi  il  tempio  delle  Tiinfe^j , &vn  bofeo  non  molto  grande -t , 
d'alberi  tutti  ad  vn  modo  domefiicbi . Da  Cirtone , paffuto , che  fia  il  monte , 
fi  trHoua  forfea  raflclh  , & fitto  di  lui  vn  bofeo  d'alberi  Jaluatichi  , che  fono 
Elici  vna  buona  parler  . Milo  feoperto  nelbo'co , vi  la  fiat  uà  di  <Jddtrcurio 
non  molto  grande ->  . E'  lontano  il  bofeo  da  Corfca  circa  mrgo  fladio  , Do- 
po fcefo  al  piano , il  fiume  chiamato  Tlatanio  mette  in  tSHarc-j . M man  rit- 
ta del  fiume , v'babitano  gli  vltimi  'Beoti  in  ni  caflello  chiamato  Mila , ilqual'i 
fu'l  tatare,  che  émde  la  terra  ferm  i del  Locrefe , daltEubocu-, . Ora  molto  vi- 
cino alla  porta  Tfcitea  di  Tebe-/ , v'èil  monumento  di  iWenicco , figliuolo  di 
Creonte,  ilquale  volontariamente  ammainò  feflcffo,per  vn'Or acolo  hauuto  da 
Delfo , nel  tempo , che  Tolinice,  &il  fio  efferato  fi  partirono  desdrgo . vil- 
la fcpoltura  è (crucco  è nato  vnalbcrodi  melagrani,  nel  cui  frutto,qiiandi 
maturo,  fe  tu  rompi  la  corteccia  cfl criore;  trouerai  quello , che  dentro  vi  rimane 
di  colore  di  {angue,  & l'albero  germoglia  tutta  ria. Dicono  iT ebani , chela-» 
vite  fu  produtta  preffo  di  loro , prima  che  de  gli  altri  huomini.  t^Ca  non  han- 
no però  fegno , ne  indicio  alamo  al  prefente , per  mofirare  che  enfi  fia . Tfon  mol- 
to lungi  dalli  fcpoltnradi  tSMeniceo,  dice  fi,  che  i figliuoli  d Sdipo , combatten- 
do inficme  da  huomo  , à huomo  , s'ammainarono  l'vn  l'altro  , per  fegnale_j 
é quefla  loro  battaglia , v’è  vna  colonna  con  vno  feudo  di  marmo . Si  moflra 
parimente  vn  luogo , doue  dicono  i T ebani , che  Giunone,  per  inganno  di  Gioue , 
Sede  il  latte  ad  H ercole,  effendo  anchora  fanciullino  . Tutto  quefio  tratto  fi 
chiamai l Sirma  (cioè  lo  Strafcino ) d Antigone . Verciocbe  veggend'cUa,che 
con  tutto  il  Juo  sforgo , non  hauea  modo  di  portare  via  il  corpo  di  Tolinice  ; fi- 
nalmente pensò  di  Jìrafcinarlo , & tanto  lo  firafeinò,  ch'cl  buttò  nel  rogo  dEtc- 
dcle  , ch'era  già  accefo  . L'arcato  , che  fu  il  fiume  clnamato  Duce-,  dalla. _» 
moglie  di  Lieo  ( datlaquale  fi  dice  ch'antiope  fu  molto  male  trattata  , & che 
perciò  da'  figliuoli  d'antiope  fu  Dir  ce  fatta  morire ) varcato,  èco , il  Dine,  vi 
fono  lt  rtùne  della  cafa  è Tindaro . Et  il  tempio  della  Madre  Dmdimena , dedica- 
tori da  Tindaro , la  fua  (lama  è di  mano  d'Mriflomede,  & di  Socrate  Tebani. 
Ogni  anno,  invn  giorno  falò,  & non  piu, hanno  pcrlegitimo  cofiumc  d'aprire  il 
tempio . Elio  mi  fono  abbattuto  d andar  ri  in  quel  proprio  giorno,  & viri  la  Jlatua 
ch'è  dimarmo'Pcntclico,  inficme  colfuo  feggio . Su  la  (brada,  che  viene  dall»  por- 
ta Tifiti  des,  v'è  il  tempio  di  Temide , conia  fua  Jlatua  di  candido  marmo  . 

Quello 


ditone, Ci 
Hallo. 


Platini*  , 
fiume . 
Alla,  Calte! 
lo  de’ Beoti. 


Luogo  eoe 
i figlioli  d'- 
Edìpo  l'm 
mainarono 


Dùce*,  fiu- 
me. 
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Quello/he  fegue,iil  tempio  dcHeTarcbe,poi  quello  di  Gioue^tgoreo . Egliè fatto  di 
tutu*  A.  marmo, ma  delle  "Parche  non  v’èflatua  alcuna.  Vn  poco piulontano  ,v’è  allo  fco- 
Hrrcoie  ap  per  io  vriHcrcolc  appellato  Bfnocolufìe.  Tcrciocbe,per  quanto  dicono  i Teloni,  egli, 
anco!  uri  c!>  /vr  dfpre?gp  de  gli  Orcomenij , tagliò  il  nafo  à gli  araldi,  mandati  da  loro  per  addi - 
& perche,  mandare  il  tributo . Quindi,  andando  piu  oltre  vintic'mqucfladif,v'è  la  felua  tùCe- 
vere  Cabbria,  & di  Troftrpina /iella  quale  è lecito  folamente  d'entrare  à chi  è confa- 
Tempio  ie*  crato . Lupgida  quefìa  felua  da  fitte fladij,  ve  il  tempio  de' Cabiri . uSdfa  chi  fi a- 
c«biri . no  \ Cabiri,dr  con  che  cerimonie  ft  celebrino  i fa  cri  feti  à loro , & alla  Gran  *S\ia- 

dre,  f'io  il pafio  con  filenào,  m'hanno  a perdonare  da  quegli  huonàni  da  bene,  che  de 
fideremo  d'vérlo.Queflo  filo  non  mi  è vietato  da  niun  rispetto  di  pnblicare  ad  ogriv- 
no.  Che quefle cerimonie bebbero quel princ\pio,che dicono iTcbani.’Percicijj'cfJì 
icno.  " Ct"  «firmano,  che  qui  ni  era  già  ma  città.&gli  huortfrriT laminati  Cabiri.  Et,  che  capi- 
tandolii Cerere,  diede  in  depofito  non  fi  che  co  fa  à "Prometeo,  ch’era  vno  de ’ Caberù 
& ad  Etneo  fuo  figliuolo, per  la  cono  fienai  chinata  ccn  efio  loro.  *Jlfa,  che  co- 
fa  fojfe  quella ,i  he fu  dipofitata, &■  come  con  lei  fi  portajjtro ; non  mi  pare , ebe  fitta 
lecito  à fcriuerlo . Dalla, che  la  fifa  de'  Cabiri  è dono  di  firere.  T{el  tempo,  che  gli 
Epigoni  fecero  l'imprcfi  di  T cbe,&  la  prefero;  furono  fcac  ciati  i Cabiri , & mancò 
anche peryn  tcmpo,qucfiafolenriifà . Poi  Pelar gc,  figlinola  di  Potnco, infume  con 
Ijlmiadc  marito  di  lei,  dicefi  che  reflit  là  dìnuouo  qucjfli  mi  fi  ai},  trasportandoli  però 
in  vn  luogo, chiamato  beffare;  per  ciocie  Pclarge  diede  principio  à quelle  cerimo- 
niefuori  degli  antichi  confini.  Tclondepoi,dr  tutti  coloro, che  della  flirpe  <0 (a tò- 
ri v' erano  rima  fi;  ritornarono  vn'altra  volta  nella  Cabina.  Et  à Pelarge,  oltre  àgli 
altri  honori  a lei  attribuiti  per  l'Oracolo  di  Dodone,  v'aggiunfe  qui  fio  ancora , che  à 
vendetti  di  lei  fi faceffe fiacri  fido  di  vittima  pregna.  Lira  diuina  contra  quegli  huomini,  c'hanno 
Tifarono'*  violata  la  religione  de' Cabiri, non  fi  può  fuggrc,  come  s'è  chiar, umile  ccnojciuto  piu 
il  Tf  pio  de1  voltc.Pcrcioche  Intuendo  lanuto  ardire  alcuni  huomini  priuati  di  celebrare  in  7{au 
cibiti.  pJ[tQ  ie  mefcfìmc  cerimonie ,che  vfauano  dì  fare  àT t be;non  molto  daptù  efi  ne  per 

tarono  la  pena.  Et  di  coloro, dell’ efferato  di  Xerf:,chc  con  tSK ardenio  erano  rimafi 
per  la  Beotia,  quelli  ch’entrarono  nel  tempio  de’  Cabiri,forfe, tirati  dalla  ficratrga  del 
le  molte  ricchezze,  che  v’arano,  o pure  ( co  fa  che  mi  pare  piu  da  credere ) p diffre^ 
70  di  quella  religione;  fubiro  diuennero  paggi, & tutti  pcrirono,partefimmcrgendo- 
fi  in  tifare, & parte precipitandofi giù  di  quelle  belge.  Etpoiche  *Aleffxndro  fu 
rimafi  vincitore  della  battaglia, & nùfeà fuoco,  & fiamma  Tebe,&  tutto  il  fuoco* 
tadó, quei  Macedoni  ch’entrarono  nel  tempio  de'  Caboti,  come  in  par  fi  de'  rimici  fu- 
rono tutti  morti, o dalle  flette  del  ciclo, o da' folgori.  Tant'crafin  da  principio, queflo 
tempio  tenti’ o per  finto],  esimali  ritta  del  tempio  de'  Cabiri,  v’ è vn  piano  appiOa- 
Toiwio  ,n  10  ^ Tencro  indorino.  Cofiri penfanc,chc foffi  figliuolo  d' spelline, & di  Melia.  Et 
migra»  tempio  d H creole, appellato  Hippodoto.Verciocbe, dicono  cb'cjfindo  gli  Or - 
Tempio  d’-  coment}  venuti  quitti  con  l'effercito;  Hi  rcole , prefi  di  notte  i loro  caualli  li  legò  iu- 
peVimo  H,p"  firme  con  quelli  eh’ erano  fitto  alle  carrette.  Tilt  innanzi  v'èil  monte,  donde  dicono 
podoto , & alcuni,  chela  Sfinge  fi  moucua  ai  affiliare  gli  huomirii  da  lei  rapiti,cul  proporre  lo- 
ro quei  fuoijmtricati  vcrftfer  rumarli . filtri  vogliono, che  mentre  ella  andana  fior 
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rendo  con  armata, , &<tenti  da  corfeggarc;  occupaci  quel  mare , t h'iverfo  vinte, 
ione, indi  battendo  pigliato  quello  monte,  f e ne  ferule  per  le  fue  ruberie , fina  tanfo, 
che  Edipo,  ilquale  l'era  fuperiore  di  moltitudine  (Pefier  cito  feria gente  eh' tufi  banca 
condotta  fico  da  Corinto ; la  vini,  & vcàfe . Si  dice  ancora  ch’ella  fu  figliuola  ba- 
gorda di  Lato . Et  ch’egli,  per  l’amore  che  le portaua , le  infegnò  POr acolo, che  Cad- 
mo haueuariportato  da  Delfo.  Innanzi,  che  fo fiero  i f{e;  mente  altro  s'haucua  à te 
nere  per  certo , che  gli  Oracoli . Si  che  opti  volta, eh’ efit  veniuano  in  controuerfia  del 
%!gno,  riconruano  alla  Sfinge . Veràoche bauemLaio  hawiti  molti  figliuoli  di  é - 
uerfe  concubine jie  altri  ftpeua  la  rilpotta  battuta  dall'Oracolo  di  Delfo  fie  non  Epi - 
catta  fola, &i  figliuoli  nati  di  lei . La  Sfinge  adunque  vfaua  qucfi’artc  cantra  fuoi  Aftatfi  4ei-‘ 
fratelli.  Ella  domandaua  loro fe  fapeuanola  rifpofia  data  dall’Oracolo  à Cadmo, po  infinge,  ^ 
fina, ch’arano  figliuoli  di  Lato,  & perche  nonlefapruano  rispondere  ; li  condannaci  * Soi*fi«ei 
i morte,  come  coloro,  che  Jenga  haurrui  ragione  alcuna,voleuano  contendere  dcWu,  li  • 
fihrpe,  tir  del  regno.  Penne  finalmente  Edipo,  à cui  infogno  era  fiato  nudato  P Ora- 
colo . Lungi  da  quello  monte  quindici fladij,  vi  fono  le  ruine  della  città  d’Onchefio, 
doue  dicono  hauerehabitato  Oncbetto, figliuolo  £ 'ffettuno . V'ènondimeno  rime - 
fo  fin’ al  imo  tempo,  & la  fiatua  di  jqettuno  Oncbeflio;&  la  fuafiba  lodata  parimi 
tedaHomero.  Dal  tempio  de*  (abbi,  volgendoli  à mano  manca , & andando  oltre  T*fpi»,cfc- 
di  cinquanta  ttadij,v'i  Tefp\a,che  fu  edificata  fotto’l  monte dPHelicone,  laquale,  di-  **• 
cono  c fiere  cosi  chiamata  da  Tc/pìa,  figliuola  et vifopo.  vibri  vogliono,  che  TeSpìo, 
venutoti  da  ditene,  defie  il  nome  à quella  città,  & che  cottui  fofie  nato  dErettco. 

'biella  città  de'  T cSpiefi  v è ancora  vna  fiatua  di  bongo  di  Cioue  Saote  ( tioè  Salita 
torc ) Dicefi,  che  vn  dragone  già  fiaceua  danno  eflremo  à quella  città . Onde  Gioue 
ordinò,  che  cauando  à forte  ogn’anno  vngouanetto,  ildoueficro  dare  al  dragone. 

Vi  quelli,  che  furono  morti  da  lui  non  fi  sdii  nome.  *Sft€a  quando  toccò  la  forte  i 
CleoHrato,Mencfirato,fuo  inamor ato,vsò  vna  così  fatta  aflutia.Egli fece  vna  coragm 
ga  di  brongp,  c’baueua  per  ognilattrafi  fraglia, che  fi  fofie , vn'hamo  r imito  altin - 
su, con  laquale  armato  quel  giocane  di  buona  voglia  fi  prefentà  al  dragone.  Etpre- 
fent atogli  fi,  cercò  con  la  fua  morte  di fare  parimente  morire  quella  fiera . ’Pcrqueflo 
fudato  à Gioue  quel  fopranome  di  Saluatore.  y’è  la  fiatua  diUacco,indi  quella v 
biella  Fortuna i* , & in  vn'altra  banda , quella  della  Sanità . Quella  poi  £ Talla- 
de  Ergane  fu  fatta  infime  con  Tluto  , che  le  fià  vicino  . Hanno  i Tetpiefi  in  r Tefpìefi, 
r merenda  Cupidinc  fopra  tutti  gli  altri  Dei,  fin  da  principio  , & hanno  vn'- 
antichiffima  fiatua  diluì,  ch'è  vn  marno  rogo.  Tfon  sò  però  chi fofie  colui,  che  defie  maggior  ri- 
cagione  diriuerìre  piu  Cupidine,  che  gli  altri  Dei . Tra  coloro,  che  fi  anno  nellHclc-  ^"he gii 
j {ponto,  Phxnno  i T ariani  in  non  minore  riuerenga,  i quali  traggono  P antica  origine  iltri  De». 
loro  dalla  Ionia,  & da  Erìtra,  qubù  andati  poi  ad  habitare , & ch'alnoflro  tempo 
fono  delle  ragioni  de' Etmani.  Tengono  gli  huomini  volgarmente,cbe  (upidinefiov 
il  piugiouane  di  natigli  Jddij , & figliuolo  di  Venere . cS\Ca  Glene  Lido , ilquale 
compofe  in  Greco  himi  antichijfinù,  nelPHinno  di  Lucina , chiama  lei  Madre  di  fu  y 

fidine . Coloro  cioè poi  facce fiero  ad  Glene  nel far  ver  fi /tome  furono  Tifo,  et  Orfeo ; 

Se  e . fece- 
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fecero  effi  ancora  de'  componi  menti  fopra  Cupidine,  che  s'baueffero  à cantare pari-  à 4 

mente  nelle  cerimonie  di  Ucotncde.  lo  l’ho  conferito  con  vn'huomo,  chiaro  per  moL  r fi 

te  dottrine, ma  di  ciò  nonvoglio  fare piu  oltre  menùone.  QucTlo  fo  bene,  che  Hefio  . * 

do,  o altri  c ’babbia  com pollo  la  T colonia,  attribuita  ad  Hcfiodo,fcrifie,che prima  il  : li 

Caos  fu  generato,  dopo  lui  laTerrafmdi  il  Tartaro,  & Cupidine.  Saffi  Lesbia  feri/-  4 ri 

fé  ne  fuoi  verfi  molte  cofedi  Cupidine , & quelle  non  concordi  fra  loro . Lifippo  fe-  4 ■ 

ce  vltimamcnte  vn  Cupidine  di  bronco  a ’ Tefpicfi,  ma  prima  di  lui  Truffitele  n'haue  é h 

ua  fatto  vno  di  marmo  Tentelefio.Sopradelquale  ciò  che i Truffitele  aueniffe  con  I l 

Fritte,  & f aflutia  vfiata  da  quella  donna  contra  di  lui; già  s’ è dimoflrato  di  foprajl  I | b 

primo  che  moffe  la  llatua  di  Cupidine, dicono  effere  flato  Gaio  Imperatore  di  Bontà . 1 i 

Et  che  battendolo  Claudio  rimandato  d T effiefi;  Tferonevn’altra  volta  il  tr afro  rtò  ' Jt 

a poma , douefu  confumato  dal  fioco . Dì  cofloro , che  Tifarono  poco  rifletto  verfo  r t, 

f«l  Dio, Ivno  fu  ammalato  davn  faldato,  alqualc  egli  dauafcmprcmaMofmlte  ? 

il  mede  firn  o contr afegno  per  difyr  ngp,  onde  il  fece  venire  in  tanto  sdegnose  mai-  b 

tre  gli  daua  il  contr afegno,  F vccife . Di  Tfcronegid  fi  sà  come  contra  la  madre , cJr  è 

contr  a le  mogliere , & ne'  fuoi  federati  amori,  sfacciatiffmamentc fi portale.  Quel-  t 

Scultore..  \ 0 Cupidine,  i ’hannoi  T cffiefial  nofbro  tempo,  fu  fatto  da  McnUoro  Atenicfe , ai  . U 

imitatione  di  quello  di  Trafittele.  Qiduì  è vna  Venere,^  vna  fatua  di  Frine,é  mar  4 < li 

mol'vn,&  l’altra,  & di  mano  deWifletfo  Truffi tele.  In  vn  'altro  luogo  v’é  il  tempio  f i 

é Venere  Mclanide,  il  teatro, &lapia^a,cofe  tutte  degne  d'effere  mirate.  Qtàmi  *.  r, 

poflo  vn'Hefiodo  di  bronco . Ifon  molto  lungi  dalla  piagna , v'c  vna  Vittoria  di  \ ' f 
Tempio  d’-  i>ron^0’  & ,ltemPio  delle Mufe,  non  troppo grandcsielqualc fono  le  flatue  loro  pie-  * i 

H ercole,  la  ciole,  fatte  di  marmo.  Hanno  anche  i Tdfiefi  vn  tempio  d' Her  cole,  la  Sacerdotefik  , » 

tefl/ftafem  de.l<lualei (tàfcmprcvcrgnc,fin’alla  morte, dellaqualcofa  quella  dicono  effere  luca-  . / 

pre  Vergine,  &onc-  ercole  m vna  notte  fi  giacque  con  tutte  le  figliuole  diTtfiio  (eh' erano 

* perche,  cinquanta  fi faluo  che  con  vna  .Queflafola  non  volle  acconfcntirgli . Ondeà  lui  par 

uc,cbefland’ella vergine  tutto  il  tempo  della  vita fua,doueffe  effere fua  Sacerdote  fi- 
fa. Maio  f ho  vèto  dire  in  vn' altro  modo.  Che  Her cole  violò  ttate  le figliuole  di  Te- 
fiio  in  vna  notte, & che  tutte  gli  partorirono  poi  vn  figliuolo  mqfichic,ma  la  piu gioita 
ne,&  la  piu  vecchia  fecero  gemelli.  E' ben  vero,  ch'io  nonpoflojm  modo  alcuno  in 
dumù  à credere  c'Hcrcole  venific  in  tanto  fdegno  centra  la  figliuola  d'vnfuo  amico.  fi 

Oltre  àche.fc  mentre  ch'egli  vinca  tra  gli  huemini  caftigaua  co  loro, che  faceuano  al 
fruì  ingiuria, & principalmente  chi  ar.daua  contra  gli  Iddij,&  coira  la  religionc;co- 
me  s’baurebbe  cgliflcfio  cèfi  calo  tempio,  & ordinato  Sacerdote , come fic  {offe  flato 
vn  T>io  ? Ond'iofon  di  parere,  chequcfto  tempio fic  fic  piti  antico  del  tempo  d'Hcrco 
Icjfigliuolo  d Anfitrione.  Etfiofe  di  queltHcrcolc, che  fi  chiamarla  de  gli  IdeiTat 
tdi,poichetruouo,che gli  Eritrei  della  fonia, & i Tiri)  gli  baueuano  fattoi  fuoi  ttpìj. 

Mane  anche  a'  Beoti  era  nafeofo  qurflo  nome  dHercolc,  conciofìa,cbe  deano  la  cu- 
ra  dclt  empio  di  Cerere  Micaltfiia  efiere  fiata  commeffia  ad  Her  cole  Ideo.  Di  tutti  i 
Monte  eu-  monti  della  Grcàal'Helicone  è di  migliore  terreno, & d’alberi  piu  copiofò . Et  ifar- 
mcnti  della  procaccia  vi  producono  i migliori frutti  da  mangiare,  ebein  tutti  gli  al- 
tri luoghi . Coloro, fbabitano  nell’ Hcliconc  affermano,  che  dituttel'herbe,& radi- 


D I P A V $ A N I A;  j9i 

dtcbe  nafcoMO  in  quel  monte jniuna  è punto  notimi  alla  mta  degli  huontmi,an jj  le  fer 
pi,  che  é loro  fi  pafcono,  bamoilloro  veleno  manco  morule,  t<xlche facilmente  fo- 
no fanali,  per  il  piu,  coloro  che  trafitti  da  quegli  animali,  s'abbattono  ad  alcuno  del- 
tijflirpe  de’  T filli  dell  ^Africa,  o à qualcb' altro  opportuno  rimedio.  Il  veleno  delle fe 
rotiffimeferpijèda  fe  mortale  ni  buonùni , come  àgli  altri  animali,  ma  non  poco 

importatici  dargli  piu,&  manco  jor%at  \a  proprietà  della  paflura . Conciona  ch'io  ' 
labbia  vdito  dire  ad  vn'buomo  di  Fenicia,che  nelle  montagne  di  quel paefe, certe  ra - Dmerfc  fot- 
dici  fanno  le  vipere  piu  feroci.  Diceua  mciefimamente  cosini  iflMitcre  veduto  vii'-  tidl  v«p««. 
huomo,che  fuggendo  da  vna  vipera  cbe’lfeguitaua;falfe  fu  vn’albero, per  faluamfi, 
dotte  arriuata poi  la  vipera,  fofjiò  nell' albero  il  fuo  veleno , onde  quell' buomo  caddi 
fubito  morto.  Tutto  quello  vdì  io  ère  à colui.  Ma  delle  vipere,  che  neltà Arabia  fia- 
tano folto  àgli  alberi  del  bai  fimo;  ho  intefo  dire  ceri' altri  diuerfi  auemmenti.  Sono 
quefti  alberi  digrandezza  fintili  a’ virgulti  del  mirto,&  di  foglia  come  quella  dell’-  gii  Albert 
berla  maiorana.Tfells^frabia  dunque  fanno  le  vipere  le  flange  loro  [otto  ciajcuno  a«w* 

degli  alberi  del  balfamo,  qual  piu,&  qual  meno;  perciocbe  bamo per  foauijfimo  ti-  come  Ce— 
ho  il  liquore  del  balfamo.  Olir cà  ciò  molto  godono  ancor  a dell' ombra  di  quella  pian-  no  fltti  • 
ta.Ora  quandàè  venuto  il  tempo  di  r accorre  il  liquore  del. bai  forno, t porta  ciaf  uno  ,per 
le  vipere  due  verghe  dà  legno  in  mano,lequali,percotendole  infume,  fanno  fuggire  le 
vipere.  7 fon  le  vogliono  però  ammazzare,  tenendole  per facrate  a’  balfanù.Q  fepu 
re  amene  cb' alcuno  fia  trafitto  da  loroja  piaga  è non  altrhncntc,cbcfcfoffc  fatta  col 
ferro, farga fo fretto  alcuno  di  veleno.Tertiochc,cibandofi  eli  e di  quell’ odor atiffimo 
liquorc;il  loro  veleno  fi  viene  à temperare,  & di  mortifero,  à farfìpiu  benigno , & 
non  tanto  nocino . Così  adunque pafiano  quelle cofc.  I primi,  che  in  Helicone  fieri-  fphrjm“”"® 
ficaffcro  alle  Mitfc,  & che  à quel  monte  deffero  nome  di  /aerato  ad  effe  ; fi  dice', che.  n>  Elicone 
furono  Efialtc,&  Oto,&  cb'edificajfcro  tiferà,  fi  come  èffe  in  quelli  ver  fi  llegefi-  ^IlieMafe 
no, frinendo  dell' tattica . 

„ Il  potente  Tfeteun  con  tiferà  giacque 
„ Cb’Eocle partorì,  col  volger  danni , 

„ flqual fu  il  primo,  che  con  alloco 

„ De'  figliuoli  di  lei  fabri  caffè  tiferà,  ■* 

le  acquofc  radei  dà  Helicone. 

lojn  vero,  non  bo  mai  letto  qucfto  poema  dà Hegefmo,percio che  innanzi  l ch'io  foffi . 
nato, egli  non  era  piu  al  mondo.  Ma  (allippo  Corintbio,  nella  deferittione  degli  Or-, 
comcnij , per  acqiùfarc  fede  alle fitte  parole  ; allegai  ver  fi  d'Hcgcftno,  il  mede  fimo 
habbiamo fatto  noi  ancorajtmparandoti  da  fallippo.  D' àAfcra  non  v'è  rimafo  altro, 
ql  mio  tempo,  che  vna  torre,  di  che  fi  poffa  fare  mcntione.  I figliuoli  dà  alloco  tènero 
nella  loro  religione,  che  le  Mute  fojfero  tre  folamente . Et pofero  loro  quelli  nomi , 
Melefe,Mneme,&  *sfcde  ( tbc  vogliono  inferire  lo  {Indio  fa  memoria,&  il  canto ) ^ ^ 

Dapoi  vn  tempo,  dicono, che  ‘ Tiéro  Macedone,  dalqual’è nominato  vn  monte  della  dòne . 
Macedonia,  offendo  venuto  à Tifria,ordinòcbc,&  le  Mufcfoficro  noue,<&  che  mu- 
tando iprimi  nomi, fi ponefic  loro  quelli, c'hanno  al prcfcntc . Qucfia  cofiitutione  fe- 
ce Tiico,  o perche  gli  par  effe fatta  con  piu  prudenza, o che  così  gli f offe  commejfo  da 
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qualche  Oracoloj>uero,che  l'bauejfcimparato  da’  Traci . Tercioche la  naàone  de' 
Traci  è antica  mite  fiata  riputata  da  maggiore  defireg^a,cbe  la  Macedonica,  nell  - 
altre  cofe  ancor a/na  in  quelle  della  religione  in  particolare  non  co  fi  trafeurata. » . 
Ci  fono  di  quelli, che  dicono  Tiéro  bauere  hauuto  none  figliuole , & pollo  loro  i nomi 
come  fe  f «fiero  fiate  le  Mufe.  Et  tutti  coloro,che  fono  Marnati  da'  Greci  filimeli  del- 
le Mufe;  vengono  ad  e fiere  nepoti  di  Tiéro . Ma  Mimemo,in  vna  elegia  fatta  So- 
pra la  battaglia  degli  Smirnei  centra  Cjige,&  l idonee  nel  proemio,  che  le  Mufc^ 
piu  antiche  furono  figliuole  del  Cielo , & le  piu  moderne  di  gioue.  'Hcll’Hcliconc, 
andando  verfo  la  felua  delle  M ufe , v’èà  mano  manca , la  fontana  d'tsfganippe. 

tsfganippe, dicono  efiere fiata  figliuola  del  Tcrmefiejlqualc  Jcorre  intorno  alTHeli 
cone . Andando  dirittamente  alla  felua  delle  *JMufc,  v’è  la  fianca  iEufcme fitta 
di  marmo.  Cofiei,  dicono,  che  fu  balia  delle  tS^Cufc^.  ‘Dopo  lei  v'è  vn  Lino  fin  ie- 
na picchia  pietra, fatta  à gufa  di  ffelcncru, . osi  lino  fanno  ogn'anno  ltfleqmt_j, 
innanzi,  che  facciano  i Sacrifici/  delle  tSlfufc-j . Dice  fi,  chefuquefio  Imo  , fi- 
gliuolo d'Vrania , & ìtsfnfimaro , figliuolo  di  Tfettuno . Et  che  nella  c&Cufì- 
ca  egli  fu  di  maggiore  riputatone,  & fama,  che  tutti  gli  huormni  delfico  tempo,  & 
piu  di  quegli  anchcra , che  furono  prima  é lui.  Et  che  da  cipolline  fu  vccifo  per  ag 
guagliarfi  à lui  nel  canto . Il  duolo,  che  fi  fece  per  la  morte  di  lino , pollò  anebes 
fin'in  tutte  le  narioni  de ' ’B arbori . T alche  da  gli  Egitti/  tmchora fu  fatto  il  canto 
chiamato  Lino . Ma  gli  Egitti/,  in  lingua  loro,  il  chiamano  Emanerò  . I poeti  peri 
Greci  ne  fecero  mcnticnt,  come  di  canto  greco , <2r  limerò  maffimmente. ^ . Il 
quale, per  che  fapcua  il  trifio  auucnimento  di  Imo;  dice  che  nello  feudo  d^tchille^j 
tra  i altre  cofe,  da  Vulcano  lauoratoui,  v'era  vn  fanciullo , che  fonando  la  cctarcu 
cantano  di  lino. 

„ fn  merco  lor,  con  rifonante  cetra, 

,,  Vn  fanciullo  facea  dolce  concento, 

n Del  bel  Lino  cantando  amati  ver  fi. 

Et  Tanfo,  che  compofe  à gli  attente  fi  i piu  antichi  homi , che  fi  truouino , creden- 
do tur taui a il  pianto , che  fi  faceua  di  Lino;  il  chiamò  Etolino  ( come  volefie  direna 
Tianto  di  Lino  ) Et  Saffo  Lesbia , battendo  imparato  da'  ver  fi  dì  Tanfo  il  nome  d- 
Etolino  ; mi/e  ne'Juoi  ver  fi  bidoni  infume , & Etolino . Dicono  i T ebani  efierej 
lino  fiato  fcpolto  appreffn  di  loro . Et,  che  dopo  la  rotta,  c'hebbero  i Greci  a Che- 
ronea,  Filippo,  figliuolo  d'tsfminta,per  vna  vifione  bautta  dormendo,  leuate  loffia 
di  lino , le  portò  in  «-5T  CacedonitLs . ét  ch'egli , attua tito  di  nuouo  da  altri  fogni  t 
rimandò  à T ebe  l’offa  di  lino,  fi  coperchio  della  fepolturafon  tutte  l' altre  mfegtiet 
(ùcono  cjfere  fiate  confumate  dal  tempo . 1 T ebani  dicono  quefi'altre  cofe  anebora, 
cioè, che  da  quefio  l ino  difeefe poi  vn' altro  lino,  chiamato  l’Ifmenio , & c’Hercolet 
mentre  ch'era  anchora  fanciullo,  l'armnai^ò,  offendo  Uno fuo  maeftro  di  mufioLs . 
tJMa  ne  quel  primo  Uno,  figliuolo  d'sinfimaro,  ne  quefl’vltimo  da  lui  éfcefo , fece- 
ro verfi,òfe  pure  ne fecero  jnon fono  venuti  ànotitia  de'  pofleri.  Le prime flatue,  che 
fejfcro  fatte  alle  rJMufe  ,fono  tutte  di  mano  di  Cefifodote^j  . Andando  poi  non 
molto  piu  innanzi,  tre  ve  ue  fono  pure  di  Cefyodote , altrettanti  di  Strongjlioncs, 
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turno,  cbelapeua  contrafare  eccellentiffimamente  i buoi,  & i cauolU . L' altre  tri 
poi  furono  fatte  da  Olìmpuifìenej . ’Uell'Hetitone , v'è  anche  vn’osfpollinc  A 
bronco,  & vn  t&Cercurio,  che  combattono  infieme  per  la  lira-* . Et  vn  'Bacco  A 
mano  A Lifippo . La  flatua  di  Bacco  in  pie  A,  ch'i  opera  A Mbrone , vi  fu  dedicata Li 
da  Silla-> . Et  i vna  delle  piu  degne  opere  da  vedere,  che  ft  truom , da  quel? Erette* 
infuori  ctièintsftcncs.  T^on  ve  la  dedicò  però  come  cofarecataui  da  cafa  fiut-t, 
ma  per  hauerla  tolta  àgli  Orcomenij  Minij.  E:  qucfl’è  quel  motto, che  fogliono  i Gre * 
ù vfare.  Effere  reliffofo  all’altrui  fyefej . Qmui  hanno  parimente  dedicato  le/la - 
tue  d’altri  poeti , & é muftci  iUuflri . (ome  fono  Tamàri  già  cieco , else  maneggia  là 
fua  rotta  lira  . Orione  tMctinneofìàfuvn  delfino.  Colti,  che  fece  la  Statua  A 
Sacada  tsfrgiuo,  non  hauendo  intefo  il  proemio  di  "Pindaro,  fatto  fopra  A Iti  ; fe- 
ce la  perftma  del fonatore  niente  piu  grande,  che  fi fofiero  le  piffera . V’è  Heftodo 
à federe,  con  la  cererà  fu  le  ^nocchia,  laquale  non  era  però fuo  iflromento  ,per  effe- 
•re affai  manifeflo,&pergTtfleJJìfuoi  verfianchora , eh' egli  cantauaalfuono  d'v- 
naverga  A Lauro . e-J Ma  da  die  tempo  fofiero  & Heftodo,  & Homero , anebora, 
che  con  molta  diligenza  mi  fia  affaticato  in  cercarlo , non  ni  pare  però  A fcriueres 
quello  ch'io  ne  fenta,  fapend'io  in  quanta  conte  fa  pano  flati  molf altri  di  queSla  cofa, 
& non  meno  coloro,  ch’ai  mio  tempo  hanno  dato  opera  alla  poefia  . ^tppreffo  Or- 
feo il  Tracio,  fono J colpite  le  fuecerimome,&  le  fiere,  che  lofttomo  ad  vdire  cantie- 
re, gli  fono  attorno,  pòrte  di  marmo,  & parte  di  bronzo  . Credono  i Greci  per  vere 
moti' altre  coje,  che  non  fono,&  quefi’anchora,  Ch' Orfeo  fia  flato figliuolo  A Callio- 
pe tWufa,  & non  della  figliuola  A Tiéro.  Et  che  le  fiere  tratte  dal  dilettogli  tene 
nano  Actro per  vérlo cantare.  Et  ch'egli  fcefeyiuo  all' Inferno, per  domandarci 
la  moglie  fua  à gli  Iddij  Infernali . Orfeo,  à mio  parerei , nelU' eleganza  de* 

ver  fi,  auanzò  A gran  lunga  tutti  coloro,  eh' erano  flati  dinanzi  * lui  • Et  molta  au- 
torità gli  Aede  il  creder  fi , ch'egli foffe  flato  quello,  che  trouafie  il  celebrare  le  fefle 
degli  Iddij,  le  purgazioni  thè  fi  fanno  per  l’opere federate,  irimeAj  fimilmeuta 
delle  informità,  & il  modo  di  placare  l'ira  Awn*-> . Le  f emine  poi  di  T rarità , per 
quanto  Acono, gli  pofero TmfiAeper  ammazzarlo,  hauendegli  perfuafo  a' loro 
mariti  d andar  e con  lui  ne’fuòi  viaggi . *JHa  per  paura  de  gft  huomlni  non  ordi- 
nano dcffequirlo.  Effend elle  poi  eccitate  dal  troppo  vino;  diedero  effetto  ad anda- 
te imprefa  loro  . Et  A là  in  poi  fu  or  Anato , che  gli  huomini  andaffero  à combatte- 
re,poi  che  foffero  ben  \ ebbri . Ci  fono  di  quelli,  che  Acono  ch’egli  fu  morto  dal  ful- 
mine celefle , & che  la  cagione  ddTcffere  flato  fulminato  fu  per  hauere  mela- 
to certe  parole  de"  nùflcrij  diurni,  lequali  non  haueuano  mai  prima  gli  huomini  vA- 
te.  attiri  hanno  detto,  cb'effendo  già  morta  fua  moglie  ; egli  andò  per  lei  ad 
ardono  nella  Tetfrotia-,  ; per  ciocie  effendo  , anticamente  qmui  vn'Or acolo , 
ton  lo  /congiurare  t ombre  dd  tJWorti  ; egli  pensò , che  l’anima  dEurìdice 
to  douefie  Jcguitare  . eJUfa  rimanendo  egli  ingannato  dalla  Jua  opinione J » 
tome  fu  ritornato  à cafit-. , non  potendo’ tolerare  tanto  affanno  ; ammazzò  fe 
fieffo.  ‘ Dicono  i Traci , ebei  rofcignuoli,  i quali  hanno  alla  fepotiwradOrfeoi 
tùli,  & i figlino  lini  lom , cantano  meglio , & piu  forte  A quelli  de  gli  altri  luoghi. 
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»ìo  cìtti.  tJMa  \ Macedoni,  coabitano  ilpaefe  della  Ticria,  fotto'l  monte, & la  citta  di  tìio/6 
cono  quivi  cfierejlato  vciifo  Orfeo  dalle  donne . Da  Die, andando  verfo’lmontCJ , 
paffuti,  che  fumo  vinti  fladtj  à tnan  ritta,v'è  vna  coìonna,fopra  laquale  è vn’ onta  di 
. marmo, dalie  dicono  ipaefani  eficreripofle  l'offa  £ Orfeo.  Scorre  il  fiume  H elicane-» 
ficonc.' EU  fin'* fittantacinquc  l iadij , di  là,  andando  piu  oltre,  fi  nafeonde fitto  terra,  dotte  flati» 
do  occulto  perventiduefladij  à puntoglieli acqua  forge  di  nuovo,  & pigliato  il  nome 
dà  "Bafirajn  vece  d'Helicone,  và  nasùgabilc  à mettere  in  mare,  affermano  gli  habi- 
tat ori  di  Dioche  quello  fiume  corteua  da  principio  per  tutto  fipra  terra.  Ma  volai 
do  quelle  donnec’haucuano  vccifi  Orfeojlauarfi  dal  fangue;il fiume  fi  nafiofe  fitto 
terraper  non  dare  loro  della  fua  acqtuda  poterfi  nettarcela  così  federata  mortela. 
Ma  in  Larifia  io  l'ho  vdito  dire  in  vn’ altro  modo.  Che  nell Olimpo  jn  quella  parte  del 
mont:,cb'èvoltoalla  Macedonia, s'babita  la  cittàé làbetrojnon  moltolontano  dal 
Oracolo  de'  laqualev'è  ilmonumcntod'Orfeo.Haucuanoilàbctrij  bauuto  vn' Or  acolo  di  "Sacco 
clic  mudo  c dalla  Tracia.  Che  lofio  cbe’lSole  haueffi  veduto  l'offa  d’Orfeo;  la  città  loro,  davn 
verificò,  porco  farebbe  ruinata.Da  qfl'Oracolo  effirió fecero  molta  flima , no  credendo,  che  fi 

poteffe  trouar  alcuna  pera  ne  tanto  grade,  ne  così  gagliarda,  chef  offe  ballante  à nò 
vare  quella  città,  laquale  non  era  manco  forte,  che  arditaJlla,  quitto  piacque  àDio, 
auuéneloroqiieflo  cafo.  Vn paflore,  filmerò  giorno  à punto, cor candofipreffi  alla 
fcpoltura  di  Orfeo  ; vi  s’ addormentò, & così  dormendo  fi  diede  à cantare  i ver  fi  d’Or 
feo,con fiaue,&  alta  voce . Coloro,cbepreffi  à quel  luogo,  opafceuano  il  befliame, 
o or auano  la  terra, lafiiate  l' opere  loro, tutti  correvano  ad  vdire  il  pallore , che  così 
bene  cantaua  in  fogno, & vrtandofi,comc  accade  l'vn  l' altro, & à gara  sformando  fi 
ciafcuno  di  farglifipiu  vicino ; à cafi  buttarono  à terra  quella  colonna , & cadendo 
infime  l'orna  jì  venne  à {pelare;  talché  il  Sole  vide  pofeia  l’offa  £ Orfeo.  Subito , 
Fiume  Fot  la  notte  fegucntc, venne  tane' acqua  da  ciclo, ebeingroffato  il fiume  Torco, ilquale  v- 
r oVim  po  "i  no  M torrenti  ricini  alt  Olimpo,  rumò  le  mura  di  làbetro,  buttò  fitto  fipra  li  tmpij 
fua  iuina degli  Iddij,&  le  cafcde gli  buomini,&affògò  tutte  lcpcrfone,& parimente  turtigfi 
altri  animali, che  fi  trovarono  nella  città.  E finti,  cbefurono,à  quello  modo  ,i  Libe- 
trij  in  tutto,  quei  Macedoniche (lavano  in  Dio,  per  quanto  mi  èffe  quel  mio  ho  fifa 
Lariffeo,  portarono  l'offa  d'Qrfeo  nella  città  loro . Ciafcuno  c'Ijabbh poflo  molto  fin 
éo  nella  poefia;  fa  come  fono  fattigli  binni  dìOrfco,  & che  ogn’vn  di  loro  è fatto  con 
grar.diffima  brcuità,nc fino  in  molto  gran  numero.  I Licomcdi  li  fanno  beniffmo,& 
li  cantano  nelle  cerimonie  loro . Quanto  all  eleganza, & all’ornamento  de'  verfi,fi 
no  benei  fecondi  dopo  Homcro . Ma  per  conto  della  religione  hanno  in  fimaggiore 
diuotione.Tqell’Hrlicone  v'è  anche  la  fiatua  d'tsfrfinoe^>.  Laquale  fu  da  Tolomeo 
prefa  per  moglie,  ancoraché  glifo fìefir  ella.  U*Arfinoeèpofia  s'rno  fìrugpro  di  bro  ■ 
go . Quefl  'è  è quella  fine  d'vccclli,  che  non  poflono  volare . Fanno  bcncìe penne 
come  gli  altri  vccclli,maper  la  grauegga,& grandegga  loro,  l’ale  non  hanno forga 
è poterli  leuarc  nell' ai  ia.  Qwui  è anche  la  cerua , che  dà  il  latte  à Telefo , figliuolo 
£ Her cole, effondo  egli  picciolo  bambino.  Et  vn  bue  apprefio  lei . Ella  fiatua  di  Trio, 
po, degna  de fiere  mirata . quello  Dio  s'attribuifeono  molti  bonori,& principal- 

mente doue fino  greggi  e di  capre, & di  pecore, & cupili  di  pecette.  Ma  i Lampfacc - 
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W molto  piu  l'honordno , che  mùgli  altri  Dei,  dicendo  hi  t fiere  figliuolo  di  'Bacco, 

<*r  di  Venere.  'bfell'Helicone,  tra  «li  altri  trepiedi,cbe  vi  (otto  pofii;  è queltanùcbif- 
fmtOycbc  dicono  hauerc  ricevuto  HeftcdomCalcidc fu  lo  Stretto, per  haucre  homo 
vittoria  co’ funi  verfi.  La  fefui  è tutta  all'intorno  habitata  dalle perfone.  Quivi  cele- 
brano i Tefpiefi  la  ftfia  delle  Mufi,  & i giuochi  Mufà.  Vi  fanno  medefimamenlt  i 
giuochi  di  Cupidine  ne' quali  non jolamente  danno  il  pregio  a’mufici,  ma  a’  lottatori 
ancora.  Va  qucHa  fclua  falendo  da  vinti  fiadii,  v’èla  fontana  chiamata  del  cauallo 

da  noi  Hippocrene)  la  qua  le  dicono  che  fu  fatta  dal  cauallo  di  Bellcrfonte,ra-  Ffitanl  Hip 
fpando  la  terra  con  fvnglùa.  Quei  Beoti,  che  fanno  preffo  aÌl‘Hclìcone,per  certa  opi  me  fu  fatta. 
■nione  rìceuuta  di  mano  in  mano  da’ loro  maggiori,  dicono,  che  Hefiodo  non  compcfe 
mai  altro,  che  quel  libro  chiamato  VOTELE , & daqueflo  ne  licitano  anche 
'quel  proemio  fatto  per  invocare  le  Mufe . Et  dicono,  che’l  principio  di  nuel  poema., 
i doue  comincia  aparlare  delle  Ccntentioni.  Et  mi  mofirarono  vna  tauola  di  piombo, 
molto  guajfia  dal  tempo, prejfo  alla  fontana  donerà  fritto  VOTELE  . V'è  vn-  d;_ 

altra  opinione, molto  lontana  da  quella  prima,  che  gran  numero  di  poefie  foffero  fat  uctle,  che_a 
te  da  Hefiodo,  come  quella  ,chc  compofi  per  le  Donne.  Quella,  che  chiamano  le  Gran 
di  Eee,  La  Genealogia  degli  Iddij.  Sopra  Melampo  indomito,  Di  Tefco , ch'mftcme  Ldo. 
con  Teritoo  difccf  allfnferuo . Gli  esfmmaeftramenti  di  fhirone  dati  ad  Achille, 

& quel  libro  dcll'Opcrc,&  Giornatc.'Dicono  quefii  mede  fimi  che  Hefiodo  imparò 
l’arte  ddlindouinare  da  gli  Scarnarti . Et  ci  fono  i fidi  verfi  di  quefl’arte,  i quali  noi  x 

ancora  habbiamo  letti,  con  l’elpofiiionc  nel  fine . Coloro, clic  parlano  della  morteci 
d' He  fio  do  fono  tra  loro  contrari j . Tcrciochc  tutti  s'accordano  bene  m quefio,  che  i 
figliuoli  di  Cjamttorc,  C temono, & ^intifo,per  la  morte  <f Hefiodo  fuggirono  da  7fau 
patto  à MÓIicria,&  che  quivi per  certa  fcclcrità  cctmcfia  da  lóro  contra  Jfcttnuo; 
nel  paefi  di  Moli  cria  ne  portarono  la  pena . tSMa  dicono  alcuni  ch’cfìenda  fiata  vi 
tuperata  la  forclla  di  quefii  Rovani, incolparono  finga  ragione  Hefiodo  di  tale  villa- 
nia . filtri  vogliono  elicgli  pure  (effe flato  quelio,chel'hauefe  commeffo.  Et  quefio 
balli  hauere  detto  sì  <T  Hefiodo,  & dc’fuoi  ver  fi, come  delle  di  ferenti  opinioni,  che_j 
fe  n'hanno.  Tacila  piu  alta  cima  dell’Helicone,  v’è  il  fiume  Lamo,  non  molto  grande. 

Et  nel  territorio  de'  Tcfiiefiv’è  quella  c'ha  nome  Donatone  . (fiumè  là  fontana  di  ^*mo  fi*- 
'Harciflo,  nella  cui  acqua  dicono  tanto  efierfi  mirato  Tfarciftojio  s’accorgendo  ch’e  Fontana  dì 
gli  vedeva  la  fua  propria  ombra;  che  inamor ato fi  di  fi  defio  finga  auederfene , per 
amore  egli  finì  la  fua  vita  a quella  fonte . Qucfi’t  vna fcioccbcgga  troppo  grande^,  fi  nmò  dea- 
à dire  cb’vno  pofia  incorrere  in  tanta  pagaia,  che  s'inamori  di  fe  mede  fimo.  Et , che  *"• 
non  fiorga,ehedifferenga  fu  da  vn'huomo,all'ombra  d’vn’huomo . Si  dice  ancora 
vn' altra  cofa  di  lui, meno  diuolgata,che  la  prtmajma  dicefi  però, che  Tfarcìffo  bave- 
tta vna  forclla,nata  con  lui  ad  vn  parto, molto  fintile  a lui  di  faccia;  di  chiome,  & a- 
tgn’ altra  cofa, & eh’ amendue  vefliuano  tTvniflefo  modo,  & andati  ano  infime^; 
a caccia.  Onde  Rarefo  s'inamorò  tonto  di  quefio  fua /or  ella,  eh’ effendi  ella  mortai, 
andava  Ipeffod  quella  fontc,nellaquale  mirandofi,conofceua  bene  che  auelT era  l’om 
bra  fua, nondimeno  ne  pigliava  qualche  confolatione,  comequeUo,chela  contempla- 
■uà, non  in  quanto  era  la  propria  ombra , ma  quafi  vn  vero  ritratto  difesa  forclla . 

Ma 
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fS\Ca,  che  il  fior  e \ arciffo  [offe flato  anche  prima  pr  odiato  dalla  terrai , mi  parti 
; che  ne  debbiamo  pigliare  certa  congiettiaada’ ver  fi  di  Tanfo  . Tercioche  effendi 

nato  queflo  poeta  Tcfpicfe  di  parecchi  anni  prima  di  Trarci  fio,  dice , che  la  figliuola 
di  Cerere  fu  rapita  mentre,  che  Haua  fchergando,&  raccogliendo  fiori,  ne  dice^b'- 
ella  foffe  rapita,  ingannata  dalle  viuole.ma  da'  "Naràffl . Gli  habitatori  di  Creufide, 
ricetto  delle  naui  de'Tcfriefijion  hanno  cofitalcmainpublico  degna  di  memarutj. 
*J\ta  nella  cafa  tvn  priuato  i laflatua  di  'Sacco, fatta  digefio , dr  adomata  é co- 
lori,  il  Mitigare  dal  Teloponnefo  à (reatide , oltre,  che  fi  fa  girando,  non  i anche 
molto  ficwro ; percioche,  porgendo  in  fuori  i promontori) pion  fi  può  poffare  quel  ma 
re  al  diritto,  fenga  che  da'  monti  fo filano  venti  molto  mtpetuofl . Da  Creufide,  notò-' 
gando  non  all'alto, ma  lungo’ l l'ito  della  Beotia;  fi  truoua  da  mano  ritta  la  città  di  Ti 
fbe.  Et  la  prima  cofa  v'èvti  monte  fui  mare. Ma  paffuto,  chefia  quello,  s'entra  invna 
pianura,dopo  lacuale  v'è  vn' altro  monte , alle  cui  radici  ila  cittd.  Quid  i vn  tempio 
cCHer cole, con  lafuaflatua  in  piede  di  marmo , & vi  celebrano  la  fella  Heraclcru. 
Il  piano, che  giace  tra  quefli  monti  farebbe  fenga  impedimento  alcuno,  tutto  vn  lago, 
per  la  gran  quantità  dell acqua  ; fenon  v'hauefiero  tirato  per  megovn’ argine  ben 
forte  colquale  ogn’anno  mandano  l'acqua,  quando  da  vna  banda  dell’argine , dr 
quando  dall altra,dr  in  tanto  colHua.no  quella  parte , che  rimane  afeiutta  . Tifbt 
tu*  piccio-  dallaquale  ha  la  cittàprefo  il  nome,  dicono  effere fiata  vna  jqinfa  di  quel paefe.  Cir- 
io cartello,  condando  con  nani  queflo  luogo, fi  vede  fui  mare  Tifa,  ch'è  m picciolo  caficllo.Han 

no  iTifeefìiltcmpio<rErcole,àcuiogn'annocclebranolafafia.Fannocofloro  prò - 
Rilutta ,cit  feffìone  difaperepiu  dell'arte  marinarefca.ab  antico,che gli  altri  Beoti.  ^tUegado  Ti 
ti.  fi,  huomo  del  paefe  loro, che  fu  eletto  per  gouematore  della  naue  tsfrgo , dr  moflra 

no  dinanzi  al  Caflello  vn  luogo, doue  dicono  che  (u  condutta  qlla  naue, quando  ritor- 
nò da  Coleo. T)  a T rifila  andando  piu  fu  fra  terra,  v'èHaliarto.  Ma  chi  foffe  colui  che 
face  habitat’  H aliarlo,  o Coronca  no  pofio  dire  bora , per  non  fcparare  queflo  dalle 
co  fé  appartenenti  àgli  Or  ecumeni) . Tarila  guerra  de’ Medi,  hauendo  gli  H aliarti)  fa 
LifapdroLa  tritola  parte  de’  Greci , vna  banda  de' foldati  dcW eficrcito  di  Xerfe  Shracorfe,& 
ccrtemonio,  abbruciò  ilcontado,& laCittàloro,iin  Haliartoil  monumento  dii  Lifandro  Lace- 
„Xr  demonio . Tercioche , mentre  ch’egli  combattcua  la  muraglia  cTHaliar tonila  cm  di - 
batte».  fefav' erano  dentro  le  genti  de’  T ebani,  dr  de  gli  ^tteniefi ; fallando  fuori  i nimici, 

egli  vi  fu  morto  combattendo . Iiffandro , da  vna  banda-,  merita  grandifima  lode, 
& daU altra  fi  può  accesamente  biafmtare . Tercioche,  quand'egli  era  Capitano 
delle  galee  delTeloponnefo  iftfecc  conofcere per  molto  pr  udente, & accorto,  ch’ef- 
fendo  Antioco  gouernatore  dell  armata  d Alcibiade , appo  flato  eh' ^tlcibiadc  non 
foffe  all'armata , fece  fi  cb\Antioco  entrò  in  tycranga  di  potere  combattere  del  pari 
con  le  galee  de'  Lacedemoni),  dotte  condutto  dalla  propria  audatia , dr  bruta  a ; Li- 
fandro bebbedi  lui  vittoria,  non  molto  lungi  dalla  Città  di  Colofone  . Et  quando, 
Vn' altra  volta,  lifandro  vfcì  di  Sporta  con  le  galee  ; egli  abboffò  talmente  l'orgoglio 
éCnroic’hebbe  da  lui  quanti  denari  gli  richiefe , & à che  tempo  volfe,per  mantenere 
tarmata  abondantifiìmatncnte.  Et  fiondo  gli  ^ tteniefi  in  porto  con  cento  naia  ad. 
Wgofl>otamo  ; lifandro  appofiato  il  tempo  che  i compagni  di  naue  fafiero  qua  Orla 
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fiarfi,  chi  per  portare  acqua , & chi  per  comperare  allapiazga  le  co/è  necejfarìe. 
pre/e  tutta  quell  armata . Si  fece  cono/bere  anche  per  gjufliffwio  in  quello . Eteo- 
nico  Lacedcmonio  venne  in  differenza  di  non  fo  che  roba  con  */ Malico  Atleta . La 
cui  ftatua  ho  vedut'io  nelTritaneo  in  ditene.  Et  trouondofì  nel  di  fiutar  e la  caufa-e 
Eteonico  già  continuo  di  non  haucre  ragione;  perche  allbora  in  ditene  era  il  goucrno 
ht  mano  de'  trenta  huomini  ,&vift  trouaua  tuttauia  Lifandro  ; Eteonico  vcnnc_> 
m tanta  ficrannid' haucre m ogni  modo  Lifandro  fauoreuole nel  darelafentenga^; 
che  cominciò  à battere  <Autolico,  gr  qua/i perforai  il  conduffe  alla  prefenga  di  Li- 
fandro. limale  fententiò  eh' Eteonico  haueua  il  torto , & che  sera  portato  màle,cac- 
dandolo/!  dinanzi,  col  dirgli  vna  gran  villania . Quelle  fono  le  cofc^be  tornano  in 
honore  di  Lifandro ,ma  fono  altrettante  quelle , che  gli  arrecano  biafrno . Ter  do-  cote . 
die,  bauendo  Lifandro  ad  Egofyotamo  pre/o  vino  Filocle  capitano  degli  esfteniefì, 
con  quattromila  altri  foldarì;  tutti  li  fece  morire,  & morti, che  furono , non  volici,  a Lift  udrò. 
che  fòflegittato  loro  addofio  pure  vnpoco  di  terra.  Et  pure  à quei  *J\Cetù , che fcefi 
in  tcrra,morirono  à Maratoneta  (lato  da  gli  esfteriieft  dato  fcpoltura  . Et  dal  Èg 
Xerje parimente  àgli iRcfft  Lacedemoni/,  che  alle  Termopile furono  ammaigati\ 

Maggior  vergogna  ancora  s' acqui flò  Lifandro  pre/fo  a'  Lacedemoni/  co'  Magifirati 
dé  daccc,  ch'egli  coftitiàfopra  le  città,  & con  gli  HarmoSli  fopra  i Lacedemoni/ . Et 
non  filmando  i Lacedemoni/,  ne  facendo  conto  dcll'haueredenari,pcr  cagione  £vn‘- 
Or acolo,  dalqual' erano  flati  animo  aiti, che  fola  l'ingordigia  de'  denari  farebbe  la  rui 
na  di  Sporta ; Lifandro  gli  induffe  in  vn' ardente  de  fiderio  de'  denari.  Ond'io./egtàta- 
do  l’eff empio  de'  Ter  fiorii,  &•  gommandomi  fecondo  lalegge  loro;  giudico, che  li  fan 
dro/ò/fe  a.’  Lacedemoni/  piu  di  danno, che  fatile . In  Haiiarto  adunque  v'è  il  ma-  ' 

numento  di  Lifandro , et  dicroica  fcpoltura  éCecrope, figliuolo  diTandionc_j . 'TilfilfioM- 
Lungi  da  Haiiarto  cinquanta  dadi/  J punto, v’èilmoute  TUfufio,  &•  la  fontana  chia  tc!  ° 
mata  Tilfufia.  Dicono  i (/reti,  che  gli  tsfrgiui,  i quali  co' figliuoli  di  Tolinicc  haue-  Tilfur‘*Fo" 
nano  prefo  T eoe;  tra  l'altra  preda  che  v'baueuano  guadagnata,  conducetano  ad  " ' 

polline  in  Delfo,  T irefìa,  ilquale  perche  haue  a gran  fete,  bruendo,  tra  via  nella  fon  - 
tana  Tilfufia;  fubito  mondò fuori  l’anima.  Et  nel  mede  fimo  luogo , pre/fo  alla  fonta- 
na,v'è  lafua  fepoltura . Gli  ^irgiuipoi  donarono  ad  cipolline  fa  figliuola  di  Tirefia , 
laquale  per  commi/fione  <f  cipolline,  fu  p a/fata  per  mare  da  Colofone  dell'Ionia ^ . 

Doue  Manto  fi  maritò  in  L{atio  Cretefc,l' altre  cofe  di  Tirefia,  corni  è il  numero  de  gli  ***«•*  ma-’ 
anni,  c'hanno  fritto  lui  bauere  viuuto,  & che  difemna  fi  mutò  in  mafchio,&  quel-  ere  tefc.*to 
lo  d Homcrodiffc  nell  Odi  fica,  che  di  quanti  erano  alt ' Inferno, folo  Tirefia  cradifag 
fio  intelletto ; fono  cofe  ch'ogn'vno  le  sà,per  batterle  vdite  dire.  Hanno  gli  H oliarti/, 
allo  [copertoli  tempio  di  quelle  Dcc_j,  che  chiamano  Trafitdici  ( guafi  Effe  entrici) . 

Quiui  giurano,  & d giuramento,  che  fanno  non  può  tornare  à dietro . fi  tempio  di 
aucfte  Deci  vicino  al  monte  TUfufio . In  Haiiarto  fono  de'  tempi/,  che  non  hanno l 
fatue, ne  tetto.  7/c  ho  potuto  intendere  per  quali  ‘Dei  f afferò  fatti . 7/elierrito- 
rio  tt  Haiiarto,  v’è  il  fumo  Lofi.  ‘Dicefi  cb’ effondo  da  prima  vngran  fecco  in  quel  par  p^Ttó 
efe,per  non  vi  fi  trottare  pur  e vn  poco  d'acqua,  vn’ Intorno  de' principali  andò  à Del-  & pc'ch* . 
foà  domandare  in  che  modo fi  potrebbe  fare  per  trouare  quitti  dell’acqua,  osi  cui 

-,  F ff  i* 
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gì  oiianetto,  il  quale,  ^cntre  c J Ttcrrìmandiiua  fuori  l' dequa , per  la  ‘Pulf°T< 
rnto  doùt  fpargeua  il  {angue  ; UJ%.*  J pireio/a  *0* , po«4  all  W- 

ajieome-  , . \ fidaci  chiamato  Lofi . «^‘“c0  il  nome  da  *Alalcomtue,na- 

“ rm#-  5^2^  *<mre,«o»  «oto  . ^fJ'JZia  TaUady. 

lino  di  quel  fatJC-J  • D*  cop“l  d . {!  fauuole  iOgigt.  Toco  lontano  da 
vogliono  Misflalcomcma  fbfie  wjjf  §2*  éVallade,  con  ma  {la- 
Jefta  villa,  baucuano  fatto  in  ma ipuautr  » «g  /«rono  te»  cr*- 

de/i,  tórmo/ro  <ii«er/e  flnatur^[  i 0 nomai)  , alle  quali  aggmnfe  poi  au- 
le che  fece  contea  i T ebani , t0*tT.  JL  jf)  lc,t(alc  la  fiotta  dt  TalladC-J  - 

che  l'impietà  vfata  contea  ^lc0™™  * coatraU  città  Greche, & contea 
infelice , «C  Q^fi'  ^uomo  che  con  tanto  furor  P . ^ /}  tru0ui , perciocbe  fca- 

S»KS  itoro  Dei  ; /«  tcrmmò  *«£ 

fwiw  fc  «r»e  /«4  di  J «,/  principio  . il  tempio  *^ldcof**r 

i-  f-v.rirà  rhe  tirella  lui  batter  aauu  r r trinato  di  quel - 


turne  Tri- 
me. 
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a Corona  ; fi  ttHOiu  d 'empia  di  T-t  ‘ ^ cmwti 

umm  diTtlMclmu-riU i . , pomate  )tlu- 
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dette  T$mfe>appeUàU  libetrie.Et  due  fontane  fvna  ch'é  nominata  tibetrìade, l'altra  £££•££ 
Tetra,  & fono  fatte  come  le -poppe  ima  dona , delle  ejuali  efce  va' acqua  fìntile  al  lat  ime. 
te. Da  Coronea  al  mote  LafiRio,&àl  luogo  f aerato  à G'toue  Lafiflto,fono  vinti fladij  i 
pitto. La  cù  fìat  na  è di  marmo.gfiendo  ^tt amate  f facri ficaie  quitti  Friffo,  efr*  Hello, 
dicono  che  Gioue mandò i quei  fanciulli  vn montone, c’haueua  lalana  (toro,  fui  t 

quale  fene  fuggirono.  "Piu ad' alto  v'è  vn’Hcrcole,  appellalo  Carope^t . Quitti 
dicono  i Beoti  efier e riufàto  Hercole , quando  trofie  (erbero  dall'inferno . 'Dal  La-  FUuo  ^ 
fillio, fendendo  al  tempio di  Talladef ionia  ,v'èil  fiume  Falaro,  che  riefee  nel  Ugo  me. 
Cefifide^)  • Oltre almonte  l'afiflio,  v'è  Orammo  ,àttàilluflre  & ditanta  riputa-  2"0”**0* 
tione,  quanto  alcun’ altra  della  Grecia . Ma  effondo  gii  fati  fa  su'l  colino  della  feliciti ; 
venne  finalmente  à far'vn  fine  poco  meno  'utfelice  di  quello  di  Micene , & di  'Deio . 

Quanto  alle  cofe  antiche,  quefl'i  quello  di  che  s’ha  memoria . Dicesi  eh' ^indrco  figli 
nolo  del  fiume  Tento, fu  H primo  che  quiui  fece  habitationi , & perciò  fu  auel  paefe 
nominato  *4ndrcide . Et  efiendo  andata  alita  tramante  ,gli fece  parte  del  fuo  ter- 
rhorio, dandogliil  paefe  vtànoal  Làfiftio\Xcn  quello  dette  bora  è Coronea,  & anello 
#Haliarto.esftantantc,non  credendo  che  gli  fofie  r'tmafo  alcun  figliuolo  mafchìo,co 
me  colitiche  pipetta  cioche  contea  Leafcò^&  Melicerta  egli  audacemente  hauca  co-  ■, 
mtffo,Leucone  era  morto  d'mfimìtà,&  di  Friffo  non  fapctt.i fe  fofie  piu  ttiuo,  ne  fèdi 
lui  fojfe  rimafo figliuolo  ;per  queflo  egli  adattò  Haliarto,&  Coronofigliuoli  di  T erfan  corono0,'  ti- 
drogato  diStfiffipcreffcre  Siftfo, protetto  d'^ftamantc.Fflcndo  poi  tornato  da  Coleo,  Ju 

ò fofie  Friffo  ifìt JfofecÓdo  alcuni,opure,con:ealtri  vogliono,Vresbone/tato  di  Friffo,  adottai  ™e r 
f*r  d'vna  figliuola  dEcte Raccordarono  in  queflo  i figliuoli  di  T erfandro  che  lo  flato 
d straniate  doueffe  fuentr’ad  \Atamante,dr  a’fuoì  deftÌdlti.Et  fche  ritornate  batte  tamiute  • 
na  loro  còceduto  qlla  parte  del paefe;efii  fecero  habitare,HaHarto  dr  Coronea. Ma  in- 
nari à tutto  q!ìo,^tndreo  ha  unta  p/o  $ moglie  Euippcfigliuola  di  Leuconefiataglida 
starnate,  della  quale  gli  nacque  Uteocle^mchora  che, fi  codo  la  comune  opinione  dtf. 
cittadini, egli  fofle  figliuolo  del  fiume  Cefi  fidi  modo  che  alcuni  poeti  C hanno,  ne'  loro 
verfnchiamato  Eteocle  Ctfiftade.  Fatto  che  fu  Fé  qflo  Eteocle,Lafciò  cbe’l  paefe  rite- 
nefe  il  nome  d*4ndreo,ma  ordinò  due  tribù  l'vna  Cefisiade , & l’altra, dal  fuo  nome , 
chiamò  Eteoclca.  Efiendo  poi  venuto  à trottarlo  Halmofigttuolo  di  Siftfo;gli  concede 
te  vnapicciola  parte  del  paefe, per  fua  habitatione.  Da  ófi'Halmo, furono  ìe  ville  chia 
mate  Halmoniàql  tipo. Ma  infucceffo  poi  di  molt' amàdvfanga  ottine  che  ad  vna  fot 
mila  rmaneffe  il  nome  dHalmoni.Dicono  i Beoti  ch’Eteocle  fit  il  primo  huomo  che  fa  * 

ceffi facrificio  alle  Graite.  Ben  sano  ch'egli  ordinò  che  le  Grane fo fiero  tre  pia  no  fi  ri  * 
cordano  quaTtf afferò  i nomi  ch'egli  pofe  loro.Tcrtiocbc  i Lacedemoni)  dicono  due  fo- 
lamite efier  e le  Gratiegr  che  Lacedemone figliuolo  di  Taigefe  fu  qllo  che  le  dedicò. 

Et  che  pofe  loro  nome  Clità,&  Faena/tonù  invero  molto  couenUti  alle  Grafie, fi  cùr 
me  coucniiti  fono  anche  qlli  che  dano  loro  gli  u tteniefi . (oòofia  che  gli  oAtcìùefi  pa\ 
rimite  babbiano  leffratic  in  vener  adone, già  gra  tipOyAuxò,&  Hegemone.pciocbe 
Carp'no  è nome  d alcuna  ille  Gr alterna  dvna Jìagiocfdi  qlla  cioè  che  ci  apporta  i frut 
ù.J^tll altra  flacone  dono  gli^temefi  gli  honori,participddone  coTidrofe,&la  nota 
no  I4  Dea  Tattotefquafi  GemmatrìcejHauldo  noi  atfuq,  ip  arato  dall'Or  emonio  Eleo 
* Eff  a elei 
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eie;  /sabbiamo  homtùper  legitimo  coflume  dì  fare  voti,  & or  adoni  alle  tre  Graie. 

. Et  imaefirì,  che  fecero  lì  Dei  dcU'ambafciate,&du>4pollme,&  dì  Bacco  in  Delo; 
gli  pofero  in  mano  le  tre  Gratie.  £t  alt  entrar  e della  rocca  cttsftenc,fi  intonano  pri 
male  Grotte,  che  fono  ancb'elle  tre/illequali  celebrano  vna  fefla,fecreta  al  popolo. 
Tanfo  fu  il  primo  de' poeti , che  fappiamo  nei , ilquale  componete  Ter/?  in  honore 
primo , eh"  delle  Gratie , ma  ni  del  numerosi  del  nome  loro,  non  fìsAperò  ch'egli  babbia  fatto 
alcuna  mentione^j  . *JM.a  Homero  fperciocbe  egli  anebora  fece  mentione^r 
Bore  ' "dené  delle  Grotte)  trna  dice  e/fere  moglie  di  Vulcano  , & le  attribtbfce  Unomc-J 
»«  Grati*,  proprio  di  Grada.  Etche'l  Sonno  fu  inamor ato  di  Tafuea.  Onde  parlando  del 
Sonno,  difecoà. 

„ Che  de  le  Gratie  piu  giouani,  trna 
„ Mi  darai  Tafitea. 

Ter  que(lo  hanno  alcuni  hauuto  foretto,  che  nominando  Homero  le  Gratie  fùugio* 
■ uani,  egli  fapeffe,  che  ve  nefoffero  dell' altre  piu  vecchie . Heftodo  nella  Genealogia 
degli  Iddtj  (&  fia  pure  dì  chi  fi  voglia  ) in  quel  poema,  dico,  a ferma  le  Gratie  effe- 
Nomi  dei  * rtfitf™kdi(qìouc,&d'EHrinonK.  Et,  che i nomi  loro Jono  Eufroftne,  Agiata, 
»rc  g ri  tir, 'e  &Talia.  I mcdcftmì  nomi  fi  leggono  ne'  verfi  ctOnomacrito . *JWa  facendole 
Bo'fi'nie  0 figliuole  d’Egle,  & del  Sole,  non  dice  nè  il  numero,  nè  il  nome  Uro.  Her- 

t’"°  e‘  mcJìanatte,fcrUtore  d‘ Elegie,  è di  tanto  diuerfa  opinione  dagli  altri  flati  innanzi  A 
lui,  cb’ci  vuole  che  Tirò  ( chèla  Terfuafìone)  fia  anch'ella  vna  delle  Grane.  *JMa 
quil'buomo  fofie  il  pr  imo,  che  lefingefenude,o  con  la  fcoltura , o con  la  dipintura , 
non  m’è  mai fiato  poftbile  A fapcrlo . Toi  else  anticamente,  & gli  fcoltori,  & i dipin 
tori  le  faccuano  vefìite . Et  apprefo  gli  Smimei,  si  nel  tempio  di f 1 qemesij , /opra 
lupaio  fcul  all'altre  flatue,  vi  fono  dedicatele  Grafie  d'oro,  di  mano  di  'Stipalo,  sì  anche  nella 
fianca  della  lÀCufìca  loro,  v'i  lanugine  delle  Grotte,  dipinte  da  u {pelle . f rPer- 
gameni  m edefimamente,  nella  camera  di dittalo,  v'hanno  le  Graticci  mano  anch' ef- 
fe pure  di  Tupaia.  & prefo  al  tempio,  nominato  Tilhio,  vi  fono  pararitte  dipinte  da 
Pitagora  Torio . Et  Socrate,  figliuolo  di  Sofronifco,  fece  dinanzi  all'entrata  della 
rocca  degli  1 teme  fi , le flatue  delle  gratie.  Quefie,ficome  turici  altre, fono  veflite. 
doue  ipu  moderni,  non  fo  p qual/agione,  hanno  mutato  l'habito  delle  gratie /alche 
all'età  no  lira,  &gli  fcoltori , & i d pintori  le fanno  nude.  Ora  dopo  la  morte  d'Eteo- 
clejl regno  degli  Orcomenij per uenne alta  fiirpeilìalmo.  Tacquero d Halmo due 
figliuole  Crifogcnea,  &Crife.  Di  Cri/e, & di  tJHdrte,  è fama , che  nafeeffe  Elegia , . 
{[quale  per  e fere  morto  Eteocle fetrga figliuoli;  fuccefe  nel  regno . Onde  fumatalo, 
il  nome  A tutto  quel  paefe,  & chiamato  Flegiantide/n  vece  d^Andreide . Et  fu fat- 
Andreide_i  ta  citt A tsfndreide,  edificata  fin  da  principio . apprefo  laquale  egli  riedificò  Fle- 
Oreomen*!'  &a>  damata  col fuo  nome,  congregandoci  efia  tutti  i migliori  buornim  da  guerra, 
rcomeni).  ^ fofero  trd  Greci . IFlegij  poi,coltempo, fi fepararotto  dagli  altri  Orcomenij  i- 
per  mera  paigia,  & audacia  loro/r ottundo  molto  male  i vicini  loro . Finalmente 
mofiero  il  campo, per  mettere  A facco  il  tempio  (Tripoline.  Quando  Filanmonefer 
4arglifoccorfo,vi  condufc  vna Jcelta  compagnia  d^trguà,  doue,& egb,&.queiva- 
knt'buomini  *4rgiui  rimafero  morti . Macbe  iFlegijfi  dilcttafero  di  guerra  f in 
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di  tutti  gH  altri  Grecamene  fanno  teftimonio  i ver  fi  dell ’ Iliade,  doue  Homero  par- 
lando di  Marte,  & del  Terrore  fio  figliuolo,  dice. 

„ Quefli  contragli  Efiri  de  lai  rada 
,,  S'armano,  & contra  i genero  fi  Flegfi . 

Quando  qui  parla  de  gli  Efiri,  cred'io  che  voglia  intendere  di  quelli, che  Banano  nella 
Teff  rotta  dell’ Epiro.  La  natione  de'  Fiegij  fu,  per  volere  diurno,  rumata  affatto, dal- 
le continue  faette  di  cielo,  & da’ terribili  terremota,  & quelli , che  v’auangarono  , 
furono  confumati  daltin  firnùtà peflilentiale,  che  loro  Jòpraucnne . Eccetto  alcuni, 
pochi,  che  Affinarono  nella  Focide.  Dopo  la  morte  di  Flegiajion  effendogli  rimafi  fi- 
gliuoli,fuccefie  nella fignoriaCrife  nato  é T$etluno,&  di  Crifogoma, figliuola  d'Hal 
mo.  Di  queflo  Crife fu  figliuolo  Minia , dalquale,  al  prtfentc  ancora,  fi  nominano  Mi- 
H:j  ifudditifuoi.  Furono  le  rendite  di  Minia  così grandi  allhora,ch’eglifnperò  di  rie  chifui,  f( 
xhegga  tutti  i fuoi  antecefiori.  (oflui  fuil  primo  huomofii  quelli , chefappiamo,  eh  e-  mo,  che  ed! 
dtficafie  fianca,  per  confermar ui  dentro  gran  quantità  di  denari . Sonai  Greci  mol-  *£**£*' 
to  facondi  nel  fare  le  cofedàt altre  nationi,piu  marauigliofe,  che  le  loro  proprie.  Voi  Dire  deauo 
che  àfono  fiati  degli  autori  illuBri  nello  fcriuere  dell  infiorici  quali  con  grandi  fona 
diligenza  fono  andati  raccontando  le  piramidi  deUEgttto  ,ne  hanno  pure  fatto  vna 
minima  mentione  del  teforo  di  Minia,  ne  delle  mura  di  Tirinto,  opere  che  non  erano 
di  minore  maratùglia  di  quelle.  Di  Mima  fu  figliuolo  Orcomeno,  al  tempo  del  cui  re- 
gno,&  la  ci  tà fu  chiamata  Or  romeno, & Orcomenij  gli  babitatorì.  Pjmafe  loro  no- 
ùmeno anche  il  nome éMinij, per  difiinguerli  dagli  Orcomenij  d Arcadia . Men- 
tre.cbe  regnaua  quefio  Orcomeno,vcnne  3 luida  Mrga  Hietto  fuggendo  per  la  mor 
te  di  Molar  0 figliuolo  d'*Jrisbante,ilqualc  fu  da  lui  ammalato  per  loauerlo  trouato 
hi  adulterio  con  la  moglie.  M.  cofiui  concedette  Orcomeno  quella  parte  dipaefe,  di' è riibite  » m - 
bora  intorno  allavilla  d Hietto,  <Crà  là  congiunta.Di  Hietto  fa  mentione  l'autore  di  Argì 

queiverfijbc  da’  Grecift  chiamano  le  Grandi  Eee.  #o,at£ch«. 

„ Voi  c'bebbe  Hietto, per  punir  l'oltraggio 
„ Del  proprio  letto, & de  la  propria  moglie; 

„ In  Megera  ammalato,  dJuisbante 
„ Il  figliuolo  Moìiro,  abandonando 
„ La  cqfafua, fuggì  ncWherbofoisdirgo  ,, 

„ Et  andò  ad  Orcomeno  Mmieo . 

„ ‘Doue  da  queltheroe , con  sì  cor  refi 
„ minimo,  fu  raccolto,  ch'vna  parte 
„ De' fuoi  beni  gli  éede  à po  federe . 

©n dècofacerta,cheH;ettofuilprimo,chepumfJeÌadulterìo.  Etdopovnrrantem  Onftiilpti 
po,  quando  Dracene  diede  le  leggi  àgli  Uteniefi  ,tra  quelle, ch'egli fece  nel fuo  Ma- 
gfirato, dichiarò  quali  erano  quei  delitti,ches'baueuano  à perdonare, & come  s’ha  «rio.  > 

uefie  a punire  ^adulterio . Lanputationc  de'  Mimi  s’efiefe  tant’oltre,che  Tacito,  fi-  .^“j'de* 
giocolo  di  Creteo,  & He  di  V'do,prefe per  moglie  dOr cómeno,  esfon  ,cioé,  figliuola 
dMnfionc,  nato  d'Hilafio.  Conucnne  anchora  che  mancafìe  la  fiirpe  d’Habno.  Ter- 

àochc  non  battendo  Orcomeno  lanciato  figliuolifiafignoàa  verme  àpaffarein  dime- 
no. 
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no,  fistinole  di  Trilione , d'era  nato  di  FriJJo . Hebbe  flimeno  piu  figliuoli^?  qua- 
li Ergino  era  il  piu  veedio . Gli  altri  dopo  lui  furono  StrathyArrone,  & Tilco,& 
il  piu  gioitane,  fu  tsfflco . Climeno , nella  fetta  di  Tqcttuno  Onchefìo,  fu  morto  dagli 
Immini  di  Tebe,venut  ibi  grandìffima  colera , per  picchia  capone . Ergino , come 
il  primo  de' figliuoli  di  dimeno , ottenne  il  regno . Egli  fubito , meffo  in  ordine  vn'- 
efferrito , in  firme  co  ' fratelli , andò  } opra  T che , douc  combattendo  co'  T ebani,  beh- 
bero  vittoria.  Et  indi  vennero  àquetto  accordo , che  i Tebani  pagafiero  ogn’anno » 
vn  certo  tributo  ,per  lamorte  di  (fmeno . Efftndopoi  tornato  Hercole  à fùgliarfi 
demente  cwra  ^ Tebe  ; furono  i T ebani  da  lui  liberati  dal  tributo , c ’r  i Mini f afflitti  grande- 

tti da  h«  niente  dalla  guerra  .Onde  ,vcggendo  Ergino  i Juoi  cittadini,  ridutti  in  ritma  ruma; 
UpicTcon  fece  con  Hercole  pace. Et  cercando  egli  di  ritornare  nella  ricchezza , & felicità  di 
in-  prima;  non  attendeua  ad  al  am' altra  cofa,di  modo  ch'egli  fi  Infilò  condurre,  non  fe 

n'aucdendo,  alla  vecchiezza fcttzq  moglie,  & fenga figliuoli . tJHapoi  ch'egli  heb- 
be meffo  mfiteme  di  molti  denari ; entrò  in  grandifitmo  de  fiderò  d'hauereftgliuoli.Oa- 
- de  andato  à 'Delfo  à domandarne  con  figlio , co  fi  gli  riffofi  la  Titbia~> . 

„ Ergino, o rudi (firneno figliuolo  - 

„ Di  'Tre sbone , affai  tardi  fri  venuto  . ' • 

„ M cercar  prole  ,pur’  fri  anche  à tempo  pu 

„ S'al  timo»  vecchio  nucua  cima  aggiungi.  ' 

Co  fi  pigliand’cglivna  moglie  gtcuane, fecondo  foracelo  ,gfi  nacquero  Trofonio,  & 
Mgamede , anebora  che  fi  dice  T rofonio  effirefìato  figliuolo  £ dipeline , non 

d'Ergino . Et  non  filo  io  il  credo , ma  il  crederà  parimente  riafeuno , che  vada  per 
con  figlio  alT oracolo  di  Trofonio . Co  fioro  diuenuti  grandi , dicefi  ch’vfarono  molta  di 
in -inno  di  nell' edificar  e,  « tempij  dcglilddij,  come  palazzi,  per  gli  buomini . Ter- 

Trofo°nio.«c  cioche  ad 4/ tppollmef caricarono  vn  tempio  in  Delfo, & ad  Hirieo  ma  flamba  pe'l 
por8*b«rdi*  tefirojicl  muro  della  quale  accomodarono  ma  pietra  in  modo,cheper  di  fuori  la 

rcioro  «dm  potcuano  IcuaTe  quando voleuaxo . Cosìv'andauano  fimpre che  piaceua loro à pi- 
t,co ■ gliarfi  qualche  co  fa, di  quelle  ch'cranno  quiui  ripofle  . Ter  la  qual  cofa  Hirieo,  veg- 

gendo  che  le  ferrature,  & i fuggelb  non  erano  flati  mcfji,  & la  quantità  d£  denari 
veniua  tuttauia  mancando  ; era  il  piu  (lupe fatto  buomo  del  mondo . Egli  andatò  in- 
tomo a'faccbetti  dou'cra  l'oro,&  l'argento, certi  lacci,o  altra  firnil  cofa, con  la  quale 
poteffe  pigliare  chi  v'cntrafie , & volcfie  pure  toccar  i denari . Ora , effendom  entra- 
to Mgamedefi  trottò  prefi  al  Ledo, ma  T rofonio  gli  tagliò  la  tetta,  acàochc  venuta 
chef  òffe  la  mattina,&  poflo  al  martorio  Mgamede;non  palefafìe  lui, come  partcci- 
Jiotitoda"  Pe  & audace  delitto.  Trofonio  poi  fuinghiotlito  da  ma  apertura  della  terrafiat 

fa  tcn  a . fa  nella  filua,cb'è  in  lebadeafm  quel  luogo  dottila  foffa,  chiamata  d'Mgamcde , & 
apprefio  v’é  ritta  ma  colonna  .Hebbe  poi  il  regno  de  gli  Orcomenif  tsffcalafo  ,& 

1 almeno  ft  quali  fi  diceche  furono  figliuoli  di  Marte, la  madre  fu  Mftioclje  figliuola 
£ Mttorc, che  nacque  d'Mflco, figliuolo  £t  dimeno.  Et  fitto  qutfli  Capitani  andarono 
• i Minij  alla  guerra  di  Troia . Furono  anche  gli  Orcomemj  parte  di  queltcfierrito,clx 

i figliuoli  di  Codro  conduffero  nella  Ionia . Scacciati  poi  di  cafi  da' Tebani,  FiCtppo, 
figliuolo  £tsfmintafi  rimi  fi  nella  patria  lorojma  la fortuna fece  Ut  cofe  loro  declina- 
* ' re 
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re  fcmpre  in  peggiore  Rato  Hanno  p.vrmentegfi  Orcomenij  il  tempio  di  'Sacco, ma 
vno,cbe  v'è  anùcbiffim,è  quello  delle  Cratic  .Tengono  certe  pietre  in  grandijfuna.  aciuflimo,0 
veneratone, le  quali  dicono efltrc ad Eteoclc  cadute  da  cielo.  'Percioche  quelle 
ftatUe  che  vi  fo>lo,purr  di  pietra, ma  fatte  con  belio  artificiosi  mio  tempo  vi  furono 
dedicate. Hanno  medefimamente  vna  fontana  degna  d'efiere  mrataJn  lei  /condono 
color  o,cbc  vanno  ad attigner  acqua. La fianca  del  tefor odi  Minia,cb'è  vna  delle  ma 
rauigliofe  cofe  della  Grecia, & che  non  cede  d qual  fi  voglia  altra  del  mondo  ; è fatta 
di  qfla  maniera.  Sl'ètutta  fabricata  di  marmo,  di  forma  rotondaci  tetto  nonfi  lie~ 
uà  molto  in  acuto.  Et  la  piu  alta  pietra  cito  vi  fita,éconoeffere  bene  proportmata  i 
tutta  lafabrica.  Vi  fono  le  fepolturc  di  Minia,&  d Hcfiodo.L'ojfa  d'Heftodo , dicono 
e/fere  quitti  raccolte  dqflo  modo. E fiondo fopraprefi,&  gli  buomini,&  i befliami  da 
vnainfinmtà  peflilentiale;madorono  ambafeiatori  à dom  adar  e co  figlio  all’or. acolo, 
a'  quali  rifynfela  Tithia  che  no  baueuano  altro  rimediofe  no  di  ridurre  Coffa  d'He- 
fiodo  dal  territorio  di  Tgaupattojn  qllo  d'Orcorncno.Et  domadadeffi  di  mono  ì qual 
parie  di  ql territorio  le potrebbonotrouar;  tornò  loro d rifondere laVitbia,cb'vna  n»u|u»oìa 
cornacchia  la  moflrerebbe  loro.Cofinel  tornare  chef  arcuano  nel  loro  paefe,nomolto  ^mino' fc 
lugi  dalli flrada,éce  fi  che  videro  qlìvccello  s'vnjaffo.ln  vna  cauerna  del  quale  tro-  perche.  ’ 
jtarono  l'ofia  d’Hefiodo,&  nelmonumlto  erano fcritto  verficlegi,  in  qfla  (entenga. 

„ Fu  d'Heftodo  patria  l'abondantcs 
„ tiferà , l'offa  del  qual,  dopo  la  morte^ , 

„ Cuopre  il  terreo  de'  tJICimj  cauaZeri . \\  ■' ; 

„ Coflui  riportò  in  Grecia  il  primo  honorem,  r~~ 

,,  *Da  cui, per  pruoua,  era  /limato  faggio. 

Quello  che  d'esfttcone  fi  diceuatra  gli  Or  coment/ , eracbe'l  paefe  loro  era  molto 
danneggiato  da  vno fantafma , ebe  flava  s’vn  mafio.Ondc  andati  per  configgo  al- 
l’oracolo di  Delfo  ; fu  loro  comandato  da  ^/polline  che  s'bauefiero  tr ouato  le  re- 
liquie d Elicone , le doueffero  coprire  di  terrai . Et  di  piu,  che  faccndeflì  vna 
ftatua  di  brongoà  fìmiglianga  del  fantafma , la  leggaffero  con  ferrod  quel  ma/Jo. 

Et  io  v'bo  veduto  quefla  ftatua  legata _r . Et  ognanno  fanno  l'effequie  fesfttconc . 
lungi  da  Or  ameno  fette  fiadij , v’è  il  tempio  d'Hercolc , con  la  fua  fiatiti,  non  mol- 
to grande^  . Quii ti  fonale  font}  del  fiume  Celane , il  quale  sbocca , effo  anebo - 

rà,  nel  lago  Cefifide^/ . Occupa  quello  lago,  per  ordinario , vna  gran  parte  del 
contado  d'Orcomeno,  mattai  tempo  del  verno,  quandi  regna  molto  il  vento  do- 
f Irò;  la  fua  acqua  allaga  piu  affai  di  quel  piefe^.  Dicono  i Tebaiù  cb'Hercole 
riuolfe  il  corfo  del  fiume  Cefifo  nelle  pianure  d'Orcomeno, che  prima  andana  à riu/ci- 
re in  mare,  per  di  folto  del  monte , innanzi  cb'Hercole  atturaffe  quelle  caverne, 
perle  quali  il  fiume  paffaua  per  difètto  al  monterà.  Homero  è d’opcnione  chc’l 
Ugo  Ce fe  fide  vi  [offe  come  à cafo  , & non  perche  Hcrcolu  il  vi  fauffe^j . 

Et  per  quefio  éffe^j  7/el  Cefefide^j  Ugo  inchinato  . Et  non  effere^j  vcrift-  ' j 
nule  ebe  gli  Orcomenij  non  baueflero  faputo  trottare  quelle  caueme , «J*  ftn- 
rando  quedimpedimento  d'Hercolc  non  haueffero  dato  al  Cefifo  l’vfàtd,di  pri-  , • i ’ 
ma  .Toicbe  anche  fidai  tempo  della  guerra  di  Troiai, erano  ricchi  & potenti . -iJ 
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Di  che  fa  fede  H omero  ancora,  nella  rifpofta  che  fece  Achille  àgi  Umbafeiatori  £ 
^Agamennone,  dicendo. 

„ 7{e  ciò  che  vie n portato  in  Orcotneno. 

Onde  chiaramente  fi  conofce,  che  gli  Orcomcnij  erano  allhora  ricchi  £ molti  detta* 
Cmì<,0ne’  rt‘  In  ^fphdont,  dicono,  che  vennero  meno  gli  habitatori,  per  la  careflia,e'haue- 
- ' nano  d'acqua . Trefe  quella  città  il  nome  da  *4 /piedone , figliuolo  di  Ufidca  7^in- 
fa,  & di  Tqettuno . Ile  he  viene  confermato  da’  ver  fi , che  fece  Cherfia , huomo  <f- 
Orcomeno. 

„ ‘Di  Vettuno,  & de  l'inclita  Midea 

„ Tfacqtie  ^tfpledon,  ne  l'ampia, & gran  cittade. 

De’  ver  fi  di  Cherfia  non  s’haueua  piu  al  mio  tempo , vna  memoria  al  mondo . Ma 
qucfti  furono  allegati  da  Callippo , in  quella  oratione,  ih’ egli  fece  fopra  gli  Or  come* 
nii.Diquefìo  Cherfia  dicono  gli  Orcomcnij  rfierelìfcrittionctroHatafula/cpoltura 
d'Hcfiodo.Dalla  banda  ver  fot  monti,  habitanoi  Foce  fi, fopra  gli  Orcomcnij  .Ma 
LeWadUicit  nclLi  pianura  Lebadia  confina  con  e fio  loro.  Anticamente  eli ' era  babitata  alt alto , 
& nominauafi Midca,dalla madre d (piedone . Ma effendoui  damitene,  venuto 
Lcbado;fcefcro  gli  huomini  ad  h abitar enei piano,  & da  Im  fu  la  città  chiamata  Lo 
badia . Chi  f offe  il  padre  di  Lebado , ne  per  qual  cagione  egli  vi  veniffe,  nonfenesà 
altro,  fe  n on  che  7\ lice  fu  fua  mogli  e.  £'  quefia  città  adornata  di  tutte  le  cofe , à para 
gone  di  qual  fi  voglia  altra  città  della  Grecia,  per  molto  felice,  & abondantc  ch'ella 
fia.  E' da  lei  diuiifo  il  bofeo  di  Trofomo.  Quiui  écono,  chefchergando  Er citta  infume 
fon  ‘Troferpina,figliucla  di  Cerere,  lafjcìò  fu?girfi,contra fua  veglia  ,vn’aca  ch’ella 
haucuaK&  volando  in  vna  cauema  fi  nafeofe /otto  vn  faffo,douc  entrata  Trofcrpina 
prefel’vccello,&  di  quel  luogo, dor.d’ ella  lt  uè  il  faffo.fotto’l  quale  egli  giaceua;nefca 
Fiume  ap’ - turìvn fiume,  ilquali  dicono/che  per  que  fio,  fu  nominato  Ercina.  Vrejfo  alla  ripa 
na,'  SS?,  di  quefìo  fiume,  v'è  il  tempio  <f Eroina,  tir  in  e fio  vna  vergine,  con  vn’oca  in  mano . 

Sono  le  fontane  del  fiume  nella  fpclonca , & due  fatue  in  piedi,  c’hanno ferpenti  auol 
ti  àgli  feettri  loro . Quelle fi  può  penfare f he  fianòd'Efculapio,& della  Sanità  Jbè- 
djf  fi  potrebbe  credere-ancora,  che  fofiero  di  Trofomo,  & d'Ercina  poiché  i ferpen- 
tifono  tenuttfer  confacrati  non  maio  à Trofonio , (haad  Efculapio.  Sul fiume,v’è  il 
Monumfto  d’^rcefitaoje  cui  ofia,  dicefi  effcreflat$  dà  Trqia  quivi. riportate  da  Let- 
tonie piu  notabili  cofe,che  fiano  npl  bofeo  diTrofotAtifè  vntctnph>,&  vna  fatua  f he 
finyglia  efia  ancora  ad  kfcdfapio, fatfa  permanadi  Tr affitele.  V’è  parimente  il  tene 
pio  di  Cerere,  appellata  Europa . tìfiillo  fcopcrtò  Gio/fc  Tiottofo . Salendo  all Oraco - 
lo,&  di  là  piu  offre  il  monte,  v'èil  tempio  di  frroferpina,  chiamala  Tera  (cioè  cac- 
cia trice_ )&  di  Gioue  He  .'Quefìo  tempio,  per  la  fui  gtandrgjafi  per  le  corìnue  guer- 
re,fucceffè  l'vpa  altaltrafìafciSrono  imperfetto . Ir.  vn' altro  u tnpio  fono  le  (fatue  £ 
Oracolo  dì  s storno,  di  (jiutione,&  di  Giouc.P’è  anche  il  tempio  d' Apolline.  Quanto  alfÒ- 
Tiofonio.ec  r acolo,  in  quefìo  modo  fi  procede . Quanto  baurà  l’ buono  deliberato  é f tendere  aH- 
«h™  «"'"fa  Oracolo  di  Trofonio ; primieramente  ha  da  viuere,per  certi  giorni  determinati , in 
meli’  andar-  vna  (lunga  J aerata  al  buon  Genio,  & alla  buona  Fortuna . Mentre  eh' egli  quiui  fa 
fua  vita , oltre  alt altre  pur  ficatioRÌ,ehv  gli  comùen  fare  ;gli  è vietato  ancora  il far* 
~ fi 
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fi  bagni  caldi  ,ma  s'ha  da  bagnare  nel  fiume  Ercina , &gfi  danno  abondantemente, 
iella  carne  delle  vi ttimes  •Verciocbe  cbi  vi  feende  facrifìca  à Trofonio  ifieflof 
& à Jhoì  figlinoli , poi  ai  ssfppolline  ,à  Saturno , à Ciotte , appetito  I{é , à Giuno- 
ne H cnioca , & i Cerere . La  quale , appellarti effi  Europa,  dicono  ch'eli  era. 
balia  di  Trofonio » jf  ciafcuno  di  quefii  facrifiój  è prefente  lindotùno , che  guar- 
da, & Siiteli  temente  confiderà , /'interiora  delle  vittime . Le  quali,  poi  che  ha 
bene  con fiderate  annontiad  colui  che  v’ha  afcendtreiS'eglidaTrofonio  fard  ame- 
reuolmente  raccolto, & con  fattore .l'intertora  dell’ altre  vìttime  non  moflran» 
così  bene  l’animo  di  Trofmio  . tJMa  quella  notte  che  l’huomo  vi  feende , 
purificano  vn  montone  fu  la  foffa  , inuocando  *Agamede,  ne  fi  tiene  vn  conto  al 
mondo  degli  altri  facrificij  fatti  prima , anchora  else  fi  fiano  moftrati  fauor ruoti, 
quando  l interiora  di  qveflo  montone  non  vogliono  fignificare  il  medefimo . 
e Ma  quando  quefle  anchora  vi  s' accordano , vi  feende  ciafcuno,  tutto  pieno  £ 
buona  ficrcmxa , & feende  diqueflamaniera.  Trhnail  conducono  dinotte  al  fiu- 
me Ercina , codutto  che  ve  l’ hanno filue fanciulli,  figliuoli  di  cittadini  di  circa  tredeà 
anmjlvngono  <t aglio, poi  il  lauano,&fono  chiamati  H ermi  (cioè  MercuriiJQuefìi^o 
rfo  l'baucrlo  lattato , il  feruono  in  ciò  else  bi fogna , come  raga-gji . Di  qua  non  è egli  , 

menato  da'  faccrdoti  immediatamente  all’oracolo , ma  alle  fonti  dell  acqua,  le  qua 
li  fono  molto  vicine  l’vn’all altra.  Quitti bifogna ch’egli  bea  dell'acqua,  chia- 
mata Letefcioè  dimenticami)  acciò  ch’egli  fi  dimentichi  di  tutto  quello  c'hauea  pcn 
può  fin'  à quell' bora  . Tot  torni  à bere  dell altr' acqua,  eh' è della  memoria , per 
huterfià  ricordare  di  quanto  haurà  la  giù  veduto . Ceduto  poi  ch'egli  haurà  la  fia- 
titi,laquale  dicono  eficre  dimano  di  Dedalo , ne  fimoflra  fé  non  àcoloro  che  fon » 
per  andare  à Trofonio  , veduta  èco  quella  ftatua  , & fattole  burnite  riue- 
renga , & roti  \ fi  ne  va  all'oracolo,  con  vna  vcfleébno  indoffo , cinto  è fafeie  fo- 
pra  la  velie;  & con  pianelle  in  piedi  all'vfimga  del paefe.t' l’oracolo  nel  monte  fo- 
- pra’l  bejco , circondato  intorno  da  vn  margine  di  marmo  bianco, il  cui  circuito  i 
come  d vna  picciolo  via,<£r  la  fui  altera  non  arriua  adite  braccia.  Sonorità  nel 
margine  fli/i  é bronco  ,fi  come  le  correggie  che  li  tengono  falé,  fono  parimente  di 
bronco  .Tra  quefii  è laporta.Dentro  del  circuito  v’ivna  catarri  a in  terra,  non  na- 
turale, ò fatta  à cafo , ma  fabricataui  ad  arte , & con  éligentiffima  propor  none.  La 
forma  équefia  fabrica  è fatta  come  vna  fornace, la  cui  larglìr^a , per  quanto  fi 
può  congetturare , ferì  per  diametro  di  quattro  br  accia,  & 1 altera  fi  crede  che 
■non  paffi  otto . Tqon  vi  fono  fatti  gradi  ;nc  altro  modo,  con  chefipoffalcendereal  Sp;ragtio  . 
■fondo , ma  quando  1 Intorno  vuole  andar'  à Trofonio  .gli  arrecano  vna  fiala  Pretta,  do«e'  fi 
i& leggiera. Toi  ch’egliè  fcefo,truouavno  Iftr aglio , di  due  palmilargo  ,trailpto-  Tiofa*0 
lo,  & il  volto  della  fabrica  ,& alto  vn  palmo . fisi  adunque  vuole  entrarui , bifo-  mo . 
gna  che , proliernendofiper  terra,&  battendo  con  lui  delle  fchiacciatelle,  impaflata 

■ con  mele  ; metta  prima  i piedi  innanzi  in  quello  fpiragfio , poi  egli  (iva  autemando, 

. & fa  sformo  di  mettere  le  ginocchia  dentro  allo  Spiraglio , il  rimanente  del  corpo  fu-  -- 
^■bitouiene  tirato  dentro  , [epa  tonde  le  ginocchia,  come  farebbe  il  maggiore  ,& 

■ piu  rapido  fiume  del  mondo  , quand'egli  tira  vn'bumo  al  fondo , s'egli  èprefo,  &• 
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aggiratoda'  fuoirapacifibm  gorghi.  Scoloro,  che  per  quefla  via  fono  condurti* 
quel  fecrcto  lungo #on  con  vn  fol  modo , nè  à tutti  d'vn»  maniera  viene  dimoftrat » 
quello  c'ha  da  venire , ma  à queflo  col  vedere , <£rà  quell' altro  con  Vvdire-j  . 
Quando  vogliono  ritornare  à dietro  coloro  che  vi  fceferd  ; hanno  à tornare  per 
iddi  o di  ^He^Medefim°  tyir aglio, &‘purc  colmandarei  piedi  imian-gi ' . Tremali  morto  al* 
Demetrio,1  cunocbcvifia  /cefo , per  quanto  dicono,  fe  nonvno  ch’era  deùa  guardia  di  Deme- 
effere°indi  ’ **  cofluipcrche nonjulo  non  fece  ,circala  religione,  cofa  alcuna,  di  quelle 
to  iii'On-  che  fonoifiituuedidoiierfi  fare  ; ma  che  non  v’era  pure  fcefoper  add  mandare 
foniopetlu  conW10  doratolo . angiconfierangadi  portarfene  l’oro , &•  l’argento  di  quel 
kirlo.  fecrcto  luogo  . Di  cesi  che'l  corpo  di  co/lui  fu  veduto  altroue , & non  rigi flato  fuo- 
ri  per  quel  [aerato  ffiìraglio . Delle  molte  cof  che  fi  dicono  é quefl'buomo,bo  fola- 
mente  detto  qucllo^h'è  piu  degno  d’ejjèrc  raccontato.  Orapoiche  colui,  ch'andò  per 
configlio  à T rofomofi  ritornato  di  fopra;pigliandolo  i facerdoti,  il  mettono  à federe 
in  vn  feggio  reale,ch:amito  della  Memoria, non  però  molto  lontano  dal  fecreto  luogo. 
Et  quiui  fedendo  l'interrogano  di  ciò  ch'egli  ha  veduto, & vdìtojl  cbcjbauenifcfinn- 
tcfojl  re/lituifcono  afuoi,i  quali  lutatolo  dipefojl  riportano  nella, (larga  della  buo- 
na Fortuna,&  del  buon  Genio,  dou' egli  era  prima  viuutojd  quali  tutto  attonito  an- 
] ebora  per  la  paur  a, & non  conofce,ne  fc fiefio,ne  coloro  che  apprefio  gli  fono.  Final- 
mete  egli  ritorna  in  ceratilo, com'era  prima, & gli  torna  il  rifo.  Queflo  ch’io  fcriuo  ni 
i cofa  ch’io  babbia  vdito  dire, ma  che,&  ho  veduto  fare  ad  alt>i,&  io fitffo  prenoto , 
effondo  andato  per  cofìglio  adoratolo  £ Trof omo. Coloro, che  nel  luogo  di  Trofonio 
fono  difccfìibifogna  per  forja  che fcriuinofivna  toltola,  tutto  quello  che  ciafcuno  di 
loro  ha  vdito,ò  veduto  JQuiui  i rhnafo  anchora  lo  feudo  d'^riflomene,  del  quale , «Jr 
ciò  ebe  n'auenne,ho  mollato  di  fopra  in.qfli  ragionamenù.l  Beoti  non  haueuanopri 
ma  intefo  nulla  16  quefl’ oracolo  pna  il  conobbero  poi  per  ma  così  fatta  cagione.Effe» 
do  venuto  in  ql  paefe  vn  gran  fecco,p  c fiere  pa  fiati  due  anni  che  non  v'era  pioiàuoi 
cia/cuna  (ittàmandò  fuoi  ambafeiatorii  Delfo#  domandare  cofiglio  come  poti  fiero 
fare  per  riparare  à tanto  male#  quali  la  Vitina  rifpofe  che  s’andauano  à Trofonio 
in  Le  badia  ida  lui  trouerebbono  il  rimedio.^fndah  à Lcbadiajnon  potevano  trovare 
l òr  acolo.  Quando  vn  certo  Saone,dclla  Città  d\Acrefìojl  piu  vecchio  di  tutti  gli  am- 
bafciatori,veggendo  vno  Iciame  di  pecchie, tenne  mente  à che  banda  fi  volgefie  f fe- 
guitarlo^r  vide  incontanente, che  volando  le  pecchie  entrarono  quiui  in  terra  joue, 
entrato  inficine  con  lorojtrouò  l’oracolo.Queflo  Saone , dicono  hauere  imparato  da 
Trofonio, & il  modo  che  s’ofièrua  ne'  facrtfkq,&  tutte  i' altre  cerimonie,  ebefifan- 
statue  di-  no  p conto  dell’ or  acolo  Dell  opere  di  Dedalo  ffle  due  fono  apprefio  i Beoti  fiHer  cole 
no  di  ceda ’m  * cbc,&  il  T rofonio  de’  Lcbadcfi.^ltrcttatc  ne  fono  £ legno  in  Creta  vn  Bri 
j* . tornane  in  Olunte,&  vna  Va  Uade  ne’  Gnoftjfiou’è  anche  il  coro  tf  Arianna,  fatto  di 

candido  marmorei  quale  fece  mctionc  Homero  nclìlliade.Et  hanno  i Dclij  vna  fia- 
tila di  legnoso  molto  grande fii  Venere  fia  cui  mano  ritta  é ilota  confumata  dal  tem- 
porfr  in  recedi  piedi fitefeem  vna  figura  quadratalo  fono  di  parere  eh' \Ariatma  ha 
uefieindono  da ‘Dedalo  quella  ilatuiFt  che, quaoid' ella  fe  n 'andò  con  Tefeo,la  It- 
uafiedi  cofa  fiu->  . Et  baucndoglicU  tolta  Tefeoj  dicono i Deli}  che  la  offer- 
iti 
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feadApoUme Delio,  accioche , fegli  fefhaucfe  portata  à cafa  ; notigli  b#* 
uefieà  rifiatare  la  memoria  d'tstricuma , & così  trouafìe  femprenelfuoamom. 
re  nuoue  pa/fioni  . Oltre  liquefo,  io  non  tò  altr' opere  di  Dedalo,  che  vi  firmo 
rimafe . ’Tcràocbe  quelle  che  dagli  ^Argini  furono  dedicate  nel  tempio  di  Giu- 
none, & quelle  cbedaOnface  furono  portate  i Cjela  di  Sicilia  ; la  lunpeg^a 
del  tempo  è Hata  cagione  che  piu  non  fi pojfano  vederci  . Lebadefi  fono 
conponti  i Cheronefi  . La  età  Città  era  anticamente , anch'effa , chiamata  ^Ar- 
ne-ì  . olirne,  dicono  ejfere  Hata  figliuola  £ Eolo,  & da  là  fu  anche  nominata 
Urne  vn' altra  Città  cb'c  in  T effalia-, . Et  cbe’l nome,  c' hanno  i Cheronefi  al  pre-  da  ehi  cosi 
/ente,  fò  loro  dato  per  Cherone,  figliuolo,  per  quanto  dicono  , d’ Apolline,  & adonti  ’ 
dìe  la  madre  fu  Terò,  figliuola  di  Filante.  Di  dìe fafcdcil poeta , che  compofe  in  di  ehi  co*» 
verfi  le  grandi  Eee. 

„ De  ImcUtoIolaoprefe  Filante 

. „ La  figlia  Leptfilefpcr  moglicra , v. 

? „ Eguale  di  belletta  a' Dei  del  Cielo,  »-  •> 

Vi  < „ Quefia,neCalta  corte, mfigliuol  fece,  ■ » 

„ Et  pei  la  bella  Terò,  il  età  iplendore  I . - 'u 

la  luce  s'agguaglia  de  la  Luna.  v.  . . . c. , uV  "s 

„ Terò  <t  Apollo  ne  le  braccia  accolta , ' " ' ' \ 

„ (beron  ne  nacque  frode  caualliero . . _ 

otnchora  che  Marnerò  fi  mio  pudiàofapeffe  come  fi  chiamauano  già  Chero-  0 

nea,dr  Lebadiaseglinomùmcnovollepiutoftovfareiaomiloroantichi  . Si  co- 
menondijfc  ilTfdo,  ma  il  fiume  Egitto  . Tifel  paefe  de’  (beronei  fono  due  tro- 
fri, che  v'ereffero  i Romani, & Siila,  dopo  la  vittoria  bautta  éT affilo,&  de£ efier ci- 
to di  MitridateMa  Filippo, figlinolo  d' Armntajion  erefie  mai  T rofeo  alcuno  per  vii 
toriajb'egli  bauejfe  ne  quitàfie  di  quante  battaglie  egli  vinfe,o  de' barbarlo  de'Gre  Clgione 
à.Tercioche  non  era  cofiume  de'  Macedoni  il rhrgdre  trofci-Dicono  i Macedoni  che  u quale  * 
Corano  Eg  loro  vinfe  in  battaglia  Ciffeo, ch'era  ftgnore  del  paefe  loro  vicino, p la  qua-  ““'fu"1,. 
le  vittona^tWvfanga  degù  Arginargli  erefie  vn  trofeo  il  quale  fu  gittato  à terra , & uano  Tr®- 
ésfatto  da  vn  Leone,vfcitoimpetuofamcntedell'Olitnpo.  Onde  conobbe  Corano  non.  fo^Hhe!»* 
e fiere  fiata  buona  quefìa  fua  openione,  bauendofi  con  quel  trofeo , concitato  con»  uefleto. 
tra  vna  immortale  nimiflà  de'  barbar  '}  fuoi  vicini  . Et  che  couueniua  ordinare  che 
ne  da  Corano  ifleffo  , ne  da'  fucccfforié  lui  nel  regno  , non  fofie  mai  eret- 
to alcun  trofeo,per  potere  pure  vna  volta  indurrei  vicini  in  amiciria-,  . Di  que- 
llo è buon  tcjhmmo  Alejfandro  ,il  quale  non  erefie  mai  trofei , ne  di  Da- 
rio, ne  delle  vittorie  baùtte  nell'India-,  . estuiànandofi  alla  Città],  fitruo* 
ua  la  commme  fepoltura  di  qua  T ebani,  che  morirono  combattendo  contro, 

Filippo  . Tqonv'é  alcuna  ifcritùone , ma  per  infegna  v’ha  vn  Lfone-ì , per  ^chctonti 
fignificarc-j  il  grandi/fimo  animo  di  quà  valent'buotrùm  . (redo  che  non  hanno** 
vi  fio  ijerittione , peràocbe  la  fortuna  non  feguitò  conforme  al  loro  Volare.  P^u«en 
Hanno  i Cberonei  in  maggiore  riuerfga  de  gli  altri  Dei, quello  feet trombe  dice  Home,  ^ òca,!"' 
r«  battere  fatto  Vulcano  per  Gioue,da  cu  pigliadolo  Mercurio,  il  diede  à TelopelFe^ 

-jC<.  “ cIl  * "t* 
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hpeil  lappò ad  tsftreo , vitreo  à T biette,  & da  Thìefle  lìxbbe  poi  ~4gamem<fi- 
M.  Qnefla  fcetro , dico, hanno  in  grandiffima  vener adone,  nominandolo  Mafia. 
Et  ch'egli  ha  bòia  non  sò  che  del  diurno , non  poco  fi  tonofee  da  quella  ìnaeflà , che 
mito  [tergono  gli  buomini . 'Dicono i Cboronci  ch’egli  fu  trouato  ne'  confini, che 
fono  tra  loro,  èri  Tanopei  della  Foci  de . Et  perche fi  trovò  con  lui  decoro  anchora ; 
eglino  falciarono  volentieri  l'oro  a'  Foce  fi, per  batter’,  in  quella  vece , lo  feettro  per 
lóro.  Io  credo  ch'egli  foffe  portato  nella  Focide  da  Elettra,  figliuola  d^gamenno- 
ne  .'Non  gli  hanno  fatto  alcun  tempio  del  publico, ma  quel  facer dote,  che  d’anno 
in  anno  viene  eletto  ad  baucrne  cura,  tiene  lo  fcettronella  /ita  Stanga,  & gli  fan 
no  ogni  giorno i tuoi  (acrificij ,& vi s’appareccbiavnatauola fornita  d'ogni  for- 
te carni,  & confetture^.  ‘Di  tutte  C opere,  c'habbiano  fcrittoi  poeti,  & che  dal- 
la  fama  degli  huomini  fa  confermato  cfftre  diVulcano  ; niun  altra  ideata  chele 
fia  dato  credito  ,&  tenuta  per  tale,  fe  non  quatto  feettro  et Agamennone . I li- 
ti) moftrano  inTatara,nel  tempio  <t ^polline, vn  vafo  da  vino  di  bronzo, di- 
cendo efferui  fiato  dedicato  da  Telefo  ,&ch’é  opera  di  Vulcano.  Et  non  fanno,  r 
com'è  da  credere , e he  Teodoro  ,&  Reco  Sami j furono  i primi  chcfoadcjfero  il 
bronzo.  1 *P atre  fi  delincata  dicono  in  parole,  che  di  Vulcano  è opera  quella 
cafia , ch'Euripilo  portò  da  Troia , ma  in  fatti  poi  non  la  mottrano,cbefìpoffa  ve- 
derci. E' in  Cipro  la  Città  et  esf mutuate , nella  qual' è vn  tempio  antico  et  belo- 
ne, & di  Venerea.  Quiui  dicono  tfierepofla  la  collana , che  fu  datadaprmaad 
Haimonia  ,ma  chiamata  poi  Erifile,  perche  alici  fu  donata  , accioche  manife- 
ttajfc  fuo  marito . Quitta  collana  fi  dedicata  à Delfo  da’  figliuoli  di  Fegio  ,ntó. 
in  che  modo  capitafic  loro  alle  mani  ,ho  dimofirato  di  [opra,  trattando  degli \Ar ci- 
di . 'bfe  fu  poi  leuata  quando  i tiranni  de’  Foce  fi  [albeggiarono  quel  tempio . eJACa 
io  nonfon  già  di  parere  che  la  collana,  cb'inel  tempio  d’t^fdone , negli  tsfmatuftj, 
fia  quella  d' Enfile,  c fendo  fatta  eh  pietre  verdi  legate  in  oro . Et  H omero  dàce  ntl- 
l' Odi  fica  che  la  collana  donata  ad  Erifile  era  tutta  d’oro , & dice  cosi  » 

M Che  pel  caro  marito  hebbe  fin’ oro. 

"Non  è perqueflo  ch'egli  non  fapefie  che  di  varie  forti  fi  f attuano  le  cottane . Et 
nel  ragionamento  che  fece  Eumeo  ad  Fliffe,  innanzi  che  Telemaco  , venendo 
da  Tifa  foffe  andato  alla  fi  alla,  doverono  dice. 
v „ Vn'huom  prudente  àie  paterne  cajè 

„ V enut’era,  cui  d’oro  vna  collana,  • < " 

„ Et  d'ambra  fina  , ricoprimi  il  petto. 

■ Et  traiprtfenti  fatti  à Tcnclope  (percioclx  & Eurimaco , <jr  gli  altri  inanter*’ 
ù anchora  le  prestarono)  Homerofa  che 
i i j ai  Incontanente  Eurimaco port olle 

«i  Vna  collana  variamente  adorna, 

„ Che  iToro,&  d’ambra,  come  il  Sol  filendemtul 

C\Ca  <T Erifile  non  èffe  c’baueffe  ritenuto  vna  collana  variata  foro,  & di 
pictfc , co  fi  potiamo  concluderebbe  quitto  feettro  foto  fofie  opera  di  V ulcano . So- 
ffi fa  Cutdi  ma  bal^a,  chiamata  Vetrato , Voue  vogliono  ebe  fofie  ingannato 
ì'  7 c -,  3 . *' * gatta- 
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Saturno  da  I{ea,  quando  gli  diede  vn  [affo  in  cambio  di  Cioue . Et  fu  la  cima  del 
monte, v'ivna  /tatua  di  Gioue,  non  molto  grande.  Quii w in  Chcroncd  fanno  vd  0iio  fheft 
olio  di  fiorì  digiglio,  di  r ofe , dinar  ci/fi , & d'iride , eocendoft . Il  qual  i ectima  ì 
ficuriffimo  rimedio  per  li  dolori  che  vengono  à glihuomini  • Ma 
vagendole  ftatue  di  legno  doglio , fatto  di  rofe  fole , fi 
conferanno  da  ogni  corruttione_j  . Tfafce 

Ì-  r r Strìde  nelle  palladi  r di  gram~- 

'Vi  d«z*  quandi  il 

giglio  , 

i ma  don  di  colore  biancone  cosi  \ T 

* - - 2-  odorato  come  il 

ffgRo. 
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Il  fine  della  Beotia. 
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FOCIDE'DI 

PAV.SAN  r A- 

Tradotta  dal  Greco 

. J : • ';*>]  j 

DAL  S.  ALFONSO  BONÀCCIVOLI  J 


Li  Focide 
di  chi  prete 
il  Hmc . 


E UT  Jt  co  fa.  è che  quella  parte  del  territorio  della  Foci- 
de,  la  quaN  vicina  à Titorea,  & à Delfo1,  prefe , al  tempo 
molto  antico  jl  nome  da  Foco,  huomo  di  Corinto,  & figlino 
lodOrmtior.cj.  *Hpn  moli' anni  da  poi , effondo,  gR 
Egmetipaffati  per  mare  in  quelpaefejmficme  con  Foco  fi- 
gliuolo <t Eaco;  tutta  quella,  eh' è bora  Focide , venne  à pi- 
gliare il  nome  da  lui.  7)a  quella  parte  che  la  Fonde  è po- 

„ M i 1 | — Vn,  Jla  all'incontro  del  Teloponnefo,érverfo  la  Beotia^imuam 

noi  Foce  fi  al  mare,  da  vna  banda  à eira  .ricetto  delle  naui  di  Delfo, & dall altr  a al- 
laCittàd'isYntkira.  Ma  ch'cjfi  non  tocchino  il  mare  dalla  parte  vicina  al  golfo  Ma 
fuco;  fono  cagione  i Lobi  Hipocnemìdij  ,che  l'impedifcono , per  habitare  effi  fopr a 
quell*  forte  della  Focide  fi  Scarfefi,cìoè,  oltre  all  Eiatea,  iir  fopraHiampoli,& 
©punte,  te  u^be, coloro  eh  abitano  la  Città  <fOpunte,&  Cino , ridutto  delle  naia  de  Opuntij . Le 
(•Mie  la!  P*u  dluRri  imprefe,c'habbiano  i Foce  fi  fatto  di  commune,fono  quelle . Che  fi  troua- 
■idc  gii  o-  cono  tnch' effi  alla  guerra  di  Troia  Fecero  guerra  contrai  Teffalijnnangi  cheiMe 
£f affiaterò  con  tra  i Greci.  Quando  i Foce  fi  fecero  pruoue  degne  tt eterna  memoria , 
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•Tcràoebt.effendo  editto  am  fati  che  i Teffali  volevano  entrare  nel  contado  lorofer 
la  -vìa  d Manipoli ; nafcofero  fotterra  delTome  di  terra  cotta  ,fopra  le  quali  tfarferù  r*i«»tfl  5ar 
del  terreno  per  coprirle,&  qtùm  affrettarono  la  cavalleria  de' Teffali.  I quaTi/pu*  Tei&u. 
gendoimpetiiofamentei  cavato  inciamparono  jnonfc  n'accorgendo  ntlt  onte,  come 
Coloro  thè  non  baueuano  battuto  avito  dell'inganno  de' Focefi.  Quivi  florpiandofti 
piedi  a’  cantili,  inciampati  nell’ome;  cadevano  gli  buonùni  da  cavallo  ,&  erano  ta- 
gliati i peggi  . Di  queflo  accefi  i Teflali  in  maggiore  sdegno  contrai  Focefi,  che 
fojfero  mai  flati  ; raccolsero , da  tutte  le  Città , vn  groffo  efferato , & andarono  col 
campo  nella  Focida Ter  la  qual  toftaffal’ui  i Focefi  da  non  picciolo  favai- 
io, non  folo  per  l'altro  apparato  di  guerra  de'  Teffabjna  prinàpolmeitte  per  la  qui- 
tità  della  caualleria,&  infieme  per  la  molta  pr attica , fi  degli  buomini , come  de’  ca - ’ 
uato  nelle  battaglie  ; mandarono  d Delfo  ambafeiatori  per  domandare  con  figlio  ad  , 

tsf paline , come poteflero  fuggire  il fopr aliante  pericolo,  ji'  quali  fu  dato  que- 
Harifafitu. 

„ L'immortale,  e il  mortale  àia  battagline 
n Vada,&  fia  la  vittoria  d'amendue^  , * 

y.  Ma  al  mortai  ne  darò,  al prefente,vn' altro . 

U attuta  da'  Focefi  quella  rifpofla,  mandarono  verfo  i turnici  trecento  buonùni  et 
patì,  folto  Cjelone  loro  (apuano , comandando  loro  che,  fui  far  fi  notte , andaffero  à 
feoprire  ciò  c hefacejfero  i TtJJtk , quanto  piu  fecret amente  poteffero , indi  ritorna  fi 
Jero  in  campo  .pervie  in  tatto  incognite i . Et  che  non  s'attaccafiero  à combatte* 
redolendo  fan  di  meno . Quefti  foldati  feelti, furono , tutti  / errati  infieme , morii  da' 

Teffali, & con  loro  il  lor  Capitano  Gelone , parte  calpeflati  da’  caualli,  & parte  ta- 
gliati à peggi  da  gli  buonùni.  Qucfloloro  finifiro  auenimento  mife  tanto,  fauento 
nel  rimanente  dell' effér  cito  Foceje,  che  raccogliendo  ìnfirihe  le  donne , i fanciulli,  & 
ciò  che  de'  beni  loro  poteuano  condurmi  por  tarli  poltre  allevcfbmenta,alt oro,  all’or 
fento,&  aUimagmi  de gli  Iddij; fecero  ma  gran  cataHa  di  legnc^j^doue  lafciaro- 
n o trenta  buomini , con  commiffione  ibe  fCaucniua  chei  Focefi  haueffero  il  peggio 
della  battaglia;  la  prima  enfi  JcannaJfero  le  donne  , & i fanciulli , poi  mettendo  su 
quelle  legne  ciò  che  vi  f offe  di  buono  per  preda  de’  nimici , & [opra  tutto  i denari  ; vi 
deffero  ilfuoco,&  effi  parimente  mori fiero, o anmaggandofn  l’vn’ altro , o caccian- 
do/! tra  la  cavalleria  de’  Teffali  . Et  da  quello  tutte  le  bejtiali  rifolutioni  fono  da’ 

Greci  nominate  'Difarationi  Eoecfi  . Fatto  quefto,  i Focefi  fubito  andarono  ad 
affai  tare  i Teffali , bauendo  per  capitani  Reo  esrinbrofceffe , & Daifane  di  Hiam-  ni  Fo^caT 
poli,  quell’era  capitano  de’  caualli, & ttsfmbrojfcfe generale  dt  Ila  fanteria-,  .Q>-  fui  • 

lui , cb’appreffo  i principali  hatteua  il  primo  luogo,era  vn'indcuino  Elio  , chiama- 
to Tellia.Et  in  lui  baueuano  i Focefi  ripofio  la  fj>er anga  della  falute  loro , come  ven-  vittori»  n- 
ncroalle  mani , fubito  l'apprejentò  loro  dinanzi  à gli  occhi  quello  che  delle 
moglkre , & de' figliuoli  baueuano  ordinato  che  fi  face/fes  . Ella  falute  lo-  tea  comi* 
ro  vedevano  , finga  fermegga  alcuna  fluttuarci  . Quefle  cagioni  li  fece-  * TeftlU  * 
ro  pigliare  ardire  di  metterfi  ad  ogni  pericolofa  imprefu-j  , aiutati  anebo- 
ra  dall' bavere  conofcmti  gli  Iddij  alloro  propuij  , & favorevoli  . Onde 
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riportarono  la  più  illuflre  vittoria , cbefofìe  fiata  in  quei  tempi,  u tObora  dri  Foce & 
\ & tutti  gli  altri  CjrecibuefLroUrifrcflalwuU  da  polline^».  Ter  cicche, quan- 

• •'  ioi  Capitani  diederoparimentcil corttr afelio  affaldati  da  vfare nella  battaglia;  <C 

Tifali  fù  dato  'Palladc  fiorita . Et  a' Foce  fi  diedero  Foco,  dal  quale  baueuano  prc- 
foilnomc_j.  Fatta  quella  con  gloriofo  impre/a  ; mandarono  i Foce  fi  ad  offerire  ì 
Delfo  le  (latue  d'^Appollinc,  di  Telliajndouincm  quel  tempo , & di  tutù  i (apitani 
de'  fòt  dati  loro.  Et  con  effb  loro  quelle  de  gli  ber oi  del  paefe . Le  quali  tutte  furono  di 
matto  d'atri  fi  emeionte  ^trgiuo . Truouasì  anebora  che  dopo  queflo , non  bebbero  i 
Focefi  manco  prudenza  di  quello  c'bauefjcro  prona  bauuto  . Terciothe,  efiendoft, 
gfi  vni  contragli  altri, accampati  fu  le  frontiere » per  donde  fi  può  entrare  nella  Fo~ 
ride,  cinquecento  loro  foldati  fàcili , appoÌìatc,chc  la  Luna  fofe  tutta  piena , a f ai- 
tarono vnanotteiTejfali  , bauendoprima  colgejfo  imbiancati  & loro,  &Parmi 
SS  e' baueuano  in  doffo . ‘Dotte,  fi  dice  che  fecero  vna  g randijfana  mortalità  di  T e fa - 

tc  i Tedili  n i qUa[i  fi  diedero  ad  intendere  che  quel  damo  fojfe  loroauenuto  per  volere  èuri 
d?Te°ii»in  no  ;più  che  peri' àflalto  de'  ritmici  di  quella  notte.  Et  Telila  Eleo  fu  quello  cb'infe- 
doumo . anci}e a’ Focefi  d'vfafe  quell alluna  contea  i T c fiali . tJHa poiché  V efferato  de' 

Tcrfiani  fù  pafato  in  Europa  ; dice»  che  i Focefi, per  necejfuà,fauorirono  la  parte 
del  t\è,mdribellatofipoi  à tSVFedi , &paffati  alla  parte  de’  Greci  ,ft  trouarono  con 
Poltre  or  dinante, alla  battaglia  di  Tlatea.  F'n  tempo  da  poi  auenncloro  d' e fere  con: 
dannati  in  denari  da  gli  Enfiami . Kfonpofo  però  chiarirmi  fcfojfcro  puniti  per  lo- 
ro mis  fatti,  o pure  fe  i Tefialiper  l'odio  antico,procwraflero  con  ogni  loro  opera  ac- 
cloche  i Focefi  fo fero  condannati . f qualifopportando  con  malanimo  la  grandez- 
za della  condannatone;  prefe  à parlamentare  loro  Filomela , figliuolo  di  T co  timo, 
non  inferiore  di  riputationead  alcun' altro  Focefe.  Egli  è patria  era  di  Ledonc, Città 
della  Focide.  Quello  Filomela, èco, fece  loro  conofccrecom'cra  imponìbile à pagare 
quella  quantità  di  denari, pervadendoli  ad  occupare  il  tempio  di  Delfo, con  addurre 
molte  ragioni, per farli  venire  nella  fua  opcriione , & tra  Poltre, cb'c fendo  già  è pri- 
ma le  cofe  loro  accommodate  con  gli  ectenie  fi , &eon  Lacedemoni)  ;feiT  ebani jt 
alari  vorranno  loro  mttom  re guerr afferanno  ballanti, & col  valor e,&  con  lo  tf>(de 
re  largamente  le  facoltà, à fuperarli . Quelle  ragioni  é Filomelo  non  {piacquero  fiu- 
to alla  moltitudine  de'  Focefi ,ò  fofe perche  Dio  leuafe  loro  il  ceruello , o pure  per- 
cb'eft  f fero  di  natura  inclinati  à fare  piu  conto  del  guadagno , che  della  religicne. 
Così  andarono  i Focefi  ad  occupare  il  tempi p di  Delfo . Kfel  tempo  ebe  Nera  elide  te 
f ino* °tì-  neua  il  rmtgiflrato  principale  in  Delfo.  Et  rigato  eie  il  principato  instate,  nel  quar 
jùodi  Dei-  to anno  della  centefimaquinta  Olimpiade, nella  quale  Troro  Cireneo  bebbe  vitto- 
ihejguno-  rta  nc^°  fiido . Occupato  c bebbero  il  tempio , mifero  fubito  infume  il  più  gagliardo 
efercito  di  Joldati  f or eflieri,  che  pondero  bauere  nella  Grecia * Et  i T ebani  mofie- 
ro  loro  guerra  [copertamente,  cb’ erano  anche  prima  in  difeordia  con  loro . Il  tempo 
fbe  durò  quefìa  guerra  fudi  dieci  anni  continui . Et  nello  fratto  di  con  lunga  guerra, 
molte  volte  i Foccfij&  » loro  foldati  forefìieri  bebbero  vittoria,&molt altre  furono.! 
Tebani fupcriori.Ma, nella  battaglia  che  fi  fece  alla  Città,  di  TJcone,  i Focefi  volta- 
rono le  <falle,&  Filamelo  nel  fuggire, fi  precipitò  d'vn’alta , Ó.fcojccfa  Jbaty 
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eosì  perdila  vità.Gli  Anfitrioni  poi  or  limarono, che  della  mede/ma  pena  fofieropu 
mi  tutti  i loplici  di  lui  Dopo  la  morte  di  Fìlomelorfiedero  i Focefi  il  potiamo  adOrn 
mar  co. Era  Filippo  d'^t  minta  entrato  in  lega  co’  Tcbani,&  rinfila  battaglia , della 
quale  fuggldo  Onomarco,<&  riduttofi  al  marciumi  fu,da  i propri;  faldati  , filettato,  Onomirc* 
com'egli  fofle  flato  cagione  di  fila  rotta, f la  fua  vegliaccaria,&  p no  bavere  la  prat  £*P  Fotcfi, 
òca  di  codurre  genti  di  guerra.^  così  fatto  fine  della  vita  fti  codotto  Onomarco  dal  <*<•«»•.<>  «u* 
ptodeflino  Eiefiero  poi  per  capitano  generale  Faillo, fratello  d'Onomarto.Et  offendo  ioi!£”,Pfc 
nuouamète  entrato  al  governo  de'  Focefl;gìi  parve  di  vedere  in fogno  ma  così  fatta  p«d»e. 
vftone.T ra  l' altre  offerte  cT cipolline  v'era  ma  figura  tCbuomo  di  brigo  inolio  vec- 
chio ji  cwjevarone  tutta  la  carne,erano  rimafel'ofla  filami/ e fa  quale  dicono  i Delfi, 
vi  fu  dedicata  da  Hippocrate  medico fila  figuraparue  à Faillo  a \(lere  di /tenuto 
fintile. Et  effondo  incotanéte  fopraprefo  dalmaledel  tifico;adcpi  ciòche’l  fogno  gli  hi 
vena  annotiato.Morto  che  fu  Faillo  il  principato  de' Focefi pafsò  in  Falccofuo  figlino 
lo.  Ma  febe  Faleco  baueua  covertilo  in  proprio  v[o  de'  denari  [aeratigli fu  levatoli 
principato  Offendo  poi,p  mare,paffato  in  Creta, co  quei  Focefi  che  favorivano  la  par- 
te fva,&  co  vna  banda  di  fildatiforcflicri;afiediò  Cidonia,fciocbe  domandando  egli 
denari, non  gli  ne  volevano  dar  e, dove  bave  do  pduto  vna  gran  parte  del fito  efferato, 
egli  anebora  vifvmorto.L'anno  decimo, dopo  che  fu  occupato  il  tempio pofi  Filippo  chi  fù  qu*i 
fine  à qllagucrra,cbcfu  chiamata  & Foce fe,&  Sacranti  ilpoche  Teo  filo  era  princi 
pe  in  ditene,  il  primo  anno  della  cltefima  ottava  Olimpiadcjielta  quale  Toltele  Ciré  « fonie , 
neo  bebbe  vittoria  nello  fladio.Le  Città  de ' Focefi  prefe, furono  rumate  fin  ne' fonda-  nU»n?«iu 
mici, & fino  le  qui  annouerate,liilcaJ1iapoli,*Xnticira,Tarapot amia. Tanopeo  ,&  «ut°- 
*DauliSìucflefm  dal  tipo  antico, erano  nominatele  marò  Homcro  di  fame  ne’ futi  Focefi  mf 
verfimltioneMa  file  di  loro, che  p e fferoftate dall' efferato  é Xerfe  abbruciate;  fu- 
rono  poi  piu  conofciute,cbe  prima  no  erano  dalla  Greca  natione,fòno  file  Eroco,Cara-  e utono' 
draf^nficlca,7^eona,&infiemeTronio,&rDrimea.L'altre,da  Eiatea  m fuori, non 
erano  prima  illuflri.  Traci,  Focica,McdconeJFoàco,Echedamia^imbrofo , ledoue, 

& Fligonio,&  di  piu  S ferri.  T uttc  qflefopr adette  furono  all' bora  r lunate, & da  ^tbe 
in  fuori  falere  tutte  ridutte  ad  habitare  nelle  viÙe.Ma  gli  ^ibcijio  filo  s’ erano  guar- 
dati di  comettcre  qlfacrilegio,&  d’occupare  il  tf  pio;  ma  ne  anche  hebbero  che  fare 
udii  gutrra.Furono  i Focefi  prillati  d’baucrc  parte  fi  nel  tfpio  di  ‘Delfo, come  del  co - 
òlio  dellanationc  Greca,  & i voti  loro  furono, da  gli  ^tnfutioni,  dati  a'  Macedoni , 

Col  tipo  poi  le  Città  de’  Focefi  fi  tornarono  adbabitarc,ér  dalle  ville  fi  rida  fiero  alle 
patrie  loro. Eccetto  alcune  poche Je  quali  f la‘debolegga,&  hnpotlga  loro  ai  prima 
& pia  cargflia  c’baucuano  alt  bora  di  denari ;no  fi  poterò  rifare.Gli  ^ itenieft , & i 
T ebani  furono  fili  che  ve  li  ridufjerojnnagi  che  i Greciriccucfiero  fila  rotta  à (fiero 
neq/iella  quale  battaglia  fi  truouarono  anche iFoce/ì.Toi  à Lamia, & à (fanone co 
batterono  co  *dntipatro,&  co’  Macedoni. Co traflarono  anche  co  Fracefi,&co  l'efier 
cito  loro  , con  maggiore  pnte^a  che  gli  altri  Greci,  fi  p vldicare  (ingiuria  fatta  ad 
*4 polline^  à Deiforme  p emldafcrectioldell' anche  imputationi.Qucjìc  fono  le  cofe,  ciiti 
fatte  da  ’ Focefi,  la  tenerne  memoria/Da  Chcronea  à Tanopeo,vi  fono  vinti fladij. cei*  • & r*« 
Qjtffta  è Città  de  Focefi. Se  pò  dcuctbumo  niarc  città  qlla  fi  cittadini  della  quale  no  <1“1  '** 

H'bb  hanno 
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hanno  pure  palalo  per  li  magiflrati,non  Ginnafiojion  teatro, non  pia^a , non  ac- 
qua thè  jcenda  in  ma  fontana . tJ^Ca  flan  zanoper  le  valli, in  certe  cafucàe  conca - 
iterila  maniera  proprio  delle  capanne  de' Montanari . Hanno,  con  tutto  quefio , i 
tonfini  del paeft,  affcgnati  verfo  i loro  vicini , & nelle  diete  della  natone  Focefe,vi 
mandano  effi  anchora  i loro  configuri . Il  nome  della  Città , dicono  che  le  fu  dato 
dal  padre  d'Epeo,  & che  prima  i Foce  fi  erano  Flegij . Et  che  banditi  dal  territorio 
d Orcomeno, pacarono  ad habitare  nella  Fonde.  Quando  noi  vedemmo  il  circuito 
antico  di  Tanopeo;lo  limammo  di  fette  fiatiti  à punto.  Mi  vengono  in  mente  i ver  fi 
d'H  omero  jtc'  quali, parlando  di  Titio, chiamò  Catlicoro  la  Città  de"  Tanopei.  Etnei 
la  zuffa  fatta  J opra  il  corpo  di  ‘ Patrcclc , Hcttor  ammezza  Scbedio, figliuolo  dfffito 
Rp  de'  Foce fi ji  quale  haueua  la  fua  Fianca  in  Tanopeo.Di  che  ci  pare  che  foffe  ca- 
gione la  paura  c’haucua  de'Bcottj  . Ter  cloche  offendo  quiui  facile  l’entrata  dalla 
Teoria  nella  Focide;il  Ré  habitaua  in  Panopeo,fcrucndofcnc  come  perfrontieraMa 
delT altro  canto  io  non  haueua  potuto  comprendere  perche  cagione  H omero  haueffe 
detto  Tanopco  (àllicoro, innanzi  che  le facerdoteffe  di  Bacco , chiamate  T biadi  ap- 
freffo  gli  Stente  fi, lo  m ’hauefiefo  infegnato . Sono  le  T biadi  donne  del? ^ittica,  Le 
quali  vfando  d'andare  ogni  anno  nel  Parnafio  ; effe  & le  donne  di  Delfo  celebrano 
le  cerimonie  di  'Bacco.  Quelle  per  lafiraia  che  viene  da  ottone,  & in  altri  luoghi  an 
chora,&  ne’ Panopei  maff.mamcnte  , hanno  per  legittmo  co  fi  urne  d'ordinare  i 
cori . Onde  pare  che  con  l’appellare  H omero  Tanopeo  Callicoro,  voglia  quafi  fighifi 
care  il  coro  delle  T biadi . Hanno  i Tanopei fu  la  firada  vna  fianca  non  molto  gran- 
de di  mattoni  crudi, & in  ejfa  vnafìatua  di  marmo  Pentelico,  la  quale,  dicono  alcu- 
ni effere  d’Efculapio . Et  alni  di  Prometeo.  Et  di  quello  che  dicono  adducono  i loro 
te  f timoni/ . Tfcl  letto  del  torrente  giacciono  certi  fafft,ciafcuno  de'  quali  è tanto  gran 
de  che  ballerebbe  à caricare,  vna  carettajil loro  colore  è di  fango , non  di  quello  cb'i 
fatto  di  terragna  di  quello, che  fi  fa  di  /abbia  ne’  letti  de’ fiumi, ò de’  torrenti,  & don 
no  di  fe  odore  qua  fi  filmile  all’ odore  del  corpo  humano.Quefli  dicono  ejjereil  reflo 
di  quel  fango, del  quale  Prometeo  formò  tutta  la  gcner adone  degù  huomini . Quiui 
nel  letto  del  torrente  è il  monumento  di  Titio  jd  circuito  de  l’argine  è vn  terzo  di  [la- 
éo,&  nell'Odifiea  dice  diluii  verfti  . 

(be  giace  in  noueiugeri  di  terra* 

Il  che  dicono  che  s'ha  da  intendcrcjion  perche  Titio  foffe  cosi  grande,  mapercio- 
ebe  il  luogo, dou’cgli  èpoflo, contiene  none  iugeri . (Icone, buomo  di  Magnefìa  fflamo 
coftoro  vicini  all Hermojparlado  delle  cofe  fuori  del  vcrifimile;diceua  Che  quegli  htto 
mini  non  le  credono , a’  quali  in  tutta  la  vita  fua , noné  mai  accaduto  di  vedere  cofa 
chepa/Jì  la  comune  openienc.  Et  ch’egli  credeua  che  Titio,& gli  altri  foficro  di  quel- 
la grandezza  (bene  dice  la  fama.Percioche  efiendofi  egli  abbattuto  nelle  Godi , dr 
Huomo.  di  par  cito  fi  dall'  f fola  per  marcagli  & tutta  la  brigata  fb’cra  con  effolui,per  comijfio - 
!u  "cinque  ne  d'HercolesQuàdo  ritornò  poi  nelle  (jadi,trouò  vn  huomo  marino  riattato  à terra t 
fofm.na  * ò°  (ìua^c  teneua  1°  ài  cinque  iugeri  àpulo, ma  p effere flato  fulminato , era  abbrn 

baulldcTii  fidata. Quello  diceua  egli . Da  Panopeo  è Daulide  lontana  da  fette  fladij.  T>i  cui  gli 
huonùrn  fornài  non.  molto  numero, ma  digrandezza,&  di  forze  fono , anche  al  mia 
■"*  ‘ tempo , 
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tempo j piu  riputati  di  tutti  i Foce  fi  .Il  nome  della  Città  dicono  ejfcrle  Stato  dato  da 
Daulide  ninfa/,  he  fu  figliuola  del  fiume  Cefijfo . filtri  hanno  detto  che'l  luogo , doue 
fu  la  Città  habitat  a, era  puntato  di  tpefli  alberi.  Et  i luoghi  folti  erano,  dagli  antichi, 
chiama A Daulij.  Et  per  queflo  Efchilo  nominò  il  mento  di  Glauco  d'^intedonejbarba 
daulafcioè  hirfuta  & foltaJQmm  m T)  aulide, dicono, effer  e fiato poflo  innanzi  àTe- 
reoilfiglmlo,da  quelle  donne.  Et  quindidiedero  principio  glibuomini  a porre  fu  le 
tauole  coje  federate.  L’vpupa/telb  quale  fi  dice  effereflato  trasformato  T ereo,d  ve 
cello  poco  maggiore  della  quaglia, fu  la  cui  tetta (tanno  ritte  certe  penne , che  fanno 
come  vna  creila . *JMa  quefla  è ben  cofa  marauigliofa,che  in  queflo  territorio  leron 
dine  non  rifanno  Evoua,&  fepurevele  fanno, non  le  couanofi  che  ifigliuolini  efea- 
no  fuori  del  gu/cio.Et  la  prima  cofa  non  vi  fa. la  rondine  il  nido  attaccato  a’ palchi  del 
le  ca]e.  Dicono  i Focefi  che  Filomela, quandi anche  clT era  diuenuta  vccello,  perpet- 
ra di  Tereo,fe  ne  fuggì  via, ne  piu  s'è  veduta  nella  patria  di  Tcrco.Hanno  i Dauliefi  il 
tempio  diTallade, conia  fuafiatua  antica.  Quella  di  legno, ch'è  anche  piu  antica,  di- 
cono eflerui  fiata  recata  da  tene  da  Progne.  La  contrada,cbiamata  Tronide^  pa- 
rimente parte  della  Daulia,dou'è fatta  l'beroica  fepoltura  dcll'heroe, elicvi  condufie 
quelle  gcnti.Dicono  alcuni  che  queflo  heroefu  Xantippo/ion  poco  ftmofo  nelle  cofe 
della  guerra  .filtri, che fu  Foco  figliuolo  di Orninone, che  nacque  di  Sofifo.  Bafla  che, 
Vgnigiornogli  rendono  honore  i Foccfi, & il  [angue  delle  vittime  ammalateti  fan 
no  [correre  nella  fepoltura  per  difotto  terra , & le  carni  quiui  s'hanno  a confimare, 
per  gli  ordirà  loro. Da  Daulide  v'è  la  firada  che  fole  alla  cima  del  Tarnaflo,  ben  piu 
lunga  di  quella  che  viene  da  Delfo,ma  non  però  tanto  malageuole.  Partendo  da  Dau 
lide,&  volgendo  fi  alla  firada, che  va  èrmamente  à Delfo,  nell'andare  piuoltre,à 
man  manca  della  flradafi  truoua  vn'eéficio  chiamato  il  F oc  efebei  quale  fi  ramano 
i Focefi  da  tutte  le  fitti.  £'  quefl' edificio  molto  grande,  & dentro,  perla  lunghezza, 
vi  fono  ri  xgtatc  delle  colonne,  dalle  quali  fi ficndono  i gradi  dattvna  banda  & dall' al 
tra  del  muro /te'  quai  gradi feggono  i Focefi  che  vi  s’adunano , nell'vltima  parte  dclT 
edifitio/ton  vi  fono  colonne,  ne  graé.t&Ca  leflatuc  è Gioite, di  Pallade,  & di  Giu-' 
none.  Quella  è Gouc  è nel fuo  feggio  reale , à man  ritta  le  fia  prefi  o quella  di  Giu- 
none,& quella  di  Pallade  à mano  mancasti  qua/uidando  piu  innanzi/' arriua  nel- 
la firada/biamata  Scbiflefcom'è  à dare  cDiw fa) nella  quale, da  Edipo  ,fu  come/fa  la 
morte  del  padre,  fon  è forza  che  per  tutta  la  Grecia  fiano  rlmafe  memorie  de'  fieri 
auenimenti  tf  Edipo.  7 'dato  ch’egli  fuj’ctpofero  nel  Citeronc, monte  della  Platcide,ha 
ucndogli  prima, con  vn punteruolo  forati  i taloni.  Fu  poi  alleuato  Edipo  à Corinto, tir 
in  quella  contrada  ch’è  prejfo  olii  fimo . fi  territorio  Focefe,  & laflrada  Diuifa  fo- 
flennero  Empietà  della  morte  è fuo  padrc.Tebefu  piena  delle  fcelcrate  nog^e  <tE- 
dipo, & forno fa perle  ribalderie  d'Eteocle.  Egli  è ben  ver  oche  la  flrada  Diuifa, & 
l'audacemaluagità  comcffa  in  lei ; furono  ilprincipio  di  tutti  i mali. Et  nel  mezp  prò 
pria  del  Trebbio, fimo  le  fepolturc  dì  Laio  »&  del  Jeruitorc  ch'era  con  effo  lui , effen 
doni  J òpra  ammontati  faffl  eletti.  Dicono  che  ‘Damafiflrato  Rg  di  Platea , abbatten- 
doft  in  quei  corpi  che  quiui giaceano;écde  loro [epoltura.  Di  quaja  via  maeftra,che 
va  à Delfo  fi  fa jemprepiu  erta,&  pii  malageuole , anche  i mono , & credito  cu - 
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molante.  tSìColr.  & diuerfefono  le  cofe  che  fi  dicono  è Delfo , ma  piu  anchora 
ouclle  dell'oracolo  d'*sfpollinC-J  : Ter cìoche  dicono  ch'ai  tempo  molto  amico, era 
l’oracolo  della  T erra , & ‘Dafne  era  da  efla  Terra  fiata  ordinata  per  prefidentf 
dell'oracolo . Era  Dafne  vita  delle  ninfe  dì  quel  moniti  . Hanno  i Greci  vn 
poema , i cui  verfi  fono  nominati  Eumolpia v . / quali  attribufeono  à tJKufco, 
figliuolo  d'vtntiofemo  . In  quelli  verfi  fi  dice  che  l’oracolo  era  comune  d 
T^cttuno  , Crolla  Terrai  . £c  ch’ella  flefia  daua  le  fue  rifpo flemma  Tircone 
era  quello  cb'interpretauagh  oracoli  di  Tqettmo.l  verfi  Hanno  à quello  modo . 

„ dicono  fede  le parole  figge 

„ Subito  de  la  Terra,  con  Tircone, 

„ De  l’inclito  T^ettunminifiro fido. 

Dopo  vn  tempo  , la  terra  concedete laparte  fuaà  Temide,  & ella  la  diede  in 
dono  ad  vtpolline^j . Il  quale  dicono  che  fece  baratto  con  Tfettuno  , dando- 
gli,  in  cambio  dell'or  acolo,  Calabria,  cb’è  innanzi  Tremata  t Ho  aneto  vèto 
dire  che  cert‘huomini,ch’andauano  pafturandoi  loro  armenti,  {'abbatterono ad 
auicmarfi  à que fi' oracolo , doue  ripieni  da  vn  vapore  di  fjnrito  diurno;  comin- 
ciarono ad  indovinare , per  virtfi  d'vfpollinc-j  . Treffo  à molti  è grandijfima 
la  gloria  è Fcmonocs . La  quale  fu  la  prona  ch'cffioneffe  gli  oracoli  d'vtpol 
lineai , & la  prima  che  li  cantaffe  in  verfi  effametry. . *J\Ca  Beo  , f emina  è 
quel  paefe , hauendo  fatto  vn’binno  à Delfo  ; diffe  che  l'oracolo  è que  fio  Dio  era 
flato  i flit  ulto  da  coloro , che  da  gli  Hiper borei , v’er anno  venuti  . Stragli  altri 
da  Olene.  Il  quale  fu  il  primo  ch'indouinaffe  ,&  il  primo  ctocomponefie  verfi 
efjametri.  lìucfii  fono  i verfi  compofii  da  Beo. 

n Qm  gli  tìiperboreigiouanidier  fine 

„ vi'  l'oracolo  vdgieo  diuo,  & Tegajo . 

Et  hauenfielk  connumerato  gli  altri  Hiper borei,  nel  fine  delTb’mo , nomi- 
nò Olente . 

„ Et  Olcnc  cbe’l  primo  fu  ad  efporrc 
„ Gli  oracoli  è Febo,  & che fu  il  primo 

„ vi  cannoni  compor  d'antichi  verfi. 

*JHa,  per  quanto  /e  n’ha  memoria  , ti  nim' altra  perjona  era  conceduta 
forte  de  gli  oracoli , fe  non  alle  donnea  . ‘Dicono  cto'l  tempio  antichijfi- 
mo  polline^*  fu  fatto  d lauro  , &,  che  i rami  vi  furono  portati  da 
quel  lauro  , eh’ è à Temperi  . fi  tempio  haurebbe  potuto  ejfere  fatto  in 
forma  d'vna  capanna _»  . La  feconda  volta  , dicono  i Delfi,  che  il  tempio  fio 
fatto  dalle  pecchie , con  la  cera , & coti  l’ali  loro  , & che  da  estolline  fu  man- 
dato quefio  tempio  negli  H.perboreiSi  dice  aneto  ad  vn' altro  modo  Che  quel  tem 
pio  fu  fatto  da  vn'buomo  è Delfo  , c'baueua  nome  Tteruv  . Et  per  quefio  il 
tempio  prefe  il  nome  di  Ttera  feto  fignifica  Cali)  per  colui  che  l’baueua  edifica- 
to . Da  quefio  'Pura  dicono  effere  anche  nominata  vna  Cuti  di  Creta  ,Mptt- 
reo,  aggiuntai  vna  lettera Ma  quello  che  fi  dice  che  componeffero  il  tempio 
èque  fi  erba,  antim  ebe  verde,  che  nafte  ne’  minti  f chiamata  Tteri  (cioè  felce). 


non 
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non  mi  può  piacere  m conto  alauto.  Mi  pare  bene  che  non  fia  gran  mar  màglia  che'l 

teryp  tempio  [offe  fatto  di  bronco.' fPofcia  cbe%Acrifto  fece  vita  corner  a di  brotrgp  t«x«  voli» 

per  fua  figliuola.  Etne'  Lacedemoni?  érimafo,  anchora  alno Hro  tempo, il  tempio 

di  Vallade  Caldee  a (per  e fiere  pure  di  queflo  metalbjEt  la  piana  £ Fpmaja  auale, 

fi  per  la  gronderà, come  per  l'altro  apparato  jè  marawghofafit  vede  bavere  il  tutto 

é bronco. Si  che  non  pare  che  fia  fuori  del verifimile  che’l  tempio  et  cipolline  fofle 

anch'egli  di  bronco.  V altre  cofe  che  fe  nc  dicono  no  fono  da  credere,  com’è  che  quel 

tempio  fofje  opera  di  V deano  che  quelle  fanciulle  d'oro  cantaffero  in  quel  tempio, 

comefcrifieVmdwro.,,  Le  luftngbicred'orcantan  dal  palco,  il  che  èffe  cofhàjmo^  ■ .->'}•*>  ' 

parer  e,ad  imtaùone  delle  Sirene  dHomero.Ma  come  dueniffepoi  cìh'I  tempio [offe 

rifilato  in  niente pton  tritono  che fia  detto  da  tutti  etvna  medefima  maniera.Tercio-  . 

che  ci  fono  di  quelli  che  dicono  efierfi  profondato  in  ma  apertura  di  terra , & altri  , 

che  fu  confumato  dal  fuoco. Il  quarto  tlpiofufabricato  da  Tro fottio  & da^tgamede, 

& dicono  ette  fu  fatto  di  mirmo.Etgrfe  al  tipo  ch’Erftclide  era  principe  m s Itene jl 
prim’anno  della  cmquantefima  ottona  OUmpiadejietla  quale hebbe  la  vittoria  Dio- 
gene Crotoniate.il  tempio  del  noflro  tempo  edificarono  ad  cipolline gU  Anfitrioni, 
de'  facr  ari  denari,&  l’architetto  fu  mo  Spmtaro  (jormtbio.  Qjdui  dicono  e fiere  fiata 
edificata  vna  anrichtffima  fitti  di  Vanta  fio,  & che  cofim  fu  figliuolo  di  Cleodora 
ninfa.  Et  gli  danno  due  padri , come  s’vfa  di  fare  àgli  altri  anchora  nominati  he- 
roi.  L’vnoDio,  cb'i  Wjttnno,  & Coltro  Intorno  cioèCleopompoDa  queftoTarnafio, 
dicono  efierefiato  pollo  'd nome  à quel  monte , & da  lui  anchora  eficre  nominata 
la  forefta  Tamafia  . Et  C'mdomnare  dal  volare  de  gli  recedi  fu  muenrionc  di 
Tamafio  . Ora  quefia  Città,  dilui  edificata,  fu  fimmerfa  dalle  grand  acque,  che  chiftl’io- 
vennero  del  Ciclo  , al  tempo  di  Dcucalionc^,  . Et  quegli  buomini  che  poterò 
fuggire  quelmal temporale , feguitando  gli  vrlide'  lupi; fi  faluarono  fi*  lepàal-  red*i  voi.t 
te  cime  delVamafio.  Et  perche  hebbero  quelle  fiere  per  guida ; chiamarono  Li- 
coria  la  Città,cbepoi  v'edificarono.Si  dice  qfìo  anche  ad  vn' altro  modo, differite  dal 
primo.  Cbelicoro  fu  figliuolo  d' cipolline, tir  della  ninfa  foriera.  Onde  da  Licorofu  cit 
la  (fitti  chiamata  Licoria,&  la  fpelonca  nominata  fòricia  dalla  ninfa  fu.;  madre. Si  tk  t ì,  cm 
. dice  di  piu  quello  Che  Celenò  fu  figliuola  di  Hiamo/iato  di  Licoro,&cbc  Deificai  F‘r<  a 
quale  ha  la  Cuti  prefo  il  nomcj'boggt  vftamo  ; fu  figliuolo  di  Celenò,  & d'Apolline. 

'Altri  vogliono  cbeCaflalioJbuomo  di  ql  paefefiaueffe  vni  figliuola  nominata  Thia. 

La  quale,  fatta  ficcr  dote  fia  di  Bacco, fu  la  prima  che  celebrale  le  cerimonie  di  lui,  • 

citi  amate  Orgie.  Et  da  cofiei furono  da  gli  buomini  chiamate  Tlùaiii  tutte  quelle,  che 
poi  fono  fiate  piene  delfuro  re  <ù  Bacco.Tengono  adunq}  Delfo  per  figliuolo  (Capotine 
&di  Thia,altri  dicono  che  la  madre  di  Delfo  fu  MelenafigluoladelCefifio.Dopo  vn  Delfo  CjMJk 
tipo, i vicini  nominarono  quella  Città  no  folamente  rDclfo,ma  Viti  anchora . Si  come  a,  cki  p«- 
fi  truoua  fcritto  da  Homeronel  Catalogo  de’  Foeefi.  Ma  coloro  che  vogliono  ricer-  fe  no®* 
care  tutte  le  minutie  delle  genealogie  ;dicono  che  Viri  fufigliuola  di  Delfo,£r  filmino 
che, nel  tempo  ch’egli  regnaua , fofie  pollo  il  fuo  nome  alla  Città . *JMa  il  comune  ’ „ 
parlare  de  gli  buomini, Jparfo  per  lamoltuudine , dice  che  colui,  il  quale  fu  mor- 
C-  dalle  fante  d’tApoilme  , quivi  fi  putrefece,  & marci  . Et  per  queflo  la  Città 
" ' ' f refe 
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prefi  il  nome  di  Titò, perciò  (.begli  buomini  di  quel  tempo,  con  voce  quafi  così  fatta, 
voleuano  fignificareil  marcire . Fcperqueflo  Hmcrofrtechc  l'i/ola  delle  Sirene  . 
tra  piena  d’offa  ,pcr  effer [smarciti  gli  buomini  c'baueuano  vdito  il  canto  loro.  Han- 
chi  furono  1101  Poe“  fcvo  rhc  il  morto  da  zipoline  fu  vn  dragone,  il  quale, da  laTerra,erafta 
onci  che  in  topofto  per  guardia  dell  oracolo.  Si  dice  parimente  cb'vn  certo  Crio , Imcmo  molto 
f-jgS  potente  nelle  parti  dcllEuboea,baueua  vn  figliuolo  infoiente  & maluagio , il  quale 
piarono  ii  tpogliòil  tempio  d "polline  non  che  ffogliajfc filo  le  cafe  de  gli  buonùni  ricchi. Et 

Appalline"  Percb'egli  tornauaja  feconda  volta  con  la  fua  compagnia  ; i Delfi  fupplicarono  ai 
ia  Delfo,  zipoline  che  li  ófendeffe  dal  fopraftante pericolo.  quali  Femonoe  ch'era,  in  quel 

tempo  , prefidente  dell'oracolo  diede  loro  la  rifpofia  invcrfieffamctri,diquefla 
fentem^u.  , .. : * 

w Ferirà  Febo  di  mortai faetta  -, 

, » Colui  ebe  di  Tarn  affo  è graue  danno . ” 

» gli  buom'mi  Cretefiper  tal  morte, 

.•■in  Celebreranno ifacrificij fanti.  . 

?•  *.  » Di  che  la  fama  viuerà  in  eterno. 

. Hjfip&f  ver amento  cbe'l  tempio  di  Delfo  fia  fimpre  flato  fin  da  principio, da  mol 
ti  buomini  infidìato.Tcrciocbe, oltre  à quello  ladrone  Euboefi  ,ne gli  anni  figuenti  > 
vi  venne  la  natione  de'  Flegfi . Voi  Tirro,  figliuolo  d'Achille, il  venne  ad  affaltare. 
Indivno  parte  delle  genti  di  Xerfe.  Et  dopo  vn  gran  tempo, i principali  de'  Focefi 
v andarono^  à rubare  idenaridi  quel  Dio,&  l' efferato  de'  Francefi  medefimamen 
te.  "He  potè  fare  ebenon  prouafie  la  poca  ilimaebe  T^erone  faceuadegli  Iddi), il 

quale  tolfe  ad  cipolline  cinquecento flatue  di  bronco,  parte  di  Dei, & parte  dbuc- 
Jufrt'di  n^-DaP0i  che  furono  primieramente  ifiittàti  i giuochi  ad  tsf polline, la  piu  anti- 
unchi , fic  i caconteja  che fi faceffe  (per  quanto  s'bamemoria)  futi  cantare  hmnitnbonor  e di 
ne  "fo  reni  q D‘°  ■ qua[c  conteja  bcbbc  la  vittoria  del  cantare  (ri fotemide  di  Creta.  Il 

.vincitori,  padre  del  quale, fi  dice  che  purgò  cipolline.  Dopo  Crifotemide/ba  memoria  che  vin 
fi  Filammone,&  dopo  lui  T amiri fuo  figliuolo. Ma  Orfeoffamofoper  l’eleganza  del- 
lefue  or attoni  nelle  cerimonie,  & per  Ujuagrauitànelrimanlte,&  Mufio  imitatore  . 
d’Orfeo  in  ogni  cofa  idicesi  che  no  vollero  venire  al  paragone  nella  cote/a  della  mufica. 
Eleutere, dicono  bauere  riportato  larittoria  Vitica^p  baueregran  voce,&  foaue/ió 
«omero  Tu  Peràper-cb'cgli  baueffe  cantato  fua  cannone.  Dicesi  parimente  cb'Hefiodo  bcbbc  la 
Xeni»  occhi  ripulfa  dalla  contefa,per  non  bauereimparato  à cantare  nella  c etera . esondò  Ho- 
mero  à Delfo  per  domandare  ciò  che  gli  fofie  di  bifogno  ,ma  fi  bene  egli  baueffe  hn-  . 
parato  à fonare  la  cetera;nondimeno  per  effere  egli  privato  degli  occhi,  il  fapeme  no 
gli  farebbe  fiato  cf alcuna  vtilità.  'b{el  terzo  anno  della  quarantefima  ottona  Olim- 
piadcjiella  quale ClauciaCrotoniate  bebbe  la  vittoria  gli  ^infittioni  propofiro  ipre 
gi  à quelle  contefi,  delcantarc  nella  teter adorne  fi faceua  da  prima  ficl  cantare  an- 
else  con  lepiffere,&  del  fonare  le  pijfere  fidamente.  Del  cantare  nella  cctera  fu  de- 
^ ibiaratovincitore  Ccfablenc  figliuolodd  Lampo.Del  cantare  con  le  pi  ffcrefEclscm- 

.broto  d’^tre  odi  a. Et  del  fonare  lapiffera,  S acada  csfrgiuo . Il  quale  S acada  riportò 
due  altre  vittorie  dopo  quefiajic giuochi  Tiiici.  cPropofero  anche  all'bora  la  prima . 

volta  - 


DI  P A V S A N I A.  • 419 

volta, àgli  atleti  i preghi  ne'  mede  finii  giuochi  eh' erano  in  Olimpia.Eccetto  quello  del 
le  carette  di  quattro  caualli.  Et pofero  per  legge  che  folamente  i fanciulli  ,’hauefiera 
àfare  il  corfo  lungo , dr  il  duplicato,  "ideila  feconda  ‘ Tithiade  non  mutarono  J con- 
tender e piu  per  li  preghi, ma  ìffttuirono  che  fi  cotrndejfe  per  la  corona.  Et  tettarono 
via  il  cantare  con  le  pi  fiere,  battendo  confederato  che  quello  fuono  non  era  ad  vdire 
di  buon'augurio.  Terciocbc  il  cantare  con  le  piffere,&  U dilettar  fine  ha  forte  del ma 
linconico . Onde l' elegie, & i mortori] fi  cantauano  con  quefto  iflromento.Di  che  mi 
fa  teffimonio  l’offerta  d'Ecbembroto ch'era  vn  trepiedidi  bronzò, dedicato  ad  Her • 
colein  Tebe, con  quella  ifcrittione. 

„ Echembroto  d’arcadia  offèrfi  ad  Hercote 

„ Qiicflo,ch’à guadagnò  dagli'Wnfittioni. 

„ Ver  pregio  di  cantare  & verfi,&  elegi. 

Et  quello  fu  cagione  che  piu  non  fi  faceffero  conte  fi  di  cantare  nelle  piffere , ma 
v'aggtunjero  ileor fi  de'  cauaUi.  Et fu  dichiarato  per  vincitore  con  le  carette  Cbfie 
ne  tiranno  di  Sidone.  T^ellottaua  Tithiade  haueuano  per  legge  ordinato  che  i fona- 
tori di  celerà  finaffèro  finga  cantar e.Et  ^igelao  Tegeate  n'hebbc  la  corona . Tacila 
vitefima  terga  Vithiade,v’aggiunfero  il  correre  armato,  nel  che  Timcneto  da  Fliun 
te  riporlo  la  laurea. Cinque  Olimpiadi  da  poi  che  Eternar  et  o Ereefi  hebbe  la  vittoria. 

Tffella  quarantefima  ottaux  Titbiadc,ordinarono  il  corfo  delle  carette  con  due  carni 
li. Et  vinfi  la  carretta  d' Effeceflide  Foce  fi  . Cinque  Vii  biadi  do  po  qucfia,mifiro  fot 
to  alle  carette  « poliedri, & andò  dinanzi  alt  altre  la  carretta  da  quattro  caualli  <fOr 
fonda  T ebano.  La  contefa  con  le  pugna  df  con  calgi, fatta  da  fanciullì,&  la  carret - 
tada  due  poliedri, cr  il  cauallo  àridojfo,  fu  mefioinvfi  di  moli’ anni  dopo  gli  Elei , 
che  fu  taf  effluite  finta  prima  Tithiade,  nella  quale  vinfi  Laida  T ebano . Lafcianione 
vna  dopo  quefla,ordinarono  il  correre  con  vn  poliedro  àridojfo  . Tacila  fifiantefi - 
ma  nona  fon  li  carretta  da  due  poliedri.  Ir.  quella  fu  dechiarato  vincitore  Licorma 
LariJ]èo,&in  quefla  T olomeo  tJMacedone  -Tcrciocbc  ài  tifi  d'Egitto  era  caro 
d'efiere  chiamati  Macedonici  com’erano  in  effctto.tJMà.  che fi  dia  nelle  vittorie  de* 
giuochi  Tuia  la  corona  dell‘àlloro/ion  cred'io  che  fia  per  alcun’alno  rifletto, fi  non 
perche  la  fama  hapublicato  che  ^polline  fu  inamorato  della  figliuola  del  Ladone. 

£'  opcnionc  che  ^tnfittioneffigliuolo  <ù  cDeucalione,foffi  quello  che  quiui  coJTituifle 
il  concilio  de'  Greci, & dallui  fofiero  appellati  esfnjittioni  coloro  cb'innaueniuana  Concili» 
al  concilio.tJìCa  esfndrocioncjieU’bifìoriaesftticarfijle  che  da  prima  fi  congrega 
tono  in  Delfo  tutti  i vicini,  dr  attinenti  al  condilo,  dr  che  quefii  che  vi  fi  congrega-  io  eh»  i-m- 
uano,  furono  chiamati  Mnfùtioni.  Ei  così,  col  tempo  frcualfi  quello  nome.  Da  quel- 
F^infittione, dicono  che  nel  ccmmunc  concilio  furono  congregate quelle  nariom  del-  "oni  fi  «>* 
la  Grecia , glifom,i  Dolopìj  Te  fi  ali , gli  Eneani , ì Magneti,  i dA  talee  fi j rthioà,i 
Doriefi,iFocefi,&  i Locri^he  confinano  con  la  Focidc,  fitto’ l monte  Cncnùde . Ma 
da  poi  che  i Focefi  hebbero  occupato  U tempio,&  dopo  quella  guerra  che  durò  die-  no  qu™*h* 
ci  anni;  fi  mutarono  le  cofe  degli  ^tnfittiom.  Tercìoche  i tJMaceioni  hebbero  luo  u1cn°0n6I'5(;iJ 
go  tr agli  isfnfittioni.  Et  la  naiioncde’Focefi.drtra’  Dorieft  i Lacedemoni, che pri-  Cóciiio  d»'. 
ma  haueuano  parte  negli  tsfnfittionipic  furono  ejclufi . 1 Focefi  per  cagione  della  Gte“* 
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raggine  vfata.St  i Lacedemoni], per  cftere  flati  in  lega  con  Focefi;fùrono  condanna 
tiinfime  con  loro.tSWa  quando  poi  Brenno  condujjet efferato  de'  Franctfià  Del- 
fo; moflrarono  i Foce  fi  piu  prontezza  in  quella  guerra, che  il  rimanente  della  Greca 
vatione.  "Per  la  quale  buon’opera  furono  di  nuouo  rhneffì  ne  gli  Anfitrioni . Et  nettai 
tre  coft  anebora, ricuperarono  la  loro  antica  dignità, & riputatione . L'Imperatore 
tsfugufìo  poi  volle  ebei  7qicopohtani,viciniall'Attio,foJfcro  del  concilio  dcgÙAn 
fi  trioni.  Et  che  i eJWagncti,&  i Maletfi,gli  Encanì,&  i Fthiori  contribmjfero  infic- 
ine con  T efiah.  Et  che  tutù  ivo  ti  di  cofìoro , dr  anche  quelli  de’ ‘Dolopi  (pcrcioche 
non  v 'era  piu  la  natione  de'  Dolopi)foffero  trasferiti  a'  7{icopolitani.E rana  gli  An- 
fitrioni,al  mio  tempo, trenta  à punto/ioè  da7^icopoli,di  eSÌCacedonia,&  diTeJJa- 
lis,duepcr  ciafcvnafDc'  Beoti] (ionciofta  ch’ejfi  anebora  habitajfero^tl tempo  motto 
antico jmTeffalia,cbiamandoft  all' bora  Eoliìic’ Foceft,& de’ Delfi, dueperctafcuna 
natione. Dell' antica  Doride  vno.Vene  mandano  anche  i Locri , chiamati  Ogoli,& 
quelli  che  fono  oltre  ali  Euboca  vno . F’no  ven’è  £Uboefe,&  vno  tAicniefe.  Quefle 
Città  tAìene,  Delfo,&  Tqicopofi  mandano i loro  conftglieriinogni  congregatione 
che  fi  faccia  degli  Anfitrioni,  ma  ciafcwia  Città  delle fopra  ann  cuccate  ha  da  intra- 
venire  ne  gli  Anfittienifer  ma  psrte,&  con  interme  fio  (folio  di  tempo , 7>{eir en- 
trare nella  fitti  fi  truouano  quattro  tempi],  il  primo  de’ quali  è in  ruma , l’altro  i 
ruoto,  fi  di  fatue, come  d'imagini,  nel  tergo  erano  certe  poche  fiatue  degli  Impera 
tori  di  komd,&  il  quarto  fi  chiam  a di  Tallade  Tronea.  Delle  fiatue, quella  eh' è nel- 
la loggiai&  dinanzi  al  tempio, ri  fu  dedicata  da’  tJfóarftlicfiJa  qual' è di  maggior 
grandetta  di  quella  eh' è di  dentro . SonoitSHarfiliefi  colonia  dique’  Focefi,clie 
fiottano  nella  Ionia,  parte  efia  anebora  di  coloro,  che  della  Focide  fuggirono  giada 
Arpago  il Medo.  I quali,  hauendo  con  armata  di  mare  fitperati  i Cartaginefi  ; s’tm- 
patronhrono  di  quel  tcrritorios'hora  poficggono,&  vennero  in  grandi  fiima  profpe- 
rità.  Quella  che  da’  *JMarfilicft  r'è  dedicata  i di  brongo.  Ma  lo  feudo  d’oro,  donato 
4 Tallade  Tronca  da  Crefo  I{e  é Dèa, dicono  i Delfiche  fu  rubato  da  Filomelo.Tref 
fo  al  tempio  della  Tronea,r'i  m luogo  heroicofiacrato  à Filaco . E' fama  apprejfo  i 
Delfi  che  quello  Filaco  deffe  loro  aiuto  atei  tempo  della  guerra  de"  Terfiani . Tacilo 
f coperto  del  Cjinnafio,  dicono  che  nacque  già  quel  porco  faluaticojl  quale  fu  caccia- 
to daVliffe,&  da’  figliuoli  (CAuriloco,qnanJ  egli  andana  a’  trottare  efio  Antiloco 
nella  quale  caccia  egli  fu  ferito  dal  porco fopra' l ginocchio.  Dal  Gmnafio  volgendo 
à man  manca, & fendendo  no  più  di  tre  fladij,  à mio  parere , r’è  il  fiume  nominato 
Tlefìo,  il  quale  i Cirro  fianca  delle  naui  de’  Delfi  sbocca  in  quel  mare . Salendo  dal 
Ginnafio  al  tempio  fi  truoua  d man  ritta  della  firada , f acqua  della  Cafialia , molto 
buona  à bere.A‘  quella  fontana, dicono  alcunijiauere  dato  il  nome  ma  donna  di 
quel patfe. Altri  m’huomo  nominato  CaftaHo.Ma  Taniaffi figliuolo diToliarco  in 
que’  ver  fi  ch'egli  fece fopra  Hercoletafi'erma  lei  effere fiata  figliuola  Ì Achcloofcr- 
cicche f urlando  ttHer  cole, dice 

„ Toicheson  piè  veloce  fiebbepafiato  n 

„ llneuofoVamafio;arriuòi  l’acqua 

m Di  Cahalia figliuola  d’Acbeloo. 

no 
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, Ho  anche  vélo  direvn'altra  confaltacofa.  Che  quell'acqua  fu  donata  à (fc- 

fiaba  dal  fiume  Cefiffb.il  medefìmo  feri ffe  parimente  Mlccojn  vn fuo  proemio fatto f 
tApolline.il  che  non  poco  è confermato  dia’  Lileefij  quali  diconajbe , buttando ejji in 
certi  giorni  determinati,  nella  fontana  del  Cefijfo  delle  confetture  del  paefi , & £ 
quell' altre  cofc,ch'ufano  per  le  leggi  loro/iigittarui  ;Ji  reggono  di  nuouo  riforgert 
nella  fonte  failalia.  La  Città  di  Delfo  fimoìlra  erta  da  ogni  banda.  Et  d Sacro  cir- 
cuito d’ cipolline  è delCtflefla  forma,che  il  rimanente  della  Città.  Quello  è molto  gran 
dc,&  nel  più  alto  della  Cittàflal  quale  fi  (partono  molte  vfeite.  Ora  fi  farà  mentione 
di  quelle  offerte,  che  ci  parranno  piu  degne  da  tenerne  conto  .Onde  non  slimo  che 
molta  diligenza  fi  debbia  vfare  ne  gli  atleti,  ne  in  quelli  che  fono  venuti  à conte - ai  Tempio 
fa  di  muftea  che  fono  huomini  della  pìcbc,&  di  ninna  confiJerationc,  Et  de  gli  atleti,  *■ 

che fono  rimafi  in  qualche  riputatone Jho  già  trattato  di [opra,  parlando  degli  Elei. 

Fatilo  da  Crotone  non  hebbe  mai  alcuna  vittoria  ne'  giuochi  Olimp;ci.iqé  riportò  be 
uejnc'  Titici,due  delle  cinque  contefe,  & la  terga  nello  Jìadio . Fece  anche  battaglia 
di  mare  contra  i Medi,  bauendofi  egli  apprtflata  vna  nane  del  fuo , & caricatala  ih 
qu  ati  Croton  iati  fi  trottarono  all  bora  cjlerc  in  viaggio  f la  Crccia.lt  à Delfo  Vita 
la  fua  lìatua.  Cosìpafiarono  le  cofe  di  quello  Crotoniate.  'nell'entrare  del  luogo  fi- 
ero,v' è vn  toro  di  brongo , di  mano  di  T eopropo  Sgineta , & dedicatoui  da' Cor  circi.  Toro  ^ 
Dicefi  che  in  Corcira,partendoft  vn  toro  dall'altro  armeneo,quando  tornaua  dalla  bromo;,  of- 


vfato  ogni  d hgenga  per  pigliarne  , s' erano  affaticati  indarno  ) mandarono  Pcicht  * 
ambasciatoti  à Delfo  à domandarne  con  figlio  . Te’l  quale  Jairificarono  quel 
toro  àTfettuno,  & fubito  dopo  il  facrificio, pigliarono  i pefei.  'Della  decima  di 
quella  preja , mandarono  in  Olimpia  & à Delfo  ad  offerirei  loro  doni.  Segui- 
tano l'offerte  de’  Tegeati,  dopo  l’hauere  vinti  i Lacedemoni,  palline ,dr  la 
Vittoria,  & gli  beroi  del  paeje  , Calliflò , figliuola  dà  Licione,  & àrcade,  cioè 
diede  il  nome  à quel  paefej  figliuoli  d’arcade  Elato,sfidante,&  rigane . Et  dopi 
loro  Trifilojl  quale fu  figliuolo  pian  d’Erato/na  é Laodomiafigliuola  d' Miritela  ttf 
di  Lacedemone  V' è anche poflo  Erafo, figliuolo  di  Enfilo . Sono  le  flatue  dimano  di 
quefli  macBri.Taufania  spolloniate  fece  Ispolline , & la  Calbflò. 'Dedalo  da  Si- 
done la  tutoria, & la  fatua  £sr  cade.  Santola  £ Mrcadia  èjllcdiTrifilo,&  d'Mgx 
ne. Et  fMwifoncytrgiuofono  qllc  d'hlato,# sfidate, &d'Era[o£lucJte fatue  muda 
rono  i Tegeati  à Delfo foic'hebbero fatto  prigioni  quei  Lacedemoni)  fb'er ano  andati 
co  lefterttto  cótta  di  loro.Mll'intÓiro  di  qfle  fono  l’offerte  fatte  da'  Lacedemoni) , do 
po  l'hauere  vintogli  Mtemcfi,Caflore  & ToUuce,Gioue^ApoUine,  & Diana . 'Dopo  - offerte  «™- 
qfli  7fettuno,&  Lifandrojigliuolo  ttsnflocrate,  che  da  iqettuno  viene  coronato,  dcn^ànu^ai 
poi  Mbante, ch'era  , in  quel  tempo  ,’mdowno  dà  Lifan.iro.Et  Hermone , che  go-  «empio  d;-( 
uemaua  lanute  capitana  di  Lifandro.Queflo  Hermone  fu  opera  di  Tcocofmo  Me-  De°fò°,  ie* 
garefe,  come  qllo  ch'era  flato  deferittq  irei  numero  di  ' cittadini  Megareft.(aflore  & pewfce . ‘ t 
Volluce  fono  di  mano  d’Mntifane  Mrgtug.Et  di  Tefonc  della  Cakuria  de'  Trcgentj,  ...  ... 
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è tind  ininofD  arnia  fece  ‘Diana,  & l^atuno , &•  anche  lifàndro . Et  ttenodor* 
fece  l'^tpolline,&  il  Gioue.Quefh  furono  amen  due  àrcadi  da  Clitore.  Di  dietro  a' 
fopradetti,vi  fono  coloro  chein  compagnia  di  Lifàndro, fi  trouarono  nella  battaglia, 
fetta  ad  Egosfotamo,ò  fojfero  Lacedemoni), ò pure  de'  collegati  .Et  fono  tsfracoi 
i trEriante , quelli  Lacedcmonio , & quefh  Hemo  da  *JMinantc , donde  fu  anche 
%/, iflicratejna  C effe  eie,  Hcrmofanto  & Hiccfio  erano  Cbif . Timarcopoi  & Diago- 
ra furono  Rfiéani  .Teodamo  era  da  Gn>do,(imeriodaEfcfò,&Eantideda  Mileto, 
T ut  liquefi  f ono  opere  diTifandro.  Glialtri  che feguono fece  ^tlipo  da.Sirionc,Teo 
* pompo  da  tJWidea,Clcomede  Samìo.Et  d’Euboea  t^friHocle  fariflio , Autonomo 
d'Ere:ria,-^friflofanto  Corintbio^/tpollodoro  Trecento, & ‘Dione  da  Epidauro,cb‘i 
nel  territorio  u trgiuo.Vicini  à quelli  fono  t^fjfionico  esfrgiuo  da  Tcllene,  Tcareda 
Hcrmione,Tiria  Focefe,  fonone  Megarefe,  & ergimene  Siciorào  • ‘Da  ^ imbroda , 
(brinto,CT  Leucadc,fono  T clccratcfPitodoto  Corintbio,  & Euantide  ,A mbraciefe . 
In  vlttmo  vi  fono  Epi  àrida, & Eteonico  Lacedemoni).  Qiiefle  tutte,  dicono  effereopc 
re  diTatrocle,&  di  Canaco.  Larotta  c'bcbbcro  gli  attente  fi  ad  Egofpotamo , non 
confeffano  ejji  d'baucrla  riceuuta  à buona  guerra,ma  per  effere fati  traditi  da’  Capi- 
tani l ro, cor  otti  con  denari  da'  nimici,percioche  & Tideo,  & tWdimanto  riceuero 
no  gran  doni  da  Lifàndro.  Et  per  mamfcHapruoua  di  quel  che  dicono , allegano  gli 
oracob  della  Sibilla  jn  quello  tenore . 

„ oill'hor  porrà  l'onnipotente  Gioue 

Gli  iterile  fi  in  lagrimofo  duolo . 

vile  nani  darà  guerra  crudele,  ."wv.:  ...  »■  ■ 

„ Et  éffipatifiand'alpre  battaglie 

,,  Ter  inganno  de' lormaluagi  capi. 

Fanno  anche  mcnùone  di  ceri’ altri  verfi  ivri or acolo  di  tflfufco,  di  quella  fot- 
tenga-/ . 

„ Da  fiero  nembo  ditene  fi  a per  coffa 

n Ter  lamaluagità  de' capitani. 

v „ fa  queflo  jol  conforto  pur  le  retta  ■ 

„ (he  de'  mrmei  la  città  abballando  , 

„ Tonar  farà  lor  la  douuta  penna . 

Et  di  queflo  tanto  bafii  hauere  detto . Ma  della  battaglia  fegtàta  tra'  Lacedemo- 
M),&gb  tsf/g ini  à l'urea,  la  Sib  ila prcdi/le  che  le  cofe  di  quelle  due  Città  andereb-, 
bono  del  pari,  nondimeno,eredendofi  gli  * irgiui  d’baucre  hauuto  il  meglio  della  bat  * 
taglia;mandarono  à Delfo  vn  c amilo  di  brongo,  à fimilitudine  di  quel  di  legno , cbt 


. , Leflatuc  fono  Talladc,&  cipolline, T , 

no  che  fono  chiamati  beroi  Eretteo , Cccrope , Tandione  > Celco,  & tsfntio- 

coìó^tbe  co>  M q**lc  nacque  ad  Hercole  di  eSàtideafigluola  di  Filante, poi  Egco,&  de'figli- 
t ^ **  efevi-*camjitte-Qieftlf0tta  quelli, vhc  per  vn' oracolo  di  Delfo , pofero  il  no - 

kud'At »è  mtalit  tribù  d'*it  ette.  V.  ‘è anclicCodro, figliuolo  di  /HelantP,Tefe,& Fileo  ,i quali 
■i  ’ non 
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wm  fono  però  di  quelli  che  diedero  il  nome  alle  tribù.  T uttr.  / fopr adetti  furono  fatti 
da  Fidia.  Et  per  ère  il  ver  o, fono  anch'effi  della  decima  di  quella  battaglia . Vn  tem- 
po da  poi  mandarono  à Delfo  ^Antigono  col  figliuolo  * Demetrio , & T olomeo  d'Egit- 
to. Coflui  per  l'amore  che  gli  por  tonano, &■  quegli  altri  per  paura . Treffo  al  cauaU» 

10  fono  quefl’ altre  offerte.  I Capitani  de  gli  *Argiui,  che  con  Tolimce  andarono  À 
campo  à Tebe,  ^idraflo, figliuolo  di  Talao,&Tideo , figliuolo  £Eneo,  « defeenden - 
ti  di  Treto,  fapaneo , figliuolo  cfHipponoo.  Etcoclo, figliuolo  d’ifi.  Tolimce, & Hip- 
pomedonte  figliuolo  d'vna  Jorclla  d’lddraflo.^tpprcJfò  v'i fatto  il  carro  £ Enfiar ao, 

& fu'l  carro  é Baione  carrettiere  d'ssfnfiarao,  & che  anche  gli  era  congiunto  per 
parentella.L'vltimo  di  tutti  è *Alitcrfe . Quefli  fono  di  mano  £ Ipatodaro,&  £ iriflo 

gitone.  Et  dicono  gli  tsfrgiui  ch'ejfi  li  fecero  per  quella  rittoria , che  con  l'aiuto  de  - 

gli  ^itmie fi,  hebbero  de' Lacedemoni)  aiEnoa  oirgiua.  Ter  quelfifieffa  vitto- 
ria, cred'ìo , vi  dedicarono  anche  gli  ^Arguii  quelli  che  tra  loro  fono  chiamati  To- 
lleri, percioche  vi  fono  podel  tmagmi  parimente  di  quefli, Stendo,  & *Alcmeone, 

11  quale  mi  pare  che,  per  l'età,  fofie  nell’honore  poflo  innanzi  ad  esfafiloco.  Dopo 
co  fioro  fono  Tromaco,  T crfandro,  Egialeo , & Diomede,  m mego  di  quefl:  due,Vè 
Eurialo.^ila  iucontro  di  loro  fono  dell' altre  (laute . Queste  vi  dedicarono  gli  ^irgiui, 
dandole  perii  T ebani, & Epaminonda, quando fu  r edificata Mcflene . Degli heroi 
vi  fono  qucfle  fi  u uè,  Danao  Ré  d’Argo  molto  potente,  & Hìpermefira , come  quel - 
la  che  fola  delle  forellc,l>aueua  conferuato  le  (uè  mani  innocenti . Trefio  a lei  Vi 
lince 1 ,&di  mano  in  mano  tuttala flirpe  loro,  arriuando  fin' ad  Hercole , & an- 
che prima  à Terfeo  .Vi  fono  i c. malti  é bronco  de ’ T arem  ini , & le  femine  prigio- 
niere,pcr  hauere  effi  vinti  i Mcffiptj , barbari  a loro  vicini  ,&  fono  di  mano  d'^A- 
golada  lArgiuo.  Fu  T aranto  colonia  de'  Lacedemoni) , conduttaui  da  Falanto  Spar 

tono  . fi  quale, quando  vi  fu  mandato  ad  habitare  ; andò  d pigliare  quefl’ oracolo  à L»cedtm* 
Delfo  Che  quand'egli  fentiffe  la  pioggia  lotto  il  fcreno  ciclo, all'bora  farebbe  patro-  JjJ,'*  n ?ho 
ne,  & del  porle,  & della  Città.  Il  quale  or  acolo,  non  potendo  egli,  per fefleffo  confi  l’acquift»- 
derare  cosìfubito,ne  hauendo  alcuno  interprete  con  chi  comunicarlo; pafsò  con  le  na  Iono' 
iiiin  Italia.  DoueJjauendo  vinto  quei  barbari, non  per  quello  gli  venne  fatto  ne  di 
pigliare  alcuna  di  quelle  Città,nè  d'mpatromfi  delpaefe . Onde  venutogli  in  mente 
t oracolo;  pensò  eh' cipolline  gli  haurffe'dato  vnanfpoftaimpoffibilead  effettuarli, 
percioche  non  può  efferc  chcpioua  folto  l'aria  pura  ir  Jcrena.  la  moglie,  reg- 

gendolo mego  di fperato(percio che, da  capi, eli' era  venuta  con  efjo  luijtra  1‘ altre  ca- 
rerje  che  gli  faceuapofiofìil  capo  del  marito  fu  le  ginocchiati  cercata  1 pidocchi : 
Etveggcnd' ella  che  le  cofe  del  marito  non  fiuccedcuano  punto  bene  ; le  feoppiarono, 
per  amoreuolegpgaje  lagrime  da  gli  occhi,  poi  abondandole  tutta  ni  a in  maggiore  co- 
pia il  pianto  ;venne  à bagnare  la  tefla  di  Falanto,  &egli  alt bora  mtefe  l'oracoloi 
percioche  la  moglie  era  nominata  Etra  ( che  vuol  dire  ferenitàJCoà,  la  notte feguen- 
te,  toife  Taranto  a'  barbari.  La  maggiore  tarpili  ricca  Città  di  quante  ne  fono  fid 
inare.  T aranto  berocjbcono  efferc  (lato  figliuolo  é 'b{cttuno,&  £vna  ninfa  di  quel 
paefe , dal  qual’bcroc  fu  poflo  il  nomerà  alla  Città, come  al  fiume , percioche  Tarati 
to  fi  chiama  il  fiume pion  altrimcnte  chela  Città.Treffo  all'offerta  de'  Tarantini , v'i  , 
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la  fianca  del  teforo  de'  Si  doni,  i benché  ne  in  queSlo/ie  in  alcun' altro  te/òro  fimo  de* 
nari,  tyfr  recarono  i Gnidi / à Delfo  quefle  Home  Triopa  à cauiUo,  che  fece  habitare 
Gnido,  Lattina,  cipolline,  & Diana  j quali  à Titio  attentano  faettedf  è già  ferite 
nella  per  fona . Qucjlc  fono  vicine  al  teforo  de'Sicionif . Da' Sifntj  vi  fu  anche  fatto 
vn  teforo  , ptrqutfia  cagione. . Haueua  l'ifolq  de’  Sifn'tj  delle  mnere<foroT 
a’  quali  comandò  ^polline  che  delle  renàte  ne  porta/fero  la  decima  à Delfo . Ontt 
eglino  vi  faticarono  la  fianca  del  te  foro, & vi  portarono  la  decima , ma  come,  per 
la  troppa  ingordigia,  Infoiarono  di  portamene,  c/fendo  fiata  tifolainondatadal  ma- 
re;fi  dileguarono  loro  le  minere. Vi  deécarono  anche  i Liparei  delle  flatue,  p baucre 
lomi**  de*  ymt0  * Tofcamin  vna  battaglia  di  mar  e. Furono  q(li  liparei  colonia  de’  Gnidi/,  della. 
Gnidi; . quale  dicono  effere  Sialo  conduttore  vn'huomo  di  Gnido  il  cui  nome  era  Ventarlo, fi 

dio  ch’affermi  . Antioco  Sir. icu  fino  figliuolo  di  Xeno f me /iella  deferittione  della  Si - 
ùluLEt  dice  c'bauendo  effi  edificato  vna  Città  ,nel promontorio  ‘ Vachino  A Sicilia , 
dpprejfi  dalla  guerra  degli  Elim,<&-  de'  Fenici  jic  furono  [cacciati . Onde  andarono 
ad  occupare  cert'ifole  deferte  J/auendone  cacciati  i primi  habitatori.  Le  quali  fecondo 
i ver  fi  d'Homcrofono,all'etànoSlra  mchora  chiamate  rifate  d' Eolo.  In  Lipara,  vn» 
A quelle, hauendoui  edificata  vna  Città  fi  pofero  ad  habitare.Et  paflanio  con  le  ria- 
ma HieraJStrongile,&  à'Diémailc colmarono.  In  Stronfile  ftveded  fuoco  ma - 
TÙfcflamcntevfcirc  delia  terra  Jìtin  Hiera  s'acccndc  fuoco  da  fe  'tnvn  promontorio 
dell’ifola.Vrcffo  al  mare  vi  fono  accomodati  bagnile’ quali  entrando  fi  fentclacqu» 
foauemente  temperata, douc  ne  gli  Atri  luoghi  J/er  la  fouerebia  caldera, malagcuol 
qérfid.e’fn  mente  difipuo  entrare.  I te  fori  da'  T ebani  vi  fono  dedicati  <jr  da  gli  ^iteniefi  firmi - 
looodedica  matte  peri laonorate fatiioni,  fatte  in  guerra  da  loro.  De’  Gnidtj, non  fa  bene  fe  per 
fc  Ci  ili*  Il  vna  vittoria#  pure  per  fare  mofira  della  loro  ricchezza  tv'cdificajìerovn  teforo. 
Tempio  d*  VoicbeiTebmi,dopo  la  battaglia  A Leuttra , & gli -àtcmtfi  dopo  quella  che  vm- 
Deii»  °e'n  fero  A colóro  ch'arano  fcefià  Maratone;  fecero  qiùui  ijoro  tefori . ICleonci  effendo 
non  meno  afflitti  clic  gli  èsftcniefi  da  vna  infirmata  peflilcn  fiale, fecondo  il  comanda 
mento  dell'oracolo  A Delfo, [eterificarono  vn  beccolici  leuare  del  Solcar . Et  per- 
che furono  liberati  da  quel  male;  mandarono  ad  polirne  vn  becco  di  bronco . Vi 
fimo poii  tefori  de'  Totidei  della  Tracia,&  de'Siracufmi  . Quefìi fecero  illoro  te- 
foro dopò  quella  gran  rotta , che  Arderò  à gli  ^ttcniefi.  Et  quelli,  perla  deuotione 
c Inumano  in  quel'Dio  .V'edificarono  gli  ^teniefi  vna  loggia  de  denari, che  gua- 
dagnarono A quella  guerriglie  fecero  coir  a U Veloponnrfo,&  tutta  la  natione  Gre 
ca,collegata  con  luiSonotù  attaccatigli  ornati  Sfreni  delle  naw,&  li fcuA  A bronco, 
l'ifcrittione  de'  quali  connumera  le  Città , dalle  quali  tolfcro  gli  e sdtcmefi  le  primule 
che  vi  mandaronofegh  Elei, cioè, & de  Lacedemoni/,  SicioneMtgara , Tellene  de 
gli  ^tcbc’,^tmbracii,Leucade,Cr  i’iflcfjo  Corinto.Et  Ace  che,  dopo  quefìe  battaglie 
A mar  e fecero  facrificio  à Te(eo,&  à Tfettuno,nd  luogo  che  fi  chiama  Orio. Et  par 
m.  che  qucfla  if crii  bone  infili  a molto  nelle  IoA  A Formione, figliuolo  d'Mfopico,  & 
SiC.  dotte  dell  opere  IucJQuìm  farge  vn  faffnfopra  il  quale  A cono  i Delfi,  cbeflmdo  in  pieA  He 
Herofiie  ci  rofilcjanuua  t fuoi  oracoli.Et  che  vna,che  nacque  prima  Ju  appellata  S\bdla,quefla 
i/o  trottato  effere  amicaci  pari  A quelle  che  fono  mtichiffime  , La  quale,  duono-i 


DI  P AVSANTA  42 5 

Creò  , efjere  JUt a figliuola  di  Gioue , & £ Lamia  , figliuola  £ 7{ettm^ 
& ch'ella  fu  la  prima  Donna , che  cantaffè  gli  oratoÙ.Et  dicono  chiedagli 
• Africani , fu  nominata  SibilUu  . t-JWa  Herofile  fu  più  moderna  £ quella. 
Vare  nondimeno  eh' ella  anchora  foffe  nata  innanzi  alla  guerra  £ (Tróuu. 
Et  che  ne'  (uoi  oracoli  predicejje  c'Helena  t allenar  ebbe  in  Sporta  per  lani- 
no dell \Afia , & dell' Europe-,  . Et  che  per  lei  Troia  farebbe  prefa  da' Greci. 
Et  fanno  i Delfi  mentirne  degli  binni  fatti  da  coflei  , in  laude  d'apollinee . 
7\(e’  quai  verfi  chiama  fe  , non  folamente  Herofile  , ma  Diana  ancho- 
ra-, . Se  bora  dice  deffere  moglie  d*dpollìne_s  , bora  Jbrella , & alctaf- 
altra  volta  , figliuola . *S\Cx  quello  diceua  mentre  tb'ellera  in  furore 
& piena  dello  Jpirito  . In  altri  luoghi  de'  fuoi  oracoli  , dice  là  effere  fi- 
gliuola di  madre  immortale,  ma  delle  ninfe  dell  Ida,  &£  padre  buono . Coà 
dicono  iva fi.  *-  , 

„ Torte  £ mortai  padre  nata  jono, 

„ Torte  di  Dea , ch’era  ninfa  immortale. 

„ D’ Ida per  madre fui,  mia patria  è Eritre. 

„ ^t'.lei  Mxrptjfo  è /aera,  eil fiume  ^idoneo . 

Sono  anchora  nell  Ida  £ Troia  le  ruine  della  Cuti  di*-M arpe ffo,&  in  effe 
h alitano  da  feffanta  buomini . T ntta  la  terra  intorno  d *JMxrpe{fo , roffeggia  -,  & i 
forte  arficàa  . Onde  auicnc  che'l  fiume  Ladone  entra  in  qualche  luogo  f ot- 
terrà , <&  di  nuovo  altrove  rifitrge , & finalmente , cacci  ondo  fi  in  terra  ,fì  dilegua 
in  tutto  . Di  clx , i mio  parere , à-  cagione  1 efferei' Ida  £ terreno  legger  o , (ir 
tutto /office,  &cattcmofo.  h'  lunghi  tJ\€arpe(fì da ^ilcffandriaé  Troia ducen- 
to quaranta  ftadij.  Dicono  gli  buomini  d'^ilcfìandria  chequefla  Herofile  haueua  cu- 
ra del  tempio  d' zipoline  Srmntco, <jr  ch'ella  decchiarò  il  fogno  ad  Hecuba , fecondo 
che  fappiamo  effere  riufcito.t^tcr.à  quefla  Sibilla  gran  parte  della  /ita  vita  in  Sa- 
mo.  indò  poi  à Cloro  de’  folofonfijndi  àDelo,&à  Delfo . Doue , quando  andana, 
fiondo  fu  quel  fafìo,  c'habbiatn  detto, cantano  gli  oracoli.  La  morte  vltimamcntc  la 
colle  nel  territorio  di  Troia,&  il  fin  monumento  è nella  felua  dello  Snùnteo,  dotte  m 
vna  colonna  fono  quefli  ver  fi  elegi . 

„ Iq  Sibilla  d’ cipolline  verace 

» In  que(la,pofla  fon/narmorea  tomba. 

» Vergine  già  cantùjaor  muta  giaccio, 

„ Con  forti  ceppi  da  la  morte  auinta.  t- 

H Qjùnon£mcno  de  le  ninfe  à canto, 

„ Et  £ iJWcrcur.osipofmdo  io  godo 
„ D'apollo  il  premio,per  l'vfficto [acro 

Treffo  al  monumento  flauavn  Mercurio  £ marmo,  £ figura  quairatM-,  . 
nun  manca  v’è  vh acqua , ch'entra  in  vna  fontana  , érfe  fatue  delle  ninfee- 
■Gli  Eritrei  (percioche  effi  contendono  a'Hcrofilc  piu  gagliardamente  di  tut- 
ti i Greci)  mo frano  il  monte  chiamato  Carico  , <T  nel  monte  vna  {/cionca. 
Ila  quale  dicono  che  fu  partorita  Herofile,&  che  fu  figliuola  £ Teodorofajìore 
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di  quel  paefe,&  ima  ninfa.  Era  la  ninfa  appi  Hata  Jdcajion  per  altra 
non  perche  i luoglji  folti  tf alberi  erano,  dagli  buomini  di  quel  tempo , nominati  1 ac 
Gli  Eritrei  lieuano  da  qucfli  oracoli  quel  verfo,doud  Marpeffo,  & il  fiume  {idoneo-, 
hipcroco  Cumeo  fcrifie  che, dopo  cojìci,vifu  vna  che  medefimamente  dona  gli  oraco 
li, la  qual' era  di  Clima,  eh' è negli  Opid,Dcmd  nominata.Tfon  haueuano  però  i Cuma • 
ni  alcun'oracolo  di  quefla  donna  da  potere  moflr are.  t^fofirano  bene  vn’orna  di 
pietra  non  molto  gronderei  tempio  d'^tpotlinejiella  quale,  dicono  effer  e l'offa  della 
Sibilla.  Gli  HebreifCbeflanno  /opra  la  Valeflina,afcriuono  net  numero  delle  indolii - 
ne,  oltre  à Dcmo,vn’ altra  donna/iominata  Sabba, di  cui  dicono  che  fu  padre  Berofo, 
& Erimantcla  madre.Coftei , da  alcutùi  chiamata  Hab.lonia , & dìa  altri  Sib.lU 
Egittia.  Faentù , figliuola  d'vn'huomo  che  fu  Se  de'  Caoni,&  le  Velie jtppreflo  i Do - 
donei, diedero  eficancbora  oracoli  ditóni jion  però  hebbero  mai  dagli  buomini  il  nò- 
medi  Sibilla.  Di  quella  jtffai  facile  Jarebbcil  fapcreà  che  tempo  ella  fofic,&ilrac- 
corre  i juoi  oracoli  fcrciocb' ella  fu  nel  tempo  che  Antioco  /topo  l'haucrr  prefo  De - 
metrio, [ubilo  occupòilrcgno.El le  Velie  dicono  cfjerc  fiate  innanzi  à Femonoe.Et 
prima  di  tutte  l' altre  donne  battere  cantato  quefh  ver  fi . 

„ Giouc  era,&è,&  Jerà,  0 fommo  Cjioue . , 

■r  ,,  Chiamate  madre  la  feconda  Terra. 

t’hinomd"-  Gli  buomini  poi, c'hanno  dato  oracoli, fono  Eucloo  Ciprioto.  tSbCufeo tenie fe , figli- 
to  Oracoli,  nolo  d^dntio femo . Lieo  figliuolo  di  Vandione,&  Sacci  di  'BeotiaJjucmofer  quan- 
to dicono,  itf  irato  dalle  ninfe,  gli  oracoli  di  tutti  cofloro,eccetlo  che  di  Lico.habbia- 
mo  letto. Quefh  fono  tutti  gli  or  acoli, che  fi  dice  effer  e flati  da  Dio  fatti  preére , fi  da 
feminc , come  da  buomini.  tSWa  fri  molto  tempo; ver  anno  forfè  degli  altri , che  fa- 
ranno altrettanto.  Ora  Dropione  He  de'  Veoni  figliuolo  di  Deonte , mandò  i Delfo 
«■Conti  Ani  vna  te^a  ti  bronzo  di  bifonte,  ch'évn  toro  di  Veonia.Quefli  bifonti  fono  piu  mala - 
mali  che  na  geuoU  àpigliare  viui,chc  tutte  l' altre fiere/tc  fi  poffono  fare  fi  forti  reti, cl.e  bafìino  à 
coi  fieno, & foficnerei'  .mpeto  loro.eJMa  la  caccia  loro  fanno  à quello  modo.  Voicbei  cacciatori 
come  fi  pi-  hanno  trouato  vn  luogo, che  vada  chimo  verfo  qualche  valle;  la  prima  cofail  fortifi- 
* ’ cano  con  vna  forte  ferraglia  intorno  intorno.  * Voi  fu  pel  chino, & pel  piano  ch’égiù 

nell'vltima  parte,  Rendono  de’ cuoi  frefehi  di  bue. Et  fenon  ne  poffono  baucrede  fie 
fcbi,vngcndoifeccbi  con  olio  Ji fanno  molli,&  sdruccioleuol . Quiui  coloro,  che  fono 
valenti  à canai  lo,  cacciano  in  frotta  i bifonti  nel  già  detto  luogo,  i quali  sdrucciola * 
do  fu  per  li  primi  cuoi,  & cadendoui  ; vanno  voltolandoli  già  per  lo  dóno,  tanto  cb‘ 
arriuano  fui  fondo,  doue  fittati,  fi  lai ciano  fi  are  à quel  modo, nel  principio  per  quat 
tro  ò cinque  giorni  al  più,  ne'  quali  la  fame,  & la  fatica  lieuano  loro  affa;  di  ferocità, 
(oloro  ppi,  c’hanno  la  cura,&  l'arte  di  domcfìtcxrlifrorgono  loro  ^mentre  che  giac 
donerei  frutto  de' pini  domefhcbi  fiauendolo  però  prima  ben  mondato  dalla  fua  fot 
iiblfimafcorza,  netoccherebbono  quelle fiere,  per  all' bora,<! alcun' altro  cibo , atf ri- 
tinto flringendoh  con  legamiji  menano  via,àqucflomodo  fi  pigliarmi  bifonti.^tltm 
contro  di  quella  tefla  di  bijonte  di  bronzp,v'è  vna flatua  con  la  corazjaindoffo  ,& 
a.  > <.  fopra  la  corazza  vcflito  di /oprauefla  da  foldato . Dicono  i Delfi  quella  tffere  offer- 
' ' ta  degli  * tndrij,pcr  Andrea  conduttore  di  quella  colonia.  Le  fìatue  d'^tpolline,  £ 
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Talladc, & di  'Diana  ri  fono  dedicate  da’  Fo cefi, per  bauere  vinto  i Tejfali  foro  per 
petui  nimici,& che  confinano  con  e/lo  loro , fe  non  quanto  i Locri  Hipocncmidij  li 
j partono . V’ offerirono  anche i Teffalidi  Farfalla . Et  quei  Macedoni  c'habitano  ld 
Città  di  Dio, folto  la  "Pieria.Et  i Cirenei  della  Greca  natione,chcfta  in  esffrica.f/oEio 
ro  vi  dedicarono  vn  carro,&  fui  carro  vn'csfnmone.  J Macedoni  di  Dio,vn‘ cipol- 
line,c'ha  prefo  vna  ccrua.Ec  i Farfalij  vnesfc bilie  à cannilo.  I Corinthif  Doriefi  V- 
edificarono  effi  anchora  vna  fianca  ila  teforo,doue  ripofero  l'oro  hauuto  da'  lidi.La 
fatui  tf  Hercole  vi  fu  deécata  da'Tebani,  quando  fecero  contra  i Focefì  quella  guer 
ra,cbe  fu  chiamata  Sacra . Fi  fono  anche  alcune  fiatuc  di  bron^ojedicatem  da'  Fo- 
cefi, quando  nella  feconda  battaglia,  mifero  in  fuga  la  caualleria  di  Teff  afta.  Tona- 
rono i Fliaftj  à Delfo  vn  Cj  oue  di  bronjo , & la  fatua  d'Ema , infteme  col  Gioue. 
li  Apolline  pure  di  bromo  vi  fu  dedicato  dagli  Arcadi  di  rJMantmea^, . Quefl'i 
non  molto  lontano  dal  tcforode’Corintbij.  ré  H ere  ole  & Apolline  f he  tengono  con 
mano  vu  trepiedi,&  fanno  per  venire, per  qitello,à  battaglia , ma  Lat  ona&  Diana 
cercano  di  placare  l’ira  d!Apollinc,&  Vallade  quella  dHercole . Quefl’ anchora  vi 
fu  dedicato  da'  Foccfi,quando  Telia  Eleoli  conduffe  contraiTeffali.Quell’altre  fa- 
tue furono  fatte  in  comune  da  Diftlo,&  da  Ami  eleo,  ma  la  V allude,  & la  Diana 
fino  di  m ano  d Chiodi  de.  Co  fioro  fi  dice  che  furono  Corinthif . Faccontaf  da  i Delfi 
eh' effondo  Hercolefigliuolo  d'tAnfitrion c, venuto  à quell'oracolo;  Xenoclca  prefi- 
dente dell'oracolo  non  volle  dargli  rifpofla,  per  bauere  egli  dato  la  morte  adlfitoi 
Onde  Hercole,  prefo  vn  trep.edi , il  portò  fuori  del  tempio . Et  ella  iifìe . 

„ Altro  Hercol’é  il  T ir,nthio,non  l'Egittio. 

Tercioche  pV\ma  era  già  foto  à Delfo  Hercole  Egittio  Ma  quello  figliuolo  dAn 
ficrioneJuMcndo  ad  Apolline  ri fi imito  il  tr t piedi  ; Jeppe  da  Xcnoclea  ciò  che  vole- 
ua.Di  qui  hanno  i poeti  prefo  l’argomento  di  fingerete'  ver  fi  loro, la  battaglia  dHer 
cole,&  d Apollinc,  [opra  la  d jfcrenga  del  trepiedi.  Vi  po/cro  i Greci  di  comune,  do- 
po la  battaglia  di  "Platea , vn  trepiedi  d'orothcpoja  s'vn  dragone  di  bronco. Tutto  il 
bronco  di  quefl' offerta  v'era  al  mio  tempo  ancborajnticro,& fatuo  ani  l'oro  non  vi 
fugiàlafciato  da' principi  Focefì.  I Tarentini  mandarono  anche  a Delfo  vn' altra  de 
cuna,  dopo  C bauere  vinto  i barbari  Teucctif.  L’offerte  fono  lauorateda  Oliata  Egi • 
neta,&  da  Calinto.L'hnagini  fono  di  pedoni, & di  cauaUicri,  & Opi  l\e  de ’ lapigijm 
dato  per  compagno  de’  Teucetif  d quella  guerra.  Sta  co  fui  in  atto  d’effere  flato  rnor 
to  nella  battaglia.  Coloro,  che  Hanno  /opra  il  mono,  fono  Sberce  Taranto,  Falanto 
Liccdemonio,&  non  molto  da  lui  lontano, il  delfiio.  P*rcioche  innanzi  che  Falanto 
arriuaffein  Italiajiaucndoglifi  rotta  la  nane  nel  mare  Criffco;dicono  che  da  vn  del- 
fino egli  fu  portato  ut  terra.  Sono  le  fcwri,  per  quanto  anticamente  fi  dice,  offerte  di 
"Pcricbtofigliuolo  d' Eutimaco,huomo  di  Tcnedofer  quefta  cagione . Fu, dicono, Cic- 
no  figliuolo  dì  EJcttuno,  & fedi  Coloniali  è vna  Città  nel  territorio  di  Troia,  po- 
lla ad  incontro  deltifolaLeucofri.Haueua  Ctcno  vna  figliuola  nominata  Hemitesi 
vn  figliuolo  cinomio  Teme, natigli  di  "Prode a,  che  fu  figliuola  é C litio,  & 
Jorelh  d.  Caletore,  U quale,  dice  Homero  ndl'fliaàe afferò flato  vccifo  iaAacefer 
valere  egli  mettere  fuoco  nella  nane  di  Vrotefilao. Morta  che  fu  "Prodea , pruno 
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del  nutrito  ;Cicno  prefe  iti  altra  moglie, che  fu  Filonome , figliuola  di  Craugafo . Iu£ 
morofficoflei federatamente  di  Tennejie  potendo  ottenete  l'intento  fuo;diffe  falfa- 
mente  almarito  che  Tenne,perth'clla  non  volata  confinargli , haueua  cercato  tS 
tforgarla.  Credendo  Ciato  quefla  bugia, chiù  fi  T ennc,&  la  torcila  in  ma  coffa,  & 
la  fece  buttare  in  mare . Si  faluarono  quefh  figliuoli  ndtìfola  di  Leucofri . La  quale 
poi, daTcnne, prefe  ilnomc  di  Tennedojbc  itene  al  prefente.iJWa  fieno,  penioebe 
non  doucua  peri  tempre  efìcrgli  nafcoflo  quell'inganno , andò  per  mare  à frenare  il 
figliuolofcr  confefiargli  l'trrorfuo,<ìr  demandargli  perdono  del  male , che  contro, 
di  lui  hauea  comejfo.  Et  battendo  approdata  la  natte  all'ifola,Cr  legate  le  funi  ad  vn 
majfojòad  vn  qualche  albero;T a, neper  colera, pre/a  vna /cure,  le' tagliò  a trauerfo. 
Di  qui  nacque  cbe,quando  alcun  niega  offra , & malamente  qualche  cofa  ,fi  fuol 
«quei  Pro  d‘re  Co  fluì  Iba  troncata  con  la  [etere  di  T enne.  Dicono  i Cjreci  che  Tenne  fu  mòrto 
«erbio  ad  da  -Achille, mentre  che  voleua  difendere  le  proprie  facoltà . jTcnr.edq  poi, perla 
ì'hu  Cuon?  debolezza  loro,col  tempo  J accomodar  otto  con  gli  -Aleffandrini  c'habitano  in  terra 
^on  la  ferma  di  Troiaff  Greci, che  furono  nella  guerra  contro  il  Rededicarono  m Gioue  di 
Teline.  d‘  bronzo  in  Olimpia^  à Delfo  vn' cipolline,  dopale  vittorie  di  mare  ,bauute  & alt 
èrtemi  fio, & a Sdamine.  Si  dice  parimente  che  Temifiocle  andò  à Z>  deportando, 
ai  jì polline  della  preda  de'  eJMcdi.Et  domandando  egli  fé  doucua  dedicare  quelle 
offerte  dentro  del  tempio,  gli  comandò  cfprcffamcnte  la  Vitina  che  le  portaffe , in 
ogni  modo, fuori  del  tempio. Così  fanno  i ver  fi  della  rifpofla . 

„ Le  ricche, & belle  {foglie  de  la  Terfia 
„ T^on  dedicar  nel  mio  facrato  tempio , 

„ Ma  fenga  indugio, dcafa  tua  le  porta. 

S'habbiamo  adunque  à marauigliare  per  qual  cagione  -A polline  non  degnò  le  co- 
fe  de'  Medicamente  quando  gli  furono  offerte  da  Temifiocle . Tcnfano  alcuni  che 
quel  'Dio  batte ffe  deuuto  rifiutare  tutte  le  coje  de’  Tcrfiani,cbc  gli  fofjtro  fiate  pre- 
notatele pròna  che  l'haueffero  offertegli  altri  atte  bora  beute  fiero fatto  la  medefma 
domanda  che  fece  T emtfiocle.  filtri  hanno  detto  che  fapcndo  polline  else  T cmi- 

ftocle  doucua  andare  ad  hunvliarfiton  priegbi  al  Re  de'  Terfiani;per  quefio  non  voi 
le  accettarei  doni  Cuoi,  accioche^conqfiaoffcrtaff acido  egli  fede  dilla  fua  nhnicitia} 
non  veniffe  in  fi  (petto  al  Re  de’  Medi.  Quefla  ònprefa  de’  barbari  con  tra  la  Grecia  fi 
truoua  (fiere  fiata  predetta  negli  oracoli  é TI uccide. Et  anche  prima  fu  de  ferina  da 
tlIpded^»S  ^UC^°  ne'fM01  verfi.  Degli  iflefii  Dclfic  offerta  vn  lupo  di  brongo,ch'é prefio  alt al- 
«od»*  Deifi  tare yrande.Dicono  c'hauendo  vn  cert’huomo  inuolato  i denari  d' cipolline  ; andò  i 
d* aT*Uo  & nafi0<^erfidnfieme  dl'oro,nel  Tamaffoja  dou’è piu  folto  d'alberi  faluatiihi.  Quia, 
he*’  mentre  eh  e dormiuagU  andò  vn  lupo  addof[o,&  l'uccife.Et  eotinuandoil  lupod'en- 
trare  ogni  giorno  nella  CittàjCr  <f  vrlare  tuttauia;s’andarono  le  perfine  hnagmado, 
che  quello  nonpoteffe  aucvireforga  volere duino. onde  tenendo  dietro  allupo,  tro- 
varono l'oro  facrato  . Così  per  memoria  di  quefio,  dedicarono  ad  polline  vn  lu- 
po  di  bronco.  Uimagine  dorata  di  Frinefudima.no  di  Trafittele , cglt  anchora  vno 
degli  inamor ali  di  coflei.  Et  ella  medeflma  vi  dedicò  quefla  fua  imagme . Delle  fatue 
, at-Apotènefb c fono  dopo  quefla , l una  vi  dedicarono  gli  Epidaurtj  del  territorio 
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jtrgiuo , dopo  vinti  i tJlfedi.  L'altrai  Mcgarcfì.bauuta  cbcbbcro  la  vittoria  con- 
traghosflcniefi  nella  battaglia  fatta  à 7fiffea.fl\bue  è ds  ' Tlatecfi, dedicatori, quan 
do  nel  pacfc  loro, infume  con  gli  altri  Greci, ejjiancbora  fi  vendicarono  di  Mar  do- 
rilo,figliuolo  di  Gobria.Vifono  due  altre  fiatued' cipolline , fvna  degli  Heracleoù, 
vicini  all’Eujjìno , l'altra  de  gli  lAnfitt'umi , quando  condannarono  i Focefì  in 
denari,  perhaucre  coltiuato  il  terreno  di  quel  Dio  . Chiama  fi  queflo  polline , 

da’  D elfi, Sit alca,  di  gronderà  di  trentacinque  braccia.  Vi  fono  molti  capitani,  & 
le  fìat uc  di  Diana,  Cr  di  Tallade~>  . Et  due  d' 'cipolline,  de  gli  Etoli , quando  da 
loro  furono  fupcrati  i Francefi . Q>e  Afferrilo  de’  Frante  fi  doueffe  d' Europa  paffa- 
re  in  ^tfia, per  ruina  di  quelle  Città, fu  predetto  da  Faclinane' fuoi  oracoli,  d'vrietà 
prima  eh' aucnijfe  il  cafojnqHcflo  modo. 

„ tìaucndo  l'inimico  Sluol  Francefe 

„ D'Hellcfiionto  loflretto,  al  fin  varcato , 

„ Et pofio  il  campo  in  rifila;  iniquamente 

1 „ La  porri  àfacco . Ma  di  maggior  male  > , 

„ Da  Dio farà  granato  jnlito  al  mare,  j 

. „ Dotte, di  poco, b aura  le  nani  fearebe. 

„ Tcrciocbe forfeit  fommo  Giouejn  breuc , 

r „ L’afta  prouederà  di forte  aiuto,  \ 

„ Co'l  far  venir  del  diuin  toro  il  figlio , 

„ Che  dia  a’ Francefi  vniuerfal  ruina . 

Tel  figliuolo  del  toro, volfeiUrc  ittiolo  Rp  di  Tergamo.il  quale  dalToracolo  fu 
anebenonùnato per  Toricomo.I  Ferri  pofero  appreffo  apollinei  capitani  della  ex 
uxlleria, filiti  à cauallo,dopo  Pbauermejfoin  fuga  i caualli  degli  Jttenkfi.  La  palma- 
di  brongo  v'offcr fero  gli  ^ iteniefi  & oltre  alla  palma,vnaflatua  di  Talladcjlorata, 
dopo  quelle  dueimprefe  che  in  vn  medefimo giorno-,  felicemente  fucce fiero  loro  fu  l' 
Eurimcdontc,l'vna  per  ter  ra,&  l'altra  per  acqua  nel  fiume.  Di  quella  sìatua, quan- 
do in  molti  luoghi  n'ho  veduto  leuatol’oro,che  v’era;  io  daua  la  colpa  à gli  buomini 
federati  , & rapaci  . t&Ca  Clitodcmo , il  piu  antico  autore  di  quanti  ditemeli 
hanno  fcritto  l'bittoria  delle  cofe  del  proprio  paefe  , ragionando  dell'attica, 
dice  che  gli  tsftetucfi  apparccchiauano  l'armata  per  pafìare  in  Sicilia;quan- 
do  vna  infinita  moltitudine  di  corni  volarono  à Delfo,  doue  pcrcotendo  que- 
lla Sìatua  col  becco  , ne  cauarono  l'oro  . Et  di  piu  dice  che  i comi  rup- 
pero parimente  , & guastarono  la  lancia  . Le  ciuette  , tutti  i frutti  , che 
nella  palma  erano  fatti  à fimiglianga  de'  dattoli  . <J\Coli' altri  fognali  rac- 
conta Chiodano  , che  negauano  manifefiamente  d gli  «sfteniefi  il  nauiga- 
re  in  Sicilia _ . Dedicarono  i Cirenei  à Delfo  vn  'Batto  in  carro , il  qua- 
le fu  quello  che  da  Ter  a li  condujfe  ad  habitare  in  africa  , il  carro  è gui- 
dato da  Cirene . Et  fu'l  carro  i Libia , che  pone  la  corona  à Batto  .Quell’ i ope- 
ra d'^tnfione  Gnoffio , figliuolo  d’^iceSlore^o . Tofcia  che  Batto  bebbe  conduta  la- 
colonia  à Cirene , dieta  cb’egh  trouò  qtieflo  rimedio  alla  voce . Andando  i Cirenei 

KKK  pel  ... 


Faenna  pie 
diflrvn'ora 
colo  contri 
lio  1'  Fran  < 
cefi. 


1 

I 


430  LA  FOCIDE 

fdpaefifcorjero  fino  negli  virimi  defirtijou'egli  veduto  vn  leone, mire  ,pcr  la  pau- 
ra,-™.'alti  fimo  & sformato  grido.  Tfon  molto  lungi  da  "Batto , dedicarono  gli  i^fn- 
fiutoni  vn  altro  Upollinefer  l'ingiuria,  fatta  da'  Foce/i  i onci  Dio.Dclf offerte  che 
i He  di  Lidia  vi  mandarono, ritma  ve  riè  rima  fa , fe  non  la  bafe  di  ferro  del  vafo  d‘ 
Chefù  rin  diGlauco Elio, chefu  linuentore dì faldare il ferro. Et  in  ve 

nentore  dì  to  le  lame  di  (fucila  bafe  fono  l’vna  con  l'altra  attaccate , non  con  legamenti  ne  con 
faiditfeiro  chiodi  ima  folamente  con  lafaldatura,che  tiene  il  ferro  legato  infieme.  La  figura 
della  bafe  éà  punto  come  d'vna  torre, che  fta  larga  da  baffo,  er  fi  vada  refhringendo 
alla  cima  .Ciafcun  lato  della  bafe,  non  in  tutto  fi  congiunge  infieme , ma  vi  fono  cor- 
retele di  ferro  atlrauerfatc,che  fanno  come  i gradi  d'vna  fiala, & le  lame  diritte  del 
ferro, nella  cima, fi  riuoltano  in  fuori.  Et  fu  quella  pofauail  vafo.  Quello  che  da'  Dei- 
fi  è chiamato  Ombilico , fatto  di  candido  marmo , dicono  i proprij  ‘Delfi  efferenti 
nego  di  tutta  la  terra.  Et  con  loro  s'accorda  quello  che  ‘Pindaro  firifje  in  vn'Oda. 
Quiui  fono  l offerte  de’  Lacedemone,  Hermione  figliuola  di  «J3  Cenelao,&  marita 
ta  in  Orefìc , figliuolo  d'esfgamcnnone,  & anche  prima  in  T^cottoleruo , figliuolo 
d' Achille,  quell' è opera  di  Calamide . Gli  Etoli  vi  dedicarono  Euridamo  loro  capi- 
tano il  quale  li  conduffe  cantra  l' efferato  de’  F rance fi . Tfe  monti  della  Creta  é , al 
mio  tempo  anchora,  la  città  d'Eliro,gli  huomini  della  quale  mandarono  à Delfio  vna 
capra  di  bron\o,che  da  il  latte  à Filacidc,&  à Filandro  banbinij  quali , fecondo  gli 
• Etici, furono  figliuoli  d’^4pollinc,&  della  ninfa  esfcacalbde,  con  la  quale  egli  fi  giac- 
que nella  fitta  di  T arra, in  cafa  di  Carmanore . 1 Carifltf  Euboefi  pofero  ad  *4pol~  ' 
line  vn  bue  anch’cffi  di  bronco', dopo  la  vittoria  bauuta  de’  *J\€cd:.  Damano  i (ari- 
fili j,&  i Tlateefi  per  offerta  il  bue,per  quello , fecondo  me . Che  quando  s' erano  li* 
ber  ari  da'  barbari,  tra  gli  altri  beni  che  tomauano  à pofìedtr  e fermarne  te  icolriuaua 
no  al  ficuroi  loro  terreni  .Lanatione  degli  Et  oli  vi  mandò  l'imagini  de’  capitani , 
vn’  tsf polline  ,&  vna  Diana  ,pofiia  c'bebbero  fiacchiti  gli  Scarnarti  loro  vicini, 

Vna  cofajn  tutto  fuori  del  vcrifimile , iute  fi  c fibre  auenuta  a'  Liparei , con  Tofcani 
Terclocbesffend’efiì  per  andare  à combattere  con  l'armata  di  mare  de' Tofcani}  l* 
Vitina  comandò  loro  che  v'andaffero  con  pochi  (fune  naui.  Onde  con  cinque  galee  fit- 
tamente andarono  àtrouareiT ofiani , i quali  non  tenendofi  punto  inferiori  a loro 
nelle  cofe  marinerefeke  ; con  pari  numero  di  nauigU  incontrarono  .Quefle  effondo 
fiate  prefi  da'  Liparei ;vcne  mandarono  altre  cinque  alTmcontro,poi  la  terga  volta 
altre  cinque, & cosila  quarta,&  tutte  furono  prefeda'  liparei.  Ter  la  qual  vitto- 
ria offerfiro  à Delfo  tante  flatue  d' cipolline,  quan  fiera  fiato  il  numero  delle  naui  pi- 
gliate da  loro.  Echocratide,huomo  di  Larìffa,v'offcrfe  vn' cipolline  picciolo . Etque- 
llofiicoRO  i Delfi,e fibre  flato  la  prima  offerta,  che  vi foffe  dedicata . I barbari , che 
verfo  ponente  babitano  la  $ardtgna,vi  mandarono  la  fatua  di  brongo  di  coltri,  da 

Ith’efii  preferoilnome.E'  la  S attigna, si  di  gronderà, come  di  fertilità,  da  mcttert  al 
fari  di  qual fi  voglia  ifola  delle  piu  f amo  fi.  Già  non  sò  qual /offe  il  fio  nome  antico, 
col  quale  la  chiamammo  i paefanijna  quei  Greci, che  per  conto  di  mercatantia  vi  ns 
rigarono  da  chiamarono  lcnufa,percioche  la  figura  di  qudl'ifola  i proprio  come  l’or 
madelpicdebumano.Lalunghej^deltifoUidi  mille  c cento  è vinti  fiiadij , &la 
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larghezza  dì  quattro  cento  èfettanta.  J primi , che  con  rumi  vi  paff afferò,  dicono  che  *****  44 
furono  gli  africani,  coduttiui  da  Sor  do  figliuolo  dfiJMaHride.tSMa  che  digli  Egit  hi  fT-,an 
tij,&da  gli  africani  fu  appellato  Hercolc.Tfon  auenne  à Maccridefipìu  gloriofa 
cofa,che  il  viaggio  di  Delfo.Hebbe  Sardo  il  carico  di  condurre  la  colonia  de  gli  Afri  z<c> . 
cani  ad  lcnufa.Et  da  quello  SardoJ.'ifola,mutalo  il  primo  nome,  fu  nominata  Sardi- 
gna.  Tfon  [cacciò  però  l'armata  africana  deU'ifola  i primi  bab'itatorì,  ma  raccolfero  fon  mai 
ad  habitare  infime  co  loro  color o^b' cromo  venuti  di  nuouo.sf orbati  piu  toflo  dalla 
neceffuà.cbe  indulti  dalla  b(niuolen%a.  Tfon  fapeuano  fare  città,  ne  gli  Africani ,ne 
le  genti  natine  deU'ifola, ma  {par fi  habitauano  nelle  capanne, & nelle  grotte,  fecondo 
checiafcuno  s'habbattcua.  (eri' anni  dipoi, dopo  gli  Africani , paffarono  di  Grecia 
nelCifola  quelli  c'baucuanofcguitato  Ariflco.il  quale , dicono  effere flato  figliuolo 
diApollinc,&  di  Cirene. Et  che , e fendo  cflrcmamente  addolorato  per  la  disgrada 
d' Al  leone, & perciò  bauendo  in  odio,non  foto  la  ’Beotia,  ma  parimente  tutta  la  Gre- 
cia;pafsò  ad  habitare  in  Sardigna.  Credono  alcuni  che  Dedalo  ancbora,  in  quel  tem- 
po mede  fimo, per  paura  dell’ effcr cito  Cretefefi  ne  fuggi ffe  in  Sardigna,  & quitti  ha-, 
ueffe  parte  & della  cafa,& della  colonia  d.' Arifleo.  La  qual  co  fa  non  è ragionatole. 
Terciocbe,effendo  fiata  maritata  Autonoefigliuola  di  Cadmo  jm  Arifleo  ipon  pole- 
na Dedalo, il  quale  fu  al  tempo  eh' Ed  po  regnaua  in  Tebe,  bauereparte  con  Arifleo 
ne  di  colonia, nè  d'altro.  *JÌTa  ne  co  Cloro  ancbora  fecero  habitare  Città  alcuna,  per 
effere,  cred'io,  & dinumero,& <Ti  forge  affai  minori  di  qllo  che  bifogna  per  faremo.  | 

Città.  Dopo  Arifleo, paffarono  gli  Spagnuoliin  Sardigna, fitto  la  condutta  di  Tfo  I 
race, capitano  di  quella  gente, doue  edificarono  la  Città  di  Tfora.  Quella  tengono  che  ‘ 
fofìe  la  prima  città  edificata  in  quelfifofi.  T^orace, dicono  che  figliuolo  di  <sJ%Ccr- 
curio,&  d'Eric hia  figliuola  é(f ertone. La  quarta  colonia,  ch'andò  ir.  Sardigna  ,{ula  [ 

gente  d' lofio, ch'era  m' effcrcito  di  T eCp)efi,&  dell'Attica.  Quid  ed ficarono  Olbia 
cittadella  particolarmente  Ogrille  da  gli  Atemtfi,  òfoffc  perche  volcfiero  mante- 
ner ui  il  nome  <f  alcuno  de'  popoli  loro,ò pure  che  qualch'vno  dell'armata  foffciiomi- 
nato  Cjrdlo.Sono  al  mio  tempo  anchorajn  Sardgna, luoghi  nominati  Iolai,&gli  ha- 
bitat ori  quid  fanno  ad  lofio  certmoniofi  bonori . Tacila  prefa  di  Troia,  tra  gli  altri 
Troiani  che  fuggironofwono  quelli  che  fi  faluarono  con  Enea . Vna  parte  de' quali,  j 
da'  venti  tr diportata  in  Sardigna  fi  mefcolò  con  quei  Greci  thè  prima  v’babitauano . ] 

Quello  che  vietò  che  i barbari  non  veniffero  à battaglia  co'  Cjreci,&  co'  Troianifiu  il 
trouarfi  con  eguale  apparecchio  di  tutte  le  cofedi  guerra, & parimente  il  fiume  Tor 
fio,  il  quale, diuldendo  col  fio  corfojl  paefe  per  mezppnctteua  paura  così  all'ma , co- 
me alC altra  parte  é doucrlo  varcar  e. Mole'  fimi  dapoi,gli  Africani  paffarono  vn'aU  I ' 

tra  volta  neWifofi  con  maggiore  armata. Et  prefa  fi  guerra  contra  fi  ustione  Greca ; | 
auenne  ch'ella fuin  tutto  rumata, & diflruttafò  eh' almeno  poco  ve  ne  rimafe.  Doue  i : 

Troiani, effendo  rifuggiti  a’  luoghi  alti  deU'ifola , & pigliando  i monti  inacceffibUi,  sì 
per  là  legnami, come  perle  naturala  balze  fi  difefcro,&  ancbora  al  mio  tempo,  riten- 
gono il  nome  dlliefi.tJVCa  dà  faccia, della  manieradqti‘arme,&  finalmente  in  tutto  i 
il  modo  dell*  vita  loro, fono  ftmili  à gli  AfricaniTfon  molto  lungi  dalla  Sardigna  i I 
Tifo  fi/ld  Cfreci  chiamata  C'irno/na  da  gli  Africani  che  v’babitano,Corfica.  Va  que- 
ll KK  a fio. 
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fia  , vna  parte  non  picciola  , tr attagliata  da  feditione  , paftò  in  Sardista  'deuè  i 
r [tarpatoti  il  paefe  de'  Monfi  -,  vi  fermò  la  fua  habitatione^ . (fuetti  da  gli) 
huomini  di  Sardigna , fono  chiamati  Cor  fi  , col  nome  che  shauettmo  recato  j 
da  cafoni  . I Cartaginefi  poi,  come  queÙi  eh' erano  imito  potenti  d’armata  di 
mare  , jì  fecero  foggetti  tutti  gli  habuatori  della  Sardigna  , eccetto  gli  Ilie~ 
fi  , & iCarft,  i quali  dallafortegga  de'  monti  furono  di  fé  fi  di  non  cjfcrefog-' 
giogati  . Jj  Cartaginefi  medefim. intente  feceVo  habitarc  ncll’ifola  , la  Città  di 
Carnali,  & Siilo  . tS&Ca  perche  erano  venuti  in  differenza  , Jopra  il  botti- 
no , gli  ^Africani  dell'aiuto  de'  Cartaginefi , &•  gli  Spagmoli  ; qucfli  ammutì-  ) 
natift  per  lo  sdegno,  fi  ritirarono  ad  habitarc  àncheffi  i luoghi  ulti  delfifol 
Il  nome  di  coSloro  è Balari,  che,  nella  lingua  de’  Corfi  , vuol  dire  fuggitiui.f 
Tante  fono  le  nationi  , & in  quefìo  modo  venutew  ad  habitarc,  che  godono 
la  SardigtULj  . Le  parti  dell’ifola  verfo  tramontana  , <jr  verfo  la  terra  fer- 
ma d'itaba  ; fono  monti  inaceffibili  . Le  cui  ente  fi  vanno  à toccare  infic- 
ine , & à chi  nauiga  longo  l’ijola  , s'apprtfentano  comodi  ricetti  per  le  na- 
tii . Et  le  cime  de'  monti  miniano  in  mire  venti  instabili  & gagliardi. 
Vi  fono  de  gli  altri  monti  , per  mego  dell'ifola  , piu  piani  , m i quiui  l’aria 
è torbida  affatto,  & mal  fona,  affatasi  dal  faruifi  il  fole , come  dal  ven- 
to d'tfiro  , grane  & impetuofo  , che  fempre  vi  regna _»  . Oltre  che  fat- 
tegli d*  monti  , che  guardano  verfo  1 Italia  , la  cuopre  fi  che  quando  Spi- 
rano i venri  di  tramontana  , al  tempo  della  State  ; non  poffono  rifrefea- 
re  ne  l’aria  , ne  la  terrai  . odiami  credono  che  la  Cor  fica  , la  quale  ( per 
quanto  dicono)  non  è lontana  dalla  Sardigna  piu  che  otto  Siadif  di  mvre,ef-  ■ 
fendo  montuofa  , & per  tutto  molt'alta  ; impedifea  che  ne  il  vento  di  po- 
nente ne  quello  di  tramontana  poffano  arriuare  finiti  Sardigna^,  . In  que- 
St'ifoU  non  s’allieuano  ferpenti  naturalmente  , ne  con  veleno  , ne  fen- 
Zq  , -ne  manco  lupi  . I becchi  fallatici»  non  fono  maggiori  di  quelli  de 
gli  altri  luoghi  , ma  di  forma  fono  fatti  come  quel  montone  faluatico, 
ch’è  nella  bottega  d’Eginea  pentolaio  , fe  non  che  intorno  al  petto  hanno 
piu  folto  il  pelo  , che  non  ha  quello  fatto  da  Egtncru,  . Le  coma  non  fo- 
no molto  dfìanti  dalla  tesìa  , ma  dirittamente  riuoltc  verfo  f orecchie , &■ 
paffano  di  velocità  tutte  l'altre  fiere^j  . E'  quefi'ifola  netta  da  ogni  ve- 
leno mortifero  , da  vn'berba  in  fuori , ch’è  velenoja  , fintile  alfapio . (hi 
la  mangia  , dicono  che  muore  ridendo  . Ter  qucfto  Homero , C r altri  au- 
tori dopo  lui , nominano  rifo  Sardonio  , quando  non  fi  ride  punto  di  buo- 
na voglia^  . Tffafce  qucfl'hcrba  principalmente  prefio  alle  fonti,  ne  però  ut- 
fi ella  l'acqua  del  fuo  veleno  . Queflo  ragionamento  della  Sardigna  bo  voluto 
introdurre  nella  deferittione  della  Focide , per  coche  i Greci  non  haueuano 
anche  di  quefi'ifola  veruna  cognitiones  . Il  cauallo , che  fegue  dopo  la  Slama 
di  Sardo,  vi  fu  ded  calo  da  Colpa  *A(cnìefc , figliuolo  di  Ltfimachidc_j  . ba- 
uendol  fatto  (per  quanto  egli  dice ) de'  proprtf  denari , guadagnati  nella  guer- 
ra de'  Ter  fiorii.  Vi  dedicarono  gli  *4cbci  la  (lama  di  Talladc  , dopo  l'haucre. 
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pigliata , per  afìedio  ,vna  delle  Qttd  del? Etoliajionùnjta  Fona  .Dicefi cb'effcndo 
durato, non  poco  tempo  Jlaffeéo, parendo  loro  impoffibile  di  potere  pigliare  quella 
Città  ;mxndarono  ambafiiatorià  Delfo  à domandarne  con figlio  »«’  quali  fu  dai* 
quefla  rijpofia . 

Poi  che  venuti  fctejò  habitatori. 

fDc  la  terra  di  Vclope , & d\Acdht,  ... 

Ter  domandare  à Tito  in  che  maniera 
L'affediata  Città  pigliar  potrete; 

Habbiatcmente  quanto,  in  ciafcun  giorno, 

La  gente  betel,  che  difende  ilmuro . . »*  V,  ; 

Vcrcioche , quando  hauran  finito  il  bere  t 
La  torreggiata  Fana  prefa  fia . 

*JWx  non  intendendo  ejfi  ciò  che  l'oracolo  voleffedire  ; baucuano  colf- 
iluro  nel  configlio  , leuando  l'affcdio  » di  ritornare  , con  le  naui  à cala: 
talché  quelli  di  dentro  non  ne  faceuano  vn  conto  al  mondo  . Quando  vna 
donna  , vfeita  fuori  della  porta  , andò  à pigliare  del T aqua  ad  vna  fonta- 
na , ch'era  folto  la  muraglia-)  . La  qual  donna  fu , da  gli  flr aconito  - 
ri  , vfciti  del  campo  , prefa  riua->  . Da  coftei  intefero  gli  ùfebei  ebe  quel-  Modo  t(,e 
la  poca  acqua  , ebe  ogni  notte  s andana  à torre  à quella  fonte  ; fi  compar-  tenero  gii 
tuia  tra  loro  , nc  alcun' altro  alltggixmeruo  baucuano  alla  fette  quelli  del-  p,gifìr  Fa- 
la  Città  . Così  guafiando  gli  Jtcbtt  la  fontana  , prefero  la  terra-> . Trcf-  "* 
fi  à quella  Valide  dedicarono  i Codioni  di  Lindo  la  flatua  d’^f pollina.  ‘ ’ 

Et  gli  yAmbracioù  va' a fino  di  bronco  , poi  c’hebbero  vinto  i tJHoloffi  in  vna 
battaglia  di  nottC-j  . llauendo  i tJMolcffì  fatto  vn’imb  sfiata  di  notte  àgli 
%Ambracioti  ; ausane  eh"  vn' a fino  , il  quale  da  i campi  era  condutto  alla  Cit-  vj„n.;i 
ta , fimifecon  molta  furia  dietro  ad  vn'afina  , ragghiando  fort  ffimo  , colui  fi-  ch'cobcroi 
miniente  , che  Cacciani  l'afino  , gridaua  con  roga  & confufa  voce  ; tal - 
che  i t^Colofli , Icuati  al  r ornar  e , tutti  fottofopra  , v/cirono  dcll'imbofcata , Moloffi  per 
& gli  lAmbrocioti  » fcopcrti  direbbero  gli  agitati  , gli  afìaltarono  la  notte, 

& vinfero  la  battaglia^  . Cj li  Ormati  del  territorio  d\Argo  , effendo  op- 
prcffi  dalla  guerra  de'  Sicionij  ; fecero  voto  ad  cipolline  che  fe  potcuano  li- 
berare la  patria  loro  dxlCcffcrcito  de’  Sicionij  , manderebbono  ogni  giorno 
à Delfo  la  proccffione  , & facrifichercbbono  certe  vittime , in  va  tanto  nu- 
mero . Cosi  vinfero  i Sicionij  in  battaglia-:  Et  bauendo  ogni  giorno  à [oJrsfitr  al  vo- 
to ;riufiiua  loro,  oltre  alla  granile fa,  di fatica,  & d'impaccio  maggiore^)  . Onde 
s'imagmarono  di  fatui  quei  la  prolusione , di  dedicare  ad  cipolline  vn  facrificio , & 
vna  proceffionc , così  vi  fono  quefie  due  coje  fatte  di  brongp . Ddi  imprefe  d'Her co- 
le v'è  quella  dell'bidra,  cb'è  offerta,  & opera  di  Tifagora,  & così  l'bidra  come  ? 

Hcrcole  è di  ferro  Jl  lauorare  statue  di  ferro  é non  foto  difterie  ma  di  molta  fatica , 

CT  perciò  marauigli  ofa  c?  l’arte  di  T ifagoraffojje  quello  Tifagora  chi  fi  voltffc.  Di  non 
poca  maraiàglia  fono  parimentein  Vergamo  le  tefie  d’vn  leone , & d’vn  porco 
faluatico , di  ferro  aneti  effe, dcécatc  i 'Bacco.  Qua  Focefi  ebe  fiorino  in  Elxtca, 
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per  efferfi  mantenuti  cernirà  iaficdio  di  Calandro,  col  foccorfa  d’Oumpiodoro , con- 
duttori dicono  tf  .Atene-, mandarono  ad  spalline à Delfo  vn  leone  di  bro%o.VxApol 
Ime  piu  vicino  al  Leone  é de'  eJMarftheffaUo  delle  primitic,  ac  qui  fiate  da' Carta- 
rie fi; vinti  in  vna  battaglia  di  mare.Da  gli  Etoli  fu  fatto  vn  trofeo , & la  fatua  i 
vna  donna  armata, cb'è  l’Etolia , dedicatila  della  condannatone , cb'impoflro  effi  a" 
Franceft,ptr  la  crudeltà  da  loro  vfata  contrai  Catte fi.  La  fatua  dorata  è offerta  di 
Gorgia  Lcontino,&  la  fatua  èl'iileffb  Gorgia.  Trcffo  à Gorgia, v’è  vn’off'erta  degli 
Scio™!  la  ^"fiutoni, cb'è  Scillide  Scioneofamofo  per  attuffdrfi,&  fare  fot f acqua , nel  mag- 
"°ff  fir&  2,orf fond°  che  fi*  m tutto  il  mar  e. Il  medefimo  haueua  anche  infognato  di  fareaCta 
Ju“  ib'i’to  nafta  figliuola.Talcbe,efiendofi  l’armata  di  X erfe  abbattuta  in  rn  fiero, & impctuo 
acqua.  fo  tcmporalejmtomo  al  monte  Velia,  coRoro  due  andarono  fott'acquaà  tagliare  le 
funi  deli' ancore, & if  ogni  altra  feltrerà  c' batte (fero  le  galee , & le  fecero  andare 
tutte  à traucrfo,&  in  ruma.  Ver  merito  diqurfo  vniuerjale  beneficio, gli  ^Anfitrioni 
dedicarono  qriri  le  fiat  uc  di  Scillide, & della  figliuola.  T ra  le  fatue, ebe  ? Serene  por 
tò  via  da  Di  lfo, volle  che  Ciana fife  nel  numero  di  qlle.Delfeffof  minile, quctlcpof 
fono  fare  fott’acqua,chc fono  anebora  vergini  veramente. Da  queflo  vengo  draccon 
tare  vna  co  fa  che  dicono  i Lesbif. Cerri  pe fiat  ori  A lei  innei, con  le  reti, trufferò  dal  ma 
re  vna  facciafatta  di  legno  d' olino, que, flar  apre fentaua  vna  certa  prefenga  diurna, 
ma  foreflicra,& non  della  maniera  che  s’vfano  di  fare  i Dei  Greci.  Onde  bauendo  i 
Merinneì  domandato  l'oracolo ,di  qual  (Dio,ò  heroe  fofìe  queRa  imaginc  nomando  lo 
ro  la  Vitina  che  douejfero  battere  in  vener ariane  Bacco  Cef  aliene . Ver  la  qual  cofa , 
tenendo  i Mcrinnei  prtffo  di  loro  quella  figura  di  legno , tratta  del  mare  ; l'bon orano 
con  facrificvj,&  voti.  Et  à Delfo  ne  mandarono  vna  furile  di  bronco . Le figure  del 
front  e fintio  fono  Diana , Latona  polline, le  Mufe,  il  Sole  che  tramonta, Bacco, & le 
donne  l biadi . I volti  loro  fece  Vr affla  <AtcnicJc,diJcepvlo  di  ( alamidcferciocbefo- 
praucncndo  il  tempo  che  farebbe  fato  fornitoli  tempio  ;Vraffia  venne  àmorte.Onde 
il  reflo  dell'ornamento  del  front  e fitto  fu  finito  da  efdndrofiencjli  natione  anch'egli 
tsftenic[e,&  difccpnlo  d'Eucadmo.  *A'  i capitelli  delle  colonne  fono  attaccati  de  gli 
feudi  d'oro  ale'  quali,  gli  tsf tenie  fi  vi  pofero  quelli,  che  fi  guadagnarono  nella  batta- 
glia di  Maratone. Et  gli  Etoli,di  dietro, & da  man  manca, pofero  gli  feudi  de’ Francefi, 
la  forma  de'  quali  è qua  fi  come  quella  delle  gerrefò  voglia m dire  feudi  alla  cPcrfia- 
na)T)cl  pafìaggWycbc  i Franccft  fecero  nella  Cjrccia,  babbuino  fatto  qualche  me» 
rione, nella  deferittione  della  fata  del  conftglio  esftenicfic.eJMa  ragionando  di  Delfo, 
ho  voluto  trattarne  piu  diffufamente  , perciocbe  i opere  valorofi  de'  Greci  contrai 
Qual  fu  la  barbari, per  la  maggior  parte,quiri  fi fono  fatte. La  prima  imprc(a,che  fecero  i Fra» 
ptéft*chefc  ce^fH0Tl  dd  pnefe  toro, fu  f otto  la  condutta  di  Cambaule . Et  e fendo  andati  innanzi 
«eroi  Fran  fm' alla  T raciajton  bebbero  ardire  di  procedere  piu  oltre , conofiendofi  tanto  pochi, 
'deìioto°ìè  *1  numero, non  farebbono  baflatiper  combattere  co’  Greci.  cSbGtpoi  che 

fe,  foitoc»  fìrijjolfj'cro  d'entrare  con  l'armi, la  feconda  voltajtell'altrri  paefe,  intùiti  majflma- 
b4ule-  mente  da  coloro  che  con  (ambaulc  erano, flati  alla guerra , come  quelli  cb’erano  già 

fatti  vif.uiabUi,&  deftdcrofi  di  rapina,  & di  guadagno-, mifiro  infteme  affai  fanteria, 
& non  picciolo  numero  di  cavalleria.  Et  dirigo  l'efcrcito,  de'  capitani  , in  tre  parti; 

all'vno 
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iffvno  fu  affettato  d andar cin  vna  bandi, & all'altro  in  va' altra,  ui  Cerctrìo  toc- 
cò S condurre  la  fua  gente  cantra  i Traci, & la  nanone  de'  T riballi. Di  coloro, eh’ dn 
darono  in  Veoritafurono  capi  Brenno&r  u Icicorio.Et  Belgio  andò  contro  i Macedo 
ni,&  gli  lllirtj,&  venne  à battaglia, con  T olomeo, eh' allora  teneua  il  regno  de'  Ma-m 
codoni.  Quello  fu  quel  Tolomeo  che  à tradimentofece  morire  Seleuco, figliuolo  d'~An 
tigono,anchorach’eglifoffe  humilmente  ricorfoalui.&fu  appellato  il  Fulmine  ,per 
la  troppa  fua  audatia.tJHorì  Tolomeo  nella  battaglia, & de'  tJHacedoni  fu  fatta 
non  picciola  flrage , nondimeno  per  non  hauere  i Frante  fi  hauuto  ardire  Centrare 
piu  oltre  nella  Crecia;quefto  fecondo  efferato  fe  ne  ritornò  à cafa.'DoucBrcnno,& 
n '.‘pubkci  par  lamenti, & con  àafeuno  de’ principali  Franceft, continuamente  infla- 
ua,&  ccrcaua  di  follecitarli  d mouere guerra  alla  Grecia.Pfcordsua  loro  che  i Greci 
non  erano, al  prefenie,così  gagliardi  come  foleuano.  {{accontano  le  molte  ricchegge , 
c'haueuano  le  Città  in  comune, molte  eh' erano  ne’ tempij, sì  d'offerte;  come  d’oro , & 
d'argento  lauorato.£c  con  quefteperfuafioni  moffe  i Franceft  ad  afìaltare  la  Cjrccia, 

& degli  altri  Trincipijolfe  co  lui  qlli  eh’ erano  piu  potenti, & tra  gli  altri  cicorio , 

fi  numero  dell cffercito,meffo  infteme  f qfta  imprefa  ,fu  di  cltocinquanta  mila  fonò,  deìf.^e“*. 
& n'auangarono  loro  due  mila.  I caualieri  furono  venti  mila  & quattrocento , che  to  Francete 
tanti  ne  tencuano  femprc  all’or  dine. Mail  vero  numero  loro  era  difeffanta  un  mila 
& ducilo, pcioche ogni  caualliero  haueua  con  lui  due  fer nitori, c’haueuano  effi  ancho  condurlo 
ra  i cauaUi,&  erano  parimente  valenti  à causilo.  Et  quado i cauallieri  Franceft  com  _ u 

batteuano;  fiondo  i fornitori  nella  coda  dcW or  énanga  aerano  di  quefla  vtilità . Che  fe 
aueniua  che  vn  caualliero  cadefìe,o  ilcauallo;il  feruitore, dandogli  il  fuo  causilo, vc'l  0,dintn„ 
focena  caualcare.Se  il  patrone  era  ammaggatojl  feruitore, montato  fui  fuo  causilo,  de-  Frìceii, 
entrano  nel  luogo  fuo.Et  fe  amendue  erano  morti, quiui  il  caualliero  fi  trouaua  appo - ^,ecombe  - 
recch  ato.S’egli  era ferito  fvno  de'/eruitori  craprcfloà  tenario  fuori  della  nùfchia, 

& l'altro  fi  rimetteua  nell  ordinanza  in  luogo  del  ferito.  Quefli  erano  gli  ordini  della 
militi  a Francefe,fatti(jecondo  me)ad  imit  adone  de’  Ter  fiorii.  1 quali  hanno  vn  nu- 
mero di  diece  mila  chiamati  Immortali/na  in  queflo  erano  diferenti.Chei  Ter  fiorii 
foflitmuano  i foldati  in  luogo  de'  morti  dopo  finita  la  battaglia.  Et  i Franceft  nel  mag 
giare  ardore  del  combattere, fupplijcono  il  numero  de’  (auallieri . Quefla  ordinanza 
nominano  i Franceft  T rimar  afta  nel  linguaggio  loro , nel  quale  hai  da  fapereche 
chi. imitano  tJHarca  i c sudili. Con  queflo  così  grande  apparecchio,  & con  tant'ani- 
mo,  entrò  Brenno  conl'effercitonella  Grccia.l  Greci,  dall'altra  parte , anchora  c'ha- 
ueffero  in  tutto  perduto  l'ardire;nond'imeno  la  gjrandegga  dello  fpauento  moflrò  lo- 
ro quant'era  neceffario  di  dare . gagliardo  foccorjo  alla  patria  loro . Vedeuano  chia- 
ramente che  quiui  non  s' haueua  i combattere  per  la  fola  libertà , come  già  fi  fece 
cò'  Ter  ftanite  chefe  bene  haueffero  conceduto  à Franceft  Inacqua  <r  la  terriera- 
noperciò  afficur  alida  ogni  altro  pericolojna  rimane  ita  loro  anchora  la  memoria  di 
quello  che  nelle  prime fcorrericjhaueuano  da’  Franceft  patito  i Macedoni , i Traci, 

& i Teoni.Et  era  flato  loro  dato  nuoua  quanto  miquamente  batteuano  jn  quel  mede- 
fimo  tempo, trattato  i T effalì.  Fu  adunque, si  da  ciafcuno  da  per  fe,  come  dalle  Città 
in  g entrale, CQntlufojb  et  andare  tuta  in  eflrema  rmafò  di  rimanere  vincitori . "Po- 
trebbe 
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trebbe facilmente,chi  voleffefare  ilconto  di  quelli  che, & contro,  il  Re  X afe  furono 
alle  T ermopile,&  di  quefti  anchora  che  contro  i Fr ance  fi  fi  mifero  infume . Contro 
il  Re  de'  Medi  andarono  quefti  tonti  Greci. De’  Lacedemonif  no  piu  di  trecèto  co  Leo 
Numero  nido. De  Tcgeati,  cinqucclto  altrettanti  di  Manduca,  de  gliOr  coment!  d’arcadia 
u?diEtuita  e^oyinti.delCaltre  Città  de  l’arcadia  mile. Et  ottanta  da  Mictne/Lt  Finente  ducilo 
u Natione  J Corinti*]  furono  due  volte  tanti,di  Bcoiia  ne  vennero  fette  cento, da  Tcfpia  & Tebe 
quattrocento.  Mile  de’  Foccftflauono  alla  guardia  del  viottolo  dell’Età . Etqucfìo. 
Medi.  viene  ad  effere  l'intiero  numero  di  tutta  la  natione  Greca.  Herodoto  non  ridufie  in  - 

numero  i Locri/he  fanno  fatto  il  monte  Cnemide,ma  diffe  palamite  che  ve  aerano  ve 
nuti  do  tutte  le  Città  Si  potrebbe  nondimeno  fare  congiettura,vicina  al  veroni  qua * 
to  numero  quefti  anchora  foffero  Uoti.Terctocbegli  sttenicfi  andarono  è Maratone 
non  in  piu  che  di  ncuemila  computati  quelli  che  non  erano  in  età  da  portare  arme 
dr  i ferui. Onde gli  hu  omini  da  fatti  de’  Locr  e fi, eh' andarono  alle  T ermopile,  non  po- 
teuano  e fere  piu  di  fei  mile.  {òsi  tutto  l’ efferato  verrà  ad  effere  vndeci  mila  è ducen- 
te.Si  sà però  certo  che  ne  quefìi  anchora  fletterò  [alai  alla  guardia  delle  Termopile 
tutto  quel  tappo.  Tcrciocbejta'  lacedemoni] ,T eff>ieft,&  Micenei  in  fuori;  tutti gU 
altri  l’abandonar  oro,  fenga  affettare  il  fine  della  battaglia.Ma  contra  i barbari,  ve- 
I nuti  dall  Oceano, andarono  alle  T ermopile  quefti  faldati  ;diece  mila  fanti  armati  Gre 

ci,&  cinquecento  caualli  de'  Beoti. Erano  Beotarchi  (come  noi  direfftmo  principi  de] — 
'Beoti) quefti  quattro  Cefiflodoto,T  earida,Diogenc  & Lifandro.Dc'  Focefì  cinqucccn 
to  caualli, & da  tremila fanti  fi  Capitani  de’  quali  erano  Critobolo,&  ^in  fioco . Mi- 
dia conduffe  i Locr  e fi  deWiJola  sttalantafil  numero  loro  era  di  fette  cento , quefti  non 
baucuano  cauaUtria.  Da'  Megare fiv' andarono  quattrocento  fanti  armati.La  canal 
leria  fu  condotta  da  Megareo.La  gente  degli  Steli  fu  qflai  in  numero , & valente  in 
ogni  torte  di  battaglia , quanta  foffelacauallerta , non  fi  dice  jma  i fanti  armati  alla 
leggiera  furor o nouata,&-  al  numerosi  fette  mila  arriuarono  i fanti  ben' armati , de' 
quali  tutti  Foli  arco,  Volifrone,&  Laccate  furono  capitani. De  gli  astienile  fi  era  capi 
tano  (aWppofghuolo  di  Merocleo, fecondo  ( ho  detto  di fopra.Tfell’effcrcito  loro  fu 
rono  tutte  le  galee  c'haueuano  ad  ordine  p potere  nauigare . Cinquecento  caualli, & 
mile  fanti  d'ordinanza . Et  ejfi  ,per  l'antica  loro  riputatione  hebbero  il  (generalato, 
gli  aiuti  foreftieri  de  i Re  furono  cinquecento  di  iSMacodaniaJLt  il  medefimo  nume- 
ro venne  d'afta. il  capo  di  quelli  jbc  furono  mandati  da  Antigono;  fu  siriflodemo 
di  Macedonia.Et  di  quefti  d'sintiocoj&  £ stfiafT  elefarcoftl  qual' era  di  quei  Soriani , 
c'habitano  fu  FOronte.Ora  adunate  quefte  genti  de’Greci  alle  T ermopile jqflo  cb'm- 
t clero  l’effercito  de’  Francep  effere  per  la  Magne fia,&  pel  territorio  di  Ftl/iafi  ri- 
folfero  di  mandare  vna  banda  di  mille  fanti  effiediti,&  di  caualli  f celti  allo-  Sperchio 
acciocbc,prefentandofi  fu'l  fiumeft  barbari  non  baueffero  à varcarlo  fenga  contrailo, 

& fen^a  loro  pericolo. Quiuiorriuatij  Francefi  ruppero  i ponti,&  efft  anchora  s‘ ac- 
camparono fu  la'ripa  del  fiume.  7<{an  era  Brennone  goffo  affatto,ne  butano  che  (co- 
me forfè  brut  ebbe  fatto  qualche  barbar  o) fi  gouernafjc  da  mal  pratùcojid  tr  onore 
tuttauia  nuoue  aftutic  contra  i nimici.Onde f ubilo  la  notte feguente , non  in  quel  luo- 
-godoueranoi  ponti  vcccbijmatrouato  il  vado  àbajfo^louc  lo  Sperchio  piu  fi  diffim 
• -uv: 
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ie  per  la  pianura , & in  vece  del  fuo  fretto, & rapido  corfo,  allaga,  & fa  Talude; 
qwwAccioche  i Cjrcci  non  n'hauc fiero  alcun  femore  ; mandò  Brenna  da  éece  nàia 
trance  fi,  furti  (fucili  dì  loro  cbefapeuano  nuotare ,&  di  qlli  à punto, che  fi  trovavano 
ejjcrc  piu  alti  di  corpo  che  gli  altri  (benché  i F rance fi  ordinariamente  di  gran- 
derga  della  perfona  avanzino  tutti  gli  huommijcofloro  adunque,  à nuoto, puf- 
furono  di  notte  la  doue  il  fune  allagaua  , fruendo  fi  dell!  feudi , che  nel  pae - 
fe  loro  chiamano  Tirei  , per  -g attera  , & quelli  cb' erano  di  maggiore  perfo- 
na, guaggauano  comodamente  quell'acqua  à piedi  . I Greci , eh' erano  alloga 
pati  fu  lo  S per  ciào,  quando  intefero  cb'vnapartc  de'  barbari  haucua  paffuto  la 
palude , fubito  fi  ritirarono  al  campo  . Et  Hrenno  comandò  i gli  huomini  del 
golfo  t^faliaco  che  faceffero  i ponti  fu  lo  Sperchio , il  che  fu  da  loro  effequito  con 
diligenza  fi  per  la  paura  c'haueuano  di  hà, come  perche  non  vedeuano  l'hora  che  i 
barbari  fi  leuaffero  del  paefe  loro, per  non  hauerc  a patire  maggior  danno  ,fe  vi  fi 
fcrmauano.  Voi  che  Brenna  hebhe pajfato  l’effcrcito  per  li  ponti  ; andò  alla  volta 
dfHcraclea,  doue  i Francefi  diedero  Ugna  fio  al  contado  , & ammalarono  gl*  -, 

huomini  che  trouarono  nella  campagna-,  . Tqon  prefero  però  la  Città  , pereto- 
che  hauendo , l'anno  innanzi , gli  Etoli  cofiretti  gli  Heraclcoti  à contribuire  al 
cenfo  loro,  fubito  foccorfero  Heraclea,  come  Città  che  non  meno  appartenere 
àloro , chcà  gli  Heraclcoti  . «- ftfa  il  manco  penficro  c'baueffc  Brenno  era  quel- 
lo delle  cofede  gli  Heraclcoti  . Egli  faceua  folamente  qualche  leggiere  fcaramuc • 
da , per  levare  i nimici  dalla  muraglia  che  non  gli  face  fiero  contrailo  f fiche  potefie 
poffare  nella  Grecia, dentro  dalle  Termopile^*  . Lafciatofi  adunque  Heraclea  à 
Setro , perch'egli  haucua  intefo,da  qualch'vno  de’  ninàci,ch'era  pafiato  nel  fuo  Cam 
po,che genti  s' erano  meffi  infume allcTemiopilc  da  ciafc  una  fitta;  fece  poca  fil- 
ma della  Greca  nationcj  • Et  la  fegucntc  mattina , nel  leuare  del  S ole , attaccò  la 
battaglia , finga  hauere  con  lui  ne  alcuno  indovino  Cjreco , ne  pigliando  augurio  Battaglia 
co’  propri f facrificij  del  fuo  paefe-j  , Se  però  hanno  in  Francia  arte  alcu- 
ita  d'indouinarc^f  . Quivi  fi  moffero  i Greci  con  filentio  ,&  con  buon' or  di-  ci  alle  Tee-. 
nC-J . Et  come  fi  venne  al  menar’  delle  manija  loro  fanteria  fi  fpinje  tanto  furiofa - 
mente  fuori  dell  or  dman%a;chcdifconcertò,&m\fe  in  difor dine  la  propria  falange . Grec.furo- 
Etgli  erediti, (landò  fermi  alle  polle  loro  Janciarorto  & dardi, & cioche  potevano,  ò ““  Vmdto 
con  archi, ò con  frombole, auentare.  I a cavalleria  damtndue  le  portiera  in  tutto  inu  1 

file, non  folamente  per  la  flreteg^a  del  luogo, ch'è  dopo  la  bocca  delle  T ermo  piletta 
per  effere  il faflo  lijcio  di  fua  natura,  & per  li  ffeffi  rivi  d'acque  corrrcnti,  sdruccio- 
levole in  gran  portela . Erano  i Frati  cefi  peggio  fomiti  darmi  da  difefa , per  cioche 
da  quelli  loro  feudi  infuori,  che  portavano  all’vfanga  del  paefe;n\un'aUr‘ arma 
haueuano  conchepoteljero  coprir  fi  la  perfona-'.  Et , quello  che  piu  importava, 
erano  a fai  men  prattichi  delle  cofe  di  guerra  Ma  Spinti  dalla  colera , & dall'impeto 
contra  i nimici, Jcrrga  niun  éfcorfoyandauano  àguijfa  di  fiere, ne  benché  fofìero  dalle 
axzf,ò  dalle  fpade,tagiiati  à peg^ifiafeiauano  però  la  ferocità  loro,quand' anche  ejpi 
r emano, ne  trafitti  dalle  faettejò  da' dariiynacaua  loro  mai  All’impeto  naturalefincbe 
battevano  anima.  V' erano  anebe  di  qW,che  trahldofi  delle  ferite  l’ba(le,con  che  era *•. 
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no  trafittile  lanciammo  coirà  i Greci, & anche  /' adoperammo  per  ferirli  cTappreffo: 
In  tanto  gli  *Alcniefi,cb' erano  fu  le  galee,  hauendo  à fatica , &non/enga  pericolo , 
paffato  finalmente  quel  pantano  della  palude  fi  quale  occupa  affai  del  mare,&  f f in- 
te le  ruiui  quanto  piu  vicin ’ a’  barbari  fipoteua;con  faette,  & co  ogni  forte  d’arme  da 
lanciar  c fi  feriuano  per  fianco.  Onde  trouandofìiFrance fi  in  quel  maggiore  tr atta- 
glio che  fi  poffa  dir  e, come  quelli  che  in  vn  luogo  così  finito  poco  poteuano  fare,  & 
da  Greci  erano, fenga  comparatone  piu  feriti,&  morti  ; diedero  i capitani  il  Jegno 
della  ritirata,  verfo  gli  allogiamcnti.  IJfi  volgendo  le  (palle  di/ordinatamente , & in 
confufione,molti  fi  calpeìiatuno  tra  loro  ,&  molti, cadendo  nella  palude  ,r' erano 
dal  pantano  affogali  ; ne  fu  punto  minore  il  danno  riceuuto,  nella  ritirata, di 
quello  chaucuano  patito  nel  maggior  furore  della  battaglia.  La  natione  attica , in 
quella  giornata^uaugò  di  valore  tutti  gli  altri  Greci.  Et  tra  gli  *Atenieft  riufà  piu 
valente  Cidia  , d’età  molto  giouane,  & che  quefi’cra  la  prima  battaglia,  in  ch’- 
egli fi  f offe  trouatoMa  eficndo  però  fiato  morto  da'  Francefi;  i fuoi  propinqui  dedi- 
carono à Cjiouc  liberatore, il  fuo  feudo  con  quefla  ifcrittionc. 

„ Di  Cidia  illustre giouanetto,  & chiaro 

„ Fu  quello  feudo, dedicato  à Gwue. 

„ In  efloponendegli  il  manco  braccio,  ' 

» Quando  fa  prima  volta, entrò  in  battaglia , * 

• . „ *A'  Francefi  feoperfe  il  fuo  valore, 

„ eJHentre  dal  fiero  Marte  erano  oppreffi . 

T af era  quella  ifcrittionc, innanzi  che  i faldati  di  Siila,  quando  leuarono  l' altre  co - 
(e  d'^ttenejtoUc fiero  parimente  gli  feud  della  loggia  di  Gioue  Liberatore,  fosipajsò 
quella  battaglia  fatta  alle  T ermopile . Dopo  la  quale  i (preci  fepellircno  i morti  loro, 
& J fogliarono  i barbari.  cJ^fa  i Francefi  non  mandarono  pur’ vn  trombetta,  per  ha 
nere  facoltà  di  portarei  loro  morti  àfepellire.  T^e  facemmo  alcuna  differenza  dal- 
l'cffer e coperto  di  terra , ali'ejfere  deuorato  dalle  fiere,  ò da  quegli  vccelli^ han- 
no continua  nmiiflà  co’  corpi  morti.  ‘Ducpcnfo  t • fiere  le  caponi  cb’efji  facciano  cosi 
poca  fiima  di  dare  fcpolturaa’morti.  L'vnapcr  e fiere  tenuti  piu'f orribili  niviici, 
l’altra  perche  non  è loro  cofiwne d’bauere  compaffione  de' morti’.  Tqella bat- 
taglia morirono  quaranta  della  natione  Greca , de’  barbari  non  s'i  potuto  tr ornare^ 
il  numero  così  di  punto,  pcrciocbe  molti  di  loro^iffogati  nella  palude  jnon  furono  mai 
piu  veduti,  fi  jet  imo  giorno  dopo  la  battaglia, vna  banda  di  Francefi  fi  mife  à (olire 
fu  l'Eta,prcffo  ad  Heraclea,  ma, olir  e che  bi/ognaua  poffare  p vno  fretto  calle, v’ ero 
no  anche'le  ruine  di  T rachitie.  E t il  tempio  di  Vallade  era  alt  bora  (opra  il  territorio 
d'efla  Tracbine,  nel  qual  tèpio  erano  di  molte  offerte.Sperauano  i Frate  fi  nodimeno 

d,  potere, no fclamentefalire  fu  l'Età  per  quel  callepna  far  fi  anebora  patroni  delle  co 

fe  eh  ‘erano  nel  tempio  fn  paJJando,&  quafi  à caJò.tSMa  incontrando fi  in  coloro,cbc 
gua  rdauano  quel  paffo,di  ch’era  capitano  Telefarcoffuronovinti  i barbari  in  qucfl'a* 
tra  zuffa  fjenche  T eie  far  co  vi  rimanefie  morto , Intorno  veramente  molto  accurato, 
& pronto  nelle  cofe  de’  Greci,quanto  alcun' altro . Erano  tutti’;  gli  altri  capitani  de 
b*  rbari  fyanentati  daltimprefa  della  Grecia, vergendo  che  le  cofe,c’ battemmo  tra 
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te  mmi,andauano  tuttavia  peggiorando  ;non  fapeuano  rifoluerfi  di  quello  che  s'haucf 
fbro  àfare  per  l’aucnire.  Ma  à 'Brenna  verme  in  mente  che  s 'egli  sforgafic  gli  Et  oli  à 
ritornar ftàcafa;gli  porrebbe  facilmente  [accedere  bene  la  guerra  delia  Grecia.  Ha - 
uendo  adunqu  fcelro  di  rutto  [efferato  quaranta  mia  fan  i,& di  ottocento  cavalli, 
fatto  la  condurti  d'Orifìorio,  & di  Combutrfeccchejomando  à dietro  per  li  ponti 
dello  Spcrcbio,dr  facendo  la  via  per  laTeffalia  ; entrarono  nell  Etolia  .Dotte  quefli 
due  capitani  vrarono  le  maggiori  impierà  verfo  i Calliefi , che  mai  habbiamo  feritilo  lia,  deifrut- 
dire,ne  mai  da  huonùni,quantwique  federati-,#  audaci  ne  furono  vfate  di  così  fatte. 
Tagliarono  àpegji  tutto  il  feffo  mafcbilc,fenga  battere  rifletto  d' recidere  & i vcc-  t»H<i  «udci 
chi, & i piccioli  bambini, nel  feno  anchora  delle  madri,di  quefli  pigliando  i piu  graffi  *** :celeu 
rifletto  al  latte, & ammaggandolitfuccbiauano  loro  il  /angue , & sì  mangiauano  la 
carne.  Le  donne, & le  belle  fanciulle, pigliata  che  fu  la  città, quelle  c’haueuano  punto 
d'animo,  fi  diedero  da  feflefle  la  mortp , l'alt  re, eh’ erano  auangate,  con  ogni  forte  d'ai 
giuria,&  di  vituperio, furono  per  forgaflra/cinate  da  color  o,cb' erano  naturalm  ente 
priui  affatto  d' amore,  & di  mtfericor  dia.  Quelle, che  s'abbatterono  à potere  dar  e di 
mano  alle  fpade  de'  Francefi;  s'vccifero  con  le  proprie  mani,  tsfltre,  per  non  patire 
le  continue  ingiurie  degli  spietati  bar  bari, che  tuttauu  fottentrauano  l'vno  all'altro} 
non  molto  da  poi  fi  lafciauano  morirei  col  non  mangiar e,ò  col  non  dormir  e. Et  vi  fu 
rono  di  quelli, cU  mentre  vfùua  l'anima  all'in  felici  donne , e*r  altri  che  dopo  l’effere 
già  merletti  congiunfcro  nondimeno  dishoneflamcntc  con  efio  loro . Gli  Exoli  ,tofto 
che  [trono, per  m'ffi  àpofla,auifati  delle  calamitploro  ; con  la  maggiore  preflegga. 
poffibilcjeuando  le  genti  loro  dalle  T ermopileje  conduffero  in  Etoìia . 'Dotte  incitati 
à mortale  sdcgvo,pergli  accerbi/fimi  mali  patiti  da  (faWefi,& perciò  maggiormente 
affettando  fi  di  /alitare  quelle  Città,cbe  non  erano  fiate  anchora  prefe  ; da  cafa  loro 
conduflero  vn'efferàto  di  tutte  le  per fon.e,cb' erano  in  età  da  portare  arme 4' ogni  Cit 
tà,  con  loro  mefcolando fi  anche  quelli,  cb'er ano  già  fatti  vecchi,  sì  per  la  neceffità 
c'haueuano  d'huommi,  come  per  proprio  valore.  Le femine  parimente  vollero  effere 
nell'effercitojpiu  cantra  i Francefi  inanimate, che  gli  huomini.Hauendo  i barbari  fac 
cheggiato  le  cafe,&  i tempi), & mcflo  fuoco  alla  città  di  Calliope  ne  paniuano  por- 
t andò  fette  la  preda;  quando  iTatre fi,  che  foli  di  tutti  gli  nichel  erano  in  aiuto  degli 
Etoli,fi fecero  cantra  i barbari , come  quelli  chenell'armi  erano  bene  ammaeflraxi , 
àncbora  che, fi  per  la  moltitudine  de’  Francefi,  comeperch'effi  vedeuano  le  cofe  loro 
differite;  foffero  polii  in  grandiffimo  travaglio.  <Jfóa  gli  Etoli , & le  femine  maffl- 
m ami  te , battendo  prefa  tuttta  la  Strada  con  l'or  dinante  lanciavano  l'arme  cantra  i 
bar  bari, poche  delle  quali  cadeuano  in  fallo, non  hauend'effi  altre  arme  da  difefa,  che 
quei  loro  T irei.  Et  fe  i Francefi  gli  mcalgauano,fenga  difficoltà  vfeiuano  loro  di  ma- 
no, & quando  i Francefi  tornavano  à éetro,& fi  rimane  uano  dal  cacciarli,effì  proti 
tornente  erano  loro  addoffo.  Così  i Calliefi,  benché  haueffero  patito  da’  Francefi  così 
fierecrudeltà,che  quelle  de’  Lcflrigoni,ò  del  (iclope,  raccontate  da  Homcro,poffono 
parere  affai  fintili  al  veroptondimenoli  videro  patire  la  meritata  pena  . Tercioche 
di  quaranta  mila,&  ottocento  perfine, che  vi  strano  trovate)  manco  della  metà  fi 
ftluarono  nel  campo  loro  alle  T ermo  pile.  Doue/iel  mede  fimo  tempore  cofe  de'  Greci 
» III  2 onda- 
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andarono  in  quefl altro  modo. Ver  l'Età  fono  due  firade,  vna  fretta  fopra  Trattine, 
molt’erta,&  tutta  piena  di  balge , l'altra  per  g li  Eniani  ageuole  p poterti  andar'  an- 
che vn'effcrcito.Ver  q fi  a fi  rada  Hidarrcil  Medo  affiliò  già  dopo  le  (palle  i Greci  ch‘ 
erano  con  Leonida, per  la  mede  [ima gli  Hcraclcoti,  &gh  Eniani  atifarono  'Brenna 
che  doueffe poffare, ne  1’ atifarono  p malcuolèga  c'haucficro  contro  i Greci  jna  per  le- 
narfi  1 Frante  fi  del  proprio  paefe,acciocbe  fermandola  fi , non  mandaficro  ogni  cofa 
in  ruma.  Onde  mi  pare  che  Pindaro, in  quetto  anchora  dicefìc  il  vero . 

„ Il  proprio  male  afjail'huomprtmefdijfe) 

„ vMa  de  l'altrui  poco  fi  finte  il  danno. 

'Brenna  adunqueinuitato  all' bora  dalle promeffe  de  gli  Eniani, & de  gliHeracleo 
ti;lafciò  stcicorio  in  campo,  aucrtendolo  che, quando  i Greci firanno  da  fi  circondali} 
all'hora  egli piglia/fe  il  tempo  d'vfcire  ad  affollarli.  Et  battendo  [celti  quaranta  mila 
huombti  di  tutto  l’cficrcito;prcfe  la  via  p qlla  firada,  che  gli  era  flata  infcgnata-^dui 
rte,p  forte, che  quel  giorno  vna  dtnfa  nebbia  coperfe  lutto  il  monte, di  maniera  che,ef- 
fendofi  ofeurato  il  Sole  fi  Foce  fi  ch'erano  alla  guardia  di  quel  paffo,no  prima  s'accorfe 
ro  che  i barbari  veniuano;che  furono  loro  appr e fio. Quitti  gli  vni  attaccarono  la  gaf- 
fa,& gli  altri  gagliardamente  fi  diffendeuano,  ma  finalmente  furono  fiprafatti,& 
sformati  à ritirar  fi  perlamedefima  ttrada,poi  dandofi  à correre  verfo  i loro  compa- 
gni,,furono  prefli  à dare  loro  atijo  in  che  termine  erano  le  cofi,innangi  che'l  capo  de' 
Greci  f offe  fin  tutto  & da  ogni  banda , tolto  in  mego . all’hora  gli  ^iteniefi  furono 
pretti  ad  imbarcare  i Greci,cb'erano  alle  Termopile fu  le  galee, & indi  poi  eia  fimo 
fi  n'andò  à cafa  fua . Brenno,  finga  metterai  punto  di  tipo  in  megojnnangi  che  *4ci- 
corio,con  ciucila  parte  dell' effer  cito,  ch’era  co  luijritomaffe;prefi  la  ttrada  verfo  Del- 
fo. l 'Delfi  impauriti  rifuggirono  all'oracolo , & furono  da  tsf poifine  affiorai  fi  che 
non  haueffiro  paura,  percioche  egli  baurebbe  cura  di  guardare  le  co  fi  fue.  iCjrccì, 
che  p difendere  il  ttpio  vi  vennero, furono  qfli.I  Focefi  di  tutte  le  Città  loro . D'jtn- 
fijfa  quattrocento  fami  armati.  Dagli  Etoli  vennero  alcuni  poeti,  toflo  ctimteferoti 
venuta  de'  barbari.Filomelo  poi  ve  ne  coduffe  mileducento . Ma  il  fiore  delti  gite  de 
gli  Etoli  fu  mudato  coirà  l' effer  cito  ct^tcicorio , i quali  nò  attacarono  co  lui  la  batter 
glia,ma  mitre  che  1 effer  cito  marciauaU'andauanoptggicado  alla  coda, fiufigtado  le 
bag.tglie,&  ammaggado  anche  degli  huomini.La  qual  cofa  era  cagione  di  ritardare, 
affai  il  loro  camino. Lafciò  * icttorio  vna  parte  deli'éfiercito  prejfo  ad  Heraclea  ,pt t 
guarditi  de'  denari  dell' efìercit o.f  Cjreci,c'baueuano  fatto  la  ma  fia  à Delfo  ; s’accam- 
parono all'incotro  di  Brenno,&  del fuo  effer  cito.  Cotra  qffi  barbari  furono  da  *4 pol- 
line mandati  prefittimi  fignali,&  piu  mmifeflì,che  mai  (tono  f iati  veduti.Tcrciocba 
tutta  la  terra, che  dall  efferato  Francefe  era  occupata, tremaua  fortifjimo  qua  fi  tutto 
il  giorno, & fi  [emiliano  rpeffi  tuoni, &faette,cbe  non  filo  fiauentauanoi  Franctfi » 
ma  non  Inficiavano  che  potejfero  vére  cofa, chef  effe  loro  comandata . T{e  filamento 
abbrugiaua  il  fuoco  da  Cielo  coloro  fu  i quali  cadetta  ; ma  quegli  anchora  ch’erano 
loro  apprcffajnficme  con  tutte  Ìarmi*Appatuero  loro  tnedefimamcntcin  quel  tem- 
po rimugini  di  quejli  beroi , Hiperoco,  Laodoco , & "Pirro . Et  i Delfi  vi  aggiungono 
anchora,pel quarto  fi dacoficroe  di  quelpaefe.  In  quettafatfionemorì gran  numero 
•1.  . .L  i.l  dt 
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di  Foce  filtragli  altri^tlcffìmacojl  quale J f la  fiorita fiu  etti, sì  anche p la  gagliar 
dia  della  per  fona, come  pel  valore  deh' animo, diede  la  morte  à piu  barbari , che  tutti 
gli  altri  Greci. Onde  battendo  i Foce  fi  fatta  limarne  <t '*dle(Jmaco;la  mandarono  ad 
polline  à Delfo  . Hauendo  patito  i barbari  tanti  mali,  & tanti  fiancu- 
ti tutto  quel  giorno  } furono  poi  la  notte  affiditi  da  molto  piu  doloroft  aue- 
rùmenti  crei  oche  vene  vn  freddo  grandiffimo  , & infieme  vna  folta  nc- 

. Et  cadendo  dal  Tamafifo  fajjì  molto  grandi , & fuellcndofi  le  balte 
intiere  ; andauano  à ferire  ne' barbari , come  in  vn  bersaglio  , ne  veniuano 
feriti  à vno,  òd  due  alla  volta , ma  trenta,  dr  piu  in  vn  tratto  , fecondo  che 
fi  irò u.vur.o  infieme,  ò in  guarda,  ò ne  gli  alloggiamenti  ; erano  oppreffi da  quel* 
le  ritinta  . La  mattina,  nel leuare  del  fole,  vfeirono  i Greci  di ‘Delfo . Gli 
altri  andarono  al  diritto  adafialtare  la  fronte  dell' effier  cito,  ma  i Foce  fi,  come 
quelli  c’haueuano  piu  prattica  del  paefie , paffando  per  la  nette  , per  li  dirup- 
pi delTarnaffo,  riunirono  alle  (palle  de'  Franceft , che  non  fe  n'amdtro  , do - 
ue , con  dardi , & con  faettc  ferivano  i barbari  , finga  haucre  alcuna  paura 
di  loro  . Tfiel  principio  della  battaglia  , i Franceft , & quelli  mafjimamente, 
eh’ erano  con  Bsenno  , come  piu  alti  di  corpo , & piu  forti  degli  altri,  pel  lo- 
ro valore  , faciu-no  gagliarda  refislenga , anchora  che  foffiro,  da  ogni  ban- 
da , con  flette, &. con  dardi  trafitti,  ne  punto  meno  trauagliati  dal  freddo, 
che  dalle  ferite . sSdta  poi  che  videro  Tlrenno  effiere  flato  malamente  feri- 
to ; il  portarono  fuori  della  battaglia  , homai  quafì  morto  . Et  effi  non  po- 
tendo refiflcre  alla  furia  de'  Greci,  che  da  ogni  canto  erano  loroaddojfo  ; furo- 
no sforzati  ii  fuggire , ammazzando  prima  quelli  di  loro  che  ,òperle  ferite , ò per 
altroinde  botiti  ',  nonpotcuandjeguitarli.  Etquiui  s’accamparono,  doue, mentre 
che  fin’  andauano  fi  fopragiunfila  notte ficlla  quale  furono  fopraprefi  dallo  rpauen- 
to  di  Tan  (pcrcioche  tutte  le  paure  ,cberengono  finga  alcuna  manifefìa  cagione,  Spau2t#  dl 
dicono  ejfere  caufate  da  lui)  il  tumulto  diqueflo  fiauento  entrò  nell’ effier  cito  fu  la  ran  affili* 
mega  notici  . Q da  prima  certi  pochi  parevano  vfeiti  dell’intelletto,  imagi-  Jjf  B«n*ò. 
riandò  fi  di  fintire  calpefiìo  di  canditi  de’  nimici , che  veniffero  ad  affollarli 
non  molto  da  poi,  entrò  in  tutti  la  medefimà  paggi a-*.  Onde  prefiro  l’armi, & ve- 
nuti in  diùfione  tra  loro;  fi  ammazzavano  l'vn‘ l’altro,  & crano,à  vicenda, 
ammazzati,  per  non  intendere  effi  il  proprio  linguaggio  , nc  potere  conofcerfi 
alla  faccia,  ne  per  la  forma  de’  tir  ci  loro  . tSfi€a  pareua , così  all’vna  squadra 
come  all’altra , che  gli  buomini  a lei  contrarij  foffiro  Greci , che  l’arme  fofiero 
Greche,&  che  par laff ero  alla  Greca  ,tant’era  terrore,&la  pazzia,  in  che  all’ iso- 
la fi  trouaiu.no.  La  quale  pagz)a,mandata  loro  dalla,  mino  diurna  , fu  cagione 
che  la  maggior  parte  de’  Franceft  's’ammazzaffiro  tra  loro  . I primi  che  fe 
n’auidero,  furono  que’  Focefi  eh’ erano  rima  fi  ne’ campi, per  guardia  del  befiia- 
mc,&  a’  Greci  dedero  aiiifo  di  c.ò  che  a’  barbari  era,  quella  notte  ,auenuio  . ‘Di 
che  pigliato  animo  i Focefi,con  maggiore  ardimento, andarono  ad  aflaltare  i Frate  fi. 

Et  per  meglio  potere  guardare  le  beflie;  fecero  delle  fidile, & prolùderò  elici  nimici 
non potejjcro  bauere  vittouagtiapcr  la  compagna  ,farga  combattere . Ter  la  qual 
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coja  [abito  i Trance  fi  cominciarono  à patire fer  tutto  [efferato  gran  caretlia  £ gru 
no, «ir  d ogn’altr a co  fa  da  mangiare.il  numero  di  coloro  che  rimafero  morti  nella  Fo • 
òde  fu  quello. Tqclle  battaglie  ne  furono  vccift  poco  meno  di / rimila . QudB  chcmo- 
r irono  nel  tempor ale  della  notte, & pofeia  nello  fpauento  "Panico furono  piu  £ diece 
mila,& allertanti  ne  morirono  di  fame.  Gli  buominichcda  gli  piemie  fi  erano  {fati 
mandati  à Delfo  per  informar  fi  cerne  paffauano  le  cofe;ritornando,  fecero  loro  [ape 
re  ciò  ch’era  a barbari  aucnuto,  & tra  l’ altre  colmali  con  che  ^polline gli  bave 
uapcrcoffi.  Eglino  hitefo  qucfio,cauarono  fuori  l’e[ìcrcito,&  perchè  [ceno  là  sìrada 
per  la  Beotia;i  Beoti  s accompagnarono  co  ejjo  loro.  Così  feguitado  i barbari  gli  mi, 
&gli  altri  fac cu  ano  delle  iinbofcatc,0-  ammagzauano  tuttauia  ìjlli  che  riman  curino 
à dictro.l  foldati  diàcono  s' erano  rnitipurc  la  notte  innanzi, co  quelli  chcjmfteme 
con  Brenno  er ano  foggiti.'Per cicche  gli  Etoli  ferendoli  crudelmente ,&  con  dar  di, & 
con  ciò  che  veniiia  loro  alle  ma  nià»ipcdiuano,&  ritardauano  affaiil  viaggio  Icrojtal 
Brenno  c»  che  vnapicciola  parte  £ loro  fi  potè  faluarc,  nel  Campo  c’haucuano  poflo  prefjo  ad 
r'en«eiw1'  HendcaAit. Brenno, per  conto  delle  feritela  pure  rimafa  qualche  jperan^a  di  vi- 
Fnncefe  fi  ta,ma,ò  fofieper  paur a de’fnoi  cittadini,òpin  toìlo  per  ver  gogna  feome  quello  ch’era 
da' ie  mede-  fiMprmàpal  cagione  di  tutto  il  male, aucnuto  loro  ir.  Grecia)  dicono  ch’egli  mede  fi 
fimo.  ino  fi  diede  la  morte  bcuendo  affai  vino  fcbietto.  Morto  Brenno, i barbari  con  gran fa 

tica, perche  gli  Etoli  forte  gb  incalvavano;/}  riduffero  allo  Sperchio.  Dove  arrivati  fi 
T efiali,&  i Maliefitcbe  quivi  gli  attendevano  lealmente  fi  [aliarono  rf  reciderli , che 
pur'vno  non  ne  ritornò  fatuo  à cafa.L’imprefa  de’  Francefi  nella  Grecia ) & la  ruma 
loro  fu  nel  tempo  che  in  ditene  era  prìncipe  ^ìn  affurate.il  jeccndo  amo  dilla  cente- 
fima  vento ftma  quinta  Olimpiade, nella  quale  Lada  Egiefc  kebbe  vittoria  nello  fa- 
éo. L’anno  feguentc, effondo  Démodé  principe  pure  in  aitate  ;i  Francefi  paffarono 
vn’ altra  volta  in  ^tfia.Et  que/ìo  bafii per  Japere  come pafsòla  cofa.Tqclla  parte  di- 
chi  furono  tu*7?  dcl  tcmPlod[  '?>  tifo  fono  [arieti  precetti  in  milita  della  vita  humana.Et  li  [enfi 
cucili  che  fero  quegli  huomini,che  furono  daGrecitenutiperfauij.Quefiifono  TaletetSMile - 
erano  rena-  VlMte  idoneo, amendue  di  Ionia.Di  Leibo  d'EtoluTittaco  Mitilcneo . Dt*. 

ri  pcr;Sauii.  D arie  fi  dell'tsffiaflcobolo  Lhidio.  D'^1tcne,Sblonr.&  di  Sparla  Chilone.Tel  fi etti - 
a!1  ne!  mola  mo,m  lunZ°  dl  VeriamBnfyfiiiolo  £ Cipfelo;Tlatonefigliuolo  derilione , vi  mette 
te  Eia . *S\ tifone  Chenefe  . E'  Chine  vna  villa, che  s'habUa  nel  monte  Età . Qurfli  huemmi 

adunque,andati  à Delfo, dedicarono  ad  ^polline  quei  detti  tanto  diuolgati,  cioè  Co - 
Birpoftachc  "°fo  te  rnedtfimo.  1 fientefta  difouerchioÌQuefte  (intente  quiui  la/ciarono  fritte  co 
fece  rotato  fioro. Vi  fi  può  anche  vedere  la  Slatua  d'Homero,£  bronco  fma  colonna.Et  legger - 
n°?  io  me-  Ulfi  quefia  rifyofia,che  dicono  hauergli  dato  l’oracolo . 
ra  ■ „ O fclice,einfelice,percbe  al  mondo 

„ tsf'l'vno  flato, e à l’altro  natofei.  , 

„ La  patria  cerchi  fi  te  la  matria  è quefla, 

„ Et  non  la patria.Chel'ifolad'Io . . . i 

„ E' £ tuaenadre  la  patria,Et  rie  etto J 

„ Darà  à te  morto  .*Jl fa  guardati  bene 
» Da l'cmmma de’ piccioli  fanciulli. 
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i u&Coflrano  gli  feti  anchor asciti  fola  loro, il  monumento  <fHomero,&altroue  *•*  M«dre 
quello  di  Cìxmene , dicendo  ( iimene  ejjcrc Hatamadre  d'H omero . tuffai  Ciprioti  ihir™** 
(perciocb'etfiparimcnte  s' attribuì [cono  Homeroìdicono  che  Terriflò,vna  delle  [emi- 
ne di  quel  paejefu  fua  madre. Et  che  da  Euclo  fu pronoflicato  il  tt a/cimento  d'Home- 
ro,m  quefliverfi  . 

„ tsfffbor  feràjiel  mariti  Cipro  jl grande 

„ Toetafil  qual  da  Tcmi/lò  duina 

„ Senga  ricche7^e,partorito  fia 

„ Invillanì  nobdbuom  di  Saturnine 

» La/ciando  Cipro  poi,da  fonde  ai-fato , 

„ Ei  fola  canterà  di  Grecia  i mali, 

» 7{e  morte, ne  vecchiezza,  vnqua  l'offende. 

Queflefono  le  cofe;cbed'Homero,  parte  babbiamo  vèto  ère,  & parte  raccolte, 
leggendogli  oracoli.tWa  non  babbiamo  già  co  fa  alcuna  è certo  da  poter  e fcriucre , 
ne  della  Jua  patria,  ne  del  tempo  ch'egli  fu  al  mondo. 7fel  tempio  v'i  vn' altare  fatto 
per  T^cttmoypercioche  quell'oracolo  era  anticamente  pojjeduto  da  Tfettuno  .Vi 
fono  anche pofle  due  flatue  delle  Turche,  et  in  luogo  della  terga,v’è  Cjionc  tSPCcra- 
gcte,&-  cipolline  pure  Meragete.  Pi  fi  può  anche  vedere  il focolare  ,/ul  quale  il  Sa - 
cer  dote  Ampolline,  ammajjò  Tfeottolcmo  figliuolo  <C ^Achille.  tJMa  della  mor- 
te di  Trotto  temo  babbiamo  alerone  ragionato.  T^on  molto  lungi  dal  focolare,  v’i 
dedicato  il  feggio  è T'mda  ro,chi  è ferro. Sul  quale, dicono  che  Jedcua  cPindaro,ogni 
volta  eh' andana  à Delfo.  Et  qriricantaua  tutte  quelle  cannoni  c’haueua fatte  in  bo-  * 

nore  d'^tpolline.Tfel  piu  ripofln  luogo  del  tempio,  doueà  pochi  è lecito  d’entrare , i 
anche  dedicata  vn’ altra  Hatua  d' cipolline  d'oto.Vfcendo  del  tempio,&  volgendo  fi 
àfnan  manca, v’é  vn  circuito  jwl  qual’ è la  fepoltura  è Tfeottolemo  figliuolo  d'^ichil 
lesi  quale iVelfisgn  ’anno,celebrano l'efleqrie.  Da queflo monumento  afeenden - 
do  fi  truoua  vn  Jaffo  non  molto  grande jl  quale, ogni  gioir  o,[p argano  d'olio,  & in  eia 
[cuna  fefla  il  cuoprono  è bianca  lanajjauendo  openione  che  queflo  fia  il  f affo , doto  i 
mangiare  à Saturno  fin  vece  del  figliuolo, & che  quiri  poi  U vomì  t affé  . Veduto, che 
t'ha  queflo /dffo  ri  tornando  à dietro, come  fé  fi  voleffe  tornare  nel  tempio  n>‘è  vna  fon 
tana,c hiamataCafìotide, [opra  la  quale  è vn  picciolo  muro, per  quello  muro  fi  può 
andare  alla  fontana.L’ acqua  è quella  CaffotideSicono  che  fi  caccia  fitto  terra  poi, 
nel  piufccreto  luogo  del  tempio, fa  che  le  f emine  diuentano  indorine,  [elei  che  diede  CuNttax». 
il  nome  à quella  fontana^iicono  effere  (lata  vna  delle  ninfe  del  Tarnaffo.  Sopra  la 
(affittele, v’è  vnaftmxa,con  èpintureè  Tolignotojcdicateri  da'  gnidi/ . La  quale  terch«.eio» 
• flamba  chiamano  i Delfi  Lefchefquafi  luogo  è conucrfatione).  Tcrciocbe , al  tempo  ft-mn.ouet 
anticojritrouandofi  qriri  infiemefbfcorreuano  è co/e  importanti, & anche  è fauo-  SSSdtn‘2 
lofeMolti  così  fatti  luoghi  moLhra  Homcro,d)e  erano  per  tutta  la  Grecia, quando  fà  & fu* iefc* 
thè  sJWelanto  dice  vtiLnia  ad  Pkffejn  queflo  modo.  tl9“e' 

„ Tieincafa  dormir  vuoi  fatta  è bronco, 

_ n &itrandof>  in  luogo  di  conucrfatione, 

P t^Hacoflì  mtma (lai  cicalando. 
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Entrando  in  quella  fìanga, tutta  la  dipintura,cb'è àman  ritta  jnofira  la  prefa  A 
T roìa,&  l'armata  de'  Greci, che fi  parte  per  ritornar fene . JÌ  Menelao  apprettano 
per  la  partita,vna  nane  dipinta, & tra’  mar  mari  vi  fono  huomini,&  fanciulli  mefeo- 
ftontije  fi  lati  in fieme.Tqclmegp  della  nane, fi  vede  il  governatore  Frontide , che  vacompar- 
o netore  & tcn^°  ‘ reruiJLomero^ra  l’ altre  cofifla  Tfejtorc  raccontate  à T elemaco , fa  che  gli 
Gouernaioj  dice  di  Frontide  eh’ era  figliuolo  d'Onetore,&  governatore  della  naue  di  tSMcnclao, 
«di Meo*  nc^a  qual’ arte  era  famofiffimo,&  che  caflcggiandogià  il  Suniofromontorio  dell'ut 
fica; venne  à morte. Et  c'hauendo  Menelao  navigato  fin' à quel  luogo jnfieme  con  jqe 
flore  jl  lafciò  andar  e, per  cagione  di  dare  fepoltura  à Frcntide,&  fare  tutti  quegli  al- 
tri vffictj , che  gli  par  uc  convenir  fi  a’  morn.foflui  adunque  è nella  dipintura  di  Voli- 
pioto, Sorto  à lui  v'è  v n certo  ltemcne,che  porta  vna  vefle.Et  Echeace,  ch'entra  pel 
pontein  naue,portandovn’orna  di  rame  .Volile, Strofio,dr  zsflfio? accolgono  ilpa 
digliene  di  <jUencbo,cbe  non  era  gran  fatto  lontano  da  Ila  naue. Et  vn' altro  ne  Spie 
ga  Enfiai  o . Sotto  i piedi  del  quale  fiede  vn  fanciullofenga  ifcrittiene  alcuna . Fron- 
tide  fola  ha  la  barba.  Et  di  lui  foloìmparò  il  nome  Tolignotojicl  poema,  che  tratta 
dVliffe,gli  altri,  creilo,  egli  fi  compofe . V'èBr  ifeide  in  piedi,  & Diomede , & fb- 
pra  lei  ifipreffo  ad amendue.  Et flanno  in  atto  di  confidcrare  la  belegga  d.' Helena. 
La  quale  ttà  à federe, & à lei  vicino  Euribate , che  crediamo  e fiere  flato  trombetta 
d'Flifie , non  ha  ptròanchora  barba.Vi  fino  le  fanti  d:  lei  Elettra,  & Tant  alide. 
Quella  flà  alla  pr  e finga  d’Helena,&  qll  altra  colga  la  patrona,  filtri  nemi/tiuerfi 
da  qucfti.pofi  loro  H omero  nell  Iliade.  Quand'egli  fece  andare  Helena  fu  la  mura - 
gha,&  con  là  le  fue  fanti . Siede  fopra  Helena  vn'huomo  auilupato  in  vn  mantello 
di  porporati  mala  voglia,quanto  piu  fi  poffa  e fiere.  Il  quale  fi  può  penfare  che  fia 
Helenofigliouoo  di  Triamo^nche prima  che  l'huomo  legga  la fua  ifirittione.E'  ffio 
ad  Heleno  tSHegete  , ferito  in  vn  braccio , fecondo  che  Lefcheo  Tirreofigtiuolo  d- 
Efchilenojcrifie  in  quei  ver  fi,  che  fece  della  ruina  di  Troia.  Et  dice  cbecottmfu  fe- 
rito da  dimmelo  esfrgiuo,  in  quella  battagliale  fecero  di  notte  i Troiani . ricino 
i CMegete,  v’è  dipinto  Lì  comode  figliuolo  di  Creonte, c'ha  vna ferita  nella  giuntura 
della  mano  col  braccio  .Che  così  dee  Lefcheo  lui  efferettato  ferito  da  otgcnorc^M 
Ondi  cofa  certa  che  Tolignoto  non  gli  haurebbe  dipinti  con  quelle  ferite, fi  non  ha - 
ueffe  letto  U poema  di  Lefcheo.  Fu  anchepercoffo  LicomeUe  in  vn  talone,  & la  ter- 
rei ferita  hebbe  egli  in  tefla . Fu  parimente  fatto  Euri  alo,  figliuolo  di  *Jfóecifico  in 
tefla,&  nellagiuntura  della  mano.  Tutti  cofloro  fono  épmtipiuad  alto  che  Hele- 
na. Dopo  Helena,v’é  la  madre  di  Tefeo,  co’  capelli  tagliati  fin fu  la  cotenna.Et  de' 
figliuoli  di  Tefeo, v'è  Verno  (onte  il  quale,  per  quanto  moflra  la  fua  figura  ,flà  pen- 
fando  s’egli  poteffe  liberare  Elettra.  Dicono  gli  turgidi  che  della  figliuola  di  Sinnide- 
nacque  à Tefeo  Melanippo,&  ch’egli  riportò  la  vittoria  del  corfo,  nel  tempo  ebei 
nominati  Epigoni  (Ò  vogham  noi  dire  Tolleri)  innovarono  i giuochi  Tranci  dopo 
esfdrafto . Lefcheo  , parlando  d' Elettra,  ne'  fuoi  ver fi  ; tariffe  che,  quando  fit 
ffa  Troia,  db  fi  ne  fuggh/&  andò  nel  capo  de'  Greci,  doue  riconofciuta  da’ figliuoli 
diTefio  ; Demofonte  pregò  trfgameuonc  à volergliela  concèdère.  Egli  haucua  bè 
gran  voglia  di  compiacerlo  ,ma  non  volle  però  far loffje  prima  licltua  non  fi  ne 
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ìòntcntaua.  Onde  battendole  egli  mandato  vn  trombetta  ; Uelenagltnefecegra - 
Tacila  dipintura  dunque  ti  vede , al  naturale , Euribate,  che  va  à pregare 
lì  eleni , per  la  liberatone  d'Elettra , & referire  quoto  haueua  in  conr  fotone  da  *AgA 
mcnnone.Vi  fi  veggono  mede  finamente  le  donne  T rotane  gii fatte  prigioniere  tir  w» 
atto  di  lamentar fi . V’è  parimente  dipinta  » Andromache , col  figliuolo , pofio  preffo 
là,  frappatole  dal  petto  . Quello  figliuolo , dice  Lefcheo , (fiere  Hatogitato  già 
d'vna  torre  ,&  così  morto , non  però  per  comune  dettrmnatione  de’  Greà,  ma  per 
parùcoUr'di'hìeottolemo, il  quale  volle  ejfere  quello  che  l'vccidefje  di  fua  mano . 
Euui  dipinta  iÀiedeficafic,vna  ancb'cfia,dcUc figliuole  baflarde  di  Triamojna  era 
andata  ad  habitare  in  Teleoja  quale  (éce  H omero, ch'era  Cittàhnaritata  ad  Imbrio 
figliuolo  di  Mentore. esfndromacbc,&  i&CcdefìcaSlc  hanno  coperto  U capo.Tolij- 
fena, fecondo  l'vftnga  de  le polccUcJia  i capegli  amolti  alla  tefla.Ch'ella  foffe  amma ^ 
gota  alla  fepoltura  d' ^Achille ,oltre  che  da’ poeti  viene (critto  ne’  ver  fi  lorofto  l’ho  ve 
àuto  dipinto  & in  ditene, & in  Tergamo,ch’èful  ( aicojm  tauolcjieUe  quali  fono  di- 
pinti i molti  mali,  patiti  da  Tohfiena.V’hauea  anche  épintoTolignoto  Jfeflore,  col 
capello  pofio  in  capo,&  la  lancia  in  mano.Et  v’è  vn  cauallofhe  Sla  in  atto  di  douer ’ 
entrar'  in  battaglia.il  fuolo  fin'alcauaUoJ  tutto  lito,&  dentro  vi  fi  veggono  de’ [affo 
lini, di  là  inpoi,non  pare  elicvi  fu  piu  mare. Sopra  quelle  donne  ebe  fanno  tra  Eitra , 
tir  T^e fior  afono  quefl’altreprigionierejClimene,Creu[a^Ariftomache,  & Xenodàce . 
Cimate  vien  poSla  nel  numero  delle  prigioniere  da  Stefìcorojoue  trattò  della  nòna 
é Troia.Enno  fmilmente  vipo'c,ne‘fuot  ver  fi,  Mxiftomache , figliuola  di  Triamo , 
tir  dice  ch’ella  fu  moglie  di  Critolao,  figliuolo  et Hicetaone  . ‘Di  Xcnodicc , non 
fo  auttorc  alcuno,  c’habbia  fatto  mentione  ,nem  ver  fi  ,nein’  pt  ofa-,  . DiCreufa , 
dicono  chela  iSWadre  degli  Iddìi,  dr  tenere  la  traflcro  della feruitk  de’  Greci,per* 
ciò  ch’ella  fu  moglie  (C Enea. "Benché  Lefcheo, & colui  che  compofe  i ver  fi  Cipri],  defi 
fero  Euridice  per  moghe  ad  Enea^  . Sopra  quelle, fono  dipinte jnvna  le  t tic  a , De- 
mome.tJMeiiocbe , <Piftde,&Cl codice  . Di  tutte  queflc,  nell'Iliade, chiama- 
ta  picchia,  è pofio  il  nome  di’D  cinnme  fola *dll' altre,  credo  che  Tolignoto  met- 
tefieìlnome.  V'è  anche  dipinto  Epeo  nudo,  che  (piana  fino,ne'  fondamenti , le  rivi- 
ra di  Trota,  [opra  delle  quali  appare foloil  capo  del  caualh  di  legno . V'è  Tclope- 
te  figliuolo  di  Tmtoof’ha  la  tefla  legata  con  vna  fa  foia . Et  predo  à lui  Scarnante, 
figliuolo  di  Tefeofhes'ha  pollo  la  celata  in  capofol cimiero fopra.V'è  Vlifie  arma- 
to di  coragjaJJMiace  Oileofon  lo  feudo  al  braccio  fpprefentato  all aitar e, per  fare 
giurammo  {opra  l'ingiuria  é Ca  fiandra.  La  qual'è  à fede/ in  terra. Et  tiene  in  braccio 
la  flatua  di  Tailade.La  quale  fu  da  lei  diuelta  dalla  fua  baje . Qua  io  M.iacc  truffo  là 
dall  altare,  doue  flaua  Jupplicando.Vi  fono  parimente  dipinti  i figliuoli  delire»  fon 
le  celatepnfle  in  capo.cJÌfa  tJMcnelao  ha  lo  feudo  fcl  qual  è figurato  quel  ferpen- 
tefhe  in  putide  apporne  tra’  facrificij, per  vn  prodigio. Ter  qftt  viene  dato  ad  Mtace 
ilgturaméto.^ill incotto  del  caualh; vicino  à 'ìfcfiore,v’i  7{eottolemofh‘animrgga 
Elaffoflii  che  fi foffe  qfto  Elaffo.Cofhù  mofira  d’ batter’  bomai  poco  fpirito.  u iflinoo 
del  quale  fece  anche  mentione  Le  febeo, caduto  ginocchioni^  ferito  da  Trottolano  co 
kifadajraiMÙ  i CrecbfcctTofignoto  che 'Ifcottolemo foloandaffc tuttauia  am* 
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magnando  anchorai  Troiani.  Terciocb'egli  volle  che  tutta  quella  dipintura  foffe  fot 
ta  fopra  la  fcpoltura  di  Tfeottolemo.  H omero,  in  tutto  il  fuo  poema , al  figliuolo  di 
Ac  falle danome  di  Tfeottolcmo.zJMa  dicono  iverfiCiprij  chcdaLiccmedegli  fu 
poflo  nome  Virro,&  da  Fenice  T^eottolcmo  ,per  cagione  ch’ite  falle , c fendo  an - 
chora  Ì età  molto giouanc,cominc.ò  ad  andare  alla  guerra.  Vèd  pinto  vn‘ aitar e,Cr 
vn  picciolo  fanciullo, p paura  attaccato  fi  all'altare , fui  quale  giace  vna  corata  di 
formi  del-  rame . La  forma  é quefle  corale  di  raro  fi  vede  al  mio  tempo , ma  le  portauano 
liU'antuV*  an^camente  con  fatte.  Erano  due  lafìre  di  rame , l'vna  che  s'accomodaua  al  petto % 

1 ‘ & circoli  ventre^ altra  che  coprila  la  fefaena  . Giòie  erano  chiamate , l’vna  adat- 
tammo dinangi,&  l'altra  di  dietro.  Tofeia  con  le  fibbie  le  altaccauano  infume . Et 
quefia  pareua  loro  che  fofle [officiente  difefajmcbe fentf  altro  feudo . Ter  queflo  Ho* 
mero  fece  Forcine  di  Frigia  jenga  feudo , poi  ch’egli  haucua  la  Gialotorace . Quella 
ho  io  veduto, nella  dipintura  di  Totignoto , ritratta  al  naturale . Et  Callifone  Sanilo 
dipinfe , nel  tempio  di  Diana  Efefìa,  le  donne  eh' acconto  dauano  i Tatroclo  le  giòie 
della  coragga . ‘Diptnje  Tolignoto  Laodice,  cheflaua  oltre  alt  aitar  e.  Queflanon  ho 
trouata  to4al  Toeta, connumerata  tra  IcTroiane  prigioniere.  Tfe, dall'altra  banda , 
mipareverifmùle  che  Laodice  non  foffe  fubito  liberata  da' Greci.  Moflrò  Homero, 
nell’ Iliade,  che  eJWcnclao,&  Ehjfefojfcro  boffiiti  d'Antenore , & come  Laodice 
era  moglie  tCHelicaone figliuolo  d'Antenore . Et  Lefcbeo  dice  ch'effendo , in  quella 
battaglia  di  notte  ,flato  ferito  Hclìcaone  riconofciuto  da  t^liffe;  fu  da  lui  condotto 
viuo  fuori  della  battaglia  . Onde  potiamo  facilmente  credere , perla  protettone 
che  ÙMenelao,&ylifJeteneuano  della  cafa  d'Antenore  ; cl tene  anche,  verfòli 
mogie  d’Hel.caone,*-Agamenonn  e,&  Menelao  baurebbona  fatto  cofa  ninna  da  ni- 
mico. -sVncliora  che  Euforione  Calcidefe  fcriueffe  di  Laod  ce  cofe , in  tutto  fuori  del 
verìfimile,  Segue, dopo  Laodice,  vna  pietra,  fatta  per  foflener  e vn  calino  di  rame * 
& ri  iJHedufà,cbe,fceiendo  in  terra,abbraccia,con  amendue  le  mani,  quella  pie- 
tra. Si  potrebbe  annouerare  anche  cofiei  tra  le  figliuole  di  Triamo,  Inondo  l’oda  i- 
Himereo.  7*  refio  à Medufa,v’i  vnà  vccchia,co’  capelli  taglia  ti  fin' alla  co  tema jb  eh’ 
egli  c Intorno  eunuche, c’ha  vn  fanciullo  nudo  fu  le  ginocchia,  il  quale , per  paura , d 
cuoprc  gli  occhi  con  mino . I mora  fono  vn  nudo , c’ha  nome  Teli , buttato  con  le 
ffialle  in  terra.  Sotto  di  lui  giace  Eioneo,&  tsfmmclo , c’hanno  anchora  le  corale 
in  doffo.Dce  Le  febeo  che  Eioneo fu  morto  da  ìqeottolemo,&  Amneto  da  Filottete. 
Sopra  quefli  fono  de  gli  altri  morti.  Sotto’l  catino  v'è  Leocrito, figliuolo  di  Tolidaman 
tCfVCcìfi)  da  Vhffe.  Sopra  Eioneo, & Ammeto,v'è Corebo figliuolo  é iSltiddonc. 
Ihe  ^ fu  fatto  vn'illufirc  monumento jie’  confini  de'  Frigi , verfo  i T ettortrù, 

laro  noMi'ii  Onde  hanno  i poeti  poflo  in  vfo  che  i Frigi  ftano  nominati  (JUiddoni^ra  venuto  Co- 
doai , i Fri-  reboper  fare  le  fue  nogge  con  Cafiandra , egli  fu  da  Tfettolemo  vccifo , per 

quanto  dice  la  maggior  parte.  Anchora  che  Le  febeo  fcriueffe  che  Diomede  fu  quello 
che  l’vccife.  Sopra  di  Corebo  vi  fono  Triamo, AlJìone,&  Agenore  « Lefcbeo  dice  che 
Triamo  fu  morto  jion  all  altare  di  Gioue  Hcrceo,nu  che  diuelto  ch’egli  fu  dall’altare* 
incontrando  fi  à cafo  con  7feottolemo;fu  da  lui  vccifo  dinnangi  alle  porte  del  fuo  pa- 
Lrggp.D'Uemba jerifie  Steficoro,ne'  ver  fi {opra  la  ruma  di  Troia,cb'ellafu  da  Apoi 
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Une  tramortita  in  Lidi.  Alfionerfct  Lefcheo,eficre flato  figliuolo  di ‘Priamo, & ve 
tifo  da  Enripilo  figlinolo  d'Eucmone.  Et fecondo  il  mede  fimo  poeta , Tfeottolemo  fu 
quello  ch'ammalò  di  fua  mano  Agenore . Onde  fi  può  vedere  cbeEcheclo , figliuo- 
lo tAjpiorc  fu  da  o^Ychdle  vcciJo,ct  osfgtnorc  da  jqeottolemo . Il  corpo  di  Lao- 
medonte  viene  portato  via  da  Sinone, compagno  d'E'hffe,&  da  Incidalo . ZJ'è  an- 
che dipinto  rn’ altro  morto, nominato  Erefo,del  quale, nè  di  Laomedontejion  fappia- 
mo  poeta  alcuno  che  n'habbia  ferino.  V'èla  cafa  d’Antenore#  cui  è appiccata  ma 
pelle  di  Tardo, ch'era  il  contrq!egno,acciocbe,nell  entrare  che  faceuano  i Greci  nella 
QinÀJiaueffcro  riguardo  à quella  cafa.  V'è  dipinta  T eano , to' figliuoli , CjLtucofiede 
s'vna  coraxzq,accomodata  con  le  fuegiàle,  dr  Eurimaco  s’vna  pietra.  Tre  fio  à lui 
/là  Antenore.  Indi  (rinò fua  figliuola.  La  quale  baiti  braccio  vn  picciolo  figliuolmo. 
Stanno  tutti  colioro  con  quel  vifo,chc  l'huomo  fuole  hauere  nelle  piu  grani  calamità, 
(aricano  i feruitaii  l'vn'aftno  vn  paniere  con  altre  bagaglie . Su  Infimo fiede  vn  pic- 
ciolo faneiullino.  In  queflo  luogo  de  la  dipintura  fono  verfi  degl  fatti  da  Sinumide , 
inquefia  fentenja. 

„ Il  Tafto  Totignoto  d'Aglaofonte 

„ ‘Dipinfe  d llio  la  fortegga  prefa. 

‘Hell’ altra  parte  della  dipintura,ch‘è  à ma  no  manca, v'è  Flifìe#h'èdifcefo  al/in - 
fcrno,  per  interrogare  l'anima  diTirefta  I oprati  fuo  ritorno  faluoàcafa  fua.  Et  la 
dipintura  flaà  queflo modo . V'è m 'acqua  che  chiaramente moflra  defiere  l'Ache - 
ronte,doue  fono  nate  molte  cannucce ,<2r  certe  figure  dipefci,i  quali  così  malamente 
fi  fcorgono,che  piu  toflo  paiono  ombre  che  pelei . Tìcl  fiume  v'è  ma  naue , & il 
nocchiero  che  pafiaf iene  i remi  in  mano,  a'  me  pare  che  Tolignoto  bobina feguitat* 
il  poema  di  Muiìade, nel  quale, parlando  di  Tefeo,&  diTiritoo,dicc . 

„ Caron  vecchio  nocchier,ne  la funefla 

„ 7qaur,li  morti  varca, & non  v'ha  tolto 

„ Dentri)  Mercurio. 

Ter  qutfìe  parole  Te  lignoro  dipinfe  Catone  già  fatto  vecchio.Coloro,che  fono  en- 
trati in  naueqton  fono  illufìri  in  tutto, per  gli  attinenti  loroJigli  è vero  che  T elùde  vi 
fi  vede  in  età  molto  giouane.  Et  Cleobea; vergine  anchora.  La  quale  tiene fu  le  ginoc 
chiava panierefatto  come  qlli  che  nelle  folennitàjè  ordinato  difarfià  Cerere.Di  Tel 
bdequefl'è  quanto  n'Iiointefi, Che  nArchiloco poeta  fu  defeendente  in  tergo  grado 
d T elide . Cleobea, dicono  eficre  fiata  la  prima, che  da  Taro  trasferifie  le  cerimonie 
di  (crete  à Tafo.  Su  la  ripad’ Acheronte  v’è  quefia  cofa  molto  notabile  Che  folto 
la  naue  di  Carone,v’è  vn’huomo,chenon  s'eraportato  bene  verfo  (ito padre, fragola 
to  da  lui,pcr cioche  gli  antichi  faceuano  grandiffimo  conto  de’ genitori  loro. Si  come , 
per  molti  cffempiffi  può  fare  congettura , & tra  gli  altri  per  queifigliuoli,chem  Ca- 
tana fono  chiamari  iTij . I quali , quando  il fuoco  d'Etna  accrebbe  in  Catana;non  fé 
cero  punto  flnna  dell  oro, ne  dell'argento, ma  pigliando  in  fpalla  fvno  il  padre,&  l’al 
tro  la  madre;  fe  ne  f uggir  ono.Et  c aminando  e(ji  fenga  punto  indugiar  e jl fuoco  tutta 
via  gli  incalgaua#ccrefccndo  le  fue  fiamme.  Et  per  ci  oche  ne  anche  per  queflo  pone - 
vano  in  terra  i loro  genitori  ;dicono  che  l fuoco  fi  diuife  ut  due  parti  à guifa  d vario, 
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tir  pafiò  oltre,  ferrea  offendere  ne  igiouani/ie  il  padre /tir  la  madre  loro.Cofioro  font 
da'  Catantfifin’à  quello  tempo  anchora, molto  bonorati.Ora  nella  dipintura  di  Tob- 
guoto,prcJfo  àcolui,cbcpcr  battere  mal  trattato  li  padre;è  neU'inferno  malamente 
tormentato  fU'èvno  che  porta  la  pena  deli  batter  e rubato  le  tofe  jacre . La  f emina 
cbc’lpuni;cc,conofce  tutte  le  compofirioni, tir  quelle  majfimamtntc,  che  fono  buone 
per  tormentare  pii  huoniini.Terciochc  cfìrcmamcnte  erano  gli  Internili;  dati  al  culto 
della  religione.  Come  fecero  manifef  amente  conofceregli  streme  fi , quando  à Sira - 
cufa  prefero  il  tempio  di  (jioue  Olimpio,  che  non  folo  non  modero  cofit  alcuna , di 
quelle  che  v' erano  fiate  offerte  ; ma  vi  lafciarono  anche  il  Sacerdote  Siracufana, 
che  rìhaueffc  etera.,  . Il  mnflrò  parimente  Date  di  tJM~edia , fi  con  l\r adoni  che 
fece  à Deli) , come  con  gli  effetti . Quando , bauendo  nella  nane  leni  fifa  trottato  la 
fiat  tu  tltsf polline  ; la  diede  a’  T anagrà  che  la  reflitui ffero  in  Deio . Così  la  reli- 
gione erajm  quel  tempo , appreffo  ogni  gente , battuta  in  gran  riuerengas  . Et  per 
quejla  ragione  dipinte  Dolignoto,  à quel  modo , colui  clxuteua  rubato  le  cofe  (aera- 
teci. Di  fopra  à quelli  c'bibbiam  detto , v'è  Eurìnomo  . Gli  interpreti  di  Delfo 
dicono  ejffir e Eurìnomo  tr ale  Deità  dell'inferno . Et  ch’egli  va  tuttauia  ro fucinan- 
do la  carne  de’  morti,  tanto  ebe l'offa  rimangono  ignude.->  . t^Ca  nè  ’/  poema  d’- 
Homero,  che  tratta  tt  Vii (le , nè  quello  cì>  è chiamato  tJMiniade  ,nè  ilfcfli , ne' 
quali  fi  fa  parttcolar  mentitone  dell'inferno,  tir  de  fuoi  ffuucntofi  horrorì  ; non  co- 
nofeono  alcun  Eurìnomo  per  Deità  deltinferno.Queflo  loia  bo  io  da  mcflrare . Quale 
foffe  Eufmomo , & in  ebe  forma  egli  fojffe  dipinto . Il fuo  colore  è tra  il  nero , tir  il 
verde  chiaro, com' è quello  de’  mofeoni^he  Hanno  continuamiate  fu  le  carni  , egli 
digrigna  sì, che  gli  fi  veggono  i denti,  & fedendo,  tiene  folto  ma  pelle  eCauoltoio» 
Seguono  dopo  Eurìnomo  due  donne,  v^uged' Arcadia,  tir  ifimedea-, . esfugean-, 
dò  in  M fia  prefio  al  Teutrante , tir  dicono  che  tra  tutte  le  f emine,  che  con  Hercole 
fi  congiun(ero;qucfla  gli  partorì  vn  figliuolo  molto  fimile  al  padre—».  Ifìmedea 

furono  attribuiti  grandi  bonori  da  i Cari , che  danno  ne’  tJWilafli . Din  ad  alto  di 
quelli  fopr adetti , fono  i compagni  d'V biffe, Tcrmcdc , tir  Euriloco , che  portane  le 
vittime  , fono  quelle  vittime  becchi  neri  . Dopo  loro  vf  vn'bmmoà  federe,  il 
quale , per  quanto  moflrala  fua  ifcrirtionc , è Ocno  . Egli  tefie  ma  treccia  di 
giunchi,  mavn’afìna,  à lui  vicina,  da  tuttauia  mangiandoli  quei  giunchi,  ch’- 
egli ha  intrecciati  . Quefi'Ocno  , dicono  ejjerc  flato  vn'huomo  , che  volentieri 
s'affatticdua , ma  perche  la  moglie  fua  era  troppo  fendente, gli  era  da  lei , in- 
poco  (patio  di  tempo,  mandato  a male  ciò  ch’egli  poteua,  con  le  proprie  fati- 
che, mettere  infiemc-»  . Onde  vogliono  che  Tolignoto  habbia,  con  quella  di- 
pintura , tacitamente  accennato  le  maniere  della  moglie  d'Ocno  . Qucfio  fo  io 
bene  che,  quando  gli  Ioni  veggono  alcuno  che  ,per  molto  chef 'affatichi, non 
ne  riporta  vtile  alcuno  ; fogicno  effi  dire  che  quel  tale  tefie  la  treccia  d’Oc- 
no  . Cjlt  in  do  ui  ni  fogliono  anche  nominare  Ocno  vno  di  quegli  vtcelli  da  ch'cffi 
pigliano  gli  auguri  j.  Et  è qucfl  'Ocno  il  maggiore  tini  piu  bello  di  quanti  reali 
fimo  della  fpefe  de  gli  aironi  . Et  s’ alcuno  vccello  ftlafcia  rare  volte  vedere ; 
qucfio  riè  vno  . V'è  medcfimxmente  dipinto  Titio  >cbe  non  è piu  tormentata» 
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Midolla  contorna  pena  confumato  in  tutto  . 1 1 è "ma  figura  imperfetta  , & 
cb'à  pena  fi  può  vedere  .Seguitando, di  mano  in  mano,  l'altre  parti  della  dipin- 
tura ; fi  vede  vicin’à  colui  clic  teffe  la  treccia  , striamo , che  fedendo  s'vn 
faffo  , guarda  Fedra  fua  firclla,  appicata  nella  fua  vecchiezza.  col  rimmen- 
te  della  perfino,  & che  con  amendue  le  mini,  ft  tiene  , da  ogni  banda,  allo, 
catena . Quefla  figura  pare  che  mofiri  piu  modelìamente  quello  che  viene  at- 
tribuito à Fedra  della  morte  fwu>  . ^Arianna  , ò fojfe  perche  così  le  venif  ,nthe  ^ 
Jein  forte  , ò pure  à flutto  , "Bacco  houendo  affollato  Tefeo  in  mare  , con  do  Ariano» 
armila  maggiore  della  fua;  glt  la  tolfe^r  . 7fe  altro  Bacco  fu queflo , à mio  Tefeo*  'dì 
parere,  che  colui  il  quale  fu  il  primo  che  vinfe  con  l'efjercito  l' Indiani  , & bi«o  , ac 
che  fece  il  ponte  fu  /’  Eufrate  fiume^j  . Onde  Zeugma  (ciò’)  congiuntone^)  JocWfofc 
fu  nominata  la  fittà,  ch'era  la  douefu  congiunto  l'Eufratc__>  . Qwtà  ,è  ancho- 
ra  al  noflro  tempo,  la  fune,  con  che  fu  legatoli  pome,  fatta  di  fomenti  di  vi- 
ti , & d’bedere^a . Di  Bacco  molte  fino  le  cofe  che , sì  da’  Greci,  come  dagti  Egit-  • ’ 

tij,  vengono  dettela  . Sottoà  Fedra  v'ò  Clori , che  giace fu  le  ginocchia  dii  bijou. 

Certo  non  errerebbe  punto  chi  diceffe  else  s'amarono  molto  fra  loro  quefle  due 
donne  mentre  che  vifficro  . Fu  Clori  d'Orcomeno  di  Beoti*-,  . zsfitri  hanno  det- 
to che  Kfertimo  fi  giacque  con  Tbifx^  . Et  che  Clori  fu  maritata  con  Tipico , fi- 
gliuolo di Tfettuno  . PrcffoàThqa  , v'i  Procri,  figliuola  d’Eretteo  . Et  dopo 
lei  Camene, ma  Climene  havolee  le  (pallet  . 'b(e'  ver  fi  intitolati  Ifofli  ,è  frit- 
to che  CLmtne  fu  figliuola  di  nio . Et  maritata  à Cefilo , figliuolo  di  Deionc,(2r 

che  nacque  loro  il  figliuolo  Jficlo . Gli  ottenimenti  di  Procri fono  raccontati  da  tutti 
i poeti  ifotnefu  moglie  di  Cefalo, prima  di  £ limate, & in  che  modo  ella  fu  vccifa 
diluì  . Tiuadcntrodidimcne,fivedcC%'CegaradiTebe.  La  quale  fu  moglii 
dlH  ercole , ma  poi  col  tempo  la  mandò  via , priuato  ch’egli  fu  de' figliuoli  hauuti  di . 
lei, imagmandofi ch'ella  non  portaffe  buona  forte  con  lei  . Sopra  il  capo  delle  già 
dette  donne  , ve  la  figliuola  di  Salmoneaà  federe  s’vno  mafia  . Et  Enfile , 
che  fla  preljo  à lei  . La  quale  fi  mette  le  punte  delle  dita  dentro  dal  collare 
della  vefle,  si  che  facilmente  potrelìi  penfare  che  nel  feno  della  velie , ella  tene  fi- 
fe quella  tanto  nominata  collanaSopra  Enfile, hauetta  egli  dipinto  Elpenore , & 

Vliffe , il  quale , pollo  fi  con  le  ginocchia  in  terra  ; [opra  la  fofia  tcneua  la  fiadéu.: 

Et  Tircfta  indovino  andana  ver  fi  la  fofpLj  . Dopo  Tirefia , v'era  s'vn  faffo, 

«Anticlea  , madre  dFliffcj  . Elpenore  ad  vfo  d-  marinaio  vefiito  , haucua  Amici--* 
vna  fchiauina  intorno , in  ucce  divette^  . Difitto  ad  FT/ffe, in  figgo  reale  ,fo-  {j^1*  dv* 
no  à federe  Tefeo,  & Piritoo  . Tefeo  tiene  la  fi  adì  di  Tir  too,  &la  fua  con 
ameudue  le  mani  . Et  Piritoo  Ha  guardando  le  Ipade , in  atto  di  dolerfi  di 
loro,  come d'iuutili , &éniun  profitto,  per l'imprefi loro  . Paniaffidc  Jcrif- 
fe,  ne'  fuoiverfi , chcTcfio,  & Piritoo  non  limano  ne'  figgi  in  atto  defierm 
legati , ma  in  luogo  di  legami  haueuano  vn  fafj'o , talmente  accomodato  alla  per - 
fona;  che  non  fi  ne  potevano  lenire  . La  tanto  celebrata  amt  citta  di  Tefeo , & di 
Tiritoo  fu  daliomero dimfiratain  amenduei fio, poemi,  Tctàotbe yiijTe.par-  ci  granoni 
landò  a'Feacifiicc.  * " . roi  ,nlieiae 
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n £f  di  piu  quei  primi  buomini  vid’io  . \x  i 

« Tefeo£?  Tiri/oo, ch’io  veder  volati?,  t • 

»♦  altiT)  ci  li  genero  fi  figli. 

La  fcrijjc  ancbenell  Iliade  quando  T^eflorc da  ricordi  ad  Agamcnonne  ,&  ad 
Sibille  per  r apacificar  ii  in  fa  me, con  qua  fi  così  fatti  ver  fi . 

y>  Vcrcioche  ne  corali  buomini  vidi  . i.  . r.>..v 

» t^fai jie di  veder fpero,cbenti  furo  . ,w  r,  j 

i»  EtTiritoo,&  Driantc  fi, & Cento,  r.  ^ ■'  , : w ^ 
»»  £t  EfiadiOyC  il diuino  Toh  fimo,  \ uiwrx, 

’ . « T efco,&  Egide, doli  immortai  Cimile. 

Seguita  Volignoto  in  dipingere  le  figliuole  di  Tandaro, delle  quali, ne'  verfifHo- 
Camito . Se  mero>d,cc  Ttlofa,dK  per  l'ira  dima, furono  morti  i loro  geni  tori  ^neutre  eh’ effe  era 
ciitia  fi-ii  no  anebora  verginelle.  Et  cileno  orfane furono  allenate  da  Venerejriceuendo  poidi- 
Silo  Mite  ,<arfi  donidill'altrc  Dee.  Da  Giunone  d'efier  molto  prudenti  di  bella prefin ga->. 

fio.  se  loro  Diana  die  doloro  l’c ffcre grandi  della perfine.  Da  Vallade  piloro  infognato  l’ope- 
tì.  re  alle  donne  conucuicnti . Ei.y encr  afeefe  in  Cielo, volendo  impetrare  da  CiouenoT 

ie  fo  rumate  a quelle fanciulle, jma  mentre  ch'ella  fi  trouaua  lontana  ; effe  furono  r£ 
pitc  dalle  Arpie, & date  in  potere  delle  Furic.Qucfì  è quanto  ncjtriue  he  mero. Ma 
Tolignoto  le  dìpinfe, con  ghirlande  di  fioriin  te$ia,cbc  giuocano  a‘  dadi.J  nomi  loro 
• erano  Camirò,&  Clitia.  Rédajapcrccbeficrono  figliuole diVandaro  «Salile fio , di 
quella  Mileto  eh  è m Creta. Il  quale  fu  compagno  di  Tantalo, sinel  furto, come  nel? in 
ganno  del  giuramento falfo.  ' Dopo  le  fanciulle  di  T andar  o,v'è  Antiloco , c'bauendo 
l'vno  de' picés'vna  petra;  jj  tiene  la  faccia, ó il  capo  con  amendue  le  mani . Aga- 
mennonefdopo  Antiloco, tiene  appoggiata  l'afcella  manca  allo  feettro , & nelle  mani 
ita  la  vcrgx.Trottftlaofcdendojìa  à mirare  Achille . Sopra  Achille  /là  ritto  Taire- 
loco  figli.  clo-T Mti  W&*  alcritda  Agamennone  in  fuori  fono  fenga  barba., . Sopra  di  loro  é 
uoio  dta-  dipinto  Foco, d'età  molto  gioitane, & dinobile  affretto . J afro,  che  gheaua  vn' anello 
MÒiii.  del  dito  della  fimiflr  a mano,  per  queflaragione^J . Effendo  Foco, figliuolo  d'iato 
pa fiato  (fEgina  in  quella  prouir.eia,c'hora  sì  chiama  Focide,con  animo  di  far  fi  prin- 
cipe degli  buomini  di  quella  terra  ferma, & di  fermarequiui  la 'tea  babitaùonc;  la - 
feo  prefe  conefio  lui  vna  molto fretta  amici  tia,&  fecegli  molti  doni  fecondo  t he  à ut 
le  per  fona  fi  conucniua.T  ra  l'alirecofe,gh  donò  vn  [uggellojmt  agliaio  in  vna  pietra* 
legata  in  oro  Accadendo  poi  à Foco,nondopo  mollo  tempo, di  trasferir  fi  in  E gin  a, 
Tclcofubitogli  tolfe  la  vita.Et  per  qurflo, nella  dipintura,  lajeo  vuole  vedere  quelfug 
gello  per  memoria  dell amicitia  loro,&  Focoglicl  lajcia  torrefa . Sopra  co  fioro  v'é 
tS\Cera,cbcfiedc  s'vnfaffo . Di  lei  è ferino  nel  poema  intitolato  Tfofii.  Che  vergine 
anebora  v/tì  di  vita^r  che  fu  figliuola  di  Treto,nato  di  Terfandro,  che  fu  figliuolo 
di  S fi fo.  Seguii  a dopo  iJMcra,  Attecne  figliuolo  d'Arifleo,  & fua  madre.  I quali 
tengonom  mano  vn  cornetto  giouane , & figgono  s'vna pelle  di  cento, Apprcffohan 
no  vu  cane  da  caccia , riffietto  alla  vita  che  faccua  «Ancone,  & alla  maniera  della 
Jua  morteci.  Tornando  à guardare  alla  parte  da  baffo  della pittar  a;sivede  fegtà- 
r e, dopo  Tour  oc  lo, Orfeo, fedendo  quafiju  la  cima  d'vn  poggio, che  con  la fmiflra  ma - 

• no» 
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ho, minchia  la  celerà, & con  l'altra  tocca  certi  ramofcelù  di  falce , al  età  albero  egli 
{'appoggia-, . Quella  felici  pare  che  fu  di  TroferpinaQuiui, fecondo  l'openioned'Ho 
mero, fon  nati  pioppi, & f alci.  V tubilo  d' Orfeo  calla  Greca, per  cioche  ne  indojfb , ne 
m capo, ha  portamento  alcuno  di  T rada. Da  l'altra  banda  di  quel  falce  j appoggia  pa 
rimente  Vromedonte.  Vergano  alcuni  che  Tolignoto  habbiaqwui  introduco  queflo 
nome  di  Vromedonte, come  fi  farebbe  in  vn  poema,  filtri  hanno  detto  lui  effere  fia  - 
to  vnGrecOfChe  molto  fi  élcttò  fogni  forte  di  mufica,  ma  principalmente  delle  canr 
Xpm  d'Orfeo  Jn  quella  parte  della  dipintura,v'é  Scbedio, conduttore  de’  Foce  fi  alla 
guerra  di  Troia.  Et  dopo  lui  Velia  à federe  in  vn  feggio  reale, con  la  barba  canuta,& 
i .capelli  fmùlmentc  canuti, che  riguarda  verfo  Orfeo . Scbedio  tiene  in  mano  vn  pie-  ~ . < ■>  » . » 
dolo  pugnaletto, & ma  ghirlanda  di  gramigna  in  teFla.Vreffo  à Velia,  ’v'è  à federe 
T amiri, c'ha  perduto  la  vifla,&  è m ha  bit  o mefehino  affatto,co'  capelli  lunghi  in  ca- 
po,^ con  la  barba  f oltajja  la  lira  gittata  a'  fuoi  piedi, co' l manico  rotto,  & le  corde 
ff>ex$ate-j.SopracoRui fla  tSWarfiaà federe^.  Et  prefio  à lui  Olimpo  in  atto  £vn  Mufi»  so- 
ie/ giovinetto  ch'impari  à fonare  Vogliono  i Frigi  é (glene  cheti fiume ài  quale  paf  "“"ó'Jdd 
fa  lungo  la  città  lorofofle  gii  quel  Mar  fia  fonatori  . Vogliono  anche  effere  ilota  suono  Mie 
fua  inuentioncil f tono  chiamato  MitroofforfepercheCvfauano  nelle  folennuà  della  *°** 

Gran  Madre)  Dicono  parimente  che  ributtarono  l'efferato  de'  Frante  fi , con  ? aiuta 
che  Mar  fia  diede  loropì  col  fare  traboccare  l'acqua  del  fiume,  come  col  ftiono  delle 
piffcrc-a.T ornando  à guardare  la  parte  piu  alta  della  dipintura  ;fi  vede  fopra  *At- 
teone,'^4iace  di  Salamna.  Indi  Valamede,&  Ter fitepln guocano  a' dadi , giuoco 
trouato  da  V.tiamede_,\  L'altro  ^ dace  fidi  vederli  giuocare_j . £’  queflo  ^ tiace  di  FiUmede 
quel  color  e, che  fogliano  effere  gli  buomini, c’hanno  rotto  in  mare_j.Et  tutta  la  par-  *£“0“**, 
fonai  anchora  {frugata  d’acqua  marina-,.**' fludio  riduffe  Tolignoto  tutti  gli  ni-  de1  Dadu 
mici  fVliffe  nel medefimo  luogo.Venne  ^ tiace  Qilco  in  n'mrfìà  con  Vltffc  da  poi  eh' 
egli  effortò  i Greci  d donerei  api  dar'  utiace,per  hauer’  audacemente  ingiuriata  Caf 
finóra-,. Leggendo  ! verfiCiprtj  ho  io  veduto  che  Diomede, & Vliffc  fecero  morire 
Vatamede, a ffogandolo  nef  acqua  fiou’egli  era  andato  à pefcarC-j  .Viu  ad  alto  iT- 
^tiace  Oilco, nella  épintura,v'è  Meleagro, figliuolo  d’Eneo,  ti  quale  pare  che  guardi 
verfo  *diacc.  Tutti  gli  altri  hanno  barba, eccetto  Talamede. * .Quanto  alla  morte 
di  Melcagro,diffc  Homcro  cioè  l'haucre  le  Furie effaudito  le  maledittioni  d'altea, fu  Me|elgn>, 
cagione  della  morte  di  ha. Ma  quel  poema, che  fi  chiama  £ee  , & quell' altro  imi-  «c  Tu«  m°r- 
tolato  Minia,!  accordano  infimr,pcrciocbe  l’vno,&  l’altro  dice  chei  Cureti  furono  " * 
aiutati  da  polline  cantra  gli  Eloli,&  che  da  lui  fu  morto  MeleagrojQuello  cioè  fi  di 
ce  del  tiggone^he  dalle  Turche  fu  dato  ad  ^tltea,&  che  non  poteua  morire  Melea- 
gro fin  che  non  foffe  quel  trigone  confumato  dal  fuoco, & che  litica  g isdegno  il  fe- 
ce abbr  uggirne  putto  qflo  era  flato  prima  rapprefentato  da  Frinicofigliuolo  di  Voti- 
fradmoncjielk  fauola  Tleuronc-j.I  ver  fi  erano  di  queflo  tenore . 

» Fuggir  non  potè  nùfcrabil  morte. 

» Che  da  la  fiamma  del  trggon  rapace, 
n FUtoflo  dimorato, per  inganno  - ... 

» & ortefobmejdc  la  maluagja  madre , 
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7 yon  fi  diffufe però piu  lungamente  in  queflojcomi  forféhaurebbe fatto, fi  (offe 
fiata  fi*  1 intenti  onestagli  buffò  toccarlo  follmente, tome  co fa  già  duolgata  perla 
Grecia.  jqel  pu  baffo  delia  dipintura, dopo  T amiri  il  Trace, v'é  Hettore  à federe , it 

K'c  tenendo  fi  con  amendue  le  mani  il  ginocchio  finiftro;parc  ihefiia  m arto  di  do- 
. Dopo  lui, v’é  Mennone  che  ftedes’ un  faffo  . tsfpprcffoglii  Sarpedorc,  conia 
faccìainchinata  in  amendue  le  mani.Et  Mennone gli  tienerna  mano  fu  la  (palla.* 
Tutti  cofloro  hanno  la  barba . Ideila  fòprauefìa  di  Mennone  fono  lauorati  quegli  ve 
celli, che  fi  chiamano  Mennonié/Diccno  gli  huomini  delf HcUcffionto  chc,ogn‘anno', 
Rè^déii'E-  m ceTt*  Vorn*  determinati,vamo  quefti  vccelli  alla  fcpoltura  d Mennone fioue  qua 
thiopia . to  tiene  il  monumento  v'i  la  terra  nudafenga  alberi,&  tenga  berba.  Quefia /coppa 

no  gli  vcccglt,&  bagnare  fi  l’ale  nell’acqua  dell'E/opo;  la  muffano.  Treffo  à Memo 
nev'è  Spinto  vn  fai:  cullo  £.  hiopejMdofercioche  Mennone fu  Fe  della  natione  del- 
l'Ethiopia.  Jfpn  venne  egli  però  dEtbiopiajfuando  andò  à T rota, ma  da  Sufa  di  Ter 
fiajtauendcgli  Joggiogato  tutte  lenationifihabitauano  di  mego  fin’at  fumé  Coaffie, 
Mo  tirano  anchora  i Frigi  la  firada  per  la  male  egli  conduffcl'cffcrcito/nttre  ch’alt 
daua  trauirfando  il  paefe.La  quale  (brada  e partita  per  allogamenti. Sopra  Sar pedo- 
ne & Mennone, v' è T aride, che  anchora  non  ha  barbai  gli  batte  le  mani , alla  ma- 
niera chele  foglioso  battere  gfibuomini  della  villa  fon  quefloflrepito  di  mani,  pare 
proprio  che  voglia  cbiamareàfeTentcfilca.StaTcntefilcaguardando  verfoTan- 
étfion  v n vifo,cbe  moflra  alla  aera  di  (pregiar lo, & di  non  farne  vn  conto  al  mon- 
do.La  prefenga  di  T ente fileaè  divergine jconV arco  fatto  come  quelli  di  Scithia,gr 
con  vna  pelle  di  pardo  alle  fpalle.Quellefem'ne,chefopra  *T  ente  file  apportano  delt- 
acqua  in  ome  di  terra  rotte  fvna  delle  quali  è di  faccia  anchora  gioitane , & l'altra 
h ornai  affai  bene  attempata-, non  hanno  alcuna  particolar'ifcrittione.  Ma  quello  ch'è 
ferino  in  comune  f opra  amendue, -moflra  che  fumo  di  quelle  che  no  fono  cofacrateSo 
pra  qslc  femin  ,v'é  Calbflò  figliuola  di  Licaone,&  7fpmia,&  Tarò figliuola  di  Tqe 
leo.Ter  coftei  domandò  Tìclcoj  li  doni  della  fpofaje  vacche  d lficlo.Hafallifìò  vna 
pelle  d'orfo,pereorcaruififuJò,&  tiene  ipiedi  polii frale  ginocchia  di  TfcmiaDifo- 
pras'è  dimo ffretoche  gli  àrcadi  tengono  T^cmia  per  vna  dille  ninfe  ielpae fi  loro. 
Delle  linfe  fiuono  i poeti  ch'elle  viuono  bene  vngran  tempo, ma  non  fono  però  in  tot 
to  effetti  dalla  morte  Dopo  CalUffò,&  quell  'altre  donne ^he  fono  con  effe  lei  ; v'à  fi. 
gurata  vna  baigli  di precipitofo  monte  f opra  la  quale  Sififo  figliuolo  dEolo,  fa  sfor- 
mo di  condurti  vn  gran  (affo.  Tacila  dipintura  v’c  anche  vn  dolio , vn'  hnemo  vec- 
chio,& vno  anchora  giouane^r  certe  donnesche  figgono  s’vno  faffo.  Treffo  al  vec- 
chio v’c  vna  della fiutai,  gli  altri  portano  deU'acqua.L’orna  della  vecchia  pare  che 
fta  rotta.Et  ella  toma  i vuotare  nel  dolio  l'acqua  auarrgata  nell' orna.  Tqoi  s imagf- 
niamo  che  cofloro  fiano  di  quelli, c’hanno  fatto  pocajò  ninna  fiima  delle fo  tenni  tà  del 
l' Scuffina. Ter  liocbc  i Greci piM  antichi  tènero  la  fefla  delt Scuffina  in  tato  maggiore 
riputatone  di  tutte  le  cofe  che  fi fanno  per  dcuotione;  quanto gli  Iddij  fonoantepo - 
fti  è gfibcroi.  Sotto  a queffodolio,v’èTantalo,il  quale , oltre  alt altre  pene  che  gU 
da  Homero^te'  fuoi  verft;  v’é  aggiunta  la  continua  paura  i’vn  faffo,  che  gli  fla  tut- 
tstia  fopra per  cadere,  fiche  fece  Tolignoto  feguitando  quello  che  èffe  ^trcbiloco. 
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il  quale  tnonfo  fedi  altri  baucfle  imparatola  cofadi  quello  [affo  , ò pure  s'egli 
fofie  il  primo  che  l'mtroductfie,  nel  fuo  poema-,  . Tant  i la  quantità , & con  tan- 
ta leggiadria  ho  intefo  efiere  le  cofe  pofle  dal  Tafìo  nella  fui  dipintura-,  . Co'lfacro  ■ . 
circuito  è contiunto  il  teatro  degno  d'effere  ben  mirato.  Salendo  dal  circuito,* 
v’è  laRatua  di 'Bacco  , dedicataci  da' Gnidi).  Hanno  , nel  piu  alto  della  Qttà, 
lolladio,  il  quale  era  fatto  di  quelli  pietra,  di  cm  ha  gran  copia  il  Tamafio  , fin 
ciré  Herocle  A teniefe  l'adornò  poi  di  marmo  Tcntclico  . Tante , & così  fatte 
fono  le  cofe,  accomodate  ad  effere  dcfcritte , che  al  mio  tempo  fi  trouauano  efiere 
rimai  à ‘ Delfo . Ora  da  Delfo , andando  alla  cima  del  Tarn  affo,  lungi  forje  fejfan 

ta  Radi)  da  Delfo, v’à  vna  Ratua  di  bronzo  * * Et  piu  facile  ad  vno 

e (fedito  carni, unte , & a' muli,  & a'  caualli  v'è  la  falitaalla  fpelonca  Cori  eia-,. 

Che  queRa  fpelonca  pigliafieil  nome  dalla  ninfa  Concia  ; ho  ,poco  di  fopra , dhno- 
Rrato  . Di  quante  Ipeloncbeio  ho  veduto,  queRa  mi  parue  la  piu  degna  de  fiere 
confederata . Terciocbe  tante  ne  fono  ne' liti  delmare,&  ne’ profondi  gorghi  vicini 
itcrra,  clic, fe  bene  fbumovolefle,  non  le  potrebbe  annouerart-j  . Ce  ne  fo- 
no però  alcune  piu  famofe,  sì  nella  Grecia^ome  in  terra  de’ barbari  . J Frigi , che 
fianno  fui  fiume  Teucella, venuti  anticamente  da  gli  *4%ani  dcll'*4rcadia, ad  ha- 
bitar'  in  quel  paefe , mofirano  vna  fpelonca , chiamata  Sterno . La  quote  tonda, con 
piace  naie  altezza-,.  Dou'èìl  tempio  (ir  la  fatua  della  (fran  t^dadre_j  . I Fri- 
gi medefimamcntc  habitano  Tcmifonio  fopra  Laodicet-, . Et  quando  le fler cito 
de'  Francefi  metteua  à facco , & in  ruma  la  Ionia , & il  paefe  vicino  ; dicono  i Te- 
mfoneficbeinloro  aiutovlnero  Hcrcolc,Apollinc,&Mcrcurio.l  quali  moflrarono 
injogno  a’  loro  magiRrati  vna  Ipelonca,  con  comiffìonc  che  quiui  dentro  n do- 
ut fiero  nafeondere  tTemifoncfi  , con  le  mogli,  & co' figliuoli  loro  . Et  per  que - 
fio  écono  che  dinanzi  alla  fpelonca,  fonole  Ratue  d'Her  cole,  d Apolline,  &■  di 
^Mercurio , non  però  molto  grandi , chiamate  Spelaitt-J  . La  fpelonca  è lonta- 
na dalla  cuti  da  trentafladij , & dentro  vi  fono  fontane  d ac  qua  viua-, . 1 \on  v’i 
entrata,  che  dentro  conduca , ne  molto  à dentro  vi  paffa  lo  fplendore  del  Sole-, . Et 
la  maggior  parte  del  volto  è molto  vicino  al  fuolo . Hanno  i t Magneti , c’ habitano 
fui  fiume  Leteo,vn  luogo  chiamato  Hilefiou'è  vna  fpelonca  ( aerata  ad  Apolline . La 
quale, S gradez^ajnoèmolto  marauigliofa.mav'i  vna  flatua  d A polline  antichi (fi-  St"u1feJ’A‘ 
mafialU  quale  fi  piglia  forza  per fare  ogni fatica.  Onde  gli  huominià  lui  confatati  Girini.* 
fallano  giù  da’ precipiti), & dalle  diruppate,&  altiffime  balze  forza  far  fi  male . Et 
fuellendo  dalle  radiagli  alberi  altifiimi;caminano  per  (ir  etti  fentieri,&  p luoghi  fem 
Za  via, con  tutto  ql  pefo  addoffo.Ma  la  spelonca  Corina  auanza.  di  grandezza  tutte 
le  già  dette  tpclocbe,&  p effe  sì  può  andare  molto  innazj^nch  e fenza  portare  lume, 
fi  volto  è affai  ben' alto  da  terra. Dalle  fontane  vi  corremolt'acqua,mapiu  anchora 
ne fiilla  dal  volto  falche  p tutta  la  Ipeloca  fi  veggono  manifeRi  fegni  nel  fuolo,fattiui 
dalle  gocciole  chevi  difidlano.Gli  habitatori  delTamaffo  la  J limano  fiorata  alle  ninfe 
Coricie,&principalmÌte  à Tan.L’adare  dalla  Ipeloca  Corina, alla  cimi  del  Tarnaffo 
i molto  malageuo  le  fiche  advno  cfpedito  (animatore, pcioche  la  cima  p afille  nuuole 
daltczzaBtlc  Tbiadi  qui  celebrano  à Picco,  & ad  ApoUmeJc  loro  fwriofef effe . £' 
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Titorea  lontana  da  Dtlfo  ottanta  fladij , per  quanto  fi  può  congietturare, facendo  la 
ria  pel  Tamaffiobuenon  andando  ìn  tutto  per  la  montagna, ma  perla  via  de'car- 
rifi  dice  ch'eli  l alquanti  Siadtfpiu  lunga.  Quanto  alnomed ; qfla  Citta, io  fi  che  da 
Herodoto  nè  parlato, nella  mpre/a  de'  tSHedi , molto  diuerfamcntc  da  quelli  che 
ne  dkeBaccide  ne'  fuoioracoli.il  quale  chiamò  Titorefi  gli  huommi  che  vi  danno, 
doue  Herodoto  far  landò  di  loro  ,dice  che  a ff alt  andai  barbari  gli  buemini  di  quella 
terra;  rifuggirono  fu  la  cima  del  monte,  il  nome  della  Città , dice  ch'era  leeone,  & 
Titorea  la  cima  del  Tarnaffv.Onde  è da  credere  che  da  prima  foffe  tutta  la  dirada, 
vn  tempo, chiamata  Titorea  Ma  pojcia,cffendofi  coloro  c'habitauanoper  tutto  il  pae 
Je,ridut  ti, dalle  ville  jn  vna  Cittàjbc  no  più  ella  fi  nomina (fe  leeone,  ma  preualeffe  il 
nome  di  T itorea.  Dicono  i pae  (ani  ch'ella  fu  cosi  chiamata  dal  nome  della  ninfa  Tito- 
rea . Pria  di  quelle  che  (per  quanto  hanno  detto  anticamente  i poeti)  fono  generate 
dalle  quer eie  principalmente  jna  dagli  altri  alberi  anchora . D'vua  età  prima  ch'io 
nafieifila  fortuna  voltò fottofopra  le  cofe  di  Titorca.Z/è  però  la  materia  del  teatro, 
& il  circuito  della  pianga  piu  antica.  ‘ Delle  cofe  che  fono  nella  fitta, quelle  che  piu 
meritano, che  Cene  tenga  contorno  la  feiua  di  ‘ T diade, il tempio, & la Jlatua.Et  per 
memoria  il  monumento  et Antiope,<Sr  di  Foco.  Di  fopra, trattando  de' T ebani  Jjo  mo- 
Jìrato  contener  lira  di  TìaccOyAntiopc  diueniffe  Juriofa,&  per  qual  cagione  ella  in 
correfie  nrltira  di  quel  Dio.e&iofìrai  parimente  come  c (lai  delia  amata  da  Foco  fi- 
gliuolo d Orninone ;la prefi  per  moglie, & fu  con  lui  fepcUua.Et  quello  che,  ne'  verfi 
dell oracolo  di  Baciidefi  cotienein  comune  & qfla  fipolcura&  di  qila  é Zeto,&  et 
Anfione.ch’è  n T ebe.  Quefle  fono  le  cofe  di  q/L  C età,  degne  dì  e ff ere  deferii  te , & da 
in  fuori, q(le  no  ve  n'è  alcun  altraVn  fiume  che  pafla  Ago  la  Città  de'  T ttorefi,  dà  lo- 
ro da  bere,ft  oche  (cèdono  alla  ripa  del  fiume  f attigner' acqua. fi  nome  del  fiume  i 
Cacale.  I ungi  da  Titorea  feti  anta  fladq,v  è il  tempio  d'Efculapio,  chiamato  Arcage- 
ta.  Fgl.  è tenuto  da'  Titortfijn  molta  veneralione,& parimente  da  gli  altri  Focefì. 
Dentro  del  Circuito  fono flange  fi  per  coloro  che  vi  fi  r ducono  àfupplicare,come  per 
li  terni  di  quel  Dio.  In  mejo  v e il  tempio, & la  f tatua, fatta  di  marmo,  con  la  barba, 
di  grandc^ga  maggiorali  due  piedini*  man  ritta  della  (tatua; v’i  pofìo  il  letto.  Han- 
no per  legittimo  collume  di  I acrificarglr.ogni  altra  forte  di  vittime, fàtuo  che  di  capre. 
Lungi  dal  tempio  d Efculapio  da  quar aura  fladij, v'è  vn  circuito,con  la  fecreta fianga 
J aerata  ad  ifidcfeligiofiljima  quanto  ne  fia  alcun' alar a,f atta  da'  Greci  à quella  ‘De » 
d'Egitto.  Tcrcioche  da'  Ti  tonfi  è per  legge  ordinato,  che  ne  quiui  intorno  habitial- 
cuno,ne  ad  altri  fia  lecito  d’entrare  nella  fecreta  flanga,fe  no  à coloro fi  cui  dalliflef- 
fa  Ifide  è dato  qucfl'bonore  di  cbtamaHoui  in  fogno.  Il  medefimo  fanno  t Dei  di  fitto 
terra, nelle  Città  che fono  fui  i Site  andrò . Tcrcioche  à coloro,cb’cffi  vogliono  ch’en 
trino  nelle  ficcete  flange;  mandano  vifioni  mentre  che  dormono  tfdll'lfìde  de'  Ti- 
torefi celebrano, ogn'anno  due  volte  la  filine fieral'vna  laTrtmaucra  l'altra  tAu 
tuono  Or  da  tre  dì,  innanzi  à ciaf  cuna  fiera. . Coloro  c'hanno  licenza  dipo- 
ter' entrar e nella  flaoga  fecreta;La  purificano  con  vn  modo  che  non  fi  può  mamfefta 
re.  Et  di  quello  che  truouano  efferu  auangato  delle  vittime  de  la  pafiatafiera;por  ■ 
tono  ognicofafimpre  in  vn  medefimo  luogo, & quiu.  il  fittcrrano.  Il  qual  luogo  Hir 
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marno  che poffa  c fiere  da  due  Sìadij  lontano  dilla  fecreta  Siearg*  .Quefl'i  qunm 
/biennemente  fanno  quel  giorno.  'hfel  feguentegli  beffi  fanno  i loro  frafcatt  di  canna, 
òdi  qualche  altra  miteria  che  loro  viene  alle  mani.  Vvltrmo  if  tre  giorni  fatinolo 
fier ^comperando  fchiaui,Ó  d'ogni  altra/ortebefiiami.  Et  di  piu,vefbmenta,argm- 
Io,&  or  of? affato  il  mego  dì  fi  voltano  al  facrificio,  doue  i piu  ricchi  facrificano  dé 
buoi,&  de'  certtijma  coloro  che  non  hanno  tante  riccheggc, dell' oche,  & de  gli  vc^ 
celli  *JICeleagridi.  <J^fa  né  di  porcile  di  capre  tengono  che  fu  lecito  di  fornii  fi  n* 
facrificij.  Hanno  f molto  rcligio fi  jn  quqfU  manieradi  (acrificarejl  mandare  le  vit- 
tinte  nella  fecrctaflanga,  dou  hanno  fatto  ma  catafla  di  legne,ma  bifigna  legare  le 
vii  fune  confafeie  di  lino,ò  di  biffo . Il  qual  niodo  d'apparecchio  è venuto  d Egitto.  St 
nò  che  facrificano  fi  manda  con  pompofa  proceffione.  Et  alcuni  mandano  le  vittime 
nella Jecrefa  Jìangaultri  dinanzi  à quella  abbruciano  li  frafeaà , & preft amente  fi 
paAono.  Òicono  che  vnbuomojion  di  quelli  fhaueuano  à feendere  nella  Stanga  fi-  mo”“0™* 
creta, ma  vn  laico, bebbe  vna  volta  tanto  ardimento, & fé  così  curiofo , che  quando  eOcrc  aoda 
cominciaua  ad  ardere  quella  catafla  di  legne;entrò  nella  fecreta  fianga,doue  gli  par- 
uc  di  veder"  ogni  cofa piena  di  fantafim,Cr  che  ritornato  ch’egli  fu  à Titorea,&  rac  u d'inde  ir 
contato  ciò  c'hauca  veduto  ;mandò  fuori  l’anima.  Vna  fmilcofahoiomtefi  davn'- 
Imomo  di  Fenicia . Che  gli  Egittij  celebrano  la  fé  Sì  a di  fide  nel  tempo,  che  dicono  Iti 
pianger'Ofiri.  Et  all' bora  comincia  il  Tfilo  à ere  fiere. Et  molti  dc’paefani  dicono  che 
aurefiiuto  quel  fiume  dalle  lagrime  dffide;manda  le  [uc  acque  ad  inondare  le  cam- 
pagne. Ora  vn  Romano, ch’alt  bora  hautua  ilgouerno  delT  £gitto,indufie,per  denari , 
vn'buomo  ad  entrare  nella  ficreta  ftanga  d'lfide,ch‘é  in  Copto.Colui,cbe  vi  fu  man- 
dato jritorno  bene, ma  raccontato  ch’egli  hebbe  ciò  c'bauea  veduto, egli  anchor a me- 
ri fubito.Onde  fi  conofie  che  quel  ver  fi  dHomero  è vero. Lagcner ottone  humana  nS 
potere  chiaramente  vedere  gli  fddficon  buono  aucnimento . T^el  paeje  de'  Titoreft  è 
manco  quantità  d'olio,che  ned  attica,  & nella  Sicionia , ma  di  colore , & difapore 
auanga  quello  chevieneportato  di  Spagna , & d’iflria . Di  quello  compongono  ve- 
gnenti dogli  fintar  di  quello  n' arrecano  alt Imperatore..  L'altra  fìrada  và  da  T 
torca  à Ledontc,  ch'era  effa  anchor  a tenuta  perCittà.eJMa  al  mio  tempo,  perdebo - 
IrggaJ'abandonarcno  ifuoi  cittadini.  Et  da  fittanta  huomini  andarono  ad  habitare 
fui  Cefifio , così  le  loro  habitationi  hebbero  il  nome  di  Ledonte.  Onde  effi  anchor  a fino 
■accettati  nel  comune  concilio  de’  Foce  fi, fi  come  i Tanopci.  Viu  ad  alto  delle  liabita- 
tioni  di  quefti  huomini  fui  Cefiffo,  quaranta  fiadij  ,fono  le  mine  dell'antica  Ledonte . 

Il  cui  nome  dicouo  baucr'  prqo  la  Città  da  vn'buomo  del paefe.  ’ Patirono  bene  f altre 

Città  anchor  a di  molti, & incurabili  mali,per  la  maluagità  de’  loro  cittadini  ;ma  que 

Re  furono  finalmente  riduttcallvlfimaruina. Troia  per  l'ingiuria  da  esflcffandro  k 

fatta  à sJtdenelao.I  Alile fij  per  l’amore, & per  la  sfrenata  cupidigia  d’Eftico.Quan - 

do  bora  egli  era  nella  fitta  de  gli  Edoni  fiora  del  con  figlio  di  Dario, & emani' egli  ti-  ' 

tornò  nella  fonia.  tSHa  Filomelo  fece  por  taf  al  comune  de’  Lcdontij  la  pena  della  *. 

fuaimpietà.E' lontana  Lilea  da  Delfo  vna  giornata  anche  di  verno, facendo  lavi*  » 

del  Tamafio,&  fi  tiene  che  vi  frano  cento  ottanta  fiadij  di  Sìrada.  Tofiia  che  quefla 

Città fu  nSlaur alagli  huomini  di  lei  patir  ono/lalla  *Jìfacedonia,  vn' altra  difa  uer.* 

2£nn  4 tura , 
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-tura.Eflendo  affeéati  daDemetrio,vennero  à patti, & riceueltno  il  prefufio  nell* 
Città.Finchc  vn'huomo  delpacfè, nominato  "Patrone, ffiinfc  i cittadini  d'età  é portai' 
arme,addoffo  al  prefidio,vinti  che  furono  i Macedoni  in  battaglia  di  sformò  ad  vfetr- 
ne,con  certe  conditioni.  Et  i tàlee  fi, per  cosi  gran  beneficio  Valicarono  à Delfo  la  fi* 
tuadi  luiln  Lilea, v’c  il  teatro  Ja  pianga, & i bagni.  Pi  fono  anche  due  tempi f di  Dei, 
vno  <f  tyf polline^' altro  di  Diana.  Le  Statue  flannoin  piede, tT opera  attica , di  mar- 
ino cauato  dalle  minerc  di  Penocle . Lilea, dicono  effere  fiata  vna  delle  ninfe, chiama 
te  7fatàdi,&  figliuola  del  Cefiffo,&  che  da  lei  fu  poflo  il  nome  à quella  (fitta.  Quiui 
ha  il  fiume  le  Jue  fonti.  Egli  fi orge  della  terra, non  per  tutto  cheto  ad  rn  modo , ma  per 
la  maggior  parte, (ir  mafiìmamentencl  rstego  giorno  fcorrejmandando  fuori  vna  vo 
ccjl  cui fuonopotrefli  ajfimigliare  al  muggito  d'vn  toro . fJa  làica  l'aria  temperata 
in  quelle  tre  (lagioni  dcll'anno,nelf •Autunno,nellaPrimiuera,&  nella  State  . il 
• . monte  Tamaffo  è cagione  che  il  Verno  nonvifia  cosi  benigno,  come  t altre  fla- 

tàcatadro  g'oni  • lontano  vinti  ftadij  v'è  Caradra,  pojìa  s'vn’alto  diruppo,  doue  hanno 
fiume.  glihuomini  gran  careflia  d'acqua,  ma  vanno  per  acqua  da  bere  al  fiume  Cara- 
dro  . Il  quale poi  ch'è  feorfo  da  tre  ftadij , entra  nel  Cefiffo.  Io  fono  di  parere  che 
dal  fiume  (aradro,  f offe  poflo  il  nome  à quella  (fitta  . Hanno  i Caradrefl , allo 
/ coperto , gli  altari  di  coloro  che  chiamano  heroi  . I quali , alcuni  dicono  effere 
Caflore  , & Polluce , altri  che  fono  heroi  di  quel  paeft s . Il  terreno  , ch'è 
intorno  al  Cefiffo , è tenuto  pel  migliore,  che  fu  in  tutta  la  Focide , sì  d'alberi , co-  | 
me  di  biade, & di  buoni  pafcbi,&  viene  meglio  coltiuato , che  tutto  il  rimanente  del 
paefe^j . Ter  la  qual  cofi  è flato  detto, else,  quando  Homero  nomina  i Tarapota- 
miji  non  intende  in  quel  verfo  degli  huomtni  d'vna  Città, ma  di  coloro  che  colmano 
ilterrcnointorno  al  (c fi  fio. 

„ Quei  che  prefjo  al  dimn  Cefiffo  fi  anno . 

diuerfa  da  qucfto  detto,  è l' hi  fioria  d'H  erodalo  . Et  diuerfo  ancho- 
ra  è quello  , che  fi  vede  nelle  memorie  delle  vittorie  Titice^j  . Tcrcioche  gli 
•Anfitrioni  ordinarono  da  prima  i giuochi  Tirici,  & Lanca  Tarapotamio  Irebbe 
la  vittoria  nel  giuoco  delle  pugna  co’  fanciulli  . Hcrodoto  fìmilmentc  , raccon- 
tandole Città  de  Foce fi,abbrugìate  dal  RcXcrfe ; trasalire  connumerò  la  Città 
de'  Tarapotamij  . 7» {on  furono  però  riftaurari  i Tarapotamij  da  gli  •Atcniefi, 

& da'  Beoti/,  ma  per  effere  debilitati , & ridotti  à gran  careflia  é denari; fu- 
rono diffribulri  per  l' altre  Città  , ne  sì  veggono  pure  le  nòne  della  Città  loro, 
nè  s'ha  memoria  in  che  luogo  ella  (offesa  . La  firada , che  da  Lilea  mena  ad 
osfnficlea,  è di  feffanta  fladij  . •Ad  A.ificlea  fu  corrotto  il  nome  da’ fuoi  cittadi- 
AnScle*  eit  ni  . Et  Herodoto  la  diami  Oficlea,figuìtando  quello  else  anticamente  fi  diccuaU 
mutato  fiì  C0Sl&h  Anfitrioni  nel  decreto,  fatto  défilé  Città  rumate  de’  Focefi,  le pof&o  nomeOfi- 
nome  > & tea-t . Ora  quello  else  ne  dicono  i paefani  è queflo . Fu  vn’lsuomo  molto  potente  , ’tl 
quale, per  Soffietto  che  i juoi  nimici  non  trattaffero  d’ammaggar’  vn  fio  puciolo  figli 
(«celie . uolofil  ripofe  in  vn  paniere, nafcondendolo  in  luogo  , doue  fpcraua  che  doueffe  flore 

piu  ficuri . Andana  vn  lupo  per  diuorar'  il  fanciullo , quando  vn  fiero  ferpente  fipo 
[calla  fia  guaria^bbractianio, co' [uoi  giri, il  paniere , Tornando  il  padre  donerà 

il 
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il  fanciullo, & credendo  che  quel  fervente  il  volere  recidere  ; lanciando  m dardo, 
ammalò  il  figliuolo  infteme  col  fervente. Ma  poi  c‘hebbe,da‘  pafiorijntefò  eh  egli  ha* 
neua  vccifoil  bene  fattore, & guardiano  di  Juofigliuolofecema  pira  comune  all’v- 
no,&  alt  altro  foue  dicono  che, anche  al  prefmtc,quel  luogo  rapprefenta  la  pira  c h'ar 
de. Co  sì  da  quel  ferp  ente  fu  la  Città  0 fitea  nominata.QiieUo  eh' è quoti  degno  prmcipal 
mente  d' e] fere  veduto  fino  le  fefie  ebevi  celebrano  di  Bacco  ,f»  s'entra  in  ma  fta^a 
fccrctajtè  v'èflatua  alcuna  che  fi  ve gga.Dicono  gli  infide fi jthe  da  quefio  ‘Dio  ne 
traggono  &gfi  oracoli,&  i rtmedij  per  l'infirmitì.'Per  le  qualità  gli  %AnficlcftjComc 
i loro  vicini  hanno  rimedio  in  fògno.Zènfacerdoteè  prefidente  delt oracolo,  il  quale , 
fieno  dello  spirito, dà  le  ripofie.Lontano  da  «Inficlea  qmndecì  II  adii  ,v‘i  T itromofo- 
fio  in  piano  jl  quale  non  hacofa  alcuna  da  farne  mentione.Da  T itronio  à ‘ Drimca  fo 
no  vinti  ftadij . Doue  qttefla  via  fi  congiunge , preffo  al  Ceffo , conia  diritta  che  da 
«infici  ea,va  à Drimca;v'è  la  (elua,&  vi  fono  gli  altari  cf^tpol  line  de'  T inroncfi , & 
anche  il  tempio  /na  non  v'èflatua. Da  « lnficlca,volgendofi  à manomanca, è lontana 
Drimea  aitata  fladij. La  quale  così  nominata  da  Herodoto,map:uanticxmlte  erano 
chiamati  Tqaubolefi.Et  dicono  che  Foco, figliuolo  d'Eacofu  qUo  che  quiuili  conduffe 
ad  habitare. Hanno  i Drimci  m tepio  antico  di  Cerere  T efnòfora,&  la  fua  fatua  m 
.piede  fatta  di  mormoriti  celebran o,ogn 'anno  Jla  fetta  TeJmoforia.Elatea  èia  mag  Ejltf  a cit- 
gtore  fittà  di  tutte  1' altre  della  Foc  de,dopo  Dclfo.Ql’è  funata  alfincotrod'^tnficlea,  “ i»1  ^‘P*; 
&•  da  lei  lontana  cento  e ottanta  fladq, di  firada, piana  in  gran  parte , poi  vicmtfjma  c,de  dopo 
alla  Città  <t  Eia  tea  fi  ri  inalbando  affai.  *}l  Ceffo  forre  per  la  pianura . intorno  al  Uclfo- 
quale  gli  vuoili, chiomati  Oddi, molto  fi  dilettano  di  pasturare . Quefio  di  buono  fe- 
cero rìi  Elafe  fi, che  fi  difèfero  da  Cafìandro,& dalle fer cito  de'  Macedoni . Et  che  fi 
faluarono  da  Taffilc,capitano  <L  Mitriiatein  quella  guerra.Ter  la  quat opera  i Roma 
ni  li  fecero  liberi^r  effenti  da  tutti  i iatij.Sono  in  dubbio  cofloro  da  che  gente  fore- 
Sliera  filano  dijcefi.  Et  dicono  che  fono  ab  antico  diluirne  t«4rcadia.  Terciocbe. 
quando i Flegij,con l’arme  affaltaronoil tempio  di  Delfo-, Elato,  figliuolo  d'tsfrcade, 
venne  in  aiuto  di  quel  Dio,&-  rimanendo  nella  Eocide,  infieme  col  [ho  efferato , fece 
habitar’  Eiatea  . La  quale  sì  può  connumerar  e tra  le  Città  della  Focide , che  furono  Ci!«mità 
abbruciate  da'  Medi. Molte  calamità  patirono  gli  Eiatei, comuni  con  gli  altri  Focefì,  <*ìchep^i- 
ér  molt' altre  n'apportò  loro  in  particolare  la  fortuna,  col  megp  de ’ Macedoni . Tfel  81 

tipo  cheCaffandro  facezia  loro  guerra, Oùmpiodoro  fuprincipàl  cagione  che  l'affedio 
ile'  Macedoni  fi  riffolueffein  nulla.Ma  Filippo  figl  nolo  di  Dcmetrìojidufie  il  popolo 
itti  atea  in  e frema  paura , & con  doni  cor  rupe  i piu  potenti  della  Città . T ito  poi  il 
quale  da  /{orna  era  mandato  per  liberare  tutta  la  Greca  natione , come  capo  de'  Rfi- 
mani,fece per  fuoiambajeiatori  intender' à gli  Elatefi ch'egli  erapcr  rciiituireloro 
• l'antica  forma  di  gouemoqmre  che  fi  ribellaffero  da'  Macedoni . fSlta  ò fofle  per  la 
maluagità  del  popolo , ò per  cagione  de'  mag< frati  -,  mantennero  la  fede  à Filippo. 

Onde  furono  affediati  da'  Rpmani.'Da  Poi  vn  tempo  fi  tennero  faldi  contra  l'affedio 
di  T afillo, capitano  di  Mitrìdate,&  de’  barbari  dà  ‘Ponto. Ver  la  qual'imprefafu  loro 
conceduta  la  libertà  da'  Romani. Quando  poi^al mio  tempo,(fafloboco,co'  fuoi  ladro- 
ni ,firacorfela  Greciayuriuòfiu'ad  Eiatea, doue  Mncfibulojmmo  valor  ofofauSdo 
^ . . tntffo 
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infume  vna  fondi  di  faldati  fcelti , & taglialo  tipetti  gran  numerò  £ qua 
bar  foni  morì  nella  battaglia',  Hcbbc  que  fio  Mne fibula , oltre  alt  altre  vittorie  del 
corfo,  nella  ducento  è trenta  fti  Olimpiade  vna  nello  fladio,  & del  replicato  cor/o  co m 
lo  feudo. fn  Eiatea, lungo  la  (lrada,v’e  polla  vna  fatua  di  bronco  del  corritore  Mne 
fifolo.La  piatti  è degna  £ conftder aliane , dotte  in  vna  colonna  è fatta  la  fatua  f 
Elmo. lo  nonfo  però  di  certo ft  ti  fiapofta  per  honorarlo  come  loro  fondatore,  ò pu- 
re fe  per  infegna  della  fua  fepoltura , babbiano  fatto  quella  colonna,  està  Eculapio 
V 'bar, no  fabricxto  vn  tempio, & la  fua  fatua  ha  la  barba.  I nomi  di  coloro, che  fece- 
ro laflatuafono  Timodr,&  Timarcbide,v4inici di  natione.TqclTvltimo della  Ciudi 
cb'è  i man  ritta,v'è  il  teatro,&  vna  (tatua  di  brongp^mticafii  TaUade.Qurfla  *D  e* 
dicono  bauere  dato  loro  aiuto  contra  i barbari, ch’orano  con  T affilo . Lontano  da  Eia 
tea  da  vinti  fadiiyè  il  tempio  di  Tallade  appellata  Cranca.La  froda , che  vi  falò, 
fi  fa  tuttawa  tanto  piu  erta, che  quafi  l'buomo  non  feorge  quale  di  lei  fa  il  piu  mala* 
geuole.'hfel  fine  delti  froda  v’ è vn  poggio  jn  gran  parte  fcojcefo,cbe  non  è mole’ alto, 
ne  molto  grande.Su  queflo  poggio  hanno  fattoti  tempio,  con  loggie,& flange  per 
quelle  loggiejiclle  quali  alloggiano  anche  de  gli  altri  , che  fauo  al firuigio  di  quella 
Dea,maprincipalmcnteilfaccrdote.  Il  qualeviene  eletto  del  numero  de’  gwuanctti 
sbarbati, facendo  però  prouigione , ch'egli  habbia  advfcire  dcli’vfficio  di  facerdote, 
innanzi  che  venga  il  tempo  di  mettere  la  barba.  Egli  adunque  fa  l'vfficio  di  facerdo- 
te per  cinque  anni  antimàfie'  quali  fa  la  fua  vita  in  ogni  altra  cefo  fecondo  la  reli- 
gione di  quella  Dea, & ha  i fogli  dafarfl  i bagnifecondo  Umido  antico . Quefla  fa- 
tua anchora  fecero  i figliuoli  di  Toltele, & la  fecero  comefefofìe  all'ordine  per  com- 
battere. Ulauoro  cb'è  nello  feudo  è fattoi  fmùKt  Udine  di  quello, eh’  in  ditene,  è nello 
feudo  della  'DcaM  gli  stenle  fi  chiamata  Vergine.  ‘De  Eiatea  sipuò  anche  andar ’ 
ad  ~4be,& ad  Hiampoli , per  la  via  della  montagna , à mano  ritta  della  Città  de  gli 
Elatei.La  via  maeflra,cbeda  Onomeno  va  ad  Opunte,va  parimente à quefie  C'utà. 
Si  che  andando  da  Urcomcno  ad  0 punte, & volgendo  fi  vn  poco  à mano  manca  ; v’è 
Abe  Città  la  firada  die  mena  ad  ^tbc. Coloro, che  vennero  nel  territorio  Focefe  à far’ in  ^tbe, 
de!&da°chì  quanto  dicono , fi  partirono  da  .Argo,  & quella  Città  prefe  il  nome  da  esf baule 

proft  il  no-  che  la  fece  habìlarefil  quale  fu  figliuolo  di  Linceo,&  eCHipermefìra  figliuola  di  Da- 
*"*'  nao.Era  ^ibc  tenuta  per  f aerata  ad  ampolline  anticamente,®"  era  quitti  l'oracolo  di 

quel  Dio.  oil  quale  non  fecero  i Ter  fiorii  quell  honore , c'haucuano  fatto  i Fornati. 
„ 4ngi,doue  i Romani, per  la  rìuerenga  cheportauano  ad  cipolline, concedettero  àgli 
*Abei  di  gohtmarfi  con  le  proprie  leggrfcjfercico  di  Xerfe  abbrunò  anche  il  tempio 
ch'era  in  u ibe.Età  quei  (jrcti.cbe  fi  contrapofero  a barbari, non  paruecbefofieoe- 
ne  dì  rifar’  i tempii  abbruggia.il  da  lorojna  di  lafciarli  femprc  à quel  modo,  per  eter- 
na memoria  della  nimicitia  loro.Ter  la  qual  cofa  i tempi)  nel  contado  d’est liarto,  (ir 
nella  firada  F aieri  cadi  tempio  di  Giunone  degli  estten'ufi,&  in  Faterò, quello  di  Ce- 
rere^! mio  tempo  anchora, rimangono  me%g(abbrugiati.  Ft  credo  clte’l  tépio  d’^tke 
manteneffe  il  medefimo affetto, fin’à  tanto  che,rffendo  nella  guerra  Focefe  ,gli  huo- 
imni  della  F acide  sformati  io  battaglia  à rifuggir’  in  ^tbefi  T tbanijnefio  fuoco  vn’al 
tra  volta  nel  tempio, dapoii  tJfyCetii ;l’abbrugiarono  infume  co’  fupplicanti . Ondi 
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tùmulo  che  queflo  fia,alm;o  tempo,  il  piu  rumato  edifìcio, di  (pattiti  fono  fiati  confu- 
mati dal  fuoco,  (ome  (fucilo  che  dopo  l'efferc  fiato  deuorato  dal  fuoco  de’  &&(edì 
fu  di  tuiouo  disfatto  di  quello  de' Beoti-Apprefto  il  gran  tempio,ven’è  va’ altro,# af 
fai  minoregrande^a, fatto  ad  polline  dall'Imperatore  Adriano:  Le  fatue  piu  an- 
tichefono  fiate  offerte  da  gli  itlcfjì  bei,  fono  tutte  di  bronco , ir  tutte  fanno  ritte, 
cipolline, , Latona,&  Diana.  Hanno  gli  tsfbei  il  t»atro,&  la  piaiga,amcndue  di  fa- 
brica  antica.  Ritornando  alla  froda, che  va  diritta  ad  Opunte  ; f viene  à capitar'  ad 
Hhxmpoli.  Il  nome  ifleffo  della  Città  moflra  chiaramente  quali  foffero  da  principio  Hiampoii 
gli  b uomini  di  lei, & donde  fcacàati,veniffero  ad  habitar’in  quel paefe.Verciocbe gli  fócld/.'1'1 
Hsanthi  da  Tebejfuggèdo  Cadmo, & il  fuo  eff eretto, verniero  quiui.  Così  da  quelli  piu 
augelli  vicini, clD  fu  chiamata  la  Città  de  gli  Hiantbi/napoi,col  tempo, preiulfc  il  no 
me  d'Hìampoh.Et  anebora  ch'ella  fofjc  abbrunata  da  Xcr(e,&  vn' altra  volta  mi- 
nata affatto  da  Filppo;  nondimeno vi  fono anchora rimafi lamiteria  della  pianga 
antica  Ja  fila  del  conftgìio, edificio  non  m d’o  grande,  & il  teatro , non  lontano  dalia 
porta , l’I mperator'  u idruno  v’edificò  vna  loggia , col  nomi  di  lui  che  ve  la  dedicò. 

Hanno  vn  poggo  folo,cbe  ferue,&  per  bere , Cr  per  lauare , nè  d' alcun' altro  luogo 
hanno  acquaie  non  il  verno  quando  pioue.Tcngono  Duina  ingrandirmi  venerano » ■ 
ne,&  T?b  inno  il  tuo  tempio.\on  ho  potuto  dinù  come  fa  fatta  la  fuaflatuaperebe 
hanno  per  legamo  co  fiume  d'aprire  il  tempio  due  volte  l’anno  & non  piu . Le  beflie 
alle  quali  hanno  dato  nome  (teffere  (aerate  per  Diana,  dicono  che  s’allcuano  fenga 
mai  ammalar  fi, & piu  graffe  dell  altre . Da  Cheronea  s'entra  nel  territorio  Focefe, 
non  foloptr  la  fratta  diritta,cbe  va  à Delfo, paffando  per  Vanopeo,  &prrffo  à Dau- 
lide,&  alla  Lirada  émfajma  per  vn’ altra  anchora, else  pure  viene  da  Cheronea,  ch'è 
via  afpra,&  momuota  affai,®"  va  à Stiri  Città  de'  Focefi.  La  lunghetta  di  quella  stiri  cftd 
froda  è di  cento  e vinti  fadij. Gli buom  nidi  queflaCittid  conobbe non  fono  Focefi  jj'Ut  Fori* 
natiui,ma  éfcefi,per  antica  origine, da  gli  Eterne  fi . J quali  d'attica  quitti  vennero 
con  Teteojtgliuolo  d'Orneo , f cacciato  fatene  da  Egeo.  Et  perchemolti  di  coloro, 
che  vennero  con  Talco , erano  del  popolo  de'  Stirei  ; chiamarono  Stiri  quella  Città. 

Hanno  li  Stirefi  le  loro  habitationi  in  luogo  alto  & faffofó.Onde  bino perciò  la  State 
gran  caref  ia  d'acquafpcrrìochc  ne  v'hanno  molti poggiale  tetto  abondanti, che pof- 
fxno  trame  acqua  à baftanga,Jqlamente  fe  neferuono per  lauttr’ , & per  abbeuerare 
le  bcfic.s^Cafcr  il  bere  degli  huotmni, fendono  à pigliar’ ac  qua  dalla  fontana  ca- 
nata giunti  faflo,  nè  altamente  ne  poffono  batterete  non  calando  al  bafio  ,dottèla 
fontanacci  contado  di  Stiri,v'è  il  tempio  di  Cerere  appellata  Stiriade . Il  tempio  è 
fottio  di  mattoni  crudi/na  la  flatua  è di  marmo  Tentelefìo , con  le  facelle  in  mano. 

Treffoàlei  v’èvn' altra  fatua  antica, molta  nelle  fafeie* * quantoviencinbo-  Ambrofo 

n ore  di  Cerere.Da  Stiri  ad  ^mùrofiòfoffono  effere  da  Jeffanta  fladijja  froda  è pia- 
no, per  vna  pianura  che  giace  in  mego  de ’ monti.  Tacila  quale,  & parimente  per  tut-  °a  ' 
to  il  terreno  de  gli  ^imbroffei,fono  di  molte  vigne.  Et  non  meno  che  le  viti , vi  fono 
fyeffi  quegli  arbofccllt,cbe  gli  Ioni, & il  rimanente  de'  Greci  chiamano  cocco(&  noi, 
d prefitte jranalma  i Gallati, che  fanno  [opra  la  Frigia,  con  voce  del  paefe  loro , il 
nominino  bisLafua  allegra  è « me  quella  della  ffmfhiamau  Ramno(&  da'  vot- 
*■  ~~ 
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giri  Marruca)lefite  frodi  fono  fui  nerc,&  piu  molli  di  qlle  del  Lentifco  al  quali  mol-. 
to  fintile  ncll'altrcfuc  par  ti. Il  fuo  frutta  s 'afinùglia  à qui  Ilo  del  folatro,  grande  co- 
me l'qrobo.Vflfrùttp  del  cocco  fi  genera  vn  picciolo  animale jl  quale , rfcendo  al- 
l'aria quando  il  frutto  è maturo ; [ubilo  vola  via,&  pare  come  vita  gangarajna  bo- 
ra pùnta  che  vi  fi  generi  1‘ animale  jr accolgono  il  frutto  del  cocco  ,&iil  [angue  £ 
quell  animale  buono  per  tingere  la  ldna.l'  fiutata  la  fitta  d'umbro  fio  fitto  il  monte  . 
Tamaffn,& piu  là  è Delfo  . *A'  quella  cittirfcqno  che  fu  poflo  il  nome  dallberoe 
r t)  -fimbrofio ,/  Tcbani,  e/fendo  in  guerra  con  Filippo,  & co'  tSMaccdotùi  circonda- 
rono cimbro ffo  di  doppia  muraglia  ,/ atta  delle  pietre  di  quel  paefe [e  quali  fono  di 
colore  naro,&  duri jjime,  L'vn  et  l'altro  circuito  della  muraglia  è largo  poco  meno 
d'vnpafio,  & alto  due  & mcgo,douc  non  i conquafiato.  Dal  primo  al  fecondo  cir- 
cuito v'èlo  (patio  d'vn  pafio.Lafabrica  è fatta  finga  torri, finga  mer  il, & finga  tut- 
te queir  altre  cofcfite  /eruono  filo  per  ornamento  delle  muraglie,  come  quella  che 
fifolamentcfatta  per  difenderli  in  quellinfiantc.Hanno  gli  cimbro fiefi  la  piagna, 
non  molto  grande,  & delle  flatue  di  marmo  che  v'cranojt'i  rotta  vna  gran  parte » 
V dlgeiidofipoi  ad  ^tnticiraja  via  è daprincipio^rta,ma  [aliti  che  fiano  da  due  fio- 
djj  ,ft  truoua  il  luogo  piano. Età  mano  ritta  della  ftrada,v'è  il  tempio  di  Diana, appel 
lata  Diuinea.QueÌla  è da  gli  ^tmbrofiefit  hauuta  in  grandifitma  verter atione.La  fla- 
..  |n  t^a  è d'opera  Egtnea,<& fatta  dipietra  nera.  Dal  tempio  della  Dittinea  ad  tsfntici- 
Sc»me.uen  rifa  firddaètutta  pendente.  Qjtefla  Città,dicono  eh' anticamente  baueud  nome  Ci- 
mfo*  cuti  Par,jT°-Ec  domerò  nel  Catalogo  de'  Foce  fife  volle  porre  quello  nome, per  ciocha  gii 
jcUa'Foci-  ora  chiamata  ^ tnticira,da  ssfnticireo,chefu  al  tempo  d’Hercolc . E' fiutata  quella 
ie-  Città  prtfio  alle  rune  di  dUCedeone.Di  fiprajtelprincifio  di  quella  deferittione  del- 

la Focile, ho  moflrato  che  comifero  gli  ^tntictrei [acri leggio  cantra  il  tempio  di  Del - 
fo.Etche  Filippo, figliuolo d'^imintaji cacciò dicafa.il medefimo  fecepoiTito  Ro- 
mano,per  efier’cfitancborafiopertifi  per  partigiani  di  Filippo  figliuolo  di  Demetrio , 
Rpdi  tSHacedonia.  Era  flato  Tito  mandato  daffima  per  dar  e fi  ccorfo  à gli  Stente  fi 
contro.  Filippo.'}  monti,  che  [opra fianno  ad  csfaticira,  fino  molto  fafiofì,&  in  ejfi 
nafee  l'elleboro.  Delle fue  (fette,  il  nero  conferifceàgli  ) uomini , & purga  il  ventre. 
L’altro, ch'èli  bianco, è buono  da  purgare  per  via  del  vomito. Et  le  mcécinc  dell’elle- 
boro per  purgare  fi  fanno  della  fua  radice. Ideila  piaggi  degli  tslnticirei  fono  del- 
le flatue  di  brongo.Etful  porto  loro, v'èvn  tempio  di  ìqettunojion  molto  grande  fa- 
bricato  di  pietre  lecite, & [maltalo  di  dentro.Lafiatua  è fatta  di  brongofia  ritta ,& 
l'vno  de'  piedi  ha  poflo  f opra  vn  delfino ,&  da  quel  lato  ha  la  mano  fula  cofcia , cJr 
nell'altra  tiene  il  tridente.Di  due  Ginnafq  c' hanno, neW vno  fono  i bagni, piu  oltre  v’è 
l'altro  antico, nel  qual’ è vna  fiatua  di  brongo.La  cui  ifcrittione  dice  e fiere  Xenoda» 
mo  1/ inùcireo  giucatort  di  pugna,&  di  calgi , ch’ottenne  la  vittoria  de  gli  Immini 
in  Olimpia.Etfcl'ifcrittmeèvcra,  fi  redeche  coflm  riportò  la  corona  dcH’oliua- 
firo  nella  ducentefma  vndecima.  Olimpiade . La  quale  fila  di  tutt  e 1 Olimpiadi  fi  fi» 
tq  trJafaata  nelle  fritture  degli  Elei  .Sopra  laptaggai  vna  fontana’d'acqua  viua 
in  vn  paggp.il  quaCc  diffidai  Sole  da  vn  coperto fuflenuto  dalle  colonne.  Ti  on  mol- 
to piu  adulto  del  poggi, v’è  vn  monumento fabrkato  di  pietre  tolte  à cafò filone  dico- 
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«omo  effere  fepolti  i figliuoli  fifa.  L'vno  de'  quali / lionato fatuo  da  Troia/norì  in 
tafa  [uà, ma  Schedìo  morì  nel  terr  itorio  Troiano , & lefue  offa  furono  poi  portate pa 
rimèle  àcafa.  mano  ritta  iella  Città+mdando  innanzi  due  fladij  à punto , v’ivn 

ma/lo  alto,clfé  parte  detiammtagn  affiti  quale  è il  tempio  di  D lana ; La  fua  fatua  è 
ma  dell'opercé  Traetele.  ElTha  lafacella  nella  dcfframanoM faretra  alle  /palle,- 
CJr  appreflo  m cane, dalla  mano  manca.  t%  piu  grande  aucfla  fatua  fogni  grand:  (fi  Bul|(Je  CJu 
tnadonna.Col  territorio  della  Focideconfina'Bulide.cod  nominatada  Baione ài  qua  ti  dell*  f«. 
< lt  fu  metto  che  vi  coniuffe  la  coloma,camta  dalle  Città  dell’antica'Doridc.  Dicono  “*'• 
CheiB/ilidif  furono  con  Filomelo,&  nel  comune  concilio  de’Focefi.DaTisbedi'Beo 
fa  ì Buhde,vifono  ottanta fìadsj  di  HradaMa  da  sfaticar  a de'  Focefi,  non  fo  fe  vb 
(offe  via  da  principio  per  terr acanto  fono  offri , & fenga  via  i monti, che  s'interpon- 
gono tra  *stnticira,&  'Bulide.Da  intuirà  al  portoci  fono  cento. fladij.  Dal  porto 
a 'Bifide  s’imagmiamo  che  vipoffa  eflere  da  fette  fadij  di  jlradaper  terra, Qwui  en- 
tra inmare  il  torrente, da’ paefani  chiamato  Herculeo.  E ’ Bolide  fiutata  s’vn  'alto, nel 
paffare  che  si  fà  htngo’l  lito, mitigando  da  ^ tnticvra  al  Lefcbeo  de’  Corimbi j.  Gli  Imo 
mini, che  qww  fanno, fono, per  piu  della  metà,pefcatori  de'  conchili  delle  porpore  da 
fare  la  tinta.  In  Bif  ide  non  è fabricajie  dUra  copi  molto  maramgliofa.  De'  tempi j de  ' _ 

gli  Iddij.vno  ve  n'i  dt  Diana,  l'altro  di  Bacco.  Le  cui  fatue fono fatte  di  legnose  po- 
tiamo imaginar fichi  le  habbia  lauorate.  lt  Dio,  cheda”Bulidij  è tenuto  in  maggiore 
venrr  adone  degli  altri  fi  da  loro  nominato  tJlfaQimojil  quale  cognome,  per  noflra 
vpenioneji conuiene  à gioite . Hanno ancbeiButidij  vna fontana, chiamata  Sau- 
nio.  Da  ‘Delfo, per  andar’  à Còrrà, Ponga  dcUe  naui  de' Delffv’è  laflrada  di/effanta  chrj 
fladij. Scendendo  al  piano, v'i  il  luogo  felcorfo  de' caualli  ,& Vi  fi  fanno  i giuochi  « delie  n» 
Tifici àcauallo.DclTaraffippo  (ò  vogliam  dire  ffauento  de’  caualli)  ch’auienein  “‘de’Deifi. 
Glmpa;  ho  ragionato  fiffufamertte  é fopra,  trattando  de  gli  Elei.  dMa  aueflo  luo- 
go per  correre  camiti, dedicato  ad  ampolline, pare  forfè  c’ habbia  dato  gualche  volta, 
dffiacere  ad  alcuno  di  coloro  che  vi  camlcanofi  come  la  fortuna  in  tutte  le  coje,va 
compartendo  àgli  huominiÀ  chi  piu  male,&  à chi  piu  bene.h'  benverochein  quello 
corfo  de'  camiti jion  amene  tale  ffauento  a camìtiche  fe  nepofia  dare  la  colpose  ad 
alcuno  beroejie  ad  altra óccàfione  che  Ibabbia  caufito . La  campagna  di  fórra  è 
tutta  nuda,  ne  vi  vogliono  piantare  alberi , ò per  qualche  maledii  tionc,ò pure  perche 
conofeano  itlerreno  no  effer  buono peralleuarui  alberi.Di  Cirra  dicono  cheà  quefa 
luogo  fu  pofa  ilnome,c'hora  vfiamo  da  Cina  ninfa.  Benclie  H omero , sì  nell  Iliade, 
come  nellhmno  fatto  per  u tpolline,chiami  Criffa  quefla  Città,  col  nome  amico . Vn 
gran  tempo  dapoi , bauendoglt  buomìni  di  Còrrà  comcflo  def  altre  impietà  cantra 
Zipoline  ; comifero  anche  quefla,  che  vfurparono  vna  parte  del  fuo  paefe  .'Perla 
■qual  cofa  determinarono  gli  tonfinomi  di  fare  guerra  a'  Còrrei.  Sopra  la  quale  fe- 
cero capitàrio  generale  Cliflene  tiranno  di  Sicumera  .'Et  dà  nàtene  condii  ffero  So- 
lone per  con  fi  ffitre. Interrogando  poi  l"  oracolo  fopra  la  vittoria } fu  loro  dalla  TU 
thii  data  quefla  riffa  fa. 

„ Dì  quefl' empia  Città  non  pria  le  torte  '■■■•'  • 

» Trcfe  feranno,&  in  rma  pofa,  <,• 
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n Cbcdf  Ìofcuro,c  altitr  Ifettuno  tonda 

n S corrà  allagando  il  luogo  mio  /aeralo. 

Salone  adunque  con  figliò  che  ad  Apolline  sì  confacr affé  il  territorio  di  Cirro, accio 
thè  Untare  veniffi  ad  effere  piuvicino  al  luogo  di  quel'Dio.Fu  anche  da  Solone  ri- 
trouato  vn' altra  aftuiia  contra  i Còrrei,  percioch’egli  riuolfie  alerone  il  corfio  del  fiu- 
me Tliflo.  La  cui  acqua  cntraua  per  vn  condutto  nella  Città.Veggenào  poi  cb'efji  non 
jì  rimaneuano  però  di  fiore  gagliarda  refifi eriga, contro  gli  affiedtatorì,  bruendo  lae- 
qua de’ poggi, & la  piouanai  Solone  fece  gittare gran  quantità  di  radici  i elleboro 
nel , Tliflo . Et  quando  conobbe  che  l acqua  polena  tffier’  à baHanga  infetta  di  quel- 
la medicina  ila  ficee  di  nuouo  ritornar ’ nel  fino  condutto . Onde  beuendone  j Còrrà  in 
molta  copia  furono  affatiti  da  vn  fluffò  di  ventre  continuo , che  li  sforzò  ad  alando • 
nare  la  guardia  cbefaceuanofu  le  mura.  Et  gli  Anfitrioni, prefa  cbcbbero  la  Città; 
condannarono  i Cirreifrer  vendetta  d'Apollinc.Così  Cirra  viene  adefferc  laflanga 
delle  nani  di  Dclfo.le  cofejche  qmù  anche  danno  da  mirare  fono  il  tempio  dt^fpolì- 
ne,di  Diana& di Latona,&le  fiatueloro moltograndi, d’opera  Attica.Tfel  mede- 
fimo  tempio  v'hanno  parimente  polla  Adraflìa, minore  però  dà  quell' altre  fiatue.  fi 
1 LocrtG  aa  tenttorio  ^e*  Locrefi, chiamati  0 goti f vicino  alia  Fotide,  prcjfo  à Cirra . Del  cogito- 
tic  a mente  me  di  quefli  Locrefi  loo  vdito  diuerfe  openioni.  Le  quali  tutte  riferirò  egualmcntcMè 
uano'040  ***  c^ie  Orefleo,  figliuolo  di  Deucalione,quiui  regnaua;vno  cagna  partorì  vn  legno , 
Ut&pciciic.  invece  d'vn  cagnolino  > fi  qual  legno, eflendo  da  Oreflco  fotterrato;  dicono  chetici 
principi  a della  Trimauera,é  quel  legno  nacque  vna  vitciEt  perche  i firmenti  erano 
da  toro  chiamati  Ogij  perciò  fu  tal  nome  dato  à quelle  genti  Altri J limano  che,  quan 
do  Tfeffofiil  quale  faccual'vjjficiodi  paffarele  perfine  oltre  alt  Eueno ) fu  ferito  da 
Hercolc;non  mori  cosìfubitojna fuggendo  in  quello paefe,&  vcncndoui  à morte  fier 
non  effere flato  fepoltofi  marcì,  & così  infettò  l'aria  ài  quell'odore  cattiuo . La  terga 
opcnionc  dice  che  da  m fiume  fi  lieuano  vapori  Jpiaceuoli , per  l’acqua  che  natura- 
mente  è cosìfatta.La  quarta  è che  ciò  fia  perche  quim  nafee  molto  anfodillo , & che 
fiano  chiamati  OgoUfel  fuo  odore  quando  è fioritosi  dice  anche  quello  che  i primi 
buomini,chc  v'hafitaxonojcrMO  natim  del paefe,&  perche  non  fapeuano  aneborx 
tejfere panni  per  veflirfi;volendo  difenderli  dal  freddo , sì  coprimmo  con  pelli  di  fie- 
re,crude, & jenza  concia;voltando  il  pelo  in  fuori, per  meglio  comparir  rJDndcconue 
niua  che  putendo  le  pellija  carne  loro  mcdcfhmmcnteputiffe. fungi  daT^elfo  cento 
t vinti  JladijyV’i  Anfijfa,grandiffima,&  nobili(fima(iltà  de’Locrcfi.I  cui  cittadini  fi 
pqfcro  ne  la  natione  degli  Etoli,vergognandofi  di  quel  nome  fOgplòEt  certo  è molto 
An§<a,’Cj*  ycr\firmle,chet Imperatore  dt f Ppmani^per  accrefcere  gli  babitatori é Tficopotifar 
""degù  ccfle  chegran  parte  dclpopolodc  gliEloli^  partendofi  dalle  cafe  loro , andafiero  ai 
habitar'ui  tAnfijfa,ma  in  vero, per  la  loro  prima  origine  fono  LocrcfiuAHa  Cktà,di 
cono  else  fu  pofto  quel  nome  da  Anfifia, figliuola  di  tSfyCacareojiato  d’ Solo. La  quale 
fu  da  A polline  amatq.t'  quella  Città  di  molte fabriche  adomata jna  tra  taUrc/psel 
la  ch'épiu.degna  dà  memoria f il monumento  à'Anfiffajgr  quello  dSAndrcmonc.  Col 
quale  dicono  eflerm  fepolta  Gorgefìgliuola  d'Encojnoglicd'Andremone.Tfella  toc 
cachinno  eglino  il  tempio  dà  Talhdet&-  la  fua  ftatua  in  piede  fatta  é brongo , Ut 
t >’o  fwir 
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quale  Scono  da  Troia  ejjèrui  flora  recata  da  Toante,&  ch'era  delle  foglie  guada- 
gnate à Troia.Il  che  no  pojfo  io  crederete’  ragonamtti  pajfati,  ho  dimoflratojbc 
Uccofigliuolo  di  Fileo,&  Teodoro  di  Teledo  Samij  furono  quelli  che  trouaronoil  mo 
do  di  fonder' il  br  on^o, con  gran  fiflìma  diligenza, & i primi  che  faceffero  di  gitto.pi 
T eodoro  non  fo  che  ci  fu  rimafo  opera  alcuna,ancbora  ch'io  habbia  iane figaro  tutte 
T opere  fatte  di  hrongo.*J1  fa  nel  tempio  di  Diana  Efifla, andando  verfo  quella  fan 
ga,douefonoledipinturc,yè  vn  arcuilo  di  marmo, fopra  l'altare  di  Diana,  chiami-  tremarono 
ta  Trotroniajtra  l' altre  Statue  che  fono  in  queflc  circuito, verfoil  fine,  v'ifimagme  a 

(Trita  donna, che  fu  opera  di  B,ecogli  Efifij  la  chiamano  la  T^ottf.Qgcfla  fatua  adun  b°or»o. 
que,per  quanto  fi  può  vedere^  piu  antica, & d art  fido  piu  rogo, che  quella  di  Talla- 
de,ch'èin  Cuffia.  Celebrano  gli  buffici  la  fetta  che  chiamano  de'  "Principi  fanciul 
li.tSHa  che  Deifuno  quefli  "Principi  fanciulli  jion  fi  dice  da  cgn'vno  il  medefimo. 
osfngi  alcuni  dicono  ejfitre  Caflor’  & Polluce. filtri  i Cure  ti. Et  alcun' altri,  che  piu 
fi  penfano  di  fapere,vogliono  ebefiano  i fabiri.Di  quefli  Locrtfi fono  tutte  quell’ al  tre 
Città.Piufuche  <Anfifld,fra  terra  r’è  <JUionia . Lontana  da  u Inftffa  trenta' fiadij. 

Dedicarono  quetti  iSHionefi in  Oli mpia  vno  feudo  à Gioue.La  Città  ì fituala  s'vn'-  M ioo u cu 
alto. Hanno  ma  felua,&  l'altare  de  gli  Iddi]  tSVteUchi]  .■  quefli  fanno  facrifi  u d«’  L** 

ciò  di  notte, & il  loro  legnano  cottumcgli  obliga  à confumar'  tutta  la  carne  delle  vit  “ ' ***’ 
tane  innangi  al  leuare  del  Sole.  Sopra  la  Città  r'è  anche  vn  luogo  facrato  à "Smetto- 
no che  chiamano  Tofìdonio.  Dentro  r'è  il  tempio  dì  Tqettuno , ma  non  Vera  fatua 
al  mio  tcmpoJdabitanp  cofloropiu Ju  che  u Infiffa.Sul  mare  VèEantca.B  con  lei  con 
fina  Tfaupatto.Da  esfafiffa  in  fuori  tuta  gli  altri  Locrefi  fono } oggetti  àgli  efebei  di 
Patras, che  cosi  fu  loro  conceduto  dall  Imperator’  ^ iuguflo . In  Eantea  r'è  il  tempio  Entf*  clt- 
di  Venere,#-  vn  poco  fopra  la  Città, r’è  vnafelua  di  ciprcffi,& di  pini,  mifcbiatiin-  «rf'  Lq~ 
fieme.lfeUa  fclua  v'i  il  tempio, & la  fatua  £ Diana.Le  dipinture  delle  mura  fono 
guafle  dal  tempore  di  loro  Vi  rimafo  cofa  chcfipofia  vcdcrc.La  Cittàjn'imaginoio , 
chepigliaffe  il  nome  da  vna  donna,  ò da  vna  ninfa. citta  di  jqaupaltò  fo  brnecb'è 
flato  detto  Come  i Doriefi  che  vennero  co’  figliuoli  d’Jlriflomaco;  quitti  faticarono 
le  natà  -.quando  pacarono  nel  Peloponnefo,& perciò  efler'  flatopoflo  il  nomea  quel 
luogo. Quanto  alle  cofe  de’Tfaupat tifati  fopra  nella  dcfcrittionc  della  *JfCeJfcnia,  ho  ; 

diffujamente  éfeorfo  come  nella  ribellione, che  fecero  i tSìCeflenij  fui  monte  Home, 
pel  terremoto  che  venne  d Lacedemone}  gli  ^ttenkfi , cacciando  i Locrefi  di  T^au- 
pattoja  concedettero  per  babi  fattone  de"  Me  fieni]  .Et  come  dopò  la  rotta  degli  ^ Ite - 
rùefi  ad  Egofpotamo,i  Lacedemoni]  cacciarono  i Mefleni]  di  TJaupatto  anchora . Il 
qualcfflhndoper  forga  abandonato  da'  t^Ceffenij  ;i  Locrefi fi  r ac  colfero  quitti  di 
nuouo.  I verfi, nominati  da’  Cjreci  Ifaupatijfono  dal  volgo  attribuiti  ad  vn’huomo  . 
a^Cdefio.ÙMa  Carooefighuolo  di  Piteo,dice  che  li  fece  Cardilo  TSaupattio.Et  noi  yerf 
anchora  Seguitiamo  l'openione  del  Lampfaceno  , percioche  qual  ragion  vuole  che  miti  Niu- 
verfì, fatti  per  le  donne,  da  vn’buomo  Mdefìojiano  nominati  "hfaupati]  ? Quiui  è Jul  f?*1'* 
mare  il  tempio  di  'Smettono,#  la fua fatua  in  piede,  fatta  di  brongp . V’i  parimente  chcjiTfe» 
quello  é Diana  Ja  età  flatua,di  marmo  bianco  fa  in  attoé  lanciare,  Flfè  appellata 
Etola.Vcnere  hanno  in  vcncratmc  m vna  Spelonca, à cui  fanno  voti,  per  alare  oc- 
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cuponi  ancbora.f-yVCa  le  donne, & levedeue  ma/fmamente  ,le addi  modano  ma- 
T*iifio  huo  rito  Il  tempio  efEfcuìapio  t tutto  in  ruina,che  da  prima  era  fiato  edificato  da  Falò- 
MdnitOi  fìojiucmo  priualo.Vercioche,hauend‘  egli  male  àgli  occhi,  sì  else  poco  g li  mancala 
Cu»  Ìfto-  adcjjcre cieco ;d D:o d'Epidaurogl  mandò ^tnitefla  quale componcuaverfi) à por- 
targli ma  Iciterajuggellata.QueHo  fu  mavifionc,cbe  apparve  in  fogno  à quella  don 
na,&fubito fene  vide  il  vero  effetto  ch’ella  fuegliata  ft  trouò  in  mano  la  lettera  fug- 
gellata.  Cosi  venuta  per  mar'  à Jfaupatto, comandò  à Falifìo  che , levandone  il  Jug- 
gellojeggejfc  quello  che  v'era  Jcritto,già  non  pareva  àlwpofiìbUe , /landò  così  male 
degli  occbi,dipotcrevederelclcttcre;JI>erandonondimcno  diriccuereda  Efculapio 
qualche  bene je nò  il  fusello, & guardando  nella  lettera  fi  trouò  guarito.  Et  ad  fini- 
te diede  duomila  doppioni  d'oro, else  cofi  era  nella  lettera  Jcritto . 
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Il  fine  della  Foride,&  di  tutta  la  deferittióne 


della  Grecia  di  Paufania . 
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Quejli  fono  tutti  fogliintieri  eccetto  l'vltimo  cb’é  mezp  foglio. 


| ^ > - ;)L  f»,  w *f^  ff . 

« 11 


‘f  1 1 V£, 


